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              Conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni

              e per Expo 2015
            

          

        

        
          
            Onorevoli Senatori. -- Per far fronte al disagio abitativo che interessa sempre più famiglie impoverite dalla crisi economica il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti ha promosso, attraverso la Conferenza unificata, una serie di incontri con le regioni e gli enti locali.
          

          
            Un primo obiettivo del decreto-legge è fornire immediato sostegno economico alle categorie sociali meno abbienti che oggi non riescono più a pagare l'affitto. In risposta a tale emergenza, già il decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, aveva stanziato, rispettivamente, 100 milioni di euro a favore del Fondo nazionale per il sostegno all'accesso alle abitazioni in locazione, istituito dalla legge 9 dicembre 1998, n. 431, e 40 milioni di euro a favore del neo istituito Fondo destinato agli inquilini morosi incolpevoli.
          

          
            Considerato che le risorse del Fondo nazionale per il sostegno all'accesso alle abitazioni in locazione sono scese da 388 milioni di euro nel 1999 a 9 milioni di euro nel 2011 per poi azzerarsi nel 2012 e nel 2013, l'articolo 1 del decreto-legge in esame prevede di incrementare lo stanziamento disposto dal citato decreto-legge n. 102 del 2013, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 124 del 2013 per il Fondo nazionale per il sostegno all'accesso alle abitazioni in locazione da complessivi 100 milioni di euro (50 milioni di euro per ognuno degli anni 2014 e 2015) a 200 milioni di euro (100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015).
          

          
            Analogamente, si prevede di aumentare la dotazione del Fondo destinato agli inquilini morosi incolpevoli di 15,73 milioni di euro per l'anno 2014, di 12,73 milioni di euro per l'anno 2015, di 59,73 milioni di euro per l'anno 2016, di 36,03 milioni di euro per l'anno 2017, di 46,1 milioni di euro per ciascuno degli anni 2018 e 2019 e di 9,5 milioni di euro per l'anno 2020.
          

          
            Un secondo obiettivo del decreto-legge è incrementare l'offerta di alloggi in affitto a canone concordato, attraverso le disposizioni dell'articolo 2 e dell'articolo 9.
          

          
            L'articolo 2 intende rafforzare le attività dei comuni e delle regioni, anche attraverso le agenzie o istituti per la locazione o fondi di garanzia o per il tramite di cooperative edilizie, tese a favorire la mobilità nel settore della locazione grazie al reperimento di alloggi da concedere in locazione a canone concordato. Il compito di queste agenzie, che operano in un segmento intermedio tra quello dell'edilizia residenziale pubblica (ERP) e il libero mercato, è facilitare l'incontro tra la domanda espressa da nuclei familiari che presentano una bassa capacità di reddito e l'offerta di alloggi in affitto calmierato, attraverso una serie di incentivi e di strumenti finanziari, di garanzia o anche gestionali, di supporto all'attività degli operatori pubblici e privati coinvolti. Si prevede, inoltre, che alle procedure di rilascio per finita locazione o per morosità degli immobili locati ad uso abitativo, ai sensi della disposizione in esame, si applichino sempre le disposizioni previste per gli sfratti per morosità.
          

          
            Tra i criteri di riparto del fondo per le locazioni viene premiata l'offerta di alloggi a canone concordato a favore degli inquilini ERP che hanno perduto i requisiti di permanenza negli alloggi a canone sociale; grazie alle incrementate possibilità di reddito, tali inquilini possono essere incentivati a spostarsi in alloggi a canone concordato di maggiore qualità, liberando così gli alloggi occupati a favore dei numerosi nuclei familiari attualmente in lista di attesa per un'assegnazione.
          

          
            Un terzo obiettivo del provvedimento è incrementare l'offerta di alloggi sociali anche attraverso le attività di recupero, manutenzione e gestione del patrimonio di edilizia residenziale pubblica, senza consumo di nuovo suolo.
          

          
            La disposizione contenuta all'articolo 3 mira ad attuare l'articolo 13 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, che prevede la conclusione di accordi con regioni ed enti locali per l'alienazione a favore degli inquilini degli immobili di proprietà degli ex Istituti autonomi per le case popolari (IACP). A tal fine, si dà maggiore certezza all'iter di approvazione delle procedure per la definizione dei criteri di dismissione prevedendo l'emanazione di un decreto (del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, del Ministro dell'economia e delle finanze e del Ministro per gli affari regionali), salvaguardando nel contempo le competenze regionali in materia attraverso la previsione dell'intesa della Conferenza unificata. Le risorse derivanti dalle citate alienazioni dovranno essere destinate a un programma straordinario di realizzazione di nuovi alloggi di edilizia residenziale pubblica e di manutenzione straordinaria del patrimonio esistente. Si prevedono, inoltre, delle disposizioni per favorire l'acquisto degli alloggi alienati attraverso la costituzione, nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, di un Fondo destinato alla concessione di contributi in conto interessi su finanziamenti per l'acquisto degli alloggi di proprietà degli ex Istituti autonomi per le case popolari. Si prevede che a titolo di dotazione del citato Fondo sia autorizzata la spesa nel limite massimo di 18,9 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2015 al 2020. I criteri, le condizioni e le modalità per l'operatività del suddetto Fondo sono disciplinati con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro trenta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del decreto.
          

          
            Inoltre, si dispone una modifica all'articolo 1, comma 48, lettera c), della legge 27 dicembre 2013, n. 147 (legge di stabilità 2014), relativo al Fondo di garanzia per la prima casa, prevedendo che possano beneficiare di detto Fondo anche i conduttori di alloggi di proprietà degli ex Istituti autonomi per le case popolari.
          

          
            Infine, si recano disposizioni volte a consentire la stipulazione di apposite convenzioni tra il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e le istituzioni finanziarie nazionali o dell'Unione europea o con le relative associazioni di rappresentanza, per disciplinare forme di partecipazione finanziaria nella gestione del citato nuovo Fondo costituito presso il medesimo Ministero, al fine di aumentarne le disponibilità e rendere diffuso sull'intero territorio nazionale il relativo accesso.
          

          
            L'articolo 4 prevede un Piano di recupero di immobili e alloggi di edilizia residenziale pubblica, approvato dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e del Ministro per gli affari regionali, d'intesa con la Conferenza unificata, che beneficia dello stanziamento di 500 milioni di euro finanziato con le risorse rinvenienti dalle revoche di cui all'articolo 1, comma 79, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, che modifica l'articolo 32, commi 2 e 3, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, (relativo ai finanziamenti assegnati dal CIPE per la realizzazione delle opere ricomprese nel Programma delle infrastrutture strategiche di cui alla legge 21 dicembre 2001, n. 443) e con le risorse individuate al comma 5. Si prevede, inoltre, che di tali risorse beneficino anche gli interventi di cui all'articolo 10.
          

          
            I commi 4 e 5 dell'articolo 4 destinano parte degli alloggi di proprietà degli ex Istituti autonomi per le case popolari recuperati che, per le loro condizioni degradate sono privi di soggetti assegnatari, ai conduttori appartenenti alle categorie meno abbienti, individuati dall'articolo 1, comma 1, della legge 8 febbraio 2007, n. 9, che beneficiano della sospensione degli sfratti (ultimamente prorogati dall'articolo 4, comma 8, del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2014, n. 15); per recuperare questi alloggi si prevede l'istituzione, nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, di un Fondo, denominato «Fondo per gli interventi di manutenzione e di recupero di alloggi abitativi privi di soggetti assegnatari» nel quale confluiscono ulteriori 67,9 milioni di euro (5 milioni di euro per l'anno 2014, 20 milioni per l'anno 2015, 20 milioni per l'anno 2016 e di 22,9 milioni per il 2017) derivanti dalle risorse non utilizzate relative alle seguenti autorizzazioni di spesa riguardanti programmi di edilizia residenziale:
          

          
            a) articolo 36 della legge 5 agosto 1978, n. 457, relativamente all'articolo 2, primo comma, lettera f), e all'articolo 3, primo comma, lettera q), della medesima legge n. 457 del 1978;
          

          
            b) articolo 3, comma 7-bis, del decreto-legge 7 febbraio 1985, n. 12, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 aprile 1985, n. 118;
          

          
            c) articolo 22, comma 3, della legge 11 marzo 1988, n. 67.
          

          
            Si prevede, infine, che in merito a queste ultime risorse siano definiti i criteri di ripartizione tra le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, che dovranno provvedere entro quattro mesi all'assegnazione ai comuni e agli ex IACP, con il citato decreto dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e del Ministro per gli affari regionali, d'intesa con la Conferenza unificata.
          

          
            L'articolo 5 dispone che chiunque occupi abusivamente un immobile non possa chiedere la residenza né l'allacciamento a pubblici servizi in relazione all'immobile medesimo prevedendo anche la nullità ex lege degli effetti degli atti emessi in violazione di tale divieto.
          

          
            L'attuale quadro normativo consente a coloro i quali abbiano occupato abusivamente un edificio di ottenervi la residenza pur in pendenza di un procedimento penale. La norma in esame mira al ripristino delle situazioni di legalità compromesse dalla sussistenza di fatti penalmente rilevanti.
          

          
            L'articolo 6 prevede, al comma 1, che fino all'eventuale riscatto dell'unità immobiliare da parte del conduttore e, comunque, per un periodo non superiore a dieci anni dalla data di ultimazione dei lavori di nuova costruzione o di realizzazione mediante interventi di manutenzione straordinaria o di recupero su un fabbricato preesistente di un alloggio sociale, i redditi derivanti dalla locazione dei medesimi alloggi sociali non concorrano alla formazione del reddito d'impresa ai fini delle imposte sui redditi e al valore della produzione netta ai fini dell'imposta regionale sulle attività produttive, nella misura del 40 per cento.
          

          
            Al comma 2 è prevista la cosiddetta clausola di standstill secondo cui l'efficacia della misura è subordinata alla preventiva autorizzazione comunitaria volta a dichiarare compatibile l'agevolazione con la disciplina degli aiuti di Stato.
          

          
            L'articolo 7, al comma 1, prevede che per gli anni dal 2014 al 2016 ai soggetti titolari di contratti di locazione di alloggi sociali adibiti a propria abitazione principale spetta una detrazione complessivamente pari a:
          

          
            a) 900 euro, se il reddito complessivo non supera euro 15.493,71;
          

          
            b) 450 euro, se il reddito complessivo supera euro 15.493,71 ma non euro 30.987,41.
          

          
            Le detrazioni sono disciplinate al di fuori del TUIR stante la loro natura transitoria.
          

          
            Con il successivo comma 2 si introduce, altresì, una disposizione di coordinamento a tenore della quale alle predette detrazioni è applicabile il decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 11 febbraio 2008, recante modalità di attribuzione, ai sensi dell'articolo 16, comma 1-sexies, del testo unico delle imposte sui redditi (TUIR) di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, della detrazione di cui al citato articolo 16 eccedente l'imposta lorda diminuita delle detrazioni di cui agli articoli 12 e 13 del medesimo TUIR.
          

          
            La disposizione dell'articolo 8, al fine di agevolare l'accesso alla proprietà e di ridurre gli oneri fiscali connessi all'acquisto della casa, attribuisce al conduttore la possibilità di imputare, in tutto o in parte, fino alla data del riscatto, i canoni di locazione in conto del prezzo di futuro acquisto dell'alloggio sociale.
          

          
            L'obiettivo dell'articolo è ridurre gli oneri dell'eventuale acquisto per il conduttore favorendo nel contempo l'erogazione del fabbisogno residuo al momento dell'atto di acquisto da parte degli intermediari finanziari.
          

          
            Atteso che la norma vincola soltanto il proprietario e non il conduttore dell'alloggio, il quale ha semplicemente la facoltà di riscattare il bene, l'operazione è soggetta al trattamento fiscale previsto per le locazioni, con la conseguenza che possono applicarsi le disposizioni agevolative dell'articolo 6.
          

          
            Fermo restando quanto sopra, il comma 3 dell'articolo 8, in linea con gli orientamenti della Agenzia delle entrate in materia di rent to buy, stabilisce che i corrispettivi delle cessioni degli alloggi si considerano conseguiti alla data dell'eventuale esercizio del diritto di riscatto dell'unità immobiliare da parte del conduttore. Ciò significa che, ai fini fiscali, in caso di riscatto dell'immobile l'esercizio di competenza in cui si considerano conseguiti i corrispettivi derivanti dalla cessione è quello in cui avviene l'effetto traslativo della proprietà del bene. Ciò comporta che le eventuali imposte dovute e correlate agli acconti prezzo costituiscono un credito d'imposta le cui modalità di determinazione e di fruizione sono demandate allo stesso decreto interministeriale previsto al comma 4 per disciplinare le clausole standard dei contratti locativi e di futuro riscatto, le tempistiche e gli altri aspetti ritenuti rilevanti nel rapporto.
          

          
            La disposizione del comma 1 dell'articolo 9 riduce al 10 per cento, limitatamente al quadriennio 2014-2017, l'aliquota della cedolare secca prevista dall'articolo 3, comma 2, quarto periodo, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, e successive modificazioni, con specifico riferimento ai contratti a canone concordato stipulati secondo le disposizioni di cui agli articoli 2, comma 3, e 8 della legge 9 dicembre 1998, n. 431.
          

          
            Il comma 2 modifica, in senso additivo, l'articolo 3 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, mediante l'inserimento di un nuovo comma a tenore del quale l'opzione per il regime della cedolare secca può essere esercitata anche nell'ipotesi in cui il proprietario o il titolare di diritto reale di godimento conceda in locazione unità abitative a cooperative ovvero a enti senza scopo di lucro di cui al libro I, titolo II, del codice civile, purché sublocate a studenti universitari con rinuncia all'aggiornamento del canone di locazione o assegnazione.
          

          
            Con l'articolo 10 si dettano, in attuazione dell'articolo 117, secondo comma, lettera m), della Costituzione, disposizioni volte a perseguire la riduzione del disagio abitativo di individui e nuclei familiari svantaggiati favorendo l'aumento dell'offerta di alloggi sociali in locazione, assicurando, comunque, il contenimento del consumo di suolo e il risparmio energetico. In considerazione di tali finalità si provvede, al comma 2, a fornire, ai fini dell'articolo in esame, la definizione di alloggio sociale come l'unità immobiliare adibita ad uso residenziale, realizzata o recuperata da soggetti pubblici e privati, nonché dall'ente gestore comunque denominato, da concedere in locazione, per ridurre il disagio abitativo di individui e nuclei familiari svantaggiati che non sono in grado di accedere alla locazione di alloggi alle condizioni di mercato; si considera altresì alloggio sociale l'unità abitativa destinata alla locazione, con vincolo di destinazione d'uso, comunque non inferiore a quindici anni, all'edilizia universitaria convenzionata oppure alla locazione con patto di futura vendita, per un periodo non inferiore ad otto anni. Le iniziative previste dall'articolo interessano i comuni ad alta tensione abitativa, di cui alla delibera CIPE n. 87/03 del 13 novembre 2003, il patrimonio edilizio esistente, ivi compresi gli immobili non ultimati e gli interventi non ancora avviati provvisti di titoli abilitativi rilasciati entro il 31 dicembre 2013 ovvero regolati da convenzioni urbanistiche stipulate entro la stessa data e vigenti al momento di entrata in vigore del presente decreto. Per favorire la realizzazione di alloggi sociali si prevedono, al comma 5, interventi di:
          

          
            a) ristrutturazione edilizia, restauro o risanamento conservativo, manutenzione straordinaria, rafforzamento locale, miglioramento o adeguamento sismico;
          

          
            b) sostituzione edilizia mediante anche la totale demolizione dell'edificio e la sua ricostruzione con modifica di sagoma o diversa localizzazione nel lotto di riferimento, nei limiti di quanto previsto dall'articolo 30 del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98;
          

          
            c) variazione della destinazione d'uso anche senza opere;
          

          
            d) creazione di servizi e funzioni connesse e complementari alla residenza, al commercio con esclusione delle grandi strutture di vendita, necessarie a garantire l'integrazione sociale degli inquilini degli alloggi sociali, in misura comunque non superiore al 20 per cento della superficie complessiva comunque ammessa;
          

          
            e) creazione di quote di alloggi da destinare alla locazione temporanea dei residenti di immobili di edilizia residenziale pubblica in corso di ristrutturazione o a soggetti sottoposti a procedure di sfratto.
          

          
            Si prevede, inoltre, che le regioni dovranno definire i requisiti di accesso e di permanenza nell'immobile, i criteri e i parametri atti a regolamentare i canoni minimi e massimi di locazione.
          

          
            Gli interventi promossi dall'articolo in esame dovranno essere regolati da apposito strumento convenzionale sottoscritto dall'operatore privato e dall'Amministrazione comunale, atto a regolare e garantire l'interesse del servizio generale. Tali interventi potranno essere autorizzati in deroga alle previsioni degli strumenti urbanistici, vigenti o adottati, e ai regolamenti edilizi ed alle destinazioni d'uso, nel rispetto delle norme e dei vincoli artistici, storici, archeologici, paesaggistici e ambientali, nonché delle norme di carattere igienico-sanitario e degli obiettivi di qualità dei suoli. Detti interventi non possono riferirsi ad edifici abusivi o siti nei centri storici o in aree ad inedificabilità assoluta.
          

          
            Si prevede, inoltre, che i progetti relativi agli interventi in esame, ad eccezione di quelli riguardanti il mutamento di destinazione d'uso senza opere, dovranno comunque assicurare, tramite ricorso ad energia prodotta da impianti alimentati da fonti rinnovabili, la copertura del fabbisogno energetico necessario per l'acqua calda sanitaria, il riscaldamento e il raffrescamento, nel rispetto delle quote previste e ai sensi del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, allegato 3.
          

          
            L'articolo prevede, infine, al comma 10 che al finanziamento degli interventi di cui al comma 5, lettere d) ed e), nonché di quelli per la realizzazione degli spazi pubblici o riservati alle attività collettive, a verde pubblico o a parcheggi, previste dal decreto del Ministro dei lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444, siano destinati fino a 100 milioni di euro, a valere sulle risorse rese disponibili ai sensi dell'articolo 4, comma 2, e che con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, previa intesa della Conferenza unificata venga ripartito il predetto importo tra le regioni.
          

          
            La disposizione contenuta all'articolo 11 prevede che i provvedimenti di assegnazione delle risorse riferite agli articoli 1, 4 e 10 devono stabilire le modalità di utilizzo delle risorse assegnate, di monitoraggio dell'avanzamento degli interventi e di applicazione di misure di revoca. Si stabilisce, inoltre, che le risorse revocate dovranno essere destinate al contrasto del disagio abitativo e sono riprogrammate con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze. Infine si prevede che entro il 31 dicembre 2014 il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti deve riferire al Consiglio dei ministri in merito all'attuazione del presente decreto.
          

          
            L'articolo 12 reca disposizioni urgenti in materia di qualificazione degli esecutori dei lavori pubblici.
          

          
            La disposizione è volta ad evitare le gravi ripercussioni sul mercato delle gare degli appalti di lavori pubblici derivanti dalla deregolamentazione in materia di qualificazione degli operatori per la partecipazione alle gare, conseguente all'annullamento, su decisione sul ricorso straordinario al Capo dello Stato proposto da Associazioni imprese generali (AGI) ed altri, delle disposizioni di cui agli articoli 107, comma 2, e 109, comma 2, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, che determinerebbero un aggravio della situazione già particolarmente critica in cui si trova il sistema imprenditoriale del Paese operante nel settore delle costruzioni.
          

          
            Il Consiglio di Stato, nell'adunanza del 16 aprile 2013, ha espresso parere nel senso del parziale accoglimento del ricorso per l'annullamento degli articoli 109, comma 2 (in relazione all'Allegato A, e, in particolare, alla «Tabella sintetica delle categorie») e 107, comma 2, del citato regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 207 del 2010, in quanto imporrebbero il ricorso pressoché generalizzato alle competenze dell'impresa specialistica, sacrificando gli interessi delle imprese generali, senza realizzare un adeguato punto di equilibrio tra le due opposte esigenze di consentire, da un lato, all'impresa generalista di potere svolgere direttamente una serie di lavorazioni complementari e normalmente necessarie per completare l'intervento oggetto principale della sua qualificazione e rendere necessario, dall'altro lato, il ricorso a qualificazioni specialistiche in presenza di interventi, che, per rilevante complessità tecnica o per notevole contenuto tecnologico, richiedono competenze particolari.
          

          
            Sulla base del suddetto parere, il decreto del Capo dello Stato di decisione del ricorso, adottato il 30 ottobre 2013, ha statuito l'annullamento delle citate disposizioni regolamentari, privando il mercato, nelle more di un intervento normativo di adeguamento delle stesse nel senso indicato dal Consiglio di Stato, di regole per determinare la qualificazione da richiedere alle imprese per l'esecuzione dei lavori pubblici. Venute meno le regole che riservavano l'esecuzione di particolari lavorazioni, rientranti nelle categorie a qualificazione obbligatoria, di cui talune individuate come superspecialistiche, a soggetti dotati di specifica qualificazione, non risulta più garantita la finalità di conseguire una adeguata esecuzione delle prestazioni richieste per le opere di elevato contenuto specialistico, assicurata dal possesso da parte dell'esecutore di una adeguata qualificazione professionale. Al contempo si produce di fatto uno sbilanciamento del mercato che, se da un lato favorisce la partecipazione delle imprese cosiddette «generaliste», dall'altro penalizza fortemente l'accesso al mercato da parte delle imprese «specialistiche».
          

          
            Di qui l'urgenza di intervenire per evitare, nelle more della definitiva messa a punto dell'adeguamento della disciplina regolamentare nel senso indicato dal Consiglio di Stato, da un lato, il disorientamento delle stazioni appaltanti nel redigere i bandi di gara, dall'altro, improvvisi e pesanti impatti negativi per le imprese operanti nel settore in possesso di qualificazione nelle categorie specialistiche, nonché una non adeguata esecuzione delle prestazioni richieste.
          

          
            Si prevede pertanto che -- nelle more della ridefinizione, entro nove mesi dall'entrata in vigore del decreto-legge, della disciplina regolamentare sostitutiva delle disposizioni annullate in tema di qualificazione per la partecipazione agli appalti di lavori pubblici, adeguata a quanto rilevato dal Consiglio di Stato -- con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, da adottarsi entro trenta giorni dall'entrata in vigore del decreto-legge, siano individuate le categorie da intendersi, ai fini della predisposizione dei bandi di gara, a qualificazione obbligatoria e, tra di esse, le cosiddette categorie «superspecialistiche».
          

          
            L'intervento consente di evitare, da un lato, il disorientamento delle stazioni appaltanti nel redigere i bandi di gara e una non adeguata esecuzione delle prestazioni richieste derivante dall'attuale deregolamentazione e, dall'altro, improvvisi e pesanti impatti negativi per le imprese operanti nel settore già in possesso di qualificazione nelle categorie specialistiche. Le nuove regole assumono carattere di transitorietà in quanto mantengono la propria validità solo fino all'adozione della nuova disciplina regolamentare.
          

          
            Articolo 13, in vista del semestre di Presidenza italiana del Consiglio europeo e dell'Expo Milano 2015, contiene una serie di misure nel loro complesso tese a garantire condizioni agevolative per la realizzazione dell'evento.
          

          
            La disposizione di cui al comma 1 consente al comune di Milano, in vista di Expo, di utilizzare i proventi delle concessioni edilizie e delle sanzioni previste dal testo unico dell'edilizia (decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380), nei limiti previsti dall'articolo 2, comma 8, della legge n. 244 del 2007, per spese di manutenzione ordinaria del verde, delle strade e del patrimonio comunale, anche per il 2015.
          

          
            La disposizione di cui al comma 2 è volta a ricomprendere tra le deroghe al codice dei contratti pubblici (decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163) ammesse per Expo in materia di appalti ai sensi dell'articolo 5, comma 1, lettera c), del decreto-legge n. 43 del 2013, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 71 del 2013 anche la possibilità di derogare agli articoli 26 e 30 in materia di contratti di sponsorizzazione e di concessioni di servizi.
          

          
            La disposizione di cui al comma 3 è volta a confermare le agevolazioni fiscali già previste dalla legge n. 3 del 2013 di ratifica dell'accordo internazionale stipulato tra Italia e Bureau International des Expositions, che ha sancito l'obbligo internazionale dell'Italia del riconoscimento di esenzioni in materia fiscale per le operazioni legate all'organizzazione di Expo 2015.
          

          
            La disposizione di cui al comma 4 concede al comune di Milano un contributo di 25 milioni di euro come concorso al finanziamento delle spese per la realizzazione di Expo 2015.
          

          
            L'articolo 14 reca disposizioni volte a fornire copertura finanziaria agli oneri derivanti dagli articoli 1, 3, comma 1, lettera b), 6, 7, 8 e 9.
          

        

        
          
            Relazione Tecnica
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            DISEGNO DI LEGGE
          

          
            
              Art. 1.
            

            
              
                1. È convertito in legge il decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015.
              

            

            
              
                2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
              

            

          

        

        
          
            Decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 73 del 28 marzo 2014.
          

          
            Conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015
          

          
            Presidente della Repubblica
          

          
            Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione;
          

          
            Considerata l'attuale eccezionale situazione di crisi economica e sociale che impone l'adozione di misure urgenti volte a fronteggiare la grave emergenza abitativa in atto e a adottare misure volte a rilanciare in modo efficace il mercato delle costruzioni;
          

          
            Considerata, in particolare, la necessità di intervenire in via d'urgenza per far fronte al disagio abitativo che interessa sempre più famiglie impoverite dalla crisi e di fornire immediato sostegno economico alle categorie meno abbienti che risiedono prevalentemente in abitazioni in locazione;
          

          
            Considerata l'esigenza di adottare con misure di urgenza l'offerta di alloggi di edilizia residenziale pubblica e di alloggi sociali;
          

          
            Considerata, inoltre, la necessità e l'urgenza di introdurre disposizioni in materia di qualificazione delle imprese esecutrici di contratti pubblici di lavori volte a garantire un miglior livello di certezza giuridica in particolare in tema di partecipazione degli operatori economici qualificati nel mercato degli appalti, nonché disposizioni volte a facilitare gli investimenti connessi ad Expo 2015;
          

          
            Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione del 12 marzo 2014;
          

          
            Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri e del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro per gli affari regionali;
          

          
            emana
          

          
            il seguente decreto-legge:
          

          
            
              
                Art. 1.
              

              
                (Finanziamento fondi)
              

              
                
                  1. L'articolo 6, comma 4, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, è sostituito dal seguente: «4. Al Fondo nazionale per il sostegno all'accesso alle abitazioni in locazione, istituito dalla legge 9 dicembre 1998, n. 431, è assegnata una dotazione di 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015.».
                

              

              
                
                  2. La dotazione del Fondo destinato agli inquilini morosi incolpevoli, istituito dall'articolo 6, comma 5, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, è incrementata di 15,73 milioni di euro per l'anno 2014, di 12,73 milioni di euro per l'anno 2015, di 59,73 milioni di euro per l'anno 2016, di 36,03 milioni di euro per l'anno 2017, di 46,1 milioni di euro per ciascuno degli anni 2018 e 2019 e di 9,5 milioni di euro per l'anno 2020.
                

              

            

            
              
                Art. 2.
              

              
                (Modifica della disciplina del Fondo nazionale per il sostegnoall'accesso alle abitazioni in locazione)
              

              
                
                  1. All'articolo 11, della legge 9 dicembre 1998, n. 431, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    
a)
 al comma 3, le parole: «nonché, qualora le disponibilità del Fondo lo consentano, per sostenere le iniziative intraprese dai comuni anche attraverso la costituzione di agenzie o istituti per la locazione o attraverso attività di promozione in convenzione con cooperative edilizie per la locazione, tese a favorire la mobilità nel settore della locazione attraverso il reperimento di alloggi da concedere in locazione per periodi determinati», sono sostituite dalle seguenti: «e per sostenere le iniziative intraprese dai Comuni e dalle regioni anche attraverso la costituzione di agenzie o istituti per la locazione o fondi di garanzia o attraverso attività di promozione in convenzione con cooperative edilizie per la locazione, tese a favorire la mobilità nel settore della locazione, attraverso il reperimento di alloggi da concedere in locazione a canoni concordati ai sensi dell'articolo 2, comma 3. Le procedure previste per gli sfratti per morosità si applicano sempre alle locazioni di cui al presente comma, anche se per finita locazione.»;
                  

                

                
                  
                    
b)
 al comma 6, sono aggiunte in fine le seguenti parole «e definire la finalità di utilizzo del Fondo ottimizzandone l'efficienza, anche in forma coordinata con il Fondo per gli inquilini morosi incolpevoli istituiti dall'articolo 6, comma 5, del decreto-legge 31 agosto 2013, n.102, convertito con modificazioni dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124.»;
                  

                

                
                  
                    
c)
 il comma 7 è sostituito dal seguente «7. Le regioni provvedono alla ripartizione fra i comuni delle risorse di cui al comma 6 nonché di quelle destinate al Fondo ad esse attribuite ai sensi del comma 5; le risorse destinate dalle regioni alla costituzione di agenzie o istituti per la locazione o fondi di garanzia o alle attività di promozione in convenzione con cooperative edilizie per la locazione sono assegnate dalle stesse ai comuni sulla base di parametri che premino sia il numero di abbinamenti tra alloggi a canone concordato e nuclei familiari provenienti da alloggi di edilizia residenziale pubblica sovvenzionata o sottoposti a procedure di sfratto esecutivo, sia il numero di contratti di locazione a canone concordato complessivamente intermediati nel biennio precedente.».
                  

                

              

            

            
              
                Art. 3.
              

              
                (Misure per la alienazione del patrimonio residenziale pubblico)
              

              
                
                  1. All'articolo 13 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    
a)
 il comma 1 è sostituito dal seguente: «1. In attuazione degli articoli 47 e 117, commi secondo, lettera m), e terzo della Costituzione, al fine di assicurare il coordinamento della finanza pubblica, i livelli essenziali delle prestazioni e favorire l'accesso alla proprietà dell'abitazione, entro il 30 giugno 2014, il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, il Ministro dell'economia e delle finanze e il Ministro per gli affari regionali, previa intesa della Conferenza unificata, di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, approvano con decreto le procedure di alienazione degli immobili di proprietà degli Istituti autonomi per le case popolari, comunque denominati, anche in deroga alle disposizioni procedurali previste dalla legge 24 dicembre 1993, n. 560. Le risorse derivanti dalle alienazioni devono essere destinate a un programma straordinario di realizzazione di nuovi alloggi di edilizia residenziale pubblica e di manutenzione straordinaria del patrimonio esistente.»;
                  

                

                
                  
                    
b)
 dopo il comma 2 sono aggiunti i seguenti:
                  

                  
                    «2-bis. È istituito nello stato di previsione presso il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti un apposito Fondo, che opera attraverso un conto corrente di tesoreria, destinato alla concessione di contributi in conto interessi su finanziamenti per l'acquisto degli alloggi di proprietà degli Istituti autonomi per le case popolari, comunque denominati di cui al comma 1. A titolo di dotazione del Fondo è autorizzata la spesa nel limite massimo di 18,9 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2015 al 2020. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono disciplinati i criteri, le condizioni e le modalità per l'operatività del Fondo di cui al presente comma.
                  

                  
                    2-ter. All'articolo 1, comma 48, lettera c) della legge 27 dicembre 2013, n. 147, dopo le parole: «monogenitoriali con figli minori» sono aggiunte le seguenti: «conduttori di alloggi di proprietà degli Istituti autonomi per le case popolari, comunque denominati».
                  

                  
                    2-quater. Con apposite convenzioni, da stipularsi tra il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e istituzioni finanziarie nazionali o dell'Unione europea o con le relative associazioni di rappresentanza, possono essere disciplinate forme di partecipazione finanziaria e nella gestione del Fondo di cui al comma 2-bis, al fine di aumentarne le disponibilità e rendere diffuso sull'intero territorio nazionale il relativo accesso.».
                  

                

              

            

            
              
                Art. 4.
              

              
                (Piano di recupero di immobili e alloggi di edilizia residenziale pubblica)
              

              
                
                  1. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e del Ministro per gli affari regionali, d'intesa con la Conferenza unificata, di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, approvano con decreto un Piano di recupero e razionalizzazione degli immobili e degli alloggi di proprietà degli Istituti autonomi per le case popolari, comunque denominati, sia attraverso il ripristino di alloggi di risulta sia per il tramite della manutenzione straordinaria degli alloggi anche ai fini dell'adeguamento energetico, impiantistico statico e del miglioramento sismico degli immobili.
                

              

              
                
                  2. Il Piano di cui al comma 1 nonché gli interventi di cui al successivo articolo 10, comma 10, sono finanziati con le risorse rinvenienti dalle revoche di cui all'articolo 1, comma 79, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, nel limite massimo di 500 milioni di euro e con le risorse di cui al comma 5. Con decreti, del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono individuati i finanziamenti revocati ai sensi del periodo precedente. Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti comunica al CIPE i finanziamenti revocati. Le quote annuali dei contributi revocati e iscritte in bilancio, ivi incluse quelle in conto residui, affluiscono ad un Fondo appositamente istituito nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti.
                

              

              
                
                  3. Le somme relative ai finanziamenti revocati ai sensi del comma 2 iscritte in conto residui, ad eccezione di quelle eventualmente conservate ai sensi dell'articolo 30 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, dovranno essere mantenute in bilancio e versate all'entrata dello Stato, secondo la cadenza temporale individuata nel decreti di cui al comma 2, in modo da non comportare effetti negativi sui saldi di finanza pubblica, per essere riassegnate sul Fondo di cui al comma 2.
                

              

              
                
                  4. Nell'ambito del Piano di cui al comma 1, gli alloggi oggetto di interventi di manutenzione e di recupero con le risorse di cui al comma 5, sono assegnati alle categorie sociali individuate dall'articolo 1, comma 1, della legge 8 febbraio 2007, n. 9.
                

              

              
                
                  5. Per l'attuazione degli interventi previsti dal comma 4, a decorrere dall'esercizio finanziario 2014 e fino al 31 dicembre 2017, è istituito, nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, un Fondo, denominato «Fondo per gli interventi di manutenzione e di recupero di alloggi abitativi privi di soggetti assegnatari», nel quale confluiscono le risorse, non utilizzate relative alla seguenti autorizzazioni:
                

                
                  
                    
a)
 dell'articolo 36, della legge 5 agosto 1978, n. 457, relativamente all'articolo 2, lettera f) e all'articolo 3, lettera q) della medesima legge n. 457 del 1978;
                  

                

                
                  
                    
b)
 dell'articolo 3, comma 7-bis, del decreto-legge 7 febbraio 1985, n. 12, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 aprile 1985, n. 118;
                  

                

                
                  
                    
c)
 dell'articolo 22, comma 3, della legge 11 marzo 1988, n. 67.
                  

                

              

              
                
                  6. All'onere derivante dall'attuazione del comma 4, nel limite di euro 5 milioni per l'anno 2014, di euro 20 milioni per l'anno 2015, di euro 20 milioni per l'anno 2016 e di euro 22,9 milioni per l'anno 2017 si provvede mediante utilizzo delle risorse previste alle lettere a), b) e c) del comma 5 che sono versate annualmente all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate sul Fondo di cui al medesimo comma 5.
                

              

              
                
                  7. Alla compensazione degli effetti finanziari in termini di fabbisogno e di indebitamento netto derivanti dall'attuazione del comma 5, valutati complessivamente in 5 milioni di euro per il 2014, 20 milioni di euro per il 2015, 20 milioni di euro per il 2016 e 22,9 milioni di euro per il 2017 si provvede mediante corrispondente utilizzo del Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente conseguenti all'attualizzazione di contributi pluriennali, di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, e successive modificazioni.
                

              

              
                
                  8. Con il decreto interministeriale di cui al comma 1 sono definiti i criteri di ripartizione delle risorse di cui al comma 5 tra le regioni e le Province Autonome di Trento e Bolzano che provvedono entro quattro mesi all'assegnazione delle risorse ai Comuni e agli Istituti autonomi per le case popolari, comunque denominati.
                

              

              
                
                  9. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
                

              

            

            
              
                Art. 5.
              

              
                (Lotta all'occupazione abusiva di immobili)
              

              
                
                  1. Chiunque occupa abusivamente un immobile senza titolo non può chiedere la residenza né l'allacciamento a pubblici servizi in relazione all'immobile medesimo e gli atti emessi in violazione di tale divieto sono nulli a tutti gli effetti di legge.
                

              

            

            
              
                Art. 6.
              

              
                (Imposizione sui redditi dell'investitore)
              

              
                
                  1. Fino all'eventuale riscatto dell'unità immobiliare da parte del conduttore e, comunque, per un periodo non superiore a dieci anni dalla data di ultimazione dei lavori di nuova costruzione o di realizzazione mediante interventi di manutenzione straordinaria o di recupero su un fabbricato preesistente di un alloggio sociale, come definito dal decreto ministeriale in attuazione dell'articolo 5 della legge 8 febbraio 2007, n. 9, i redditi derivanti dalla locazione dei medesimi alloggi sociali non concorrono alla formazione del reddito d'impresa ai fini delle imposte sui redditi e alla formazione del valore della produzione netta ai fini dell'imposta regionale sulle attività produttive, nella misura del 40 per cento.
                

              

              
                
                  2. L'efficacia della misura di cui al comma 1 è subordinata, ai sensi dell'articolo 108, paragrafo 3, del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, all'autorizzazione della Commissione europea, richiesta a cura del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti.
                

              

            

            
              
                Art. 7.
              

              
                (Detrazioni fiscali IRPEF per il conduttore di alloggi sociali)
              

              
                
                  1. Per il triennio 2014 -- 2016, ai soggetti titolari di contratti di locazione di alloggi sociali, come definiti dal decreto ministeriale in attuazione dell'articolo 5 della legge 8 febbraio 2007, n. 9, adibita ad propria abitazione principale spetta una detrazione complessivamente pari a:
                

                
                  
                    
a)
 900 euro, se il reddito complessivo non supera euro 15.493,71;
                  

                

                
                  
                    
b)
 450 euro, se il reddito complessivo supera euro 15.493,71 ma non euro 30.987,41.
                  

                

              

              
                
                  2. Alla detrazione di cui al comma 1 si applica il decreto del Ministro dell'economia e delle finanze in data 11 febbraio 2008 recante «Modalità di attribuzione, ai sensi dell'articolo 16, comma 1-sexies, del testo unico delle imposte sui redditi (TUIR) di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, della detrazione di cui al citato articolo 16 eccedente l'imposta lorda diminuita delle detrazioni di cui agli articoli 12 e 13 del medesimo TUIR», pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 52 del 1º marzo 2008.
                

              

            

            
              
                Art. 8.
              

              
                (Riscatto a termine dell'alloggio sociale)
              

              
                
                  1. Trascorso un periodo minimo di 7 anni dalla stipula del contratto di locazione, il conduttore di un alloggio sociale, come definito dal decreto ministeriale in attuazione dell'articolo 5 della legge 8 febbraio 2007, n. 9, ha facoltà di riscattare l'unità immobiliare.
                

              

              
                
                  2. Fino alla data del riscatto, il conduttore può imputare parte dei corrispettivi pagati al locatore in conto del prezzo di acquisto futuro dell'alloggio e per altra parte in conto affitto; ai fini delle imposte sui redditi e dell'imposta regionale sulle attività produttive, i corrispettivi si considerano canoni di locazione, anche se imputati in conto del prezzo di acquisto futuro dell'alloggio e ad essi si applicano le disposizioni dell'articolo 6 ove ne ricorrano le condizioni.
                

              

              
                
                  3. Ai fini delle imposte sui redditi e dell'imposta regionale sulle attività produttive, i corrispettivi delle cessioni degli alloggi di edilizia sociale si considerano conseguiti alla data dell'eventuale esercizio del diritto di riscatto dell'unità immobiliare da parte del conduttore e le imposte correlate alle somme percepite in conto del prezzo di acquisto futuro dell'alloggio nel periodo di durata del contratto di locazione costituiscono un credito d'imposta.
                

              

              
                
                  4. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa con la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono disciplinate le clausole standard dei contratti locativi e di futuro riscatto, le tempistiche e gli altri aspetti ritenuti rilevanti nel rapporto, nonché le modalità di determinazione e di fruizione del credito d'imposta.
                

              

              
                
                  5. Le disposizioni contenute nel presente articolo si applicano ai contratti di locazione stipulati successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto.
                

              

            

            
              
                Art. 9.
              

              
                (Riduzione dell'aliquota della cedolare secca per contratti a canone concordato)
              

              
                
                  1. Per il quadriennio 2014-2017, l'aliquota prevista all'articolo 3, comma 2, quarto periodo, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, come modificato dall'articolo 4 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102 convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, è ridotta al 10 per cento.
                

              

              
                
                  2. All'articolo 3, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, dopo il comma 6 è inserito il seguente: «6-bis. L'opzione di cui al comma 1 può essere esercitata anche per le unità immobiliari abitative locate nei confronti di cooperative o enti senza scopo di lucro di cui al libro I, titolo II del codice civile, purché sublocate a studenti universitari con rinuncia all'aggiornamento del canone di locazione o assegnazione.».
                

              

            

            
              
                Art. 10.
              

              
                (Edilizia residenziale sociale)
              

              
                
                  1. In attuazione dell'articolo 117, secondo comma, lettera m), della Costituzione, il presente articolo è finalizzato a perseguire la riduzione del disagio abitativo di individui e nuclei familiari svantaggiati attraverso l'aumento dell'offerta di alloggi sociali in locazione, senza consumo di nuovo suolo rispetto agli strumenti urbanistici vigenti, favorendo il risparmio energetico e la promozione, da parte dei Comuni, di politiche urbane mirate ad un processo integrato di rigenerazione delle aree e dei tessuti attraverso lo sviluppo dell'edilizia sociale.
                

              

              
                
                  2. Ai fini del perseguimento dell'obiettivo dell'aumento dell'offerta di alloggi sociali in locazione, i commi seguenti prevedono tempi e modalità di adozione delle procedure idonee a garantire, anche attraverso lo stanziamento di risorse pubbliche e l'accelerazione dell'utilizzo delle risorse di cui all'articolo 11, comma 3, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con modificazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, l'incremento degli alloggi sociali.
                

              

              
                
                  3. Si considera alloggio sociale, ai fini del presente articolo, l'unità immobiliare adibita ad uso residenziale, realizzata o recuperata da soggetti pubblici e privati, nonché dall'ente gestore comunque denominato, da concedere in locazione, per ridurre il disagio abitativo di individui e nuclei familiari svantaggiati che non sono in grado di accedere alla locazione di alloggi alle condizioni di mercato. Si considera altresì alloggio sociale l'unità abitativa destinata alla locazione, con vincolo di destinazione d'uso, comunque non inferiore a quindici anni, all'edilizia universitaria convenzionata oppure alla locazione con patto di futura vendita, per un periodo non inferiore ad otto anni. Le aree o gli immobili da destinare ad alloggio sociale non si computano ai fini delle quantità minime inderogabili di spazi pubblici o riservati alle attività collettive, a verde pubblico o a parcheggi, previste dal decreto del Ministro dei lavori pubblici del 2 aprile 1968, n. 1444, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 97 del 16 aprile 1968.
                

              

              
                
                  4. Il presente articolo si applica nei comuni di cui alla delibera CIPE 13 novembre 2003 al patrimonio edilizio esistente, ivi compresi gli immobili non ultimati e sugli interventi non ancora avviati provvisti di titoli abilitativi rilasciati entro il 31 dicembre 2013 ovvero regolati da convenzioni urbanistiche stipulate entro la stessa data e vigenti alla data di entrata in vigore del presente decreto.
                

              

              
                
                  5. Ai fini del presente articolo sono ammessi interventi di:
                

                
                  
                    
a)
 ristrutturazione edilizia, restauro o risanamento conservativo, manutenzione straordinaria, rafforzamento locale, miglioramento o adeguamento sismico;
                  

                

                
                  
                    
b)
 sostituzione edilizia mediante anche la totale demolizione dell'edificio e la sua ricostruzione con modifica di sagoma o diversa localizzazione nel lotto di riferimento, nei limiti di quanto previsto dall'articolo 30 del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98;
                  

                

                
                  
                    
c)
 variazione della destinazione d'uso anche senza opere;
                  

                

                
                  
                    
d)
 creazione di servizi e funzioni connesse e complementari alla residenza, al commercio con esclusione delle grandi strutture di vendita, necessarie a garantire l'integrazione sociale degli inquilini degli alloggi sociali, in misura comunque non superiore al 20 per cento della superficie complessiva comunque ammessa;
                  

                

                
                  
                    
e)
 creazione di quote di alloggi da destinare alla locazione temporanea dei residenti di immobili di edilizia residenziale pubblica in corso di ristrutturazione o a soggetti sottoposti a procedure di sfratto.
                  

                

              

              
                
                  6. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, le regioni definiscono, qualora non siano già disciplinati da norme vigenti e per i casi non disciplinati da convenzioni già stipulate, i requisiti di accesso e di permanenza nell'alloggio sociale, i criteri e i parametri atti a regolamentare i canoni minimi e massimi di locazione, di cui al decreto ministeriale in attuazione dell'articolo 5 della legge 8 febbraio 2007, n. 9, e i prezzi di cessione per gli alloggi concessi in locazione con patto di futura vendita. Le regioni, entro il medesimo termine, definiscono la durata del vincolo di destinazione d'uso, ferma restando la durata minima di quindici anni per gli alloggi concessi in locazione e di otto anni per gli alloggi concessi in locazione con patto di futura vendita o con patto di riscatto. Le regioni possono introdurre norme di semplificazione per il rilascio del titolo abilitativo edilizio convenzionato e ridurre gli oneri di urbanizzazione per gli interventi di cui al presente articolo.
                

              

              
                
                  7. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto e comunque anteriormente al rilascio del primo titolo abilitativo edilizio di pertinenza, i comuni approvano i criteri di valutazione della sostenibilità urbanistica, economica e funzionale dei progetti di recupero, riuso o sostituzione edilizia e determinano le superfici complessive che possono essere cedute in tutto o in parte ad altri operatori ovvero trasferite su altre aree di proprietà pubblica o privata, per le medesime finalità di intervento, con esclusione delle aree destinate all'agricoltura o non soggette a trasformazione urbanistica dagli strumenti urbanistici, nonché di quelle vincolate ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42.
                

              

              
                
                  8. Gli interventi di cui al comma 5 non possono riferirsi ad edifici abusivi o siti nei centri storici o in aree ad inedificabilità assoluta e possono essere autorizzati in deroga alle previsioni degli strumenti urbanistici, vigenti o adottati, e ai regolamenti edilizi ed alle destinazioni d'uso, nel rispetto delle norme e dei vincoli artistici, storici, archeologici, paesaggistici e ambientali, nonché delle norme di carattere igienico sanitario e degli obiettivi di qualità dei suoli. Gli interventi sono regolati da convenzioni sottoscritte dal comune e dal soggetto privato con la previsione di clausole sanzionatorie per il mancato rispetto del vincolo di destinazione d'uso.
                

              

              
                
                  9. I progetti degli interventi di cui al comma 5, ad eccezione di quelli di mutamento di destinazione d'uso senza opere, devono comunque assicurare la copertura del fabbisogno energetico necessario per l'acqua calda sanitaria, il riscaldamento e il raffrescamento, tramite impianti alimentati da fonti rinnovabili, nel rispetto delle quote previste ai sensi del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, allegato 3.
                

              

              
                
                  10. Al finanziamento degli interventi di cui al comma 5, lettere d) ed e), nonché di quelli per la realizzazione degli spazi pubblici o riservati alle attività collettive, a verde pubblico o a parcheggi, previste dal decreto del Ministro dei lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444, sono destinati fino a 100 milioni di euro a valere sulle risorse rese disponibili ai sensi dell'articolo 4, comma 2. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, previa intesa della Conferenza unificata, di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, ai sensi dell'articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003 n.131, viene ripartito il predetto importo tra le regioni che hanno rispettato il termine di cui al comma 6, nonché definiti i criteri per il successivo riparto da parte delle regioni tra i Comuni che hanno siglato con gli operatori privati le convenzioni di cui al comma 8 ai fini della successiva formale stipula.
                

              

            

            
              
                Art. 11.
              

              
                (Verifica dell'attuazione del provvedimento)
              

              
                
                  1. Con i provvedimenti di assegnazione delle risorse di cui agli articoli 1, 4 e 10 sono stabilite le modalità di utilizzo delle risorse assegnate, di monitoraggio dell'avanzamento degli interventi e di applicazione di misure di revoca. Le risorse revocate restano destinate al contrasto del disagio abitativo e sono riprogrammate con decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze. Entro il 31 dicembre 2014 il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti riferisce al Consiglio dei Ministri in merito all'attuazione del presente decreto.
                

              

            

            
              
                Art. 12.
              

              
                (Disposizioni urgenti in materia di qualificazione degli esecutoridei lavori pubblici)
              

              
                
                  1. Al fine di garantire la stabilità del mercato dei lavori pubblici nell'attuale periodo di difficoltà economica per le imprese del settore, nelle more dell'emanazione, entro nove mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, delle disposizioni regolamentari sostitutive delle disposizioni di cui agli articoli 107, comma 2, e 109, comma 2, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, annullate dal decreto del Presidente della Repubblica 30 ottobre 2013, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 29 novembre 2013, n. 280, con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono individuate le categorie di lavorazioni di cui all'Allegato A del predetto decreto del Presidente della Repubblica n. 207 del 2010 che, in ragione dell'assoluta specificità, strettamente connessa alla rilevante complessità tecnica o al notevole contenuto tecnologico, richiedono che l'esecuzione avvenga da parte di operatori economici in possesso della specifica qualificazione. Il decreto individua altresì, tra di esse, le categorie di lavorazioni per le quali trova applicazione l'articolo 37, comma 11, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163.
                

              

            

            
              
                Art. 13.
              

              
                (Disposizioni urgenti per EXPO 2015)
              

              
                
                  1. Per il Comune di Milano, al fine della realizzazione del grande evento EXPO 2015, è prorogata all'anno 2015 l'applicazione delle disposizioni di cui all'articolo 2, comma 8, della legge 24 dicembre 2007, n. 244.
                

              

              
                
                  2. All'articolo 5, comma 1, lettera c), del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, dopo le parole: «la società ha altresì facoltà di deroga agli articoli», sono aggiunte le seguenti: «26, 30,».
                

              

              
                
                  3. Al comma 4 dell'articolo 10 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, dopo le parole: «anche se previste in leggi speciali» sono inserite le seguenti: «ad eccezione delle esenzioni di cui agli articoli 19 e 20 dell'Accordo tra la Repubblica italiana e il BIE sulle misure necessarie per facilitare la partecipazione all'Esposizione universale di Milano 2015, ratificato con legge 14 gennaio 2013, n. 3».
                

              

              
                
                  4. Per l'anno 2014 è attribuito al comune di Milano un contributo di 25 milioni di euro a titolo di concorso al finanziamento delle spese per la realizzazione di Expo 2015. Il contributo di cui al primo periodo non è considerato tra le entrate finali di cui all'articolo 31, comma 3, della legge 12 novembre 2011, n. 183, rilevanti ai fini del patto di stabilità interno 2014. Al relativo onere per l'anno 2014, si provvede mediante versamento all'entrata del bilancio dello Stato, nel medesimo anno, delle somme iscritte nel conto dei residui relative alle seguenti autorizzazioni di spesa:
                

                
                  
                    
a)
 quanto ad euro 10 milioni, dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 251, della legge 23 dicembre 2005, n. 266;
                  

                

                
                  
                    
b)
 quanto ad euro 13 milioni, dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 527, della legge 27 dicembre 2006, n. 296;
                  

                

                
                  
                    
c)
 quanto ad euro 2 milioni dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 3, comma 97, della legge 24 dicembre 2007, n. 244.
                  

                

              

            

            
              
                Art. 14.
              

              
                (Copertura finanziaria)
              

              
                
                  1. Agli oneri derivanti dagli articoli 1, 3, comma 1, lettera b), 6, 7, 8 e 9 pari complessivamente a 97,71 milioni di euro per l'anno 2014, a 184 milioni di euro per l'anno 2015, a 152,70 milioni di euro per l'anno 2016, a 129 milioni di euro per l'anno 2017, a 86,85 milioni di euro per l'anno 2018, a 83,52 milioni di euro per 2019, a 46,92 milioni di euro per l'anno 2020 e a 18,52 milioni di euro a decorrere dall'anno 2021, si provvede:
                

                
                  
                    
a)
 quanto a 5,9 milioni di euro per l'anno 2014 e a 3 milioni di euro per l'anno 2015, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 36, comma 1, della legge 5 agosto 1978, n. 457;
                  

                

                
                  
                    
b)
 quanto a 21,94 milioni di euro per l'anno 2014, 2015 e 2016, a 8,19 milioni di euro per l'anno 2017 e a 8,2 milioni di euro per gli anni 2018 e 2019, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 3, comma 7-bis, del decreto-legge 7 febbraio 1985, n. 12, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 aprile 1985 n.118;
                  

                

                
                  
                    
c)
 quanto a 56,81 milioni di euro per gli anni dal 2014 al 2019 e a 28,4 milioni di euro per l'anno 2020, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 22, comma 3, della legge 11 marzo 1988, n. 67;
                  

                

                
                  
                    
d)
 quanto a 102,25 milioni di euro per l'anno 2015 e a 73,95 milioni di euro per l'anno 2016, a 24 milioni di euro per l'anno 2017, a 5,94 milioni di euro per l'anno 2018, a 18,51 milioni di euro per l'anno 2019 e a 18,52 milioni di euro a decorrere dall'anno 2020, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307;
                  

                

                
                  
                    
e)
 quanto a 5 milioni di euro per l'anno 2014 e a 40 milioni per l'anno 2017, mediante corrispondente riduzione della dotazione del fondo di cui all'articolo 2, comma 616, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, relativo allo stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti;
                  

                

                
                  
                    
f)
 quanto a 6,295 milioni di euro per l'anno 2014, mediante corrispondente riduzione della dotazione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 515, della legge 24 dicembre 2012, n. 228;
                  

                

                
                  
                    
g)
 quanto a 1,765 milioni di euro per l'anno 2014, mediante corrispondente riduzione della dotazione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 287, della legge 27 dicembre 2013, n. 147;
                  

                

                
                  
                    
h)
 quanto a 15,9 milioni di euro per l'anno 2018, mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti dall'articolo 7.
                  

                

              

              
                
                  2. I programmi straordinari di edilizia agevolata, assegnatari di risorse ai sensi delle norme di cui alle predette lettere a), b) e c) del comma 1 e per i quali non è stato attivato il mutuo, sono definanziati.
                

              

              
                
                  3. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio per l'attuazione del presente decreto.
                

              

            

            
              
                Art. 15.
              

              
                (Entrata in vigore)
              

              
                
                  1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.
                

                
                  Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.
                

              

            

          

          
            
              Dato a Roma, addì 28 marzo 2014.
            

            
              NAPOLITANO
            

            
              Renzi -- Lupi -- Padoan -- Lanzetta
            

            
              Visto, il Guardasigilli: Orlando
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                COMUNICATO ALLA PRESIDENZA IL 28 MARZO 2014
              

            

            
              Conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni

              e per Expo 2015
            

          

        

        
          
            L'Analisi tecnico-normativa e l'Analisi dell'impatto della regolazione, relative al decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, sono state trasmesse dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri in data 1° aprile 2014 e si intendono inserite nell'A.S. 1413 dopo la Relazione tecnica, da pagina 18.
          

[image: DdL1413EC-01.png] [image: DdL1413EC-02.png] [image: DdL1413EC-03.png] [image: DdL1413EC-04.png] [image: DdL1413EC-05.png] [image: DdL1413EC-06.png] [image: DdL1413EC-07.png] [image: DdL1413EC-08.png] [image: DdL1413EC-09.png] [image: DdL1413EC-10.png] [image: DdL1413EC-11.png] [image: DdL1413EC-12.png] [image: DdL1413EC-13.png] [image: DdL1413EC-14.png] [image: DdL1413EC-15.png]
        

      

    



      

      
        
          
            
              
                	
                  Senato della Repubblica
                
                	
                  XVII LEGISLATURA
                
              

            
          

          
            N. 1413
          

          
            
              
                Senato della Repubblica
              

            

            
              
                Attesto che il Senato della Repubblica, il 14 maggio 2014, ha approvato il seguente disegno di legge, d'iniziativa del Governo:
              

              
                Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015
              

            

          

        

        
          
            Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015
          

          
            
              Art. 1.
            

            
              
                1. Il decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015, è convertito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla presente legge.
              

            

            
              
                2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
              

            

          

          
            
              IL PRESIDENTE
            

          

        

        
          
            Allegato
          

          
            MODIFICAZIONI APPORTATE IN SEDE DI CONVERSIONE AL DECRETO-LEGGE 28 MARZO 2014, N. 47
          

          
            All'articolo 2:
          

          
            al comma 1, lettera a):
          

          
            le parole: «e per sostenere le iniziative intraprese dai Comuni e dalle regioni» sono sostituite dalle seguenti: «e, tenendo conto anche delle disponibilità del Fondo, per sostenere le iniziative intraprese dai Comuni e dalle regioni»;
          

          
            dopo le parole: «fondi di garanzia o attraverso attività di promozione in convenzione con» sono inserite le seguenti: «imprese di costruzione ed altri soggetti imprenditoriali,»;
          

          
            le parole da: «ai sensi dell'articolo 2, comma 3» fino alla fine della lettera sono sostituite dalle seguenti: «, ovvero attraverso la rinegoziazione delle locazioni esistenti per consentire alle parti, con il supporto delle organizzazioni di rappresentanza dei proprietari e degli inquilini, la stipula di un nuovo contratto a canone inferiore. Le procedure previste per gli sfratti per morosità si applicano alle locazioni di cui al presente comma, anche se per finita locazione»;
          

          
            al comma 1, lettera b), dopo le parole: «e definire» sono inserite le seguenti: «, sentiti i comuni,» e le parole: «istituiti dall'articolo» sono sostituite dalle seguenti: «istituito dall'articolo»;
          

          
            al comma 1, lettera c), capoverso 7, dopo le parole: «Le regioni» sono inserite le seguenti: «e le province autonome di Trento e di Bolzano», dopo le parole: «dalle regioni» sono inserite le seguenti: «e dalle province autonome di Trento e di Bolzano» e dopo le parole: «in convenzione con» sono inserite le seguenti: «imprese di costruzione ed altri soggetti imprenditoriali,»;
          

          
            dopo il comma 1 sono aggiunti i seguenti:
          

          
            «1-bis. L'applicazione da parte dei comuni, al fine di contrastare l'emergenza abitativa, delle disposizioni di cui all'articolo 11, comma 3, della legge 9 dicembre 1998, n. 431, come modificato dal comma 1 del presente articolo, costituisce titolo di preferenza nell'assegnazione di contributi pubblici per qualsiasi tipo di edilizia economica e popolare.
          

          
            1-ter. I contributi di cui all'articolo 6, comma 5, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, vengono erogati dai comuni in forme tali da assicurare la sanatoria della morosità, anche utilizzando la modalità di cui al terzo periodo del citato comma 3 dell'articolo 11 della legge 9 dicembre 1998, n. 431»;
          

          
            alla rubrica, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «e agevolazioni per i comuni che acquisiscono in locazione immobili da privati per contrastare l'emergenza abitativa».
          

          
            All'articolo 3:
          

          
            al comma 1, lettera a), capoverso 1:
          

          
            al primo periodo, dopo le parole: «Ministro per gli affari regionali» sono inserite le seguenti: «e le autonomie» e dopo le parole: «le procedure di alienazione degli immobili di proprietà» sono inserite le seguenti: «dei comuni, degli enti pubblici anche territoriali, nonché»;
          

          
            dopo il primo periodo è inserito il seguente:«Il suddetto decreto dovrà tenere conto anche della possibilità di favorire la dismissione degli alloggi nei condomini misti nei quali la proprietà pubblica è inferiore al 50 per cento oltre che in quelli inseriti in situazioni abitative estranee all'edilizia residenziale pubblica, al fine di conseguire una razionalizzazione del patrimonio e una riduzione degli oneri a carico della finanza locale»;
          

          
            all'ultimo periodo, dopo le parole: «devono essere destinate» è inserita la seguente: «esclusivamente» e dopo le parole: «programma straordinario di realizzazione» sono inserite le seguenti: «o di acquisto»;
          

          
            al comma 1, lettera b), capoverso 2-bis:
          

          
            al primo periodo, dopo le parole: «concessione di contributi in conto interessi su finanziamenti per l'acquisto» sono inserite le seguenti: «da parte dei conduttori»;
          

          
            dopo il primo periodo è inserito il seguente: «A tali contributi hanno accesso anche i soci assegnatari di alloggi di cooperative edilizie a proprietà indivisa per l'acquisizione dell'alloggio, posto in vendita a seguito di procedure concorsuali»;
          

          
            all'ultimo periodo, le parole: «data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto» sono sostituite dalle seguenti: «data di entrata in vigore della presente disposizione»;
          

          
            al comma 1, lettera b), il capoverso 2-ter è sostituito dal seguente:
          

          
            «2-ter. All'articolo 1, comma 48, lettera c), della legge 27 dicembre 2013, n. 147, dopo le parole: "monogenitoriali con figli minori" sono inserite le seguenti: ", da parte dei conduttori di alloggi di proprietà degli Istituti autonomi per le case popolari, comunque denominati"»;
          

          
            dopo il comma 1 sono aggiunti i seguenti:
          

          
            «1-bis. Gli alloggi concessi ai sensi dell'articolo 18 del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 152, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 203, e successive modificazioni, rimangono in godimento del locatario anche qualora il locatario stesso sia riformato totalmente o parzialmente per malattia, anche non dipendente da cause di servizio. Nel caso di pensionamento dell'assegnatario, i predetti alloggi rimangono assegnati in locazione per un periodo di ulteriori tre anni dalla cessazione dall'incarico. Nel caso di decesso dell'assegnatario, i predetti alloggi rimangono assegnati in locazione al coniuge o agli aventi diritto, che ne facciano richiesta, per un periodo di ulteriori tre anni a partire dal decesso dell'assegnatario.
          

          
            1-ter. Gli alloggi finanziati in tutto o in parte ai sensi dell'articolo 18 del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 152, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 203, possono essere alienati dagli enti proprietari e trasferiti in proprietà agli assegnatari, prima del periodo indicato al punto 5 della deliberazione del Comitato interministeriale per la programmazione economica del 20 dicembre 1991, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 15 del 20 gennaio 1992, e prima del periodo eventualmente indicato da convenzioni speciali concernenti i singoli interventi. Nel caso in cui l'assegnatario acquisti l'immobile esso viene automaticamente liberato dal vincolo di destinazione».
          

          
            All'articolo 4:
          

          
            al comma 1, le parole: «sei mesi» sono sostituite dalle seguenti: «quattro mesi», le parole: «il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e del Ministro per gli affari regionali» sono sostituite dalle seguenti: «il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, il Ministro dell'economia e delle finanze e il Ministro per gli affari regionali e le autonomie», le parole: «un Piano» sono sostituite dalle seguenti: «i criteri per la formulazione di un Programma», dopo le parole: «di recupero e razionalizzazione degli immobili e degli alloggi» sono inserite le seguenti: «di edilizia residenziale pubblica», dopo le parole: «di proprietà» sono inserite le seguenti: «dei comuni e» e dopo le parole: «comunque denominati,» sono inserite le seguenti: «costituiti anche in forma societaria, e degli enti di edilizia residenziale pubblica aventi le stesse finalità degli IACP»;
          

          
            dopo il comma 1 è inserito il seguente:
          

          
            «1-bis. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, le regioni trasmettono al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti gli elenchi, predisposti dai comuni e dagli IACP, comunque denominati, delle unità immobiliari che, con interventi di manutenzione ed efficientamento di non rilevante entità, siano resi prontamente disponibili per le assegnazioni»;
          

          
            al comma 2, le parole: «Il piano» sono sostituite dalle seguenti: «Il Programma» e le parole: «rinvenienti dalle revoche di cui all'articolo 1, comma 79, della legge 27 dicembre 2013, n. 147» sono sostituite dalle seguenti: «rivenienti dalle revoche di cui all'articolo 32, commi 2 e 3, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, e successive modificazioni»;
          

          
            al comma 4, le parole: «del Piano» sono sostituite dalle seguenti: «del Programma», dopo le parole: «sono assegnati» sono inserite le seguenti: «con priorità» e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, a condizione che i soggetti appartenenti a tali categorie siano collocati utilmente nelle graduatorie comunali per l'accesso ad alloggi di edilizia residenziale pubblica»;
          

          
            al comma 8, le parole: «quattro mesi» sono sostituite dalle seguenti: «due mesi» e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, nonché agli enti di edilizia residenziale aventi le stesse finalità degli IACP»;
          

          
            dopo il comma 9 è aggiunto il seguente:
          

          
            «9-bis. Il Governo riferisce alle competenti Commissioni parlamentari circa lo stato di attuazione del Programma di recupero di cui al presente articolo decorsi sei mesi dall'emanazione del decreto di cui al comma 1 e successivamente ogni sei mesi, fino alla completa attuazione del Programma».
          

          
            nella rubrica, la parola: «Piano» è sostituita dalla seguente: «Programma».
          

          
            All'articolo 5:
          

          
            al comma 1, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, gli atti aventi ad oggetto l'allacciamento dei servizi di energia elettrica, di gas, di servizi idrici e della telefonia fissa, nelle forme della stipulazione, della volturazione, del rinnovo, sono nulli, e pertanto non possono essere stipulati o comunque adottati, qualora non riportino i dati identificativi del richiedente e il titolo che attesti la proprietà, il regolare possesso o la regolare detenzione dell'unità immobiliare in favore della quale si richiede l'allacciamento. Al fine di consentire ai soggetti somministranti la verifica dei dati dell'utente e il loro inserimento negli atti indicati nel periodo precedente, i richiedenti sono tenuti a consegnare ai soggetti somministranti idonea documentazione relativa al titolo che attesti la proprietà, il regolare possesso o la regolare detenzione dell'unità immobiliare, in originale o copia autentica, o a rilasciare dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà ai sensi dell'articolo 47 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445»;
          

          
            dopo il comma 1 sono aggiunti i seguenti:
          

          
            «1-bis. I soggetti che occupano abusivamente alloggi di edilizia residenziale pubblica non possono partecipare alle procedure di assegnazione di alloggi della medesima natura per i cinque anni successivi alla data di accertamento dell'occupazione abusiva.
          

          
            1-ter. Sono fatti salvi, fino alla data del 31 dicembre 2015, gli effetti prodottisi e i rapporti giuridici sorti sulla base dei contratti di locazione registrati ai sensi dell'articolo 3, commi 8 e 9, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23»;
          

          
            nella rubrica, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «. Salvaguardia degli effetti di disposizioni in materia di contratti di locazione».
          

          
            All'articolo 6, comma 1, le parole: «decreto ministeriale in attuazione» sono sostituite dalle seguenti: «decreto del Ministro delle infrastrutture 22 aprile 2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 146 del 24 giugno 2008, adottato in attuazione».
          

          
            All'articolo 7, dopo il comma 2 sono aggiunti i seguenti:
          

          
            «2-bis. All'articolo 16, comma 2, del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, l'ultimo periodo è soppresso.
          

          
            2-ter. Per il periodo dal 6 giugno 2013 al 31 dicembre 2014 le spese per l'acquisto di mobili e di grandi elettrodomestici di cui all'articolo 16, comma 2, del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, sono computate, ai fini della fruizione della detrazione di imposta, indipendentemente dall'importo delle spese sostenute per i lavori di ristrutturazione che fruiscono delle detrazioni di cui all'articolo 16, comma 1, del medesimo decreto-legge n. 63 del 2013».
          

          
            All'articolo 8, il comma 1 è sostituito dal seguente:
          

          
            «1. Le convenzioni che disciplinano le modalità di locazione degli alloggi sociali di cui al decreto del Ministro delle infrastrutture 22 aprile 2008, adottato in attuazione dell'articolo 5 della legge 8 febbraio 2007, n. 9, possono contenere la clausola di riscatto dell'unità immobiliare e le relative condizioni economiche. La clausola comunque non può consentire il riscatto prima di sette anni dall'inizio della locazione. Il diritto al riscatto può essere esercitato solo dai conduttori privi di altra abitazione di proprietà adeguata alle esigenze del nucleo familiare. Chi esercita il riscatto non può rivendere l'immobile prima dello scadere dei cinque anni».
          

          
            All'articolo 9:
          

          
            al comma 2, capoverso 6-bis, la parola: «cooperative» è sostituita dalle seguenti: «cooperative edilizie per la locazione» e dopo le parole: «purché sublocate a studenti universitari» sono inserite le seguenti: «e date a disposizione dei comuni»;
          

          
            dopo il comma 2 sono aggiunti i seguenti:
          

          
            «2-bis. La disposizione di cui al comma 1 si applica anche ai contratti di locazione stipulati nei comuni per i quali sia stato deliberato, negli ultimi cinque anni precedenti la data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, lo stato di emergenza a seguito del verificarsi degli eventi calamitosi di cui all'articolo 2, comma 1, lettera c), della legge 24 febbraio 1992, n. 225.
          

          
            2-ter. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto il CIPE aggiorna l'elenco dei comuni ad alta tensione abitativa di cui alla delibera CIPE 13 novembre 2003.
          

          
            2-quater. Agli oneri derivanti dai commi 2-bis e 2-ter, valutati in 1,53 milioni di euro per l'anno 2014 e in 1,69 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione, per 1,53 milioni di euro per l'anno 2014 e 1,69 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015, dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze».
          

          
            Dopo l'articolo 9 è inserito il seguente:
          

          
            «Art. 9-bis. - (IMU per immobili posseduti da cittadini residenti all'estero). -- 1. All'articolo 13, comma 2, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, al settimo periodo, le parole da: ", l'unità immobiliare posseduta dai cittadini italiani non residenti" fino a: "non risulti locata" sono soppresse e dopo l'ottavo periodo è inserito il seguente: "A partire dall'anno 2015 è considerata direttamente adibita ad abitazione principale una ed una sola unità immobiliare posseduta dai cittadini italiani non residenti nel territorio dello Stato e iscritti all'Anagrafe degli italiani residenti all'estero (AIRE), già pensionati nei rispettivi Paesi di residenza, a titolo di proprietà o di usufrutto in Italia, a condizione che non risulti locata o data in comodato d'uso".
          

          
            2. Sull'unità immobiliare di cui al comma 1, le imposte comunali TARI e TASI sono applicate, per ciascun anno, in misura ridotta di due terzi.
          

          
            3. Agli oneri derivanti dalle disposizioni di cui al presente articolo, pari a 6 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2015, di cui 2 milioni di euro annui a copertura delle minori entrate dei comuni, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014 allo scopo utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero».
          

          
            All'articolo 10:
          

          
            al comma 1, dopo le parole: «rigenerazione delle aree» è inserita la seguente: «urbanizzate» e dopo le parole: «e dei tessuti» sono inserite le seguenti: «edilizi esistenti»;
          

          
            al comma 3:
          

          
            al primo periodo, le parole: «, ai fini del presente articolo,» sono soppresse e dopo le parole: «alle condizioni di mercato» sono aggiunte le seguenti: «, nonché alle donne ospiti dei centri antiviolenza e delle case-rifugio di cui all'articolo 5-bis del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 ottobre 2013, n. 119»;
          

          
            al secondo periodo, alle parole: «Si considera altresì» sono premesse le seguenti: «Ai fini del presente articolo,» e dopo le parole: «patto di futura vendita» sono inserite le seguenti: «o assegnazione»;
          

          
            al comma 4, le parole: «Il presente articolo si applica nei comuni di cui alla delibera CIPE 13 novembre 2003 al patrimonio edilizio esistente, ivi compresi gli immobili non ultimati e sugli interventi non ancora avviati» sono sostituite dalle seguenti: «Il presente articolo si applica al patrimonio edilizio esistente nei comuni ad alta tensione abitativa di cui alla delibera CIPE n. 87/03 del 13 novembre 2003, ivi compresi gli immobili non ultimati e gli interventi non ancora avviati» e le parole: «il 31 dicembre 2013» sono sostituite dalle seguenti: «la data di entrata in vigore del presente decreto»;
          

          
            al comma 5:
          

          
            alla lettera b), le parole: «o diversa localizzazione» sono sostituite dalle seguenti: «e diverso sedime» e dopo le parole: «lotto di riferimento» sono inserite le seguenti: «comunque dotato di infrastrutture e servizi»;
          

          
            alla lettera c), dopo le parole: «destinazione d'uso» sono inserite le seguenti: «di edifici»;
          

          
            alla lettera d), le parole: «, in misura comunque non superiore al 20 per cento della superficie complessiva comunque ammessa» sono soppresse;
          

          
            la lettera e) è soppressa;
          

          
            sono aggiunte, in fine, le seguenti lettere:
          

          
            «e-bis) edilizia abitativa con gestione collettiva dei servizi di pertinenza e di edilizia abitativa e dei relativi servizi finalizzati ad utenti di età maggiore di sessantacinque anni»;
          

          
            «e-ter) recupero di immobili fatiscenti o da dismettere esistenti nei centri storici e nelle periferie»;
          

          
            dopo il comma 5 è inserito il seguente:
          

          
            «5-bis. Il presente articolo è finalizzato, altresì, alla creazione di quote di alloggi da destinare alla locazione temporanea dei residenti di immobili di edilizia residenziale pubblica in corso di ristrutturazione o a soggetti sottoposti a procedure di sfratto»;
          

          
            al comma 6, le parole: «sessanta giorni» sono sostituite dalle seguenti: «novanta giorni»;
          

          
            al comma 7, dopo le parole: «di pertinenza, i comuni» sono inserite le seguenti: «recepiscono le norme di semplificazione di cui al comma 6,», dopo le parole: «riuso o sostituzione edilizia» sono inserite le seguenti: «, come integrazione dei regolamenti edilizi, tenendo conto anche degli incentivi volumetrici a seguito del miglioramento delle prestazioni energetiche degli immobili o per interventi di recupero di aree ed immobili degradati o sottoutilizzati previsti dalla normativa e dagli strumenti urbanistici vigenti,» e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, e nel rispetto dei commi 1 e 4»;
          

          
            al comma 8, primo periodo, le parole da: «o siti nei centri storici» fino a: «strumenti urbanistici» sono sostituite dalle seguenti: «o siti in aree ad inedificabilità assoluta. I medesimi interventi, limitatamente alle lettere b), c), e d) del medesimo comma 5, non sono ammessi nei centri storici. Gli stessi interventi, limitatamente alle lettere b) e d) del citato comma 5, non possono essere autorizzati in deroga alle previsioni degli strumenti urbanistici» e dopo le parole: «igienico sanitario» sono inserite le seguenti: «, della destinazione agricola dei suoli»;
          

          
            al comma 10, le parole: «lettere d) ed e)» sono sostituite dalle seguenti: «lettera d), e per il raggiungimento dell'obiettivo di cui al comma 5-bis»;
          

          
            dopo il comma 10 sono aggiunti i seguenti:
          

          
            «10-bis. Al fine di assicurare i mezzi finanziari per la completa e rapida realizzazione di programmi di alloggi sociali finanziati con fondi nazionali e regionali, anche in deroga a quanto previsto dalle relative norme di finanziamento, possono essere ceduti o conferiti ai fondi immobiliari o ad altri soggetti di cui al comma 3, lettera a), dell'articolo 11 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, immobili residenziali, ultimati od in corso d'opera, realizzati da soggetti pubblici e privati con il concorso di un contributo pubblico, e destinati a concorrere all'aumento dell'offerta di alloggi sociali, a condizione che, per questi ultimi, siano mantenuti i vincoli di destinazione previsti dalle norme di finanziamento. Il soggetto subentrante è tenuto a darne comunicazione all'ente erogatore del finanziamento pubblico, trasmettendo preventivamente lo schema dell'atto di cessione o conferimento, affinché il medesimo ente si esprima in merito alla conformità dell'impegno del subentrante a mantenere i vincoli di destinazione, in relazione a quanto previsto dalle norme di finanziamento. L'aumento dell'offerta di alloggi sociali si intende realizzato anche quando, al fine di mantenere l'originale destinazione ad alloggio sociale e mitigare il disagio dei locatari, sono ceduti o conferiti, con le medesime modalità, anche immobili privati realizzati con il concorso di contributi pubblici e destinati originariamente alla locazione se, a seguito di procedure concorsuali di cui al regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, debbano essere destinati alla alienazione.
          

          
            10-ter. Il comma 9 dell'articolo 12 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, è sostituito dal seguente:
          

          
            "9. Per gli interventi di edilizia sovvenzionata rilocalizzati ai sensi del comma 7 il soggetto attuatore contribuisce con fondi propri all'incremento del finanziamento statale di edilizia sovvenzionata ai fini della completa realizzazione dell'intervento costruttivo, fermo restando quanto previsto dal comma 6 dell'articolo 2 della legge 1º agosto 2002, n. 166. In alternativa, anche in deroga a quanto previsto dalla convenzione attuativa con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, il soggetto attuatore può cedere, a titolo gratuito, le aree o i diritti edificatori destinati alla realizzazione degli alloggi non coperti da finanziamento, a soggetti pubblici o privati che si impegnino a destinarli alla realizzazione di alloggi sociali, come definiti dal decreto del Ministro delle infrastrutture 22 aprile 2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 146 del 24 giugno 2008, vincolati alla locazione per un periodo di almeno dodici anni per le finalità di cui all'articolo 18 del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 152, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 203. Le disposizioni di cui ai commi 7 e 8 si applicano anche ai programmi già finanziati ai sensi dell'articolo 18 del citato decreto-legge n. 152 del 1991 per i quali risulti già sottoscritta la convenzione attuativa con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e per i quali si renda necessario procedere ad aggiornarne i costi di realizzazione"».
          

          
            Dopo l'articolo 10 sono inseriti i seguenti:
          

          
            «Art. 10-bis. - (Definizione amministrativa e contabile degli interventi di cui all'articolo 18 del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 152). -- 1. I soggetti attuatori dei programmi di cui all'articolo 18 del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 152, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 203, che non intendono concorrere con proprie risorse, secondo quanto previsto dal comma 9 dell'articolo 12 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, alla completa realizzazione dell'originario intervento di edilizia sovvenzionata, decadono dallo specifico finanziamento e le corrispondenti risorse sono assegnate ai comuni in cui ricade l'intervento per essere destinate alla realizzazione di interventi di edilizia residenziale pubblica. Qualora per l'intervento di edilizia agevolata non sia stato rilasciato il titolo abilitativo alla data di entrata in vigore del presente decreto, il relativo finanziamento statale decade. Gli enti pubblici territoriali interessati che intendono procedere alla prevista trasformazione urbanistica anche in assenza del finanziamento statale possono fare salve le previsioni urbanistiche dell'accordo di programma sottoscritto tra regione e comune reso esecutivo mediante ratifica del consiglio comunale entro la data del 31 dicembre 2007.
          

          
            Art. 10-ter. - (Semplificazione in materia edilizia). -- 1. All'articolo 3, comma 1, lettera e.5), del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, la parola: "ancorché" è sostituita dalle seguenti: "e salvo che".
          

          
            Art. 10-quater. - (Modifiche al decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122) -- 1. Al decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122, recante disposizioni per la tutela dei diritti patrimoniali degli acquirenti di immobili da costruire, sono apportate le seguenti modificazioni:
          

          
            a) all'articolo 5, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
          

          
            "1-bis. L'acquirente non può rinunciare alle tutele previste dal presente decreto; ogni clausola contraria è nulla e deve intendersi come non apposta";
          

          
            b) all'articolo 9, comma 1, dopo le parole: "per sè" sono inserite le seguenti: "o per il proprio coniuge";
          

          
            c) all'articolo 10, comma 1, dopo le parole: "la residenza propria" sono inserite le seguenti: "o del proprio coniuge"».
          

          
            All'articolo 11, comma 1, dopo le parole: «riferisce al Consiglio dei Ministri» sono inserite le seguenti: «e alle competenti Commissioni parlamentari».
          

          
            L'articolo 12 è sostituito dal seguente:
          

          
            «Art. 12. - (Disposizioni urgenti in materia di qualificazione degli esecutori dei lavori pubblici). -- 1. Si considerano strutture, impianti e opere speciali ai sensi dell'articolo 37, comma 11, del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, le opere corrispondenti alle categorie individuate nell'allegato A del medesimo decreto con l'acronimo OG o OS di seguito elencate: OG 11, OS 2-A, OS 2-B, OS 4, OS 11, OS 12-A, OS 13, OS 14, OS 18-A, OS 18-B, OS 21, OS 25, OS 30.
          

          
            2. In tema di affidamento di contratti pubblici di lavori, si applicano altresì le seguenti disposizioni:
          

          
            a) l'affidatario, in possesso della qualificazione nella categoria di opere generali ovvero nella categoria di opere specializzate indicate nel bando di gara o nell'avviso di gara o nella lettera di invito come categoria prevalente può, fatto salvo quanto previsto alla lettera b), eseguire direttamente tutte le lavorazioni di cui si compone l'opera o il lavoro, anche se non è in possesso delle relative qualificazioni, oppure subappaltare dette lavorazioni specializzate esclusivamente ad imprese in possesso delle relative qualificazioni;
          

          
            b) non possono essere eseguite direttamente dall'affidatario in possesso della qualificazione per la sola categoria prevalente, se privo delle relative adeguate qualificazioni, le lavorazioni, indicate nel bando di gara o nell'avviso di gara o nella lettera di invito, di importo superiore ai limiti indicati dall'articolo 108, comma 3, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 5 maggio 2010, n. 207, relative alle categorie di opere generali individuate nell'allegato A al predetto decreto, nonché le categorie individuate nel medesimo allegato A con l'acronimo OS, di seguito elencate: OS 2-A, OS 2-B, OS 3, OS 4, OS 5, OS 8, OS 10, OS 11, OS 12-A, OS 13, OS 14, OS 18-A, OS 18-B, OS 20-A, OS 20-B, OS 21, OS 24, OS 25, OS 28, OS 30, OS 33, OS 34, OS 35. Le predette lavorazioni sono comunque subappaltabili ad imprese in possesso delle relative qualificazioni. Esse sono altresì scorporabili e sono indicate nei bandi di gara ai fini della costituzione di associazioni temporanee di tipo verticale. Resta fermo, ai sensi dell'articolo 37, comma 11, del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, il limite di cui all'articolo 170, comma 1, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 207 del 2010 per le categorie di cui al comma 1 del presente articolo, di importo singolarmente superiore al 15 per cento; si applica l'articolo 92, comma 7, del predetto regolamento.
          

          
            3. I commi 1 e 3 dell'articolo 109 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 207 del 2010 sono abrogati. Sono soppressi l'ultimo periodo delle premesse dell'allegato A del predetto decreto e la tabella sintetica delle categorie del medesimo allegato. I richiami, contenuti nelle disposizioni vigenti, all'articolo 107, comma 2, del predetto regolamento, annullato dal decreto del Presidente della Repubblica 30 ottobre 2013, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 280 del 29 novembre 2013, si intendono riferiti alle disposizioni di cui al comma 1 del presente articolo. Il richiamo, contenuto nell'articolo 108, comma 1, ultimo periodo, all'articolo 109, commi 1 e 2, del predetto regolamento, si intende riferito al comma 2 del presente articolo.
          

          
            4. Le disposizioni di cui ai commi da 1 a 3 si applicano alle procedure i cui bandi o avvisi con i quali si indice una gara sono pubblicati successivamente alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nonché, in caso di contratti senza pubblicazione di bandi o avvisi, alle procedure in cui, alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, non sono ancora stati inviati gli inviti a presentare le offerte.
          

          
            5. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto sono adottate, secondo la procedura prevista dall'articolo 5, comma 4, del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, le disposizioni regolamentari sostitutive di quelle contenute negli articoli 107, comma 2, e 109, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica n. 207 del 2010, annullate dal decreto del Presidente della Repubblica 30 ottobre 2013, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 280 del 29 novembre 2013. Alla data di entrata in vigore delle disposizioni regolamentari sostitutive di cui al precedente periodo cessano di avere efficacia le disposizioni dei commi da 1 a 4.
          

          
            6. Restano validi gli atti e i provvedimenti adottati e sono fatti salvi gli effetti prodottisi e i rapporti giuridici sorti sulla base delle disposizioni di cui al decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 24 aprile 2014, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 96 del 26 aprile 2014.
          

          
            7. Sono fatti salvi i bandi e gli avvisi di gara per l'affidamento dei contratti pubblici relativi a lavori pubblicati a decorrere dalla data di efficacia del decreto del Presidente della Repubblica 30 ottobre 2013 e fino alla data di entrata in vigore del decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti di cui al comma 6, nonché gli atti, i provvedimenti e i rapporti giuridici sorti sulla base dei medesimi bandi e avvisi. La salvezza riguarda i profili concernenti la qualificazione richiesta per la partecipazione alle procedure di affidamento con riferimento alle categorie di lavorazioni a qualificazione obbligatoria e alle categorie di cui all'articolo 37, comma 11, del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163.
          

          
            8. All'articolo 37 del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, il comma 13 è abrogato.
          

          
            9. All'articolo 92 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, il comma 2 è sostituito dal seguente:
          

          
            "2. Per i raggruppamenti temporanei di cui all'articolo 34, comma 1, lettera d), del codice, i consorzi di cui all'articolo 34, comma 1, lettera e), del codice ed i soggetti di cui all'articolo 34, comma 1, lettera f), del codice, di tipo orizzontale, i requisiti di qualificazione economico-finanziari e tecnico-organizzativi richiesti nel bando di gara per l'impresa singola devono essere posseduti dalla mandataria o da un'impresa consorziata nella misura minima del 40 per cento e la restante percentuale cumulativamente dalle mandanti o dalle altre imprese consorziate ciascuna nella misura minima del 10 per cento. Le quote di partecipazione al raggruppamento o consorzio, indicate in sede di offerta, possono essere liberamente stabilite entro i limiti consentiti dai requisiti di qualificazione posseduti dall'associato o dal consorziato. Nell'ambito dei propri requisiti posseduti, la mandataria in ogni caso assume, in sede di offerta, i requisiti in misura percentuale superiore rispetto a ciascuna delle mandanti con riferimento alla specifica gara. I lavori sono eseguiti dai concorrenti riuniti secondo le quote indicate in sede di offerta, fatta salva la facoltà di modifica delle stesse, previa autorizzazione della stazione appaltante che ne verifica la compatibilità con i requisiti di qualificazione posseduti dalle imprese interessate".
          

          
            10. Le disposizioni di cui ai commi 8 e 9 si applicano anche alle procedure ed ai contratti i cui bandi o avvisi con cui si indice una gara risultino già pubblicati alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nonché, in caso di contratti senza pubblicazione di bandi o avvisi, alle procedure ed ai contratti in cui, alla suddetta data, siano già stati inviati gli inviti a presentare le offerte.
          

          
            11. Al fine di garantire adeguate condizioni di concorrenza nella qualificazione degli operatori economici alle procedure di affidamento di incarichi di verifica dei progetti di opere pubbliche, all'articolo 357, comma 19, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, le parole: "tre anni" sono sostituite dalle seguenti: "cinque anni"».
          

          
            All'articolo 13, comma 2, le parole da: «dopo le parole» fino alla fine del comma sono sostituite dalle seguenti: «le parole: "la società ha altresì facoltà di deroga agli articoli" sono sostituite dalle seguenti: "la società ha altresì facoltà di deroga, purché senza intermediazioni, agli articoli 26, 30,"».
          

          
            Dopo l'articolo 13 è inserito il seguente:
          

          
            «Art. 13-bis. - (Clausola di salvaguardia). -- 1. Le disposizioni del presente decreto si applicano nelle regioni a statuto speciale e nelle province autonome di Trento e di Bolzano compatibilmente con le norme dei rispettivi statuti e con le relative norme di attuazione, anche con riferimento alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3».
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                      Sedute di Commissione primaria
                    
                    
                    
                    
                    
                      	
                        Seduta
                      
                      	
                        Attività
                      
                      	
                        Interventi
                      
                    

                    
                      	
                        8ª Commissione permanente (Lavori pubblici, comunicazioni)  (sui lavori della Commissione)
                      
                    

                    
                      	
                        N. 74 (pom.)


                        1 aprile 2014
                      
                      	
                      
                      	
                        
                          Sen. Altero Matteoli (FI-PdL XVII)  (come Presidente) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        8ª (Lavori pubblici, comunicazioni) e 13ª (Territorio, ambiente, beni ambientali)  in sede referente
                      
                    

                    
                      	
                        N. 12 (pom.)


                        2 aprile 2014
                      
                      	
                        Proposto ciclo di audizioni informali
                      
                      	
                        
                          Sen. Franco Mirabelli (PD)  (come relatore) 

                            Sen. Stefano Esposito (PD)  (come relatore) 

                            Sen. Andrea Cioffi (M5S)  

                            Sen. Laura Puppato (PD)  

                            Sen. Raffaele Ranucci (PD)  

                            Sen. Marco Filippi (PD)  

                            Sen. Massimo Caleo (PD)  

                            Sen. Aldo Di Biagio (PI)  (come Presidente) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        8ª Commissione permanente (Lavori pubblici, comunicazioni)  (sui lavori della Commissione)
                      
                    

                    
                      	
                        N. 76 (pom.)


                        8 aprile 2014
                      
                      	
                      
                      	
                        
                          Sen. Altero Matteoli (FI-PdL XVII)  (come Presidente) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        8ª (Lavori pubblici, comunicazioni) e 13ª (Territorio, ambiente, beni ambientali)  in sede referente
                      
                    

                    
                      	
                        N. 13 (pom.)


                        9 aprile 2014
                      
                      	
                      
                      	
                        
                          Sen. Altero Matteoli (FI-PdL XVII)  (come Presidente) 

                           Vice ministro  delle infrastrutture e trasporti Riccardo Nencini (Governo Renzi-I)  

                            Sen. Raffaele Ranucci (PD)  

                            Sen. Andrea Cioffi (M5S)  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 4 (pom.)


                        15 aprile 2014

                        Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi
                      
                      	
                        Audizioni informali
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 5 (nott.)


                        15 aprile 2014

                        Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi
                      
                      	
                        Audizioni informali
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 6 (ant.)


                        16 aprile 2014

                        Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi
                      
                      	
                        Audizioni informali
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 7 (pom.)


                        16 aprile 2014

                        Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi
                      
                      	
                        Audizioni informali
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 8 (nott.)


                        16 aprile 2014

                        Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi
                      
                      	
                        Audizioni informali
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 9 (ant.)


                        17 aprile 2014

                        Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi
                      
                      	
                        Audizioni informali
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 10 (pom.)


                        22 aprile 2014

                        Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi
                      
                      	
                        Audizioni informali
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        8ª (Lavori pubblici, comunicazioni) e 13ª (Territorio, ambiente, beni ambientali)  (sui lavori della Commissione)
                      
                    

                    
                      	
                        N. 14 (pom.)


                        22 aprile 2014
                      
                      	
                        Sulla pubblicazione dei documenti acquisiti nel corso delle audizioni
                      
                      	
                        
                          Sen. Altero Matteoli (FI-PdL XVII)  (come Presidente) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        8ª (Lavori pubblici, comunicazioni) e 13ª (Territorio, ambiente, beni ambientali)  in sede referente
                      
                    

                    
                      	
                        N. 14 (pom.)


                        22 aprile 2014
                      
                      	
                      
                      	
                        
                          Sen. Paolo Arrigoni (LN-Aut)  

                            Sen. Franco Panizza (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  

                            Sen. Gianpiero Dalla Zuanna (SCpI)  

                            Sen. Valeria Cardinali (PD)  

                            Sen. Andrea Cioffi (M5S)  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        8ª (Lavori pubblici, comunicazioni) e 13ª (Territorio, ambiente, beni ambientali)  (sui lavori della Commissione)
                      
                    

                    
                      	
                        N. 14 (pom.)


                        22 aprile 2014
                      
                      	
                        Fissato termine per la presentazione degli emendamenti: 28 aprile 2014 alle ore 17:00

                      
                      	
                        
                          Sen. Altero Matteoli (FI-PdL XVII)  (come Presidente) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        8ª (Lavori pubblici, comunicazioni) e 13ª (Territorio, ambiente, beni ambientali)  in sede referente
                      
                    

                    
                      	
                        N. 15 (pom.)


                        29 aprile 2014
                      
                      	
                      
                      	
                        
                          Sen. Altero Matteoli (FI-PdL XVII)  (come Presidente) 

                            Sen. Raffaele Ranucci (PD)  (OdG) (illustra emendamenti) 

                            Sen. Massimo Caleo (PD)  (OdG) (illustra emendamenti) 

                            Sen. Paola Nugnes (M5S)  (OdG) 

                            Sen. Massimo Cervellini (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Andrea Cioffi (M5S)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Vilma Moronese (M5S)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Laura Puppato (PD)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Carlo Martelli (M5S)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Paolo Arrigoni (LN-Aut)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Marco Filippi (PD)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Marco Scibona (M5S)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Patrizia Manassero (PD)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Franco Mirabelli (PD)  (illustra emendamenti) (come relatore) 

                            Sen. Daniele Gaetano Borioli (PD)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Franco Panizza (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  (illustra emendamenti) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 16 (ant.)


                        30 aprile 2014
                      
                      	
                      
                      	
                        
                          Sen. Altero Matteoli (FI-PdL XVII)  (come Presidente) 

                            Sen. Franco Mirabelli (PD)  (illustra emendamenti) (come relatore) 

                            Sen. Carlo Martelli (M5S)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Giuseppe Compagnone (GAL)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Franco Panizza (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Massimo Caleo (PD)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Marco Filippi (PD)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Massimo Cervellini (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Bruno Mancuso (NCD)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Paola Nugnes (M5S)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Marco Scibona (M5S)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Paolo Arrigoni (LN-Aut)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Salvatore Margiotta (PD)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Gianpiero Dalla Zuanna (SCpI)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Patrizia Manassero (PD)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Stefano Vaccari (PD)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Aldo Di Biagio (PI)  

                            Sen. Albert Laniece (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Raffaele Ranucci (PD)  

                            Sen. Laura Puppato (PD)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Lionello Marco Pagnoncelli (FI-PdL XVII)  

                            Sen. Valeria Cardinali (PD)  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 17 (pom.)


                        30 aprile 2014
                      
                      	
                      
                      	
                        
                          Sen. Aldo Di Biagio (PI)  (come Presidente) 

                            Sen. Franco Mirabelli (PD)  (illustra emendamenti) (come relatore) 

                            Sen. Patrizia Manassero (PD)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Paola Nugnes (M5S)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Salvatore Margiotta (PD)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Raffaele Ranucci (PD)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Marco Filippi (PD)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Paolo Arrigoni (LN-Aut)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Marco Scibona (M5S)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Laura Puppato (PD)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Gianpiero Dalla Zuanna (SCpI)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Stefano Esposito (PD)  (come relatore) 

                            Sen. Carlo Martelli (M5S)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Stefano Vaccari (PD)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Albert Laniece (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  (illustra emendamenti) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 18 (ant.)


                        6 maggio 2014
                      
                      	
                        Fissato termine per la presentazione dei subemendamenti ai nuovi emend. dei relatori: 6/5/2014 h. 18.

                      
                      	
                        
                          Sen. Altero Matteoli (FI-PdL XVII)  (come Presidente) 

                            Sen. Franco Mirabelli (PD)  (illustra emendamenti) (come relatore) 

                            Sen. Stefano Esposito (PD)  (illustra emendamenti) (come relatore) 

                            Sen. Gianpiero Dalla Zuanna (SCpI)  

                            Sen. Massimo Caleo (PD)  

                            Sen. Paolo Arrigoni (LN-Aut)  

                            Sen. Carlo Martelli (M5S)  (OdG) 

                           Vice ministro  delle infrastrutture e trasporti Riccardo Nencini (Governo Renzi-I)  

                            Sen. Marco Scibona (M5S)  

                            Sen. Jonny Crosio (LN-Aut)  

                            Sen. Laura Puppato (PD)  

                            Sen. Paola Nugnes (M5S)  

                            Sen. Patrizia Manassero (PD)  

                            Sen. Marco Filippi (PD)  

                            Sen. Aldo Di Biagio (PI)  

                            Sen. Albert Laniece (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  

                            Sen. Vilma Moronese (M5S)  (OdG) 

                            Sen. Raffaele Ranucci (PD)  

                            Sen. Franco Panizza (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 19 (nott.)


                        6 maggio 2014
                      
                      	
                      
                      	
                        
                          Sen. Altero Matteoli (FI-PdL XVII)  (come Presidente) 

                            Sen. Albert Laniece (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  

                            Sen. Franco Mirabelli (PD)  (come relatore) 

                           Vice ministro  delle infrastrutture e trasporti Riccardo Nencini (Governo Renzi-I)  

                            Sen. Andrea Cioffi (M5S)  

                            Sen. Paolo Arrigoni (LN-Aut)  

                            Sen. Daniele Gaetano Borioli (PD)  

                            Sen. Aldo Di Biagio (PI)  

                            Sen. Stefano Esposito (PD)  (come relatore) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 20 (ant.)


                        7 maggio 2014
                      
                      	
                      
                      	
                        
                          Sen. Altero Matteoli (FI-PdL XVII)  (come Presidente) 

                            Sen. Franco Mirabelli (PD)  (come relatore) 

                           Vice ministro  delle infrastrutture e trasporti Riccardo Nencini (Governo Renzi-I)  

                            Sen. Massimo Caleo (PD)  (OdG) 

                            Sen. Paolo Arrigoni (LN-Aut)  (OdG) 

                            Sen. Laura Puppato (PD)  

                            Sen. Paola Nugnes (M5S)  

                            Sen. Valeria Cardinali (PD)  

                            Sen. Gianpiero Dalla Zuanna (SCpI)  

                            Sen. Massimo Cervellini (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà)  

                            Sen. Carlo Martelli (M5S)  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 21 (pom.)


                        7 maggio 2014
                      
                      	
                        Esito: concluso l'esame


                        proposto testo modificato: e coordinamento

                      
                      	
                        
                          Sen. Paolo Arrigoni (LN-Aut)  

                            Sen. Altero Matteoli (FI-PdL XVII)  (come Presidente) 

                            Sen. Marco Filippi (PD)  

                            Sen. Raffaele Ranucci (PD)  (OdG) 

                            Sen. Franco Mirabelli (PD)  (OdG) (illustra emendamenti) (come relatore) 

                           Vice ministro  delle infrastrutture e trasporti Riccardo Nencini (Governo Renzi-I)  

                            Sen. Aldo Di Biagio (PI)  (come Presidente) (intervento di merito) 

                            Sen. Franco Panizza (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  

                            Sen. Carlo Martelli (M5S)  

                            Sen. Andrea Cioffi (M5S)  (OdG) 

                            Sen. Paola Nugnes (M5S)  

                            Sen. Massimo Caleo (PD)  

                            Sen. Gianpiero Dalla Zuanna (SCpI)  (OdG) 

                            Sen. Stefano Esposito (PD)  (come relatore) 

                           Vice ministro  della giustizia Enrico Costa (Governo Renzi-I)  (OdG) 

                            Sen. Massimo Cervellini (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà)  

                           
                        

                      
                    

                  

                

              

              
                Torna all'inizio
              

            



[image: logo]ezione




"Resoconti sommari"



[image: logo]ezione




"8^  Commissione permanente (Lavori pubblici, comunicazioni)"


      

    

     
    
      LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI    (8ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 1 APRILE 2014
    

    
      74ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MATTEOLI 
    

    
                                                      
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,10.
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
        

        

         (1167) Delega al Governo per la riforma del codice della nautica da diporto   
        
          (953) RANUCCI ed altri.  -  Deleghe al Governo per la revisione della Parte prima del codice della navigazione in materia di navigazione marittima e interna nonché per la revisione del codice della nautica 
        

        
          (Seguito dell'esame congiunto e rinvio) 
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 25 marzo.
        

        
           
        

        
          Il relatore RANUCCI (PD) conferma l'opportunità, già evidenziata nella seduta precedente, che la Commissione svolga una serie di audizioni informative con i soggetti maggiormente rappresentativi del settore della nautica da diporto, al fine di acquisire elementi conoscitivi aggiornati sulle problematiche del settore, indispensabili per una corretta valutazione dei provvedimenti in esame.
        

        
           
        

        
          Il presidente MATTEOLI fa presente che sono già in corso i necessari contatti per verificare la possibilità di svolgere, in sede informale, le audizioni richieste. In particolare, mercoledì 9 aprile potrebbero essere ascoltati i rappresentati di Ucina e Assomarinas.
        

        
           
        

        
          Prende atto la Commissione.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (912) Cristina DE PIETRO ed altri.  -  Disposizioni in materia di pari opportunità di trattamento dei daltonici e delega al Governo per il riassetto e la riforma della normativa in materia  
        
          (Seguito dell'esame e rinvio)  
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seduta antimeridiana del 29 gennaio.
        

        
           
        

        
          La senatrice DE PIETRO (M5S), in qualità di prima firmataria del provvedimento in esame, ricorda che lo stesso si propone in primo luogo di adeguare la normativa vigente in materia di requisiti per il rilascio della patente di guida a quanto stabilito dalla direttiva 91/439/CEE del 29 luglio 1991 e successivi aggiornamenti, che, al contrario della legislazione italiana, non prevede l'incapacità di distinguere i colori tra le cause ostative al rilascio della patente. Questo servirebbe anche a impedire l'avvio di una procedura di infrazione comunitaria nei confronti dell'Italia.
        

        
          In secondo luogo, il disegno di legge prevede una delega al Governo per rivedere le attuali normative che, in vario modo, discriminano i daltonici per l'accesso al mondo del lavoro, o in quanto li escludono da professioni che invece potrebbero svolgere, o in quanto propongono loro mansioni per le quali sono inadeguati.
        

        
          Segnala poi alcune disposizioni che, modificando il regolamento di esecuzione e di attuazione del Codice della strada, si propongono di sostituire le attuali palette stradali di segnalazione, basate sui colori, con altre basate su scritte, per facilitare la comprensione delle segnalazioni anche ai daltonici.
        

        
          Infine, fa presente che il disegno di legge in esame è stato predisposto con il concorso delle associazioni di tutela dei daltonici.
        

        
          Rispondendo quindi ad un quesito del PRESIDENTE, conferma che le disposizioni del testo in esame potrebbero dare un aiuto significativo per migliorare la condizione dei daltonici in quanto, nell'ambito della delega, impongono al Governo di adottare una serie di azioni positive in tal senso. Sottolinea che si tratta di interventi semplici che potrebbero farsi anche a invarianza di spesa, come la creazione dell'Osservatorio nazionale sul daltonismo o l'adeguamento dei siti internet delle pubbliche amministrazioni per l'accessibilità alle persone affette da daltonismo. In sostanza, si tratterebbe di fare per questi soggetti quello sforzo che si è già fatto negli anni passati per altri tipi di disturbi, come ad esempio la dislessia.
        

        
          Ribadisce che il daltonismo non è comunque un difetto ostativo alla guida degli autoveicoli e, pertanto, le visite mediche per il rilascio della patente non dovrebbero contemplare esami relativi alla capacità di riconoscimento cromatico.
        

        
           
        

        
          Il senatore RANUCCI (PD), pur condividendo pienamente la finalità di rimuovere qualunque forma ingiustificata di discriminazione o di ostacolo ad un pieno inserimento delle persone affette da daltonismo nella vita sociale e lavorativa, rileva che le finalità del disegno di legge in esame potrebbero essere attuate meglio e più velocemente con provvedimenti di natura amministrativa, anziché per via normativa.
        

        
           
        

        
          Il presidente MATTEOLI osserva che il ricorso allo strumento legislativo è giustificato dall'esigenza di intervenire su alcune norme del regolamento di esecuzione e di attuazione del Codice della strada.
        

        
          Nessun altro chiedendo di intervenire, dichiara quindi conclusa la discussione generale e propone di fissare il termine per la presentazione degli emendamenti al disegno di legge in titolo per martedì 8 aprile, alle ore 16.
        

        
           
        

        
          La Commissione conviene con la proposta del Presidente.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    ESAME DI ATTI PREPARATORI DELLA LEGISLAZIONE COMUNITARIA  
    
      

      

       Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che abroga il regolamento (CEE) n. 1192/69 del Consiglio relativo alle norme comuni per la normalizzazione dei conti delle aziende ferroviarie  (COM (2013) 26 definitivo) (n. 8)   
      
        Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo all'Agenzia dell'Unione europea per le ferrovie e che abroga il regolamento (CE) n. 881/2004 (COM (2013) 27 definitivo) (n. 9)  
      

      
        Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica il regolamento (CE) n. 1370/2007 per quanto riguarda l'apertura del mercato dei servizi di trasporto nazionale di passeggeri per ferrovia (COM (2013) 28 definitivo) (n. 10)  
      

      
        Proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 novembre 2012,  che modifica la direttiva 2012/34/UE del Parlamento e del Consiglio che istituisce uno spazio ferroviario europeo unico, per quanto riguarda l'apertura del mercato dei servizi di trasporto nazionale di passeggeri per ferrovia e la governance dell'infrastruttura ferroviaria (COM (2013) 29 definitivo) (n. 11)  
      

      
        Proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio relativa all'interoperabilità del sistema ferroviario dell'Unione europea (COM (2013) 30 definitivo) (n. 12)  
      

      
        Proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio sulla sicurezza delle ferrovie (COM (2013) 31 definitivo) (n. 13)
      

      
        (Seguito dell'esame congiunto, ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, e rinvio)  
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 25 marzo.
      

      
         
      

      
        Il relatore SONEGO (PD) richiama ancora una volta la grande importanza degli atti comunitari in esame, che compongono il cosiddetto Quarto pacchetto ferroviario, mirante a ridefinire l'assetto del sistema di trasporto ferroviario in Europa, sia per quanto concerne gli aspetti tecnici della sicurezza e dell'interoperabilità, sia per quanto riguarda gli aspetti politici di regolazione del mercato.
      

      
        Alla luce delle considerazioni emerse nel dibattito e dei chiarimenti forniti dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti nel corso delle comunicazioni svolte nella seduta pomeridiana del 26 marzo, ritiene che la Commissione possa quindi formulare una risoluzione sugli atti comunitari in esame, che avrà anche la funzione di atto di indirizzo nei confronti del Governo.
      

      
        In particolare, preannuncia l'intenzione di proporre una risoluzione che esprima il sostegno all'impostazione degli atti comunitari in esame originariamente proposta dalla Commissione europea, soprattutto per quanto concerne le politiche di liberalizzazione del settore ferroviario, impegnando contestualmente il Governo a sostenere questa posizione nell'ambito del Consiglio dell'Unione europea.
      

      
         
      

      
        Trattandosi di una questione di grande rilevanza, il presidente MATTEOLI propone di rinviare l'esame congiunto alla settimana successiva, per consentire al relatore di predisporre la suddetta proposta di risoluzione.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene con la proposta del Presidente.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
    
       
    

    
      

      

       Schema di decreto del Presidente della Repubblica recante "Modifiche ai regolamenti di cui ai decreti del Presidente della Repubblica 25 febbraio 2009, n. 34 e n. 35, relativi all'Agenzia nazionale per la sicurezza delle ferrovie" (n. 84)  
      
        (Parere al Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400 e dell'articolo 4, comma 6, lettera a), del decreto legislativo 10 agosto 2007, n. 162. Seguito dell'esame e rinvio)  
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 18 marzo.
      

      
         
      

      
        Il relatore SONEGO (PD) osserva che lo schema di decreto in esame, come altri provvedimenti recentemente portati all'attenzione della Commissione, costituisce l'occasione per un ripensamento complessivo delle istituzioni e delle regole di funzionamento attualmente vigenti nel settore ferroviario. In particolare, questo provvedimento si propone di riconfermare per un terzo mandato, alla guida dell'Agenzia nazionale per la sicurezza delle ferrovie, l'attuale direttore, introducendo a tal fine una specifica deroga alla disciplina vigente, che prevede la possibilità di due soli mandati consecutivi.
      

      
        Nel corso del dibattito, da più parti si è manifestato grande apprezzamento per il lavoro svolto dall'attuale direttore dell'Agenzia, ingegner Alberto Chiovelli, che ha dimostrato notevoli capacità ed equilibrio. Pur esprimendo anch'egli il proprio apprezzamento, ritiene tuttavia inopportuno introdurre un regime derogatorio ad hoc, che risulterebbero poco comprensibile, considerando che in Italia esistono certamente figure dotate delle competenze necessarie per questo incarico.
      

      
        Di conseguenza, preannuncia l'intenzione di proporre alla Commissione un parere contrario sullo schema di decreto in esame.
      

      
         
      

      
        Il presidente MATTEOLI (FI-PdL XVII) ribadisce la stima già espressa per l'ingegner Chiovelli, che, per unanime riconoscimento, ha assolto con grande capacità e senso istituzionale il proprio ruolo. In ogni caso, poiché il relatore ha preannunciato l'intenzione di formulare uno schema di parere, propone di rinviare a domani il seguito dell'esame.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
        Il PRESIDENTE informa che è stato assegnato in sede referente alle Commissioni riunite 8a e 13a il disegno di legge n. 1413 di conversione del decreto-legge n. 47 del 2014, relativo all'emergenza abitativa. L'avvio dell'esame dinanzi alle Commissioni riunite avrà luogo domani, mercoledì 2 aprile, alle ore 14,30.
      

      
         
      

      
        Prende atto la Commissione.
      

      
         
      

      
        Il senatore Stefano ESPOSITO (PD) ricorda che, nella seduta del 18 dicembre 2013, la Commissione ha approvato una risoluzione con la quale impegnava il Governo a rinviare dal 31 marzo al 31 ottobre 2014 il termine ultimo per l'adeguamento dei programmi applicativi usati dalle officine di revisione dei veicoli al nuovo protocollo di comunicazione MCTCNet2 del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. Il precedente termine era infatti troppo ristretto per consentire alle officine di provvedere, con il rischio di dover interrompere tutte le loro attività.
      

      
        In proposito, segnala di aver ricevuto recentemente una lettera dall'Associazione italiana costruttori autoattrezzature (AICA), che riunisce tra gli altri le aziende che si occupano di fornire il software alle officine di revisione. Tali aziende lamentano che il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti  non sarebbe pronto a rilasciare le chiavi di cifratura dei prodotti conformi entro il mese di maggio, il che metterebbe a rischio la possibilità di rispettare la scadenza del 31 ottobre prevista per l'adeguamento.
      

      
        Al fine di fare chiarezza in una vicenda estremamente complessa, chiede alla Commissione di poter audire sia i rappresentanti dell'AICA, sia quelli del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti.
      

      
         
      

      
        Il senatore SCIBONA (M5S) concorda sull'opportunità di chiarire in modo inequivoco le questioni legate all'adeguamento del software delle officine, alcune delle quali avrebbero invece dichiarato di essere già pronte.
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE ricorda che alla fine di febbraio, in attuazione della risoluzione approvata dalla Commissione, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, attraverso la Direzione generale della Motorizzazione, ha provveduto a differire dal 31 marzo al 31 ottobre 2014 il termine per l'adeguamento dei programmi applicativi delle officine di revisione. Concorda comunque sull'opportunità di procedere alle audizioni proposte dal senatore Stefano Esposito, riservandosi di avviare le necessarie intese a tal fine.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,45.
      

    


    

  
      

    

     
    
      COMMISSIONI  8ª e  13ª RIUNITE
    

    
      8ª (Lavori pubblici, comunicazioni) 
    

    
      13ª (Territorio, ambiente, beni ambientali)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 2 APRILE 2014
    

    
      12ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente della 13ª Commissione
    

    
      MARINELLO 
    

    
      indi del Vice Presidente della 13ª Commissione
    

    
      DI BIAGIO 
    

    
       
    

    
                  Intervengono il vice ministro delle infrastrutture e dei trasporti Nencini e il sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare Barbara Degani.
    

    
           
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,40.
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
        

        

         (1413) Conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015  
        
          (Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
          Il relatore per la 13a Commissione MIRABELLI (PD) illustra le parti del decreto-legge n. 47 del 2014 di competenza della Commissione ambiente, facendo presente che l'articolo 1 dispone che al Fondo nazionale per il sostegno all'accesso alle abitazioni in locazione venga assegnata una dotazione di 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015. La dotazione del Fondo destinato agli inquilini morosi incolpevoli è incrementata di 15,73 milioni di euro per l'anno 2014, di 12,73 milioni di euro per l'anno 2015, di 59,73 milioni di euro per l'anno 2016, di 36,03 milioni di euro per l'anno 2017, di 46,1 milioni di euro per ciascuno degli anni 2018 e 2019 e di 9,5 milioni di euro per l'anno 2020. Si sofferma poi sull'articolo 2, che modifica la disciplina del Fondo nazionale per il sostegno all'accesso alle abitazioni in locazione per sostenere le iniziative intraprese dai Comuni e dalle Regioni anche attraverso la costituzione di agenzie o istituti per la locazione o fondi di garanzia o attraverso attività di promozione in convenzione con cooperative edilizie per la locazione, tese a favorire la mobilità nel settore della locazione, attraverso il reperimento di alloggi da concedere in locazione a canoni concordati.
        

        
          Le Regioni provvedono alla ripartizione delle risorse del Fondo fra i comuni. Le risorse destinate dalle Regioni alla costituzione di agenzie o istituti per la locazione o fondi di garanzia o alle attività di promozione in convenzione con cooperative edilizie per la locazione sono assegnate dalle stesse ai comuni sulla base di parametri che premino sia il numero di abbinamenti tra alloggi a canone concordato e nuclei familiari provenienti da alloggi di edilizia residenziale pubblica sovvenzionata o sottoposti a procedure di sfratto esecutivo, sia il numero di contratti di locazione a canone concordato complessivamente intermediati nel biennio precedente. Fa poi presente che l'articolo 4 prevede il piano di recupero e razionalizzazione degli immobili e degli alloggi di proprietà degli istituti autonomi per le case popolari con una disponibilità finanziaria di 500 milioni di euro.
        

        
          L'articolo 5 reca disposizioni per la lotta all'occupazione abusiva di immobili, prevedendo che chiunque occupi abusivamente un immobile senza titolo non può chiedere la residenza né l'allacciamento a pubblici servizi in relazione all'immobile medesimo. Gli atti emessi in violazione di tale divieto sono nulli a tutti gli effetti di legge.
        

        
          L'articolo 6 dispone che fino all�eventuale riscatto dell�unità immobiliare da parte del conduttore e, comunque, per un periodo non superiore a dieci anni dalla data di ultimazione dei lavori di nuova costruzione o di realizzazione mediante interventi di manutenzione straordinaria o di recupero su un fabbricato preesistente di un alloggio sociale, i redditi derivanti dalla locazione dei medesimi alloggi non concorrono alla formazione del reddito d�impresa e del valore della produzione netta ai fini dell�IRAP, nella misura del 40 per cento. Il relatore evidenzia poi che l'articolo 7 reca disposizioni in materia di detrazioni fiscali IRPEF per il conduttore di alloggi sociali. Per il triennio 2014 - 2016, ai soggetti titolari di contratti di locazione di alloggi sociali, adibiti ad abitazione principale spetta una detrazione complessivamente pari a 900 euro, se il reddito complessivo non supera euro 15.493,71 e a 450 euro, se il reddito complessivo supera euro 15.493,71 ma non euro 30.987,41.
        

        
          L'articolo 8 dispone in materia di riscatto a termine dell'alloggio sociale. Trascorso un periodo minimo di sette anni dalla stipula del contratto di locazione, il conduttore di un alloggio sociale ha facoltà di riscattare l'unità immobiliare. Fino alla data del riscatto, il conduttore può imputare parte dei corrispettivi pagati al locatore in conto del prezzo di acquisto futuro dell'alloggio e per altra parte in conto affitto; ai fini delle imposte sui redditi e dell'imposta regionale sulle attività produttive, i corrispettivi si considerano canoni di locazione, anche se imputati in conto del prezzo di acquisto futuro dell'alloggio. Ai fini delle imposte sui redditi e dell'imposta regionale sulle attività produttive, i corrispettivi delle cessioni degli alloggi di edilizia sociale si considerano conseguiti alla data dell'eventuale esercizio del diritto di riscatto dell'unita' immobiliare da parte del conduttore e le imposte correlate alle somme percepite in conto del prezzo di acquisto futuro dell'alloggio nel periodo di durata del contratto di locazione costituiscono un credito d'imposta.
        

        
          Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa con la Conferenza unificata, sono disciplinate le clausole standard dei contratti locativi e di futuro riscatto, le tempistiche e gli altri aspetti ritenuti rilevanti nel rapporto, nonché le modalità di determinazione e di fruizione del credito d'imposta. Le disposizioni contenute nell'articolo 8 si applicano ai contratti di locazione stipulati successivamente alla data di entrata in vigore del decreto in esame.
        

        
          L'articolo 9 riduce al 10 per cento l'aliquota della cedolare secca per contratti a canone concordato.
        

        
          Il relatore si sofferma poi sull'articolo 10, recante norme in materia di edilizia residenziale sociale al fine di perseguire la riduzione del disagio abitativo di individui e nuclei familiari svantaggiati attraverso l'aumento dell'offerta di alloggi sociali in locazione, senza consumo di nuovo suolo rispetto agli strumenti urbanistici vigenti, favorendo il risparmio energetico e la promozione, da parte dei Comuni, di politiche urbane mirate ad un processo integrato di rigenerazione delle aree e dei tessuti attraverso lo sviluppo dell'edilizia sociale.
        

        
          Ai fini dell'aumento dell'offerta di alloggi sociali in locazione, i commi seguenti prevedono tempi e modalità di adozione delle procedure idonee a garantire, anche attraverso lo stanziamento di risorse pubbliche e l'accelerazione dell'utilizzo delle risorse di cui all'articolo 11, comma 3, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con modificazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, l'incremento degli alloggi sociali. Il comma 3 definisce alloggio sociale l'unità immobiliare adibita ad uso residenziale, realizzata o recuperata da soggetti pubblici e privati, nonché dall'ente gestore comunque denominato, da concedere in locazione, per ridurre il disagio abitativo di individui e nuclei familiari svantaggiati che non sono in grado di accedere alla locazione di alloggi alle condizioni di mercato. Si considera altresì alloggio sociale l'unità abitativa destinata alla locazione, con vincolo di destinazione d'uso, comunque non inferiore a quindici anni, all'edilizia universitaria convenzionata oppure alla locazione con patto di futura vendita, per un periodo non inferiore ad otto anni. Le aree o gli immobili da destinare ad alloggio sociale non si computano ai fini delle quantità minime inderogabili di spazi pubblici o riservati alle attività collettive, a verde pubblico o a parcheggi.
        

        
          Precisa che l'articolo 10 si applica nei Comuni ad alta tensione abitativa di cui alla delibera CIPE 13 novembre 2003 al patrimonio edilizio esistente, ivi compresi gli immobili non ultimati e sugli interventi non ancora avviati provvisti di titoli abilitativi rilasciati entro il 31 dicembre 2013 ovvero regolati da convenzioni urbanistiche stipulate entro la stessa data e vigenti alla data di entrata in vigore del presente decreto.
        

        
          Ai fini dell'articolo in esame sono ammessi interventi di ristrutturazione edilizia, restauro o risanamento conservativo, manutenzione straordinaria, rafforzamento locale, miglioramento o adeguamento sismico; interventi di sostituzione edilizia mediante anche la totale demolizione dell'edificio e la sua ricostruzione con modifica di sagoma o diversa localizzazione nel lotto di riferimento, nei limiti di quanto previsto dall'articolo 30 del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98; interventi di variazione della destinazione d'uso anche senza opere; interventi di creazione di servizi e funzioni connesse e complementari alla residenza, al commercio con esclusione delle grandi strutture di vendita, necessarie a garantire l'integrazione sociale degli inquilini degli alloggi sociali, in misura comunque non superiore al 20 per cento della superficie complessiva comunque ammessa; nonché interventi di creazione di quote di alloggi da destinare alla locazione temporanea dei residenti di immobili di edilizia residenziale pubblica in corso di ristrutturazione o a soggetti sottoposti a procedure di sfratto. La norma prevede che entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto in esame, le Regioni definiscono, qualora non siano già disciplinati da norme vigenti e per i casi non disciplinati da convenzioni già stipulate, i requisiti di accesso e di permanenza nell'alloggio sociale, i criteri e i parametri atti a regolamentare i canoni minimi e massimi di locazione e i prezzi di cessione per gli alloggi concessi in locazione con patto di futura vendita. Il relatore evidenzia che le Regioni, entro il medesimo termine, definiscono la durata del vincolo di destinazione d'uso, ferma restando la durata minima di quindici anni per gli alloggi concessi in locazione e di otto anni per gli alloggi concessi in locazione con patto di futura vendita o con patto di riscatto.
        

        
          Le Regioni possono introdurre norme di semplificazione per il rilascio del titolo abilitativo edilizio convenzionato e ridurre gli oneri di urbanizzazione per gli interventi di cui al presente articolo. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto in esame e comunque anteriormente al rilascio del primo titolo abilitativo edilizio di pertinenza, i Comuni approvano i criteri di valutazione della sostenibilità urbanistica, economica e funzionale dei progetti di recupero, riuso o sostituzione edilizia e determinano le superfici complessive che possono essere cedute in tutto o in parte ad altri operatori ovvero trasferite su altre aree di proprietà pubblica o privata, per le medesime finalità di intervento, con esclusione delle aree destinate all'agricoltura o non soggette a trasformazione urbanistica dagli strumenti urbanistici, nonché di quelle vincolate ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42.
        

        
          Gli interventi di cui al comma 5 non possono riferirsi ad edifici abusivi o siti nei centri storici o in aree ad inedificabilità assoluta e possono essere autorizzati in deroga alle previsioni degli strumenti urbanistici, vigenti o adottati, e ai regolamenti edilizi ed alle destinazioni d'uso, nel rispetto delle norme e dei vincoli artistici, storici, archeologici, paesaggistici e ambientali, nonché delle norme di carattere igienico sanitario e degli obiettivi di qualità dei suoli. Gli interventi sono regolati da convenzioni sottoscritte dal comune e dal soggetto privato con la previsione di clausole sanzionatorie per il mancato rispetto del vincolo di destinazione d'uso. I progetti degli interventi di cui al comma 5, ad eccezione di quelli di mutamento di destinazione d'uso senza opere, devono comunque assicurare la copertura del fabbisogno energetico necessario per l'acqua calda sanitaria, il riscaldamento e il raffrescamento, tramite impianti alimentati da fonti rinnovabili, nel rispetto delle quote previste ai sensi del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, allegato 3. Al finanziamento degli interventi di cui al comma 5, lettere d) ed e), nonché di quelli per la realizzazione degli spazi pubblici o riservati alle attività collettive, a verde pubblico o a parcheggi, sono destinati fino a 100 milioni di euro a valere sulle risorse rese disponibili ai sensi dell'articolo 4.
        

        
                         Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, previa intesa della Conferenza unificata, viene ripartito il predetto importo tra le Regioni che hanno rispettato il termine di cui al comma 6, nonché definiti i criteri per il successivo riparto da parte delle regioni tra i Comuni che hanno siglato con gli operatori privati le convenzioni di cui al comma 8 ai fini della successiva formale stipula.
        

        
           
        

        
          Il relatore per l'8a Commissione Stefano ESPOSITO (PD) illustra le parti del decreto-legge n. 47 del 2014 di competenza della Commissione Lavori pubblici, comunicazioni.
        

        
          Fa presente che l�articolo 3, composto di un solo comma, modifica l�articolo 13 del decreto-legge n. 112 del 2008, che prevede la conclusione di accordi tra Governo, regioni ed enti locali per la semplificazione delle procedure di alienazione a favore degli inquilini degli immobili di proprietà degli ex Istituti autonomi per le case popolari (IACP). La relazione illustrativa del decreto-legge motiva la disposizione con l�intento di superare tale impostazione e dare maggiore certezza all�iter di approvazione delle procedure per la definizione dei criteri di dismissione.
        

        
          A tal fine, la lettera a) stabilisce che, entro il 30 giugno 2014, il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, il Ministro dell�economia e delle finanze e il Ministro per gli affari regionali, previa intesa con la Conferenza unificata, approvano con decreto le procedure di alienazione degli immobili di proprietà degli ex IACP, anche in deroga alle norme in materia di alienazione degli alloggi di edilizia residenziale pubblica di cui alla legge n. 560 del 1993. Le risorse derivanti dalle alienazioni sono poi destinate a un programma straordinario di realizzazione di nuovi alloggi di edilizia residenziale pubblica e di manutenzione straordinaria del patrimonio esistente.
        

        
          La lettera b) istituisce a tale scopo un Fondo nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, operante attraverso un conto corrente di tesoreria e destinato alla concessione di contributi in conto interessi su finanziamenti per l�acquisto degli alloggi IACP messi in vendita. Il Fondo, con una dotazione massima di 18,9 milioni di euro per ciascuno degli anni da 2015 al 2020, opera secondo criteri, condizioni e modalità disciplinati con successivo decreto, da emanarsi entro trenta giorni dall�entrata in vigore della legge di conversione del decreto-legge in esame (29 aprile 2014). Si prevede inoltre la possibilità di stipulare apposite convenzioni tra il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e istituzioni finanziarie italiane o europee o con le relative associazioni, per favorire partecipazioni finanziarie e nella gestione del Fondo, volte ad aumentarne la dotazione e l�accesso diffuso sull�intero territorio nazionale.
        

        
          Infine, il relatore segnale che la norma interviene sulle categorie di soggetti che godono di priorità nell�accesso al Fondo di garanzia per la prima casa di cui all�articolo 1, comma 48, della legge n. 147 del 2013 (legge di stabilità 2014). In proposito, segnala che la relazione illustrativa precisa che la norma mira a estendere la possibilità di beneficiare del Fondo anche ai conduttori di alloggi di proprietà degli ex IACP. Tuttavia, la formulazione letterale della norma sembrerebbe introdurre la condizione di conduttori di alloggi ex IACP come ulteriore requisito per consentire l�accesso al Fondo da parte di talune categorie (giovani coppie e nuclei familiari monogenitoriali con figli minori). Ritiene pertanto necessario acquisire chiarimenti sull�effettiva portata della disposizione in esame.
        

        
          Illustra quindi l�articolo 4, che disciplina il Piano di recupero di immobili e alloggi di edilizia residenziale pubblica.
        

        
          Il comma 1 prevede che, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del decreto-legge in esame, il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell�economia e delle finanze e il Ministro per gli affari regionali, d�intesa con la Conferenza unificata, approvano con decreto un Piano di recupero e razionalizzazione degli immobili e degli alloggi di proprietà degli ex IACP, sia attraverso il ripristino di alloggi di risulta sia per il tramite della manutenzione straordinaria degli alloggi anche ai fini dell'adeguamento energetico, impiantistico statico e del miglioramento sismico.
        

        
          In base ai commi 2 e 3 il Piano, come pure gli interventi di edilizia residenziale sociale di cui all�articolo 10 del provvedimento in esame, sono finanziati, nel limite massimo di 500 milioni di euro, dalle risorse revocate ai sensi dell�articolo 1, comma 79, della legge n. 147 del 2013, nonché dalle ulteriori risorse stanziate dal comma 5 del medesimo articolo 3.
        

        
          Precisa che le revoche si riferiscono ai finanziamenti assegnati dal CIPE entro il 31 dicembre 2010 per la realizzazione delle opere ricomprese nel Programma delle infrastrutture strategiche di cui alla legge n. 443 del 2001, per le quali entro le date previste non siano stati pubblicati i relativi bandi di gara o non sia stato assegnato il relativo mutuo. I contributi revocati, in conto competenza e in conto residui, affluiscono annualmente in un apposito Fondo istituito nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti.
        

        
          Il comma 4 dispone che gli alloggi recuperati nell�ambito del Piano (privi di soggetti assegnatari) siano assegnati alle categorie sociali disagiate indicate dall�articolo 1, comma 1, della legge n. 9 del 2007, che beneficiano della sospensione degli sfratti.
        

        
          Per la copertura dei suddetti interventi i commi 5 e 6 istituiscono, per il periodo 2014-2017, il "Fondo per gli interventi di manutenzione e di recupero di alloggi abitativi privi di soggetti assegnatari" nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. Nel Fondo confluiscono le risorse non utilizzate di alcune autorizzazioni di spesa, relative a programmi di edilizia residenziale, per un totale di 67,9 milioni di euro (5 milioni per il 2014, 20 milioni per il 2015, 20 milioni per il 2016 e 22,9 milioni per il 2017).
        

        
          Il comma 8 prevede che, con il decreto interministeriale del Piano di recupero e valorizzazione delle unità abitative degli ex IACP, siano definiti i criteri di ripartizione delle suddette risorse tra le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, che provvedono poi, entro quattro mesi, ad assegnarle ai Comuni e agli ex IACP.
        

        
          I commi 7 e 9 dettano le disposizioni per compensare gli effetti finanziari in termini di fabbisogno e di indebitamento e per apportare le relative variazioni di bilancio.
        

        
          Passa quindi a illustrare l�articolo 11, che regola la verifica dell�attuazione del provvedimento, per quanto riguarda in particolare le misure degli articoli 1, 4 e 10, prevedendo che i decreti di assegnazione delle relative risorse stabiliscano le modalità di utilizzo delle risorse stesse, di monitoraggio dell�avanzamento degli interventi e di applicazione di misure di revoca. Le risorse revocate dovranno essere destinate al contrasto del disagio abitativo e riprogrammate con un apposito decreto ministeriale. Infine, si prevede che entro il 31 dicembre 2014 il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti deve riferire al Consiglio dei ministri in merito all�attuazione del decreto-legge.
        

        
          Segnala poi la particolare rilevanza dell�articolo 12, recante disposizioni urgenti in materia di qualificazione degli esecutori di lavori pubblici. Esso riprende l�articolo 3, comma 9, del decreto-legge n. 151 del 2013, decaduto per la mancata conversione in legge; tale disposizione, a sua volta, era analoga a quella approvata con un emendamento del Senato al decreto-legge n. 16 del 2013 (articolo 2, comma 3-ter), anch�esso decaduto per la mancata conversione in legge.
        

        
          Si sospendono, fino al 29 settembre 2014, gli effetti di una decisione del Capo dello Stato che ha annullato gli articoli 107, comma 2, e 109, comma 2, del regolamento di esecuzione del codice degli appalti (decreto del Presidente della Repubblica n. 207 del 2010), in accoglimento di un ricorso straordinario. Entro sei mesi dall�entrata in vigore del decreto-legge in esame (29 settembre 2014) si dovranno adottare le disposizioni di modifica del citato regolamento, con riguardo al sistema di qualificazione delle imprese. Entro trenta giorni, sempre dall�entrata in vigore del decreto-legge (29 aprile 2014), un apposito decreto ministeriale dovrà individuare le categorie di lavorazioni che (per l�assoluta specificità, strettamente connessa alla rilevante complessità tecnica o al notevole contenuto tecnologico) devono essere svolte da parte di operatori economici con una specifica qualificazione e quelle, fra queste, per le quali è consentito il subappalto (ai sensi dell�articolo 37, comma 11, del codice degli appalti).
        

        
          Il relatore sottolinea che la relazione illustrativa motiva l�urgenza dell�intervento con il vuoto normativo si è creato a seguito dell�annullamento delle citate disposizioni regolamentari, essendo venute a mancare le regole per determinare la qualificazione da richiedere alle imprese esecutrici di lavori pubblici. Si intende così evitare, da un lato, il "disorientamento" delle stazioni appaltanti nel redigere i bandi di gara, dall�altro, gli effetti distorsivi sul mercato degli appalti pubblici, in quanto le imprese specialistiche risulterebbero penalizzate rispetto a quelle generaliste, e non potrebbe essere garantita un�adeguata esecuzione delle lavorazioni più complesse e qualificate.
        

        
          Riferisce poi in ordine all�articolo 13 del provvedimento in esame, che reca disposizioni urgenti per EXPO 2015.
        

        
          Il comma 1, al fine di agevolare la realizzazione dell'evento, concede anche per 2015 al Comune di Milano la possibilità di utilizzare i proventi delle concessioni edilizie e delle sanzioni previste dal testo unico dell�edilizia (decreto del Presidente della Repubblica n. 380 del 2001), nei limiti indicati dall�articolo 2, comma 8, della legge n. 244 del 2007, per spese di manutenzione ordinaria del verde, delle strade e del patrimonio comunale.
        

        
          Il comma 2 aggiunge tra le deroghe al codice dei contratti pubblici (decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163) ammesse per EXPO in materia di appalti ai sensi dell�articolo 5, comma 1, lettera c), del decreto-legge n. 43 del 2013, anche la possibilità di derogare agli articoli 26 e 30 in materia di contratti di sponsorizzazione e di concessioni di servizi.
        

        
          Il comma 3 conferma le agevolazioni fiscali (esenzione dall�imposta di registro per gli atti di trasferimento immobiliare a titolo oneroso) già previste dalla legge n. 3 del 2013 di ratifica dell�accordo internazionale stipulato tra Italia e Bureau International des Expositions, che ha sancito l�obbligo internazionale dell�Italia del riconoscimento di esenzioni in materia fiscale per le operazioni legate all�organizzazione di EXPO 2015.
        

        
          Il comma 4 attribuisce al Comune di Milano per l�anno 2014 un contributo di 25 milioni di euro come concorso al finanziamento delle spese per la realizzazione di EXPO 2015. Si prevede inoltre che tale contributo non rientri fra le entrate finali rilevanti ai fini del patto di stabilità interno. La norma indica poi la relativa copertura finanziaria.
        

        
          Infine, fa presente che l�articolo 14 reca la copertura finanziaria del provvedimento, relativamente alle disposizioni degli articoli 1, 3, comma 1, lettera b), 6, 7, 8 e 9, mentre l�articolo 15 disciplina l�entrata in vigore del decreto-legge in esame.
        

        
           
        

        
          Si apre la discussione generale.
        

        
           
        

        
          Il senatore CIOFFI (M5S) dichiara di condividere il principio ispiratore del provvedimento in esame, per quanto attiene alla realizzazione di alloggi di nuova costruzione per le categorie svantaggiate. Segnala tuttavia la necessità di approfondire con attenzione le disposizioni recate dal decreto-legge in conversione, per evitare che si possano favorire indebite speculazioni, ad esempio a favore degli immobili rimasti invenduti dei costruttori privati.
        

        
          Censura quindi le norme relative ad EXPO 2015, che autorizzano l'ennesima, immotivata deroga al Codice degli appalti. Evidenzia che lo stesso Codice è stato negli anni progressivamente stravolto, con la conseguenza che l'attuale normativa in materia di appalti risulta meno comprensibile e funzionale di quella precedente, come dimostrano anche le norme sul sistema di qualificazione delle imprese contenute nel decreto-legge in conversione, che confermano il fallimento del sistema delle società organismo di attestazione (SOA).
        

        
           
        

        
          La senatrice PUPPATO (PD) giudica favorevolmente il meccanismo per il sostegno all'accesso alle abitazioni in locazione previsto dall'articolo 2 e la riduzione della aliquota della cedolare secca per i contratti a canone concordato disposta dall'articolo 9. Manifesta tuttavia perplessità sulle modifiche della disciplina del Fondo di cui al comma 2, poiché le risorse attribuite alle Regioni potrebbero essere destinate alla costituzione di agenzie o istituti per la locazione o alle attività di promozione in convenzione con cooperative edilizie per la locazione. A tale riguardo paventa il pericolo che Regioni e Comuni possano cancellare le poche risorse disponibili a sostegno degli affitti onerosi per intraprendere iniziative che scarso sostegno arrecherebbero ai redditi delle famiglie.
        

        
           
        

        
          Il senatore RANUCCI (PD) condivide le preoccupazioni espresse dalla senatrice Puppato, circa il rischio che le risorse per il sostegno alle locazioni attribuite alle Regioni, anziché agevolare le categorie svantaggiate, possano essere utilizzate per favorire operazioni speculative da parte di intermediari finanziari, che hanno ormai rilevanti interessi nel settore immobiliare.
        

        
           
        

        
          Il senatore FILIPPI (PD) osserva che il disegno di legge in esame interviene su tre temi principali. Il primo, relativo ai problemi dell'edilizia abitativa, appare abbastanza organico, ma necessita di alcuni chiarimenti circa la strategia complessiva che dovrebbe ispirare gli interventi normativi. Chiede pertanto di svolgere un breve ciclo di audizioni sulle problematiche del settore.
        

        
          Il secondo nucleo di interventi riguarda il Codice degli appalti, ormai divenuto una selva inestricabile di norme contraddittorie che ostacolano, anziché agevolare, l'esecuzione di opere pubbliche. Sono quindi maturi i tempi, a suo avviso, per una rivisitazione complessiva del Codice, che dovrebbe essere operata attraverso una legge di delegazione.
        

        
          In merito all'ultima parte del provvedimento, concernente gli interventi a favore di EXPO 2015, pur riconfermando il sostegno a favore dell'evento, osserva la necessità di acquisire quanto prima chiarimenti sull'effettivo stato di avanzamento dei lavori, anche in considerazione dei problemi giudiziari emersi recentemente.
        

        
           
        

        
          Il senatore CALEO (PD) si associa alla richiesta di effettuare un ciclo di audizioni formulata dal senatore Filippi.
        

        
           
        

        
          Il relatore Stefano ESPOSITO (PD), in relazione alle osservazioni riguardanti l'articolo 2 del provvedimento in esame, fa presente che alcune amministrazioni comunali come quella di Torino hanno costituito enti di intermediazione pubblica per avvicinare la domanda e l'offerta di alloggi a favore delle categorie più disagiate, enti che hanno conseguito buoni risultati.
        

        
          Segnala poi che gli interventi di edilizia residenziale sociale dell'articolo 10 fanno riferimento ai comuni ad alta tensione abitativa individuati dalla delibera CIPE del 13 novembre 2003: tale delibera è però ormai superata e dovrebbe essere aggiornata, anche ai fini dell'applicazione della cedolare secca per i contratti a canone concordato di cui all'articolo 9.
        

        
           
        

        
          Il presidente DI BIAGIO, accogliendo la richiesta del senatore Filippi, propone di svolgere un ciclo di audizioni informali sulle problematiche connesse all'emergenza abitativa, sollecitando i rappresentanti dei Gruppi a comunicare tempestivamente i soggetti da audire.
        

        
           
        

        
          Le Commissioni riunite convengono con la proposta del Presidente.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è rinviato.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 15,30.
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI    (8ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 8 APRILE 2014
    

    
      76ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MATTEOLI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il ministro delle infrastrutture e dei trasporti Lupi, accompagnato dal dottor Emmanuele Forlani, capo della Segreteria, dal consigliere Marco Lezzi, collaboratore del Ministro, dall'avvocato Giacomo Aiello, capo di Gabinetto, dal consigliere Gerardo Mastrandrea, capo dell'Ufficio legislativo, e dall'ingegner Ercole Incalza, capo della Struttura tecnica di missione.
    

    
                                                                  
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,10.
      

      
         
      


      

      SULLA PUBBLICITA' DEI LAVORI 
      
          
        
           
        

        
          Il PRESIDENTE comunica che, ai sensi dell'articolo 33, comma 4, del Regolamento, è stata richiesta l'attivazione dell'impianto audiovisivo e che la Presidenza del Senato ha fatto preventivamente conoscere il proprio assenso.
        

        
           
        

        
          Poiché non vi sono osservazioni, tale forma di pubblicità è dunque adottata per il prosieguo dei lavori.Avverte inoltre che della procedura informativa sarà pubblicato il resoconto stenografico.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    PROCEDURE INFORMATIVE  
    
      

      

       Seguito delle comunicazioni del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti sulle linee programmatiche del suo Dicastero    
      
         
      

      
        Riprende la procedura informativa sospesa nella seduta del 26 marzo.
      

      
         
      

      
        Il presidente MATTEOLI, dopo aver ringraziato preliminarmente il ministro Lupi per la sua presenza, ricorda che nella precedente seduta si erano iscritti a parlare alcuni senatori, ai quali cede quindi la parola.
      

      
         
      

      
        Il senatore RANUCCI (PD) chiede al Ministro se, rispetto a quanto già indicato nella scorsa seduta, vi siano ulteriori novità riguardo alla questione della disciplina della sosta a pagamento negli spazi delimitati dalle "strisce blu" e al problema dell'installazione dei "finti autovelox" da parte dei comuni.
      

      
        Con riferimento al settore della nautica da diporto, per la cui riforma la Commissione sta attualmente esaminando dei disegni di legge di delega, domanda poi a che punto siano le procedure per l'attuazione dello sportello telematico per il diportista e se il Governo intenda introdurre anche per il 2014 l'iniziativa del tagliando adesivo che attesta i controlli già eseguiti sulle imbarcazioni (il cosiddetto "bollino blu"). Ancora, chiede chiarimenti circa l'istituto della mediazione nel settore della nautica da diporto e circa il regime della tassa di stazionamento, introdotta dal Governo Monti e modificata dal Governo Letta.
      

      
        Infine, chiede informazioni sullo stato di avanzamento del progetto per la realizzazione dell'autostrada Roma-Latina, opera di importanza strategica per il centro Italia e per l'intero Paese.
      

      
         
      

      
        Il senatore Stefano ESPOSITO (PD) segnala l'esigenza di avere certezza circa la disponibilità di risorse finanziarie per la realizzazione della linea ferroviaria Cuneo-Nizza-Ventimiglia. Analoghi chiarimenti domanda per l'altra linea ferroviaria Torino-Ivrea-Aosta, auspicando che il Governo intervenga in maniera coordinata insieme alle regioni interessate.
      

      
        Dopo aver ricordato la necessità che la Commissione possa acquisire in tempi rapidi il testo definitivo del preannunciato Piano nazionale degli aeroporti, chiede che sia fornito l'elenco delle opere per le quali, ai sensi del decreto-legge n. 69 del 2013, sono state revocate le risorse finanziarie non utilizzate e delle altre alle quali tali risorse dovrebbero essere assegnate.
      

      
        Ricorda poi che la Commissione 8a e la Commissione 13a hanno avviato l'esame del disegno di legge n. 1413, di conversione del decreto-legge n. 47 del 2014 sull'emergenza abitativa e del quale egli è relatore per la Commissione. In proposito, sottolinea l'esigenza di aggiornare la delibera CIPE n. 87 del 2003 sui comuni ad alta tensione abitativa, in quanto ormai superata.
      

      
        Infine, segnala che, secondo recenti notizie, il Comune e la Provincia di Torino si appresterebbero a cedere all'ANAS le quote di loro proprietà nella concessionaria autostradale SITAF, in vista anche di una possibile privatizzazione. Chiede al Governo informazioni al riguardo, chiedendo con forza che le decisioni e il relativo dibattito avvenga in maniera aperta e trasparente.
      

      
         
      

      
        Il senatore BORIOLI (PD) richiama i lavori attualmente in corso per la realizzazione del terzo valico: intorno a tale opera stanno emergendo una serie di forti contestazioni, che potrebbero condurre a degenerazioni simili a quelle registrate per la realizzazione della nuova linea ferroviaria Torino-Lione. Anche in questo caso, ci sono infatti tentativi di infiltrazione da parte di frange violente che nulla hanno a che vedere con le legittime istanze delle popolazioni locali. Chiede quindi che il Governo intervenga con forza per prevenire tali fenomeni, dando seguito agli impegni assunti con gli amministratori locali per l'istituzione di un Osservatorio come quello fatto per la TAV e attuando anche le compensazioni per il territorio. Segnala infine l'esigenza di valutare le eventuali varianti da apportare al progetto e i necessari raccordi con il sistema portuale, nell'ambito di un più generale sistema di trasporto intermodale.
      

      
         
      

      
        Il senatore CIOFFI (M5S) osserva che, come nel caso della linea Torino-Lione, le contestazioni legate al progetto del Terzo valico riguardano anzitutto l'effettiva utilità o meno dell'opera.
      

      
        Per quanto riguarda la riforma della legislazione portuale all'esame della Commissione, il Governo ha più volte annunciato di voler proporre un proprio intervento normativo che, come confermato dal relatore Filippi, potrebbe avvenire anche attraverso un decreto-legge. Ritiene che una tale procedura, in presenza di un iter legislativo già in corso, sarebbe ingiustificata e costituirebbe un'evidente mancanza di rispetto nei confronti del lavoro del Parlamento.
      

      
        Chiede poi conferma circa l'esistenza di gravi problemi strutturali nella realizzazione della Variante di valico per l'autostrada Torino-Bologna: qualora vi fossero effettivamente dei correttivi da apportare, chi ha sbagliato dovrebbe assumersene la responsabilità.
      

      
        In relazione ai problemi del trasporto pubblico locale, esprime poi la propria preoccupazione per il fatto che Trenitalia stia sopprimendo numerosi collegamenti ferroviari intercity, che aumentano i costi e i disagi per i cittadini e sollecita il Governo ad intervenire. Ritiene infatti sbagliato concentrare il potenziamento della rete ferroviaria solo sui collegamenti ad alta velocità: in proposito contesta il progetto della nuova linea Napoli-Bari, osservando che invece di una nuova linea ad alta velocità sarebbe più semplice e opportuno potenziare la linea ordinaria esistente.
      

      
        Infine, osserva che il progetto di accorpare i porti nazionali in comparti territoriali preannunciato dal Governo andrebbe contro l'attuale competenza concorrente che il Titolo V assegna alle regioni.
      

      
         
      

      
        Il senatore MARGIOTTA (PD) concorda con le intenzioni espresse dal ministro Lupi nella precedente seduta di rivedere l'impianto complessivo del Codice degli appalti e della legge obiettivo.
      

      
        Chiede quindi notizie circa le risorse a suo tempo stanziate per la realizzazione di una importante diga nella regione Basilicata.
      

      
         
      

      
        Il ministro LUPI ringrazia la Commissione per l'invito e per l'attenzione con la quale i Commissari seguono le questioni di competenza del suo Dicastero.
      

      
        In risposta ai quesiti posti dai senatori nella precedente seduta e in quella odierna, si sofferma sulla questione della realizzazione della nuova linea ferroviaria Torino-Lione, precisando che le recenti verifiche hanno confermato il rispetto dei limiti di legge previsti per le polveri sottili e che il programma dei lavori è rispettato, essendosi scavato il tunnel fino a 508 metri. Ricorda la recente visita al cantiere, insieme alle Autorità locali, con la quale si è inteso dare un segnale di attenzione e di rispetto per il territorio e i suoi amministratori.
      

      
        Per quanto concerne la Variante di valico, segnala che la maggior parte dei lotti è stata completata, mentre su altri occorre risolvere soprattutto i problemi legati alla gestione delle terre e delle rocce di scavo. Un altro problema riguarda i rischi di frane nel territorio circostante: in proposito, sottolinea di aver investito della questione direttamente il Commissario straordinario dell'opera, architetto Mario Coletta, che dovrà riferire a breve.
      

      
        Richiama quindi le domande poste in merito ai ritardi nei lavori per Expo 2015: ogni lunedì presso la regione Lombardia il Ministero, insieme a tutte le amministrazioni coinvolte, verifica l'andamento dei lavori che è quindi sotto controllo. Per quanto riguarda la realizzazione della cosiddetta "piastra", la principale infrastruttura dello spazio espositivo, il Commissario unico, dottor Giuseppe Sala, riferirà a breve. Un'altra questione riguarda la disponibilità degli spazi per la realizzazione dei padiglioni da parte dei Paesi espositori: in proposito conferma che gli spazi saranno consegnati in tempo utile per l'allestimento.
      

      
        In merito alle problematiche del trasporto pubblico locale, esse saranno affrontate anche nel documento di economia e finanza che sarà presentato prossimamente alle Camere, nell'ottica di riorganizzare il sistema complessivo all'insegna dell'intermodalità e delle diverse forme di trasporto. Segnala infine che nello scorso mese di marzo si è provveduto a ripartire tra le Regioni il fondo nazionale per il trasporto pubblico locale secondo gli accordi definiti nella Conferenza Stato-Regioni.
      

      
        Per quanto riguarda il Piano nazionale aeroporti, ribadisce che lo stesso sarà presentato attraverso uno schema di decreto del Presidente della Repubblica,  per il successivo esame da parte delle Commissioni parlamentari competenti. Come precisato nella scorsa seduta, nel Piano non è venuta meno la classificazione degli aeroporti di interesse nazionale ai fini dell'accesso alle risorse finanziarie, ma si è inteso creare una rete sinergica tra gli aeroporti di livello strategico e dare agli aeroporti locali gli strumenti per individuare una loro specifica vocazione imprenditoriale.
      

      
        Per quanto concerne la riforma del sistema portuale, ricorda che il Senato sta lavorando sulla riforma della legislazione portuale, mentre la Camera dei deputati ha approvato in prima lettura la riforma degli interporti. Il Governo intende raccordare tutti questi interventi in una visione strategica, nell'ambito del più generale piano nazionale per la logistica. Per quanto concerne l'accorpamento dei porti in comparti territoriali, non si tratta di scavalcare le competenze delle Regioni, ma di creare dei poli strategici che possano favorire la competitività del sistema portuale italiano con quelli dei Paesi concorrenti del Nord Europa e del Mediterraneo. Anche tali aspetti saranno affrontati nel Documento di economia e finanza (DEF) che il Governo presenterà a breve in Parlamento.
      

      
        Per quanto concerne il raddoppio della linea Genova-Ventimiglia evocato nella precedente seduta, precisa che RFI ha acquisito quasi tutte le aree interessate dalla linea per le quali erano stati aperti contenziosi. Una volta definite le ultime vertenze, si potrà procedere speditamente con i lavori, mettendo in particolare in sicurezza 44 dei 101 punti a rischio già individuati. Preannuncia che con la legge di stabilità per il 2015 si cercheranno ulteriori risorse per garantire l'avanzamento dei lavori.
      

      
        In merito alla questione della disciplina della sosta a pagamento negli spazi delimitati dalle "strisce blu", si è tenuta recentemente una riunione tra il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, il Ministero dell'Interno e l'ANCI, nella quale il Governo ha ribadito la sua posizione. Chi sosta negli spazi in questione oltre il tempo per il quale ha pagato, deve versare soltanto la differenza per il tempo di sosta ulteriore, più una eventuale penalità se prevista dai regolamenti comunali.
      

      
        Sottolinea che in ogni caso tale penalità non può essere addirittura superiore al costo complessivo della sosta a pagamento trattandosi di un rapporto contrattuale: ribadisce quindi che i comuni dovranno adeguarsi a tale interpretazione.
      

      
        Per quanto concerne i cosiddetti "finti autovelox" installati da alcuni comuni come deterrente contro l'eccesso di velocità, conferma che si tratta di manufatti del tutto irregolari e illegittimi e che, pertanto, devono essere rimossi, essendo del resto anche poco efficaci come capacità dissuasiva. In generale, sottolinea che le sanzioni previste per le violazioni alle norme del codice della strada dovrebbero avere una finalità deterrente e non costituire un mezzo surrettizio con il quale i comuni incrementano le proprie entrate.
      

      
        Relativamente ai quesiti riguardante il settore della nautica da diporto, preannuncia l'intenzione del Governo di rinnovare anche per il 2014 l'iniziativa del "bollino blu". In tempi rapidi vi sarà poi un tavolo di confronto fra tutti i Ministeri, le amministrazioni e le categorie interessate, per arrivare ad un assetto più ordinato del sistema dei controlli, che vedono oggi troppe sovrapposizioni e duplicazioni fra i vari corpi ispettivi. Infine, fa presente che lo schema di decreto del Presidente della Repubblica per l'istituzione dello sportello telematico ha finalmente ricevuto il parere del Consiglio di Stato e sarà prossimamente presentato alle Camere per il parere delle Commissioni competenti.
      

      
        Per quanto attiene all'autostrada Roma-Latina, entro la prossima settimana dovrebbe essere pubblicato il bando per la gara d'appalto.
      

      
        In relazione alla revoche dei finanziamenti per le opere incomplete previste nel decreto-legge n. 69 del 2013, annuncia che entro il 30 aprile sarà effettuato il monitoraggio definitivo, ai fini della riassegnazione delle risorse, che avverrà secondo i criteri previsti nel citato decreto-legge. A tali risorse potranno poi unirsi quelle non ancora utilizzate provenienti dai fondi strutturali europei, per le quali pure è in corso una verifica.
      

      
        Circa la realizzazione della linea ferroviaria Cuneo-Ventimiglia-Nizza il Governo è impegnato a reperire i necessari fondi per dare corso agli impegni già assunti.
      

      
        Si sofferma quindi sulle questioni poste relativamente al disegno di legge n. 1413, di conversione del decreto-legge n. 47 del 2013 sull'emergenza abitativa. In merito precisa che l'aggiornamento della delibera CIPE n. 87 del 2003 sui comuni ad alta densità abitativa potrà essere affrontato nel corso del dibattito. Sottolinea poi la grande rilevanza del provvedimento e  la più ampia disponibilità del Governo e sua personale a collaborare con le Commissioni riunite 8a e 13a per agevolare l'iter d'esame.
      

      
        Fa presente che il decreto-legge mira a favorire un incontro tra la domanda e l'offerta di alloggi abitativi, attraverso varie formule: cita in particolare le misure volte a mettere a disposizione gli alloggi sfitti, la reiterazione, con un'aliquota ancora più vantaggiosa, del meccanismo della cedolare secca, nonché l'affitto a canone concordato. In questo quadro, il provvedimento mira anche a dare certezza al mercato, contrastando il fenomeno dell'occupazione abusiva e stanziando però anche risorse sia per la ristrutturazione di alloggi esistenti che per la realizzazione di alloggi di emergenza. Auspica pertanto che venga mantenuta la filosofia complessiva del provvedimento.
      

      
        Si riserva poi di effettuare approfondimenti in merito al progetto della linea ferroviaria Torino-Ivrea-Aosta mentre, per quanto concerne la questione della SITAF, conferma l'intenzione manifestata dal comune e dalla provincia di Torino di procedere ad una vendita delle rispettive quote nel capitale della società. Nel fornire rassicurazione circa l'intenzione di procedere in modo trasparente, sottolinea l'esigenza che le parti interessate definiscano un percorso chiaro per la futura destinazione della società, in particolare per quanto riguarda l'eventuale privatizzazione.
      

      
        In materia di trasporto pubblico locale, evidenzia che il Ministero non ha assolutamente inteso avallare alcune soppressione dei collegamenti ferroviari intercity e che indicazioni in tal senso sono state impartite anche a Trenitalia. Si è però chiesto alle Regioni, per la parte di loro competenza, di effettuare una riprogrammazione complessiva dell'offerta del trasporto pubblico locale.
      

      
        Conferma che, nell'ambito del DEF, si affronterà anche il problema della riforma del codice degli appalti e della legge obiettivo. Ribadisce inoltre il carattere strategico della linea ferroviaria ad alta velocità Napoli-Bari, in particolare per i territori interessati, che hanno necessità di infrastrutture.
      

      
        Concorda poi sulla necessità di seguire, per i lavori del terzo valico, l'impostazione di concertazione con i territori e le popolazioni locali già sperimentata per la linea ferroviaria Torino-Lione, anche al fine di contrastare forme esasperate di conflitto. Sempre in tema di opere, precisa che il Governo è impegnato a reperire le risorse, a suo tempo revocate, per la realizzazione della diga in Basilicata.
      

      
        Infine, per quanto concerne i quesiti posti in relazione al futuro di Alitalia, conferma che la compagnia è impegnata in un ampio confronto con Etihad, al fine di verificare le condizioni per un possibile ingresso di quest'ultima nella compagine societaria. In merito, sottolinea che si tratta di negoziati fra società private, nelle quali il Governo non può interferire, pur confermando l'attenzione per un progetto che potrebbe contribuire a rilanciare il comparto aereo in Italia. In questo senso, giudica favorevolmente il fatto che la Commissione europea segua con attenzione l'evolversi della vicenda e assicura che il Governo riferirà puntualmente in Parlamento.
      

      
         
      

      
        Il presidente MATTEOLI ringrazia ancora una volta il Ministro per la sua disponibilità e dichiara concluse le procedure informative in titolo.
      

      
         
      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
        Il presidente MATTEOLI ricorda che domani, mercoledì 9 aprile, alle ore 15, le Commissioni riunite 8a e 13a riprenderanno l'esame del disegno di legge n. 1413. Intorno a questo provvedimento, che affronta un tema di grande rilevanza sociale come quello dell'emergenza abitativa, si è creata grande attesa e attenzione, come testimoniano anche le numerose richieste di audizione pervenute alle Commissioni riunite da parte di vari soggetti.
      

      
                    Al fine di assicurare tempi spediti per l'esame, si riserva di valutare, d'intesa con la presidenza della Commissione 13a, le modalità più opportune per lo svolgimento delle suddette audizioni.    
      

      
         
      

      
                    Prende atto la Commissione.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,10.
      

      
         
      

      
        RESOCONTO STENOGRAFICO
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"8^  (Lavori pubblici, comunicazioni) e  13^  (Territorio, ambiente, beni ambientali)"


      

    

     
    
      COMMISSIONI  8ª e  13ª RIUNITE
    

    
      8ª (Lavori pubblici, comunicazioni) 
    

    
      13ª (Territorio, ambiente, beni ambientali)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 9 APRILE 2014
    

    
      13ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente della 8ª Commissione
    

    
      MATTEOLI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro delle infrastrutture e dei trasporti Nencini.
    

    
              
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,15.
      

      
         
      

      
         
      


      

      SUI LAVORI DELLE COMMISSIONI RIUNITE 
      
          
        
           
        

        
               Il presidente MATTEOLI ricorda che, in relazione all'istruttoria del disegno di legge n. 1413, sono pervenute alle Commissioni riunite numerose richieste di audizioni informali.
        

        
           
        

        
          Si apre quindi un dibattito sul novero dei soggetti da convocare e sull'organizzazione delle audizioni informali, nel quale intervengono per formulare considerazioni e proposte i relatori Stefano ESPOSITO (PD) e MIRABELLI (PD) e i senatori CALEO (PD), MANCUSO (NCD), ARRIGONI (LN-Aut), RANUCCI (PD)  e GIBIINO (FI-PdL XVII).
        

        
           
        

        
          Sulla base delle indicazioni emerse nel dibattito, il presidente MATTEOLI si riserva infine di definire, d'intesa con il presidente Marinello, un programma per lo svolgimento delle audizioni informali, ferma restando l'esigenza di assicurare il rispetto dei tempi previsti per l'esame del disegno di legge.
        

        
           
        

        
          Prendono atto le Commissioni riunite.
        

        
           
        

        
                   Nel merito del provvedimento, il senatore CALEO (PD) sottolinea la necessità di valutare disposizioni correttive al decreto-legge n. 47 del 2014 finalizzate all'incremento dell'efficienza energetica degli edifici, con particolare riferimento all'edilizia ed agli uffici pubblici.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
      

      

       (1413) Conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015  
      
        (Seguito dell'esame e rinvio) 
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 2 aprile.
      

      
         
      

      
        Il presidente MATTEOLI  ricorda che nella precedente seduta i relatori delle Commissioni riunite hanno illustrato il provvedimento in esame, per le parti di rispettiva competenza. Cede quindi la parola al rappresentante del Governo, che ringrazia per la sua presenza.
      

      
         
      

      
        Il vice ministro NENCINI conferma preliminarmente la piena disponibilità del Governo a valutare i suggerimenti e gli approfondimenti finalizzati a migliorare il provvedimento in titolo che verranno dalle Commissioni riunite nel corso dell'esame, pur sottolineando l'esigenza di assicurare un iter rapido per la conversione del decreto-legge e di mantenere l'impostazione complessiva del provvedimento.
      

      
        Passa quindi ad illustrare il contenuto del disegno di legge, che mira a far fronte al disagio abitativo delle famiglie in difficoltà a causa della crisi economica, tenendo conto del mutato contesto sociale che vede una minore propensione dei giovani all'acquisto di case di proprietà.
      

      
        A tal fine il disegno di legge individua tre strumenti principali: il sostegno all'affitto a canone concordato, l'ampliamento dell'offerta di alloggi popolari e lo sviluppo dell'edilizia residenziale e sociale.
      

      
        Sono previste in primo luogo misure volte a favorire l'accesso alle locazioni abitative, quali il finanziamento dei fondi destinati alle locazioni, la riduzione della cedolare secca per i contratti a canone concordato e le modifiche della disciplina del fondo per il sostegno all'accesso alle abitazioni in locazione. Altri interventi riguardano poi l'ampliamento dell'offerta dell'edilizia residenziale pubblica e l'offerta di acquisto degli alloggi ex IACP rivolta agli inquilini. Richiama altresì le agevolazioni fiscali previste per chi abita in un alloggio di edilizia popolare e per chi pone in locazione alloggi sociali nuovi o ristrutturati, nonché la possibilità offerta agli inquilini degli alloggi sociali di riscattare a termine il proprio alloggio. Infine, sono previsti interventi di contrasto all'occupazione abusiva degli immobili.
      

      
        Segnala poi che altre disposizioni del provvedimento riguardano  agevolazioni per favorire le attività legate alla realizzazione di Expo 2015.
      

      
        Infine, sottolinea che, per il piano per l'emergenza abitativa, sono stanziati complessivamente 560 milioni di euro per la realizzazione di nuovi alloggi e il recupero degli alloggi degli ex IACP, che potrebbero generare nell'indotto un volume di risorse pari a circa 2 miliardi di euro.
      

      
         
      

      
        Il senatore RANUCCI (PD) rileva che il provvedimento in esame contiene anche una norma per la regolamentazione degli appalti delle lavorazioni speciali, che presenta grande rilevanza e si lega alla più generale esigenza di riforma del codice degli appalti.
      

      
        Per quanto riguarda le misure a favore della proprietà edilizia, ricorda che la casa ha rappresentato storicamente per gli italiani anche una stabile e sicura forma di investimento del risparmio, che dovrebbe essere tutelata. In particolare, mette in guardia contro i tentativi di alcuni fondi immobiliari internazionali di inserirsi nel mercato dell'edilizia sociale, per intercettare questa forma di risparmio e dirottarla verso rischiose speculazioni di carattere finanziario.
      

      
         
      

      
        Il senatore CIOFFI (M5S) condivide le preoccupazioni del senatore Ranucci circa i rischi legati alle speculazioni dei fondi immobiliari di natura finanziaria.
      

      
        Contesta poi le ulteriori deroghe al codice degli appalti introdotte a favore dell'evento di Expo 2015. In generale, osserva che l'attuale codice degli appalti risulta uno strumento ormai farraginoso ed eccessivamente complesso, che dovrebbe essere pertanto rivisto e semplificato.
      

      
         
      

      
        Il presidente MATTEOLI propone di rinviare il seguito dell'esame alla prossima settimana, sulla base del programma dei lavori che sarà successivamente definito.
      

      
         
      

      
        Convengono le Commissioni riunite.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,50.
      

    


    

  
      

    

     
    
      COMMISSIONI  8ª e  13ª RIUNITE
    

    
      8ª (Lavori pubblici, comunicazioni) 
    

    
      13ª (Territorio, ambiente, beni ambientali)
    

    
      Uffici di Presidenza integrati dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari
    

    
       
    

    
      Riunione n. 4
    

    
      MARTEDÌ 15 APRILE 2014
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente della 13ª Commissione
    

    
      MARINELLO 
    

    
      indi del Vice Presidente della 13ª Commissione
    

    
      MARTELLI 
    

    
      

      

      

      

       
      
                  
        
          Orario: dalle ore 14,05 alle ore 16,20
        

      

    


    

     
    
        
      
        AUDIZIONI INFORMALI NELL'AMBITO DELL'ESAME DEL DISEGNO DI LEGGE N. 1413 (D-L 47/2014 - EMERGENZA ABITATIVA)   
      

      
         
      

    


    

  
      

    

     
    
      COMMISSIONI  8ª e  13ª RIUNITE
    

    
      8ª (Lavori pubblici, comunicazioni) 
    

    
      13ª (Territorio, ambiente, beni ambientali)
    

    
      Uffici di Presidenza integrati dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari
    

    
       
    

    
      Riunione n. 5
    

    
      MARTEDÌ 15 APRILE 2014
    

    
       
    

    
      Presidenza del Vice Presidente della 8ª Commissione
    

    
      Stefano ESPOSITO 
    

    
      

      

      

      

       
      
                  
        
          Orario: dalle ore 20,40 alle ore 21,40
        

      

    


    

     
    
        
      
        AUDIZIONI INFORMALI NELL'AMBITO DELL'ESAME DEL DISEGNO DI LEGGE N. 1413 (D-L 47/2014 - EMERGENZA ABITATIVA)   
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      Uffici di Presidenza integrati dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari
    

    
       
    

    
      Riunione n. 6
    

    
      MERCOLEDÌ 16 APRILE 2014
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente della 13ª Commissione
    

    
      MARINELLO 
    

    
      indi del Presidente della 8ª Commissione
    

    
      MATTEOLI 
    

    
      

      

      

      

       
      
                   
        
          Orario: dalle ore 8,30 alle ore 9,20
        

      

    


    

     
    
        
      
        AUDIZIONI INFORMALI NELL'AMBITO DELL'ESAME DEL DISEGNO DI LEGGE N. 1413 (D-L 47/2014 - EMERGENZA ABITATIVA)   
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      Riunione n. 7
    

    
      MERCOLEDÌ 16 APRILE 2014
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente della 8ª Commissione
    

    
      MATTEOLI 
    

    
      

      

      

      

       
      
                   
        
          Orario: dalle ore 15,40 alle ore 16,20
        

      

    


    

     
    
        
      
        AUDIZIONI INFORMALI NELL'AMBITO DELL'ESAME DEL DISEGNO DI LEGGE N. 1413 (D-L 47/2014 - EMERGENZA ABITATIVA)   
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      8ª (Lavori pubblici, comunicazioni) 
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      Uffici di Presidenza integrati dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari
    

    
       
    

    
      Riunione n. 8
    

    
      MERCOLEDÌ 16 APRILE 2014
    

    
       
    

    
      Presidenza del Vice Presidente della 8ª Commissione
    

    
      Stefano ESPOSITO 
    

    
      indi del Vice Presidente della 13ª Commissione
    

    
      MARTELLI 
    

    
      

      

      

      

       
      
                      
        
          Orario: dalle ore 20,35 alle ore 22,15
        

      

    


    

     
    
        
      
        AUDIZIONI INFORMALI NELL'AMBITO DELL'ESAME DEL DISEGNO DI LEGGE N. 1413 (D-L 47/2014 - EMERGENZA ABITATIVA)   
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      Uffici di Presidenza integrati dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari
    

    
       
    

    
      Riunione n. 9
    

    
      GIOVEDÌ 17 APRILE 2014
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente della 8ª Commissione
    

    
      MATTEOLI 
    

    
      

      

      

      

       
      
                       
        
          Orario: dalle ore 8,35 alle ore 9,25
        

      

    


    

     
    
        
      
        AUDIZIONI INFORMALI NELL'AMBITO DELL'ESAME DEL DISEGNO DI LEGGE N. 1413 (D-L 47/2014 - EMERGENZA ABITATIVA)   
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      Riunione n. 10
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      MATTEOLI 
    

    
      

      

      

      

       
      
                        
        
          Orario: dalle ore 15,40 alle ore 16,15
        

      

    


    

     
    
        
      
        AUDIZIONI INFORMALI NELL'AMBITO DELL'ESAME DEL DISEGNO DI LEGGE N. 1413 (D-L 47/2014 - EMERGENZA ABITATIVA)   
      

      
         
      

    


    

  
      

    

     
    
      COMMISSIONI  8ª e  13ª RIUNITE
    

    
      8ª (Lavori pubblici, comunicazioni) 
    

    
      13ª (Territorio, ambiente, beni ambientali)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 22 APRILE 2014
    

    
      14ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente della 8ª Commissione
    

    
      MATTEOLI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro delle infrastrutture e dei trasporti Nencini.
    

    
               
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 16,20.
      

      
         
      


      

      SULLA PUBBLICAZIONE DEI DOCUMENTI ACQUISITI NEL CORSO DELLE AUDIZIONI 
      
          
        
           
        

        
          Il PRESIDENTE comunica che nel corso delle audizioni svolte dal 15 aprile alla data odierna, in sede di Uffici di Presidenza riuniti integrati dai rappresentanti dei Gruppi delle Commissioni 8a e 13a, nell'ambito dell'esame del disegno di legge n. 1413, sono state acquisite documentazioni che saranno rese disponibili per la pubblica consultazione sulla pagina web delle Commissioni stesse.
        

        
           
        

        
          Prendono atto le Commissioni riunite.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLE COMMISSIONI RIUNITE 
    
        
      
                   
      

      
        Il presidente MATTEOLI, sulla base delle indicazioni emerse nell'ambito degli Uffici di Presidenza delle Commissioni riunite 8a e 13a, propone di fissare il termine per la presentazione degli emendamenti relativi al disegno di legge n. 1413 per lunedì 28 aprile, alle ore 17.
      

      
         
      

      
                    Convengono le Commissioni riunite.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
      

      

       (1413) Conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015  
      
        (Seguito dell'esame e rinvio) 
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 9 aprile.
      

      
         
      

      
        Si apre la discussione generale.
      

      
         
      

      
        Il senatore ARRIGONI (LN-Aut) ricorda che il fondo nazionale per il sostegno all'accesso alle abitazioni in locazione ed il fondo destinato agli inquilini morosi incolpevoli, rifinanziati dall'articolo 1 del decreto-legge n. 47 del 2014 in esame, erano già stati incrementati rispettivamente di 100 e di 40 milioni con il decreto-legge n. 102 del 2013. Chiede pertanto se tali risorse siano state già ripartite tra Regioni e Comuni. Andrebbe poi ricercata una copertura diversa per il piano di recupero degli immobili e degli alloggi di edilizia residenziale pubblica, di cui all'articolo 4 dello stesso decreto-legge n. 47, e per gli interventi di edilizia residenziale sociale, di cui all'articolo 10. Chiede infine chiarimenti in merito ad eventuali deroghe ai limiti di spesa per la promozione e la sponsorizzazione di Expo 2015.
      

      
         
      

      
        Il senatore PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) osserva che dalle audizioni informali svolte nell'ambito degli Uffici di Presidenza delle Commissioni riunite, sono emersi spunti molto interessanti in relazione a temi di grande rilevanza. Il disegno di legge in esame potrebbe quindi essere l'occasione per mettere a punto alcuni importanti interventi normativi in vari settori collaterali al tema dell'emergenza abitativa affrontato dal decreto-legge in conversione, come quello del miglioramento dell'efficienza energetica e dello sviluppo dell'edilizia residenziale sociale.
      

      
        Chiede quindi che di tali esigenze si possa tenere conto in sede di valutazione delle proposte emendative relative al disegno di legge in esame.
      

      
         
      

      
        Il senatore DALLA ZUANNA (SCpI) osserva che il decreto-legge in conversione non affronta la spinosa problematica della estromissione dal godimento delle case di edilizia popolare dei soggetti che non possiedono più i prescritti requisiti reddituali. Ritiene inoltre opportuno inserire disposizioni di incentivo alle ristrutturazioni edilizie per finalità di recupero energetico.
      

      
         
      

      
        La senatrice CARDINALI (PD) evidenzia che i diversi soggetti ascoltati nel corso delle audizioni informali hanno fornito contributi importanti, ma spesso legati a istanze settoriali o addirittura particolaristiche, che mancano della necessaria visione d'insieme e che, comunque, non potrebbero trovare risposta nell'ambito del disegno di legge in esame, che affronta il tema specifico dell'emergenza abitativa.
      

      
        Viceversa, tali istanze potrebbero essere risolte meglio nelle normative delle regioni e dei comuni, che hanno una specifica competenza in materia di pianificazione e gestione dell'edilizia residenziale pubblica e che stanno da tempo affrontando tali problemi.
      

      
        Certamente, occorre rivedere gli strumenti a disposizione per la pianificazione dell'edilizia residenziale sociale e, più in generale, della pianificazione urbanistica, specie per quanto riguarda le norme sui cambiamenti di destinazione d'uso degli edifici, talvolta troppo rigide. Si tratta però di questioni che dovrebbero essere affrontate in altra sede, nell'ambito di un intervento di più ampio respiro.
      

      
         
      

      
        Il senatore CIOFFI (M5S) osserva che i vincoli sui cambiamenti di destinazione d'uso all'interno dei piani regolatori sono spesso legati all'esigenza di garantire una coerenza complessiva dell'impianto urbanistico, che deve essere valutato nel suo insieme e non solo nelle singole parti.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA DI DOMANI 
    
        
      
                   
      

      
             Il PRESIDENTE avverte che la seduta già convocata per domani, mercoledì 23 aprile, alle ore 15,30, non avrà più luogo.
      

      
         
      

      
                    Prendono atto le Commissioni riunite.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 17.
      

    


    

  
      

    

     
    
      COMMISSIONI  8ª e  13ª RIUNITE
    

    
      8ª (Lavori pubblici, comunicazioni) 
    

    
      13ª (Territorio, ambiente, beni ambientali)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 29 APRILE 2014
    

    
      15ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente della 8ª Commissione
    

    
      MATTEOLI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro delle infrastrutture e dei trasporti Nencini.
    

    
                
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
        

        

         (1413) Conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015  
        
          (Seguito dell'esame e rinvio) 
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 22 aprile.
        

        
           
        

        
          Il presidente MATTEOLI ricorda che nella seduta precedente si è conclusa la discussione generale sul disegno di legge in titolo. Non facendosi obiezioni, avverte che si passerà all'esame degli emendamenti.
        

        
          In proposito, dichiara improponibili per estraneità di materia, ai sensi dell'articolo 97, comma 1, del Regolamento, gli emendamenti 5.16, 5.0.1, 5.0.2, 6.0.3, 9.0.4, 9.0.10, 9.0.11, 9.0.12, 9.0.13, 9.0.21, 10.0.1, 10.0.1205, 10.0.1206, 12.0.1, 12.0.3, 12.0.7 e 13.0.2.
        

        
          Invita quindi i senatori che hanno presentato ordini del giorno ed emendamenti ad illustrarli.
        

        
           
        

        
          Il senatore RANUCCI (PD) illustra l'ordine del giorno G/1413/2/8 e 13, che promuove una politica fiscale sugli immobili che privilegi la casa quale bene rifugio rispetto ad altre forme di investimento e che impegna il Governo a valutare l'ipotesi di destinare all'housing sociale parte degli immobili invenduti dei costruttori edili.
        

        
           
        

        
          Il senatore CALEO (PD) illustra l'ordine del giorno G/1413/3/8 e 13, che impegna il Governo ad aggiornare, nei tempi più brevi, l'elenco dei Comuni ad alta tensione abitativa.
        

        
           
        

        
          La senatrice NUGNES (M5S) illustra l'ordine del giorno G/1413/4/8 e 13, che impegna il Governo ad avviare una nuova programmazione di edilizia residenziale pubblica ed a verificare la gestione dell'Agenzia nazionale per l'amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata.
        

        
           
        

        
          Il presidente MATTEOLI avverte che l'ordine del giorno G/1413/1/8 e 13 si intende illustrato.
        

        
           
        

        
          Si procede quindi alla illustrazione degli emendamenti riferiti all'articolo 1.
        

        
           
        

        
          Il senatore CERVELLINI (Misto-SEL) illustra l'emendamento 1.1, che incrementa la dotazione del fondo nazionale per il sostegno all'accesso delle abitazioni in locazione, e gli emendamenti 1.5 e 1.6, che incrementano la dotazione del fondo destinato agli inquilini morosi incolpevoli.
        

        
           
        

        
          Il senatore CIOFFI (M5S) illustra l'emendamento 1.21, che incrementa la dotazione del fondo nazionale per il sostegno all'accesso delle abitazioni in locazione.
        

        
           
        

        
          Il senatore CALEO (PD) illustra l'emendamento 1.3, che incrementa la dotazione del fondo nazionale per il sostegno all'accesso delle abitazioni in locazione, e l'emendamento 1.4, che incrementa la dotazione del fondo destinato agli inquilini morosi incolpevoli, nonché l'emendamento 1.9, che prevede l'emissione di un bando unico permanente nell'ambito delle procedure amministrative volte a contenere il disagio abitativo.
        

        
           
        

        
          La senatrice MORONESE (M5S) illustra l'emendamento 1.7, che incrementa la dotazione del fondo destinato agli inquilini morosi incolpevoli.
        

        
           
        

        
          Il presidente MATTEOLI avverte che tutte le altre proposte emendative riferite all'articolo 1 si intendono illustrate.
        

        
           
        

        
          Si procede all'illustrazione degli emendamenti riferiti all'articolo 2.
        

        
           
        

        
          La senatrice PUPPATO (PD) illustra l'emendamento 2.1, che mira a limitare i contenuti dell'articolo 2 alle disposizioni che ridimensionano l'onere delle spese per le locazioni a carico delle famiglie.
        

        
           
        

        
          Il senatore MARTELLI (M5S) illustra l'emendamento 2.2, volto ad escludere la costituzione di nuove agenzie di livello locale nel settore della locazione degli edifici residenziali pubblici.
        

        
           
        

        
          Il senatore CALEO (PD) illustra l'emendamento 2.3, che limita la spesa per le finalità di cui alla lettera a) del comma 1 dell'articolo 3 alla effettiva disponibilità del fondo relativo, e l'emendamento 2.6, che inserisce l'ipotesi della rinegoziazione delle locazioni esistenti nell'ambito degli interventi previsti dalla predetta disposizione.
        

        
           
        

        
          Il senatore ARRIGONI (LN-Aut) illustra l'emendamento 2.4, in base al quale le agenzie previste dall'articolo 2 possono essere costituite solo in caso di capienza del relativo fondo. Gli emendamenti 2.9, 2.10 e 2.11 ampliano il novero dei soggetti ammessi a fruire delle risorse del fondo e l'emendamento 2.13 modifica i criteri in base ai quali i Comuni possono concorrere alle risorse regionali. Gli emendamenti 2.19 e 2.20 mirano ad abrogare e a rinviare le disposizioni che prevedono il deposito presso il notaio del corrispettivo dell'alienazione di un immobile.
        

        
           
        

        
          Il senatore FILIPPI (PD) illustra l'emendamento 2.5, che amplia l'ambito soggettivo a cui si riferisce la disciplina del fondo di cui all'articolo 2.
        

        
           
        

        
          La senatrice NUGNES (M5S) illustra l'emendamento 2.7, che sopprime l'ultimo periodo della lettera a) del comma 1.
        

        
           
        

        
          Il senatore SCIBONA (M5S) illustra l'emendamento 2.12, che prevede che le Regioni definiscano le modalità di utilizzo del fondo per il sostegno all'accesso alle abitazioni in locazione d'intesa con i Comuni.
        

        
           
        

        
          La senatrice MORONESE (M5S) illustra l'emendamento 2.14, che elimina uno specifico parametro di ripartizione tra i Comuni delle quote del fondo di cui all'articolo 2, e l'emendamento 2.15, che riferisce a un solo parametro la ripartizione dello stesso fondo.
        

        
           
        

        
          La senatrice MANASSERO (PD) illustra l'emendamento 2.17, che prevede la riduzione della tensione abitativa quale titolo preliminare ai fini della ripartizione del fondo di cui all'articolo 2.
        

        
           
        

        
          Il presidente MATTEOLI avverte che tutte le altre proposte emendative riferite all'articolo 2 si intendono illustrate.
        

        
           
        

        
          Si procede all'illustrazione degli emendamenti riferiti all'articolo 3.
        

        
           
        

        
          Il senatore FILIPPI (PD) illustra l'emendamento 3.111, che include gli Enti pubblici anche territoriali tra i proprietari interessati dai piani di alienazione, e l'emendamento 3.71, che dispone che tali piani devono favorire la dismissione degli alloggi nei condomini misti nei quali la proprietà pubblica è inferiore al cinquanta per cento.
        

        
           
        

        
          La senatrice NUGNES (M5S) illustra l'emendamento 3.4, sottolineando la necessità di prestare particolare attenzione alle attività di alienazione del patrimonio residenziale pubblico, e l'emendamento 3.17, che mira a concentrare gli effetti dell'intervento del Governo su iniziative di ristrutturazione degli immobili esistenti piuttosto che sull'edificazione di nuovi edifici.
        

        
           
        

        
          Il senatore CERVELLINI (Misto-SEL) illustra l'emendamento 3.5, che sopprime la deroga alle disposizioni previste dalla legge n. 560 del 1993.
        

        
           
        

        
          La senatrice MANASSERO (PD) illustra l'emendamento 3.6, sottolineando l'esigenza di restringere ai conduttori il novero dei possibili acquirenti.
        

        
           
        

        
          Il relatore MIRABELLI (PD) illustra l'emendamento 3.9, facendo presente che le procedure di alienazione degli immobili devono interessare anche i Comuni e che gli introiti derivanti da tali vendite devono essere impiegati per interventi strutturali. L'emendamento 3.18 precisa che la concessione dei contributi in conto interessi su finanziamenti per l'acquisto dell'immobile è prevista solo in caso di acquisto da parte dei conduttori. L'emendamento 3.19 dispone che, a tali contributi, possono accedere anche i soci assegnatari di alloggi di cooperative edilizie a proprietà indivisa.
        

        
           
        

        
          Il senatore SCIBONA (M5S) illustra l'emendamento 3.12, che prevede che il programma straordinario di cui all'articolo 3 sia limitato alla manutenzione straordinaria del patrimonio esistente, e l'emendamento 3.0.1, volto ad istituire la Banca dati nazionale del patrimonio immobiliare pubblico.
        

        
           
        

        
          Il senatore BORIOLI (PD) illustra l'emendamento 3.16, che prevede, in sede di attuazione dei piani di alienazione, che per ogni immobile di nuova costruzione ve ne sia uno già esistente da recuperare.
        

        
           
        

        
          Il senatore ARRIGONI (LN-Aut) illustra l'emendamento 3.20, volto a sopprimere il comma 2-ter dell'articolo 3 in tema di estensione del fondo prima casa in favore degli inquilini di immobili di proprietà degli Istituti autonomi di case popolari (IACP), e l'emendamento 3.22, volto a chiarire il contenuto del comma 2-ter dell'articolo 13 del decreto-legge n. 112 del 2008.
        

        
           
        

        
          Il senatore RANUCCI (PD) illustra l'emendamento 3.26, che interviene sulla disciplina degli immobili dell'Istituto nazionale di previdenza sociale (INPS) conferiti ai fondi comuni di investimento immobiliare di cui al decreto del Ministero dell'economia e delle finanze del 5 febbraio 2014.
        

        
           
        

        
          Il presidente MATTEOLI avverte che tutte le altre proposte emendative riferite all'articolo 3 si intendono illustrate.
        

        
           
        

        
          Si passa quindi all'illustrazione degli emendamenti relativi all'articolo 4.
        

        
           
        

        
          Il senatore CERVELLINI (Misto-SEL) illustra la proposta 4.1, che mira ad accelerare e semplificare la procedura di recupero degli immobili e alloggi di edilizia residenziale pubblica.
        

        
           
        

        
          Il senatore CALEO (PD) illustra gli emendamenti 4.3 e 4.4, volti a velocizzare i tempi di approvazione del piano di recupero degli immobili e alloggi sociali.
        

        
          Illustra poi la proposta 4.28, che introduce agevolazioni fiscali a favore degli ex IACP per facilitare gli interventi di recupero degli immobili di loro proprietà, nonché l'emendamento 4.0.31, che prevede contributi per l'acquisto degli immobili a favore delle giovani coppie.
        

        
           
        

        
          Il senatore FILIPPI (PD) illustra gli emendamenti 4.6 e 4.16, volti ad accelerare e semplificare le procedure di recupero degli immobili e degli alloggi di edilizia residenziale pubblica.
        

        
           
        

        
          Il relatore MIRABELLI (PD) illustra l'emendamento 4.10, che mira a includere anche gli immobili e gli alloggi sociali di proprietà dei comuni nel piano di recupero di cui all'articolo 4.
        

        
           
        

        
          La senatrice MORONESE (M5S) si sofferma sulla proposta 4.11, identica alla 4.10, nonché sulla proposta 4.13, che intende vincolare il recupero degli immobili e alloggi di edilizia residenziale pubblica alle finalità di adeguamento e miglioramento energetico, impiantistico statico e di miglioramento sismico.
        

        
          Illustra altresì la proposta 4.0.32, che prevede il censimento degli immobili di proprietà pubblica da parte dei comuni.
        

        
           
        

        
          Il senatore SCIBONA (M5S) illustra a sua volta l'emendamento 4.15, che condiziona l'approvazione del piano di recupero degli immobili e degli alloggi sociali alla preventiva individuazione da parte dei comuni delle zone di intervento prioritario.
        

        
           
        

        
          Interviene il senatore ARRIGONI (LN-Aut) che illustra la proposta 4.17, che elimina il finanziamento del piano di recupero degli immobili di edilizia residenziale pubblica a valere sulle risorse non utilizzate e revocate del programma delle infrastrutture strategiche del CIPE.
        

        
          Illustra altresì la proposta 4.21, che interviene sulle categorie destinatarie degli alloggi sociali oggetto di interventi di manutenzione e recupero, nonché l'emendamento 4.23, che precisa gli scopi prioritari per l'assegnazione degli stessi alloggi sociali. Si sofferma infine sulla proposta 4.24, in materia di aggiornamento dell'elenco dei comuni ad alta tensione abitativa.
        

        
           
        

        
          Il presidente MATTEOLI avverte che tutti i restanti emendamenti riferiti all'articolo 4 sono dati per illustrati.
        

        
           
        

        
          Si passa poi all'illustrazione degli emendamenti relativi all'articolo 5.
        

        
           
        

        
          La senatrice NUGNES (M5S) dichiara di ritirare gli emendamenti 5.6 e 5.7 a sua firma.
        

        
          Illustra quindi l'emendamento 5.1 volto a sopprimere l'articolo 5, in quanto ritenuto ingiustificatamente punitivo nei confronti degli occupanti di immobili privi di titolo.
        

        
           
        

        
          Prende la parola il senatore CERVELLINI (Misto-SEL)  che illustra la proposta 5.2, anch'essa volta a sopprimere l'articolo 5, del quale sottolinea il carattere eccessivamente rigido e punitivo, che non tiene conto del dramma vissuto dalle persone prive di abitazione.
        

        
          Illustra quindi la proposta 5.10 che mira a dare risposta alla stessa esigenza, mettendo però a disposizione dei comuni strumenti di intervento più equilibrati.
        

        
           
        

        
          Il senatore FILIPPI (PD) illustra la proposta 5.9, che precisa la procedura di contrasto all'occupazione abusiva degli immobili pubblici, richiamando la relativa legislazione penale.
        

        
          Illustra quindi l'emendamento 5.414, che precisa la documentazione da fornire da parte degli occupanti di un immobile per la richiesta di allaccio dei servizi.
        

        
           
        

        
          La senatrice MANASSERO (PD) illustra a sua volta le proposte 5.12 e 5.13, che introducono disposizioni per la regolare registrazione dei contratti di locazione, a tutela sia del locatore che del locatario.
        

        
           
        

        
          Interviene poi il senatore ARRIGONI (LN-Aut) che illustra l'emendamento 5.15, mirante a precisare le condizioni che determinano la fattispecie dell'occupazione abusiva degli immobili.
        

        
          Infine, chiede chiarimenti sull'inammissibilità pronunciata dalla Presidenza in ordine all'emendamento 5.0.1.
        

        
           
        

        
          Il presidente MATTEOLI precisa che la dichiarazione di inammissibilità pronunciata sull'emendamento 5.0.1, come pure su tutte le altre proposte emendative indicate, non attiene a valutazioni di merito, ma riguarda l'estraneità degli emendamenti alla materia del disegno di legge.
        

        
           
        

        
          La senatrice MORONESE (M5S) illustra l'emendamento 5.0.3, volto ad istituire un'anagrafe degli assegnatari di abitazioni di edilizia residenziale pubblica.
        

        
           
        

        
          Il presidente MATTEOLI avverte che tutti i rimanenti emendamenti relativi all'articolo 5 si intendono illustrati.
        

        
           
        

        
          Si procede quindi all'illustrazione degli emendamenti riferiti all'articolo 6.
        

        
           
        

        
          Il senatore CALEO (PD) illustra la proposta 6.2, che interviene sul periodo di validità delle agevolazioni fiscali sui redditi derivanti da locazione di alloggi sociali di nuova costruzione o recuperati.
        

        
           
        

        
          Il senatore CERVELLINI (Misto-SEL) illustra l'emendamento 6.3, che circoscrive in maniera più precisa il periodo e le tipologie di immobili per i quali si applica l'agevolazione fiscale sui redditi derivanti da locazione di alloggi sociali.
        

        
           
        

        
          Il relatore MIRABELLI (PD) illustra l'emendamento 6.4, che estende le agevolazioni fiscali previste per i redditi derivanti dalla locazione di alloggi sociali anche all'assegnazione in uso e godimento.
        

        
           
        

        
          Il senatore MARTELLI (M5S) si sofferma sulla proposta 6.5, che circoscrive le agevolazioni fiscali relative ai redditi derivanti da locazione di alloggi sociali solo a quelli nuovi o ristrutturati connotati da alta efficienza energetica.
        

        
           
        

        
          Il senatore PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra le proposte 6.6, 6.0.1 e 6.0.2, che mirano a estendere i benefici fiscali previsti per gli ex IACP anche ai casi in cui stessi siano costituiti in forma societaria.
        

        
           
        

        
          Il presidente MATTEOLI segnala che tutte le rimanenti proposte emendative riferite all'articolo 6 si intendono illustrate.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 15,45.
        

      

    


    

    
      ORDINI DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE)
    

    
      N. 1413
    

    
      G/1413/1/8 e 13
    

    
      PANIZZA, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Le Commissioni riunite,
    

    
              premesso che:
    

    
                  la Certificazione Energetica è stata introdotta con direttiva CE per perseguire gli obiettivi posti dal protocollo di Kyoto, al fine di favorire il risparmio energetico, l'uso efficiente delle risorse energetiche. la valorizzazione e l'integrazione delle fonti rinnovabili negli edifici, contribuendo alla limitazione dell'emissioni inquinanti e climalteranti;
    

    
                  con il decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, di recepimento della direttiva n. 2002/91/CE, anche per il settore italiano dell'edilizia vengono stabiliti i criteri, le condizioni e le modalità al fine di migliorare le prestazioni energetiche degli edifici per: «favorire lo sviluppo, la valorizzazione e l'integrazione delle fonti rinnovabili e la diversificazione energetica, introducendo, inoltre, una metodologia di calcolo, i requisiti della prestazione energetica per il contenimento dei consumi, nonché le modalità di esercizio e di conduzione degli impianti termici»;
    

    
                  una delle più importanti novità della normativa è la certificazione energetica dell'edificio; il certificato sarà indispensabile negli atti di compravendita e di locazione dell'edificio o di parte di esso. incidendo anche sul valore immobiliare dello stesso;
    

    
                  la certificazione energetica negli edifici o negli immobili è un obbligo e consiste sostanzialmente in una certificazione (o dichiarazione), rilasciata da personale qualificato, in grado di attestare il consumo degli edifici esistenti. Il professionista che firma si assume la responsabilità di ciò che dichiara per dieci anni;
    

    
                  detta certificazione fornisce la classe energetica dell'edificio (cioè lo stato energetico attuale) guida gli occupanti dello stesso ad una gestione energeticamente più oculata, indicando eventuali interventi atti a migliorare l'efficienza energetica (comportamento nell'utilizzo degli impianti di climatizzazione, opportunità di un isolamento termico dell'involucro e della sostituzione impianti inclusi i sistemi di regolazione, eccetera). Tuttavia essa ha un costo non di poco conto;
    

    
              considerato che:
    

    
                  anche per i nuovi contratti di affitto degli immobili, oltre che di compravendita, è necessario che il proprietario provveda ad allegare, a tutta la certificazione richiesta, anche l'attestato di prestazione energetica (Ape), che determina la classe energetica dell'edificio. Tale provvedimento fa seguito al decreto legge numero 4 del giugno 2013, convertito in legge il 3 agosto scorso. Un provvedimento che rischia, tuttavia, di rendere più onerosa la stipula dei canoni di affitto;
    

    
                  se da un lato la conversione dell'attesto di certificazione energetica (Ace) in attestato di prestazione energetica (Ape) stabilisce una classificazione di qualità degli immobili, utile anche ad aumentare il valore commerciale degli stessi, dall'altro l'applicazione dell'Ape ai nuovi contratti di affitto comporterà una lievitazione degli importi degli stessi, in quanto i costi di emissione del certificato saranno interamente a carico dei proprietari;
    

    
                  secondo quanto stabilito dalla legge, l'Ape deve essere emesso da un professionista qualificato, dopo un sopralluogo nell'edificio in locazione e va presentato al momento della stipula del contratto. La mancata certificazione comp0l1 pesanti sanzioni pecuniarie;
    

    
                  un problema nazionale che incide su tutto il territorio; tale provvedimento, infatti, andrà a pesare negativamente sul mercato degli affitti, in un momento di estrema difficoltà economica e sociale. L'emergenza abitativa è un dato reale e inconfutabile e il continuo aumento dei canoni di affitto rende difficoltosa la ricerca di un alloggio per i nuclei familiari;
    

    
                  ferma restando l'obbligatorietà dell'attestato di prestazione energetica da allegare ai contratti di compravendita,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad assumere iniziative in merito all'applicazione dell'APE ai nuovi contratti di locazione, al fine di rendere meno onerosi gli affitti per le famiglie, visto che tale attestato comporterà una lievitazione degli importi degli stessi, in quanto i costi di emissione del certificato saranno interamente a carico dei proprietari;
    

    
                  a valutare la possibilità di prevedere il beneficio di una detrazione del 50 per cento della spesa per la redazione dell'Ape, con relativa indicazione della partita Iva del professionista che rilascia il documento; si avrebbero così gli appartamenti certificati e colui che rilascia l'Ape deve emettere la fattura ed è monitorato.
    

    
      G/1413/2/8 e 13
    

    
      RANUCCI
    

    
      Le Commissioni riunite,
    

    
                  in sede di esame dell'atto Senato n. 1413 di conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015;
    

    
              premesso che:
    

    
                  la prolungata recessione dell'economia e la crisi del debito pubblico hanno cristallizzato un quadro di ritardi e debolezze strutturali del nostro sistema economico segnando in modo profondo i bilanci delle famiglie italiane, provocando un clima di totale sfiducia per le aspettative degli italiani;
    

    
                  con l'allinearsi del settore immobiliare all'andamento dell'economia, alla debolezza delle prospettive, alla riduzione delle attese delle famiglie e delle loro capacità reddituali, l'attrattività delle abitazioni in quanto beni di investimento è andata diminuendo;
    

    
                  gli italiani sono sempre stati un popolo di risparmiatori e per molti anni hanno inteso l'acquisto della casa come l'investimento più opportuno in assoluto; ciò nonostante, dal 2002 al 2013, la quota di risparmiatori che condivideva questa valutazione si è dimezzata, quasi uno su due ha cambiato parere. Essenzialmente per tre ragioni: la liquidità, fondamentalmente perché è difficile vendere casa quando se ne ha bisogno; l'onerosità del carico fiscale e poiché la casa non conviene più di altre forme di investimento;
    

    
                  nel nostro paese troviamo oltre 7 cittadini su 10 proprietari dell'alloggio in cui abitano, eppure la tradizionale predilezione degli italiani per la casa viene messa a dura prova da un fisco sempre più aggressivo: 51,7 miliardi le tasse che questo settore ha prodotto nel 2013 con un trend in crescita;
    

    
                  sino agli anni novanta il tasso di risparmio delle famiglie sul reddito disponibile si aggirava intorno al 20 per cento, il che significava che la casa diventava accessibile pressoché a tutti, poiché in meno di dieci anni la famiglia media poteva mettere in conto di risparmiare l'anticipo necessario per comprare o cambiare casa; questo ha permesso al paese di superare il periodo di recessione in quanto non si è verificata la bolla speculativa finanziaria immobiliare e ci ha consentito di avere un patrimonio privato immobiliare solido;
    

    
                  oggi, con la crisi economica e la riluttanza delle banche nel concedere i mutui alle famiglie italiane, il mercato immobiliare è tornato indietro di quasi 30 anni: l'Agenzia del Territorio nel 2012 ha calcolato 444mila transazioni immobiliari, per avere una cifra confrontabile bisogna tornare indietro fino al 1985 quando le transazioni furono più o meno dello stesso ordine, 430mila;
    

    
                  secondo le ultime rilevazioni ISTAT, nel terzo trimestre 2013 le convenzioni di compravendita di unità immobiliari scendono del 4,8% rispetto allo stesso periodo del 2012; tra gennaio e settembre 2013 le compravendite sono ammontate a 424mila con un �7,3% rispetto allo stesso periodo dell'anno precedente quando la caduta era stata del 21,4%;
    

    
                  considerevole è la quantità (quota presunta intorno al milione) di seconde case che sono state messe in vendita, anche se a queste condizioni il mercato non riuscirà ad assorbirle. Oggi, gestire una seconda abitazione significa pagare tasse significative ed affrontare crescenti spese per la gestione e la manutenzione; nei tempi passati, anche tenendola vuota, una casa si rivalutava, adesso sostanzialmente si svaluta;
    

    
                  in passato la seconda casa veniva considerata un lusso irrinunciabile, ma soprattutto anche una riserva di ricchezza disponibile in qualsiasi momento per la famiglia per far fronte ad ogni evenienza;
    

    
              considerato che:
    

    
                  i beni immobili sono sempre stati ritenuti dagli italiani come «bene rifugio», eppure la crisi sta mettendo a dura prova anche la certezza del mattone e l'affitto diventa una scelta obbligata;
    

    
                  l'assenza di serie politiche per la casa, in questi anni, ha prodotto distorsioni in campo economico e soprattutto sociale, creando inoltre una grave emergenza abitativa;
    

    
                  è necessario un piano massiccio per lo sviluppo dell'housing sociale, con una maggiore offerta di alloggi popolari, attraverso finanziamenti mirati, procedure più snelle e trasparenti per dare risposte concrete alle tante famiglie che hanno perso o non hanno mai avuto una casa;
    

    
                  dall'analisi del mercato immobiliare residenziale emerge che il prezzo medio di vendita delle abitazioni nei capoluoghi italiani è sceso e la domanda di immobili in locazione è cresciuta rispetto a quella degli immobili in vendita;
    

    
                  la discesa dei prezzi medi di vendita degli immobili e la crescita del mercato delle locazioni sono due fattori strettamente connessi: entrambi i fenomeni sono conseguenza della crisi del settore dei mutui che ha reso l'accesso al credito sempre più difficile. La concessione dei mutui è diventata molto selettiva e le banche chiedono scarti maggiori sul valore degli immobili con condizioni di onerosità insostenibili per le famiglie italiane;
    

    
                  la domanda dei mutui è infatti da tempo in caduta libera, le famiglie stanno rinunciando a chiedere prestiti alle banche, complici la difficoltà di erogazione dei finanziamenti (credit crunch) e gli onerosi spread bancari, che annullano gli effetti benefici dei tassi bassi; dal 2007 al 2012 i mutui sono crollati del 60 per cento e la tendenza continua (meno 18 per cento fra il primo semestre 2012 e quello del 2013);
    

    
                  il mercato immobiliare italiano è potenzialmente al centro degli interessi degli investitori stranieri che valutano la possibilità di strutturare operazioni «interessanti» in Italia conoscendo le potenziali operazioni immobiliari che offre questo mercato;
    

    
                  per gli investitori esteri la presenza di un quadro normativo regolamentare incerto e nebuloso, dove norme e regole vengono cambiate in corso d'opera, è tra i fattori chiave che spinge ad allontanare i capitali stranieri dall'Italia;
    

    
              impegnano il Governo:
    

    
                  ad assumere le necessarie misure volte ad incentivare una concreta. ripresa e l'effettivo rilancio del mercato immobiliare;
    

    
                  a promuovere un'adeguata politica fiscale sugli immobili che consenta nuovamente agli italiani di privilegiare, quale bene rifugio, la casa rispetto ad altre forme di investimento;
    

    
                  a verificare che non vi sia una volontà internazionale che indirizzi i risparmiatori italiani ad investire in prodotti finanziari piuttosto che nel mercato immobiliare;
    

    
                  a considerare necessarie ed urgenti le misure a sostegno delle politiche abitative e, visto il continuo crescere del fabbisogno abitativo, valutare l'ipotesi di destinare parte del patrimonio immobiliare invenduto dei costruttori all'housing sociale.
    

    
      G/1413/3/8 e 13
    

    
      CALEO, FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Le Commissioni riunite,
    

    
                  in sede di esame dell'atto Senato n. 1413 di conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitati va, per il mercato delle costruzioni e per l'Expo 2015,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 10, del decreto-legge in conversione è finalizzato a perseguire la riduzione del disagio abitativo di individui e nuclei familiari svantaggiati, attraverso l'aumento dell'offerta di alloggi sociali in locazione. A tale fine, sono definiti tempi e modalità di adozione di procedure adatte a garantire l'incremento degli alloggi sociali e sono individuate le risorse necessarie;
    

    
                  all'articolo 10, comma 4, è stabilito poi che le disposizioni del medesimo articolo si applichino al patrimonio edilizio esistente nei comuni ad alta tensione abitativa di cui alla delibera CIPE 13 novembre 2003;
    

    
              considerato che:
    

    
                  ai sensi dell'articolo 8, comma 4, della legge 431 del 1998, in effetti, all'aggiornamento dell'elenco dei comuni ad alta tensione abitativa provvede il CIPE con propria delibera, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti d'intesa con i Ministri dell'interno e della giustizia, e l'ultimo aggiornamento degli elenchi risale, appunto, alla delibera CIPE 13 novembre 2003;
    

    
                  non essendosi proceduto negli ultimi dieci anni all'aggiornamento degli elenchi, pur con tutte le modifiche sociali, demografiche ed urbanistiche intervenute nel frattempo, appare evidente che numerose aree che sono in effetti ad «alta tensione abitativa» non sono ricomprese nell'ambito di applicazione dell'articolo 10, con la conseguenza che le misure adottate non saranno sufficienti a sanare problematiche tanto gravi quanto quelle cui si vuol far fronte;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a procedere nei tempi più rapidi possibili all'aggiornamento dell'elenco dei comuni ad alta tensione abitativa e a prevedere, conseguentemente, l'estensione dell'applicazione dell'articolo 10 del decreto-legge in conversione a tutti i comuni che saranno ricompresi nel nuovo elenco.
    

    
      G/1413/4/8 e 13
    

    
      NUGNES
    

    
      Le Commissioni riunite,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento reca numerose disposizioni in materia di housing sociale;
    

    
                  il patrimonio edilizio che fa riferimento all'housing sociale pubblico ha bisogno di interventi di ripristino interno degli alloggi, quali l'adeguamento degli impianti elettrici, termici, igienico-sanitari; l'adegua mento delle barriere architettoniche; la manutenzione straordinaria complessiva e il miglioramento antisismico,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad effettuare una ricognizione dei fondi ex Gescal e di quelli disponibili destinati all'housing sociale, compresi i fondi europei, per finalizzarli ad una programmazione di edilizia sovvenzionata (edilizia residenziale pubblica) e a progetti di recupero e autorecupero del patrimonio sia pubblico che privato abbandonato, inutilizzato e invenduto;
    

    
                  a provvedere ad una rapida e severa verifica sull'utilizzo dell'attuale patrimonio in gestione all'Agenzia nazionale per l'amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata (ANBSC), al fine di evitare situazioni di malagestione e di incrementare la trasparenza, anche tramite l'istituzione di banche dati complete ed accessibili a tutti, sull'utilizzo di fondi pubblici destinati alla gestione della medesima Agenzia nell'interesse sociale degli stessi beni, tenuto conto che tali risorse potrebbero essere utilizzate anche per contrastare l'emergenza abitativa.
    

    
      Art.  1
    

    
      1.1
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «100 milioni» con le seguenti: «200 milioni».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 14, dopo la lettera H), aggiungere la seguente:
    

    
              H-bis) quanto a 150 milioni di euro per l'anno 2014, 150 milioni di euro per l'anno 2015, mediante corrispondente riduzione delle risorse del fondo di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n.  154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, e successive modificazioni».
    

    
      1.2
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «100 milioni» con le parole: «200 milioni».
    

    
      1.21
    

    
      CIOFFI, SCIBONA, MORONESE, MARTELLI, NUGNES
    

    
      Al comma 1, capoverso «4», sostituire le parole da: «di 100 milioni» con le seguenti: «di 150 milioni».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 14, al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  � all'alinea sostituire rispettivamente le parole: «97,71 milioni» e «184 milioni» con le seguenti: «197,71 milioni» e «284 milioni»;
    

    
                  � alla lettera d), sostituire le parole: «quanto a 102,25 milioni di euro per l'anno 2015 e» con le seguenti: «quanto a 100 milioni di euro per l'anno 2014 e quanto a 202, 25 milioni di euro per l'anno 2015, nonchè».
    

    
      1.3
    

    
      CALEO, FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «per ciascuno degli anni 2014 e 2015» con le seguenti: «per l'anno 2014 e di 137,1 milioni di euro per l'anno 2015».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 14, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, alinea, sostituire le parole: «184 milioni di euro per l'anno 2015» con le seguenti: «211,1 milioni di euro per l'anno 2015»
    

    
                  b) al comma 1, dopo la lettera h) aggiungere la seguente: «h-bis) quanto a 37,1 milioni di euro per l'anno 2015:
    

    
                      1) mediante corrispondente riduzione, per un ammontare pari a 12,1 milioni di euro, dello stanziamento del fondo di riserva speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo parzialmente utilizzando per l'anno 2015 l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze;
    

    
                      2) con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, le aliquote di accisa sui prodotti energetici usati come carburanti ovvero come combustibili per riscaldamento per usi civili, stabilite dal testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e successive modificazioni, sono incrementate al fine di assicurare maggiori entrate per un ammontare non inferiore a 25 milioni dì euro per l'anno 2015.»
    

    
      1.4
    

    
      FILIPPI, CALEO, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole da: «è incrementata» fino alla fine del comma con le seguenti: «è incrementata di 15,73 milioni di euro per l'anno 2014, di 31,63 milioni di euro per l'anno 2015, di 78,63 milioni di euro per l'anno 2016, di 55,03 milioni di euro per l'anno 2017, di 54,93 milioni di euro per ciascuno degli anni 2018 e 2019 e di 28,40 milioni di euro per l'anno 2020».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 14 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, alinea, sostituire le parole da: «a 184 milioni di euro per l'anno 2015» fino alle parole: «per l'anno 2020» con le seguenti: «a 202,9 milioni di euro per l'anno 2015, a 171,60 milioni di euro per l'anno 2016, a 148 milioni di euro per l'anno 2017, a 95,68 milioni di euro per l'anno 2018, a 92,35 milioni di euro per l'anno 2019, a 65,82 milioni di euro per l'anno 2020»;
    

    
                  b) al comma 1, dopo la lettera h) aggiungere la seguente: «h-bis) con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, le aliquote di accisa sui prodotti energetici usati come carburanti ovvero come combustibili per riscaldamento per usi civili, stabilite dal testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e successive modificazioni, sono incrementate al fine di assicurare maggiori entrate per un ammontare non inferiore a 18,9 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016, a 19 milioni di euro per l'anno 2017, a 8,83 milioni di euro per ciascuno degli anni 2018 e 2019 e a 18,9 milioni di euro per l'anno 2020».
    

    
      1.5
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole da: «è incrementata di 15,73 milioni di euro per l'anno 2014, di 12,73 milioni di euro per l'anno 2015, di 59,73 milioni di euro per l'anno 2016,» con le seguenti: «è incrementata di 215,73 milioni di euro per l'anno 2014, di 212,73 milioni di euro per l'anno 2015, di 259,73 milioni di euro per l'anno 2016,».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 14, dopo la lettera H), aggiungere la seguente:
    

    
              «H-bis) quanto a 200 milioni di euro per ciascuno anno del triennio 2014-2016, mediante corrispondente riduzione delle risorse del fondo di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, e successive modificazioni».
    

    
      1.6
    

    
      CERVELLINI, DE PETRIS
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «è incrementata di 15,73 milioni di euro per l'anno 2014, di 12,73 milioni di euro per l'anno 2015, di 59,73 milioni di euro per l'anno 2016» con le seguenti: «è incrementata di 55,73 milioni di euro per l'anno 2014, di 112,73 milioni di euro per l'anno 2015, di 159,73 milioni di euro per l'anno 2016».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 14, dopo la lettera H), aggiungere la seguente:
    

    
              «H-bis) quanto a 40 milioni di euro per l'anno 2014, 100 milioni di euro per l'anno 2015 e 100 milioni di euro per l'anno 2016, mediante corrispondente riduzione della dotazione del Fondo per lo sviluppo e la coesione di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88, come rideterminato dall'articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147.»
    

    
      1.7
    

    
      MORONESE, CIOFFI, SCIBONA, MARTELLI, NUGNES
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole da: «di 15,73 milioni di euro» fino a: «12,73 milioni di euro» con le seguenti: «di 60 milioni di euro per l'anno 2014, di 60 milioni di euro».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 14, al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  � all'alinea sostituire rispettivamente le parole: «97,71 milioni» e «184 milioni» con le seguenti: «141,98 milioni» e «231,27 milioni»;
    

    
                  � alla lettera d), sostituire le parole: «quanto a 102,25 milioni di euro per l'anno 2015 e» con le seguenti: «quanto a 44,27 milioni di euro per l'anno 2014 e quanto a 149,52 milioni di euro per l'anno 2015, nonchè»
    

    
      1.8
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 6, comma 5, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, secondo capoverso, sostituire le parole: «la data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto» con le seguenti: «il 30 settembre 2014».
    

    
      1.9
    

    
      CALEO, FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Al fine di favorire un rapido, efficace e trasparente utilizzo di risorse, fondi, ed alloggi sociali destinati alle famiglie in possesso dei requisiti previsti, nonché garantire un costante accertamento e monitoraggio della domanda e del disagio abitativo, le Regioni stabiliscono i criteri per l'emissione di un unico Bando permanente ad aggiornamento costante e graduatorie con validità periodica che raccolga la domanda abitativa di assegnazione di alloggio sociale e di contributi e provvidenze a sostegno dell'affitto previsti da normative statali, regionali e territoriali».
    

    
      Art.  2
    

    
      2.1
    

    
      RICCHIUTI, LO GIUDICE, CASSON, PUPPATO, ALBANO
    

    
      Al comma 1, sopprimere le lettere a) e c).
    

    
      2.2
    

    
      MARTELLI, CIOFFI, MORONESE, SCIBONA, NUGNES
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera a).
    

    
      2.3
    

    
      CALEO, FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «e per sostenere le iniziative intraprese dai Comuni e dalle Regioni» con le seguenti: «nonché qualora la disponibilità del Fondo lo consentano, per sostenere le iniziative intraprese dai Comuni e dalle Regioni».
    

    
      2.4
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «e per sostenere» inserire le seguenti: «, qualora le disponibilità del Fondo lo consentano,».
    

    
      2.5
    

    
      FILIPPI, CALEO, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «in convenzione con» inserire le seguenti: «imprese di costruzione ed altri soggetti imprenditoriali,».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo comma 1, lettera c), dopo le parole: «in convenzione con» inserire le seguenti: «imprese di costruzione ed altri soggetti imprenditoriali,».
    

    
      2.6
    

    
      CALEO, FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole da: «dell'articolo 2, comma 3» fino alla fine del comma con le seguenti: «, ovvero alla rinegoziazione delle locazioni esistenti per consentire alle parti, con il supporto delle organizzazioni di rappresentanza della proprietà e dell'inquilinato (degli inquilini), la stipula di un nuovo contratto a canone inferiore».
    

    
      2.7
    

    
      NUGNES, CIOFFI, MARTELLI, MORONESE, SCIBONA
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
      2.8
    

    
      CERVELLINI, DE PETRIS
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
      2.9
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
                  «a-bis) Al comma 4, aggiungere, in fine, le seguenti parole: ", con particolare riferimento ai genitori separati con figli minori"».
    

    
      2.10
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
                  «a-bis) Al comma 4, aggiungere, in fine, le seguenti parole: ", con particolare riferimento ai soggetti di età superiore ai 70 anni"».
    

    
      2.11
    

    
      CROSIO, ARRIGONI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
                  «a-bis) Al comma 4, aggiungere, in fine, le seguenti parole: ", nonché gli anni dì residenza delle famiglie sul territorio comunale"».
    

    
      2.12
    

    
      SCIBONA, CIOFFI, MARTELLI, MORONESE, NUGNES
    

    
      Al comma 1, lettera b), dopo le parole: «e definire» inserire le seguenti: «, d'intesa con i Comuni,».
    

    
      2.13
    

    
      CROSIO, ARRIGONI
    

    
      Al comma 1, lettera c), dopo le parole: «ad esse attribuite ai sensi del comma 5» inserire le seguenti: «, sulla base di parametri che premino anche la disponibilità dei comuni a concorrere con proprie risorse alla realizzazione degli interventi di cui al comma 3».
    

    
      2.14
    

    
      MORONESE, MARTELLI, NUGNES, CIOFFI, SCIBONA
    

    
      Al comma 1, lettera c), nel capoverso «7», sopprimere le parole da: «alla costituzione di agenzie» fino a: «cooperative edilizie».
    

    
      2.15
    

    
      MORONESE, CIOFFI, SCIBONA, MARTELLI, NUGNES
    

    
      Al comma 1, lettera c), nel capoverso «7», sostituire le parole da: «sia il numero di abbinamenti» fino alla fine del comma con le seguenti: «il numero di abbinamenti tra alloggi a canone concordato e nuclei familiari provenienti da alloggi sottoposti a procedure di sfratto esecutivo».
    

    
      2.16
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 1 dopo la lettera c), inserire la seguente:
    

    
              «c-bis) Qualora le risorse di cui al comma 5 non siano trasferite ai comuni entro novanta giorni dall'effettiva attribuzione delle stesse alle regioni e alle province autonome, il Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dei lavori pubblici, previa diffida alla regione o alla provincia autonoma inadempiente, nomina un commissario ad acta; gli oneri connessi alla nomina ed all'attività del commissario ad acta sono posti a carico dell'ente inadempiente».
    

    
      2.17
    

    
      CALEO, FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Il ricorso da parte dei Comuni, al fine di contrastare l'emergenza abitativa, all'applicazione dell'articolo 1, comma 3, della legge 9 dicembre 1998, n. 431, costituisce titolo di preferenza nell'assegnazione di contributi pubblici per qualsiasi tipo di edilizia economica e popolare».
    

    
              Conseguentemente, alla rubrica aggiungere in fine le seguenti parole: «e agevolazioni per i Comuni che acquisiscono in locazione immobili da privati per contrastare l'emergenza abitativa».
    

    
      2.18
    

    
      MANCUSO
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. 1 contributi di cui all'articolo 6, comma 5, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dall'articolo 1, comma 1, legge 28 ottobre 2013, n. 124, vengono erogati dai Comuni in forme tali da assicurare la sanatoria della morosità, anche utilizzando la modalità di cui al secondo periodo del comma 3, dell'articolo 11 della legge 9 dicembre 1998, n. 431».
    

    
      2.19
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «2-bis. I commi da 63 a 67 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, sono soppressi».
    

    
      2.20
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «2-bis. AI comma 67, dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, le parole: «Entro centoventi giorni» sono sostituite con le seguenti: «Entro un anno».
    

    
      Art.  3
    

    
      3.1
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Al primo comma lettera a), dopo le parole: «approvano con decreto le procedure di alienazione degli immobili di proprietà degli Istituti autonomi» aggiungere le seguenti: «e di proprietà di enti pubblici anche territoriali».
    

    
      3.111
    

    
      FILIPPI, CALEO
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «approvano con decreto le procedure di alienazione degli immobili di proprietà degli Istituti autonomi» aggiungere le seguenti: «e di proprietà di enti pubblici anche territoriali».
    

    
      3.2
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Al primo comma lettera a), dopo le parole: «approvano con decreto le procedure di alienazione degli immobili di proprietà degli Istituti autonomi per le case popolari, comunque denominati» aggiungere le seguenti: «e di proprietà di enti pubblici anche territoriali».
    

    
      3.3
    

    
      GIBIINO
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «approvano con decreto le procedure di alienazione degli immobili di proprietà degli Istituti autonomi» aggiungere le seguenti: «e di proprietà di enti pubblici anche territoriali».
    

    
      3.4
    

    
      CIOFFI, SCIBONA, MORONESE, MARTELLI, NUGNES
    

    
      Al comma 1 lettera a), capoverso «1», nel primo periodo, sopprimere le parole da: «anche in deroga» fino alla fine del periodo.
    

    
      3.5
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI
    

    
      Al comma 1, lettera a), primo periodo, sopprimere le parole: «anche in deroga alle disposizioni procedurali previste dalla legge 24 dicembre 1993, n, 560».
    

    
      3.6
    

    
      CALEO, FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere le seguenti parole: «anche in deroga alle disposizioni procedurali previste dalle legge 24 dicembre 1993, n. 560».
    

    
      3.7
    

    
      CROSIO, ARRIGONI
    

    
      Al primo comma lettera a), dopo le parole: «, anche in deroga alle disposizioni procedurali previste dalla legge 24 dicembre 1993, n. 560.» aggiungere: «Il suddetto piano di alienazione dovrà favorire la dismissione degli alloggi nei condomini misti dove la proprietà pubblica è inferiore al 50% oltre che quelli inseriti in situazioni abitative estranee all'edilizia residenziale pubblica al fine di conseguire una razionalizzazione del patrimonio e una riduzione degli oneri a carico della finanza locale».
    

    
      3.71
    

    
      CALEO, FILIPPI
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «, anche in deroga alle disposizioni procedurali previste dalla legge 24 dicembre 1993, n. 560.» aggiungere le seguenti: «Il suddetto piano di alienazione dovrà favorire la dismissione degli alloggi nei condomini misti dove la proprietà pubblica è inferiore al 50% oltre che quelli inseriti in situazioni abitative estranee all'edilizia residenziale pubblica al fine di conseguire una razionalizzazione del patrimonio e una riduzione degli oneri a carico della finanza locale.».
    

    
      3.8
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Al primo comma lettera a), dopo le parole: «, anche in deroga alle disposizioni procedurali previste dalla legge 24 dicembre 1993, n. 560.» aggiungere le seguenti: «Il suddetto piano di alienazione dovrà favorire la dismissione degli alloggi nei condomini misti dove la proprietà pubblica è inferiore al 50% oltre che quelli inseriti in situazioni abitative estranee all'edilizia residenziale pubblica al fine di conseguire una razionalizzazione del patrimonio e una riduzione degli oneri a carico della finanza locale».
    

    
      3.9
    

    
      I RELATORI
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «le procedure di alienazione degli immobili di proprietà» aggiungere le seguenti: «dei Comuni, nonché».
    

    
      3.10
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire il secondo periodo con il seguente: «Le risorse derivanti dalle alienazioni devono essere destinate a un programma straordinario di realizzazione di nuovi alloggi di edilizia residenziale pubblica, di manutenzione straordinaria del patrimonio esistente, di acquisizione e recupero di immobili fatiscenti o da dismettere disponibili nei centri storici e nelle periferie, di acquisizione a stralcio di immobili oggetto di pignoramento per insolvenza sul pagamento di mutui ipotecari per acquisto prima casa, con valore di perizia non superiore ai 100 mila euro, da destinare ad alloggio sociale al nucleo familiare occupante, che dimostri una grave e reale impossibilità al pagamento dello stesso mutuo in quanto nucleo familiare svantaggiato e non più in grado di accedere alla locazione di alloggi nel libero mercato».
    

    
      3.11
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire il secondo periodo con il seguente: «Le risorse derivanti dalle alienazioni devono essere destinate a un programma straordinario di realizzazione di nuovi alloggi di edilizia residenziale pubblica, di manutenzione straordinaria del patrimonio esistente e di acquisizione e recupero di immobili fatiscenti o da dismettere disponibili nei centri storici e nelle periferie».
    

    
      3.12
    

    
      SCIBONA, CIOFFI, NUGNES, MARTELLI, MORONESE
    

    
      Al comma 1, lettera a), capoverso «1», al secondo periodo, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo le parole: «devono essere» inserire la seguente: «interamente»;
    

    
                  b) sopprimere le parole da: «di realizzazione» fino a: «residenziale pubblica e».
    

    
      3.13
    

    
      I RELATORI
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «devono essere destinate» aggiungere le seguenti: «esclusivamente».
    

    
      3.14
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 1,  lettera a), secondo periodo, sostituire la frase: «di realizzazione di nuovi alloggi di edilizia residenziale pubblica» con le seguenti: «per l'acquisizione ed il recupero di immobili fatiscenti o da dismettere, disponibili nei centri storici e nelle periferie, per l'acquisizione a stralcio di immobili oggetto di pignoramento per insolvenza sul pagamento di mutui ipotecari per acquisto prima casa, con valore di perizia non superiore ai 100 mila euro, da destinare ad alloggio sociale al nucleo familiare occupante, che dimostri una grave e reale impossibilità al pagamento dello stesso mutuo in quanto nucleo familiare svantaggiato e non più in grado di accedere alla locazione di alloggi nel libero mercato».
    

    
      3.15
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 1, lettera a), secondo periodo, sostituire la frase: «di realizzazione di nuovi alloggi di edilizia residenziale pubblica» con: «per l'acquisizione ed il recupero di immobili fatiscenti o da dismettere, disponibili nei centri storici e nelle periferie».
    

    
      3.16
    

    
      CALEO, FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
                  «b) dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:
    

    
              "2-bis. la concreta attuazione dei piani di alienazione deve in ogni caso rispettare un rapporto tra nuove disponibilità di alloggi ERP di nuova costruzione o recuperati e quantità alienate almeno pari ad uno".».
    

    
      3.17
    

    
      NUGNES, MARTELLI, MORONESE, CIOFFI, SCIBONA
    

    
      Al comma 1, lettera b), sopprimere il capoverso «2-bis».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo comma, lettera b), sopprimere il capoverso «2-quater».
    

    
      3.18
    

    
      I RELATORI
    

    
      Al comma 1, lettera b), dopo le parole: «concessione di contributi in conto interessi su finanziamenti per l'acquisto» aggiungere le seguenti: «da parte dei conduttori».
    

    
      3.19
    

    
      I RELATORI
    

    
      Al comma 1, lettera b), dopo le parole: «di cui al presente comma.» aggiungere le seguenti: «A tali contributi hanno accesso anche i soci assegnatari di alloggi di cooperative edilizie a proprietà indivisa per l'acquisizione dell'alloggio, posto in vendita a seguito di procedure concorsuali».
    

    
      3.20
    

    
      CROSIO, ARRIGONI
    

    
      Sopprimere il comma 2-ter.
    

    
      3.21
    

    
      GIBIINO
    

    
      Al comma 1, lettera b) sopprimere il capoverso «2-ter».
    

    
      3.210
    

    
      MARGIOTTA, RANUCCI
    

    
      Sopprimere il comma 2-ter.
    

    
      3.22
    

    
      CROSIO, ARRIGONI
    

    
      Al comma 2-ter, alle parole: «conduttori di alloggi di proprietà degli Istituti autonomi per le case popolari» premettere le seguenti: «ivi compresi i».
    

    
      3.23
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 1 lettera b), comma 2-quater, prima della frase: «al fine di aumentare le disponibilità e rendere diffuso sull'intero territorio nazionale il relativo accesso» inserire la parola: «esclusivamente».
    

    
      3.24
    

    
      BONFRISCO, GIBIINO
    

    
      Alla lettera b), dopo il comma 2-quater aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-quater-bis. All'articolo 3, del decreto-legge 25 settembre 2001, n.  351, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 410, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al primo periodo del comma 18, sono aggiunte, in fine, le parole: "nonché dalle dichiarazioni di conformità catastale previste dall'articolo 19, commi 14 e 15, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78 convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122";
    

    
                  b) al primo periodo del comma 19, sono aggiunte, in fine, le parole: "nonché dalle dichiarazioni di conformità catastale previste dall'articolo 19, commi 14 e 15, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122".
    

    
              2-quater-ter. Nei casi di operazioni immobiliari di cui all'articolo 3 del decreto-legge n. 351 del 2001, e successive modifiche ed integrazioni, nonché all'articolo 11-quinquies del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, l'attestato di prestazione energetica di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, può essere acquisito successivamente agli atti di trasferimento e non si applica la disposizione di cui al comma 3 del medesimo articolo 6».
    

    
      3.25
    

    
      MATTESINI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. Gli alloggi concessi ai sensi dell'articolo 18 del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 152, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 203, e successive modificazioni, rimangono in godimento del locatario anche qualora il locatario stesso sia riformato totalmente o parzialmente per malattia, anche non dipendente da cause di servizio. Nel caso di pensionamento dell'assegnatario, i predetti alloggi rimangono assegnati in locazione per un periodo di ulteriori tre anni dalla cessazione dell'incarico. Nel caso di decesso dell'assegnatario, i predetti alloggi rimangono assegnati in locazione al coniuge o agli aventi diritto, che ne facciano richiesta per un periodo di ulteriori tre anni a partire dalla morte dell'assegnatario.
    

    
      l-ter. Gli alloggi finanziati in tutto o in parte ai sensi dell'articolo 18 del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 152, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 203, possono essere alienati dagli enti proprietari e trasferiti in proprietà agli assegnatari, prima del periodo indicato al punto 5 della Deliberazione 20 dicembre 1991 del Comitato Interministeriale per la Programmazione Economica e prima del periodo eventualmente indicato da convenzioni speciali concernenti i singoli interventi. Nel caso l'assegnatario acquisti l'immobile esso viene automaticamente liberato dal vincolo di destinazione.».
    

    
      3.26
    

    
      ASTORRE, CIRINNÀ, LUCHERINI, RANUCCI, VALENTINI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. Agli immobili oggetto di conferimenti o trasferimenti del patrimonio abitativo residenziale dell'Istituto Nazionale di Previdenza Sociale, a uno o più fondi comuni di investimento immobiliare di cui al decreto del Ministro dell'economia e delle finanze del 5 febbraio 2014, continuano ad applicarsi le normative previste dai commi da 3 a 20 dell'articolo 3 del decreto-legge 25 settembre 2001, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 410.
    

    
              1-ter. Al fine di accelerare il processo di dismissione del patrimonio suddetto ai conduttori, il termine previsto dal comma 1 dell'articolo 7-bis del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito con modificazioni nella legge 2 dicembre 2005, n. 248, è prorogato al 31 dicembre 2013».
    

    
      3.260 già 10.0.7
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              1-bis. Agli immobili oggetto di conferimenti o trasferimenti dei patrimonio abitativo dell'Istituto Nazionale di Previdenza Sociale, a uno o più fondi comuni di investimento immobiliare di cui al decreto del Ministro dell'economia e delle finanze del 5 febbraio 2014 , continuano ad applicarsi le normative previste dai commi da 3 a 20 dell'articolo 3 del decreto-legge 25 settembre 2001, convertito con modificazioni dalla legge 23 novembre 2001, n. 410.
    

    
              1-ter. Al fine di accelerare il processo di dismissione del patrimonio suddetto ai conduttori, il termine previsto dal comma 1 dell'articolo 7-bis del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito con modificazioni nella legge 2 dicembre 2005, n. 248, è prorogato al 31 dicembre 2013«.
    

    
      3.0.1
    

    
      CIOFFI, SCIBONA, MARTELLI, MORONESE, NUGNES
    

    
      Dopo l'articolo 3, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Banca dati nazionale)
    

    
              1. Per favorire la riduzione degli oneri amministrativi a carico dei cittadini ed assicurare l'efficacia, la trasparenza e il controllo in tempo reale dell'azione amministrativa per la locazione e/o l'alienazione del patrimonio immobiliare pubblico, anche al fine del rispetto della legalità e del corretto agire della pubblica amministrazione e di prevenire fenomeni di corruzione, è istituita la "Banca dati nazionale del patrimonio immobiliare pubblico". La Banca dati di cui al presente comma è consultabile in un'apposita sezione del sito internet ufficiale del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. Nella Banca dati sono evidenziate separate sezioni, recanti l'indicazione: degli immobili locati, di quelli da locare, di quelli per i quali è stata presentata domanda di riscatto nonché di quelli per i quali è stata avviata la procedura di alienazione.
    

    
              2. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro degli affari regionali, stabilisce, con proprio regolamento, previa intesa con la Conferenza Unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, le modalità di redazione della Banca dati, nonché le modalità di formazione degli elenchi e dei criteri in base ai quali gli immobili adibiti ad edilizia economico popolare di proprietà dei comuni e degli istituti autonomi per le case popolari e gli immobili di proprietà delle regioni, delle province e degli enti di assistenza e beneficenza, anche disciolti, nonché di proprietà statale o di altri enti pubblici, anche partecipati, devono essere iscritti nella medesima Banca dati. Il medesimo regolamento disciplina le modalità tecniche per l'accessibilità della Banca dati attraverso i portali o i siti internet, ove esistenti, degli enti e dei soggetti che detengono immobili destinati alla locazione o alla alienazione.
    

    
              3. Ai fini della fissazione dei criteri di cui al comma 2, si tiene conto delle diverse competenze in materia attribuite allo Stato e alle regioni.
    

    
              4. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, valutato nel limite massimo di 5 milioni di euro a decorrere dal 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
      Art.  4
    

    
      4.1
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI
    

    
      All'articolo 4 apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 1, sostituire le parole: «entro sei mesi» con le parole: «entro 30 giorni»;
    

    
                  b) al comma 2, dopo le parole: «con decreti del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze», aggiungere le parole: «da emanare entro 60 giorni dalla conversione del presente decreto»;
    

    
                  c) al comma 4 dopo le parole: «della legge 8 febbraio 2007, n. 9» aggiungere le seguenti: «che siano collocati utilmente nelle graduatorie comunali per l'accesso ad alloggi di edilizia residenziale pubblica»;
    

    
                  d) al comma 8, sostituire le parole: «che provvedono entro quattro mesi» con le seguenti: «che provvedono entro 60 giorni»;
    

    
                  e) dopo il comma 9, aggiungere i seguenti commi:
    

    
              «9-bis. Ogni sei mesi dall'emanazione del decreto di cui al comma 1 e fino alla sua completa attuazione, il governo riferisce alla competenti commissioni parlamentari circa lo stato di attuazione del piano di recupero di cui al presente articolo.
    

    
              9-ter. Entro sei mesi dalla data di conversione del presente decreto-legge, sentita la Conferenza Unificata, il governo presenta un piano di utilizzo del patrimonio pubblico ai fini dell'incremento del patrimonio ERP e di edilizia residenziale sociale, individuando altresì le forme di finanziamento, sia attraverso il monitoraggio e favorendo il pieno impiego dei fondi ex Gescal ancora residui, sia individuando le forme di finanziamento strutturale individuato in sede di sessione di bilancio».
    

    
      4.2
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «entro sei mesi» con le parole: «entro 30 giorni».
    

    
      4.3
    

    
      CALEO, FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «sei mesi» con le seguenti: «due mesi».
    

    
      4.4
    

    
      FILIPPI, CALEO, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «Entro sei mesi» con le seguenti: «Entro il 30 luglio» e alla fine del capoverso inserire le seguenti parole: «nonché di ristrutturazione edilizia».
    

    
              Conseguentemente, al comma 8, sostituire le parole: «entro quattro mesi» con le seguenti: «entro due mesi».
    

    
      4.5
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «Entro sei mesi» con le seguenti: «Entro tre mesi».
    

    
      4.6
    

    
      CALEO, FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «Entro sei mesi» con le seguenti: «Entro tre mesi» e sono aggiunte in fine le seguenti parole: «Nell'ambito del Piano, sulla base dell'elenco fornito dagli enti medesimi, sono individuati gli alloggi da sistemare con priorità e sui quali avviare, entro i successivi tre mesi, i lavori di ripristino e manutenzione straordinaria».
    

    
      4.7
    

    
      MILO
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «del presente decreto» con le seguenti: «della legge di conversione del presente decreto».
    

    
      4.8
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Al primo comma, dopo le parole: «Piano di recupero e razionalizzazione degli immobili e degli alloggi di proprietà» aggiungere: «dei Comuni o».
    

    
      4.81
    

    
      FILIPPI, CALEO
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «Piano di recupero e razionalizzazione degli immobili e degli alloggi di proprietà» aggiungere le seguenti: «dei Comuni o».
    

    
      4.9
    

    
      GIBIINO
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «Piano di recupero e razionalizzazione degli immobili e degli alloggi di proprietà» aggiungere le seguenti: «dei Comuni o».
    

    
      4.10
    

    
      I RELATORI
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «approvano con decreto un Piano di recupero e razionalizzazione degli immobili e degli alloggi di proprietà» aggiungere le seguenti: «dei Comuni o».
    

    
      4.11
    

    
      CIOFFI, SCIBONA, MORONESE, MARTELLI, NUGNES
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «alloggi di proprietà» inserire le seguenti: «dei Comuni o».
    

    
      4.12
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «Istituti autonomi per le case popolari, comunque denominati» inserire le seguenti: «nonché dei comuni».
    

    
      4.13
    

    
      MORONESE, MARTELLI, NUGNES, CIOFFI, SCIBONA
    

    
      Al comma 1, sopprimere la seguente parola: «anche».
    

    
      4.15
    

    
      CIOFFI, SCIBONA, MORONESE, NUGNES, MARTELLI
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Ai fini della approvazione del Piano, i comuni individuano le zone ove, per le condizioni di degrado, si rende opportuno il recupero del patrimonio edilizio esistente mediante interventi rivolti alla conservazione, al risanamento e alla migliore utilizzazione del patrimonio stesso».
    

    
      4.16
    

    
      FILIPPI, CALEO, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «l-bis. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, le regioni trasmettono al Ministero delle infrastrutture e trasporti gli elenchi predisposti dai comuni e dagli Iacp, comunque denominati, delle unità immobiliari che, con interventi di manutenzione ed efficientamento di non rilevante entità, siano resi prontamente disponibili per le assegnazioni».
    

    
      4.17
    

    
      CROSIO, ARRIGONI
    

    
      Sopprimere i commi 2 e 3.
    

    
      4.18
    

    
      CALEO, FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «Ministro dell'economia e delle finanze» inserire le seguenti: «da emanare entro i successivi due mesi».
    

    
      4.19
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 2, secondo periodo, dopo le parole: «con decreti del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze», aggiungere le parole: «da emanare entro 60 giorni dalla conversione del presente decreto».
    

    
      4.20
    

    
      CALEO, FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola: «comunica» con le seguenti: «dà immediata comunicazione».
    

    
      4.21
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «alle categorie sociali individuate dall'articolo l, comma l, della legge 8 febbraio 2007, n. 9» con le seguenti: «ai conduttori di immobili destinati ad abitazione principale, residenti sul territorio nazionale e soggetti a procedure esecutive di rilascio per finita locazione, con reddito annuo lordo complessivo familiare inferiore a 27.000 euro, che siano o abbiano nel proprio nucleo familiare persone ultrasessantacinquenni, malati terminali, portatori di handicap con invalidità superiore al 66 per cento o figli fiscalmente a carico, purché non siano in possesso di altra abitazione adeguata al nucleo familiare nella regione di residenza.».
    

    
      4.22
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 4, dopo le parole: «della legge 8 febbraio 2007, n. 9» aggiungere le seguenti: «che siano collocati utilmente nelle graduatorie comunali per l'accesso ad alloggi di edilizia residenziale pubblica».
    

    
      4.23
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Al comma 4 aggiungere, in fine, le seguenti parole: «allo scopo di contenere il disagio abitativo e di scongiurare ulteriori proroghe delle procedure esecutive di rilascio per finita locazione degli immobili adibiti ad uso di abitazione».
    

    
      4.24
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Dopo il comma 4 aggiungere, il seguente:
    

    
              «4-bis. Con delibera CIPE, sulla base delle risultanze dell'attività dell'Osservatorio della condizione abitativo, è aggiornato l'elenco dei comuni considerati ad alta tensione abitativa, anche tenendo conto delle riforme amministrative in corso e della nascita delle città metropolitane».
    

    
      4.25
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, LANIECE, FRAVEZZI, PANIZZA
    

    
      Al comma 8, sopprimere le seguenti parole: «e le Province Autonome di Trento e di Bolzano».
    

    
              Conseguentemente, dopo l'articolo 13, inserire il seguente:
    

    
              «Art. 13-bis. � (Clausola di salvaguardia). � Le disposizioni di cui agli articoli 3, 4, 8, 10 e 11 del presente decreto non si applicano alle Province autonome di Trento e di Bolzano ai sensi dell'articolo 79 del decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1972, n. 670 e delle relative norme di attuazione».
    

    
      4.26
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 8, sostituire le parole: «che provvedono entro quattro mesi» con le seguenti: «che provvedono entro 60 giorni».
    

    
      4.27
    

    
      FILIPPI, CALEO, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Al comma 8, sostituire le parole: «quattro mesi» con le seguenti: «trenta giorni».
    

    
      4.28
    

    
      CALEO, FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Dopo il comma 8 inserire i seguenti:
    

    
              «8-bis. Per favorire e promuovere l'attuazione del Piano di cui al comma 1 del presente articolo e consentire interventi programmati e strutturali finalizzati al recupero, alla razionalizzazione, all'efficientamento ed alla messa a norma degli immobili posseduti, gli IACP comunque denominati sono ammessi a beneficiare delle detrazioni di cui all'articolo l, commi 344, 345, 346, 347, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive modificazioni e integrazioni.
    

    
              8-ter. Ai fini di cui al comma 8-bis, sono stanziati 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016 e 15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2017. Ai relativi oneri si provvede:
    

    
                  a) mediante corrispondente riduzione, per un ammontare pari a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016, dello stanzia mento del fondo di riserva speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo parzialmente utilizzando per gli anni 2015 e 2016 l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze;
    

    
                  b) con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro il 31 dicembre 2014, le aliquote di accisa sui prodotti energetici usati come carburanti ovvero come combustibili per riscaldamento per usi civili, stabilite dal testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e successive modificazioni, sono incrementate al fine di assicurare maggiori entrate per un ammontare non inferiore a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016 e a 15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2017».
    

    
      4.29
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis). Entro sei mesi dalla data di conversione del presente decreto-legge sentita la Conferenza Unificata Stato Regioni, il Governo presenta un piano di utilizzo del patrimonio pubblico ai fini dell'incremento del patrimonio edilizia popolare e di edilizia residenziale sociale, individuando altresì le forme di finanziamento, sia attraverso il monitoraggio e favorendo il pieno impiego dei fondi ex Gescal ancora residui, sia individuando le forme di finanziamento strutturale individuato in sede di sessione di bilancio».
    

    
      4.30
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis) Ogni sei mesi dall'emanazione del decreto di cui al comma 1 e fino alla sua completa attuazione, il Governo riferisce alla competenti commissioni parlamentari circa lo stato di attuazione del piano di recupero di cui al presente articolo».
    

    
      4.0.31 già 4.31
    

    
      CALEO, FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Dopo l'articolo 4, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Misure per le giovani coppie)
    

    
              1. Le regioni possono utilizzare parte delle risorse loro ripartite ai sensi del comma 8 dell'articolo 4, per la concessione di contributi per l'acquisto, anche con le modalità di cui all'articolo 8, di alloggi sociali da parte di soggetti di cui all'articolo 1 ,comma 48, lettera c) della legge 27 dicembre 2013, n. 147, in possesso dei requisiti da stabilirsi con il decreto interministeriale di cui al comma 1 dell'articolo 4».
    

    
      4.0.32 già 4.32
    

    
      MORONESE, MARTELLI, NUGNES, CIOFFI, SCIBONA
    

    
      Dopo l'articolo 4, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Censimento degli immobili)
    

    
              1. Al fine di procedere ad una migliore definizione dei programmi di intervento di interesse nazionale relativi al patrimonio immobiliare pubblico, nonché alla acquisizione, raccolta, elaborazione, diffusione e valutazione dei dati sulla condizione abitativa, i Comuni, entro un anno dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, provvedono al censimento ovvero, ove già effettuato, all'aggiornamento degli immobili di proprietà pubblica presenti nel rispettivo territorio e alla loro catalogazione, con riferimento in particolare alla presenza di unità immobiliari e fabbricati inutilizzati e al loro stato di manutenzione, nonché allo stato di manutenzione degli immobili utilizzati.
    

    
              2. Nel censimento sono ricompresi gli immobili adibiti ad edilizia economico popolare di proprietà dei comuni e degli istituti autonomi per le case popolari e gli immobili di proprietà delle regioni, delle province e degli enti di assistenza e beneficenza, anche disciolti, nonché di proprietà statale o di altri enti pubblici.
    

    
              3. I comuni e le Regioni, sulla base del censimento di cui ai commi 1 e 2, entro diciotto mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, formulano propri programmi di recupero del patrimonio pubblico inutilizzato e di recupero e manutenzione del patrimonio già adibito ad uso abitativo.
    

    
              4. Ai fini della realizzazione dei programmi di cui al comma 3, per una quota da definire nell'ambito dei medesimi programmi, è possibile prevedere la partecipazione di cooperative di autorecupero formate da cittadini, residenti nel comune o nella regione nel cui territorio insiste l'immobile da recuperare, che non siano proprietari di altro immobile o assegnatari di alloggi di edilizia residenziale pubblica.
    

    
              5. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, valutato nel limite massimo di 2 milioni di euro a decorrere dal 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
      4.0.33 già 4.33
    

    
      MANCUSO
    

    
      Dopo l'articolo 4, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Regime agevolato per l'attuazione dei programmi di edilizia residenziale)
    

    
              1. All'articolo 10, comma 1, lettera a) del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, è aggiunto, alla fine, il seguente periodo: "Se il trasferimento ha per oggetto beni immobili compresi in piani urbanistici particolareggiati diretti all'attuazione di programmi prevalentemente di edilizia residenziale, comunque denominati, a condizione che il completamento dell'intervento avvenga entro undici anni dal trasferimento: 1 per cento".
    

    
              2. Agli oneri derivanti dal comma precedente si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
      Art.  5
    

    
      5.1
    

    
      NUGNES, MARTELLI, MORONESE, CIOFFI, SCIBONA
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      5.2
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI
    

    
      Sopprimere articolo.
    

    
      5.3
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Sopprimere l' articolo.
    

    
      5.4
    

    
      RICCHIUTI, LO GIUDICE, CASSON, ALBANO
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 5. � 1. I sindaci dei comuni ad alta tensione abitativa, individuati dalla delibera CIPE del 13 novembre 2003, possono requisire gli edifici e le unità immobiliari non utilizzate da un periodo non inferiore a tre anni, per destinarli ad alloggio sociale. la requisizione ha durata indeterminata. I beni immobili sono restituiti al proprietario, a cadenze annuali, ove questi dimostri l'effettivo utilizzo. Durante il periodo della requisizione il proprietario non è obbligato al versamento dei tributi dipendenti dal possesso dell'immobile.
    

    
              2. All'atto della requisizione viene redatto verbale, in contradditorio con il proprietario, in cui è attestato lo stato di consistenza del bene. Concluso il periodo della requisizione, il bene deve essere restituito nelle condizioni esistenti risultanti dal verbale.
    

    
              3. I comuni assegnano le unità immobiliari secondo graduatorie appositamente formate. L'assegnatario del bene requisito versa al comune un canone determinato secondo le norme dell'edilizia residenziale pubblica. I canoni affluiscono a un apposito fondo, custodito dal comune. Concluso il periodo della requisizione, il proprietario può chiedere il versamento di una quota corrispondente ai canoni versati dall'occupante del suo immobile, detratti gli oneri di gestione e manutenzione del bene.
    

    
              4. Ai fini del presente articolo, i titolari di diritti reali di godimento sono equiparati ai proprietari».
    

    
      5.5
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 5. � 1. Nei Comuni dove sono attivi servizi, bandi o altre procedure amministrative idonee ed efficaci nel fronteggiare i casi di emergenza abitativa, nei casi in cui le amministrazioni locali forniscono valide e durature alternative, chiunque occupi abusivamente un immobile senza titolo, non può chiedere la residenza né l'allacciamento a pubblici servizi in relazione all'immobile medesimo e gli atti emessi in violazione di tale divieto saranno ritenuti nulli a tutti gli effetti di legge».
    

    
      5.6
    

    
      NUGNES, MORONESE, CIOFFI, MARTELLI, SCIBONA
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. Chiunque occupi un immobile abusivo non può chiedere la residenza, né l'allacciamento a pubblici servizi in relazione all'immobile medesimo e gli atti emessi in violazione di tale divieto sono nulli a tutti gli effetti di legge».
    

    
      5.7
    

    
      NUGNES
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «un immobile», inserire le seguenti: «o un alloggio di proprietà degli Istituti autonomi per le case popolari, comunque denominati,».
    

    
      5.8
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Sostituire le parole: «senza titolo» con le parole: «ai sensi degli articoli 633, secondo comma e 639 del codice penale».
    

    
      5.9
    

    
      CALEO, FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «senza titolo» con le seguenti: «con azione penalmente perseguibile ai sensi dell'articolo 633 del Codice penale».
    

    
      5.10
    

    
      CERVELLINI, DE PETRIS
    

    
      Al comma 1 dopo le parole: «sono nulli a tutti gli effetti di legge» aggiungere le seguenti: «fatti salvi gli atti amministrativi da parte dell'amministrazione comunale che affidino in guardianìa temporanea l'immobile occupato ai fini dell'accertamento dell'effettivo disagio abitativo dei soggetti coinvolti e dell'eventuale successivo accompagnamento sociale da parte del Comune».
    

    
      5.11
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 1 dopo le parole: «sono nulli a tutti gli effetti di legge» aggiungere le seguenti: «, fatti salvi atti amministrativi da parte dell'amministrazione comunale che affidino in guardianìa temporanea l'immobile occupato ai fini dell'accertamento dell'effettivo disagio abitativo dei soggetti coinvolti e dell'eventuale successivo accompagnamento sociale da parte del Comune».
    

    
      5.414 già 4.14
    

    
      FILIPPI, CALEO
    

    
      Al comma l, aggiungere in fine le seguenti parole: «A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, gli atti aventi ad oggetto l'allacciamento dei servizi di energia elettrica, di gas, di servizi idrici e della telefonia fissa, nelle forme della stipulazione, della volturazione, del rinnovo, sono nulli, e pertanto non possono essere stipulati o comunque adottati, qualora non riportino i dati identificativi del richiedente e il titolo che attesti la proprietà, il regolare possesso o la regolare detenzione dell'unità immobiliare in favore della quale si richiede l'allacciamento. Al fine di consentire ai somministranti la verifica dei dati dell'utente e il loro inserimento negli atti ivi indicati, i richiedenti sono tenuti a consegnare ai soggetti somministranti idonea documentazione relativa al titolo che attesti la proprietà, il regolare possesso o la regolare detenzione dell'unità immobiliare, in originale o copia autentica, o a rilasciare dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà ai sensi dell'articolo 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445.».
    

    
       
    

    
      5.12
    

    
      CALEO, FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311, dopo il comma 346 sono inseriti i seguenti:
    

    
              ''346-bis. Il locatore ha l'obbligo della registrazione nel termini di legge dandone documentata comunicazione, nei successivi sessanta giorni, al conduttore e all'amministratore del condominio anche ai fini di quanto previsto all'articolo 1130, primo comma, numero 6), n. 6, del Codice Civile, in materia di registro dell'anagrafe condominiale.
    

    
              346-ter. Trascorso il termine di cui al comma 346-bis, e non essendo intervenuta la registrazione, si applica, anche ai sensi dell'articolo 1339 del Codice Civile, quanto previsto dall'articolo 13, commi 6, 7 e 8, della legge 9 dicembre 1998, n. 431, e successive modifiche ed integrazioni''.
    

    
              1-ter. l'articolo 13 della legge 9 dicembre 1998, n. 431, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''Art. 13. � (Patti contrari alla legge) � 1. È nulla ogni pattuizione volta a determinare un importo del canone di locazione superiore a quello risultante dal contratto scritto e registrato.
    

    
              2. È vietato stipulare per ogni singola unità immobiliare, tra le stesse parti, due o più contratti di locazione, aventi ad oggetto la medesima unità immobiliare. Quando per una unità immobiliare è stato stipulato un contratto di locazione scritto che è stato assoggettato alla registrazione, non ancora scaduto, è colpita da nullità ogni successiva stipulazione per la stessa unità immobiliare, seppur assoggettata a registrazione, fatta salva l'ipotesi della risoluzione consensuale del primo contratto, risultante da atto scritto depositato all'Agenzia delle Entrate. In caso di doppia o plurima stipulazione l'importo del canone di locazione che il conduttore è obbligato a corrispondere è solo quello risultante dal primo contratto di locazione scritto e sottoposto a registrazione e, comunque, l'importo del canone previsto in misura inferiore.
    

    
              3. Nei casi di nullità di cui al comma 1 il conduttore, con azione proponibile nel termine di sei mesi dalla riconsegna dell'immobile locato, può chiedere la restituzione delle somme corrisposte in misura superiore al canone risultante dal contratto scritto e registrato. Nei casi di nullità di cui al comma 2 il conduttore, con azione proponibile nel termine di sei mesi dalla riconsegna dell'immobile locato, può chiedere la restituzione delle somme corrisposte in misura superiore al canone risultante dal primo contratto scritto e registrato.
    

    
              4. È nulla ogni pattuizione volta a derogare ai limiti di durata del contratto stabiliti dalla presente legge.
    

    
              5. Per i contratti di cui al comma 3 dell'articolo 2 è nulla ogni pattuizione volta ad attribuire al locatore un canone superiore a quello massimo definito, per immobili aventi le medesime caratteristiche e appartenenti alle medesime tipologie, dagli accordi definiti in sede locale. Per i contratti stipulati in base al comma 1 dell'articolo 2, sono nulli, ove in contrasto con le disposizioni della presente legge, qualsiasi obbligo del conduttore nonché qualsiasi clausola o altro vantaggio economico o normativa diretti ad attribuire al locatore un canone superiore a quello contrattualmente stabilito.
    

    
              6. Nei casi di nullità di cui al comma 5 il conduttore, con azione proponibile nel termine di sei mesi dalla riconsegna dell'immobile locato, può richiedere la restituzione delle somme indebitamente versate. Nei medesimi casi il conduttore può altresì richiedere, con azione proponibile dinanzi al pretore, che la locazione venga ricondotta a condizioni conformi a quanto previsto dal comma 1 dell'articolo 2 ovvero dal comma 3 dell'articolo 2.
    

    
              7. L'azione di cui al comma precedente è altresì consentita nei casi in cui si è instaurato un rapporto di locazione di fatto, in violazione di quanto previsto dall'articolo 1, comma 4, e nel giudizio che accerta l'esistenza del contratto di locazione il Giudice determina dalla decorrenza del contratto il canone annuo dovuto, in misura pari al triplo della rendita catastale, oltre l'adeguamento, dal secondo anno, in base al 75 per cento dell'aumento degli indici ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie degli impiegati ed operai.
    

    
              8. Le disposizioni di cui al comma 6 e 7 del presente articolo si applicano anche ai casi in cui sia stato registrato un contratto di comodato fittizio, ovvero ai contratti scritti e non regolarmente registrati entro i termini previsti dalla legge come previsto dall'articolo 1, comma 346, della legge n. 311 del 2004.
    

    
              9. I riferimenti alla registrazione del contratto di cui alla presente legge non producono effetti se non vi è obbligo di registrazione del contratto stesso.
    

    
              10. Alle situazioni determinatesi a seguito dell'entrata in vigore del decreto legislativo n. 23 del 2011 e fino alla data del 14 marzo 2014 nonché ai giudizi in corso dalle stesse scaturiti si applicano le disposizioni del presente articolo. Dalla data di proposizione dell'istanza di mediazione e fino al termine dell'eventuale giudizio di accertamento il conduttore è obbligato a corrispondere, salvo conguaglio, il canone determinato nella misura pari al triplo della rendita catastale''».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo articolo, sostituire la rubrica con la seguente: «Norme per favorire la lotta all'occupazione abusiva di immobili e la regolare registrazione dei contratti di locazione».
    

    
      5.13
    

    
      CALEO, FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. Il locatore ha l'obbligo della registrazione nei termini di legge dandone documentata comunicazione, nei successivi sessanta giorni, al conduttore e all'amministratore del condominio anche ai fini di quanto previsto all'articolo 1130, primo comma, numero 6), n. 6, del Codice Civile, in materia di registro dell'anagrafe condominiale.
    

    
              1-ter. Ai contratti di locazione degli immobili ad uso abitativo, comunque stipulati, ivi comprese situazioni di fatto riconducibili a locazione che, ricorrendone i presupposti, non sono registrati entro il termine stabilito dalla legge, e comunque entro novanta giorni dalla stipula, si applica la seguente disciplina:
    

    
                  a) la durata della locazione è stabilita in quattro anni a decorrere dalla data della registrazione, volontaria o d'ufficio;
    

    
                  b) al rinnovo si applica la disciplina di cui all'articolo 2, comma 1, della legge n. 431 del 1998;
    

    
                  c) a decorrere dalla registrazione il canone annuo di locazione è fissato in misura pari a tre volte la rendita catastale. Se il contratto prevede un canone inferiore, si applica comunque il canone stabilito dalle parti.
    

    
              1-quater. Le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 346, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, si applicano anche ai casi in cui:
    

    
                  a) nel contratto di locazione registrato sia stato indicato un importo inferiore a quello effettivo;
    

    
                  b) sia stato registrato un contratto di comodato fittizio.
    

    
              1-quinquies. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche alle situazioni determinatesi a seguito dell'entrata in vigore del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, e fino alla data del 14 marzo 2014, nonché ai giudizi in corso dalle stesse scaturiti».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo articolo, sostituire la rubrica con lo seguente: «Norme per favorire la lotta all'occupazione abusiva di immobili e la regolare registrazione dei contratti di locazione».
    

    
      5.14
    

    
      MILO
    

    
      Aggiungere in fine i seguenti commi:
    

    
              «1-bis. Entro trenta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, i Comuni, al fine di individuare l'entità del fenomeno delle detenzioni senza titoli di alloggi o cespiti del patrimonio di edilizia residenziale pubblica, procedono alla pubblicazione di speciali bandi-censimento, nei quali va previsto che, entro termini perentori, tutti i detentori senza titolo dovranno auto denunciare la loro posizione in uno con la documentazione richiesta, per giustificare la propria posizione.
    

    
              1-ter. Per tutti gli alloggi di Edilizia Residenziale Pubblica che alla data del 31 dicembre 2013 risultano occupati senza le autorizzazioni previste dalle disposizioni vigenti, gli enti gestori, previo parere del comune di riferimento, possono provvedere alla regolarizzazione dei rapporti locativi».
    

    
      5.15
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Aggiungere, in fine, i seguenti commi:
    

    
              «1-bis. Ai fini della dichiarazione della residenza si considera abusivo chiunque occupa l'alloggio in violazione dell'articolo 43, comma 2 del decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 1989, n. 223, anche risultante dal titolo legittimo di occupazione.
    

    
              1-ter. Al comma 2 dell'articolo 13 del decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 1989, n. 223, come modificato dall'articolo 1, comma 1, lettera b), punto 1) del decreto del Presidente della Repubblica 30 luglio 2012, n. 154, dopo le parole: ''sul sito istituzionale del Ministero dell'interno'' sono aggiunte le seguenti: ''e devono essere accompagnate dalla copia anche non autenticata del titolo legittimo di occupazione dell'alloggio''».
    

    
      5.16
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
      1.bis. «Chi si trova nella situazione di cui al primo comma ha diritto di ottenere, in apposita sezione dei registri anagrafici, l'iscrizione come residente nel Comune, in cui dimora, ai fini dell'esercizio dei diritti civili e politici».
    

    
      5.0.1
    

    
      CROSIO, ARRIGONI
    

    
      Dopo l'articolo 5, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Norme di semplificazione in materia di conferenza di servizi)
    

    
              1. All'articolo 14-ter, comma 3-bis della legge 241 del 1990 e successive modifiche ed integrazioni, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) dopo le parole: ''autorizzazione paesaggistica'' sono aggiunte le seguenti: ''e architettonico monumentale archeologica'';
    

    
                  b) dopo le parole: ''conferenza di servizi'' sono soppresse le parole: ''ove convocata'';
    

    
                  c) sono aggiunte in fine, le seguenti: ''previo contraddittorio in presenza del progettista, indicando le prescrizioni o le modifiche eventualmente necessarie ai fini dell'assenso''».
    

    
      5.0.2
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Dopo l'articolo 5, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Disposizioni per la trasparenza e la semplificazione dell'attività edilizia e per la certezza dei connessi diritti.)
    

    
              1. II comma 6 dell'articolo 20 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''6. II provvedimento finale, che lo sportello unico provvede a notificare all'interessato, è adottato dal dirigente o dal responsabile dell'ufficio, entro il termine di trenta giorni dalla proposta di cui al comma 3. Qualora sia indetta la conferenza di servizi di cui al comma 5-bis, la determinazione motivata di conclusione del procedimento, assunta nei termini di cui agli articoli da 14 a 14-ter della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, è, ad ogni effetto, titolo per la realizzazione dell'intervento. Il termine di cui al primo periodo è fissato in quaranta giorni con la medesima decorrenza qualora il dirigente o il responsabile del procedimento abbia comunicato all'istante i motivi che ostano all'accoglimento della domanda, ai sensi dell'articolo 10-bis della citata legge n. 241 del 1990, e successive modificazioni. Dell'avvenuto rilascio del permesso di costruire è data notizia al pubblico mediante avviso affisso all'albo pretorio e pubblicato nel sito web dell'amministrazione competente. Su richiesta dell'interessato, ed a proprie spese, si può richiedere una procedura di pubblicazione del provvedimento. Al termine di un periodo di 30 giorni di pubblicazione e in assenza di osservazioni da parte dei soggetti interessati ai sensi degli articoli 7, 8, 9, 10 della legge n. 241 del 90, il titolo edilizio risulta inoppugnabile dinanzi al giudice amministrativo.
    

    
              Il medesimo effetto si realizza per gli atti di Dia e Scia relativi alle ristrutturazioni edilizie, decorso l'ulteriore termine di trenta giorni previsto per i controlli amministrativi.
    

    
              Ai soli fini della trasparenza delle informazioni, sul sito web dell'amministrazione devono altresì essere tempestivamente pubblicati e rimanere pubblicati sino alla fine lavori gli elaborati progettuali relativi al permesso di costruire. Ferme restando le ulteriori disposizioni in materia, il cartello esposto presso il cantiere deve indicare gli estremi del permesso di costruire e l'indirizzo web dell'amministrazione dove risultino liberamente consultabili gli elaborati costituenti il permesso di costruire, secondo le modalità stabilite dal regolamento edilizio''.
    

    
              2. Al comma 1-ter dell'articolo 23 della decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 è inserito il seguente ultimo periodo ''Se la denuncia non viene presentata per via telematica, essa, corredata delle dichiarazioni, attestazioni e asseverazioni nonché dei relativi elaborati tecnici, deve essere prodotta anche su idoneo supporto informatico''.
    

    
              Al comma 1 dell'articolo 19 della Legge 7 agosto 1990, n. 241 è inserito il seguente ultimo periodo: ''Se la segnalazione non viene presentata per via telematica, essa, corredata dalle dichiarazioni, attestazioni e asseverazioni nonché dei relativi elaborati tecnici, deve essere prodotta anche su idoneo supporto informatico''.
    

    
              3. Il comma 3 dell'articolo 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''3. L'amministrazione competente, in caso di accertata carenza dei requisiti e dei presupposti di cui al comma l, nel termine di sessanta giorni dal ricevimento della segnalazione di cui al medesimo comma, adotta motivati provvedimenti di divieto di prosecuzione dell'attività e di rimozione degli eventuali effetti dannosi di essa, salvo che, ove ciò sia possibile, l'interessato provveda a conformare alla normativa vigente detta attività ed i suoi effetti entro un termine fissato dall'amministrazione, in ogni caso non inferiore a trenta giorni. Decorso il predetto termine gli interessati possono sollecitare l'esercizio delle verifiche spettanti all'amministrazione e, in caso di inerzia, esperire esclusivamente l'azione di cui all'articolo 31, commi 1, 2 e 3 del decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104. È fatto comunque salvo il potere dell'amministrazione competente di assumere determinazioni in via di autotutela, ai sensi degli articoli 21-quinquies e 21-nonies. In caso di dichiarazioni sostitutive di certificazione e dell'atto di notorietà false o mendaci, l'amministrazione, ferma restando l'applicazione delle sanzioni penali di cui al comma 6, nonché di quelle di cui al capo VI del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, può sempre e in ogni tempo adottare i provvedimenti di cui al primo periodo".
    

    
              Tutto quanto previsto dagli articoli 22, 23, 23-bis del decreto del Presidente della Repubblica n. 380 del 2001 può comunque essere presentato attraverso una richiesta di permesso a costruire di cui all'articolo 10 del decreto del Presidente della Repubblica n. 380 del 2001.
    

    
              4. Il comma 6-ter dell'articolo 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241 è sostituito dal seguente: ''Gli elaborati costituenti le segnalazioni certificate di inizio attività e le denunce di inizio attività in materia edilizia e i relativi eventuali provvedimenti inibitori devono essere tempestivamente pubblicati nel sito web dell'amministrazione stessa e rimanervi pubblicati sino alla fine lavori.
    

    
              Ferme restando le ulteriori disposizioni in materia, presso i cantieri ove vengano svolte attività edilizie oggetto di segnalazione certificata di inizio attività ovvero di denuncia di inizio attività deve essere apposto un cartello contenente gli estremi della segnalazione o della denuncia e l'indirizzo web dell'amministrazione dove risultino liberamente consultabili gli elaborati costituenti l'atto stesso, secondo le modalità stabilite dal regolamento edilizio''.
    

    
              5. All'articolo 41 del decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104 dopo il comma 5 è inserito il seguente comma:
    

    
              ''6. La piena conoscenza dei titoli abilitativi edilizi espressi, nonché dei provvedimenti negativi taciti formatisi in relazione all'adozione di provvedimenti inibitori riguardanti l'attività edilizia decorre dal termine di trenta giorni dalla data di comunicazione dell'apposizione del cartello di cantiere''.
    

    
              All'articolo 9 del decreto del Presidente della Repubblica 24 novembre 1971 n. 1199 dopo il comma 5 è inserito il seguente comma:
    

    
              ''6. La piena conoscenza dei titoli abilitativi edilizi espressi, nonché dei provvedimenti negativi taciti formatisi in relazione all'adozione di provvedimenti inibitori riguardanti l'attività edilizia decorre dal termine di trenta giorni dalla di comunicazione dell'apposizione del cartello di cantiere''».
    

    
      5.0.3
    

    
      MORONESE, MARTELLI, CIOFFI, SCIBONA, NUGNES
    

    
      Dopo l'articolo 5, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Anagrafe degli assegnatari di abitazioni di edilizia residenziale pubblica)
    

    
              1. Al fine di favorire l'accesso al mercato delle locazioni dei soggetti meno abbienti e di permettere il monitoraggio dei requisiti soggettivi di assegnazione e di permanenza degli assegnatari degli alloggi di edilizia sovvenzionata, è istituita, nell'ambito dell'Osservatorio nazionale della condizione abitativa, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle Finanze e del Ministro per gli affari regionali, previo parere del Garante per la protezione dei dati personali, d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, l'Anagrafe degli assegnatari di abitazioni di edilizia residenziale pubblica.
    

    
              2. L'Anagrafe di cui al comma 1 è articolata a livello regionale mediante l'istituzione di anagrafi presso gli assessorati regionali competenti e assicura la disponibilità dei dati e degli strumenti per lo svolgimento delle funzioni di propria competenza, garantendo l'accesso ai dati in essa contenuti da parte delle pubbliche amministrazioni per le relative finalità istituzionali. Entro il 30 giugno 2014 con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sono stabiliti:
    

    
                  a) i contenuti dell'Anagrafe, che dovrà permettere la circolarità delle informazioni anagrafiche, tributarie e catastali tra gli enti locali, le Regioni, le istituzioni centrali e gli enti gestori coinvolti sul territorio;
    

    
                  b) le modalità con cui si procederà al confronto con i dati acquisiti dall'Anagrafe tributaria, l'Agenzia delle Entrate e le Conservatorie dei Registri immobiliari, utilizzando, a tal fine, criteri trasparenti e stabili nel tempo, dei quali deve essere garantita un'adeguata pubblicizzazione;
    

    
                  c) le modalità con cui i risultati vengono calcolati e pubblicati con cadenza annuale;
    

    
                  d) le garanzie e le misure di sicurezza da adottare, i criteri per l'interoperabilità dell'Anagrafe con le altre banche dati di rilevanza nazionale e regionale, nonché le modalità di integrazione e cooperazione della medesima con banche dati già istituite a livello regionale per le medesime finalità, nel rispetto della normativa sulla protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, e delle regole tecniche del sistema pubblico di connettività.
    

    
              3, Ai fini della fissazione dei contenuti di cui al comma 2, si tiene conto delle diverse competenze in materia attribuite allo Stato e alle regioni, con particolare riferimento alla uniformità dei criteri di formazione e al coordinamento della gestione dei dati.
    

    
              4. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, valutato nel limite massimo di 3 milioni di euro a decorrere dal 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
      Art.  6
    

    
      6.1
    

    
      RICCHIUTI, LO GIUDICE, CASSON, ALBANO
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      6.2
    

    
      CALEO, FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Al comma l, sopprimere le seguenti parole: «Fino all'eventuale riscatto dell'unità immobiliare da parte del conduttore e, comunque» e dopo le parole: «alloggio sociale», inserire le seguenti: «destinato alla locazione permanente».
    

    
      6.3
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI
    

    
      Al comma l sopprimere le parole: «Fino all'eventuale riscatto dell'unità immobiliare da parte del conduttore e, comunque», nonché le parole: «di nuova costruzione o», aggiungere, infine  il seguente periodo: «L'agevolazione di cui al presente comma si applica esclusivamente agli edifici già esistenti o a quelli che sono stati oggetto di manutenzione straordinaria o di recupero».
    

    
      6.4
    

    
      I RELATORI
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «derivanti dalla locazione» aggiungere le seguenti: «o dall'assegnazione in uso e godimento».
    

    
      6.5
    

    
      MARTELLI, MORONESE, NUGNES, CIOFFI, SCIBONA
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano esclusivamente:
    

    
                  a) agli alloggi di nuova costruzione, solo se di classe energetica A o superiore, muniti di impianto fotovoltaico sulla copertura e costruiti con criteri antisismici commisurati alla sismicità della zona;
    

    
                  b) agli alloggi sottoposti a manutenzione straordinaria, solo se tali interventi abbiano permesso il raggiungimento di una classe energetica B o superiore, per le unità immobiliari precedentemente di classe inferiore alla B, e di una classe energetica A o superiore, per le unità immobiliari precedentemente riadenti nella classe B».
    

    
      6.6
    

    
      PANIZZA, TONINI, FRAVEZZI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. Alla lettera c-bis del comma l dell'articolo 6 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, dopo le parole: ''e loro consorzi'' sono aggiunte le seguenti: ''nonché enti aventi le stesse finalità degli IACP anche se istituiti in forma societaria, purché interamente partecipati da enti pubblici''.
    

    
              2-ter. All'articolo 88 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, al comma 3, lettera b), all'ultimo periodo dopo le parole: ''comunque denominati'' sono aggiunte le seguenti: ''e agli enti aventi le stesse finalità degli IACP, anche se istituiti in forma societaria, purché interamente partecipati da enti pubblici''.
    

    
              2-quater. Agli oneri derivanti dall'attuazione dei commi 2-bis e 2-ter, valutati in 5 milioni di euro, si provvede, a partire dall'anno 2014, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004. n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      6.0.1
    

    
      PANIZZA, TONINI, FRAVEZZI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Dopo l'articolo 6, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
      (Estensione dei benefici di cui all'articolo 6 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601 agli enti di edilizia residenziale pubblica costituiti in forma societaria)
    

    
              1. All'articolo 6 del decreto del Presidente delle Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, al comma 1, la lettera c-bis) è sostituita dalla seguente:
    

    
                  ''c-bis) Istituti autonomi per le case popolari, comunque denominati, costituiti anche in forma societaria e loro consorzi''.
    

    
              2. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, valutati in 15 milioni di euro, si provvede a partire dall'anno 2014, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004. n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
    

    
              3. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      6.0.2
    

    
      PANIZZA, TONINI, FRAVEZZI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Dopo l'articolo 6, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
      (Estensione dei benefici di cui all'articolo 6 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601 agli enti di edilizia residenziale pubblica costituiti informa societaria)
    

    
              1. All'articolo 6 del decreto del Presidente delle Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, alla lettera c-bis) dopo le parole: ''comunque denominati'' aggiungere le seguenti: ''e giuridicamente costituiti''.
    

    
              2. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, valutati in 15 milioni di euro, si provvede a partire dall'anno 2014, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004. n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
    

    
              3. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      6.0.3
    

    
      FRAVEZZI, PALERMO, PANIZZA
    

    
      Dopo l'articolo 6, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
      (Adempimenti formali in materia di ipoteca)
    

    
              1. All'articolo 40-bis del decreto legislativo 1º settembre 1993, n.  385, è aggiunto, in fine, il seguente:
    

    
              ''6-bis. In deroga all'articolo 2847 del codice civile le ipoteche a garanzia dei mutui e dei finanziamenti di cui al comma 6 e per i quali non sia intervenuta l'estinzione dell'obbligazione garantita ai sensi del comma 1 non devono essere rinnovate''.».
    

    
      Art.  7
    

    
      7.1 (testo 2)
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI
    

    
      Apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) sostituire la rubrica dell'articolo con la seguente: «Detrazioni fiscali IRPEF per il conduttore»;
    

    
                  b) sostituire il comma 1 con il seguente: «Per il triennio 2014-2016, ai soggetti titolari di contratti di locazione, debitamente registrati, adibiti ad abitazione principale, qualora l'importo del canone annuo sia superiore al 14 per cento dell'imponibile ai fini IRPEF, spetta una detrazione complessivamente pari a 900 euro, se il reddito complessivo ai fini IRPEF non supera euro 15.493,71; a 450 euro, se il reddito complessivo ai fini IRPEF supera euro 15.493,71 ma non euro 30.987,41.
    

    
              Conseguentemente all'articolo 14, comma 1, dopo la lettera H aggiungere il seguente periodo:
    

    
      Al fine di assicurare maggiori entrate atte a soddisfare il fabbisogno finanziario derivante dalle disposizioni di cui all'articolo 7, il Ministero dell'economia e delle finanze - Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, con propri decreti dirigenziali adottati entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, dispone in materia di giochi pubblici legali l'allineamento verso il basso degli aggi riconosciuti ai diversi concessionari, anche con riferimento ai rapporti negoziali in essere alla data di entrata in vigore della presente legge, con particolare riferimento al gioco del Lotto e a quello del SuperEnalotto. Allo stesso fine, con gli stessi decreti dispone anche la modifica della misura del prelievo erariale unico al fine di eguagliare l'aliquota applicata agli apparecchi di cui all'articolo 110, comma 6, lettera b), del regio decreto n. 773 del 1931 (cosiddetto videolottery - VLT) a quella degli apparecchi di cui all'articolo 110, comma 6, lettera a), del regio decreto, n. 773 del 1931 (cosiddetto newslot - AWP), applicando la percentuale disposta dall'articolo 5, comma 2 del decreto direttoriale AAMS del 12 ottobre 2011.
    

    
      7.1
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI
    

    
      Apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) sostituire la rubrica dell'articolo con la seguente: «Detrazioni fiscali IRPEF per il conduttore»;
    

    
                  b) sostituire il comma 1 con il seguente: «Per il triennio 2014-2016, ai soggetti titolari di contratti di locazione, debitamente registrati, adibiti ad abitazione principale, qualora l'importo del canone annuo sia superiore al 14 per cento dell'imponibile ai fini IRPEF, spetta una detrazione complessivamente pari a 900 euro, se il reddito complessivo ai fini IRPEF non supera euro 15.493,71; a 450 euro, se il reddito complessivo ai fini IRPEF supera euro 15.493,71 ma non euro 30.987,41.
    

    
              Conseguentemente all'articolo 14 dopo la lettera H aggiungere il seguente periodo: «All'articolo 2, comma 6, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138 convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148», le parole: «del 20 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «del 20,5 per cento».
    

    
      7.2
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. Per il triennio 2014-2016, ai soggetti titolari di contratti di locazione, debitamente registrati, adibiti ad abitazione principale, qualora l'importo del canone annuo sia superiore al 14 per cento dell'imponibile ai fini IRPEF, spetta una detrazione complessivamente pari a:
    

    
                  � 900 euro, se il reddito complessivo ai fini IRPEF non supera euro 15.493,71;
    

    
                  � 450 euro, se il reddito complessivo ai fini IRPEF supera euro 15.493,71 ma non euro 30.987,41»
    

    
      7.3
    

    
      I RELATORI
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «contratti di locazione» aggiungere le seguenti: «o di assegnazione in uso e godimento»
    

    
      7.0.1
    

    
      DALLA ZUANNA
    

    
      Dopo l'articolo 7, aggiungere il seguente articolo:
    

    
      Art. 7-bis.
    

    
      (Posticipazione del termine per l'acquisto agevolato di immobili posti all'interno di fabbricati integralmente ristrutturati da imprese di costruzione o ristrutturazione immobiliare o da cooperative edilizie)
    

    
              1. All'articolo 16-bis, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 le parole: «entro sei mesi» sono sostituite dalle seguenti: «entro diciotto mesi».
    

    
      7.0.2
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Dopo l'articolo 7, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Imposizione sui redditi da fabbricato non locati)
    

    
              All'articolo 41 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 (TUIR) le parole: ''aumentato di un terzo'' sono sostituite con ''raddoppiato''»
    

    
      7.0.3
    

    
      PANIZZA, FRAVEZZI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Dopo l'articolo 7, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Detrazione fiscale IRPEF
    

    
      per l'acquisto della prima casa di nuova costruzione)
    

    
              1. All'articolo 16-bis del testo unico delle imposte sui redditi (TUIR) di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n.  917, dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
                  «1-bis. Dall'imposta lorda si detrae un importo pari al 30 per cento delle spese documentate, fino ad un ammontare complessivo delle stesse non superiore a 250.000 euro per unità immobiliare nuova acquisita dall'impresa costruttrice. La detrazione è ripartita in cinque quote annuali costanti e di pari importo nell'anno di sostenimento delle spese e in quelli successivi.
    

    
              2. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, valutati in 200 milioni di euro, si provvede, a partire dall'anno 2014, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
    

    
              3. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      7.0.4
    

    
      PANIZZA, FRAVEZZI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Dopo l'articolo 7, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Aumento della detrazione fiscale degli interessi
    

    
      passivi sul mutuo prima casa)
    

    
              1. All'articolo 15, comma 1, lettera b) del testo unico delle imposte sui redditi (TUIR) di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, dopo le parole: ''per un importo non superiore a 4.000 euro.'' aggiungere le seguenti: ''Il limite di detrazione per gli anni d'imposta 2015 e 2016 è elevato a 5.000 euro annui e viene calcolato nella misura del 25 per cento dello ammontare degli interessi passivi pagati''.
    

    
              2. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, valutati in 200 milioni di euro, si provvede, a partire dall'anno 2014, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
    

    
              3. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      Art.  8
    

    
      8.1
    

    
      CALEO, FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Sostituire il comma 1, con il seguente:
    

    
              «1. Ai contratti di locazione di alloggi sociali, come definiti dal decreto ministeriale in attuazione dell'articolo 5 della legge 8 febbraio 2007, n. 9, che prevedano a favore del conduttore la facoltà di riscattare l'unità immobiliare trascorso un periodo minimo di 7 anni dalla stipula, si applica quanto previsto al successivo comma 2.
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  a) Al comma 2, sostituire le parole da: «Fino alla data» fino a: «in conto affitto» con le seguenti: «Il contratto di cui al precedente comma può prevedere l'imputazione di parte dei corrispettivi pagati al locatore in conto del prezzo di acquisto futuro dell'alloggio e per l'altra parte in conto affitto.»;
    

    
                  b) Sostituire il comma 4, con il seguente: «4. Il Ministero dell'economia e delle finanze, entro sessanta giorni dalla data di pubblicazione della legge di conversione del presente decreto, disciplina le modalità di determinazione e di fruizione del credito d'imposta»
    

    
      8.2
    

    
      RICCHIUTI, LO GIUDICE, CASSON, ALBANO
    

    
      Sostituire il comma 1, con il seguente:
    

    
              «1. Le convenzioni che disciplinano le modalità di locazione degli alloggi sociali, di cui al decreto ministeriale di attuazione dell'articolo 5 della legge 8 febbraio 2007, n. 9, possono contenere la clausola di riscatto dell'unità immobiliare e le relative condizioni economiche. La clausola comunque non può consentire il riscatto prima di sette anni dall'inizio della locazione e deve vietare la vendita da parte del conduttore che riscatta per almeno quindici anni.»
    

    
      8.3
    

    
      MARTELLI, MORONESE, NUGNES, CIOFFI, SCIBONA
    

    
      Sostituire il comma 1, con i seguenti:
    

    
              «1. Trascorso un periodo minimo di 15 anni dalla stipula del contratto di locazione, il gestore di un alloggio sociale, come definito dal decreto ministeriale in attuazione dell'articolo 5 della legge 8 febbraio 2007, n. 9, può ammettere al riscatto o ad un patto di futura vendita l'unità immobiliare. Al fine di conservare l'integrità della proprietà e l'omogeneità di futuri interventi di ristrutturazione, sono escluse da tale operazione le unità immobiliari site in immobili a totale proprietà pubblica. In ragione della finalità sociale insita nella realizzazione di nuovi alloggi di edilizia residenziale popolare, le disposizioni di cui al presente comma non si applicano agli alloggi realizzati successivamente alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto legge.
    

    
              1-bis. Nelle more dell'attuazione di quanto stabilito al comma 1, i gestori di alloggi sociali stabiliscono una priorità di alienazione delle unità immobiliari, individuando prioritariamente quelle site in edifici nei quali minore è la percentuale di immobili di proprietà interamente pubblica.
    

    
      8.4
    

    
      MARTELLI, MORONESE, NUGNES, CIOFFI, SCIBONA
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «7 anni» con le seguenti: «15 anni».
    

    
      8.5
    

    
      CALEO, FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «il conduttore» inserire le seguenti: «previo accordo con il locatore»
    

    
              Conseguentemente, al comma 2, dopo le parole: «il conduttore» inserire le seguenti: «previo accordo con il locatore»
    

    
      8.6
    

    
      CERVELLINI, DE PETRIS
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) Al comma 1, dopo le parole: «il conduttore di un alloggio sociale», aggiungere le seguenti: «nonché il conduttore di un alloggio di enti previdenziali pubblici o privatizzati o di un alloggio di enti o società con partecipazione e/o controllo o vigilanza pubblica»;
    

    
                  b) sostituire il comma 5 con il seguente: «5. Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano altresì in caso di dismissione di patrimonio degli enti previdenziali privatizzati, di banche o assicurazioni, anche se conferiti a fondi immobiliari. Il periodo di 7 anni decorre dal ricevimento, da parte dell'inquilino, della lettera di prelazione con il prezzo di cessione».
    

    
      8.7
    

    
      MANCUSO
    

    
      Al comma 1, aggiungere, infine, il seguente periodo: «Il contratto locativo con patto di futuro riscatto può essere trascritto ai sensi dell'articolo 2645-bis del codice civile. Gli effetti della trascrizione cessano e si considerano come mai prodotti se entro un anno dalla scadenza del contratto non vengono trascritti la dichiarazione di riscatto o altro atto che comunque trasferisce l'immobile al conduttore o la domanda giudiziale di cui all'articolo 2652, primo comma, numero 2) del codice civile. Si applicano gli articoli 2775-bis e 2825-bis del codice civile. In caso di fallimento del concedente il contratto prosegue, fatta salva l'applicazione dell'articolo 67, comma 3, lettera c), del regio decreto 16 marzo 1942, numero 267 e successive modifiche».
    

    
      8.8
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, CIOFFI, SCIBONA
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Il diritto al riscatto può essere esercitato solo dai conduttori privi, nel comune di residenza, di altra abitazione di proprietà adeguata alle esigenze del nucleo familiare. Chi esercita il riscatto non può rivendere l'immobile prima dello scadere dei 10 anni e, in tal caso, è tenuto a riconoscere il diritto di prelazione agli enti locali territoriali. Il prezzo di rivendita non potrà superare il prezzo di acquistato rivalutato dell'aumento ISTAT».
    

    
      8.9
    

    
      MARTELLI, MORONESE, NUGNES, CIOFFI, SCIBONA
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
              Conseguentemente,
    

    
                  a) sopprimere il comma 3;
    

    
                  b) al comma 4, sopprimere le parole da: «, nonché» fino alla fine del comma.
    

    
      8.10
    

    
      MARTELLI, MORONESE, NUGNES, CIOFFI, SCIBONA
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. Fino alla data del riscatto e a decorrere dalla data in cui venga fatta formale richiesta di riscatto, il conduttore può imputare una parte non superiore al 30 per cento dei corrispettivi pagati al locatore in conto del prezzo di acquisto futuro dell'alloggio e per altra parte in conto affitto; ai fini delle imposte sui redditi e dell'imposta regionale sulle attività produttive, i corrispettivi si considerano canoni di locazione, anche se imputati in conto del prezzo di acquisto futuro dell'alloggio e ad essi si applicano le disposizioni dell'articolo 6 ove ne ricorrano le condizioni».
    

    
      8.11
    

    
      RICCHIUTI, LO GIUDICE, CASSON, ALBANO
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole da: «parte dei corrispettivi» fino alle parole: «in conto affitto» con le seguenti: «metà dei corrispettivi pagati in conto del prezzo di acquisto futuro dell'alloggio».
    

    
      8.12
    

    
      CALEO, FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «acquisto futuro» inserire le seguenti: «o assegnazione futura».
    

    
              Conseguentemente, al comma 3, dopo le parole: «acquisto futuro» inserire le seguenti: «o assegnazione futura».
    

    
      8.13
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
      8.14
    

    
      DALLA ZUANNA
    

    
      Dopo il comma 5, inserire il seguente:
    

    
              «5-bis. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche ai contratti di locazione con clausola di trasferimento della proprietà vincolante per ambedue le parti e di vendita con riserva di proprietà, stipulati successivamente alla data di entrata in vigore della presente legge. Per i medesimi contratti, ai fini dell'Imposta sul Valore Aggiunto, l'operazione si considera effettuata all'atto del pagamento dei corrispettivi contrattuali.».
    

    
      8.0.1
    

    
      CROSIO, ARRIGONI
    

    
      Dopo l'articolo 8, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Modifiche al regime fiscale della locazione con patto di futura vendita vincolante per entrambe le parti)
    

    
              1. Al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) all'articolo 2, comma 2, il numero 2) è abrogato;
    

    
                  b) all'articolo 6, comma 1, secondo periodo, le parole: ''e 2)'' sono abrogate.
    

    
              2. All'articolo 109, comma 2, lettera a), del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, il capoverso ''Non si tiene conto delle clausole di riserva della proprietà. La locazione con clausola di trasferimento della proprietà vincolante per ambedue le parti è assimilata alla vendita con riserva di proprietà'' è abrogato.».
    

    
      8.0.2
    

    
      MARGIOTTA, RANUCCI
    

    
      Dopo l'articolo 8, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Modifiche al regime fiscale della locazione con patto di futura vendita vincolante per entrambe le parti)
    

    
              1. Al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) all'articolo 2, comma 2, il numero 2) è abrogato;
    

    
                  b) all'articolo 6, comma 1, secondo periodo, le parole ''e 2)'' sono abrogate.
    

    
              2. All'articolo 109, comma 2, lettera a), del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, il capoverso: ''Non si tiene conto delle clausole di riserva della proprietà. La locazione con clausola di trasferimento della proprietà vincolante per ambedue le parti è assimilata alla vendita con riserva di proprietà'' è abrogato.».
    

    
      8.0.3
    

    
      DALLA ZUANNA
    

    
      Dopo l'articolo 8, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Modifiche al regime fiscale della locazione con patto di futura vendita vincolante per entrambe le parti)
    

    
              1. Ai fini delle Imposte sui redditi e dell'Imposta Regionale sulle Attività produttive, i corrispettivi delle cessioni di case di civile abitazione, oggetto di contratti di locazione con clausola di trasferimento della proprietà vincolante per ambedue le parti, si considerano conseguiti alla data dell'eventuale esercizio del diritto di riscatto. Per i medesimi contratti, ai fini dell'Imposta sul Valore Aggiunto, l'operazione si considera effettuata all'atto del pagamento dei corrispettivi contrattuali».
    

    
      8.0.4
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Dopo l'articolo 8 è aggiunto il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Disciplina dei contratti di godimento in funzione della successiva vendita di immobili)
    

    
              1. Devono essere trascritti, per gli effetti di cui all'articolo 2645-bis codice civile, tutti i contratti diversi dalla locazione finanziaria, che prevedono immediata concessione del godimento di un immobile, con obbligo per il concedente o per entrambe le parti di successiva vendita imputando in tutto od in parte al prezzo i canoni pagati. Per tali contratti il termine triennale previsto dal comma 3 dell'art. 2645-bis codice civile è elevato a dieci anni. Si applicano gli articoli 2668, comma 4, 2775-bis e 2825-bis codice civile.
    

    
              2. Le parti, al momento della conclusione del contratto, determinano lo quota di canone da imputare al prezzo della futura vendita. Salvo diversa pattuizione tra le parti il contratto si risolve in caso di mancato pagamento di tante rate che superino il 5 per cento del totale. In caso di inadempimento si applica l'articolo 2932 del codice civile. ln caso di risoluzione per inadempimento dell'obbligato alla vendita, egli deve restituire la parte di canone di cui era prevista l'imputazione al prezzo, maggiorata degli interessi legali. In caso di risoluzione per inadempimento del titolare del godimento, egli deve restituire l'immobile e i canoni versati restano acquisiti dal proprietario a titolo di indennità.
    

    
              3. Al rapporto di godimento si applicano le disposizioni degli articoli da 1002 a 1007, nonché degli articoli 1012 e 1013 del codice civile, in quanto compatibili.».
    

    
      8.0.5
    

    
      MARGIOTTA, RANUCCI
    

    
      Dopo l'articolo 8 è aggiunto il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Disciplina dei contratti di godimento in funzione della successiva vendita di immobili)
    

    
              1. Devono essere trascritti, per gli effetti di cui all'articolo 2645-bis codice civile, tutti i contratti diversi dalla locazione finanziaria, che prevedono l'immediata concessione del godimento di un immobile, con obbligo per il concedente o per entrambe le parti di successiva vendita imputando in tutto od in parte al prezzo i canoni pagati. Per tali contratti il termine triennale previsto dal comma 3 dell'articolo 2645-bis codice civile è elevato a dieci anni. Si applicano gli articoli 2668, comma 4, 2775-bis e 2825-bis codice civile.
    

    
              2. Le parti, al momento della conclusione del contratto, determinano la quota di canone da imputare al prezzo della futura vendita. Salvo diversa pattuizione tra le parti il contratto si risolve in caso di mancato pagamento di tante rate che superino il 5 per cento del totale. In caso di inadempimento si applica l'articolo 2932 del codice civile. In caso di risoluzione per inadempimento dell'obbligato alla vendita, egli deve restituire la parte di canone di cui era prevista l'imputazione al prezzo, maggiorata degli interessi legali. In caso di risoluzione per inadempimento del titolare del godimento, egli deve restituire l'immobile e i canoni versati restano acquisiti dal proprietario a titolo di indennità.
    

    
              3. AI rapporto di godimento si applicano le disposizioni degli articoli da 1002 a 1007, nonché degli articoli 1012 e 1013 del codice civile, in quanto compatibili.».
    

    
      8.0.6
    

    
      GIBIINO
    

    
      Dopo l'articolo 8 aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Disciplina dei contratti di godimento in funzione
    

    
      della successiva vendita di immobili)
    

    
              1. Devono essere trascritti, per gli effetti di cui all'articolo 2645-bis codice civile, tutti i contratti diversi dalla locazione finanziaria, che prevedono l'immediata concessione del godimento di un immobile, con obbligo per il concedente o per entrambe le parti di successiva vendita imputando in tutto od in parte al prezzo i canoni pagati. Per tali contratti il termine triennale previsto dal comma 3 dell'articolo 2645-bis codice civile è elevato a dieci anni. Si applicano gli articoli 2668, comma 4, 2775-bis e 2825-bis codice civile.
    

    
              2. Le parti, al momento della conclusione del contratto, determinano la quota di canone da imputare al prezzo della futura vendita. Salvo diversa pattuizione tra le parti il contratto si risolve in caso di mancato pagamento di tante rate che superino il 5 per cento del totale. In caso di inadempimento si applica l'articolo 2932 del codice civile. In caso di risoluzione per inadempimento dell'obbligato alla vendita, egli deve restituire la parte di canone di cui era prevista l'imputazione al prezzo, maggiorata degli interessi legali. In caso di risoluzione per inadempimento del titolare del godimento, egli deve restituire l'immobile e i canoni versati restano acquisiti dal proprietario a titolo di indennità.
    

    
              3. Al rapporto di godimento si applicano le disposizioni degli articoli da 1002 a 1007, nonché degli articoli 1012 e 1013 del codice civile, in quanto compatibili».
    

    
      8.0.7
    

    
      MANCUSO
    

    
      Dopo l'articolo 8, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Disciplina dei contratti di godimento in funzione
    

    
      della successiva alienazione di immobili)
    

    
              1. I contratti, diversi dalla locazione finanziaria, che prevedono l'immediata concessione del godimento di un immobile, con diritto per il conduttore di acquistarlo entro un termine determinato imputando al corrispettivo del trasferimento la parte di canone indicata nel contratto, sono trascritti ai sensi dell'articolo 2645-bis codice civile. La trascrizione produce anche i medesimi effetti di quella di cui all'articolo 2643, comma primo, numero 8) del codice civile.
    

    
              2. Il contratto si risolve in caso di mancato pagamento, anche non consecutivo, di un numero minimo di canoni, determinato dalle parti, non inferiore ad un ventesimo del loro numero complessivo.
    

    
              3. Ai contratti di cui al comma 1 si applicano gli articoli 2668, comma 4, 2775-bis e 2825-bis del codice civile. Il termine triennale previsto dal comma terzo dell'articolo 2645-bis del codice civile è elevato a tutta la durata del contratto e comunque ad un periodo non superiore a dieci anni. Si applicano altresì le disposizioni degli articoli da 1002 a 1007 nonché degli articoli 1012 e 1013 del codice civile, in quanto compatibili. In caso di inadempimento si applica l'articolo 2932 del codice civile.
    

    
              4. Se il contratto di cui al comma l ha per oggetto un'abitazione, il divieto di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 20 giugno 2005, numero 122, opera fin dalla concessione del godimento.
    

    
              5. In caso di risoluzione per inadempimento del concedente, lo stesso deve restituire la parte dei canoni imputata al corrispettivo, maggiorata degli interessi legali. In caso di risoluzione per inadempimento del conduttore, il concedente ha diritto alla restituzione dell'immobile ed acquisisce interamente i canoni a titolo di indennità, se non è stato diversamente convenuto nel contratto.
    

    
              6. In caso di fallimento del concedente il contratto prosegue, fatta salva l'applicazione dell'articolo 67, comma 3, lettera c), del regio decreto 16 marzo 1942, numero 267 e successive modifiche. In caso di fallimento del conduttore, si applica l'articolo 72 del regio decreto 16 marzo 1942, numero 267 e successive modifiche; se il curatore si scioglie dal contratto, si applicano le disposizioni di cui al comma 5, ultimo periodo».
    

    
      8.0.8
    

    
      DALLA ZUANNA
    

    
      Dopo l'articolo 8, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Permuta fabbricati abitativi)
    

    
              1. Al trasferimento di case di abitazione non di lusso effettuato nei confronti di imprese di costruzione a titolo di permuta per l'acquisto di fabbricati o porzioni di fabbricati di nuova costruzione, o oggetto di interventi di recupero di cui alle lettera c) e d) dell'articolo 3, primo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, di classe energetica A o B, ai sensi dell'allegato 4 delle Linee Guida nazionali per la classificazione energetica degli edifici di cui al decreto Ministeriale 26 giugno 2009, ovvero ai sensi della normativa regionale, laddove vigente, si applicano l'imposta di registro e le imposte ipotecaria e catastale in misura fissa.
    

    
              2. Agli acquirenti dei fabbricati, o porzioni di fabbricati, di nuova costruzione, o incisivamente recuperati, di cui al precedente comma spetta una detrazione dall'imposta sul reddito delle persone fisiche pari al 50 per cento delle spese sostenute per l'acquisto, da assumere entro il limite massimo di 150.000 euro. La detrazione è ripartita in dieci quote costanti di pari importo a decorrere dall'anno in cui sono sostenute le spese».
    

    
      Art.  9
    

    
      9.1 (testo 2)
    

    
      CERVELLINI, DE PETRIS
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
      «Art. 9.
    

    
      (Riduzione dell'aliquota della cedolare secca
    

    
      per contratti a canone concordato)
    

    
              1. La cedolare secca, di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 23 del 2011, a partire dall'anno fiscale 2014, è ulteriormente ridotta all'l per cento per i locatari che stipulano o rinnovano contratti di locazione con canoni inferiori al 20 per cento rispetto agli accordi locali di cui al comma 3 dell'articolo 2 della legge 431 del 1998. In tal caso, l'aliquota ai fini IMU è stabilita al 0,4 per cento.
    

    
              2. L'aliquota di cui al comma 2, per il quadriennio 2014-2017 può essere applicata anche alle unità immobiliari di enti privatizzati o pubblici che abbiano in corso contratti stipulati ai sensi dell'articolo 2, comma 3 della legge 9 dicembre 1998, n. 431, con canoni determinati a seguito di accordi con le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative degli inquilini».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 14, comma 1, dopo la lettera H aggiungere il seguente periodo:
    

    
      Al fine di assicurare maggiori entrate atte a soddisfare il fabbisogno finanziario derivante dalle disposizioni di cui all'articolo 7, il Ministero dell'economia e delle finanze - Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, con propri decreti dirigenziali adottati entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, dispone in materia di giochi pubblici legali l'allineamento verso il basso degli aggi riconosciuti ai diversi concessionari, anche con riferimento ai rapporti negoziali in essere alla data di entrata in vigore della presente legge, con particolare riferimento al gioco del Lotto e a quello del SuperEnalotto. Allo stesso fine, con gli stessi decreti dispone anche la modifica della misura del prelievo erariale unico al fine di eguagliare l'aliquota applicata agli apparecchi di cui all'articolo 110, comma 6, lettera b), del regio decreto n. 773 del 1931 (cosiddetto videolottery - VLT) a quella degli apparecchi di cui all'articolo 110, comma 6, lettera a), del regio decreto, n. 773 del 1931 (cosiddetto newslot - AWP), applicando la percentuale disposta dall'articolo 5, comma 2 del decreto direttoriale AAMS del 12 ottobre 2011.
    

    
      9.1
    

    
      CERVELLINI, DE PETRIS
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
      «Art. 9.
    

    
      (Riduzione dell'aliquota della cedolare secca
    

    
      per contratti a canone concordato)
    

    
              1. La cedolare secca, di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 23 del 2011, a partire dall'anno fiscale 2014, è ulteriormente ridotta all'l per cento per i locatari che stipulano o rinnovano contratti di locazione con canoni inferiori al 20 per cento rispetto agli accordi locali di cui al comma 3 dell'articolo 2 della legge 431 del 1998. In tal caso, l'aliquota ai fini IMU è stabilita al 0,4 per cento.
    

    
              2. L'aliquota di cui al comma 2, per il quadriennio 2014-2017 può essere applicata anche alle unità immobiliari di enti privatizzati o pubblici che abbiano in corso contratti stipulati ai sensi dell'articolo 2, comma 3 della legge 9 dicembre 1998, n. 431, con canoni determinati a seguito di accordi con le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative degli inquilini».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 14 dopo la lettera H aggiungere il seguente periodo:
    

    
      «All'articolo 2, comma 6, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138 convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le parole: ''del 20 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''del 20,5 per cento''».
    

    
      9.2
    

    
      CROSIO, ARRIGONI
    

    
      Sostituire l'articolo 9 con il seguente:
    

    
              «Art. 9. � (Riduzione delle aliquote della cedolare secca). - 1. Per il quadriennio 2014-2017: l'aliquota prevista all'articolo 3, comma 2, secondo periodo, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, come modificato dall'articolo 4 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, è ridotta al 15 per cento; e l'aliquota prevista all'articolo 3, comma 2, quarto periodo, del medesimo decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23 e successive modificazioni, è ridotta al 10 per cento.».
    

    
      9.3 (testo 2)
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI
    

    
      Sostituire il comma 1, con il seguente:
    

    
              «1. Per il quadriennio 2014-2017, le aliquote previste all'articolo 3, comma 2, secondo e quarto periodo del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, come modificato dall'articolo 4 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, sono ridotte rispettivamente al 15 per cento e al 10 per cento».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 14, comma 1, dopo la lettera H aggiungere il seguente periodo:
    

    
      Al fine di assicurare maggiori entrate atte a soddisfare il fabbisogno finanziario derivante dalle disposizioni di cui all'articolo 7, il Ministero dell'economia e delle finanze - Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, con propri decreti dirigenziali adottati entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, dispone in materia di giochi pubblici legali l'allineamento verso il basso degli aggi riconosciuti ai diversi concessionari, anche con riferimento ai rapporti negoziali in essere alla data di entrata in vigore della presente legge, con particolare riferimento al gioco del Lotto e a quello del SuperEnalotto. Allo stesso fine, con gli stessi decreti dispone anche la modifica della misura del prelievo erariale unico al fine di eguagliare l'aliquota applicata agli apparecchi di cui all'articolo 110, comma 6, lettera b), del regio decreto n. 773 del 1931 (cosiddetto videolottery - VLT) a quella degli apparecchi di cui all'articolo 110, comma 6, lettera a), del regio decreto, n. 773 del 1931 (cosiddetto newslot - AWP), applicando la percentuale disposta dall'articolo 5, comma 2 del decreto direttoriale AAMS del 12 ottobre 2011.
    

    
      9.3
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI
    

    
      Sostituire il comma 1, con il seguente:
    

    
              «1. Per il quadriennio 2014-2017, le aliquote previste all'articolo 3, comma 2, secondo e quarto periodo del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, come modificato dall'articolo 4 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, sono ridotte rispettivamente al 15 per cento e al 10 per cento».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 14 dopo la lettera H aggiungere il seguente periodo: «All'articolo 2, comma 6, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138 convertito, con modificazioni dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le parole: del «20 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «del 20,5 per cento».
    

    
      9.4
    

    
      CROSIO, ARRIGONI
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, le parole: «e si applica a tutti i contratti stipulati secondo le disposizioni di cui agli articoli 2, comma 3, e 8 della legge 9 dicembre 1998, n. 431».
    

    
      9.5
    

    
      MARGIOTTA, RANUCCI
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Le disposizioni di cui al precedente comma si applicano anche alle locazioni di case di civile abitazione non di lusso, di nuova costruzione o che hanno formato oggetto degli interventi di recupero di cui alle lettere c) e d) dell'articolo 3, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, e destinate dalla stessa impresa costruttrice o ristrutturatrice alla locazione a canone concordato, ai sensi degli articoli 2, comma 3, e 8 della legge 9 dicembre 1998, n. 431, relativi ad abitazioni ubicate nei comuni di cui all'articolo 1, comma 1, lettere a) e b), del decreto-legge 30 dicembre 1988, n. 551, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 1989, n. 61, e negli altri comuni ad alta tensione abitativa individuati dal Comitato interministeriale per la programmazione economica».
    

    
      9.6
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. La cedolare secca, di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, a partire dall'anno fiscale 2014, è ulteriormente ridotta all'1 per cento per i locatari che stipulano o rinnovano contratti di locazione con canoni inferiori al 30 per cento rispetto agli accordi locali di cui al camma 3 dell'articolo 2 della legge 9 dicembre 1998, n. 431. In tal caso, l'aliquota ai fini IMU è stabilita al 4 per mille».
    

    
      9.7
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Dopo il comma 1 inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Al comma 6 dell'articolo 3 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''Ai fini del presente comma, non si intendono effettuate nell'esercizio di attività di impresa le locazioni per la cui amministrazione la proprietà si affidi a professionisti o ad associazioni sindacali alle quali sia iscritta.''».
    

    
      9.15
    

    
      CALEO, FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Al comma 6 dell'articolo 3 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''ai fini del presente comma, non si intendono effettuate nell'esercizio di attività d'impresa le locazioni per la cui amministrazione la proprietà si affidi a professionisti o ad associazioni alle quali sia iscritta''».
    

    
       
    

    
      9.8
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano, per il periodo d'imposta 2014, ai contratti in corso nell'anno 2014, anche con scadenza anteriore al 29 marzo 2014, data di entrata in vigore del presente decreto, ovvero oggetto di risoluzione volontaria prima della predetta data».
    

    
              Conseguentemente, al relativo maggiore onere, si provvede mediante riduzione lineare, pari a 10 milioni di euro a partire dall'anno 2014, delle dotazioni da includere nel fondo speciale di parte corrente, di cui alla «Tabella A» della legge 27 dicembre 2013, n. 147, utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze per il triennio 2014-2016.
    

    
      9.9
    

    
      FILIPPI, CALEO, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola: «cooperative» con le seguenti: «cooperative edilizie per la locazione».
    

    
      9.10
    

    
      CALEO, FILIPPI
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «purché sublocate a studenti universitari» aggiungere le seguenti: «se dati a disposizione dei Comuni».
    

    
      9.11
    

    
      I RELATORI
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «purché sublocate a studenti universitari con rinuncia all'aggiornamento del canone di locazione o assegnazione» aggiungere le seguenti: «Tale opzione può essere inoltre esercitata anche dalle agenzie e istituti per la locazione, costituite ai sensi dell'articolo 2, comma 1, lettera a) e accreditate dai comuni o dalle regioni, che locano alloggi in locazione a canone concordato ai sensi dell'articolo 2, comma 3, della legge 9 dicembre 1998, n. 431, con rinuncia del locatore all'aggiornamento del canone, da sublocare con le modalità definite dagli stessi comuni e regioni a canoni non superiori a quelli della locazione».
    

    
      9.12
    

    
      FILIPPI, CALEO, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. All'articolo 3, comma 2, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire le parole: ''aliquota del 21 per cento'' con le seguenti: ''aliquota del 23 per cento'';
    

    
                  b) sopprimere le parole da: ''relativi ad abitazioni ubicate'' fino alle parole: ''Comitato interministeriale per la programmazione economica''.
    

    
              2-ter. L'aliquota IMU è ridotta allo 0,4 per cento per le unità immobiliari locate con contratti stipulati secondo le disposizioni di cui agli articoli 2, comma 3, e 8 della legge 9 dicembre 1998, n. 431».
    

    
      9.13
    

    
      VACCARI, BROGLIA, GUERRA
    

    
      Dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:
    

    
              «2-bis. Per i Comuni identificati ai sensi dell'articolo 1 del decreto-legge 6 giugno 2012 n. 74, convertito con modificazioni dalla legge 1º agosto 2012 n. 122, e dall'articolo 67-septies del decreto-legge 22 giugno 2012 n. 83, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012 n. 134, è riconosciuta la possibilità di stipulare contratti concordati in base ai parametri contenuti negli accordi territoriali stipulati fra le Organizzazioni dei proprietari e degli inquilini secondo la legge 9 dicembre 1998, n. 431, articolo 2, comma 3, usufruendo delle agevolazioni previste dalla normativa nei Comuni considerati ''ad alta tensione abitativa''».
    

    
      9.14
    

    
      I RELATORI
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. In caso di accordo fra le parti finalizzato alla riduzione del canone relativo ad un contratto di locazione, la relativa registrazione è esente dalle imposte di registro e di bollo.
    

    
              2-ter. Ai maggiori oneri di cui al comma 2-bis, pari a 800.000 euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze».
    

    
              Conseguentemente, alla Rubrica, aggiungere in fine le seguenti parole: «ed esenzione da imposta di registro e di bollo per la diminuzione dei canoni di locazione».
    

    
      9.0.1
    

    
      MARGIOTTA, RANUCCI
    

    
      Dopo l'articolo 9, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Regime agevolato per l'attuazione del programmi di edilizia residenziale)
    

    
              1. All'articolo 10, comma 1, lettera a) del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, aggiungere, alla fine, il seguente periodo: ''Se il trasferimento ha per oggetto beni immobili compresi in piani urbanistici particolareggiati diretti all'attuazione di programmi prevalentemente di edilizia residenziale, comunque denominati, a condizione che il completamento dell'intervento avvenga entro undici anni dal trasferimento: 1 per cento''».
    

    
      9.0.18
    

    
      DALLA ZUANNA
    

    
      Dopo l'articolo 9, aggiungere il seguente articolo:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Regime agevolato per l'attuazione dei programmi di edilizia residenziale)
    

    
              1. All'articolo 10, comma 1, lettera a) del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, aggiungere, in fine, il seguente periodo: ''Se il trasferimento ha per oggetto beni immobili compresi in piani urbanistici particolareggiati diretti all'attuazione di programmi prevalentemente di edilizia residenziale, comunque denominati, a condizione che il completamento dell'intervento avvenga entro undici anni dal trasferimento: 1 per cento''».
    

    
      9.0.19
    

    
      CROSIO, ARRIGONI
    

    
      Dopo l'articolo 9, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Regime agevolato per l'attuazione dei programmi di edilizia residenziale)
    

    
              1. All'articolo 10, comma 1, lettera a) del Decreto Legislativo 14 marzo 2011, n. 23, aggiungere, alla fine, il seguente periodo: ''Se il trasferimento ha per oggetto beni immobili compresi in piani urbanistici particolareggiati diretti all'attuazione di programmi prevalentemente di edilizia residenziale, comunque denominati, a condizione che il completamento dell'intervento avvenga entro undici anni dal trasferimento: 1 per cento''».
    

    
      9.0.2
    

    
      MARGIOTTA, RANUCCI
    

    
      Dopo l'articolo 9, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Regime speciale, agli effetti del Registro, per la cessione di aree e di opere a scomputo)
    

    
              1. All'articolo 10, comma 1, lettera a) del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, aggiungere, alla fine, il seguente periodo: ''Se il trasferimento è effettuato nei confronti dei Comuni ed ha per oggetto aree o opere di urbanizzazione, a scomputo di contributi di urbanizzazione o in esecuzione di convenzioni di lottizzazione, a cui si applica l'articolo 51 della legge 21 novembre 2000, n. 342: 200 euro''».
    

    
      9.0.14
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Dopo l'articolo 9, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Regime speciale, agli effetti del Registro, per la cessione di aree e di opere a scomputo)
    

    
              1. All'articolo 10, comma 1, lettera a) del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, aggiungere, alla fine, il seguente periodo: ''Se il trasferimento è effettuato nei confronti dei Comuni ed ha per oggetto aree o opere di urbanizzazione, a scomputo di contributi di urbanizzazione o in esecuzione di convenzioni di lottizzazione, a cui si applica l'articolo 51 della legge 21 novembre 2000 n. 342: 200 euro''».
    

    
      9.0.3
    

    
      MARGIOTTA, RANUCCI
    

    
      Dopo l'articolo 9, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Incentivo all'acquista di abitazioni per la locazione)
    

    
              1. Per l'acquisto di unità immobiliari a destinazione residenziale, effettuato dal 1º gennaio 2014 al 31 dicembre 2017, è riconosciuta all'acquirente, persona fisica non esercente attività commerciale, una deduzione dall'lRPEF, correlata al prezzo d'acquisto o alle spese di realizzazione, a condizione che la medesima unità sia destinata alla locazione per una durata minima di otto anni.
    

    
              2. Il beneficio spetta nei seguenti casi:
    

    
                  a) acquisto di fabbricato, o porzione di esso, a destinazione residenziale, di nuova costruzione od oggetto di interventi di ristrutturazione di cui all'articolo 3, comma 1, lettere d), del Testo Unico dell'edilizia di cui al Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, ceduto dalla stessa Impresa costruttrice o ristrutturatrice;
    

    
                  b) prestazioni di servizi, dipendenti da contratti d'appalto, relativi alla costruzione di un'unità immobiliare a destinazione residenziale su aree edificabili già possedute prima dell'inizio dei lavori o sulle quali sono già riconosciuti diritti edificatori;
    

    
              3. La deduzione è riconosciuta, a partire dal periodo d'imposta nel quale avviene la stipula del contratto di locazione, al quale è allegata una dichiarazione sostitutiva, ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 445 del 2000, resa dal locatore, che attesti che:
    

    
                  a) non sussistano rapporti di parentela entro il primo grado tra locatore e locatario;
    

    
                  b) l'unità immobiliare non sia localizzata nelle zone omogenee classificate E, ai sensi del decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444;
    

    
                  c) l'unità immobiliare sia a destinazione residenziale, accatastata nel Gruppo A, ad eccezione delle Categorie A/l, A/8 o A/9;
    

    
                  d) l'unità immobiliare consegua prestazioni energetiche certificate in classe A o B, ai sensi dell'allegato 4 delle Linee Guida nazionali per la classificazione energetica degli edifici di cui al Decreto Ministeriale 26 giugno 2009, ovvero ai sensi della normativa regionale, laddove vigente;
    

    
                  e) il canone di locazione non sia superiore a quello definito ai sensi dell'articolo 2 comma 3 della legge 9 dicembre 1998, n. 43,l ovvero a quello indicato nella convenzione di cui all'articolo 18 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380.
    

    
              4. La mancata sussistenza dei requisiti di cui al precedente comma comporta la decadenza immediata dai benefici e la ripresa a tassazione delle somme, ai sensi dell'articolo 36-ter del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600.
    

    
              5. Il beneficio spetta in misura pari al 20 per cento del prezzo di acquisto dell'immobile risultante dall'atto di compravendita, ovvero sull'ammontare complessivo dei spese di realizzazione attestate dall'impresa che esegue l'intervento, nel limite massimo di spesa di 300.000 euro, da ripartire in quote annuali di pari importo per un periodo di otto anni. La deduzione può essere fruita per l'acquisto o realizzazione anche di un secondo immobile da destinare alla locazione, fermo restando il limite complessivo massimo di 300.000 euro.
    

    
              6. Le ulteriori modalità attuative del presente articolo sono definite con decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e del Ministero dell'economia e delle finanze.».
    

    
      9.0.17
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Dopo l'articolo 9, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Incentivo all'acquisto di abitazioni per la locazione)
    

    
              1. Per l'acquisto di unità immobiliari a destinazione residenziale, effettuato dal 1º gennaio 2014 al 31 dicembre 2017, è riconosciuta all'acquirente, persona fisica non esercente attività commerciale nel settore dell'edilizia, una deduzione dall'IRPEF, correlata al prezzo d'acquisto, a condizione che la medesima unità sia destinata alla locazione per una durata minima di otto anni.
    

    
              2. Il beneficio spetta per l'acquisto di fabbricato, o porzione di esso, a destinazione residenziale, di nuova costruzione od oggetto di interventi di ristrutturazione di cui all'articolo 3, comma 1, lettere d), del Testo Unico dell'edilizia di cui al Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, ceduto dalla stessa impresa costruttrice o ristrutturatrice.
    

    
              3. La deduzione è riconosciuta, a partire dal periodo d'imposta nel quale avviene la stipula del contratto di locazione, al quale è allegata una dichiarazione sostitutiva, ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica n. 445 del 2000, resa dal locatore, che attesti che:
    

    
                  a) non sussistano rapporti di parentela entro il primo grado tra locatore e locatario;
    

    
                  b) l'unità immobiliare non sia localizzata nelle zone omogenee classificate E, ai sensi del Decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444;
    

    
                  c) l'unità immobiliare sia a destinazione residenziale, accatastata nel Gruppo A, ad eccezione delle Categorie A/1, A/8 o A/9;
    

    
                  d) l'unità immobiliare consegua prestazioni energetiche certificate in classe A o B, ai sensi dell'allegato 4 delle Linee Guida nazionali per la classificazione energetica degli edifici di cui al decreto ministeriale 26 giugno 2009, ovvero ai sensi della normativa regionale, laddove vigente;
    

    
                  e) il canone di locazione non sia superiore a quello definito ai sensi dell'articolo 2 comma 3 della legge 9 dicembre 1998, n. 43,1 ovvero a quello indicato nella convenzione di cui all'articolo 18 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380.
    

    
              4. La mancata sussistenza dei requisiti di cui al precedente comma comporta la decadenza immediata dai benefici e la ripresa a tassazione delle somme, ai sensi dell'articolo 36-ter del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600.
    

    
              5. Il beneficio spetta in misura pari al 20 per cento del prezzo di acquisto dell'immobile risultante dall'atto di compravendita, ovvero sull'ammontare complessivo dei spese di realizzazione attesta te dall'impresa che esegue l'intervento, nel limite massimo di spesa di 300.000 euro, da ripartire in quote annuali di pari importo per un periodo di otto anni. La deduzione può essere fruita per l'acquisto o realizzazione anche di un secondo immobile da destinare alla locazione, fermo restando Il limite complessivo massimo di 300.000 euro.
    

    
              6. Le ulteriori modalità attuative del presente articolo sono definite con decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e del Ministero dell'economia e delle finanze.».
    

    
      9.0.4
    

    
      FABBRI, TOMASELLI, FILIPPI, CALEO
    

    
      Dopo l'articolo 9, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
              1. All'articolo 16, comma 2, del decreto legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito con modificazioni dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, l'ultimo periodo è soppresso.
    

    
              2. La disposizione di cui al comma 1 ha effetto a decorrere dal 1º gennaio 2014».
    

    
      9.0.5
    

    
      DI BIAGIO, ZELLER, D'ADDA, MERLONI, PUPPATO, DALLA ZUANNA, MASTRANGELI
    

    
      Dopo l'articolo 9 aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (limite all'aliquota IMU per i contratti a canone concordato)
    

    
              All'articolo 13, comma 7, primo periodo, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201. convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''Per gli immobili locati con contratti stipulati ai sensi dell'articolo 2, comma 3, della legge 9 dicembre 1998, n. 43l, l'aliquota non può essere superiore allo 0,4 per cento''».
    

    
              Conseguentemente agli oneri derivanti dal presente articolo pari a 90 milioni di euro annui si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
    

    
      9.0.6
    

    
      DI BIAGIO, ZELLER, D'ADDA, MERLONI, PUPPATO, DALLA ZUANNA, MASTRANGELI
    

    
      Dopo l'articolo 9, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Limite all'aliquota IMU per i contratti a canone concordato)
    

    
              All'articolo 13, comma 7, primo periodo, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''Per gli immobili locati con contratti stipulati ai sensi dell'articolo 2, comma 3, della legge 9 dicembre 1998, n. 431, l'aliquota non può essere superiore allo 0,4 per cento''».
    

    
              Conseguentemente le autorizzazioni di spesa di cui all'articolo 14 sono incrementate rispettivamente per l'importo di 40 milioni di euro per l'anno 2014, e per l'importo di 90 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020.
    

    
      9.0.7
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Dopo l'articolo 9 aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (IMU estero)
    

    
              1. All'articolo 13 comma 2 del decreto-legge n. 201 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 214 del 2011, è aggiunto il seguente periodo: ''È considerata direttamente adibita ad abitazione principale l'unità immobiliare posseduta dai cittadini italiani non residenti nel territorio dello Stato e iscritti all'Anagrafe degli Italiani residenti all'Estero (AIRE), a titolo di proprietà o di usufrutto in Italia, a condizione che non risulti locata''.
    

    
              2. Alla copertura finanziaria degli oneri derivanti dalle disposizioni di cui al presente articolo, pari a 2 milioni di euro annui si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014».
    

    
      9.0.8
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Dopo l'articolo 9 aggiungere il seguente:
    

    
      Art. 9-bis.
    

    
      (IMU estero)
    

    
              1. All'articolo 13 comma 2 del decreto-legge n. 201 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 214 del 2011, è aggiunto il seguente periodo: ''È considerata direttamente adibita ad abitazione principale l'unità immobiliare posseduta dai cittadini italiani non residenti nel territorio dello Stato e iscritti all'Anagrafe degli Italiani residenti all'Estero (AIRE), a titolo di proprietà o di usufrutto in Italia, a condizione che non risulti locata''.
    

    
              2. Le autorizzazioni di spesa di cui all'articolo 14 sono incrementate rispettivamente per l'importo di 2 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020».
    

    
      9.0.9
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Dopo l'articolo 9 aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (IMU anziani e disabili in istituti di ricovero)
    

    
              1. All'articolo 13 comma 2 del decreto-legge n. 201 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 214 del 2011, è aggiunto il seguente periodo: ''È considerata direttamente adibita ad abitazione principale le unità immobiliari a destinazione abitativa possedute a titolo di proprietà o di usufrutto da anziani o disabili che acquisiscono la residenza in istituti di ricovero o sanitari a seguito di ricovero permanente, a condizione che non risultino Iocate ed esclusi i fabbricati classificati nelle categorie catastali A/1, A/8 o A/9''.
    

    
              2. Le autorizzazioni di spesa di cui all'articolo 14 sono incrementate rispettivamente per l'importo di 1 milione di euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020».
    

    
      9.0.10
    

    
      PANIZZA
    

    
      Dopo l'articolo 9, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Dell'azioni bonus mobili ed elettrodomestici)
    

    
              1. All'articolo 16, comma 2; del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, l'ultimo periodo è soppresso.
    

    
              2. La disposizione di cui al comma 1 ha effetto a decorrere dal 1º gennaio 2014.
    

    
              3. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, valutati in 5 milioni di euro, si provvede, a partire dall'anno 2014, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.».
    

    
      9.0.11
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Dopo l'articolo 9, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Detrazioni bonus mobili ed elettrodomestici)
    

    
              1. All'articolo 16, comma 2, del decreto legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, l'ultimo periodo è soppresso.
    

    
              2. La disposizione di cui al comma 1 ha effetto a decorrere dal 1º gennaio 2014».
    

    
      9.0.12
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Dopo l'articolo 9, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Detrazioni bonus mobili ed elettrodomestici)
    

    
              1. All'articolo 16, comma 2, del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, l'ultimo periodo è soppresso.
    

    
              2. La disposizione di cui al comma 1 ha effetto a decorrere dal 1º gennaio 2014».
    

    
      9.0.13
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Dopo l'articolo 9, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Detrazioni bonus mobili ed elettrodomestici)
    

    
              1. All'articolo 16, comma 2, del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, l'ultimo periodo è soppresso.
    

    
              2. La disposizione di cui al comma 1 ha effetto a decorrere dal 1º gennaio 2014».
    

    
      9.0.15
    

    
      DALLA ZUANNA
    

    
      Dopo l'articolo 9, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Regime speciale, agli effetti del Registro, per la cessione di aree
    

    
      e di opere a scomputo)
    

    
              1. All'articolo 10, comma 1, lettera a) del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, aggiungere, alla fine, il seguente periodo: ''Se il trasferimento è effettuato nei confronti dei Comuni ed ha per oggetto aree o opere di urbanizzazione, a scomputo di contributi di urbanizzazione o in esecuzione di convenzioni di lottizzazione, a cui si applica l'articolo 51 della legge 21 novembre 2000 n. 342: 200 euro''».
    

    
      9.0.16
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Dopo l'articolo 9, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Estensione della cedolare secca al reddito da locazione percepito
    

    
      dalle imprese)
    

    
              1. Il reddito derivante dalle case di civile abitazione non di lusso, di nuova costruzione o che hanno formato oggetto degli interventi di recupero di cui alle lettere c) e d) dell'articolo 3, primo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, e destinate dall'impresa costruttrice o ristrutturatrice alla locazione, è soggetto ad un'imposta sostitutiva delle imposte sui redditi, limitatamente al periodo di effettiva locazione, con le medesime aliquote di cui all'articolo 3, comma 2, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23 e successive modificazioni.».
    

    
      9.0.21
    

    
      PANIZZA, FRAVEZZI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Dopo l'articolo 9, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Rateizzazione del pagamento per il recupero delle maggiori imposte e relative sanzioni dovuto alla decadenza dal beneficio c.d. ''prima casa'')
    

    
              1. Al decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131, alla nota Il-bis dell'articolo 1 della tariffa I, parte prima, allegata al Testo unico dell'imposta di registro, dopo il comma 4 aggiungere il seguente:
    

    
              ''4-bis. Nel caso di non ottemperanza alle disposizioni di cui alla nota Il-bis, comma 1, lettera a) e comma 4. il recupero delle maggiori imposte e relative sanzioni può essere suddiviso in dieci rate trimestrali''.
    

    
              2 Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 1, valutati in 10 milioni di euro, si provvede, a partire dall'anno 2014, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.».
    

    
      Art.  10
    

    
      10.1
    

    
      MANCUSO
    

    
      Sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma l , dopo le parole: «alloggi sociali in locazione» aggiungere le seguenti: «di cui al decreto ministeriale 22 aprile 2008»;
    

    
                  b) al comma 2 dopo le parole: «alloggi sociali in locazione» aggiungere le seguenti: «di cui al decreto ministeriale 22 aprile 2008»;
    

    
                  c) al comma 3 sopprimere il primo capoverso;
    

    
                  d) al comma 3, secondo capoverso, sostituire le parole: «si considera altresì alloggio sociale» con le parole: «rientra nella definizione di alloggio sociale di cui al decreto ministeriale 22 aprile 2008».
    

    
      10.2
    

    
      GIBIINO
    

    
      Al comma 1,  dopo le parole: «alloggi sociali in locazione» aggiungere le seguenti: «di cui al decreto ministeriale 22 aprile 2008».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  al comma 2 dopo le parole: «alloggi sociali in locazione» aggiungere le seguenti: «di cui al decreto ministeriale 22 aprile 2008»;
    

    
                  al comma 3 sopprimere il primo capoverso e al secondo capoverso sostituire le parole: «si considera altresì alloggio sociale» con le parole: «rientra nella definizione di alloggio sociale di cui al decreto ministeriale 22 aprile 2008».
    

    
      10.3
    

    
      MARGIOTTA, RANUCCI
    

    
      Al comma l, dopo le parole: «alloggi sociali in locazione» aggiungere le seguenti: «di cui al decreto ministeriale 22 aprile 2008».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  a) al comma 2, dopo le parole: «alloggi sociali in locazione» aggiungere le seguenti: «di cui al decreto ministeriale 22 aprile 2008»;
    

    
                  b) al comma 3, sopprimere il primo capoverso e al secondo capoverso sostituire le parole: «si considera altresì alloggio sociale» con le parole: «rientra nella definizione di alloggio sociale di cui al decreto ministeriale 22 aprile 2008».
    

    
      10.4
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Al comma l, sostituire le parole: «rispetto agli strumenti urbanistici vigenti» con le seguenti: «rispetto agli immobili già situati all'interno del perimetro del centro abitato, come definito ai sensi dell'articolo 3, comma l, numero 8) del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285,».
    

    
      10.5
    

    
      FILIPPI, CALEO
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «di politiche urbane mirate ad un processo integrato di rigenerazione delle aree» inserire la seguente: «urbanizzate» e dopo le parole: «e dei tessuti» inserire le seguenti: «edilizi esistenti».
    

    
      10.6
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Al comma l, dopo le parole: «ad un processo integrato di rigenerazione delle aree» inserire la parola: «urbanizzate» e dopo le parole: «e dei tessuti» inserire le parole: «edilizi esistenti».
    

    
      10.7
    

    
      CROSIO, ARRIGONI
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «In attuazione dell'articolo 117, secondo comma, lettera m), della Costituzione, il presente articolo è finalizzato a perseguire la riduzione del disagio abitativo di individui e nuclei familiari svantaggiati attraverso l'aumento dell'offerta di alloggi sociali in locazione, senza consumo di nuovo suolo rispetto agli strumenti urbanistici vigenti, favorendo il risparmio energetico e la promozione, da parte dei Comuni, di politiche urbane mirate ad un processo integrato di rigenerazione delle aree» inserire la parola: «urbanizzate» e dopo le parole: «e dei tessuti» inserire le parole: «edilizi esistenti».
    

    
      10.8
    

    
      CERVELLINI, DE PETRIS
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine:
    

    
              «Al fine di promuovere l'approccio integrato alla rigenerazione urbana sostenibile, saranno considerati prioritari gli interventi che integrano:
    

    
                  a) la rigenerazione di edifici scolastici di quartiere;
    

    
                  b) il riuso di edifici dismessi;
    

    
                  c) il miglioramento degli spazi pubblici e i servizi locali, anche commerciali dell'intervento».
    

    
      10.9
    

    
      CROSIO, ARRIGONI
    

    
      Al comma 1 aggiungere, in fine, le seguenti parole: «Al fine di promuovere l'approccio integrato alla rigenerazione urbana sostenibile, saranno considerati prioritari gli interventi che:
    

    
                  a) integrano la rigenerazione di edifici scolastici di quartiere;
    

    
                  b) integrano il riuso di edifici dismessi;
    

    
                  c) integrano all'intervento il miglioramento degli spazi pubblici e i servizi locali, anche commerciali».
    

    
      10.10
    

    
      MARTELLI, MORONESE, NUGNES, CIOFFI, SCIBONA
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Ai fini del perseguimento degli obiettivi di cui al comma 2, l'articolo 11 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con modificazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, il comma 3 è sostituito dai seguenti:
    

    
              ''3. Il Piano nazionale di edilizia abitativa ha ad oggetto la realizzazione di misure di recupero del patrimonio abitativo esistente o della sua sostituzione mediante abbattimento e ricostruzione di nuovi alloggi ed è articolato, sulla base di criteri oggettivi che tengano conto dell'effettivo disagio abitativo presente nelle diverse realtà territoriali, attraverso i seguenti interventi:
    

    
                  a) costituzione di fondi immobiliari destinati alla valorizzazione e all'incremento dell'offerta abitativa, ovvero alla promozione di strumenti finanziari immobiliari innovativi e con la partecipazione di altri soggetti pubblici o privati, articolati anche in un sistema integrato nazionale e locale, per l'acquisizione e la realizzazione di immobili per l'edilizia residenziale;
    

    
                  b) promozione da parte di privati di interventi anche ai sensi della parte II, titolo III, del Capo III del decreto legislativo 12 aprile 2006, n.  163;
    

    
                  c) agevolazioni, anche amministrative, in favore di cooperative edilizie costituite tra i soggetti destinatari degli interventi in esame, potendosi anche prevedere termini di durata predeterminati per la partecipazione di ciascun socio, in considerazione del carattere solo transitorio dell'esigenza abitativa;
    

    
                  d) realizzazione di programmi integrati di promozione di edilizia sociale e nei sistemi metropolitani ai sensi del comma 5 del presente articolo.
    

    
              3-bis. Il Piano nazionale di edilizia abitativa esclude:
    

    
                  a) la realizzazione di nuovi alloggi di ERP o di edilizia sociale che implichino consumo di suolo, a meno che siano stati preventivamente condotti un censimento degli alloggi di ERP, una verifica dei titoli degli occupanti ed un'indagine sulla necessità di nuovi alloggi in locazione, che evidenzino l'effettiva necessità di nuove edificazioni. In tal caso, le nuove realizzazioni avranno per oggetto solo immobili di classe energetica A o superiore, muniti di copertura fotovoltaica;
    

    
                  b) l'acquisizione di immobili nella disponibilità di privati, a meno che non si tratti di immobili realizzati da meno di cinque anni, di classe energetica B o superiore e che rispettino le normative antisismiche. In ogni caso gli immobili non dovranno necessitare di cambio di destinazione d'uso».
    

    
      10.11
    

    
      CALEO, FILIPPI
    

    
      Sostituire il comma 3 con il seguente:
    

    
              «3. Ai fini del presente articolo, si considera alloggio sociale ai sensi del decreto del Ministro delle infrastrutture 22 aprile 2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 146 del 24 giugno 2008, l'unità immobiliare adibita ad uso residenziale in locazione permanente che svolge la funzione di interesse generale, nella salvaguardia della coesione sociale, di ridurre il disagio abitativo di individui e nuclei familiari svantaggiati, che non sono in grado di accedere alla locazione di alloggi nel libero mercato. L'alloggio sociale si configura come elemento essenziale del sistema di edilizia residenziale sociale costituito dall'insieme dei servizi abitativi finalizzati al soddisfacimento delle esigenze primarie. Rientrano nella definizione di alloggio sociale gli alloggi realizzati o recuperati da operatori pubblici e privati, con il ricorso a contributi o agevolazioni pubbliche � quali esenzioni fiscali, assegnazione di aree od immobili, fondi di garanzia, agevolazioni di tipo urbanistico destinati alla locazione temporanea per almeno otto anni ed anche alla proprietà».
    

    
      10.12
    

    
      MANDELLI
    

    
      Al comma 3, primo periodo, sopprimere le seguenti parole: «, ai fini del presente articolo,».
    

    
              Conseguentemente, al comma 3, dopo il primo periodo aggiungere il seguente:
    

    
              «All'articolo 1, comma 707, lettera d), della legge 27 dicembre 2013, n. 147, l'ultimo periodo è soppresso».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 3 aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 7, commi 12, 13, 14 e 15, del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e dall'articolo 1, comma 4, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, al fine di consentire alle amministrazioni centrali di pervenire ad una ulteriore riduzione della spesa corrente primaria in rapporto al PIL, le spese di funzionamento relative alle missioni di spesa di ciascun Ministero, le dotazioni finanziarie delle missioni di spesa di ciascun Ministero, previste dalla legge di bilancio, relative alla categoria interventi e le dotazioni finanziarie per le missioni di spesa per ciascun Ministero previste dalla legge di bilancio, relative agli oneri comuni di parte capitale e agli oneri comuni di parte corrente, sono ridotte in via permanente a decorrere dall'anno 2014, in misura tale da garantire risparmi di spesa per un ammontare complessivo non inferiore a 50 milioni di euro. I Ministri competenti predispongono, entro il 30 settembre di ciascun anno a decorrere dall'anno 2014, gli ulteriori interventi correttivi necessari per assicurare, in aggiunta a quanto previsto dalla legislazione vigente, i maggiori risparmi di spesa di cui al presente comma. n Ministro dell'economia e delle finanze, entro il 15 ottobre di ciascun anno, a decorrere dal 2014, verifica gli effetti finanziari sui saldi di finanza pubblica derivanti dagli interventi correttivi di cui al presente comma, ai fini del rispetto degli obiettivi di risparmio di cui al medesimo comma. A seguito della verifica, gli interventi correttivi di cui al presente comma, predisposti dai singoli Ministri e i relativi importi sono inseriti in un apposita tabella allegata alla legge di stabilità. Qualora, a seguito della verifica, le proposte di cui presente comma non risultino adeguate a conseguire gli obiettivi in termini di indebitamento netto, il Ministro dell'economia e delle finanze riferisce al Consiglio dei ministri e con il disegno di legge di stabilità è disposta la corrispondente riduzione delle dotazioni finanziarie, iscritte a legislazione vigente nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della citata legge n. 196 del 2009, delle missioni di spesa di ciascun Ministero interessato, necessarie a garantire il rispetto degli obiettivi di risparmio di cui al presente comma, nonché tutte le modificazioni legislative eventualmente ritenute indispensabili per 1'effettivo raggiungimento degli obiettivi di risparmio di cui al presente comma».
    

    
      10.13
    

    
      GIBIINO, PICCOLI
    

    
      Al comma 3, primo periodo, sopprimere le seguenti parole: «, ai fini del presente articolo,».
    

    
              Conseguentemente, al comma 3, dopo il primo periodo aggiungere il seguente: «All'articolo 1, comma 707, lettera d), della legge 27 dicembre 2013, n. 147, l'ultimo periodo è soppresso».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 3 aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 7, commi 12, 13, 14 e 15, del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e dall'articolo 1, comma 4, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, al fine di consentire alle amministrazioni centrali di pervenire ad una ulteriore riduzione della spesa corrente primaria in rapporto al PIL, le spese di funzionamento relative alle missioni di spesa di ciascun Ministero, le dotazioni finanziarie delle missioni di spesa di ciascun Ministero, previste dalla legge di bilancio, relative alla categoria interventi e le dotazioni finanziarie per le missioni di spesa per ciascun Ministero previste dalla legge di bilancio, relative agli oneri comuni di parte capitale e agli oneri comuni di parte corrente, sono ridotte in via permanente a decorrere dall'anno 2014, in misura tale da garantire risparmi di spesa per un ammontare complessivo non inferiore a 50 milioni di euro. I Ministri competenti predispongono, entro il 30 settembre di ciascun anno a decorrere dall'anno 2014, gli ulteriori interventi correttivi necessari per assicurare, in aggiunta a quanto previsto dalla legislazione vigente, i maggiori risparmi di spesa di cui al presente comma. Il Ministro dell'economia e delle finanze, entro il 15 ottobre di ciascun anno, a decorrere dal 2014, verifica gli effetti finanziari sui saldi di finanza pubblica derivanti dagli interventi correttivi di cui al presente comma, ai fini del rispetto degli obiettivi di risparmio di cui al medesimo comma. A seguito della verifica, gli interventi correttivi di cui al presente comma, predisposti dai singoli Ministri e i relativi importi sono inseriti in un apposita tabella allegata alla legge di stabilità. Qualora, a seguito della verifica, le proposte di cui presente comma non risultino adeguate a conseguire gli obiettivi in termini di indebitamento netto, il Ministro dell'economia e delle finanze riferisce al Consiglio dei Ministri e con il disegno di legge di stabilità è disposta la corrispondente riduzione delle dotazioni finanziarie, iscritte a legislazione vigente nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della citata legge n. 196 de12009, delle missioni di spesa di ciascun Ministero interessato, necessarie a garantire il rispetto degli obiettivi di risparmio di cui al presente comma, nonché tutte le modificazioni legislative eventualmente ritenute indispensabili per l'effettivo raggiungimento degli obiettivi di risparmio di cui al presente comma».
    

    
      10.14
    

    
      LANIECE, PANIZZA, FRAVEZZI, PALERMO
    

    
      Al comma 3, eliminare le seguenti parole: «, ai fini del presente articolo,».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo comma 3, dopo il primo periodo aggiungere il seguente: «Pertanto alla legge 27 dicembre 2013, n. 147 è soppresso l'ultimo periodo della lettera d) del comma 707».
    

    
      10.15
    

    
      I RELATORI
    

    
      Al comma 3, sopprimere le seguenti parole: «ai fini del presente articolo».
    

    
      10.16
    

    
      NUGNES
    

    
      Al comma 3, primo periodo, sostituire le parole da: «l'unità immobiliare adibita a» fino alla fine del periodo, con le seguenti: «l'alloggio così come definito dall'articolo 1, commi da 2 a 4, del decreto ministeriale 22 aprile 2008, recante ''Definizione di alloggio sociale ai fini dell'esenzione dall'obbligo di notifica degli aiuti di Stato, ai sensi degli alti coli 87 e 88 del Trattato istitutivo della Comunità europea''».
    

    
      10.17
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI
    

    
      Al comma 3 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al primo periodo, dopo le parole: «in locazione» aggiungere le seguenti: «permanente il cui canone è definito dalla Regione di concerto con gli enti locali ed in relazione alle diverse capacità economiche degli aventi diritto»;
    

    
                  b) al secondo periodo dopo le parole: «comunque non inferiore a quindici anni» aggiungere le seguenti: «il cui canone di locazione non può superare quello ottenuto dai valori risultanti dagli accordi locali sottoscritti ai sensi dell'articolo 2, comma 3 della legge 9 dicembre 1998, n. 431 ovvero determinato attraverso accordi integrativi da stipulare con le organizzazioni sindacali degli inquilini. In caso di grandi proprietà, con un numero di unità immobiliari superiore a 100, anche se diffuse su tutto il territorio nazionale, il canone di locazione così determinato può essere articolato in relazione alle diverse capacità economiche degli aventi diritto».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 14 dopo la lettera H aggiungere il seguente periodo: «Il Ministero dell'economia e delle finanze-Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, con propri decreti dirigenziali adottati entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, emana le disposizioni, in materia di apparecchi da intrattenimento di cui all'articolo 110, comma 6, lettere a) e b), del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, necessarie per incrementare di 0,2 punti percentuali la misura del prelievo erariale unico e per ridurre di 0,2 punti percentuali la quota della raccolta lorda destinata al compenso per le attività di gestione ovvero per i punti vendita.».
    

    
      10.18
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 3, primo periodo, dopo le parole: «in locazione» aggiungere le seguenti: «permanente il cui canone è definito dalla Regione in concertazione con gli enti locali ed in relazione alle diverse capacità economiche degli aventi diritto».
    

    
      10.19
    

    
      GUERRA, RITA GHEDINI, FEDELI, CIRINNÀ, DE BIASI, DIRINDIN, FATTORINI, ELENA FERRARA, GATTI, GRANAIOLA, IDEM, LO MORO, MATTESINI, VACCARI, ZANONI
    

    
      Al comma 3, primo periodo, dopo le parole: «alle condizioni di mercato» aggiungere le seguenti: «, nonché alle donne ospiti dei centri antiviolenza e delle case rifugio di cui all'articolo 5-bis del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, convertito con modificazioni dalla legge 15 ottobre 2013, n. 119».
    

    
      10.20
    

    
      PEZZOPANE, PUPPATO, MOSCARDELLI
    

    
      Al comma 3, dopo il primo periodo aggiungere il seguente: «Alla legge 27 dicembre 2013, n. 147, l'ultimo periodo della lettera d) del comma 707 è soppresso.».
    

    
      10.21
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Al comma 3, sostituire il secondo periodo con il seguente: «L'unità immobiliare di cui al primo periodo deve essere destinata alla locazione, con vincolo di destinazione d'uso, comunque non inferiore a quindici anni, all'edilizia universitaria convenzionata oppure alla locazione con patto di futura vendita, per un periodo non inferiore ad otto anni».
    

    
      10.22
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 3, secondo periodo dopo le parole: «comunque non inferiore a quindici anni» aggiungere: «il cui canone di locazione non può superare quello dai valori risultanti dagli accordi locali sottoscritti ai sensi dell'articolo 2 comma 3 della legge 9 dicembre 1998, n. 431 ovvero determinato attraverso accordi integrativi da stipulare con le organizzazioni sindacali degli inquilini se trattasi di grandi proprietà, sono definite tali quelle che hanno in proprietà un numero di unità immobiliari superiore a 100 anche se diffuse su tutto il territorio nazionale, il canone di locazione così determinato può essere articolato in relazione alle diverse capacità economiche degli aventi diritto».
    

    
      10.23
    

    
      MARTELLI, MORONESE, NUGNES, CIOFFI, SCIBONA
    

    
      Al comma 3, secondo periodo, sopprimere le parole da: «oppure» fino alla fine del periodo.
    

    
      10.24
    

    
      CALEO, FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «patto di futura vendita» aggiungere le seguenti: «o assegnazione».
    

    
      10.25
    

    
      MARTELLI, MORONESE, NUGNES, CIOFFI, SCIBONA
    

    
      Al comma 3, secondo periodo, sostituire le parole: «otto anni» con le seguenti: «quindici anni».
    

    
      10.26
    

    
      MARTELLI, MORONESE, NUGNES, CIOFFI, SCIBONA
    

    
      Al comma 3, sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
      10.27
    

    
      CERVELLINI, DE PETRIS
    

    
      Al comma 3 sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
      10.28
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n.  97 del 16 aprile 1968» inserire le parole: «in quanto parti del territorio urbanizzato e nel solo caso in cui l'ambito d'intervento sia sovradotato di tali quantità minime».
    

    
      10.29
    

    
      CALEO, FILIPPI
    

    
      Al comma 3, alla fine aggiungere le seguenti parole: «, in quanto parti del territorio urbanizzato e nel solo caso in cui l'ambito d'intervento sia sovradotato di tali quantità minime».
    

    
      10.30
    

    
      MARTELLI, MORONESE, NUGNES, CIOFFI, SCIBONA
    

    
      Sostituire il comma 4, con il seguente:
    

    
              «4. Fermo restando quanto previsto ai commi da 1 a 3, il presente articolo si applica, nei comuni di cui alla delibera CIPE 13 novembre 2003, al patrimonio edilizio esistente e agli interventi non ancora avviati provvisti di titoli abilitativi rilasciati entro il 31 dicembre 2013 ovvero regolati da convenzioni urbanistiche stipulate entro la stessa data e vigenti alla data di entrata in vigore del presente decreto. Per gli immobili non ultimati il prezzo di acquisto dovrà essere fissato nella misura del costo di realizzazione sostenuto, rivalutato secondo il tasso di inflazione programmato»
    

    
      10.31
    

    
      MANCUSO
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «il 31 dicembre 2013» con le seguenti parole: «la data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
    

    
      10.32
    

    
      CROSIO, ARRIGONI
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «il 31 dicembre 2013» con le seguenti parole: «la data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto»
    

    
              Conseguentemente,
    

    
                  sostituire le parole: «la stessa data» con le seguenti: «il 31 dicembre 2013»
    

    
      10.33
    

    
      GIBIINO
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «il 31 dicembre 2013» con le seguenti: «la data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
    

    
      10.34
    

    
      CALEO, FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «31 dicembre 2013» con le seguenti: «la data di entrata in vigore del presente decreto-legge»
    

    
      10.35
    

    
      MARGIOTTA, RANUCCI
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «il 31 dicembre 2013» con le seguenti: «la data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
    

    
      10.36
    

    
      NUGNES
    

    
      Al comma 5, sostituire le parole da: «Ai fini del presente articolo» fino a: «interventi di» con le seguenti: «Ai fini dell'attuazione del presente articolo occorre prioritariamente procedere: 1) al censimento degli immobili vuoti ed inutilizzati su tutto il territorio nazionale al fine di acquisirne reale contezza e incidenza percentuale e territoriale, nonché avviare un'efficace politica di riqualificazione del patrimonio immobiliare per uso abitativo, che coinvolga attivamente nel processo la popolazione avente diritto ad alloggi di edilizia residenziale pubblica; 2) al censimento del reale del fabbisogno abitativo di alloggi sociali, su tutto il territorio nazionale. I dati acquisiti saranno gestiti territorialmente dai comuni a cui è affidata la gestione degli affitti e delle assegnazioni degli alloggi di edilizia residenziale pubblica. Ai fini del presente articolo sono ammessi interventi di».
    

    
      10.37
    

    
      MARGIOTTA, RANUCCI
    

    
      Al comma 5, sostituire il primo capoverso con il seguente: «Ai fini del presente articolo sono qualificati come programmi polifunzionali di edilizia sociale quelli in cui sono presentì interventi di».
    

    
      10.38
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Al comma 5, sostituire l'alinea con la seguente: «Ai fini del presente articolo sono qualificati come programmi polifunzionali di edilizia sociale quelli in cui sono presenti interventi di».
    

    
      10.39
    

    
      MANCUSO
    

    
      Al comma 5, sostituire il primo capoverso con il seguente: «Ai fini del presente articolo sono qualificati come programmi polifunzionali di edilizia sociale quelli in cui sono presenti interventi di».
    

    
      10.40
    

    
      GIBIINO
    

    
      Al comma 5, sostituire l'alinea con il seguente: «Ai fini del presente articolo sono qualificati come programmi polifunzionali di edilizia sociale quelli in cui sono presenti interventi di».
    

    
      10.41
    

    
      NUGNES
    

    
      Al comma 5, lettera a), premettere le seguenti parole: «riqualificazione energetica,».
    

    
      10.42
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI
    

    
      Al comma 5, lettera a), aggiungere in fine:
    

    
              «, efficienza energetica».
    

    
      10.43
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI
    

    
      Al comma 5, lettera b) sostituire le parole: «con modifica di sagoma o diversa localizzazione nel lotto di riferimento» con le seguenti: «con diverso sedime nel lotto di riferimento».
    

    
      10.44
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Al comma 5 lettera b) sostituire le parole: «o diversa localizzazione nel lotto di riferimento» con le seguenti: «e diverso sedime nel lotto di riferimento».
    

    
      10.45
    

    
      RANUCCI, FILIPPI, CUOMO, CALEO, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, SONEGO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Al comma 5, lettera b), dopo le parole: «o diversa localizzazione nel lotto di riferimento» aggiungere le seguenti: «con medesima destinazione d'uso e comunque dotata di infrastrutture e servizi».
    

    
      10.46
    

    
      FILIPPI, CALEO, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Al comma 5, lettera b) dopo le parole: «nel lotto di riferimento» inserire le seguenti: «purché abbia la medesima destinazione urbanistica».
    

    
      10.47
    

    
      NUGNES
    

    
      Al comma 5, lettera b), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, fermo restando il divieto di edificabilità assoluta sul lotto sede della demolizione, che dovrà essere destinato obbligatoriamente a verde pubblico».
    

    
      10.48
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 5, lettera b), aggiungere, in fine: «Tali interventi, nel rispetto delle norme e dei vincoli artistici, storici, archeologici, paesaggistici e ambientali, sono limitati alla sola ricostruzione e modifica internai mantenendo la sagoma originaria, se eseguiti in siti individuati nei centri storici;».
    

    
      10.49
    

    
      MARTELLI, MORONESE, NUGNES, CIOFFI, SCIBONA
    

    
      Al comma 5, sopprimere la lettera c).
    

    
      10.50
    

    
      RANUCCI, FILIPPI, CALEO, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Al comma 5, lettera c) dopo le parole: « variazione di destinazione d'uso» aggiungere le seguenti: «di edifici».
    

    
      10.51
    

    
      CALEO, FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Al comma 5, lettera c), dopo le parole: «destinazione d'uso» inserire le seguenti: «di edifici».
    

    
      10.52
    

    
      CERVELLINI, DE PETRIS
    

    
      Al comma 5, lettera d), dopo le parole: «grandi strutture di vendita», inserire le seguenti: «e delle iniziative commerciali di media dimensione che nella loro organicità si configurino sostanzialmente come grandi strutture di vendita,».
    

    
      10.53
    

    
      CROSIO, ARRIGONI
    

    
      Al comma 5 alla lettera d) aggiungere, in fine, le seguenti parole: «nonché di servizi alloggiativi di tipo alberghiero funzionali all'integrazione dell'intervento nel contesto urbanistico».
    

    
      10.54
    

    
      GIBIINO
    

    
      Al comma 5, lettera d) aggiungere, in fine, le seguenti parole: «nonché di servizi alloggiativi di tipo alberghiero funzionali all'integrazione dell'intervento nel contesto urbanistico».
    

    
      10.55
    

    
      MARGIOTTA, RANUCCI
    

    
      Al comma 5, lettera d), alla fine del capoverso inserire le seguenti parole: «nonché di servizi alloggiativi di tipo alberghiero funzionali all'integrazione dell'intervento nel contesto urbanistico».
    

    
      10.56
    

    
      MANCUSO
    

    
      Al comma 5 alla lettera e) sopprimere le parole da: «dei residenti» sino alla fine del capoverso.
    

    
      10.57
    

    
      MARGIOTTA, RANUCCI
    

    
      Al comma 5, lettera e), sopprimere le parole da: «dei residenti» sino alla fine del capoverso.
    

    
      10.58
    

    
      GIBIINO
    

    
      Al comma 5, lettera e) sopprimere le seguenti parole: «dei residenti di immobili di edilizia residenziale pubblica in corso di ristrutturazione o a soggetti sottoposti a procedure di sfratto».
    

    
      10.59
    

    
      FILIPPI, CALEO, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Al comma 5, dopo la lettera e), aggiungere la seguente:
    

    
                  «e-bis) edilizia abitativa con gestione collettiva dei servizi di pertinenza, di edilizia abitativa e dei relativi servizi finalizzati ad utenti di età maggiore di sessantacinque anni».
    

    
      10.60
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 5, dopo la lettera e), aggiungere la seguente:
    

    
                  «e-bis) acquisizione e recupero di immobili fatiscenti o da dismettere disponibili nei centri storici e nelle periferie».
    

    
      10.61
    

    
      FILIPPI, CALEO, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI, PEZZOPANE, MOSCARDELLI
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere i seguenti:
    

    
              «5-bis. AI fine di favorire la riqualificazione energetica del patrimonio residenziale pubblico le disposizioni di cui al comma 137 della legge 27 dicembre 2013, n. 147 si applicano altresì, nei limiti delle risorse di cui al comma 5-ter, alle spese sostenute per gli interventi attuati sul patrimonio di edilizia residenziale pubblica gestito in locazione dagli Istituti autonomi per le case popolari (IACP) o agli enti di edilizia residenziale pubblica, comunque denominati, aventi le stesse finalità degli (IACP), istituiti in attuazione dell'articolo 93 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616.
    

    
              5-ter. Ai fini di cui al comma 5-bis, sono stanziati 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016 e 15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2017. Ai relativi oneri si provvede:
    

    
                  a) mediante corrispondente riduzione, per un ammontare pari a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016, dello stanziamento del fondo di riserva speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo parzialmente utilizzando per gli anni 2015 e 2016 l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze.
    

    
                  b) con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro il 31 dicembre 2014, le aliquote di accisa sui prodotti energetici usati come carburanti ovvero come combustibili per riscaldamento per usi civili, stabilite dal testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e successive modificazioni, sono incrementate al fine di assicurare maggiori entrate per un ammontare non inferiore a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016 e a 15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2017».
    

    
      10.62
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI
    

    
      Dopo il comma 5 inserire il seguente:
    

    
              «5-bis. Al fine di favorire la riqualificazione energetica del patrimonio residenziale pubblico le disposizioni di cui al comma 137 della legge 27 dicembre 2013, n. 147 si applicano altresì alle spese sostenute per gli interventi attuati sul patrimonio di edilizia residenziale pubblica gestito in locazione dagli Istituti autonomi per le case popolari (IACP) o agli enti di edilizia residenziale pubblica, comunque denominati, aventi le stesse finalità degli IACP, istituiti in attuazione dell'articolo 93 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616.».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 14 dopo la lettera H aggiungere il seguente periodo:
    

    
              «Il Ministero dell'economia e delle finanze-Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, con propri decreti dirigenziali adottati entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, emana le disposizioni, in materia di apparecchi da intrattenimento di cui all'articolo 110, comma 6, lettere a) e b), del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, necessarie per incrementare di 0,2 punti percentuali la misura del prelievo erariale unico e per ridurre di 0,2 punti percentuali la quota della raccolta lorda destinata al compenso per le attività di gestione ovvero per i punti vendita.».
    

    
      10.63
    

    
      LANIECE, PANIZZA, FRAVEZZI, PALERMO
    

    
      Dopo il comma 5, inserire il seguente:
    

    
              «5-bis. Al fine di favorire la riqualificazione energetica del patrimonio residenziale pubblico le disposizioni di cui al comma 137 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, si applicano altresì alle spese sostenute per gli interventi attuati sul patrimonio di edilizia residenziale pubblica gestito in locazione dagli Istituti autonomi per le case popolari (IACP) o agli enti di edilizia residenziale pubblica, comunque denominati, aventi le stesse finalità degli IACP, istituiti in attuazione dell'articolo 93 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616.».
    

    
      10.64
    

    
      MANDELLI
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. Al fine di favorire la riqualificazione energetica del patrimonio residenziale pubblico le disposizioni di cui al comma 137 della legge 27 dicembre 2013, n. 147 si applicano altresì alle spese sostenute per gli interventi attuati sul patrimonio di edilizia residenziale pubblica gestito in locazione dagli Istituti autonomi per le case popolari (IACP) o agli enti di edilizia residenziale pubblica, comunque denominati, aventi le stesse finalità degli IACP, istituiti in attuazione dell'articolo 93 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616.».
    

    
              Conseguentemente, alla copertura dell'onere, valutato in 10 milioni di euro a decorrere dal 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa relativa al fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. Il Ministero dell'economia e delle finanze provvede con proprio decreto alla occorrente variazione di bilancio.
    

    
      10.65
    

    
      GIBIINO, PICCOLI
    

    
      Dopo il comma 5 inserire il seguente comma:
    

    
              «5-bis. Al fine di favorire la riqualificazione energetica del patrimonio residenziale pubblico le disposizioni di cui al comma 137, della legge 27 dicembre 2013, n. 147 si applicano altresì alle spese sostenute per gli interventi attuati sul patrimonio di edilizia residenziale pubblica gestito in locazione dagli Istituti autonomi per le case popolari (IACP) o agli enti di edilizia residenziale pubblica, comunque denominati, aventi le stesse finalità degli IACP, istituiti in attuazione dell'articolo 93 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616.».
    

    
      10.66
    

    
      CALEO, FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Al comma 6, sostituire le parole: «sessanta giorni» con le seguenti: «trenta giorni».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo articolo, al comma 7, sostituire le parole: «novanta giorni» con le seguenti: «sessanta giorni».
    

    
      10.67
    

    
      FILIPPI, CALEO, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Al comma 6, sopprimere le seguenti parole: «e i prezzi di cessione per gli alloggi concessi in locazione con patto di futura vendita».
    

    
      10.68
    

    
      MARTELLI, MORONESE, NUGNES, CIOFFI, SCIBONA
    

    
      Al comma 6, secondo periodo, sostituire le parole: «otto anni» con le seguenti: «quindici anni».
    

    
      10.69
    

    
      MARTELLI, MORONESE, NUGNES, CIOFFI, SCIBONA
    

    
      Al comma 6, ultimo periodo, aggiungere, infine, il seguente periodo: «La riduzione degli oneri di urbanizzazione non si applica alle nuove edificazioni realizzate da soggetti privati».
    

    
      10.70
    

    
      MANCUSO
    

    
      Al comma 6 dopo l'ultimo capoverso aggiungere il seguente: «Anche per le finalità di cui al presente articolo e per agevolare gli interventi di ristrutturazione edilizia e urbanistica di cui all'articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 le regioni prevedono, entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, disposizioni derogatorie del decreto ministeriale 2 aprile 1968 n. 1444.».
    

    
      10.71
    

    
      CROSIO, ARRIGONI
    

    
      Al comma 6, aggiungere, in fine il seguente periodo: «Anche per le finalità di cui al presente articolo e per agevolare gli interventi di ristrutturazione edilizia e urbanistica di cui all'articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 le regioni prevedono, entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, disposizioni derogatorie del decreto ministeriale 2 aprile 1968 n. 1444.».
    

    
      10.72
    

    
      GIBIINO
    

    
      Al comma 6, aggiungere in fine il seguente periodo: «Anche per le finalità di cui al presente articolo e per agevolare gli interventi di ristrutturazione edilizia e urbanistica di cui all'articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 le regioni prevedono, entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, disposizioni derogatorie del decreto ministeriale 2 aprile 1968 n. 1444.».
    

    
      10.73
    

    
      MARGIOTTA, RANUCCI
    

    
      Al comma 6, dopo l'ultimo capoverso aggiungere il seguente: «Anche per le finalità di cui al presente articolo e per agevolare gli interventi di ristrutturazione edilizia e urbanistica di cui all'articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, le regioni prevedono, entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, disposizioni derogatorie del decreto ministeriale 2 aprile 1968 n. 1444».
    

    
      10.74
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Al comma 7, dopo le parole: «e comunque anteriormente al rilascio del primo titolo abilitativo edilizio di pertinenza, i comuni» inserire le seguenti: «recepiscono le norme di semplificazione di cui al comma 6,»
    

    
      dopo le parole: «approvano i criteri di valutazione della sostenibilità urbanistica, economica e funzionale dei progetti di recupero, riuso o sostituzione edilizia,» inserire le seguenti: «come integrazione dei regolamenti edilizi,»
    

    
      e dopo le parole: «con esclusione delle aree destinate all'agricoltura o non soggette a trasformazione urbanistica dagli strumenti urbanistici, nonché di quelle vincolate ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004. n.  42» inserire le seguenti: «, e nel rispetto dei commi 1 e 4».
    

    
      10.75
    

    
      FILIPPI, CALEO
    

    
      Al comma 7, dopo le parole: «di pertinenza, i comuni» inserire le seguenti: «recepiscono le norme di semplificazione di cui al comma 6,» e dopo le parole: «riuso o sostituzione edilizia,» inserire le seguenti: «come integrazione dei regolamenti edilizi,» e infine aggiungere le seguenti: «, e nel rispetto dei commi 1 e 4».
    

    
      10.76
    

    
      GIBIINO
    

    
      Al comma 7 dopo le parole: «sostituzione edilizia» inserire le seguenti: «nonché tengono conto degli incentivi volumetrici a seguito del miglioramento delle prestazioni energetiche degli immobili o per interventi di recupero di aree ed immobili degradati o sottoutilizzati previsti dalla normativa e dagli strumenti urbanistici vigenti».
    

    
      10.77
    

    
      MARGIOTTA, RANUCCI
    

    
      Al comma 7, dopo le parole: «sostituzione edilizia» inserire le seguenti: «nonché tengono conto degli incentivi volumetrici a seguito del miglioramento delle prestazioni energetiche degli immobili o per interventi di recupero di aree ed immobili degradati o sottoutilizzati previsti dalla normativa e dagli strumenti urbanistici vigenti».
    

    
      10.78
    

    
      CROSIO, ARRIGONI
    

    
      Al comma 7 dopo le parole: «sostituzione edilizia» inserire le seguenti parole: «nonché tengono conto degli incentivi volumetrici a seguito del miglioramento delle prestazioni energetiche degli immobili o per interventi di recupero di aree ed immobili degradati o sotto utilizzati previsti dalla normativa e dagli strumenti urbanistici vigenti».
    

    
      10.79
    

    
      MANCUSO
    

    
      Al comma 7 dopo le parole: «sostituzione edilizia» inserire le seguenti parole: «tenendo conto anche degli incentivi volumetrici a seguito del miglioramento delle prestazioni energetiche degli immobili o per interventi di recupero di aree ed immobili degradati o sottoutilizzati previsti dalla normativa e dagli strumenti urbanistici vigenti,».
    

    
      10.80
    

    
      CROSIO, ARRIGONI
    

    
      Al comma 7 sostituire le parole: «trasferite su altre aree di proprietà pubblica o privata, per le medesime finalità di intervento, con esclusione delle aree destinate all'agricoltura» con le seguenti parole: «trasferite su altre aree già urbanizzate di proprietà pubblica o privata come aree dismesse o edifici demaniali in disuso».
    

    
      10.81
    

    
      CERVELLINI, DE PETRIS
    

    
      Al comma 7 sostituire le parole: «trasferite su altre aree di proprietà pubblica o privata, per le medesime finalità di intervento, con esclusione delle aree destinate all'agricoltura» con le seguenti: «trasferite su altre aree già urbanizzate di proprietà pubblica o privata come aree dismesse o edifici demaniali in disuso».
    

    
      10.82
    

    
      CERVELLINI, DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 7 inserire i seguenti:
    

    
              «7-bis. I Comuni, anche in accordo con i privati, possono individuare, attraverso i loro strumenti urbanistici, degli ampi ambiti di quartiere caratterizzati da degrado delle aree e dei tessuti urbani da assoggettare ad interventi di rigenerazione urbana, ambientate e sociale.
    

    
              7-ter. Per rigenerazione urbana si intende un insieme organico di interventi che riguardi sia edifici pubblici e privati che spazi pubblici, attraverso iniziative di demolizione e ricostruzione, ristrutturazione e nuova costruzione, con l'obiettivo di conseguire una significativa riduzione dei consumi idrici, di quelli energetici certificata da Attestato di prestazione energetica ai sensi della legge n. 90 del 2013 e con obiettivi prestazionali di cui all'articolo 1 comma 2 della presente legge, di integrazione delle fonti rinnovabili nella produzione di energia elettrica e calore, di consolidamento antisismico ai sensi del decreto ministeriale 14 gennaio 2008, e di realizzare la bonifica, la riqualificazione naturalistica e la riduzione delle aree impermeabili, e di organizzazione e gestione efficiente della raccolta differenziata dei rifiuti, e di una mobilità all'interno dei quartieri incentrata sugli spostamenti pedonali, ciclabili e sull'accesso alle reti e nodi del trasporto pubblico».
    

    
      10.83
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Dopo il comma 7 inserire i seguenti:
    

    
              «7-bis. I Comuni, anche in accordo con i privati, possono individuare, attraverso i loro strumenti urbanistici, degli ampi ambiti di quartiere caratterizzati da degrado delle aree e dei tessuti urbani da assoggettare ad interventi di rigenerazione urbana, ambientale e sociale.
    

    
              7-ter. Ai fini della presente legge per rigenerazione urbana si intende un insieme coordinato di interventi urbanistico-edilizi e di iniziative sociali che includono la riqualificazione dell'ambiente costruito, la riorganizzazione dell'assetto urbanistico attraverso la realizzazione di urbanizzazioni, spazi verdi e servizi, il recupero o il potenziamento di quelli esistenti, il risanamento dell'ambiente urbano mediante la previsione di infrastrutture ecologiche finalizzate all'incremento della biodiversità nell'ambiente urbano; per rigenerazione ambientale e sociale si intende un insieme organico di interventi che riguardi sia edifici pubblici e privati che spazi pubblici, attraverso iniziative di demolizione e decostruzione, ristrutturazione e nuova costruzione, con l'obiettivo di conseguire una significativa riduzione dei consumi idrici, di quelli energetici certificata da Attestato di prestazione energetica, ai sensi della legge n. 90 del 2013 e con obiettivi prestazionali di cui all'articolo 1 comma 2 della presente legge, di integrazione delle fonti rinnovabili nella produzione di energia elettrica e calore, di consolidamento antisismico ai sensi del decreto ministeriale 14 gennaio 2008, e di realizzare la bonifica, la riqualificazione naturalistica e la riduzione delle aree impermeabili, e di organizzazione e gestione efficiente della raccolta differenziata dei rifiuti, e di una mobilità all'interno dei quartieri incentrata sugli spostamenti pedonali, ciclabili e sull'accesso alle reti e nodi del trasporto pubblico».
    

    
      10.84
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Al comma 8, dopo le parole: «Gli interventi di cui al comma 5 non possono riferirsi ad edifici abusivi o» inserire la parola: «edifici» dopo le parole: «siti nei centri storici o in aree ad inedificabilità assoluta e,» sostituire la parola: «possono» con la parola: «devono» e dopo le parole: «essere autorizzati» eliminare il seguente periodo: , «in deroga alle previsioni degli strumenti urbanistici, vigenti o adottati, e ai regolamenti edilizi ed alle destinazioni d'uso,».
    

    
      10.85
    

    
      CALEO, FILIPPI
    

    
      Al comma 8, dopo le parole: « riferirsi ad edifici abusivi o» inserire la seguente: «edifici» e dopo le parole: «siti nei centri storici o in aree ad inedificabiIità assoluta e,» sostituire la parola: «possono» con la parola: «devono» e dopo le parole: «essere autorizzati» sopprimere il seguente periodo: «in deroga alle previsioni degli strumenti urbanistici, vigenti o adottati, e ai regolamenti edilizi ed alle destinazioni d'uso,».
    

    
      10.86
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 8, primo periodo, le parole: «o siti nei centri storici» sono soppresse.
    

    
      10.87
    

    
      NUGNES
    

    
      Al comma 8, primo periodo, sostituire le parole da: «o siti nei centri storici» fino a: «strumenti urbanistici» con le seguenti: «o in aree ad inedificabilità assoluta. I medesimi interventi, limitatamente alle lettere b), c), d) ed e), non sono ammessi nei centri storici e non possono in nessun caso essere autorizzati in deroga alle previsioni degli strumenti urbanistici,».
    

    
      10.88
    

    
      CROSIO, ARRIGONI
    

    
      Al comma 8 inserire dopo le parole: «in deroga alle previsioni degli strumenti urbanistici, vigenti o adottati, e ai regolamenti edilizi ed alle destinazioni d'uso,» le seguenti parole: «con riferimento al recupero di edifici dimessi e a parametri di abitabilità e dimensione minima degli alloggi che consentano il riuso dell'edificato,».
    

    
      10.89
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI
    

    
      Al comma 8 dopo le parole: «in deroga alle previsioni degli strumenti urbanistici, vigenti o adottati, e ai regolamenti edilizi ed alle destinazioni d'uso,» inserire le seguenti: «con riferimento al recupero di edifici dismessi e a parametri di abitabilità e dimensione minima degli alloggi che consentano il riuso dell'edificato,».
    

    
      10.90
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI
    

    
      Al comma 8, primo periodo, dopo le parole: «igienico sanitario» inserire le seguenti: «, della destinazione agricola dei suoli».
    

    
      10.91
    

    
      NUGNES
    

    
      Al comma 9, sostituire le parole: «ad eccezione di» con le seguenti: «compresi».
    

    
      10.92
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Al comma 9 aggiungere, in fine, le seguenti parole: «GIi interventi di miglioramento antisismico e di riqualificazione energetica ammessi ai benefici di cui alla presente legge devono raggiungere almeno la Classe B di certificazione energetica o ridurre almeno per il 50 per cento i consumi degli edifici, ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 59 del 2009, e possono essere realizzati anche attraverso Esco».
    

    
      10.93
    

    
      CERVELLINI, DE PETRIS
    

    
      Al comma 9 aggiungere in fine: «Gli interventi di miglioramento antisismico e di riqualificazione energetica ammessi ai benefici di cui alla presente legge devono raggiungere almeno la Classe B di certificazione energetica o ridurne almeno per il 50 per cento i consumi degli edifici, ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 59 del 2009, e possono essere realizzati anche attraverso Esco».
    

    
      10.94
    

    
      CROSIO, ARRIGONI
    

    
      Al comma 10, sopprimere le parole: «a valere sulle risorse rese disponibili ai sensi dell'articolo 4, comma 2».
    

    
      10.95
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI
    

    
      Al comma 10 aggiungere in fine: «Allo scopo di favorire la migliore qualità dei progetti di riqualificazione dei quartieri e degli edifici sociali, i medesimi saranno selezionati mediante concorsi di progettazione, riservati a gruppi di professionisti di età anagrafica inferiore ad anni quaranta, laddove l'importo della progettazione sia inferiore ad Euro 40.000».
    

    
      10.96
    

    
      CROSIO, ARRIGONI
    

    
      Al comma 10 aggiungere, in fine, le seguenti parole: «Allo scopo di favorire la migliore qualità dei progetti di riqualificazione dei quartieri e degli edifici sociali, i medesimi devono essere selezionati anche mediante concorsi di progettazione riservati a gruppi di professionisti di età anagrafica inferiore ad anni quaranta, laddove l'importo della progettazione sia inferiore ad euro 40.000».
    

    
      10.97
    

    
      MARGIOTTA
    

    
      Dopo il comma 10, aggiungere il seguente:
    

    
              «10-bis. Al fine di assicurare i mezzi finanziari per la completa e rapida realizzazione di programmi di alloggi sociali finanziati con fondi nazionali e regionali, anche in deroga a quanto previsto dalle relative norme di finanziamento, possono essere ceduti o conferiti � ultimati od in corso d'opera � ai fondi immobiliari o altri soggetti di cui al comma 3, lettera a) dell'articolo 11 della legge 6 agosto 2008, n. 133, immobili residenziali realizzati da soggetti pubblici e privati con il concorso di un contributo pubblico, e destinati a concorrere all'aumento dell'offerta di alloggi sociali, a condizione che per questi ultimi, vengano mantenuti i vincoli di destinazione previsti dalle norme di finanziamento. Il soggetto subentrante è tenuto a dame comunicazione all'ente erogatore il finanziamento pubblico ,trasmettendo preventivamente lo schema dell'atto di cessione o conferimento, affinché il medesimo ente si esprima in merito alla conformità dell'impegno del subentrante a mantenere i vincoli di destinazione, in relazione a quanto previsto dalle norme di finanziamento. L'aumento dell'offerta di alloggi sociali si intende realizzata anche quando al fine di mantenerne l'originale destinazione ad alloggio sociale e mitigare il disagio dei locatari, vengono ceduti o conferiti, con le medesime modalità, anche immobili privati realizzati con il concorso di contributi pubblici e destinati originariamente alla locazione quando, a seguito di procedure concorsuali, di cui al Regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, debbano essere destinati alla alienazione.».
    

    
      10.98
    

    
      I RELATORI
    

    
      Dopo il comma 10, aggiungere il seguente:
    

    
              «10-bis. Al fine di assicurare i mezzi finanziari per la completa e rapida realizzazione di programmi di alloggi sociali finanziati con fondi nazionali e regionali, anche in deroga a quanto previsto dalle relative norme di finanziamento, possono essere ceduti o conferiti ai fondi immobiliari o altri soggetti di cui al comma 3, lettera a) dell'articolo 11 della legge 6 agosto 2008, n. 133, immobili residenziali realizzati da soggetti pubblici e privati con il concorso di un contributo pubblico, e destinati a concorrere all'aumento dell'offerta di alloggi sociali, a condizione che ,per questi ultimi, vengano mantenuti i vincoli di destinazione previsti dalle norme di finanziamento. Il soggetto subentrante è tenuto a darne comunicazione all'ente erogatore il finanziamento pubblico trasmettendo preventiva mente lo schema dell'atto di cessione o conferimento, affinché questi si esprima in merito all'impegno del subentrante a mantenere i vincoli di destinazione previsti dalle norme di finanziamento. l'aumento dell'offerta di alloggi sociali si intende realizzata ,anche quando al fine di mantenere l'originale destinazione ad alloggio sociale e mitigare il disagio dei locatori, vengono ceduti o conferiti, con le medesime modalità, anche immobili privati realizzati con il concorso di contributi pubblici e destinati originariamente alla locazione, quando, a seguito di procedure concorsuali, di cui al Regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, debbano essere destinati alla alienazione.».
    

    
      10.99
    

    
      I RELATORI
    

    
      Dopo il comma 10, aggiungere il seguente
    

    
              «10-bis. Il comma 9 dell'articolo 12 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito in legge 7 agosto 2012, n. 134 è così modificato:
    

    
              ''9. Per gli interventi di edilizia sovvenzionata rilocalizzati ai sensi del comma 7 il soggetto attuatore contribuisce con fondi propri all'incremento del finanziamento statale di edilizia sovvenzionata ai fini della completa realizzazione dell'intervento costruttivo, fermo restando quanto previsto dal comma 6 dell'articolo 2 della legge 1º agosto 2002 n. 166. In alternativa, anche in deroga a quanto previsto dalla convenzione attuativa con il Ministero delle infrastrutture, può cedere, a titolo gratuito, le aree e/o i diritti edificatori destinati alla realizzazione degli alloggi non coperti da finanziamento, a soggetti pubblici o privati che si impegnino a destinarle alla realizzazione di alloggi sociali, come definiti dal decreto interministeriale 22 aprile 2008, vincolati alla locazione per un periodo di almeno dodici anni per le finalità dell'articolo 18 del citato decreto-legge n. 152 del 1991. le disposizioni di cui ai commi 7 e 8 si applicano anche ai programmi già finanziati ai sensi dell'articolo 18 del citato decreto-legge n. 152 del 1991 per i quali risulti già sottoscritta la convenzione attuativa con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e peri quali si renda necessario procedere ad aggiornarne i costi di realizzazione''».
    

    
      10.0.1
    

    
      CALEO, FILIPPI
    

    
      Dopo l'articolo 10, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
              1. Il comma 12 dell'articolo 11-quaterdecies, della legge n. 248 del 2005 è così sostituito:
    

    
              ''12. Il prestito vitalizio ipotecario ha per oggetto la concessione da parte di banche nonché di intermediari finanziari, di cui all'articolo 106 del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, di finanziamenti a medio e lungo termine, con capitalizzazione annuale di interessi e spese, riservati a persone fisiche con età superiore a 65 anni compiuti, il cui rimborso integrale in un'unica soluzione può essere richiesto al momento della morte del soggetto finanziato ovvero qualora venga trasferita, in tutto o in parte, la proprietà o altri diritti reali o di godimento sull'immobile dato in garanzia o si compiano atti che ne riducano significativamente il valore, ivi inclusa la costituzione di diritti reali di garanzia a favore di terzi che vadano a gravare sull'immobile.
    

    
              12-bis. È fatta salva la volontà del finanziato di concordare, al momento della stipula del contratto, modalità di rimborso graduale della quota di interessi e delle spese prima dei predetti eventi sulla quale non si applica la capitalizzazione annuale degli interessi. In caso di inadempimento si applica l'articolo 40, comma 2, del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385.
    

    
              12-ter. Il prestito vitalizio ipotecario è soggetto alla disciplina prevista dall'articolo 15 e seguenti del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, e successive modificazioni, a prescindere dalla data di rimborso del finanziamento.
    

    
              12-quater. I finanziamenti di cui al comma 12 sono garantiti da ipoteca di primo grado su immobili
    

    
              residenziali ed agli stessi si applica l'articolo 39 commi l, 2, 3, 4 e 7 del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385. Qualora il finanziamento non sia integralmente rimborsato entro 12 mesi dal verificarsi degli eventi di cui al comma 12, il finanziatore vende l'immobile ad un valore pari a quello di mercato, determinato da un perito indipendente incaricato dal finanziatore, utilizzando le somme ricavate dalla vendita per estinguere il credito vantato in dipendenza del finanziamento stesso. Trascorsi ulteriori 12 mesi senza che sia stata perfezionata la vendita, tale valore viene decurtato del 15 per cento per ogni 12 mesi successivi fino al perfezionamento della vendita dell'immobile. In alternativa, l'erede può provvedere alla vendita dell'immobile, in accordo con il finanziatore purché la compravendita si perfezioni entro 12 mesi dal conferimento dello stesso. le eventuali somme rimanenti, ricavate dalla vendita e non portate ad estinzione del predetto credito, sono riconosciute al soggetto finanziato o ai suoi aventi causa. l'importo del debito residuo non può superare il ricavato della vendita dell'immobile, al netto delle spese sostenute. Nei confronti dell'acquirente dell'immobile non hanno effetto le domande giudiziali di cui all'articolo 2652, n. 7 e n. 8 del codice civile trascritte successivamente alla trascrizione dell'acquisto.
    

    
              12-quinquies. Il Ministero dello sviluppo economico emanai entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, un regolamento nel quale sono stabilite le regole per l'offerta dei prestiti vitalizi ipotecari e sono individuati i casi e formalità che comportino una riduzione significativa del valore di mercato dell'immobile tali da giustificare la richiesta di rimborso integrale del finanziamento.
    

    
              12-sexies. I finanziamenti stipulati prima dell'entrata in vigore della presente legge continuano ad essere regolati dalle disposizioni precedentemente vigenti».
    

    
      10.0.1205 già 12.0.5
    

    
      ZANETTIN, BRUNI, PICCOLI
    

    
      Dopo l'articolo 10, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
              1. Il comma 12 dell'articolo 11-quaterdecies, del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, è così sostituito:
    

    
              ''12. Il prestito vitalizio ipotecario ha per oggetto la concessione da parte di banche nonché di intermediari finanziari, di cui all'articolo 106 del decreto legislativo 10 settembre 1993, n. 385, di finanziamenti a medio e lungo termine, con capitalizzazione annuale di interessi e spese, riservati a persone fisiche con età superiore a 65 anni compiuti, il cui rimborso integrale in un'unica soluzione può essere richiesto al momento della morte del soggetto finanziato ovvero qualora venga trasferita, in tutto o in parte, la proprietà o altri diritti reali o di godimento sull'immobile dato in garanzia o si compiano atti che ne riducano significativamente il valore, ivi inclusa la costituzione di diritti reali di garanzia a favore di terzi che vadano a gravare sull'immobile.
    

    
              12-bis. È fatta salva la volontà del finanziato di concordare, al momento della stipula del contratto, modalità di rimborso graduale della quota di interessi e delle spese prima dei predetti eventi sulla quale non si applica la capitalizzazione annuale degli interessi. In caso di inadempimento si applica l'articolo 40, comma 2, del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385.
    

    
              12-ter. Il prestito vitalizio ipotecario è soggetto alla disciplina prevista dall'articolo 15 e seguenti del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, e successive modificazioni, a prescindere dalla data di rimborso del finanziamento.
    

    
              12-quater. I finanziamenti di cui al comma 12 sono garantiti da ipoteca di primo grado su immobili residenziali ed agli stessi si applica l'articolo 39 commi 1, 2, 3, 4 e 7 del decreto legislativo 10 settembre 1993, n. 385. Qualora il finanziamento non sia integralmente rimborsato entro 12 mesi dal verificarsi degli eventi di cui al comma 12, il finanziatore vende l'immobile ad un valore pari a quello di mercato, determinato da un perito indipendente incaricato dal finanziatore, utilizzando le somme ricavate dalla vendita per estinguere il credito vantato in dipendenza del finanziamento stesso. Trascorsi ulteriori 12 mesi senza che sia stata perfezionata la vendita, tale valore viene decurtato del 15 per cento per ogni 12 mesi successivi fino al perfezionamento della vendita dell'immobile. In alternativa, l'erede può provvedere alla vendita dell'immobile, in accordo con il finanziatore purché la compravendita si perfezioni entro 12 mesi dal conferimento dello stesso. Le eventuali somme rimanenti, ricavate dalla vendita e non portate ad estinzione del predetto credito, sono riconosciute al soggetto finanziato o ai suoi aventi causa. L'importo del debito residuo non può superare il ricavato della vendita dell'immobile, al netto delle spese sostenute. Nei confronti dell'acquirente dell'immobile non hanno effetto le domande giudiziali di cui all'articolo 2652, n. 7 e n. 8 del codice civile trascritte successivamente alla trascrizione dell'acquisto.
    

    
              12-quinquies. Il Ministero dello sviluppo economico emana, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, un regolamento nel quale sono stabilite le regole per l'offerta dei prestiti vitalizi ipotecari e sono individuati i casi e formalità che comportino una riduzione significativa del valore di mercato dell'immobile tali da giustificare la richiesta di rimborso integrale del finanziamento.
    

    
              12-sexies. I finanziamenti stipulati prima dell'entrata in vigore della presente legge continuano ad essere regolati dalle disposizioni precedentemente vigenti''».
    

    
      10.0.1206 già 12.0.6
    

    
      MANCUSO
    

    
      Dopo l'articolo 10, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di prestito vitalizio)
    

    
              Il comma 12 dell'articolo 11-quaterdecies del decreto-legge n. 203 del 2005, convertito dalla legge n. 248 del 2005 è sostituito dai seguenti:
    

    
              ''12. Il prestito vitalizio ipotecario ha per oggetto la concessione da parte di banche nonché di intermediari finanziari, di cui all'articolo 106 del decreto legislativo 10 settembre 1993, n. 385, di finanziamenti a medio e lungo termine, con capitalizzazione annuale di interessi e spese, riservati a persone fisiche con età superiore a 65 anni compiuti, il cui rimborso integrale in un'unica soluzione può essere richiesto al momento della morte del soggetto finanziato ovvero qualora venga trasferita, in tutto o in parte, la proprietà o altri diritti reali o di godimento sull'immobile dato in garanzia o si compiano atti che ne riducano significativamente il valore, ivi inclusa la costituzione di diritti reali di garanzia a favore di terzi che vadano a gravare sull'immobile.
    

    
              12-bis. È fatta salva la volontà del finanziato di concordare, al momento della stipula del contratto, modalità di rimborso graduale della quota di interessi e delle spese prima dei predetti eventi sulla quale non si applica la capitalizzazione annuale degli interessi. In caso di inadempimento si applica l'articolo 40, comma 2, del decreto legislativo 10 settembre 1993, n. 385.
    

    
              12-ter. Il prestito vitalizio ipotecario è soggetto alla disciplina prevista dall'art. 15 e seguenti del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, e successive modificazioni, a prescindere dalla data di rimborso del finanziamento.
    

    
              12-quater. I finanziamenti di cui al comma 12 sono garantiti da ipoteca di primo grado su immobili residenziali ed agli stessi si applica l'articolo 39 commi 1, 2, 3, 4 e 7 del decreto legislativo 10 settembre 1993, n. 385. Qualora il finanziamento non sia integralmente rimborsato entro 12 mesi dal verificarsi degli eventi di cui al comma 12, il finanziatore vende l'immobile ad un valore pari a quello di mercato, determinato da un perito indipendente incaricato dal finanziatore, utilizzando le somme ricavate dalla vendita per estinguere il credito vantato in dipendenza del finanziamento stesso. Trascorsi ulteriori 12 mesi senza che sia stata perfezionata la vendita, tale valore viene decurtato del 15 per cento per ogni 12 mesi successivi fino al perfezionamento della vendita dell'immobile. In alternativa, l'erede può provvedere alla vendita dell'immobile) in accordo con il finanziatore purché la compravendita si perfezioni entro 12 mesi dal conferimento dello stesso. le eventuali somme rimanenti, ricavate dalla vendita e non portate ad estinzione del predetto credito, sono riconosciute al soggetto finanziato o ai suoi aventi causa. l'importo del debito residuo non può superare il ricavato della vendita dell'immobile, al netto delle spese sostenute. Nei confronti dell'acquirente dell'immobile non hanno effetto le domande giudiziali di cui all'articolo 2652, n. 7 e n. 8 del codice civile trascritte successivamente alla trascrizione dell'acquisto.
    

    
              12-quinquies. Il Ministero dello sviluppo economico emana, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, un regolamento nel quale sono stabilite le regole per l'offerta dei prestiti vitalizi ipotecari e sono individuati i casi e formalità che comportino una riduzione significativa del valore di mercato dell'immobile tali da giustificare la richiesta di rimborso integrale del finanziamento.
    

    
              12-sexies. I finanziamenti stipulati prima dell'entrata in vigore della presente legge continuano ad essere regolati dalle disposizioni precedentemente vigenti''».
    

    
       
    

    
      10.0.2
    

    
      MARGIOTTA
    

    
      Dopo l'articolo 10 inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
              1. Al fine di assicurare i mezzi finanziari per la completa e rapida realizzazione di programmi di alloggi sociali finanziati con fondi nazionali e regionali, anche in deroga a quanto previsto dalle relative norme di finanziamento, possono essere ceduti o conferiti ai fondi immobiliari o altri soggetti di cui al comma 3 , lettera a) dell'articolo 11 della legge 6 agosto 2008, n. 133, immobili residenziali, anche non ultimati, realizzati da soggetti pubblici e privati con il concorso di un contributo pubblico, e destinati a concorrere all'aumento dell'offerta di alloggi sociali, a condizione che, per questi ultimi, vengano mantenuti i vincoli di destinazione previsti dalle norme di finanziamento.
    

    
              2. Il soggetto subentrante è tenuto a dame comunicazione all'ente erogatore il finanziamento pubblico, trasmettendo l'atto di trasferimento entro 60 giorni dalla sua stipula. Tale atto dovrà contenere espressamente, pena la sua nullità, l'impegno del subentrante a mantenere i vincoli di destinazione previsti dalle norme di finanziamento.
    

    
              3. Al fine di mantenere l'originale destinazione ad alloggio sociale e mitigare il disagio dei locatori, possono essere ceduti o conferiti ,con le medesime modalità, anche immobili privati realizzati con il concorso di contributi pubblici e destinati originariamente alla locazione, quando, a seguito di procedure concorsuali, di cui al regio decreto16 marzo 1942, n. 267, debbano essere destinati alla alienazione«.
    

    
      10.0.3
    

    
      MANCUSO
    

    
      Dopo l'articolo 10, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Modifica alla legge 8 novembre 2013, n. 128 in materia
    

    
      di edilizia scolastica)
    

    
              1. All'articolo 10 del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, convertito con modificazioni dalla legge 8 novembre 2013, n. 128, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) la rubrica è sostituita dalla seguente: ''Finanziamenti per l'edilizia scolastica e detrazioni fiscali'';
    

    
                  b) al comma 1, dopo la parola: ''mutui'' inserire ''e leasing finanziario'';
    

    
                  c) alla fine del primo periodo del comma 1, dopo la parola: ''bancaria'', inserire ''e finanziaria'';
    

    
                  d) alla fine del secondo periodo del comma 1, dopo la parola: ''mutuo'' inserire ''e leasing finanziario'';
    

    
                  e) al comma 2, dopo la parola: ''mutui'' inserire: ''e dei contratti di leasing finanziario'', sostituire ''Istituti di credito'' con le seguenti: ''banche e intermediari finanziari autorizzati''».
    

    
      10.0.4
    

    
      MANCUSO
    

    
      Dopo l'articolo 10, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Modifica alla legge 8 novembre 2013, n. 128 in materia
    

    
      di edilizia scolastica)
    

    
              1. L'articolo 10 del decreto-legge 12 settembre 2013, n. l04, convertito con modificazioni dalla legge 8 novembre 2013, n. 128, è sostituito dal seguente:
    

    
              «Art. 10. � (Finanziamenti per l'edilizia scolastica e detrazioni fiscali) � 1. AI fine di favorire interventi straordinari di ristrutturazione, messa in sicurezza, efficientamento energetico di immobili di proprietà pubblica adibiti all'istruzione scolastica, nonché costruzione di nuovi edifici scolastici pubblici) per la programmazione triennale 2013-2015, le Regioni interessate possono essere autorizzate dal Ministero dell'economia e finanze, d'intesa con il Ministero dell'istruzione e della ricerca e con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, a stipulare appositi mutui e leasing finanziari trentennali, con oneri di ammortamento a carico dello Stato, con la Banca europea per gli investimenti, fa Banca di Sviluppo del Consiglio d'Europa, la Cassa Depositi e Prestiti) e con i soggetti autorizzati all'esercizio dell'attività bancaria e finanziaria, ai sensi del decreto legislativo 1 settembre 1993, n. 385. A tal fine sono stanziati contributi pluriennali per euro 40 milioni annui per la durata dell'ammortamento del mutuo e del leasing finanziario, a decorrere dall'anno 2015. Le modalità di attuazione della presente disposizione e del successivo comma 2 sono stabilite con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze di concerto con il Ministro dell'istruzione e della ricerca e con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti.
    

    
              2. I pagamenti di cui al comma 1 effettuati dalle Regioni, finanziati con l'attivazione dei mutui e dei contratti di leasing finanziario di cui al medesimo comma, sono esclusi dai limiti del patto di stabilità interno delle Regioni per «importo annualmente erogato da banche e intermediari finanziari autorizzati.
    

    
              3. Al fine di promuovere iniziative di sostegno alle istituzioni scolastiche, alle istituzioni dell'alta formazione artistica, musicale e coreutica e alle università, fermo restando quanto già previsto dall'articolo 15, comma 1, lettera i-octiest del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, alla medesima lettera i-octies), dopo le parole: ''successive modificazioni'' sono inserite le seguenti: '', nonché a favore delle istituzioni dell'alta formazione artistica, musicale e coreutica e delle università'', e dopo le parole ''edilizia scolastica'' sono inserite le seguenti: ''e universitaria''. Le disposizioni del presente comma si applicano a partire dall'anno di imposta in corso alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.''».
    

    
      10.0.1204 già 12.0.4
    

    
      CALEO, FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Dopo l'articolo 10, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Edilizia scolastica)
    

    
              1. All'articolo 10 del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, convertito con modificazioni dalla legge 8 novembre 2013, n. 128, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) la rubrica è sostituita dalla seguente: ''Finanziamenti per l'edilizia scolastica e detrazioni fiscali'';
    

    
                  b) al comma 1, dopo la parola: ''mutui'' sono inserite le seguenti: ''e leasing finanziario'';
    

    
                  c) alla fine del primo periodo del comma 1, dopo la parola: ''bancaria'' sono inserite le seguenti: ''e finanziaria'';
    

    
                  d) alla fine del secondo periodo del comma 1, dopo la parola: ''mutuo'' sono inserite le seguenti: ''e leasing finanziario'';
    

    
                  e) al comma 2, dopo la parola: ''mutui'' sono inserite le seguenti: ''e dei contratti di leasing finanziario'' e le parole: ''Istituti di credito'' sono sostituite dalle seguenti: ''banche e intermediari finanziari autorizzati''».
    

    
      10.0.6
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI
    

    
      Dopo l'articolo 10, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Norme per la lotta alla evasione fiscale nelle locazioni e disposizioni temporanee a seguito della sentenza della Corte Costituzionale)
    

    
              1. Le disposizioni del presente articolo sono finalizzate esclusivamente al contrasto dell'evasione fiscale nel comparto delle locazioni e non sono finalizzate a determinare un regime delle locazioni che resta determinato dalle disposizioni previste dalla legge 9 dicembre 1998, n. 431.
    

    
              2. All'articolo 18 del testo unico n. 131 del 1986 dopo il primo comma è aggiunto il seguente:
    

    
              ''1-bis. Il contratto registrato ai sensi dell'articolo 17 del presente Testo Unico, decorre dalla data di registrazione, ovvero, se successiva, dalla data di decorrenza indicata dalle parti''.
    

    
              3. Ai contratti di locazione degli immobili a uso abitativo, in qualunque forma stipulati, che, ricorrendone i presupposti, non sono registrati entro il termine stabilito dai commi 1 e 2 dell'articolo 17 del testo unico n. 131 del 1986 e successive modificazioni, in applicazione dell'articolo 1419 del codice civile, si applica la seguente disciplina:
    

    
                  a) la durata della locazione è stabilita m quattro anni a decorrere dalla data della registrazione, volontaria o d'ufficio;
    

    
                  b) all'eventuale rinnovo si applica la disciplina di cui all'articolo 2, comma 1, della citata legge n. 431 del 1998;
    

    
                  c) a decorrere dalla registrazione il canone annuo di locazione è fissato in misura pari al quadruplo della rendita catastale, oltre l'adeguamento, dal secondo anno, in base al 75 per cento dell'aumento degli indici ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie degli impiegati ed operai. l'adeguamento si applica anche nel caso in cui il locatore opti per la cedolare secca di cui al decreto legislativo 23 del 2011. Se il contratto prevede un canone inferiore, si applica comunque il canone stabilito dalle parti.
    

    
                  L'indennità d'occupazione relativa al periodo antecedente alla registrazione del contratto di locazione, non potrà essere superiore al canone calcolato ai sensi della presente lettera c).
    

    
              4. All'articolo 10, comma 3, della legge 27 luglio 2000, aggiungere in fine le parole: '', ad eccezione dei contratti di locazione per i quali è obbligatoria, per la validità dello stesso, la registrazione nei termini stabiliti dai commi 1 e 2 dell'articolo 17 del testo unico n. 131 del 1986''.
    

    
              5. Le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 346, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, ed al comma 3 del presente articolo si applicano anche ai casi in cui:
    

    
                  a) nel contratto di locazione registrato sia stato indicato un importo inferiore a quello effettivo;
    

    
                  b) sia stato registrato un contratto di comandato fittizio;
    

    
                  c) il contratto di locazione sia stato stipulato in forma verbale.
    

    
              6. La disciplina di cui ai precedenti commi del presente articolo non si applica ove la registrazione sia effettuata entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, e nei casi previsti dalla lettera a) dell'articolo 13 del decreto legislativo n. 472 del 1997.
    

    
              7. Le registrazioni dei contratti di locazione eseguite in applicazione dell'articolo 3 commi 8 e 9 del decreto legislativo 23 del 2011, producono gli effetti ivi indicati sino alla data di pubblicazione della sentenza della Corte Costituzionale n 50 del 2014».
    

    
      10.0.5
    

    
      CERVELLINI, DE PETRIS
    

    
      Dopo l'articolo 10 inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Norme per la lotta alla evasione fiscale nelle locazioni e disposizioni temporanee a seguito della sentenza della Corte Costituzionale)
    

    
              1. All'articolo 10, comma 3, della legge 27 luglio 2000, aggiungere in fine le parole: '', ad eccezione dei contratti di locazione per i quali è obbligatoria, per la validità dello stesso, la registrazione nei termini stabiliti dai commi l e 2 dell'articolo 17 del testo unico n. 131 del 1986''.
    

    
              2. Continuano a produrre effetti le registrazioni dei contratti effettuate ai sensi dell'articolo 3 commi 8 e 9 del decreto legislativo 23 del 2011 sino alla data di pubblicazione della sentenza della Corte costituzionale n. 50 del 2014».
    

    
      10.0.902 già 9.0.20
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Dopo l'articolo 10 inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
              1. Le registrazioni dei contratti di locazione eseguite in applicazione dell'articolo 3 commi 8 e 9 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, producono gli effetti ivi indicati sino alla data di pubblicazione della sentenza della Corte Costituzionale n. 50 del 14 marzo 2014».
    

    
      10.0.8
    

    
      BIGNAMI, BATTISTA, BENCINI, BOCCHINO, CAMPANELLA, DE PETRIS, MASTRANGELI, MUSSINI, MAURIZIO ROMANI
    

    
      Dopo l'articolo 10, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
              1. al decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122, Disposizioni per la tutela dei diritti patrimoniali degli acquirenti di immobili da costruire, a nonna della legge 2 agosto 2004, n. 210, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo l'articolo 4 inserire il seguente:
    

    
              ''4-bis. � 1. A sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge di conversione è fatto obbligo al notaio di verificare, in sede di stipula dell'atto di trasferimento della proprietà o di altro diritto reale di godimento di immobile, l'adempimento da parte del costruttore del rilascio della fideiussione di cui all'articolo 2 nonché dell'avvenuto rilascio della polizza assicurativa decennale postuma emessa ai sensi dell'articolo 4. In caso di mancanza della fideiussione o della polizza assicurativa il Notaio è tenuto a segnalare l'inadempimento entro dieci giorni dalla data dell'atto notarile di trasferimento al Sindaco del Comune in cui si trova ubicato l'immobile oggetto del contratto, includendo, nella segnalazione, il prezzo indicato nell'atto stesso.
    

    
              2. Per le violazioni di cui al comma precedente, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria pari al 5 per cento del prezzo indicato nell'atto notarile di trasferimento. In caso di due o più violazioni, riferite al medesimo immobile, la sanzione amministrativa è aumentata di un terzo.
    

    
              3. Alle sanzioni amministrative pecuniarie emesse ai sensi della presente legge si applicano le norme previste dalla legge 24 novembre 1981, n. 689. La segnalazione del notaio rogante di cui al comma 1, costituisce accertamento della violazione. il comune in cui si trova ubicato l'immobile oggetto del contratto procede alla notificazione della violazione al trasgressore ed alla irrogazione della sanzione ai sensi degli articoli 14 e seguenti della legge 24 novembre 1981, n. 689.
    

    
              4. Alla sanzione amministrativa pecuniaria emessa ai sensi della presente legge non si applica il pagamento in misura ridotta previsto dall'articolo 16 della legge n. 689 del 1981 e sue successive modificazioni ed integrazioni.
    

    
              5. Avverso l'ordinanza-ingiunzione di pagamento della sanzione amministrativa pecuniaria, è ammesso ricorso ai sensi dell'articolo 22 della legge n. 689 del 1981, da presentare al Tribunale del luogo in cui è ubicato l'immobile oggetto del contratto, entro 30 giorni dalla notifica dell'ordinanza ingiunzione. Non può essere concessa la sospensione amministrativa dell'efficacia del provvedimento.
    

    
              6. I proventi delle sanzioni amministrative pecuniarie previste dal presente articolo sono destinati per i quattro quinti ad alimentare il Fondo di Solidarietà di cui all'articolo 12, e per un quinto al Comune in cui si trova ubicato l'immobile oggetto del contratto.
    

    
              7. L'intero importo della sanzione amministrativa è versato al Comune che ha irrogato la sanzione. Il Comune entro sessanta giorni dal versamento, riconoscerà la quota spettante al Fondo di Solidarietà.».
    

    
                  b) dopo l'articolo 5, comma 1, inserire il seguente:
    

    
              ''1-bis. L'acquirente non può rinunciare alle tutele previste dal presente decreto; ogni clausola contraria è nulla e deve intendersi come non apposta.''.
    

    
                  c) all'articolo 9, comma 1, dopo le parole: ''per sè'' inserire le seguenti: ''o per il proprio coniuge'';
    

    
                  d) all'articolo 10, comma 1, dopo le parole: ''la residenza propria'' sono aggiunte le seguenti: ''o del proprio coniuge'';
    

    
                  e) all'articolo 12, comma 2, sostituire le parole: ''al 31 dicembre 1993 nè aperte in data successiva all'applicabilità della disciplina in tema di garanzia fideiussoria, prevista dall'articolo 5 del presente decreto'', con le seguenti: ''al 31 dicembre 2011 né aperte sei mesi dopo la data di entrata in vigore delle presenti modifiche'';
    

    
                  f) dopo l'articolo 13 inserire il seguente:
    

    
              ''13-bis. Il comma 2, dell'articolo 13, del decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122, deve essere interpretato nel senso che il requisito di cui al comma 1, lettera h), dell'articolo 13 del decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122, non perde efficacia, e conseguentemente la tutela ivi prevista rimane in essere, anche per effetto dell'acquisto della proprietà o del conseguimento dell'assegnazione, in base ad accordi negoziali avvenuti in qualunque procedure esecutiva'';
    

    
                  g) all'articolo 17, comma 2 sostituire le parole: ''quindici anni'' con le seguenti: ''trenta anni'';
    

    
                  h) all'articolo 17 sostituire il comma 5 con il seguente:
    

    
              ''5. Le somme versate sino all'entrata in vigore della presente legge a titolo di contributo obbligatorio e imputate alla sezione autonoma del Fondo nel cui ambito territoriale è ubicato l'immobile oggetto di fideiussione, saranno liquidate agli istanti che hanno presentato domanda nei tempi previsti dal decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122. Le domande presentate entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge di modificazione del decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122, nonché quelle presentate nei tempi previsti dal decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122, accederanno alle somme che a titolo di contributo obbligatorio, e imputate alla sezione autonoma del Fondo nel cui ambito territoriale è ubicato l'immobile, verranno corrisposte a far data dalla presente modificazione del decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122''.
    

    
                  i) Il termine di cui al comma 1 dell'articolo 18 relativo alla domanda di accesso alle prestazioni del Fondo di solidarietà per gli acquirenti di beni immobili da costruire si intende riaperto per un periodo di sei mesi dall'entrata in vigore delle presenti modifiche».
    

    
      10.0.9
    

    
      PANIZZA, TONINI, FRAVEZZI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Dopo l'articolo 10, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di Social Housing)
    

    
              1. All'articolo 19-bis, comma 1, lettera i), il primo periodo è sostituito dal seguente: ''non è ammessa in detrazione l'imposta relativa all'acquisto di fabbricati, o di porzioni di fabbricato, a destinazione abitativa né quella relative alla locazione o alla manutenzione, recupero o gestione degli stessi, salvo che per gli Istituti Autonomi per le case popolari comunque denominati e agli enti aventi le stesse finalità degli IACP, anche se istituiti in forma societaria, purché interamente partecipati da enti pubblici, per i fondi immobiliari di social housing e per le imprese che hanno per oggetto esclusivo o principale dell'attività esercitata la costruzione dei predetti fabbricati o delle predette porzioni''.
    

    
              2. All'articolo 90, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 917 del 1986, il primo periodo è sostituito dal seguente: ''I redditi degli immobili che non costituiscono beni strumentali per l'esercizio dell'impresa, né beni alla cui produzione o al cui scambio è diretta l'attività dell'impresa, né immobili posseduti da Istituti Autonomi per le case popolari comunque denominati e agli enti aventi le stesse finalità degli IACP, anche se istituiti in forma societaria, purché interamente partecipati da enti pubblici concorrono a formare il reddito nell'ammontare determinato secondo le disposizioni del capo il del titolo I per gli immobili situati nel territorio dello Stato e a norma dell'articolo 70 per quelli situati all'estero''.
    

    
              3. La lettera c-bis) dell'articolo 6, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 601 del 1973, è sostituita dalla seguente: ''Istituti autonomi per le case popolari, comunque denominati, costituiti anche in forma societaria e loro consorzi''.
    

    
              4. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, valutati in 15 milioni di euro, si provvede, a partire dall'anno 2014, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004. n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
              5. Le disposizioni di cui al presente articolo producono la loro efficacia per l'esercizio in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto di conversione».
    

    
      10.0.10
    

    
      COLLINA, MARCUCCI, GRANAIOLA, MORGONI
    

    
      Dopo l'articolo 10, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Semplificazione in materia edilizia)
    

    
              1. All'articolo 3, comma 1, lettera e.5) del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, la parola: ''ancorché'' è sostituita dalle seguenti: ''salvo che''».
    

    
      10.0.11
    

    
      FILIPPI, CALEO
    

    
      Dopo l'articolo 10 inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
              1. Le Regioni e le Province Autonome entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge adottano disposizioni specifiche per agevolare gli interventi di ristrutturazione edilizia e urbanistica di cui all'articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001 n. 380 a modifica di quanto previsto dagli articoli 7, 8 e 9 del decreto ministeriale 2 aprile 1968 n. 1444».
    

    
      10.0.12
    

    
      RICCHIUTI, LO GIUDICE, CASSON, ALBANO
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 10. - (Edilizia residenziale sociale). � 1. I finanziamenti pubblici finalizzati ad incrementare l'offerta di alloggi sociali sono destinati esclusivamente a interventi edilizi che non comportano consumo di suolo naturale».
    

    
      Art.  11
    

    
      11.1
    

    
      CROSIO, ARRIGONI
    

    
      Al comma 1, sostituire il secondo periodo con il seguente: «Le risorse revocate sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate, compatibilmente con gli equilibri di finanza pubblica, sul Fondo di cui al comma 6 dell'articolo 32 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge dalla legge 15 luglio 2011, n. 111».
    

    
      11.2
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «riferisce al Consiglio dei Ministri» inserire le seguenti: «e alle competenti Commissioni parlamentari».
    

    
      11.3
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 1, terzo periodo, dopo le parole: «Consiglio dei Ministri» è inserita la seguente frase: «ed alle commissioni parlamentari competenti».
    

    
      11.0.1
    

    
      RICCHIUTI, LO GIUDICE, CASSON, ALBANO
    

    
      Dopo l'articolo 11, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
              1. Ai contratti di locazione degli immobili ad uso abitativo, comunque stipulati, che, ricorrendone i presupposti, non sono registrati entro il termine stabilito dalla legge, si applica la seguente disciplina:
    

    
                  a) la durata della locazione è stabilita in quattro anni a decorrere dalla data della registrazione, volontaria o d'ufficio;
    

    
                  b) al rinnovo si applica la disciplina di cui all'articolo 2, comma 1, della legge n. 431 del 1998;
    

    
                  c) a decorrere dalla registrazione il canone annuo di locazione è fissato in misura pari al triplo della rendita catastale, oltre l'adeguamento, dal secondo anno, in base al 75 per cento dell'aumento degli indici ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie degli impiegati ed operai. Se il contratto prevede un canone inferiore, si applica comunque il canone stabilito dalle parti.
    

    
              2. Le disposizioni di cui all'articolo l, comma 346, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, si applicano anche ai casi in cui:
    

    
                  a) nel contratto di locazione registrato sia stato indicato un importo inferiore a quello effettivo;
    

    
                  b) sia stato registrato un contratto di comodato fittizio.
    

    
              3. La disciplina di cui ai commi 1 e 2 non si applica ove la registrazione sia effettuata entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto».
    

    
      11.0.2
    

    
      CERVELLINI, DE PETRIS
    

    
      Dopo l'articolo 11 inserire il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
      (Disposizione in materia di IMU)
    

    
              Al decreto-legge 7 dicembre 2011, n. 201, convertito in legge con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive modificazione sopprimere il comma 9-bis dell'articolo 13».
    

    
      Art.  12
    

    
      12.1
    

    
      CIOFFI, SCIBONA, MARTELLI, MORONESE, NUGNES
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      12.2
    

    
      PUPPATO
    

    
      Sostituire l'articolo, con il seguente:
    

    
              «Art. 12. - (Disposizioni urgenti in materia di qualificazione degli esecutori dei lavori pubblici). � 1. Al fine di garantire la stabilità del mercato dei lavori pubblici, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, con la procedura prevista dall'articolo 5, comma 4, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, vengono emanate le disposizioni regolamentari sostitutive delle disposizioni di cui agli articoli 107, comma 2, e 109, comma 2, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, annullate dal decreto del Presidente della Repubblica 30 ottobre 2013, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 29 novembre 2013, n. 280.
    

    
              2. Tenuto conto dei principi di cui all'articolo 2 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, ed in particolare del comma 1-ter, le disposizioni sostitutive di cui al comma 1 individuano le categorie di lavorazioni di cui all'Allegato A del predetto decreto del Presidente della Repubblica n. 207 del 2010 che, in ragione dell'assoluta specificità, strettamente connessa alla rilevante complessità tecnica o al notevole contenuto tecnologico, richiedono che l'esecuzione avvenga da parte di operatori economici in possesso della specifica qualificazione. Il decreto individua altresì, tra di esse, le categorie di lavorazioni per le quali trova applicazione l'articolo 37, comma 11, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n.163.
    

    
              3. Nelle more dell'adozione delle disposizioni regolamentari sostitutive di cui al comma l, continuano a trovare applicazione le regole previgenti».
    

    
      12.3
    

    
      RANUCCI, FILIPPI, CALEO, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «entro nove mesi» con le seguenti: «entro novanta giorni».
    

    
      12.4
    

    
      RANUCCI, FILIPPI, CALEO, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «entro nove mesi» con le seguenti: «entro sei mesi».
    

    
      12.7
    

    
      DALLA ZUANNA
    

    
      Dopo le parole: «pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 29 novembre 2013, n. 280,» sostituire la parola: «con» con le seguenti: «trova applicazione in via transitoria e comunque non oltre il 31 dicembre 2014 un».
    

    
              Conseguentemente dopo le parole: «da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto,» sostituire le parole: «sono individuate» con: «con il quale si individuano».
    

    
      12.5
    

    
      RANUCCI
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 29 novembre 2013, n. 280», sostituire la parola: «con» con le seguenti: «trova applicazione in via transitoria e comunque non oltre il 31 dicembre 2014 un».
    

    
      12.6
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Dopo le parole: «pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 29 novembre 2013, n. 280», sostituire la parola: «con» con le seguenti: «trova applicazione in via transitoria e comunque non oltre i131 dicembre 2014 un».
    

    
      12.8
    

    
      CERVELLINI, DE PETRIS
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto», inserire le seguenti: «, sentite le rappresentanze delle piccole e medie imprese interessate,» e aggiungere in fine le seguenti parole: «Le gare indette o tenute fino all'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto sono riconosciute legittime.».
    

    
      12.9
    

    
      GIBIINO
    

    
      Sostituire le parole: «entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto» con le seguenti: «entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
    

    
      12.10
    

    
      RANUCCI
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «del predetto decreto del Presidente della Repubblica n. 207 del 2010 che, in ragione» inserire le seguenti: «della capacità tecnica ed artistica, dei criteri di sicurezza strutturale ed impiantistica nonché».
    

    
              Conseguentemente alla fine dell'ultimo capo verso aggiungere le seguenti parole: «in ragione dei criteri di rilevante complessità tecnica ed elevato contenuto tecnologico, individuati dall'articolo 37».
    

    
      12.11
    

    
      DALLA ZUANNA
    

    
      Dopo le parole: «del predetto decreto del Presidente della Repubblica n. 207 del 2010 che, in ragione» inserire le seguenti: «della capacità tecnica ed artistica, dei criteri di sicurezza strutturale ed impiantistica nonché».
    

    
              Conseguentemente alla fine dell'ultimo capoverso aggiungere le seguenti parole: «in ragione dei due criteri (rilevante complessità tecnica ed elevato contenuto tecnologico) individuati dall'articolo 37 sopra richiamato».
    

    
      12.12
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Dopo le parole: «del predetto decreto del Presidente della Repubblica n. 207 del 2010 che, in ragione» inserire le seguenti: «della capacità tecnica ed artistica, dei criteri di sicurezza strutturale ed impiantistica nonché».
    

    
              Conseguentemente, alla fine dell'ultimo capoverso aggiungere le seguenti parole: «in ragione dei criteri di rilevante complessità tecnica ed elevato contenuto tecnologico, di cui allo stesso articolo 37».
    

    
      12.13
    

    
      DALLA ZUANNA
    

    
      Dopo le parole: «Il decreto individua altresì, tra di esse, le categorie di lavorazioni per le quali trova applicazione l'articolo 37, comma 11, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163» sono aggiunte le parole: «in ragione dei due criteri (rilevante complessità tecnica e dell'elevato contenuto tecnologico) individuati dall'articolo 37 stesso.».
    

    
      12.14
    

    
      MATTEOLI
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Fino alla data di entrata in vigore del decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti di cui al comma 1, sono fatti salvi gli atti, i provvedimenti adottati, i bandi già pubblicati, nonché i rapporti giuridici posti in essere sulla base delle disposizioni previgenti al decreto del Presidente della Repubblica 30 ottobre 2013.».
    

    
      12.15
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Fino alla data di entrata in vigore del decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti di cui al comma 1, sono fatti salvi gli atti, i provvedimenti adottati, i bandi già pubblicati, nonché i rapporti giuridici posti in essere sulla base delle disposizioni previgenti al decreto del Presidente della Repubblica 30 ottobre 2013.».
    

    
      12.16
    

    
      TOMASELLI, FILIPPI, CALEO, ASTORRE, COLLINA, FABBRI, FISSORE, GIACOBBE, ORRÙ
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Fino alla data di entrata in vigore del decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti di cui al comma 1, sono fatti salvi gli atti, i provvedimenti adottati, i bandi già pubblicati, nonché i rapporti giuridici posti in essere sulla base delle disposizioni previgenti al decreto del Presidente della Repubblica 30 ottobre 2013.».
    

    
      12.17
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. L'articolo 92, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 15 ottobre 2010, n. 207, è modificato come:
    

    
              ''2. Per i raggruppamenti temporanei di cui all'art.34, comma 1, lettera d), del codice, i consorzi di cui all'articolo 34, comma 1, lettera e), del codice, ed i soggetti di cui all'articolo 34, comma 1, lettera f), del codice, di tipo orizzontale, i requisiti di qualificazione economico-finanziari e tecnico-organizzativi richiesti nel bando di gara per l'impresa singola devono essere posseduti dalla mandatari a o da una impresa consorziata nella misura minima del quaranta per cento e la restante percentuale cumulativamente dalle mandanti o dalle altre imprese consorziate ciascuna nella misura minima del dieci per cento. Le quote di partecipazione al raggruppamento o consorzio, indicate in sede di offerta, possono essere liberamente stabilite entro i limiti consentiti dai requisiti di qualificazione posseduti dall'associato o dal consorziato. Nell'ambito dei propri requisiti posseduti, la mandataria in ogni caso assume, in sede di offerta, i requisiti in misura percentuale superiore rispetto a ciascuna delle mandanti con riferimento alla specifica gara. I lavori sono eseguiti dai concorrenti riuniti secondo le quote indicate in sede di offerta, fatta salva la facoltà di modifica delle stesse, previa autorizzazione della stazione appaltante che ne verifica la compatibilità con i requisiti di qualificazione posseduti dalle imprese interessate''.
    

    
              1-ter. Le disposizioni di cui al precedente comma si applicano anche alla procedure ed ai contratti i cui bandi o avvisi con cui si indice una gara risultino già pubblicati alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nonché, in caso di contratti senza pubblicazione di bandi o avvisi, alle procedure ed ai contratti in cui, alla suddetta data, siano già stati inviati gli inviti a presentare le offerte.».
    

    
      12.18
    

    
      RANUCCI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti;
    

    
              «1-bis. L'articolo 92, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 15 ottobre 2010, n.207, è modificato come segue:
    

    
              ''2. Per i raggruppamenti temporanei di cui all'articolo 34, comma 1, lettera d), del codice, i consorzi di cui all'articolo 34, comma 1, lettera e), del codice, ed i soggetti di cui all'articolo 34, comma 1, lettera f), del codice, di tipo orizzontale, i requisiti di qualificazione economico-finanziari e tecnico-organizzativi richiesti nel bando di gara per l'impresa singola devono essere posseduti dalla mandataria o da una impresa consorziata nella misura minima del quaranta per cento e la restante percentuale-cumulativamente dalle mandanti o dalle altre imprese consorziate ciascuna nella misura minima del dieci per cento. Le quote di partecipazione al raggruppamento o consorzio, indicate in sede di offerta, possono essere liberamente stabilite entro i limiti consentiti dai requisiti di qualificazione posseduti dall'associato o dal consorziato. Nell'ambito dei propri requisiti posseduti, la mandataria in ogni caso assume, in sede di offerta, i requisiti in misura percentuale superiore rispetto a ciascuna delle mandanti con riferimento alla specifica gara. I lavori sono eseguiti dai concorrenti riuniti secondo le quote indicate in sede di offerta, fatta salva la facoltà di modifica delle stesse, previa autorizzazione della stazione appaltante che ne verifica la compatibilità con i requisiti di qualificazione posseduti dalle imprese interessate''.
    

    
              1-ter. Le disposizioni di cui al precedente comma si applicano anche alla procedure ed ai contratti I cui bandi o avvisi con cui si indice una gara risultino già pubblicati alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nonché, in caso di contratti senza pubblicazione di bandi o avvisi, alle procedure ed ai contratti in cui, alla suddetta data, siano già stati inviati gli inviti a presentare le offerte.».
    

    
      12.19
    

    
      FILIPPI, CALEO, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Al fine di garantire adeguate condizioni di concorrenza nella qualificazione degli operatori economici alle procedure di affidamento di incarichi di verifica dei progetti di opere pubbliche, all'articolo 357, comma 19, del decreto del presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, le parole: ''tre anni'' sono sostituite dalle seguenti: ''cinque anni''».
    

    
      12.0.1
    

    
      BERGER, ZELLER, PALERMO, PANIZZA
    

    
      Dopo l'articolo 12, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 12-bis.
    

    
              L'imprenditore individuale che alla data del 30 giugno 2014 possiede beni immobili strumentali, ai sensi dell'articolo 43, comma 2, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, può, entro il 31 dicembre 2014, optare per l'esclusione dei beni stessi dal patrimonio dell'impresa, con effetto dal periodo di imposta in corso alla data del l gennaio 2015, mediante il pagamento di una imposta sostitutiva dell'imposta sul reddito delle persone fisiche, dell'imposta regionale sulle attività produttive e dell'imposta sul valore aggiunto, nella misura del 10 per cento della differenza tra il valore normale di tali beni ed il relativo valore fiscalmente riconosciuto.
    

    
              Per gli immobili la cui cessione è soggetta all'imposta sul valore aggiunto, l'imposta sostitutiva è aumentata di un importo pari al 30 per cento dell'imposta sul valore aggiunto applicabile al valore normale con l'aliquota propria del bene. Per gli immobili, il valore normale è quello risultante dall'applicazione dei moltiplicatori stabiliti dalle singole leggi d'imposta alla rendita catastale ovvero a quella stabilita ai sensi dell'articolo 12 del decreto-legge 14 marzo 1988, n. 70, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 maggio 1988, n. 154, concernente la procedura per l'attribuzione della rendita catastale. L'imprenditore che si avvale delle disposizioni di cui ai periodi precedenti deve versare il 40 per cento dell'imposta sostitutiva entro il termine di presentazione della dichiarazione relativa al periodo di imposta in corso alla data del 16 giugno 2015 e la restante parte in due rate di pari importo entro il 16 dicembre 2015 e il 16 marzo 2016, con i criteri di cui al decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Sull'importo delle rate successive alla prima sono dovuti interessi nella misura del 3 per cento annuo, da versare contestualmente al versamento di ciascuna rata. Per la riscossione, i rimborsi ed il contenzioso si applicano le disposizioni previste per le imposte sui redditi».
    

    
      12.0.2
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI
    

    
      Dopo l'articolo 12, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 12-bis.
    

    
              1. Al comma 2 dell'articolo 16 del decreto-legge 4 giugno 2013, n.  63, convertito con modificazioni dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
              Conseguentemente all'articolo 14 dopo la lettera H aggiungere il seguente periodo:
    

    
              H-bis. Il Ministero dell'economia e delle finanze-Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, con propri decreti dirigenziali adottati entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, emana le disposizioni, in materia di apparecchi da intrattenimento di cui all'articolo 110, comma 6, lettere a) e b), del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, necessarie per incrementare di 0,2 punti percentuali la misura del prelievo erariale unico e per ridurre di 0,2 punti percentuali la quota della raccolta lorda destinata al compenso per le attività di gestione ovvero per i punti vendita».
    

    
      12.0.3
    

    
      ZANETTIN, BRUNI, PICCOLI
    

    
      Dopo l'articolo 12, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 12-bis.
    

    
      (Modifiche al Testo unico delle leggi in materia bancaria
    

    
      e creditizia di cui al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385)
    

    
              1. Dopo il comma 6 dell'articolo 40-bis del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, è aggiunto il seguente:
    

    
              6-bis. In deroga all'articolo 2847 del codice civile le ipoteche a garanzia dei mutui e dei finanziamenti di cui al comma 6 e per i quali non sia intervenuta l'estinzione dell'obbligazione garantita ai sensi del comma 1 non devono essere rinnovate».
    

    
      12.0.7
    

    
      MANCUSO
    

    
      Dopo l'articolo 12, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 12-bis.
    

    
      (Adempimenti formali in materia di ipoteca)
    

    
              1. Dopo il comma 6 dell'articolo 40-bis del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, è aggiunto il seguente comma:
    

    
              ''6-bis. In deroga all'articolo 2847 del codice civile le ipoteche a garanzia dei mutui e dei finanziamenti di cui al comma 6 e per i quali non sia intervenuta l'estinzione dell'obbligazione garantita ai sensi del comma 1 non devono essere rinnovate''».
    

    
      Art.  13
    

    
      13.1
    

    
      CIOFFI, SCIBONA, MARTELLI, MORONESE, NUGNES
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      13.2
    

    
      CIOFFI, SCIBONA, MARTELLI, MORONESE, NUGNES
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      13.3
    

    
      RANUCCI
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «la società ha altresì facoltà di deroga» aggiungere le seguenti: «, purché senza intermediazioni,».
    

    
      13.4
    

    
      CIOFFI
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      13.5
    

    
      GIANLUCA ROSSI, CARDINALI
    

    
      Al comma 4, sopprimere la lettera b).
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto legge, le aliquote di accisa sui prodotti energetici usati come carburanti ovvero come combustibili per riscaldamento per usi civili, stabilite dal testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e successive modificazioni, sono incrementate al fine di assicurare maggiori entrate per un ammontare non inferiore a 13 milioni di euro per l'anno 2014. Tali maggiori entrate sono destinate alle finalità di cui al comma 4.».
    

    
      13.6
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «4-bis. Al fine di garantire la realizzazione del grande evento EXPO 2015, il divieto di cui all'articolo 1, comma 143, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, e successive modificazioni, non si applica all'ente territoriale Regione Lombardia».
    

    
      13.7
    

    
      COMAROLI, CROSIO, ARRIGONI
    

    
      Aggiungere, infine, il seguente comma:
    

    
              «4-bis. Al comma 1 dell'articolo 46 del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, e successive modificazioni e integrazioni, dopo le parole: ''enti locali'' sono aggiunte le seguenti: ''e alla Regione Lombardia''».
    

    
      13.0.1
    

    
      VACCARI, PEZZOPANE, BROGLIA, GUERRA
    

    
      Dopo l'articolo 13, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 13-bis.
    

    
              1. All'articolo 3 del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77, dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:
    

    
              ''3-bis. I finanziamenti contratti dalle banche di cui al comma 3 sono assistiti dalla garanzia dello Stato, incondizionata, irrevocabile e a prima richiesta, che resta in vigore fino alla scadenza del termine di rimborso di ciascun finanziamento. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro il 15 giugno 2014, è concessa la garanzia dello Stato di cui al presente comma e sono definiti i criteri e le modalità di operatività della stessa. La garanzia dello Stato di cui al presente comma è elencata nell'allegato allo stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze di cui all'articolo 31 della legge 31 dicembre 2009, n. 196''».
    

    
      13.0.2
    

    
      ELENA FERRARA
    

    
      Dopo l'articolo 13, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 13-bis.
    

    
      (Anticipazioni di liquidità per il pagamento dei debiti dei comuni che hanno deliberato il dissesto finanziaria)
    

    
              1. Al fine di sostenere la grave situazione delle imprese creditrici e degli altri soggetti dei comuni dissestati e di ridare impulso ai relativi sistemi produttivi locali, per l'anno 2014, ai comuni che hanno deliberato il dissesto finanziario a far data dal 1° ottobre 2009 e sino alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto legge, è attribuita, previa apposita istanza dell'ente interessato, un'anticipazione fino all'importo massimo di 300 milioni di euro per l'anno 2014 da destinare all'incremento della massa attiva della gestione liquidatoria per il pagamento dei debiti ammessi con le modalità di cui all'anzidetto articolo 258, nei limiti dell'anticipazione erogata, entro 120 giorni dalla disponibilità delle risorse.
    

    
              2. L'anticipazione di cui al comma 1, è ripartita, nei limiti della massa passiva censita, in base ad una quota pro capite determinata tenendo conto della popolazione residente, calcolata alla fine del penultimo anno precedente alla dichiarazione di dissesto secondo i dati forniti dall'Istat.
    

    
              3. L'anticipazione di cui al comma 1 è concessa con decreto non regolamentare del Ministero dell'interno, da emanarsi entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, nel limite di 300 milioni di euro per l'anno 2014 a valere sulla dotazione per l'anno 2014, del fondo di rotazione di cui all'articolo 243-ter del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 integrato con le risorse di cui al comma  1.
    

    
              4. L'importo attribuito è erogato all'ente locale il quale è tenuto a metterlo a disposizione dell'organo straordinario di liquidazione entro 30 giorni. L'organo straordinario di liquidazione provvede al pagamento dei debiti ammessi, nei limiti dell'anticipazione erogata, entro 90 giorni dalla disponibilità delle risorse.
    

    
              5. La restituzione dell'anticipazione è effettuata, con piano di ammortamento a rate costanti, comprensive degli interessi, in un periodo massimo di venti anni a decorrere dall'anno successivo a quello in cui è erogata la medesima anticipazione, con versamento ad appositi capitoli dello stato di previsione dell'entrata del bilancio dello Stato, distinti per la quota capitale e per la quota interessi, fatta eccezione per le anticipazioni a valere sul versamento in entrata di cui al comma 6, pur erogate nel 2014, la cui restituzione dovrà avvenire a partire dal 2014. Gli importi dei versamenti relativi alla quota capitale sono riassegnati al fondo per l'ammortamento dei titoli di stato. Il tasso di interesse da applicare alle suddette anticipazioni sarà determinato sulla base del rendimento di mercato dei Buoni poliennali del tesoro a 5 anni in corso di emissione con comunicato del Direttore generale del tesoro da emanare e pubblicare sul sito internet del Ministero dell'economia e delle finanze. In caso di mancata restituzione delle rate entro i termini previsti, le somme sono recuperate a valere sulle risorse a qualunque titolo dovute dal Ministero dell'Interno e sono versate al predetto stato di previsione dell'entrata del bilancio dello Stato e riassegnate, per la parte capitale, al medesimo fondo per l'ammortamento dei titoli di Stato.
    

    
              6. Alla copertura degli oneri di cui ai comma 1, si provvede quanto a 100 milioni di euro mediante versamento all'entrata del bilancio dello Stato delle somme disponibili presso la Sezione per assicurare la liquidità per pagamenti di debiti certi, liquidi ed esigibili degli enti locali, relative ad anticipazioni di cui all'articolo 1, comma 13, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, non erogate dalla Cassa depositi e prestiti nell'anno 2013, e quanto a 200 milioni di euro mediante corrispondente riduzione dello stanziamento di cui all'articolo 1, comma 10, del decreto-legge n. 35 del 2013, come incrementato dall'articolo 13, comma 8 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, relativo alla medesima Sezione.
    

    
              7. Il comma 17-sexies dell'articolo 1 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, è abrogato.
    

    
              8. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con proprio decreto, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
              9. Per quanto non previsto nel presente articolo si rinvia al decreto del Ministro dell'interno Il gennaio 2013, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, n. 33 dell'8 febbraio 2013, adottato in attuazione dell'articolo 243-ter, comma 2, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267».
    

    
      13.0.3
    

    
      LANIECE, ZELLER, BERGER, PALERMO, FRAVEZZI, PANIZZA
    

    
      Dopo l'articolo 13, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 13-bis.
    

    
      (Clausola di salvaguardia)
    

    
              1. Le disposizioni di cui agli articoli 3, 4, 8, 10 e 11 del presente decreto non si applicano alla Valle d'Aosta e alle Province autonome di Trento e di Bolzano ai sensi dei rispettivi statuti di autonomia e delle relative norme di attuazione».
    

    
      Art.  14
    

    
      14.1
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, CIOFFI, SCIBONA
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. A valere sui fondi assegnati per la realizzazione del programma delle infrastrutture strategiche di cui alla legge 1º agosto 2002 n. 166, le somme non utilizzate dai soggetti attuatori al termine della realizzazione delle opere stesse, sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, ad apposito capitolo da istituire nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti per il finanziamento degli interventi di cui al presente decreto.».
    

    
       
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      COMMISSIONI  8ª e  13ª RIUNITE
    

    
      8ª (Lavori pubblici, comunicazioni) 
    

    
      13ª (Territorio, ambiente, beni ambientali)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 30 APRILE 2014
    

    
      16ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente della 8ª Commissione
    

    
      MATTEOLI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro delle infrastrutture e dei trasporti Nencini.
    

    
                 
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 8,35.
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
        

        

         (1413) Conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015  
        
          (Seguito dell'esame e rinvio) 
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
        

        
           
        

        
          Il presidente MATTEOLI avverte preliminarmente che i Relatori hanno depositato gli emendamenti 3.27 e 4.34, pubblicati in allegato al resoconto. Sono stati inoltre presentati gli emendamenti 10.65 (testo 2) e 13.7 (testo 2), anch'essi pubblicati in allegato al resoconto. Ricorda inoltre che in precedenza erano stati presentati anche gli ulteriori emendamenti 7.1 (testo 2), 9.1 (testo 2) e 9.3 (testo 2), già pubblicati in allegato nel resoconto di ieri.
        

        
           
        

        
          Il relatore MIRABELLI (PD) illustra gli emendamenti 3.27 e 4.34, relativi ai soggetti che hanno priorità per l'accesso al Fondo di garanzia per la prima casa, che mirano a far sintesi di emendamenti aventi analogo oggetto, presentati da diversi Gruppi.
        

        
           
        

        
          Il senatore MARTELLI (M5S) dichiara che gli emendamenti presentati dai senatori del Movimento 5 Stelle si intendono sottoscritti da tutti i componenti delle Commissioni riunite appartenenti al suo Gruppo, nonché dalle senatrici Blundo e Catalfo.
        

        
           
        

        
          Il senatore COMPAGNONE (GAL) dichiara di sottoscrivere gli emendamenti 9.0.7, 9.0.8, 10.4 e 10.9.
        

        
           
        

        
          Si procede di seguito alla illustrazione degli emendamenti riferiti all'articolo 7.
        

        
           
        

        
          Il relatore MIRABELLI (PD) illustra l'emendamento 7.3, che prevede ulteriori modalità di disponibilità dell'alloggio sociale.
        

        
           
        

        
          Il senatore PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra l'emendamento 7.0.3, che introduce nuove detrazioni IRPEF per l'acquisto della prima casa di nuova costruzione, e l'emendamento 7.0.4, che incrementa le detrazioni fiscali sugli interessi passivi sul mutuo per la prima abitazione.
        

        
           
        

        
          Il presidente MATTEOLI avverte che i restanti emendamenti all'articolo 7, nonché gli emendamenti aggiuntivi allo stesso articolo si intendono illustrati.
        

        
           
        

        
          Si illustrano quindi gli emendamenti riferiti all'articolo 8.
        

        
           
        

        
          Il senatore CALEO (PD) illustra l'emendamento 8.1, che chiarisce le modalità di riscatto dell'alloggio sociale da parte dell'affittuario, nonché l'emendamento 8.12, che estende le agevolazioni fiscali per i corrispettivi pagati dal locatore anche al caso di assegnazione futura dell'alloggio.
        

        
           
        

        
          Il senatore MARTELLI (M5S) illustra l'emendamento 8.3, che attribuisce al locatore la possibilità di ammettere il conduttore al riscatto dell'unità immobiliare, e l'emendamento 8.4, che eleva a quindici anni il termine per l'ammissione al riscatto. L'emendamento 8.10 dispone che, fino alla data del riscatto, il conduttore può imputare una parte non superiore al 30 per cento dei corrispettivi pagati al locatore in conto del prezzo di acquisto futuro dell'alloggio.
        

        
           
        

        
          Il senatore FILIPPI (PD) illustra l'emendamento 8.5, che prevede che il riscatto a termine dell'unità immobiliare avvenga previo accordo con il locatore.
        

        
           
        

        
          Il senatore CERVELLINI (Misto-SEL) illustra l'emendamento 8.6, che estende agli alloggi degli enti previdenziali le disposizioni di cui all'articolo 8.
        

        
           
        

        
          Il senatore MANCUSO (NCD) illustra l'emendamento 8.7, che prevede le modalità di trascrizione del contratto di locazione con patto di futuro riscatto, ai sensi dell'articolo 2645-bis del codice civile.
        

        
           
        

        
          La senatrice NUGNES (M5S) illustra l'emendamento 8.8, che prevede che il diritto al riscatto sia esercitato solo dai conduttori privi, nel Comune di residenza, di altra abitazione di proprietà adeguata alle esigenze del nucleo familiare.
        

        
           
        

        
          Il senatore SCIBONA (M5S) illustra l'emendamento 8.9, sottolineando che l'attenzione alle modalità di riscatto dell'alloggio sociale rischia di penalizzare l'housing sociale poiché focalizza l'attenzione sulla costruzione di nuove abitazioni.
        

        
           
        

        
          Il senatore ARRIGONI (LN-Aut) illustra l'emendamento 8.0.1, volto a modificare il regime fiscale della locazione con patto di futura vendita vincolante per entrambe le parti, e l'emendamento 8.0.4, che modifica la disciplina dei contratti di godimento di immobili in funzione della successiva vendita.
        

        
           
        

        
          Il senatore MARGIOTTA (PD) illustra l'emendamento 8.0.2, evidenziando le opportunità che il rent to buy offre al sistema delle imprese, e l'emendamento 8.0.5, che prevede un regime dei contratti di godimento degli immobili che contempla le esigenze di locatori e conduttori.
        

        
           
        

        
          Il senatore MANCUSO (NCD) illustra l'emendamento 8.0.7, che disciplina i contratti di godimento degli immobili in funzione della successiva alienazione.
        

        
           
        

        
          Il senatore DALLA ZUANNA (SCpI) illustra l'emendamento 8.0.8, in tema di permute di fabbricati abitativi.
        

        
           
        

        
          Il presidente MATTEOLI avverte che i restanti emendamenti all'articolo 8, nonché gli emendamenti aggiuntivi allo stesso articolo si intendono illustrati.
        

        
           
        

        
          Si illustrano quindi gli emendamenti riferiti all'articolo 9.
        

        
           
        

        
          Il senatore CERVELLINI (Misto-SEL) illustra gli emendamenti 9.1 (testo 2) e 9.3 (testo 2), che recano la riduzione dell'aliquota della ritenuta cedolare secca per i contratti a canone concordato.
        

        
           
        

        
          Il senatore ARRIGONI (LN-Aut) illustra l'emendamento 9.2, mirante a ridurre le aliquote della ritenuta cedolare secca, l'emendamento 9.4, che estende i benefici della stessa cedolare secca ai Comuni che non siano ad alta densità abitativa, e l'emendamento 9.7, che esclude dalle attività di impresa le locazioni per la cui amministrazione la proprietà si affidi a professionisti o associazioni sindacali alle quali sia iscritta.
        

        
           
        

        
          Il senatore MARGIOTTA (PD) illustra l'emendamento 9.5, che estende alle imprese il beneficio della cedolare secca per i contratti che hanno ad oggetto abitazioni locate con contratto concordato.
        

        
           
        

        
          La senatrice MANASSERO (PD) sottoscrive l'emendamento 9.10, che illustra. Illustra inoltre l'emendamento 9.9, che precisa la tipologia di cooperative a cui si applica il beneficio della cedolare secca, l'emendamento 9.15, in base al quale non si intendono effettuate nell'esercizio dell'attività di impresa le locazioni la cui amministrazione sia affidata dalla proprietà a professionisti o associazioni alle quali sia iscritta, e l'emendamento 9.12, che prevede l'incremento della ritenuta cedolare secca al 23 per cento per i contratti di locazione liberi e la riduzione dello 0,4 per cento dell'IMU per i contratti a canone concordato.
        

        
           
        

        
          Il senatore VACCARI (PD) illustra l'emendamento 9.13, che estende le agevolazioni della ritenuta cedolare secca nei Comuni ad alta densità abitativa ai Comuni colpiti dagli eventi sismici in Emilia.
        

        
           
        

        
          Il relatore MIRABELLI (PD) illustra l'emendamento 9.14, che mira a favorire i proprietari che riducono i canoni dei contratti di locazione.
        

        
           
        

        
          Il senatore MARGIOTTA (PD) illustra l'emendamento 9.0.1, che reca un regime agevolato per l'attuazione dei programmi di edilizia residenziale, l'emendamento 9.0.2, che reca un regime speciale, agli effetti dell'imposta di registro, per la cessione di aree e di opere a scomputo, e l'emendamento 9.0.3, che dispone incentivi all'acquisto di abitazioni per locazioni.
        

        
           
        

        
          Il senatore DI BIAGIO (PI) illustra l'emendamento 9.0.5, che fissa un limite all'aliquota IMU per i contratti a canone concordato, le proposte 9.0.7 e 9.0.8, relative all'IMU per le abitazioni adibite ad abitazione principale dei cittadini italiani non residenti nel territorio dello Stato e iscritti all'Anagrafe degli italiani residenti all'estero (AIRE), e l'emendamento 9.0.9, relativo all'IMU che anziani e disabili degenti in Istituti di ricovero sono tenuti a versare per le prime abitazioni di cui sono proprietari.
        

        
           
        

        
          Il senatore MARTELLI (M5S) dichiara di sottoscrivere l'emendamento 9.0.5 a nome del suo Gruppo.
        

        
           
        

        
          Il senatore PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) dichiara di aggiungere la sua firma agli emendamenti 9.0.5, 9.0.6, 9.0.7, 9.0.8 e 9.0.9.
        

        
           
        

        
          Il senatore LANIECE (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) dichiara a sua volta di sottoscrivere le proposte 9.0.5 e 9.0.6.
        

        
           
        

        
          Il presidente MATTEOLI avverte che i restanti emendamenti all'articolo 9, nonché gli emendamenti aggiuntivi allo stesso articolo si intendono illustrati.
        

        
           
        

        
          Il senatore RANUCCI (PD) fa presente che la Commissione parlamentare per le questioni regionali ha rilevato - nel parere reso nella seduta di oggi - che i commi 3, 5 e 8 dell'articolo 10 appaiono suscettibili di ledere le competenze degli Enti locali in tema di immobili da destinare ad alloggio sociale e di intervento normativo riguardo alle previsioni degli strumenti urbanistici e dei regolamenti edilizi. Sulla base di tali osservazioni, ritiene opportuno necessario che l'articolo 10 sia emendato per non incorrere in vizi di illegittimità costituzionale.
        

        
           
        

        
          Si illustrano quindi gli emendamenti relativi all'articolo 10.
        

        
           
        

        
          Il senatore MANCUSO (NCD) illustra l'emendamento 10.1, che specifica il concetto di alloggio sociale.
        

        
           
        

        
          Il senatore ARRIGONI (LN-Aut) illustra l'emendamento 10.4, che specifica che l'aumento dell'offerta di nuovi alloggi sociali deve operare entro il perimetro del centro abitato, nonché l'emendamento 10.21, che reca particolari vincoli alla destinazione d'uso delle unità immobiliari adibite ad alloggi sociali.
        

        
           
        

        
          Il senatore FILIPPI (PD) illustra l'emendamento 10.5, mirante a contenere ulteriormente il consumo di suolo per l'offerta di nuovi alloggi sociali.
        

        
           
        

        
          Il senatore CERVELLINI (Misto-SEL) illustra l'emendamento 10.8 volto a promuovere l'approccio integrato alla rigenerazione urbana sostenibile.
        

        
           
        

        
          Il senatore MARTELLI (M5S) illustra l'emendamento 10.10, la cui finalità è quella di innalzare il livello qualitativo del patrimonio abitativo esistente.
        

        
           
        

        
          La senatrice MANASSERO (PD) sottoscrive ed illustra l'emendamento 10.11, che definisce l'alloggio sociale.
        

        
           
        

        
          Il senatore LANIECE (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra la proposta 10.14, che interviene anch'essa sulla definizione di alloggio sociale.
        

        
           
        

        
          Il relatore MIRABELLI (PD) illustra l'emendamento 10.15, che mira anch'esso a ricondurre la nozione di alloggio sociale del disegno di legge in esame a quella generale della legislazione vigente.
        

        
           
        

        
          La  senatrice NUGNES (M5S) illustra l'emendamento 10.16, in tema di definizione di alloggio sociale.
        

        
           
        

        
          La senatrice PUPPATO (PD) sottoscrive ed illustra l'emendamento 10.19, che estende la definizione di alloggio sociale alle unità immobiliari adibite ad uso residenziale per ridurre il disagio abitativo delle donne residenti presso i centri antiviolenza, e l'emendamento 10.20.
        

        
           
        

        
          I senatori MANASSERO (PD), CALEO (PD), PAGNONCELLI (FI-PdL XVII) e CARDINALI (PD) dichiarano di sottoscrivere l'emendamento 10.19.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 9,30.
        

      

    


    

    
      ULTERIORI EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE)
    

    
      N. 1413
    

    
      Art.  3
    

    
      3.27
    

    
      I RELATORI
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire il capoverso 2-ter con il seguente: "2-ter. All'articolo 1, comma 48, lettera c), della legge 27 dicembre 2013, n. 147, dopo le parole: "monogenitoriali con figli minori," sono aggiunte le seguenti: ", da parte dei conduttori di alloggi di proprietà degli istituti autonomi per le case popolari, comunque denominati".
    

    
      Art.  4
    

    
      4.34
    

    
      I RELATORI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: "sei mesi" con le seguenti: "quattro mesi" e dopo le parole: "Piano di recupero e razionalizzazione degli immobili e degli alloggi di proprietà", aggiungere le seguenti: "dei Comuni o";
    

    
      Conseguentemente, al comma 8, sostituire le parole: "quattro mesi" con le seguenti: "due mesi".
    

    
      Art.  10
    

    
      10.65 (testo 2)
    

    
      GIBIINO
    

    
      Dopo il comma 5 inserire il seguente comma:
    

    
              «5-bis. Al fine di favorire la riqualificazione energetica del patrimonio residenziale pubblico le disposizioni di cui al comma 137, della legge 27 dicembre 2013, n. 147 si applicano altresì alle spese sostenute per gli interventi attuati sul patrimonio di edilizia residenziale pubblica gestito in locazione dagli Istituti autonomi per le case popolari (IACP) o agli enti di edilizia residenziale pubblica, comunque denominati, aventi le stesse finalità degli IACP, istituiti in attuazione dell'articolo 93 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616.».
    

    
      Conseguentemente, alla copertura dell'onere, valutato in 10 milioni di euro a decorrere dal 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa relativa al fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. Il Ministero dell'economia e delle finanze provvede con proprio decreto alla occorrente variazione di bilancio.
    

    
      Art.  13
    

    
      13.7 (testo 2)
    

    
      COMAROLI, CROSIO, ARRIGONI
    

    
      Dopo il comma 3, inserire  il seguente:
    

    
              «3-bis. Le Regioni e le Province autonome possono derogare per ciascuno degli anni 2014 e 2015 ai limiti di spesa stabiliti dal comma 8, dell'articolo 6 del decreto legge 31 maggio 2010, n.78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, in materia di comunicazione e promozione per le sole spese inerenti al grande evento EXPO 2015, in ogni caso nel rispetto dei vìncoli del patto di stabilità interno per ciascuno degli anni considerati. ».
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      COMMISSIONI  8ª e  13ª RIUNITE
    

    
      8ª (Lavori pubblici, comunicazioni) 
    

    
      13ª (Territorio, ambiente, beni ambientali)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 30 APRILE 2014
    

    
      17ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Vice Presidente della 13ª Commissione
    

    
      DI BIAGIO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro delle infrastrutture e dei trasporti Nencini.
    

    
                   
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,20.
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
        

        

         (1413) Conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015  
        
          (Seguito dell'esame e rinvio) 
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seduta antimeridiana di oggi.
        

        
           
        

        
          Il presidente DI BIAGIO informa preliminarmente che i Relatori hanno depositato gli emendamenti 7.4 e 12.20, pubblicati in allegato al resoconto. Sono stati inoltre presentati gli emendamenti 5.7 (testo 2), 5.16 (testo 2), 13.6 (testo 2) e 12.0.02 (testo 2) - anch'essi pubblicati in allegato al resoconto - che riformulano le corrispondenti proposte emendative già pubblicate. In proposito, avverte che la valutazione della proponibilità di tutti i nuovi emendamenti e delle riformulazioni sarà effettuata dalla Presidenza in tempo utile per la prossima seduta.
        

        
           
        

        
                   Il relatore MIRABELLI (PD), preso atto della precisazione del Presidente, illustra comunque l'emendamento 7.4, relativo alla fruizione di detrazioni di imposta per le spese di acquisto di mobili e grandi elettrodomestici, e l'emendamento 12.20, che sostituisce l'articolo 12 e reca disposizioni urgenti in materia di qualificazione degli esecutori dei lavori pubblici. Preannuncia inoltre l'intenzione di presentare ulteriori proposte emendative, finalizzate a migliorare i contenuti dell'articolo 9, con riferimento all'ambito soggettivo relativo alla ritenuta cedolare secca, e dell'articolo 13, con riguardo alle esigenze emerse a seguito del sopralluogo conoscitivo effettuato dalla delegazione delle Commissioni riunite che si è recata a Milano per acquisire elementi conoscitivi sulle esigenze connesse ai lavori per Expo 2015.
        

        
           
        

        
          Riprende l'illustrazione degli emendamenti riferiti all'articolo 10.
        

        
           
        

        
          La senatrice MANASSERO (PD) sottoscrive ed illustra l'emendamento 10.35, che posticipa il termine previsto dal comma 4 dell'articolo 10 alla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto-legge in esame, e l'emendamento 10.46, che ammette interventi di sostituzione edilizia a condizione che i lotti di riferimento mantengano la stessa destinazione urbanistica. La proposta 10.66 riduce i termini entro i quali le Regioni devono emanare i requisiti di accesso e permanenza nell'alloggio sociale. L'emendamento 10.67 sopprime il riferimento ai prezzi di cessione per gli alloggi concessi in locazione compatta di futura vendita presente al comma 6 dell'articolo 10. Inoltre sottoscrive ed illustra l'emendamento 10.75. Infine, si sofferma sull'emendamento 10.0.1204, che estende all'edilizia scolastica la formula del leasing finanziario in construendo.
        

        
           
        

        
          La senatrice NUGNES (M5S) illustra l'emendamento 10.36, finalizzato al censimento degli immobili vuoti ed inutilizzati per conoscere il reale fabbisogno abitativo di alloggi sociali, e l'emendamento 10.47, che mantiene il divieto di edificabilità assoluta su lotti sede di demolizioni da adibire a verde pubblico. L'emendamento 10.68 innalza a quindici anni il termine relativo al vincolo di destinazione d'uso per gli alloggi concessi in locazione con patto di futura vendita. Illustra poi l'emendamento 10.69, che prevede che la riduzione degli oneri di urbanizzazione non si applichi a nuove edificazioni realizzate da privati, nonché l'emendamento 10.87, che prevede che gli interventi previsti dal comma 5 dell'articolo 10 non possono essere realizzati in aree ad inedificabilità assoluta. L'emendamento 10.91 include i progetti di variazione di destinazione d'uso senza opere tra quelli che devono comunque assicurare la copertura del proprio fabbisogno energetico mediante impianti alimentati da fonti rinnovabili.
        

        
           
        

        
          Il senatore MARGIOTTA (PD) illustra l'emendamento 10.37, che qualifica i programmi polifunzionali di edilizia sociale, l'emendamento 10.55, che estende le previsioni dell'articolo 10 ai servizi alloggiativi alberghieri funzionali all'integrazione di interventi nel contesto urbanistico, e l'emendamento 10.57, che estende il novero dei beneficiari di quote di alloggi in locazione temporanea. L'emendamento 10.73 prevede che le Regioni possano modificare gli standard urbanistici del decreto ministeriale n. 1444 del 1968, per garantire l'attuazione dei programmi di riqualificazione già avviati, mentre l'emendamento 10.77 mira a far salve norme più favorevoli vigenti a livello locale in materia di incentivi volumetrici.
        

        
           
        

        
          Il senatore RANUCCI (PD) illustra l'emendamento 10.45, che ammette interventi di sostituzione edilizia in lotti di riferimento che abbiano la medesima destinazione d'uso, e l'emendamento 10.50, che riferisce agli edifici la variazione di destinazione d'uso.
        

        
           
        

        
          Il senatore FILIPPI (PD) illustra l'emendamento 10.59, che amplia il novero degli interventi ammessi dall'articolo 10, e l'emendamento 10.61, che mira a favorire la riqualificazione energetica del patrimonio residenziale pubblico.
        

        
           
        

        
          Il senatore ARRIGONI (LN-Aut) illustra l'emendamento 10.71, che prevede la possibilità per le Regioni di modificare gli standard previsti dal decreto ministeriale n. 1444 del 1968, e l'emendamento 10.80, che obbliga i Comuni a tener conto del trasferimento su altre aree già urbanizzate di proprietà pubblica o privata delle aree dimesse o degli edifici demaniali in disuso ai fini della determinazione delle superfici complessivamente disponibili. L'emendamento 10.92 dispone che gli interventi di riqualificazione energetica devono raggiungere almeno la classe di certificazione "B". Infine, l'emendamento 10.96 mira a favorire la qualità dei progetti di riqualificazione dei quartieri degli edifici sociali incentivando concorsi di progettazione riservati a gruppi di professionisti con meno di quaranta anni di età.
        

        
           
        

        
          Il presidente DI BIAGIO  avverte che i restanti emendamenti all'articolo 10, nonché gli emendamenti aggiuntivi allo stesso articolo si intendono illustrati.
        

        
           
        

        
          Si illustrano quindi gli emendamenti riferiti all'articolo 11.
        

        
           
        

        
          Il senatore ARRIGONI (LN-Aut) illustra l'emendamento 11.1, che destina le eventuali risorse revocate in seguito alla verifica dell'attuazione del decreto-legge in conversione al Fondo per le infrastrutture stradali, ferroviarie e le opere di interesse strategico. Illustra altresì l'emendamento 11.2, che prevede che - sempre ai fini della verifica dell'attuazione del decreto-legge in esame - il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti riferisca anche alle Commissioni parlamentari competenti per materia.
        

        
           
        

        
          Il presidente DI BIAGIO  avverte che i restanti emendamenti all'articolo 11, nonché gli emendamenti aggiuntivi allo stesso articolo si intendono illustrati.
        

        
           
        

        
          Si illustrano quindi gli emendamenti riferiti all'articolo 12.
        

        
           
        

        
          Il senatore SCIBONA (M5S) illustra l'emendamento 12.1, soppressivo dell'intero articolo 12.
        

        
           
        

        
          La senatrice PUPPATO (PD) illustra l'emendamento 12.2, che reca disposizioni urgenti in materia di qualificazione degli esecutori di lavori pubblici.
        

        
           
        

        
          Il senatore RANUCCI (PD) illustra l'emendamento 12.4, che riduce a sei mesi il termine per l'adozione delle disposizioni regolamentari sostitutive di quelle annullate dal decreto del Presidente della Repubblica 30 ottobre 2013, e l'emendamento 12.10, volto a superare talune problematiche causate dall'annullamento delle disposizioni regolamentari operato dal predetto decreto del Presidente della Repubblica.
        

        
           
        

        
          Il senatore DALLA ZUANNA (SCpI) illustra l'emendamento 12.7, che limita al 31 dicembre 2014 l'applicazione del decreto ministeriale di individuazione delle categorie a qualificazione obbligatoria e superspecialistiche.
        

        
           
        

        
          Il senatore FILIPPI (PD) illustra l'emendamento 12.16, che fa salvi gli atti, i provvedimenti, i bandi ed i rapporti giuridici sorti sulla base delle disposizioni previgenti al decreto del Presidente della Repubblica 30 ottobre 2013, e l'emendamento 12.19, che modifica l'articolo 357, comma 19, del regolamento di attuazione del codice dei contratti pubblici.
        

        
           
        

        
          Il presidente DI BIAGIO  avverte che i restanti emendamenti all'articolo 12, nonché gli emendamenti aggiuntivi allo stesso articolo si intendono illustrati.
        

        
           
        

        
          Si illustrano quindi gli emendamenti riferiti all'articolo 13.
        

        
           
        

        
          Il senatore SCIBONA (M5S) illustra l'emendamento 13.1, che sopprime l'articolo 13 recante misure a favore di Expo 2015, sottolineando le critiche riguardo all'evento e la lentezza con cui procedono i relativi lavori.
        

        
           
        

        
          Il relatore Stefano ESPOSITO (PD) osserva incidentalmente che durante il sopralluogo dello scorso 14 aprile l'intera delegazione delle Commissioni riunite ha avuto modo di constatare i lavori in via di ultimazione nella sede espositiva.
        

        
           
        

        
          Il senatore RANUCCI (PD) illustra l'emendamento 13.3, che condiziona la facoltà di deroga al codice degli appalti per Expo 2015 in materia di sponsorizzazioni e concessioni di servizi all'assenza di intermediazioni.
        

        
           
        

        
          Il senatore MARTELLI (M5S) illustra l'emendamento 13.4, criticando il fatto che le deroghe al patto di stabilità siano ammesse solo da disposizioni recate dai decreti-legge come nel caso del comma 4 che si intende sopprimere.
        

        
           
        

        
          Il senatore ARRIGONI (LN-Aut) illustra l'emendamento 13.6 (testo 2), che esclude il divieto di acquisto o affitto di autovetture da impiegare per le esigenze operative di Expo 2015 da parte della regione Lombardia, e l'emendamento 13.7, che esclude anche questa Regione dall'applicazione delle disposizioni di contenimento delle spese per il personale e le missioni.
        

        
           
        

        
          Il senatore VACCARI (PD) illustra l'emendamento 13.0.1, che interviene nell'ambito delle disposizioni per la ricostruzione a seguito del sisma in Abruzzo relative alla possibilità per le banche del territorio di contrarre finanziamenti con la Cassa depositi e prestiti, per erogare fondi a favore di persone fisiche da impiegare per la ricostruzione o la riparazione di immobili adibiti ad abitazione principale ovvero per l'acquisto di nuove abitazioni sostitutive delle abitazioni principali distrutte.
        

        
           
        

        
          Il senatore LANIECE (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra l'emendamento 13.0.3, che esclude la Valle d'Aosta e le province autonome di Trento e di Bolzano dall'applicazione degli articoli 3, 4, 8, 10 e 11 del decreto-legge in esame, nel rispetto dell'autonomia sancita dai rispettivi Statuti speciali.
        

        
           
        

        
          Il presidente DI BIAGIO  avverte che i restanti emendamenti relativi all'articolo 13, nonché gli emendamenti aggiuntivi allo stesso articolo si intendono illustrati.
        

        
           
        

        
          Si passa quindi all'illustrazione dell'unico emendamento riferito all'articolo 14.
        

        
           
        

        
          La senatrice NUGNES (M5S) illustra l'emendamento 14.1, che dispone che i finanziamenti inutilizzati nell'ambito del programma di infrastrutture strategiche di cui alla legge n. 166 del 2002 siano riassegnate al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti per finanziare gli interventi previsti dal decreto-legge in esame.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 15,10.
        

      

    


    

    
      ULTERIORI EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE) 
    

    
      N. 1413
    

    
      Art.  5
    

    
      5.7 (testo 2)
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, CIOFFI, SCIBONA, SERRA
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «un immobile», inserire le seguenti: «o un alloggio di proprietà degli Istituti autonomi per le case popolari, comunque denominati,» e sopprimere le parole da: «e gli atti emessi» fino alla fine del comma.
    

    
      5.16 (testo 2)
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
      1-bis. «Chi si trova nella situazione di cui al primo comma e non ha residenza anagrafica in altro comune ha diritto di ottenere, ai soli fini dell'esercizio di diritti civili e politici, purché in possesso degli altri requisiti legalmente richiesti, l'iscrizione in apposita sezione dei registri anagrafici, come residente nel comune in cui dimora con residenza formale presso la sede municipale».
    

    
      Art.  7
    

    
      7.4
    

    
      I RELATORI
    

    
      All'articolo 7, dopo il comma 2 aggiungere i seguenti:
    

    
      "2-bis. All'articolo 1, comma 139, lettera d), n. 3), capoverso 2, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, è soppresso l'ultimo periodo.
    

    
      2-ter. Per un periodo dal 6 giugno 2013 al 31 dicembre 2014 le spese per l'acquisto di mobili e di grandi elettrodomestici di cui all'articolo 16, comma 2, del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, sono computate, ai fini della fruizione della detrazione di imposta, indipendentemente dall'importo delle spese sostenute per i lavori di ristrutturazione che fruiscono delle detrazioni di cui all'articolo 16, comma 1, del medesimo decreto-legge n. 63 del 2013.".
    

    
      Art.  12
    

    
      12.20
    

    
      I RELATORI
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 12. - (Disposizioni urgenti in materia di qualificazione degli esecutori dei lavori pubblici)
    

    
      1. Si considerano strutture, impianti e opere speciali ai sensi dell'articolo 37, comma 11, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 63, le opere corrispondenti alle categorie individuate nell'allegato A del medesimo decreto con l'acronimo OG o OS di seguito elencate: OG 11, OS 2-A, OS 2-B, OS 4, OS 11, OS 12-A, OS 13, OS 14, OS 18-A, OS I8-B, OS 21, OS 25, OS 30, OS 32.
    

    
      2. In tema di affidamento di contratti pubblici di lavori, si applicano altresì le seguenti disposizioni:
    

    
      a) l'affidatario, in possesso della qualificazione nella categoria di opere generali ovvero nella categoria di opere specializzate indicate nel bando di gara o nell'avviso di gara o nella lettera di invito come categoria prevalente può, fatto salvo quanto previsto alla lettera b), eseguire direttamente tutte le lavorazioni di cui si compone l'opera o il lavoro, anche se non è in possesso delle relative qualificazioni, oppure subappaltare dette lavorazioni specializzate esclusivamente ad imprese in possesso delle relative qualificazioni;
    

    
      b) non possono essere eseguite direttamente dall'affidatario in possesso della qualificazione per la sola categoria prevalente, se privo delle relative adeguate qualificazioni, le lavorazioni, indicate nel bando di gara o nell'avviso di gara o nella lettera di invito, di importo superiore ai limiti indicati dall'articolo 108, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica n. 207 del 2010, relative alle categorie di opere generali individuate nell'allegato A al predetto decreto, nonché le categorie individuate nel medesimo allegato A con l'acronimo OS, di seguito elencate: OS 2-A, OS 2-B, OS 3. OS 4, OS 5, OS 8, OS 10, OS 11, OS 12-A, OS 13, OS 14, OS 18-A, OS 18-B, OS 20-A, OS 20-B, OS 21, OS 24, OS 25, OS 28, OS 30, OS 32, OS 33, OS 34, OS 35. Esse sono comunque subappaltabili ad imprese in possesso delle relative qualificazioni. Esse sono altresì scorporabili e sono indicate nei bandi di gara ai fini della costituzione di associazioni temporanee di tipo verticale. Resta fermo, ai sensi dell'articolo 37, comma 11, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, il limite di cui all'articolo 170, comma 1, del decreto n. 207 del 2010 per le categorie di cui al comma 1 del presente articolo, di importo singolarmente superiore al quindici per cento; si applica l'articolo 92, comma 7, del predetto decreto del Presidente della Repubblica n. 207 del 2010.
    

    
      3. I commi 1 e 3 dell'articolo 109 del decreto del Presidente della Repubblica n. 207 del 2010, sono abrogati. Sono soppressi l'ultimo periodo delle premesse dell'allegato A del predetto decreto e la tabella sintetica delle categorie del medesimo allegato. I richiami contenuti nelle disposizioni vigenti all'articolo 107, comma 2, del predetto decreto, annullato dal decreto del Presidente della Repubblica 30 ottobre 2013, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 29 novembre 2013, si intendono riferiti alle disposizioni di cui al comma 1 del presente articolo. I1 richiamo contenuto nell'articolo 108, comma 1, ultimo periodo, all'articolo 109, commi 1 e 2, del predetto decreto del Presidente della Repubblica n. 207 del 2010, si intende riferito al comma 2 del presente articolo.
    

    
      4. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano alle procedure i cui bandi o avvisi con i quali si indice una gara sono pubblicati successivamente alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nonché, in caso di contratti senza pubblicazione di bandi o avvisi, alle procedure in cui, alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, non sono ancora stati inviati gli inviti a presentare le offerte.
    

    
      5. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto sono adottate, secondo la procedura prevista all'articolo 5, comma 4, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, le disposizioni regolamentari sostitutive di quelle contenute negli articoli 107, comma 2, e 109, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica n. 207 del 2010, annullate dal decreto del Presidente della Repubblica 30 ottobre 2013, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 29 novembre 2013, n. 280. Alla data di entrata in vigore delle disposizioni regolamentari sostitutive di cui al precedente periodo cessano di avere efficacia le disposizioni dei commi da 1 a 4.
    

    
      6. Restano validi gli atti e i provvedimenti adottati e sono fatti salvi gli effetti prodottisi e i rapporti giuridici sorti sulla base delle disposizioni di cui del decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti del 24 aprile 2014, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 26 aprile 2014, n. 96."».
    

    
      12.0.2 (testo 2)
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI
    

    
      Dopo l'articolo 12, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 12-bis.
    

    
              1. Al comma 2 dell'articolo 16 del decreto-legge 4 giugno 2013, n.  63, convertito con modificazioni dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
              2. La disposizione di cui al comma 1 si applica a partire dal 1° gennaio 2014.
    

    
              Conseguentemente all'articolo 14 dopo la lettera h) aggiungere il seguente periodo:
    

    
              h-bis). Il Ministero dell'economia e delle finanze-Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, con propri decreti dirigenziali adottati entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, emana le disposizioni, in materia di apparecchi da intrattenimento di cui all'articolo 110, comma 6, lettere a) e b), del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, necessarie per incrementare di 0,2 punti percentuali la misura del prelievo erariale unico e per ridurre di 0,2 punti percentuali la quota della raccolta lorda destinata al compenso per le attività di gestione ovvero per i punti vendita».
    

    
      Art.  13
    

    
      13.6 (testo 2)
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «4-bis. Al comma 2 dell'articolo 5 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e successive modificazioni, dopo le parole: "esclusivamente per effetto di contratti pluriennali già in essere", sono aggiunte le seguenti: "; il predetto limite può inoltre essere derogato, limitatamente agli anni 2014 e 2015, per le spese di cui al presente comma riferite ai servizi connessi a EXPO 2015 sostenuti dagli Enti locali e territoriali coinvolti nell'organizzazione della manifestazione."».
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      COMMISSIONI  8ª e  13ª RIUNITE
    

    
      8ª (Lavori pubblici, comunicazioni) 
    

    
      13ª (Territorio, ambiente, beni ambientali)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 6 MAGGIO 2014
    

    
      18ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente della 8ª Commissione
    

    
      MATTEOLI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro delle infrastrutture e dei trasporti Nencini.
    

    
                    
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 11,10.
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
        

        

         (1413) Conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015  
        
          (Seguito dell'esame e rinvio)  
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seduta pomeridiana del 30 aprile.
        

        
           
        

        
          Il presidente MATTEOLI avverte della presentazione degli emendamenti 5.4 (testo 2) e 12.14 (testo 2), che riformulano le corrispondenti proposte emendative già depositate. I relatori hanno inoltre presentato gli ulteriori emendamenti 3.28, 5.17, 5.18 (testo 2), 5.19, 8.200, 9.16, 9.17, 9.17, 9.18, 10.15 (testo 2), 13.8, 13.9, 13.10, 13.11 e 13.12, pubblicati in allegato. Nell'accettare, dopo la scadenza del termine, le riformulazioni di emendamenti già presentati ovvero i nuovi emendamenti dei relatori, la Presidenza si è riservata di valutarne, di volta in volta, la proponibilità ai sensi dell'articolo 97 del Regolamento. Dichiara quindi improponibile per estraneità di materia l'emendamento 5.16 (testo 2), pubblicato in allegato al resoconto della seduta precedente. A seguito di una approfondita valutazione riconsidera la dichiarazione di inammissibilità già formulata sugli emendamenti 9.0.4, 9.0.10, 9.0.11, 9.0.12 e 9.0.13, anche in considerazione del sostegno condiviso dalla maggior parte dei gruppi parlamentari sul tema dei bonus  per l'acquisto di mobili ed elettrodomestici.
        

        
          Propone infine di fissare il termine per la presentazione di subemendamenti ai nuovi emendamenti dei relatori alle ore 18 di oggi.
        

        
           
        

        
                      Le Commissioni riunite convengono.
        

        
           
        

        
                      Il relatore per la 13ª Commissione MIRABELLI (PD) sottolinea che i nuovi emendamenti presentati dai relatori mirano a risolvere questioni particolarmente delicate rispetto alle quali si è riscontrato l'interesse convergente dei Gruppi, seppur con sfumature diverse. In particolare, l'emendamento 3.27 chiarisce che la disposizione di cui all'articolo 3 si estende a tutti i conduttori di alloggi di proprietà degli istituti autonomi di case popolari comunque denominati. L'emendamento 3.28 mira a fornire tutela ai familiari di appartenenti alle Forze dell'ordine che continuano ad usufruire degli alloggi di servizio, per un periodo di ulteriori tre anni dalla cessazione del servizio stesso, nel caso in cui ricorrano specifiche circostanze. L'emendamento 4.34 estende ai Comuni la facoltà di accedere alle risorse stanziate dall'articolo 4 per la ristrutturazione degli alloggi speciali ed accelera le procedure ed i bandi appositamente previsti. L'emendamento 5.19 dispone sulla decorrenza dell'entrata in vigore della norma recata dall'articolo 5. L'emendamento 5.17 prevede che chi occupa abusivamente alloggi di edilizia residenziale pubblica non possa partecipare alle procedure di assegnazione di alloggi adibiti a tale destinazione per i successivi dieci anni decorrenti dall'accertamento dell'occupazione abusiva. L'emendamento 5.18 (testo 2) fa salvi, fino alla data del 30 giugno 2014, gli effetti prodotti e i rapporti giuridici sorti sulla base dei contratti di locazione stipulati ai sensi dell'articolo 3, commi 8 e 9, del decreto legislativo n. 23 del 2011. L'emendamento 7.4 dispone in materia di detrazioni fiscali sulle spese sostenute per l'acquisto di mobili e grandi elettrodomestici. L'emendamento 8.2000 regola la clausola di riscatto dell'unità immobiliare adibita ad alloggio sociale e le relative condizioni economiche sulla base di appositi atti convenzionali che disciplinano la locazione degli alloggi sociali. L'emendamento 9.16 estende ai Comuni per i quali è stato deliberato lo stato di emergenza la possibilità di accedere ai canoni di locazione concordati e prevede l'aggiornamento dell'elenco dei Comuni ad alta tensione abitativa, di cui alla delibera CIPE 13 novembre 2003. L'emendamento 9.17 incentiva i contratti di locazione a canone concordato con un'aliquota dell'IMU ridotta allo 0,4 per cento e lascia ai Comuni la facoltà di aumentare o diminuire tale aliquota sino a 0,3 punti percentuali. L'emendamento 12.20 reca disposizioni urgenti in materia di qualificazione degli esecutori di lavori pubblici. L'emendamento 13.8 mira a valorizzare l'attivita lirico-sinfonica sull'intero territorio nazionale al fine di accrescere l'offerta culturale e turistica nell'ambito di EXPO 2015. Gli emendamenti 13.9, 13.10, 13.11 e 13.12 rispondono infine alle esigenze manifestate dal comune di Milano di derogare ai vincoli e alle restrizioni di bilancio imposte dal patto di stabilità e dalla spending review, anche con riferimento alle spese per il personale necessario a porre in essere attività preparatorie di EXPO 2015.
        

        
           
        

        
          Il relatore per l'8ª Commissione Stefano ESPOSITO (PD) invita i rappresentanti dei Gruppi a valutare l'opportunità di ritirare le proposte emendative i cui contenuti coincidono - come nel caso dell'emendamento relativo al bonus per l'acquisto di mobili ed elettrodomestici - con quelle presentate dai relatori.
        

        
           
        

        
          Il senatore DALLA ZUANNA (SCpI) propone una sospensione dei lavori per consentire un approfondimento dei nuovi emendamenti testé illustrati.
        

        
           
        

        
          I senatori CALEO (PD) e ARRIGONI (LN-Aut) si associano alla richiesta.
        

        
           
        

        
          Il presidente MATTEOLI  propone di sospendere i lavori delle Commissioni riunite per procedere agli approfondimenti richiesti.
        

        
           
        

        
          Le Commissioni riunite convengono.
        

        
           
        

        
          La seduta sospesa alle ore 11,55, riprende alle ore 12,55.
        

        
           
        

        
                      Il presidente MATTEOLI avverte che i relatori hanno presentato i nuovi emendamenti 10.0.100 e 11.0.100.
        

        
                     
        

        
                      Si procede di seguito all'esame degli emendamenti all'articolo 1.
        

        
           
        

        
                      Il relatore per la 13a Commissione MIRABELLI (PD) propone di accantonare gli emendamenti all'articolo 1, ritenendo opportuno approfondire le implicazioni di carattere finanziario ad essi connesse. Invita inoltre il senatore Caleo a ritirare l'emendamento 1.9, del quale sono incerti i profili di costituzionalità.
        

        
           
        

        
                      Il senatore MARTELLI (M5S) suggerisce di trasformare l'emendamento 1.9 in un ordine del giorno, convenendo sui contenuti di un indirizzo al Governo di tale tenore.
        

        
           
        

        
                      Il senatore CALEO (PD) ritira l'emendamento 1.9.
        

        
           
        

        
                      Le Commissioni riunite convengono sulla proposta di accantonamento.
        

        
           
        

        
                      Si procede all'esame degli emendamenti all'articolo 2.
        

        
           
        

        
                      Il presidente MATTEOLI  dichiara inammissibili gli emendamenti 2.19 e 2.20.
        

        
           
        

        
                      Il relatore per la 13a Commissione MIRABELLI (PD) esprime parere contrario su tutti gli emendamenti all'articolo 2, ad eccezione degli emendamenti 2.5, 2.6, 2.17 e 2.18, sui quali esprime parere favorevole. Invita il senatore Caleo a riformulare l'emendamento 2.3 in un nuovo testo che preveda che il sostegno alle iniziative intraprese dai Comuni e dalle Regioni, tenendo anche conto delle disponibilità del Fondo per l'accesso alle abitazioni in locazione. Invita il senatore Scibona a riformulare l'emendamento 2.12, sostituendo le parole: "d'intesa con", con la parola: "sentiti".
        

        
           
        

        
                      Il Rappresentante del Governo esprime parere conforme a quello del relatore.
        

        
           
        

        
          Il senatore CALEO (PD) accetta la riformulazione proposta e presenta l'emendamento 2.3 (testo 2).
        

        
           
        

        
                      Il senatore SCIBONA (M5S) accetta la riformulazione proposta e presenta l'emendamento 2.12 (testo 2).
        

        
           
        

        
          I relatori ed il rappresentante del Governo esprimono parere favorevole sugli emendamenti 2.3 (testo 2) e 2.12 (testo 2).
        

        
           
        

        
                      Il senatore ARRIGONI (LN-Aut) ritira gli emendamenti 2.4 e 2.13 e sottoscrive l'emendamento 2.17.
        

        
           
        

        
                      Il senatore CROSIO (LN-Aut) sottoscrive l'emendamento 2.17.
        

        
           
        

        
          La senatrice PUPPATO (PD) ritira la firma dall'emendamento 2.17.
        

        
           
        

        
                      Si procede alla votazione degli emendamenti.
        

        
           
        

        
          La senatrice PUPPATO (PD) dichiara il voto favorevole all'emendamento 2.1, che - mediante la soppressione delle lettere a) e c) dell'articolo 1 - mira a limitare i soggetti che beneficiano delle risorse del Fondo nazionale per il sostegno all'accesso alle abitazioni in locazione, impedendo che possano essere fruiti da soggetti privati.
        

        
           
        

        
          Il relatore per l'8a Commissione Stefano ESPOSITO (PD) fa presente che le disposizioni recate dalle lettere che l'emendamento 2.1 intende sopprimere, non diluiscono le risorse stanziate includendo soggetti di natura privata, poiché le agenzie e gli istituti per la locazione, a cui l'articolo 2 fa riferimento, sono soggetti con natura pubblica.
        

        
           
        

        
          La senatrice NUGNES (M5S) dichiara il voto favorevole sull'emendamento 2.1, ribadendo le osservazioni critiche già espresse in merito dal suo Gruppo.
        

        
           
        

        
          La senatrice MANASSERO (PD) dichiara il voto contrario sull'emendamento 2.1, ricordando che l'articolo 2 mira a sostenere le famiglie anche attraverso l'accesso al mercato di nuove abitazioni, grazie alle garanzie fornite dalle agenzie pubbliche.
        

        
           
        

        
          Il senatore MARTELLI (M5S) ritiene opportuno accantonare temporaneamente l'emendamento 2.1.
        

        
           
        

        
          Il relatore per la 13a Commissione MIRABELLI (PD) chiarisce le funzioni e le finalità del Fondo per il sostegno all'accesso alle abitazioni in locazione. Chiede infine una breve sospensione della seduta al fine di cercare una posizione comune sul tema tra i Gruppi.
        

        
           
        

        
                      Le Commissioni riunite convengono sulla proposta del relatore Mirabelli.
        

        
           
        

        
                      La seduta, sospesa alle ore 13,20, riprende alle ore 13,30.
        

        
           
        

        
                      Verificata la presenza del numero legale, il presidente MATTEOLI pone ai voti  l'emendamento 2.1, che risulta respinto.
        

        
           
        

        
                      Posto ai voti, è respinto anche l'emendamento 2.2.
        

        
           
        

        
                      All'esito di successive votazioni, sono invece approvati gli emendamenti 2.3 (testo 2), 2.5 e 2.6.
        

        
           
        

        
                      Posti congiuntamente ai voti, sono respinti gli identici emendamenti 2.7 e 2.8.
        

        
           
        

        
                      Con distinte votazioni sono respinti gli emendamenti 2.9, 2.10 e 2.11, mentre l'emendamento 2.12 (testo 2) risulta approvato.
        

        
           
        

        
                      Con successive votazioni sono respinti gli emendamenti 2.14, 2.15 e 2.16 e sono approvati gli emendamenti 2.17 e 2.18.
        

        
           
        

        
                      Preliminarmente all'espressione dei pareri sugli emendamenti all'articolo 3, il senatore DALLA ZUANNA (SCpI) segnala che la Commissione sulle questioni regionali ha evidenziato profili di incostituzionalità derivanti dalla mancata inclusione della Conferenza Stato-Regioni nelle procedure di cui alle lettere a) e b) del comma 1 dell'articolo 2. Invita pertanto i relatori a considerare l'opportunità di presentare una proposta emendativa che riformuli l'articolo 3, comma 1, lettera a) e lettera b), prevedendo l'intesa in sede di Conferenza Stato-Regioni sugli accordi aventi ad oggetto procedure di alienazione degli immobili di proprietà degli IACP e sul decreto ministeriale che disciplina modalità e criteri di operatività del Fondo per gli inquilini morosi incolpevoli.
        

        
           
        

        
                      Il senatore FILIPPI (PD) svolge alcune considerazioni sulla necessità di riformulare l'emendamento 3.9, includendo nella fattispecie di cui all'articolo 3, comma 1, lettera a) anche gli Enti pubblici territoriali.
        

        
           
        

        
                      I relatori presentano l'emendamento 3.9 (testo 2), che riformula l'emendamento corrispondente prevedendo l'inclusione degli Enti pubblici territoriali.
        

        
           
        

        
                      Prima di esprimere i pareri, il relatore per la 13a Commissione MIRABELLI (PD) invita al ritiro degli emendamenti 3.1, 3.111, 3.2 e 3.3, i cui contenuti sono ripresi dall'emendamento 3.9 (testo 2), dovendo altrimenti esprimere parere contrario. Esprime poi parere contrario sugli emendamenti 3.4, 3.5 e 3.6. Invita a riformulare gli emendamenti 3.7, 3.71 e 3.8 in un nuovo testo nel quale, dopo la parola "dovrà" sono inserite le seguenti: "tenere conto anche della possibilità di". Il parere è contrario anche sugli emendamenti 3.10, 3.11, 3.12, 3.14, 3.15, 3.16, 3.17, 3.20, 3.21, 3.210, 3.22, 3.23 e 3.24. Fa presente che l'emendamento 3.28 riformula i contenuti dell'emendamento 3.25 ed esprime parere favorevole sugli emendamenti 3.26, 3.260 e 3.0.1.
        

        
          Gli emendamenti 3.16, 3.20, 3.21 e 3.210 sono ritirati dai rispettivi proponenti.
        

        
           
        

        
          I senatori ARRIGONI (LN-Aut), CALEO (PD) e DI BIAGIO (PI) accettano la riformulazione proposta dal relatore e presentano l'emendamento 3.7 (testo 2), in sostituzione degli emendamenti 3.7, 3.71 e 3.8.
        

        
           
        

        
                      Il relatore per la 13a Commissione MIRABELLI (PD) esprime parere favorevole sull'emendamento 3.7 (testo 2).
        

        
           
        

        
                      Il Rappresentante del Governo esprime parere conforme a quello dei relatori e parere favorevole sulle proposte emendative da questi presentate.
        

        
           
        

        
                      Il senatore CALEO (PD) ritira l'emendamento 3.16.
        

        
           
        

        
                      Posti congiuntamente ai voti, gli identici emendamenti 3.4, 3.5 e 3.6 sono respinti.
        

        
           
        

        
                      Con successive votazioni sono respinti gli emendamenti 3.23 e 3.24.
        

        
           
        

        
                      Le Commissioni riunite convengono di accantonare gli emendamenti 3.1, 3.111, 3.2, 3.3, 3.9 (testo 2), 3.7 (testo 2), 3.10, 3.11, 3.12, 3.13, 3.14, 3.15, 3.17, 3.18, 3.19, 3.22, 3.27, 3.25 e 3.28.
        

        
           
        

        
          E' quindi posto ai voti l'emendamento 3.26, sostanzialmente identico all'emendamento 3.260, che risulta approvato.
        

        
           
        

        
          All'esito del voto risulta approvato anche l'emendamento 3.0.1.
        

        
           
        

        
          Prima di esprimere il parere sugli emendamenti all'articolo 4, il relatore per la 13a Commissione MIRABELLI (PD) invita al ritiro degli emendamenti 4.1, 4.2, 4.3, 4.4, 4.5, 4.6, 4.18, 4.19, 4.20, 4.26 e 4.27, facendo presente che l'emendamento 4.34 intende offrire una sintesi delle proposte di modifica in essi contenute, dovendo altrimenti esprimere parere contrario. Il parere è contrario sugli emendamenti 4.7, 4.13, 4.15, 4.17, 4.21, 4.23, 4.29 e 4.0.31, mentre è favorevole sugli emendamenti 4.8, 4.81, 4.9, 4.11, 4.12, 4.16, 4.22, 4.24, 4.28, 4.30, 4.0.32 e 4.0.33. Invita al ritiro dell'emendamento 4.25.
        

        
           
        

        
          Il senatore LANIECE (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) si riserva di ritirare l'emendamento 4.25, in considerazione della riformulazione dell'emendamento 13.0.3, che verte sulla stessa materia.
        

        
           
        

        
          Il rappresentante del Governo esprime parere conforme a quello dei relatori.
        

        
           
        

        
          Le Commissioni riunite convengono di accantonare gli emendamenti all'articolo 4 e quelli aggiuntivi allo stesso articolo.
        

        
           
        

        
          Il relatore per la 13a Commissione MIRABELLI (PD) esprime parere contrario sugli emendamenti 5.1, 5.2, 5.3, 5.4 (testo 2), 5.5, 5.7 (testo 2), 5.8, 5.9, 5.10, 5.11, 5.12, 5.13, 5.14, 5.15. Invita la senatrice Moronese a trasformare in un ordine del giorno l'emendamento 5.3.
        

        
           
        

        
          La senatrice MORONESE (M5S) conviene sulla trasformazione dell'emendamento 5.3 nell'ordine del giorno G/1413/5/8 e 13, sul quale il relatore Mirabelli esprime parere favorevole.
        

        
           
        

        
          Il rappresentante del Governo esprime parere conforme a quello dei relatori e parere favorevole sugli emendamenti da questi presentati, ad eccezione dell'emendamento 5.19, sul quale esprime avviso contrario.
        

        
           
        

        
          Posti congiuntamente ai voti, sono respinti gli identici emendamenti 5.1, 5.2 e 5.3.
        

        
           
        

        
          Con distinte votazioni sono respinti gli emendamenti 5.4 (testo 2) e 5.5.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 5.19 è accantonato.
        

        
           
        

        
          Con distinte votazioni sono respinti gli emendamenti 5.7 (testo 2) e 5.8.
        

        
           
        

        
          Il senatore RANUCCI (PD) chiede chiarimenti sul parere contrario all'emendamento 5.9.
        

        
           
        

        
          Il relatore per la 13a Commissione MIRABELLI (PD) fa presente che l'esplicito richiamo all'accertamento di una fattispecie penale rischia di sortire un effetto contrario a quello che si intende conseguire con l'articolo 5 del decreto-legge in esame.
        

        
           
        

        
          Il senatore CALEO (PD) ritira gli emendamenti 5.9, 5.12 e 5.13.
        

        
           
        

        
          Posti congiuntamente ai voti sono respinti gli emendamenti 5.10 e 5.11.
        

        
           
        

        
          Posto ai voti l'emendamento 5.414 risulta approvato.
        

        
           
        

        
          Sono quindi accantonati gli emendamenti 5.17 e 5.18 (testo 2).
        

        
           
        

        
          Con distinte votazioni sono respinti gli emendamenti 5.14 e 5.15.
        

        
           
        

        
          Si procede di seguito all'esame degli emendamenti all'articolo 6, nonché di quelli aggiuntivi allo stesso articolo.
        

        
           
        

        
          Il relatore per la 13a Commissione MIRABELLI (PD) esprime parere contrario sugli emendamenti 6.1, 6.2, 6.3 e 6.5. Propone di accantonare gli emendamenti 6.4, 6.6, 6.0.1 e 6.0.2 ai fini di un approfondimento degli aspetti finanziari ad essi connessi.
        

        
           
        

        
          Il rappresentante del Governo esprime parere conforme a quello del relatore.
        

        
           
        

        
          Il senatore CALEO (PD) ritira l'emendamento 6.2.
        

        
           
        

        
          Con distinte votazioni sono respinti gli emendamenti 6.1, 6.3 e 6.5.
        

        
           
        

        
                      Le Commissioni riunite convengono di accantonare gli emendamenti 6.4, 6.6, 6.0.1 e 6.0.2.
        

        
           
        

        
          Si procede di seguito all'esame degli emendamenti all'articolo 7, nonché di quelli aggiuntivi allo stesso articolo.
        

        
           
        

        
          Il relatore per la 13a Commissione MIRABELLI (PD) esprime parere favorevole sugli emendamenti 7.2 e 7.4 e parere contrario su tutti gli emendamenti aggiuntivi all'articolo 7. Propone di accantonare gli emendamenti 7.1 (testo 2), 7.2, 7.3 e 7.4.
        

        
           
        

        
          Il rappresentante del Governo esprime il parere conforme a quello dei relatori e parere favorevole sulle proposte emendative da questi presentati.
        

        
           
        

        
                      Le Commissioni riunite convengono sull'accantonamento degli emendamenti 7.1 (testo 2), 7.2, 7.3 e 7.4.
        

        
           
        

        
          Il senatore DALLA ZUANNA (SCpI) ritira l'emendamento 7.0.1.
        

        
           
        

        
          Il senatore PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) ritira gli emendamenti 7.0.3 e 7.0.4.
        

        
           
        

        
          Posto ai voti, l'emendamento 7.0.2 è respinto.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 15.
        

      

    


    

    
      NUOVO ORDINE DEL GIORNO E ULTERIORI EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE) 
    

    
      N. 1413
    

    
      G/1413/5/8 e 13
    

    
      MORONESE, MARTELLI, CIOFFI, SCIBONA, NUGNES, SERRA, CIAMPOLILLO, BLUNDO, CATALFO
    

    
      Le Commissioni riunite,
    

    
                in sede di esame del disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015»,
    

    
      impegnano il Governo
    

    
       
    

    
      ad istituire l'Anagrafe degli assegnatari di abitazioni di edilizia residenziale pubblica.
    

    
      In tale contesto, al fine di favorire l'accesso al mercato delle locazioni dei soggetti meno abbienti e di permettere il monitoraggio dei requisiti soggettivi di assegnazione e di permanenza degli assegnatari degli alloggi di edilizia sovvenzionata, è istituita, nell'ambito dell'Osservatorio nazionale della condizione abitativa, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle Finanze e del Ministro per gli affari regionali, previo parere del Garante per la protezione dei dati personali, d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, l'Anagrafe degli assegnatari di abitazioni di edilizia residenziale pubblica;
    

    
       
    

    
      l'anagrafe è articolata a livello regionale mediante l'istituzione di anagrafi presso gli assessorati regionali competenti e assicura la disponibilità dei dati e degli strumenti per lo svolgimento delle funzioni di propria competenza, garantendo l'accesso ai dati in essa contenuti da parte delle pubbliche amministrazioni per le relative finalità istituzionali. Entro il 30 giugno 2014 con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sono stabiliti:
    

    
                  a) i contenuti dell'Anagrafe, che dovrà permettere la circolarità delle informazioni anagrafiche, tributarie e catastali tra gli enti locali, le Regioni, le istituzioni centrali e gli enti gestori coinvolti sul territorio;
    

    
                  b) le modalità con cui si procederà al confronto con i dati acquisiti dall'Anagrafe tributaria, l'Agenzia delle Entrate e le Conservatorie dei Registri immobiliari, utilizzando, a tal fine, criteri trasparenti e stabili nel tempo, dei quali deve essere garantita un'adeguata pubblicizzazione;
    

    
                  c) le modalità con cui i risultati vengono calcolati e pubblicati con cadenza annuale;
    

    
                  d) le garanzie e le misure di sicurezza da adottare, i criteri per l'interoperabilità dell'Anagrafe con le altre banche dati di rilevanza nazionale e regionale, nonché le modalità di integrazione e cooperazione della medesima con banche dati già istituite a livello regionale per le medesime finalità, nel rispetto della normativa sulla protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, e delle regole tecniche del sistema pubblico di connettività;
    

    
       
    

    
      ai fini dell'articolazione dell'anagrafe in parola, si tiene conto delle diverse competenze in materia attribuite allo Stato e alle regioni, con particolare riferimento alla uniformità dei criteri di formazione e al coordinamento della gestione dei dati;
    

    
       
    

    
      all'onere derivante dalla realizzazione dell'anagrafe di cui al presente ordine del giorno, valutato nel limite massimo di 3 milioni di euro a decorrere dal 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
      Art.  2
    

    
      2.3 (testo 2)
    

    
      CALEO, FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «e per sostenere le iniziative intraprese dai Comuni e dalle Regioni» con le seguenti: «tenendo conto anche della disponibilità del Fondo, per sostenere le iniziative intraprese dai Comuni e dalle Regioni».
    

    
      2.12 (testo 2)
    

    
      SCIBONA, CIOFFI, MARTELLI, MORONESE, NUGNES, SERRA, CIAMPOLILLO, BLUNDO, CATALFO
    

    
      Al comma 1, lettera b), dopo le parole: «e definire» inserire le seguenti: «, sentiti i Comuni,».
    

    
      Art.  3
    

    
      3.9 (testo 2)
    

    
      I RELATORI
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «le procedure di alienazione degli immobili di proprietà» aggiungere le seguenti: «dei Comuni, degli enti pubblici territoriali, nonché».
    

    
      3.7 (testo 2)
    

    
      CROSIO, ARRIGONI
    

    
      Al primo comma lettera a), dopo le parole: «, anche in deroga alle disposizioni procedurali previste dalla legge 24 dicembre 1993, n. 560.» aggiungere: «Il suddetto piano di alienazione dovrà tenere conto anche della possibilità di favorire la dismissione degli alloggi nei condomini misti dove la proprietà pubblica è inferiore al 50% oltre che quelli inseriti in situazioni abitative estranee all'edilizia residenziale pubblica al fine di conseguire una razionalizzazione del patrimonio e una riduzione degli oneri a carico della finanza locale».
    

    
      3.28
    

    
      I RELATORI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
      "1-bis. L'assegnatario degli alloggi concessi ai sensi dell'articolo 18 del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 152, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 203, e successive modificazioni, ha facoltà di continuare ad usufruire di detti alloggi, per un periodo di ulteriori tre anni dalla cessazione del servizio, nel caso in cui lo stesso sia riformato totalmente o parzialmente per malattia, anche non dipendente da cause di servizio, ovvero cessi dall'incarico per pensionamento. Nel caso di decesso dell'assegnatario, il coniuge o gli aventi diritto hanno facoltà di usufruire dei predetti alloggi per un periodo di ulteriori tre anni a partire dalla morte dell'assegnatario stesso.
    

    
      1-ter. Le facoltà di cui al comma 1-bis sono esercitate nel caso in cui, alla data della richiesta, non sussistano ulteriori istanze di assegnazione. Nel caso in cui, nel periodo di tre anni dalla cessazione del servizio pervengano richieste di assegnazione ai sensi dell'articolo 18 del citato decreto-legge n. 152 del 1991 e tali richieste eccedano la concreta disponibilità dell'alloggio salvo il caso in cui la cessazione dal servizio sia causata da malattia o decesso dipendente da causa di servizio.".
    

    
       
    

    
      Art.  5
    

    
      5.4 (testo 2)
    

    
      RICCHIUTI, LO GIUDICE, CASSON, ALBANO
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 5. � 1. I sindaci dei comuni ad alta tensione abitativa, individuati dalla delibera CIPE del 13 novembre 2003, possono disporre l'occupazione degli edifici e delle unità immobiliari non utilizzate da un periodo non inferiore a tre anni, per destinarli ad alloggio sociale. L'occupazione ha durata decennale. I beni immobili sono restituiti al proprietario al termine dei dieci anni o, a cadenze annuali, ove questi dimostri la necessità dell'effettivo utilizzo. Durante il periodo dell'occupazione il proprietario non è obbligato al versamento dei tributi dipendenti dal possesso dell'immobile.
    

    
              2. All'atto dell'occupazione viene redatto verbale nelle forme di cui all'articolo 49, comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327. Concluso il periodo dell'occupazione, il bene deve essere restituito nelle condizioni esistenti risultanti dal verbale.
    

    
              3. I comuni assegnano le unità immobiliari secondo graduatorie appositamente formate. L'assegnatario del bene occupato versa al comune un canone determinato secondo le norme dell'edilizia residenziale pubblica. I canoni affluiscono a un apposito fondo, custodito dal comune. Concluso il periodo dell'occupazione, il proprietario può chiedere il versamento di una quota corrispondente ai canoni versati dall'occupante del suo immobile, detratti gli oneri di gestione e manutenzione del bene.
    

    
              4. Ai fini del presente articolo, i titolari di diritti reali di godimento sono equiparati ai proprietari».
    

    
      5.19
    

    
      I RELATORI
    

    
      Al comma 1, premettere le seguenti parole: «A decorrere dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente articolo».
    

    
      5.17
    

    
      I RELATORI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente: "1-bis. I soggetti di cui al comma 1 che occupano abusivamente alloggi di edilizia residenziale pubblica non possono partecipare alle procedure di assegnazione di alloggi della medesima natura per i successivi dieci anni a decorrere dalla data di accertamento dell'occupazione abusiva."
    

    
      5.18 (testo 2)
    

    
      I RELATORI
    

    
      Dopo il comma , aggiungere il seguente:
    

    
                 «1-bis. Sono fatti salvi, fino alla data del 30 giugno 2014, gli effetti prodottisi e i rapporti giuridici sorti sulla base dei contratti di locazione stipulati ai sensi dell'articolo 3, commi 8 e 9, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23».
    

    
      5.18
    

    
      I RELATORI
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. Il locatore ha l'obbligo della registrazione nei termini di legge dandone documentata comunicazione, nei successivi sessanta giorni, al conduttore e all'amministratore del condominio anche ai fini di quanto previsto all'articolo 1130, primo comma, numero 6), n. 6, del Codice Civile, in materia di registro dell'anagrafe condominiale.
    

    
              1-ter. Ai contratti di locazione degli immobili ad uso abitativo, comunque stipulati, ivi comprese situazioni di fatto riconducibili a locazione che, ricorrendone i presupposti, non sono registrati entro il termine stabilito dalla legge, e comunque entro novanta giorni dalla stipula, si applica la seguente disciplina:
    

    
      a) la durata della locazione è stabilita in quattro anni a decorrere dalla data della
    

    
      registrazione, volontaria o d'ufficio;
    

    
      b) al rinnovo si applica la disciplina di cui all'articolo 2, comma 1, della legge n. 431 del 1998;
    

    
      e) a decorrere dalla registrazione il canone annuo di locazione è fissato in misura pari a tre volte la rendita catastale. Se il contratto prevede un canone inferiore, si applica comunque il canone stabilito dalle parti.
    

    
              1-quater. Le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 346, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, si applicano anche ai casi in cui:
    

    
      a) nel contratto di locazione registrato sia stato indicato un importo inferiore a quello effettivo;
    

    
      b) sia stato registrato un contratto di comodato fittizio.
    

    
              l-quinquies. Sono fatti salvi gli effetti prodottisi sorti sulla base dei contratti di locazione stipulati ai sensi dell'articolo 3, commi 8 e 9, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23.».
    

    
       
    

    
      Conseguentemente, al medesimo articolo, sostituire la rubrica con lo seguente: «Norme per favorire la lotta all'occupazione abusiva di immobili e la regolare registrazione dei contratti di locazione».
    

    
      Art.  8
    

    
      8.200
    

    
      I RELATORI
    

    
      Sostituire il comma 1, con il seguente:
    

    
              «1. Le convenzioni che disciplinano le modalità di locazione degli alloggi sociali, di cui al decreto ministeriale di attuazione dell'articolo 5 della legge 8 febbraio 2007, n. 9, possono contenere la clausola di riscatto dell'unità immobiliare e le relative condizioni economiche. La clausola comunque non può consentire il riscatto prima di sette anni dall'inizio della locazione. Il diritto al riscatto può essere esercitato solo dai conduttori privi, nel comune di residenza, di altra abitazione di proprietà adeguata alle esigenze del nucleo familiare. Chi esercita il riscatto non può rivendere l'immobile prima dello scadere dei 5 anni.»
    

    
      Art.  9
    

    
      9.16
    

    
      I RELATORI
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
    

    
                 «2-bis. La disposizione di cui al comma 1 si applica anche ai contratti di locazione stipulati nei comuni per i quali sia stato deliberato, negli ultimi cinque anni dalla entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, lo stato di emergenza a seguito del verificarsi degli eventi calamitosi di cui all'articolo 2, comma 1, lettera c) della legge 24 febbraio 1992, n. 225.
    

    
      2-ter. Entro trenta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto il CIPE aggiorna l'elenco dei comuni ad alta tensione abitativa di cui alla delibera CIPE 13 novembre 2003.».
    

    
      9.17
    

    
      I RELATORI
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
                 «2-bis. All'articolo 1, comma 731, primo periodo, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, dopo le parole: "è attribuito ai comuni un contributo di 625 milioni di euro" sono aggiunte le seguenti: ", a valere sulle risorse di cui al primo periodo e fino a concorrenza del relativo ammontare per l'anno 2014 l'aliquota dell'imposta municipale propria è ridotta allo 0,4 per cento per gli immobili locali ai sensi degli articoli 2, comma 3, e 8 della legge 9 dicembre 1998, n. 431, in tali casi i comuni possono modificare, in aumento o in diminuzione, la suddetta aliquota sino a 0,3 punti percentuali.».
    

    
      9.18
    

    
      I RELATORI
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
                 «2-bis. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, il CIPE aggiorna l'elenco dei comuni ad alta tensione abitativa di cui alla delibera CIPE 13 novembre 2003.».
    

    
       
    

    
       
    

    
      Art.  10
    

    
      10.15 (testo 2)
    

    
      I RELATORI
    

    
      Al comma 3, primo periodo, sopprimere le seguenti parole: «ai fini del presente articolo» e, al secondo periodo, prima delle parole: «Si considera altresì», premettere le seguenti:«Ai fini del presente articolo,».
    

    
      10.0.100
    

    
      I RELATORI
    

    
      Dopo l'articolo 10 inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Contributi a Cooperative edilizie)
    

    
      E' autorizzato un contributo decennale, pari ad euro 2 milioni annui, per la concessione di contributi integrativi da destinare prioritariamente alle cooperative, non incluse nel finanziamento integrativo di cui all'articolo 9, comma 5, della legge 30 aprile 1999, n. 136, che abbiano iniziato o ultimato il programma dei lavori per le finalità già definite dall'articolo 7, terzo comma, del decreto-legge 13 agosto 1975, n. 376, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 ottobre 1975, n. 492.
    

    
      L'entità dei contributi integrativi è determinata dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti in misura tale che il contributo complessivo, per ciascun intervento, sia pari al 4 per cento della spesa riconosciuta ed approvata, inclusi gli oneri finanziari.
    

    
      Il contributo integrativo di cui al comma 2 decorre dall'anno 2015 e termina alla scadenza dell'ultimo contributo concesso, comunque non oltre l'anno 2024. E' escluso il periodo pregresso.
    

    
      Agli oneri derivanti dall'attuazione delle disposizioni di cui ai precedenti commi 1 e 2 si provvede con il parziale utilizzo dei fondi giacenti sul conto corrente della Cassa Depositi e Prestiti, destinati a programmi centrali di edilizia residenziale agevolata, di cui all'articolo 2, primo comma, lettera f) della legge 5 agosto 1978, n. 457.».
    

    
      Art.  11
    

    
      11.0.100
    

    
      I RELATORI
    

    
      Dopo l'articolo 11 inserire il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
      «1. Dopo il comma 7 dell'articolo 56-bis del decreto-legge n. 69 del 2013, convertito, con modificazioni, dalla legge 98 del 2013, è aggiunto il seguente: "7.bis. Le disposizioni di cui al comma precedente non si applicano ai trasferimenti di immobili effettuati ai sensi dell'articolo 5, comma 5 del decreto legislativo 28 maggio 2010, n. 85."».
    

    
      Art.  12
    

    
      12.14 (testo 2)
    

    
      MATTEOLI
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Sono fatti salvi i bandi e gli avvisi di gara per l'affidamento dei contratti pubblici relativi a lavori pubblicati a decorrere dalla data di efficacia del decreto del Presidente della Repubblica 30 ottobre 2013 e fino alla data di entrata in vigore del decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti di cui al comma 1, nonché gli atti, i provvedimenti e i rapporti giuridici sorti sulla base dei medesimi bandi e avvisi. La salvezza riguarda i profili concernenti la qualificazione richiesta per la partecipazione alle procedure di affidamento con riferimento alle categorie di lavorazioni e qualificazione obbligatoria e alle categoria di cui all'articolo 37, comma 11 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163.».
    

    
      Art.  13
    

    
      13.8
    

    
      I RELATORI
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
      "4-bis. Al fine di accrescere e migliorare l'offerta culturale e turistica finalizzata al grande evento EXPO 2015, anche attraverso la massima valorizzazione dell'eccellenza italiana costituita dall'attività lirico-sinfonica sull'intero territorio nazionale, il fondo di rotazione di cui all'articolo 11, comma 6, del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 ottobre 2013, n. 112, è incrementato, per l'anno 2014, di 50 milioni di euro. All'onere di cui al presente comma si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 10, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, utilizzando la dotazione per l'anno 2014 della "Sezione per assicurare la liquidità alle regioni e alle province autonome per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili diversi da quelli finanziari e sanitari". Al fine dell'erogazione delle risorse di cui al presente comma si applicano le disposizioni di cui al comma 7, dell'articolo 11 del citato decreto-legge n. 91 del 2013."
    

    
      13.9
    

    
      I RELATORI
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
      "4-bis. All'articolo 46, comma 1, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito con modifiche
    

    
      dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) dopo le parole "dell'articolo 6" sono aggiunte le seguenti: "nonché dei commi 2, 2 bis e 28, dell'articolo 9,",
    

    
      b) dopo le parole "30 luglio 2010 n. 122,", sono aggiunte le seguenti: " e le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 557 della legge 27 dicembre 2006, n. 296."
    

    
      c) dopo le parole "del grande evento." sono aggiunte le seguenti: "Agli enti locali di cui al precedente capoverso non si applica altresì, fino al 31 dicembre 2015, il vincolo contrattuale previsto dagli articoli 10, comma 3, del CCNL 31 marzo 1999 e 14 del CCNL 1 aprile 1999, comparto regioni Autonomie Locali.".
    

    
      13.10
    

    
      I RELATORI
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere i seguenti:
    

    
      "4-bis, All'articolo 46, comma 1, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito con modifiche dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) dopo le parole "dell'articolo 6" sono aggiunte le seguenti: "nonché dei commi 2, 2 bis e 28, dell'articolo 9,",
    

    
      b) dopo le parole "30 luglio 2010 n. 122,", sono aggiunte le seguenti: " e le disposizioni di cui
    

    
      all'articolo 1, comma 557, della legge 27 dicembre 2006, n. 296."
    

    
      c) dopo le parole "del grande evento." sono aggiunte le seguenti: "Agli enti locali di cui al precedente capoverso non si applica altresì, fino al 31 dicembre 2015, il vincolo contrattuale previsto dagli articoli 10, comma 3, del CCNL 31 marzo 1999 e 14 del CCNL 1 aprile 1999, comparto
    

    
      regioni Autonomie Locali.".
    

    
      4-ter. All'articolo 4, comma 3 del decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) dopo le parole "di cui al quinto" aggiungere le seguenti: "e sesto";
    

    
      b) dopo le parole "decreto   legislativo   27   ottobre   2009,   n.   150," aggiungere le seguenti:
    

    
      "nonché, per la città di Milano in virtù dello svolgimento degli impegni internazionali legati alla
    

    
      presidenza italiana del semestre europeo e ad Expo 2015, adottati fino al 31 dicembre 2015".
    

    
      4-quater. All'articolo 46-ter, comma 2, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito con modifiche dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) dopo le parole "le società in house degli enti locali soci di EXPO spa" sono aggiunte le seguenti: "e gli enti locali e regionali impegnati nelle attività funzionali alla realizzazione dell'Esposizione Universale,"
    

    
      b) le parole "31 dicembre 2015" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2016"."
    

    
      13.11
    

    
      I RELATORI
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
      "4-bis. All'articolo 46-ter, comma 2, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito con modifiche dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) dopo le parole "le società in house degli enti locali soci di EXPO spa" sono aggiunte le seguenti: "e gli enti locali e regionali impegnati nelle attività funzionali alla realizzazione dell'Esposizione Universale,"
    

    
      b) le parole "31 dicembre 2015" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2016"."
    

    
      13.12
    

    
      I RELATORI
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
      "4-bis. All'articolo 4, comma 3 del decretolegge 6 marzo 2014, n. 16, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) dopo le parole "di cui al quinto" aggiungere le seguenti: "e sesto";
    

    
      b) dopo le parole "decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150," aggiungere le seguenti: "nonché, per la città di Milano in virtù dello svolgimento degli impegni internazionali legati alla presidenza italiana del semestre europeo e ad Expo 2015, adottati fino al 31 dicembre 2015".
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      COMMISSIONI  8ª e  13ª RIUNITE
    

    
      8ª (Lavori pubblici, comunicazioni) 
    

    
      13ª (Territorio, ambiente, beni ambientali)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 6 MAGGIO 2014
    

    
      19ª Seduta (notturna)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente della 8ª Commissione
    

    
      MATTEOLI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro delle infrastrutture e dei trasporti Nencini.
    

    
                      
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 20,10.
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
        

        

         (1413) Conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015  
        
          (Seguito dell'esame e rinvio)  
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seduta antimeridiana.
        

        
           
        

        
                Il presidente MATTEOLI avverte che sono stati presentati gli emendamenti 5.18 (testo 3), 9.0.100, 10.1000 (già 10.0.12), 10.0.200 e 12.100.
        

        
           
        

        
          Il senatore LANIECE (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) ritira l'emendamento 4.25 per presentare l'emendamento 13.0.3 (testo 2), di analogo contenuto, che riformula la corrispondente proposta emendativa.
        

        
           
        

        
          Si procede di seguito all'esame degli emendamenti all'articolo 8.
        

        
           
        

        
          Il relatore per la 13a Commissione MIRABELLI (PD)  esprime parere contrario sugli emendamenti 8.3, 8.4, 8.8, 8.9, 8.10, 8.11 e 8.13. Invita a ritirare gli emendamenti 8.1, 8.5, 8.7, 8.12, 8.14, 8.0.4, 8.0.5, 8.0.6 e 8.0.7, dovendo altrimenti esprimere parere contrario. Esprime parere favorevole sull'emendamento 8.2 e si riserva di approfondire gli aspetti finanziari connessi agli emendamenti 8.6, 8.0.1, 8.0.2, 8.0.3 e 8.0.8.
        

        
           
        

        
          Il Rappresentante del Governo esprime parere conforme a quello dei relatori e parere favorevole sugli emendamenti da questi presentati.
        

        
           
        

        
          Gli emendamenti 8.1, 8.5, 8.7, 8.12, 8.14, 8.0.4, 8.0.5, 8.0.6 e 8.0.7 sono ritirati dai rispettivi proponenti.
        

        
           
        

        
          Commissioni riunite respingono con distinte votazioni gli emendamenti 8.3, 8.4, 8.8, 8.9, 8.10, 8.11 e 8.13 e convengono di accantonare gli emendamenti 8.200, 8.2, 8.6, 8.0.1, 8.0.2, 8.0.3 e 8.0.8.
        

        
           
        

        
          Si procede all'esame degli emendamenti all'articolo 9.
        

        
           
        

        
          Il relatore per la 13a  Commissione MIRABELLI (PD)  esprime parere contrario sugli emendamenti 9.1 (testo 2), 9.2, 9.3 (testo 2), 9.4, 9.6, 9.0.14, 9.0.9 e 9.0.16. Invita a ritirare gli emendamenti 9.5, 9.8, 9.10, 9.12, 9.13, 9.0.1, 9.0.18, 9.0.19, 9.0.2, 9.0.3, 9.0.17, 9.0.4, 9.0.5, 9.0.6, 9.0.10, 9.0.11, 9.0.12, 9.0.13 e 9.0.15, dovendo altrimenti esprimere parere contrario. Esprime parere favorevole sugli emendamenti 9.7, 9.15 e 9.9.
        

        
           
        

        
          Il Rappresentante del Governo esprime parere conforme a quello dei relatori e parere favorevole sugli emendamenti da questi presentati, ad eccezione dell'emendamento 9.0.100.
        

        
           
        

        
          Gli emendamenti 9.5, 9.8, 9.10, 9.12, 9.13, 9.0.1, 9.0.18, 9.0.2, 9.0.3, 9.0.17, 9.0.4, 9.0.5, 9.0.6, 9.0.10, 9.0.12, 9.0.13 e 9.0.15 sono ritirati dai rispettivi relatori.
        

        
           
        

        
          Con distinte votazioni sono approvati gli emendamenti 9.7, 9.15, identici, e 9.9 e sono respinti gli emendamenti 9.1 (testo 2), 9.2, 9.3 (testo 2), 9.4, 9.6, 9.0.14 e 9.0.16. L'emendamento 9.0.11 è dichiarato decaduto per assenza del proponente.
        

        
           
        

        
          Le Commissioni riunite convengono di accantonare gli emendamenti 9.11, 9.14, 9.16, 9.17, 9.0.19, 9.0.100, 9.0.7, 9.0.8 e 9.0.9.
        

        
           
        

        
          Si procede all'esame degli emendamenti all'articolo 10.
        

        
           
        

        
          Il senatore CIOFFI (M5S)  dichiara di sottoscrivere a nome del suo Gruppo l'emendamento 10.0.1000 (già 10.0.12).
        

        
           
        

        
          Il senatore ARRIGONI (LN-Aut)  dichiara di sottoscrivere l'emendamento 10.12.
        

        
           
        

        
          Il relatore per la 13a  Commissione MIRABELLI (PD)  esprime parere contrario sugli emendamenti 10.1000 (già 10.0.12), 10.1, 10.4, 10.8, 10.9, 10.10, 10.12, 10.13, 10.14, 10.17, 10.18, 10.20, 10.21, 10.22, 10.23, 10.24, 10.25, 10.26, 10.27, 10.28, 10.29, 10.30, 10.32, 10.36, da 10.37 a 10.43, 10.47, 10.48, 10.49, 10.52, 10.53, 10.54, da 10.68 a 10.72, da 10.80 a 10.83, 10.86, 10.88, 10.89, 10.91, da 10.92 a 10.96, 10.0.6, 10.0.5, 10.0.902 (già 10.0.20), 10.0.8, 10.0.9. Invita a ritirare gli emendamenti 10.2, 10.3, 10.11, 10.16, 10.31, 10.33, 10.45, 10.46, 10.51, 10.55, 10.61, da 10.62 a 10.67, 10.73, 10.84, 10.85, 10.0.2, 10.0.3, 10.0.4 e 10.0.11, dovendo altrimenti esprimere parere contrario. Esprime parere favorevole sugli emendamenti 10.0.5, 10.0.6, 10.34, 10.44, 10.50, da 10.56 a 10.59, da 10.74 a 10.79, 10.90, 10.97 e 10.0.10.
        

        
          Esprime parere favorevole sull'emendamento 10.60, a condizione che venga riformulato sopprimendo le parole "acquisizione e" e sostituendo la parola "disponibili" con la seguente "esistenti".
        

        
           
        

        
          I senatori BORIOLI (PD)  e DI BIAGIO (PI)  sottoscrivono la riformulazione proposta e presentano l'emendamento 10.60 (testo 2), sul quale il relatore per la 13a Commissione MIRABELLI (PD) esprime parere favorevole.
        

        
           
        

        
          Il Rappresentante del Governo esprime parere conforme a quello dei relatori e parere favorevole sugli emendamenti da questi presentati.
        

        
           
        

        
          Gli emendamenti 10.1, 10.2, 10.3, 10.11, 10.16, 10.31, 10.33, 10.45, 10.46, 10.51, 10.55, 10.61, da 10.62 a 10.67, 10.73, 10.84, 10.85, 10.0.2, 10.0.3, 10.0.4 e 10.0.11 sono ritirati dai rispettivi presentatori.
        

        
           
        

        
          Con successive votazioni sono approvati gli emendamenti 10.5, 10.6, 10.7, 10.15 (testo 2), 10.24, 10.34, 10.44, 10.50, 10.56, 10.57, 10.58, 10.59, 10.60 (testo 2), 10.74, 10.75, 10.76, 10.77, 10.78, 10.79, 10.87, 10.90, 10.97 e 10.0.10.
        

        
           
        

        
          Le Commissioni riunite convengono di accantonare gli emendamenti 10.19, 10.28, 10.29, 10.98, 10.99, 10.0.1204, 10.0.9, 10.0.100 e 10.0.200.
        

        
           
        

        
          Con distinte votazioni sono respinti gli emendamenti 10.41, 10.42, 10.92 e 10.93.
        

        
           
        

        
          Si procede all'esame degli emendamenti all'articolo 11.
        

        
           
        

        
                      Il relatore per la 13a Commissione MIRABELLI (PD) esprime parere favorevole sugli emendamenti 11.2 e 11.3 e parere contrario sugli emendamenti 11.1, 11.0.1 e 11.0.02.          
        

        
           
        

        
          Il Rappresentante del Governo esprime parere conforme a quello dei relatori e parere favorevole sugli emendamenti da questi presentati.
        

        
           
        

        
          All'esito di distinte votazioni risultano approvati gli identici emendamenti 11.2 e 11.3 e respinti gli emendamenti 11.1, 11.0.1 e 11.0.2.
        

        
           
        

        
          Le Commissioni riunite convengono di accantonare l'emendamento 11.0.100.
        

        
           
        

        
          Si procede all'esame degli emendamenti all'articolo 12.
        

        
           
        

        
          Il relatore per l'8a Commissione Stefano ESPOSITO (PD)  esprime parere contrario sugli emendamenti 12.1, 12.5, 12.6, 12.8, 12.9, 12.12, 12.15, 12.16 e 12.18. Invita a ritirare gli emendamenti 12.2, 12.3, 12.4, 12.7, 12.9, 12.11, 12.13 e 12.0.2 (testo 2), dovendo altrimenti esprimere parere contrario. Esprime parere favorevole sull'emendamento 12.19.
        

        
           
        

        
          Il Rappresentante del Governo esprime parere conforme a quello dei relatori e parere favorevole sugli emendamenti da questi presentati.
        

        
           
        

        
                      Gli emendamenti 12.2, 12.3, 12.4, 12.7, 12.9, 12.11, 12.13 e 12.0.2 (testo 2) sono ritirati dai rispettivi presentatori.
        

        
           
        

        
                      Con votazioni successive sono respinti gli emendamenti 12.1, 12.5, 12.6, 12.10, 12.12, 12.15, 12.16, 12.17 e 12.18.
        

        
           
        

        
          Il presidente MATTEOLI  fa presente che i contenuti degli emendamenti 12.14 (testo 2), 12.100 e 12.19 sono integrativi dell'emendamento 12.20.
        

        
          Propone pertanto di votare gli emendamenti 12.14 (testo 2), 12.100 e 12.19 come subemendamenti che recano commi aggiuntivi all'articolo 12, come sostituito dall'emendamento 12.20.
        

        
           
        

        
          Le Commissioni riunite convengono.
        

        
           
        

        
          All'esito di distinte votazioni, risultano pertanto approvati i subemendamenti 12.14 (testo 2), 12.100 e 12.19, nonché l'emendamento 12.20, conseguentemente modificato.
        

        
                     
        

        
                      Le Commissioni riunite convengono di accantonare gli emendamenti riferiti all'articolo 13.
        

        
           
        

        
          Si procede all'esame dell'unico emendamento all'articolo 14.
        

        
           
        

        
          Previo parere contrario del relatore e del Rappresentante del Governo l'emendamento 14.1 è dunque respinto.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 22,20.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    
      ULTERIORI EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE) 
    

    
      N. 1413
    

    
      Art.  5
    

    
      5.18 (testo 3)
    

    
      I RELATORI
    

    
      Dopo il comma , aggiungere il seguente:
    

    
      «1-bis. Sono fatti salvi gli effetti prodottisi e i rapporti giuridici sorti sulla base dei contratti di locazione stipulati ai sensi dell'articolo 3, commi 8 e 9, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23».
    

    
      Art.  9
    

    
      9.0.100
    

    
      I RELATORI
    

    
      Dopo l'articolo 9 aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (IMU estero)
    

    
              1. All'articolo 13 comma 2 del decreto-legge n. 201 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 214 del 2011, è aggiunto il seguente periodo: ''È considerata direttamente adibita ad abitazione principale l'unità immobiliare posseduta dai cittadini italiani non residenti nel territorio dello Stato e iscritti all'Anagrafe degli Italiani residenti all'Estero (AIRE), a titolo di proprietà o di usufrutto in Italia, a condizione che non risulti locata o data n comodato d'uso'.
    

    
              2. Sull'unità immobiliare di cui al comma 1, le imposte comunali TARI e TASI sono applicate, per ciascun anno, in misura ridotta di due terzi.
    

    
              3. Alla copertura finanziaria degli oneri derivanti dalle diposizioni di cui al presente articolo, pari a 4 milioni di euro annui si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014».
    

    
      Art.  10
    

    
      10.60 (testo 2)
    

    
      CAMPANELLA, BORIOLI, DI BIAGIO
    

    
      Al comma 5, dopo la lettera e), aggiungere la seguente:
    

    
                  «e-bis) recupero di immobili fatiscenti o da dismettere esistenti nei centri storici e nelle periferie».
    

    
      10.1000 già 10.0.12
    

    
      RICCHIUTI, LO GIUDICE, CASSON, ALBANO, CIAMPOLILLO, CIOFFI, MARTELLI, MORONESE, NUGNES, SCIBONA
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 10. - (Edilizia residenziale sociale). � 1. I finanziamenti pubblici finalizzati ad incrementare l'offerta di alloggi sociali sono destinati esclusivamente a interventi edilizi che non comportano consumo di suolo naturale».
    

    
      10.0.200
    

    
      I RELATORI
    

    
      Dopo l'articolo 10 inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Definizione amministrativa e contabile interventi ex articolo 18 della legge 12 luglio 1991, n. 203)
    

    
      1. I soggetti attuatori dei programmi di cui all'articolo 18 del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 152, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 203, che non intendono concorrere con proprie risorse secondo quanto previsto dal comma 9, dell'articolo 12 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, alla completa realizzazione dell'originario intervento di edilizia sovvenzionata decadono dallo specifico finanziamento e le corrispondenti risorse sono assegnate ai comuni in cui ricade l'intervento per essere destinate alla realizzazione di interventi di edilizia residenziale pubblica e, qualora per l'intervento di edilizia agevolata non sia stato rilasciato il titolo abilitativo alla data di entrata in vigore del presente decreto-legge, il relativo finanziamento statale decade. Gli enti pubblici territoriali interessati che intendono procedere alla prevista trasformazione urbanistica anche in assenza del finanziamento statale possono fare salve le previsioni urbanistiche dell'accordo di programma sottoscritto tra Regione e comune reso esecutivo mediante ratifica del consiglio comunale entro la data del 31 dicembre 2007.
    

    
      2. Le risorse non utilizzate a valere sul programma straordinario di cui all'articolo 18 della legge 12 luglio 1991, n. 203, sono versate all'entrata del bilancio dello Stato e riassegnate sullo stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti per essere utilizzati per il piano di cui all'articolo 4.».
    

    
      Art.  12
    

    
      12.100
    

    
      I RELATORI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
      «1-bis. All'articolo 37 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, il comma 13 è soppresso.
    

    
      1-ter. All'articolo 92 del decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, il comma 2 è sostituito dal seguente: "2. Per i raggruppamenti temporanei di cui all'articolo 34, comma 1, lettera d), del codice, i consorzi di cui all'articolo 34, comma 1, lettera e), del codice, ed i soggetti di cui all'articolo 34, comma 1, lettera f), del codice, di tipo orizzontale, i requisiti di qualificazione economico-finanziari e tecnico-organizzativi richiesti nel bando di gara per l'impresa singola devono essere posseduti dalla mandataria o da un'impresa consorziata nella misura minima del quaranta per cento e la restante percentuale cumulativamente dalle mandanti o dalle altre imprese consorziate ciascuna nella misura minima del dieci per cento. Le quote di partecipazione al raggruppamento o consorzio, indicate in sede di offerta, possono essere liberamente stabilite entro i limiti consentiti dai requisiti di qualificazione posseduti dall'associato o dal consorziato. Nell'ambito dei propri requisiti posseduti, la mandataria in ogni caso assume, in sede di offerta, i requisiti in misura percentuale superiore rispetto a ciascuna delle mandanti con riferimento alla specifica gara. I lavori sono eseguiti dai concorrenti riuniti secondo le quote indicate in sede di offerta, fatta salva la facoltà di modifica delle stesse, previa autorizzazione della stazione appaltante che ne verifica la compatibilità con i requisiti di qualificazione posseduti dalle imprese interessate.
    

    
      1-quater. Le disposizioni di cui ai commi 1-bis e 1-ter si applicano anche alle procedure ed ai contratti i cui bandi o avvisi con cui si indice una gara risultino già pubblicati alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nonché, in caso di contratti senza pubblicazione di bandi o avvisi, alle procedure ed ai contratti in cui, alla suddetta data, siano già stati inviati gli inviti a presentare le offerte.».
    

    
      Art.  13
    

    
      13.0.3 (testo 2)
    

    
      LANIECE, ZELLER, BERGER, PALERMO, FRAVEZZI, PANIZZA
    

    
      Dopo l'articolo 13, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 13-bis.
    

    
      (Clausola di salvaguardia)
    

    
              1. Le disposizioni del presente decreto sono applicabili nelle regioni a statuto speciale e nelle province autonome di Trento e di Bolzano compatibilmente con le norme dei rispettivi statuti e delle relative norme di attuazione, anche con riferimento alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3.».
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      COMMISSIONI  8ª e  13ª RIUNITE
    

    
      8ª (Lavori pubblici, comunicazioni) 
    

    
      13ª (Territorio, ambiente, beni ambientali)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 7 MAGGIO 2014
    

    
      20ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente della 8ª Commissione
    

    
      MATTEOLI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro delle infrastrutture e dei trasporti Nencini.
    

    
                       
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 8,35.
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
        

        

         (1413) Conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015  
        
          (Seguito dell'esame e rinvio)  
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seduta notturna di ieri.
        

        
           
        

        
          Il presidente MATTEOLI avverte preliminarmente che il senatore Arrigoni ha depositato l'emendamento 13.6 (testo 3), che riformula la corrispondente proposta emendativa.
        

        
           
        

        
          Le Commissioni riunite procedono all'esame degli emendamenti all'articolo 1, già accantonati.
        

        
           
        

        
          Il relatore per la 13ª Commissione MIRABELLI (PD) rileva che gli emendamenti da 1.1 a 1.7, pur nell'intento pregevole di ricercare maggiori risorse finanziarie per il finanziamento del Fondo nazionale per il sostegno all'accesso alle abitazioni in locazione e del Fondo per gli inquilini morosi colpevoli, risultano privi di una valida copertura finanziaria. Invita pertanto i presentatori al ritiro, esprimendo altrimenti parere contrario.
        

        
           
        

        
          Il rappresentante del GOVERNO esprime parere conforme a quello del relatore.
        

        
           
        

        
          Il senatore CALEO (PD) ritira gli emendamenti 1.3 e 1.4. Ritira altresì l'emendamento 1.9, riservandosi di presentare un ordine del giorno che ne raccolga i contenuti.
        

        
           
        

        
          Con distinte votazioni, sono respinti gli emendamenti 1.1, 1.2, 1.21, 1.5, 1.6, 1.7 e 1.8.
        

        
           
        

        
          Le Commissioni riunite procedono, di seguito, all'esame degli emendamenti all'articolo 3, già accantonati, e dei relativi subemendamenti.
        

        
           
        

        
          Con il parere favorevole dei relatori e del rappresentante del Governo, sono successivamente posti ai voti ed approvati il subemendamento 3.9 (testo 2)/1 e l'emendamento 3.9 (testo 2), conseguentemente modificato.
        

        
           
        

        
          Sono pertanto precluse le votazioni degli emendamenti 3.1, 3.111, 3.2 e 3.3.
        

        
           
        

        
          È quindi posto ai voti l'emendamento 3.7 (testo 2), che risulta approvato.
        

        
           
        

        
          Con distinte votazioni sono respinti gli emendamenti 3.10, 3.11, 3.12, 3.14, 3.15 e 3.17, mentre gli emendamenti 3.13, 3.18 e 3.19 risultano approvati.
        

        
           
        

        
          Con distinte votazioni è respinto il subemendamento 3.27/1 mentre risulta approvato l'emendamento 3.27.
        

        
           
        

        
          Con distinte votazioni è respinto l'emendamento 3.22.
        

        
           
        

        
          È quindi approvato l'emendamento 3.28, risultando precluso l'emendamento 3.25.
        

        
           
        

        
          Le Commissioni riunite procedono all'esame degli emendamenti all'articolo 4, già accantonati e del relativo subemendamento.
        

        
           
        

        
          Il senatore CALEO (PD) ritira l'emendamento 4.0.31.
        

        
           
        

        
          All'esito del voto, l'emendamento 4.1 risulta respinto.
        

        
           
        

        
          È quindi posto ai voti ed approvato l'emendamento 4.34, risultando così precluse le votazioni degli emendamenti da 4.2 a 4.6, degli emendamenti da 4.8 a 4.12, del subemendamento 4.10/1, degli emendamenti da 4.18 a 4.20, nonché degli emendamenti 4.26 e 4.27.
        

        
           
        

        
          Con distinte votazioni sono respinti gli emendamenti 4.7, 4.13, 4.15 e 4.17, mentre l'emendamento 4.16 è approvato.
        

        
           
        

        
          Con distinte votazioni gli emendamenti 4.21 e 4.23 sono altresì respinti, mentre l'emendamento 4.22 risulta approvato.
        

        
           
        

        
          Il senatore ARRIGONI (LN-Aut) ritira l'emendamento 4.24, riservandosi di presentare un ordine del giorno che ne riprenda i contenuti.
        

        
           
        

        
          All'esito di distinte votazioni, gli emendamenti 4.28 e 4.30 risultano approvati, mentre l'emendamento 4.29 è respinto.
        

        
           
        

        
          Con distinte votazioni sono infine approvati gli emendamenti 4.0.32 (già 4.32) e 4.0.33 (già 4.33).
        

        
           
        

        
          Le Commissioni riunite procedono all'esame degli emendamenti all'articolo 5, già accantonati, e dei relativi subemendamenti.
        

        
           
        

        
          La senatrice PUPPATO (PD) dichiara il voto contrario sull'emendamento 5.17/1 e sul relativo emendamento, manifestando forte contrarietà a proposte modificative del testo che aggravano le  condizioni di estrema difficoltà di chi si trova già in stato di bisogno.
        

        
           
        

        
          La senatrice NUGNES (M5S) dichiara il voto contrario sul subemendamento 5.17/1, poiché ritiene che la riduzione da cinque a dieci anni della interdizione dalla partecipazione ai bandi per l'assegnazione di alloggi sociali non migliori una disposizione che contrasta platealmente con diritti sanciti dalla Costituzione.
        

        
           
        

        
          La senatrice CARDINALI (PD) ritiene che la battaglia per la legalità vada condotta con coerenza anche sul tema delle occupazioni illegali delle abitazioni. È necessario tutelare tutti i soggetti che versano in difficoltà abitativa, soprattutto quelli che attendono da anni, nel rispetto della legge e delle regole della civile convivenza, l'assegnazione di un alloggio sociale.
        

        
           
        

        
          Il senatore DALLA ZUANNA (SCpI) si associa alle considerazioni della senatrice CardinalI facendo presente la necessità di evitare forme di tutela indiretta degli occupanti abusivi di alloggi in danno di quei cittadini che sono da anni in attesa dell'assegnazione di un alloggio sociale.
        

        
           
        

        
          Il senatore CERVELLINI (Misto-SEL) ritiene che l'emendamento 5.17, anche se modificato dal subemendamento 5.17/1, finisca per accentuare le situazioni di difficoltà di coloro che spinti da superiori urgenze, si trovano nella condizione di occupare un alloggio sociale. Dichiara pertanto il voto contrario del suo Gruppo sull'emendamento 5.17.
        

        
           
        

        
          Il senatore MARTELLI (M5S) dichiara il voto favorevole sul subemendamento 5.17/1, evidenziando che una interdizione della durata di dieci anni dalla partecipazione ai bandi per l'assegnazione di un alloggio sociale sia eccessiva ed ingiustamente penalizzante.
        

        
           
        

        
          Il senatore CALEO (PD) sottolinea che la posizione del Gruppo del Partito Democratico è orientata, senza ambiguità, al rispetto della legalità. Dichiara pertanto il voto favorevole sul subemendamento 5.17/1 e sull'emendamento 5.17.
        

        
           
        

        
          Sono successivamente posti ai voti ed approvati il subemendamento 5.17/1 e l'emendamento 5.17, conseguentemente modificato.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
          CONVOCAZIONE DELLE COMMISSIONI RIUNITE
        

        
           
        

        
          Il presidente MATTEOLI comunica che le Commissioni riunite sono convocate alle ore 14,30 di oggi per il seguito dell'esame, in sede referente, del disegno di legge n. 1413. Resta comunque inteso che la seduta pomeridiana di oggi avrà comunque inizio a conclusione della seduta dell'Assemblea, tenuto anche conto delle deliberazioni adottate dalla Conferenza dei Capogruppo che si terrà alle ore 11 di oggi.
        

        
           
        

        
          Le Commissioni riunite prendono atto.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 9,30.
        

      

    


    

    
      ULTERIORI EMENDAMENTI E SUBEMENDAMENTI  AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE)
    

    
      N. 1413
    

    
      Art.  3
    

    
      3.9 testo 2/1
    

    
      BORIOLI
    

    
      All'emendamento 3.9 (testo 2), dopo le parole: «degli enti pubblici» e prima della parola: «territoriali», aggiungere la seguente: «anche».
    

    
      3.9 (testo 2)
    

    
      I RELATORI
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «le procedure di alienazione degli immobili di proprietà» aggiungere le seguenti: «dei Comuni, degli enti pubblici territoriali, nonché».
    

    
      3.27/1
    

    
      MORONESE, NUGNES, MARTELLI, CIOFFI, SCIBONA, CIAMPOLILLO
    

    
      All'emendamento 3.27, dopo le parole: «dei conduttori» inserire le seguenti: «da almeno quindici anni».
    

    
      3.27
    

    
      I RELATORI
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire il capoverso 2-ter con il seguente: "2-ter. All'articolo 1, comma 48, lettera c), della legge 27 dicembre 2013, n. 147, dopo le parole: "monogenitoriali con figli minori," sono aggiunte le seguenti: ", da parte dei conduttori di alloggi di proprietà degli istituti autonomi per le case popolari, comunque denominati".
    

    
      Art.  4
    

    
      4.10/1
    

    
      MILO
    

    
      All'emendamento 4.10, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e sostituire le parole: ''del presente decreto'' con le seguenti: ''della legge di conversione del presente decreto''».
    

    
      4.10
    

    
      I RELATORI
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «approvano con decreto un Piano di recupero e razionalizzazione degli immobili e degli alloggi di proprietà» aggiungere le seguenti: «dei Comuni o».
    

    
      Art.  5
    

    
      5.17/1
    

    
      MORONESE, MARTELLI, CIOFFI, SCIBONA, CIAMPOLILLO
    

    
      All'emendamento 5.17, capoverso «1-bis», sostituire le parole: «dieci anni» con le seguenti: «5 anni».
    

    
      5.17
    

    
      I RELATORI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente: "1-bis. I soggetti di cui al comma 1 che occupano abusivamente alloggi di edilizia residenziale pubblica non possono partecipare alle procedure di assegnazione di alloggi della medesima natura per i successivi dieci anni a decorrere dalla data di accertamento dell'occupazione abusiva."
    

    
      5.18 testo 3/1
    

    
      MILO
    

    
      All'emendamento 5.18 (testo 3) dopo il capoverso «1-bis» aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-ter. Entro trenta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, i Comuni, al fine di individuare l'entità del fenomeno delle detenzioni senza titoli di alloggi o cespiti del patrimonio di edilizia residenziale pubblica, procedono alla pubblicazione di speciali bandi-censimento, nei quali va previsto che, entro termini perentori, tutti i detentori senza titolo dovranno auto denunciare la loro posizione in uno con la documentazione richiesta, per giustificare la propria posizione.
    

    
              1-quater. Per tutti gli alloggi di Edilizia Residenziale Pubblica che alla data del 31 dicembre 2013 risultano occupati senza le autorizzazioni previste dalle disposizioni vigenti, gli enti gestori, previo parere del comune di riferimento, possono provvedere alla regolarizzazione dei rapporti locativi».
    

    
      5.18 (testo 3)
    

    
      I RELATORI
    

    
      Dopo il comma , aggiungere il seguente:
    

    
      «1-bis. Sono fatti salvi gli effetti prodottisi e i rapporti giuridici sorti sulla base dei contratti di locazione stipulati ai sensi dell'articolo 3, commi 8 e 9, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23».
    

    
      Art.  7
    

    
      7.4/1
    

    
      SCIBONA, CIOFFI, MARTELLI, MORONESE, NUGNES, CIAMPOLILLO
    

    
      All'emendamento 7.4, sopprimere il capoverso «2-bis».
    

    
      7.4/2
    

    
      SCIBONA, CIOFFI, MARTELLI, MORONESE, NUGNES, CIAMPOLILLO
    

    
      All'emendamento 7.4, sopprimere il capoverso «2-ter».
    

    
      7.4
    

    
      I RELATORI
    

    
      All'articolo 7, dopo il comma 2 aggiungere i seguenti:
    

    
      "2-bis. All'articolo 1, comma 139, lettera d), n. 3), capoverso 2, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, è soppresso l'ultimo periodo.
    

    
      2-ter. Per un periodo dal 6 giugno 2013 al 31 dicembre 2014 le spese per l'acquisto di mobili e di grandi elettrodomestici di cui all'articolo 16, comma 2, del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, sono computate, ai fini della fruizione della detrazione di imposta, indipendentemente dall'importo delle spese sostenute per i lavori di ristrutturazione che fruiscono delle detrazioni di cui all'articolo 16, comma 1, del medesimo decreto-legge n. 63 del 2013.".
    

    
      Art.  8
    

    
      8.200/1
    

    
      MARTELLI, CIOFFI, SCIBONA, MORONESE, NUGNES, CIAMPOLILLO
    

    
      All'emendamento 8.200, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al secondo periodo, sostituire le parole: «sette anni» con le seguenti: «quindici anni» ;
    

    
               b) al quarto periodo, sostituire le parole: «5 anni» con le seguenti: «15 anni».
    

    
      8.200/2
    

    
      MORONESE, NUGNES, MARTELLI, CIOFFI, SCIBONA, CIAMPOLILLO
    

    
      All'emendamento 8.200, terzo periodo, sopprimere le seguenti parole: «, nel comune di residenza,».
    

    
      8.200
    

    
      I RELATORI
    

    
      Sostituire il comma 1, con il seguente:
    

    
              «1. Le convenzioni che disciplinano le modalità di locazione degli alloggi sociali, di cui al decreto ministeriale di attuazione dell'articolo 5 della legge 8 febbraio 2007, n. 9, possono contenere la clausola di riscatto dell'unità immobiliare e le relative condizioni economiche. La clausola comunque non può consentire il riscatto prima di sette anni dall'inizio della locazione. Il diritto al riscatto può essere esercitato solo dai conduttori privi, nel comune di residenza, di altra abitazione di proprietà adeguata alle esigenze del nucleo familiare. Chi esercita il riscatto non può rivendere l'immobile prima dello scadere dei 5 anni.»
    

    
      Art.  9
    

    
      9.14/1
    

    
      GIBIINO
    

    
      All'emendamento 9.14, aggiungere, in fine, i seguenti commi:
    

    
              «2-quater. Al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) all'articolo 2, comma 2, il numero 2) è abrogato;
    

    
                  b) all'articolo 6, comma 1, secondo periodo, le parole: ''e 2)'' sono abrogate.
    

    
              2-quinquies. All'articolo 109, comma 2, lettera a), del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, il capoverso ''Non si tiene conto delle clausole di riserva della proprietà. La locazione con clausola di trasferimento della proprietà vincolante per ambedue le parti è assimilata alla vendita con riserva di proprietà'' è abrogato.».
    

    
      9.14/2
    

    
      GIBIINO
    

    
      All'emendamento 9.14, aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «2-quater. All'articolo 10, comma 1, lettera a) del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, aggiungere, alla fine, il seguente periodo: ''Se il trasferimento è effettuato nei confronti dei Comuni ed ha per oggetto aree o opere di urbanizzazione, a scomputo di contributi di urbanizzazione o in esecuzione di convenzioni di lottizzazione, a cui si applica l'articolo 51 della legge 21 novembre 2000 n. 342: 200 euro''.».
    

    
      9.14/3
    

    
      GIBIINO
    

    
      All'emendamento 9.14, aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «2-quater. All'articolo 10, comma 1, lettera a) del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, aggiungere, alla fine, il seguente periodo: ''Se il trasferimento ha per oggetto beni immobili compresi in piani urbanistici particolareggiati diretti all'attuazione di programmi prevalentemente di edilizia residenziale, comunque denominati, a condizione che il completamento dell'intervento avvenga entro undici anni dal trasferimento: 1 per cento''».
    

    
      9.14
    

    
      I RELATORI
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. In caso di accordo fra le parti finalizzato alla riduzione del canone relativo ad un contratto di locazione, la relativa registrazione è esente dalle imposte di registro e di bollo.
    

    
              2-ter. Ai maggiori oneri di cui al comma 2-bis, pari a 800.000 euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze».
    

    
              Conseguentemente, alla Rubrica, aggiungere in fine le seguenti parole: «ed esenzione da imposta di registro e di bollo per la diminuzione dei canoni di locazione».
    

    
      9.16/2
    

    
      MANDELLI, PICCOLI
    

    
      All'emendamento 9.16, premettere le seguenti parole:
    

    
              «Al comma 1, dopo le parole: ''legge 28 ottobre 2013, n. 124'' aggiungere le seguenti: ''da applicarsi anche nei comuni della Regione Marche colpiti dagli eventi alluvionali di maggio 2014 e individuati con decreto del Ministro dell'Interno, e''».
    

    
              Conseguentemente, ai maggiori oneri derivanti dall'attuazione della presente disposizione, valutati in 200 milioni di euro per l'anno 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione di 50 milioni di euro del Fondo di cui all'articolo 7-quinquies, comma 1, del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009 n. 33, e di 150 milioni di euro del Fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
      9.16/1
    

    
      ALBERTI CASELLATI, PICCOLI, MARIN
    

    
      All'emendamento 9.16, sostituire le parole: «negli ultimi cinque anni dalla entrata in vigore» con le seguenti: «negli ultimi cinque anni precedenti l'entrata in vigore».
    

    
      9.16
    

    
      I RELATORI
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
    

    
                 «2-bis. La disposizione di cui al comma 1 si applica anche ai contratti di locazione stipulati nei comuni per i quali sia stato deliberato, negli ultimi cinque anni dalla entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, lo stato di emergenza a seguito del verificarsi degli eventi calamitosi di cui all'articolo 2, comma 1, lettera c) della legge 24 febbraio 1992, n. 225.
    

    
      2-ter. Entro trenta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto il CIPE aggiorna l'elenco dei comuni ad alta tensione abitativa di cui alla delibera CIPE 13 novembre 2003.». 
    

    
      9.17/1
    

    
      GIBIINO
    

    
      All'emendamento 9.17 dopo il capoverso «2-bis» aggiungere il seguente:
    

    
              «2-ter. Il reddito derivante dalle case di civile abitazione non di lusso, di nuova costruzione o che hanno formato oggetto degli interventi di recupero di cui alle lettere c) e d) dell'articolo 3, primo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, e destinate dall'impresa costruttrice o ristrutturatrice alla locazione, è soggetto ad un'imposta sostitutiva delle imposte sui redditi, limitatamente al periodo di effettiva locazione, con le medesime aliquote di cui all'articolo 3, comma 2, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, successive modificazioni».
    

    
      9.17/2
    

    
      GIBIINO
    

    
      All'emendamento 9.17 dopo il capoverso «2-bis» aggiungere il seguente:
    

    
              «2-ter. Per il quadriennio 2014-2017:
    

    
                  a) l'aliquota prevista all'articolo 3, comma 2, quarto periodo, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, come modificato dall'articolo 4 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, è ridotta al 10 per cento;
    

    
                  b) l'aliquota prevista all'articolo 3, comma 2, secondo periodo, del medesimo decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23 e successive modificazioni, è ridotta al 15 per cento.».
    

    
      9.17/3
    

    
      GIBIINO, MANDELLI
    

    
      All'emendamento 9.17 dopo il capoverso «2-bis» aggiungere il seguente:
    

    
              «2-ter. All'articolo 3, comma 2, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, sopprimere le seguenti parole: ''relativi ad abitazioni ubicate nei comuni di cui all'articolo 1, comma l, lettere a) e b), del decreto-legge 30 dicembre 1988, n. 551, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 1989, n. 61, e negli altri comuni ad alta tensione abitativa individuati dal Comitato interministeriale per la programmazione economica,''».
    

    
      9.17/4
    

    
      GIBIINO, MANDELLI
    

    
      All'emendamento 9.17 dopo il capoverso «2-bis» aggiungere il seguente:
    

    
              «2-ter. All'articolo 3, comma 2, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, dopo le parole: ''Comitato interministeriale per la programmazione economica'' aggiungere le seguenti: ''nonché nei Comuni identificati ai sensi dell'articolo 1 del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito con modificazioni dalla legge 1º agosto 2012, n. 122, e dall'articolo 67-septies del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 134''».
    

    
      9.17/5
    

    
      GIBIINO, MANDELLI
    

    
      All'emendamento 9.17 dopo il capoverso «2-bis» aggiungere il seguente:
    

    
              «2-ter. All'articolo 3, comma 2, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, dopo le parole: ''Comitato interministeriale per la programmazione economica'' aggiungere le seguenti: ''nonché nei Comuni nei quali sia stato dichiarato lo stato di calamità naturale''».
    

    
      9.17
    

    
      I RELATORI
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
                 «2-bis. All'articolo 1, comma 731, primo periodo, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, dopo le parole: "è attribuito ai comuni un contributo di 625 milioni di euro" sono aggiunte le seguenti: ", a valere sulle risorse di cui al primo periodo e fino a concorrenza del relativo ammontare per l'anno 2014 l'aliquota dell'imposta municipale propria è ridotta allo 0,4 per cento per gli immobili locali ai sensi degli articoli 2, comma 3, e 8 della legge 9 dicembre 1998, n. 431, in tali casi i comuni possono modificare, in aumento o in diminuzione, la suddetta aliquota sino a 0,3 punti percentuali.».
    

    
      Art.  10
    

    
      10.0.100/1
    

    
      GIBIINO
    

    
      All'emendamento 10.0.100 dopo il capoverso «Art. 10-bis» aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 10-ter.
    

    
      (Incentivo all'acquisto di abitazioni per la locazione)
    

    
              1. Per l'acquisto di unità immobiliari a destinazione residenziale, effettuato dal 1º gennaio 2014 al 31 dicembre 2017, è riconosciuta all'acquirente, persona fisica non esercente attività commerciale, una deduzione dall'IRPEF, correlata al prezzo d'acquisto o alle spese di realizzazione, a condizione che la medesima unità sia destinata alla locazione per una durata minima di otto anni.
    

    
              2. Il beneficio spetta nei seguenti casi:
    

    
                  a) acquisto di fabbricato, o porzione di esso, a destinazione residenziale, di nuova costruzione od oggetto di interventi di ristrutturazione di cui all'articolo 3, comma 1, lettera d), del Testo Unico dell'edilizia di cui al Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, ceduto dalla stessa impresa costruttrice o ristrutturatrice;
    

    
                  b) prestazioni di servizi, dipendenti da contratti d'appalto, relativi alla costruzione di un'unità immobiliare a destinazione residenziale su aree edificabili già possedute prima dell'inizio dei lavori o sulle quali sono già riconosciuti diritti edificatori;
    

    
              3. La deduzione è riconosciuta, a partire dal periodo d'imposta nel quale avviene la stipula del contratto di locazione, al quale è allegata una dichiarazione sostitutiva, ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 445 del 2000, resa dal locatore, che attesti che:
    

    
                  a) non sussistano rapporti di parentela entro il primo grado tra locatore e locatario;
    

    
                  b) l'unità immobiliare non sia localizzata nelle zone omogenee classificate E, ai sensi del decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444;
    

    
                  c) l'unità immobiliare sia a destinazione residenziale, accatastata nel Gruppo A, ad eccezione delle Categorie A/1, A/8 o A/9;
    

    
                  d) l'unità immobiliare consegua prestazioni energetiche certificate in classe A o B, ai sensi dell'allegato 4 delle Linee Guida nazionali per la classificazione energetica degli edifici di cui al decreto ministeriale 26 giugno 2009, ovvero ai sensi della normativa regionale, laddove vigente;
    

    
                  e) il canone di locazione non sia superiore a quello definito ai sensi dell'articolo 2 comma 3 della legge 9 dicembre 1998, n.43,1 ovvero a quello indicato nella convenzione di cui all'articolo 18 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380.
    

    
              4. La mancata sussistenza dei requisiti di cui al precedente comma comporta la decadenza immediata dai benefici e la ripresa a tassazione delle somme, ai sensi dell'articolo 36-ter del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600.
    

    
              5. Il beneficio spetta in misura pari al 20 per cento del prezzo di acquisto dell'immobile risultante dall'atto di compravendita, ovvero sull'ammontare complessivo dei spese di realizzazione attestate dall'impresa che esegue l'intervento, nel limite massimo di spesa di 300.000 euro, da ripartire in quote annuali di pari importo per un periodo di otto anni. La deduzione può essere fruita per l'acquisto o realizzazione anche di un secondo immobile da destinare alla locazione, fermo restando il limite complessivo massimo di 300.000 euro.
    

    
              6. Le ulteriori modalità attuative del presente articolo sono definite con decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e del Ministero dell'economia e delle finanze».
    

    
      10.0.100
    

    
      I RELATORI
    

    
      Dopo l'articolo 10 inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Contributi a Cooperative edilizie)
    

    
      E' autorizzato un contributo decennale, pari ad euro 2 milioni annui, per la concessione di contributi integrativi da destinare prioritariamente alle cooperative, non incluse nel finanziamento integrativo di cui all'articolo 9, comma 5, della legge 30 aprile 1999, n. 136, che abbiano iniziato o ultimato il programma dei lavori per le finalità già definite dall'articolo 7, terzo comma, del decreto-legge 13 agosto 1975, n. 376, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 ottobre 1975, n. 492.
    

    
      L'entità dei contributi integrativi è determinata dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti in misura tale che il contributo complessivo, per ciascun intervento, sia pari al 4 per cento della spesa riconosciuta ed approvata, inclusi gli oneri finanziari.
    

    
      Il contributo integrativo di cui al comma 2 decorre dall'anno 2015 e termina alla scadenza dell'ultimo contributo concesso, comunque non oltre l'anno 2024. E' escluso il periodo pregresso.
    

    
      Agli oneri derivanti dall'attuazione delle disposizioni di cui ai precedenti commi 1 e 2 si provvede con il parziale utilizzo dei fondi giacenti sul conto corrente della Cassa Depositi e Prestiti, destinati a programmi centrali di edilizia residenziale agevolata, di cui all'articolo 2, primo comma, lettera f) della legge 5 agosto 1978, n. 457.».
    

    
      Art.  13
    

    
      13.6 (testo 3)
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «4-bis. Al comma 2 dell'articolo 5 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e successive modificazioni, dopo le parole: "esclusivamente per effetto di contratti pluriennali già in essere", sono aggiunte le seguenti: "; il predetto limite può inoltre essere derogato, limitatamente agli anni 2014 e 2015, per le spese di cui al presente comma riferite ai servizi connessi a EXPO 2015 sostenuti dagli Enti locali e territoriali coinvolti nell'organizzazione della manifestazione, in ogni caso nel rispetto dei vincoli del patto di stabilità interno per ciascuno degli anni considerati."».
    

    
      13.8/1
    

    
      MORONESE, NUGNES, CIOFFI, SCIBONA, CIAMPOLILLO
    

    
      All'emendamento 13.8, sostituire il comma 4-bis con il seguente:
    

    
              «Al fine di accrescere e migliorare l'offerta culturale e turistica finalizzata al grande evento EXPO 2015, anche attraverso la massima valorizzazione dell'eccellenza italiana costituita dall'attività lirico-sinfonica sull'intero territorio nazionale, il fondo di rotazione di cui all'articolo 11, comma 6, del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 ottobre 2013, n. 112, è incrementato, per l'anno 2014, di 25 milioni di euro».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo articolo 13, sopprimere il comma 4.
    

    
      13.8/2
    

    
      RANUCCI
    

    
      All'emendamento 13.8, dopo le parole: «dell'attività lirico sinfonica» aggiungere le seguenti «e musicale in genere».
    

    
      13.8
    

    
      I RELATORI
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
      "4-bis. Al fine di accrescere e migliorare l'offerta culturale e turistica finalizzata al grande evento EXPO 2015, anche attraverso la massima valorizzazione dell'eccellenza italiana costituita dall'attività lirico-sinfonica sull'intero territorio nazionale, il fondo di rotazione di cui all'articolo 11, comma 6, del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 ottobre 2013, n. 112, è incrementato, per l'anno 2014, di 50 milioni di euro. All'onere di cui al presente comma si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 10, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, utilizzando la dotazione per l'anno 2014 della "Sezione per assicurare la liquidità alle regioni e alle province autonome per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili diversi da quelli finanziari e sanitari". Al fine dell'erogazione delle risorse di cui al presente comma si applicano le disposizioni di cui al comma 7, dell'articolo 11 del citato decreto-legge n. 91 del 2013."
    

    
      13.9/1
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, CIOFFI, SCIBONA, CIAMPOLILLO
    

    
      All'emendamento 13.9, capoverso «4-bis», sopprimere la lettera a).
    

    
      13.9/2
    

    
      MORONESE, MARTELLI, NUGNES, CIOFFI, SCIBONA, CIAMPOLILLO
    

    
      All'emendamento 13.9, capoverso «4-bis», sopprimere la lettera b).
    

    
      13.9/3
    

    
      CIOFFI, SCIBONA, MARTELLI, CIAMPOLILLO, MORONESE, NUGNES
    

    
      All'emendamento 13.9, al capoverso «4-bis», sopprimere la lettera c).
    

    
      13.9
    

    
      I RELATORI
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
      "4-bis. All'articolo 46, comma 1, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito con modifiche
    

    
      dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) dopo le parole "dell'articolo 6" sono aggiunte le seguenti: "nonché dei commi 2, 2 bis e 28, dell'articolo 9,",
    

    
      b) dopo le parole "30 luglio 2010 n. 122,", sono aggiunte le seguenti: " e le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 557 della legge 27 dicembre 2006, n. 296."
    

    
      c) dopo le parole "del grande evento." sono aggiunte le seguenti: "Agli enti locali di cui al precedente capoverso non si applica altresì, fino al 31 dicembre 2015, il vincolo contrattuale previsto dagli articoli 10, comma 3, del CCNL 31 marzo 1999 e 14 del CCNL 1 aprile 1999, comparto regioni Autonomie Locali.".
    

    
      13.10/1
    

    
      SCIBONA, MARTELLI, CIOFFI, CIAMPOLILLO, MORONESE, NUGNES
    

    
      All'emendamento 13.10, sopprimere il capoverso «4-bis».
    

    
      13.10/2
    

    
      MORONESE, NUGNES, SCIBONA, MARTELLI, CIOFFI, CIAMPOLILLO
    

    
      All'emendamento 13.10, sopprimere il capoverso «4-ter».
    

    
      13.10/3
    

    
      CIOFFI, MARTELLI, SCIBONA, MORONESE, NUGNES, CIAMPOLILLO
    

    
      All'emendamento 13.10, capoverso «4-ter» sopprimere la lettera b).
    

    
      13.10/4
    

    
      SCIBONA, CIOFFI, MARTELLI, MORONESE, NUGNES, CIAMPOLILLO
    

    
      All'emendamento 13.10, sopprimere il capoverso «4-quater».
    

    
      13.10/5
    

    
      NUGNES, MORONESE, CIOFFI, SCIBONA, MARTELLI, CIAMPOLILLO
    

    
      All'emendamento 13.10, capoverso «4-quater» sopprimere la lettera a).
    

    
      13.10/6
    

    
      MARTELLI, CIOFFI, SCIBONA, MORONESE, NUGNES, CIAMPOLILLO
    

    
      All'emendamento 13.10, capoverso «4-quater» sopprimere la lettera b).
    

    
      13.10
    

    
      I RELATORI
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere i seguenti:
    

    
      "4-bis, All'articolo 46, comma 1, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito con modifiche dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) dopo le parole "dell'articolo 6" sono aggiunte le seguenti: "nonché dei commi 2, 2 bis e 28, dell'articolo 9,",
    

    
      b) dopo le parole "30 luglio 2010 n. 122,", sono aggiunte le seguenti: " e le disposizioni di cui
    

    
      all'articolo 1, comma 557, della legge 27 dicembre 2006, n. 296."
    

    
      c) dopo le parole "del grande evento." sono aggiunte le seguenti: "Agli enti locali di cui al precedente capoverso non si applica altresì, fino al 31 dicembre 2015, il vincolo contrattuale previsto dagli articoli 10, comma 3, del CCNL 31 marzo 1999 e 14 del CCNL 1 aprile 1999, comparto
    

    
      regioni Autonomie Locali.".
    

    
      4-ter. All'articolo 4, comma 3 del decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) dopo le parole "di cui al quinto" aggiungere le seguenti: "e sesto";
    

    
      b) dopo le parole "decreto   legislativo   27   ottobre   2009,   n.   150," aggiungere le seguenti:
    

    
      "nonché, per la città di Milano in virtù dello svolgimento degli impegni internazionali legati alla
    

    
      presidenza italiana del semestre europeo e ad Expo 2015, adottati fino al 31 dicembre 2015".
    

    
      4-quater. All'articolo 46-ter, comma 2, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito con modifiche dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) dopo le parole "le società in house degli enti locali soci di EXPO spa" sono aggiunte le seguenti: "e gli enti locali e regionali impegnati nelle attività funzionali alla realizzazione dell'Esposizione Universale,"
    

    
      b) le parole "31 dicembre 2015" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2016"."
    

    
      13.11/1
    

    
      MORONESE, MARTELLI, CIOFFI, SCIBONA, NUGNES, CIAMPOLILLO
    

    
      All'emendamento 13.11, capoverso «4-bis», sopprimere la lettera a).
    

    
      13.11/2
    

    
      NUGNES, MARTELLI, CIOFFI, SCIBONA, MORONESE, CIAMPOLILLO
    

    
      All'emendamento 13.11, capoverso «4-bis», sopprimere lettera b).
    

    
      13.11
    

    
      I RELATORI
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
      "4-bis. All'articolo 46-ter, comma 2, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito con modifiche dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) dopo le parole "le società in house degli enti locali soci di EXPO spa" sono aggiunte le seguenti: "e gli enti locali e regionali impegnati nelle attività funzionali alla realizzazione dell'Esposizione Universale,"
    

    
      b) le parole "31 dicembre 2015" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2016"."
    

    
      13.12/1
    

    
      CIOFFI, NUGNES, MARTELLI, SCIBONA, MORONESE, CIAMPOLILLO
    

    
      All'emendamento 13.12, capoverso «4-bis», sopprimere la lettera b).
    

    
      13.12
    

    
      I RELATORI
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
      "4-bis. All'articolo 4, comma 3 del decretolegge 6 marzo 2014, n. 16, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) dopo le parole "di cui al quinto" aggiungere le seguenti: "e sesto";
    

    
      b) dopo le parole "decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150," aggiungere le seguenti: "nonché, per la città di Milano in virtù dello svolgimento degli impegni internazionali legati alla presidenza italiana del semestre europeo e ad Expo 2015, adottati fino al 31 dicembre 2015".
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      COMMISSIONI  8ª e  13ª RIUNITE
    

    
      8ª (Lavori pubblici, comunicazioni) 
    

    
      13ª (Territorio, ambiente, beni ambientali)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 7 MAGGIO 2014
    

    
      21ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente della 8ª Commissione
    

    
      MATTEOLI 
    

    
      indi del Vice Presidente della 13ª Commissione
    

    
      DI BIAGIO 
    

    
       
    

    
                  Intervengono il vice ministro delle infrastrutture e dei trasporti Nencini e il vice ministro della giustizia Costa.
    

    
                         
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,30.
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
        

        

         (1413) Conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015  
        
          (Seguito e conclusione dell'esame)  
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta antimeridiana di oggi.
        

        
           
        

        
                Preliminarmente al prosieguo dell'esame degli emendamenti accantonati e dei relativi subemendamenti, il senatore ARRIGONI (LN-Aut) manifesta disappunto per l'impossibilità di assistere alle dichiarazioni di voto sul disegno di legge n. 1464 che, contestualmente ai lavori della Commissione, hanno luogo in Assemblea.
        

        
           
        

        
          Il presidente MATTEOLI  fa presente che la convocazione delle Commissioni riunite  è stata effettuata sulla base delle indicazioni dei Gruppi, e nel rispetto di quanto deliberato dalla Conferenza dei Capigruppo, che ha consentito a diverse Commissioni di continuare l'esame dei provvedimenti già inseriti nel calendario dei lavori dell'Assemblea.
        

        
           
        

        
          Il senatore FILIPPI (PD), pur apprezzando lo spirito costruttivo con il quale le Commissioni riunite intendono proseguire i lavori, suggerisce di limitare l'esame alla espressione dei pareri sui subemendamenti, in considerazione dell'assenza dei senatori appartenenti a taluni Gruppi.
        

        
           
        

        
                      Le Commissioni riunite convengono sulla proposta del senatore Filippi.
        

        
           
        

        
                      Il presidente MATTEOLI avverte che i relatori hanno depositato l'emendamento 5.18 (testo 4), che modifica una riformulazione già presentata dell'emendamento originario, e l'emendamento 9.0.900, in tema di IMU per anziani e disabili degenti in case di ricovero.
        

        
           
        

        
                      Il senatore RANUCCI (PD) ritira il subemendamento 13.8/2.
        

        
           
        

        
          Si procede di seguito all'espressione dei pareri sui subemendamenti.
        

        
           
        

        
          Il  relatore per la 13a Commissione MIRABELLI (PD) esprime parere contrario sui subemendamenti 5.18 (testo 3)/1, 7.4/1, 7.4/2, 8.200/1, 8.200/2, 9.14/1, 9.14/2, 9.14/3, 9.17/1, 9.17/3, 10.0.100/1, 13.8/1, 13.9/1, 13.9/2, 13.9/3, 13.10/1, 13.10/2, 13.10/3, 13.10/4, 13.10/5, 13.10/6, 13.11/1, 13.11/2 e 13.12/1. Esprime parere favorevole sul subemendamento 16.1/1 ed invita a ritirare i subemendamenti 9.16/2, 9.17/4 e 9.17/5, i cui contenuti sono ripresi da proposte emendative già depositate.
        

        
           
        

        
          Il rappresentante del GOVERNO esprime parere conforme a quello del relatore.
        

        
           
        

        
          La seduta, sospesa alle ore 14,45, riprende alle ore 16,55.
        

        
           
        

        
          Il presidente DI BIAGIO (PI) fa presente che il subemendamento 5.18 (testo 3)/1 può essere riferito anche alla nuova formulazione dell'emendamento 5.18 (testo 4).
        

        
           
        

        
          È posto ai voti il subemendamento 5.18 (testo 3)/1, che risulta respinto.
        

        
           
        

        
          Il relatore per la 13ª Commissione MIRABELLI (PD) riassume i contenuti dell'emendamento 5.18 (testo 4), volto a regolare gli effetti prodotti dai rapporti giuridici sorti, fino alla data del 31dicembre 2015, sulla base dei contratti di locazione stipulati ai sensi dell'articolo 3, commi 8 e 9, del decreto legislativo n. 23 del 2011. Fornisce inoltre i chiarimenti richiesti dalla senatrice Nugnes e dal senatore Cioffi, facendo presente che la soluzione emendativa individuata rappresenta un punto di equilibrio tra gli interessi degli inquilini e quelli dei proprietari di abitazioni.
        

        
           
        

        
          Posto ai voti l'emendamento 5.18 (testo 4) è approvato.
        

        
           
        

        
          Le Commissioni riunite procedono all'esame degli emendamenti all'articolo 6, già accantonati.
        

        
           
        

        
          Con distinte votazioni sono approvati gli emendamenti 6.4 e 6.6.
        

        
           
        

        
          E' posto ai voti ed approvato l'emendamento 6.0.1.
        

        
           
        

        
          Il senatore PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) ritira l'emendamento 6.0.2, identico a quello testé approvato.
        

        
           
        

        
          Le Commissioni riunite procedono all'esame degli emendamenti all'articolo 7, già accantonati, e dei relativi subemendamenti.
        

        
           
        

        
          È quindi posto ai voti l'emendamento 7.1 (testo 2), che risulta approvato.
        

        
           
        

        
          Risulta pertanto preclusa la votazione dell'emendamento 7.2.
        

        
           
        

        
          All'esito del voto risulta altresì approvato l'emendamento 7.3.
        

        
           
        

        
          Con distinte votazioni, sono respinti i subemendamenti 7.4/1 e 7.4/2, mentre l'emendamento 7.4 risulta approvato.
        

        
           
        

        
          Le Commissioni riunite procedono all'esame degli emendamenti all'articolo 8, già accantonati, e dei relativi subemendamenti.
        

        
           
        

        
          Il senatore MARTELLI (M5S) dichiara il voto favorevole sui subemendamenti 8.200/1 e 8.200/2.
        

        
           
        

        
          Su sollecitazione del senatore CIOFFI (M5S), che interviene incidentalmente per sottolineare le finalità del subemendamento 8.200/2, il relatore per la 13a Commissione MIRABELLI (PD) esprime parere favorevole sullo stesso subemendamento.
        

        
           
        

        
          All'esito di distinte votazioni, il subemendamento 8.200/1 è respinto, mentre il subemendamento 8.200/2 è approvato. L'emendamento 8.200 è quindi approvato, con la modifica apportata dal subemendamento 8.200/2.
        

        
           
        

        
          La votazione dell'emendamento 8.2 risulta pertanto preclusa.
        

        
           
        

        
          La senatrice NUGNES (M5S) e il senatore ARRIGONI (LN-Aut) rilevano l'assenza del rappresentante del Governo e manifestano contrarietà per l'impossibilità di conoscere l'orientamento dell'Esecutivo su alcune proposte emendative accantonate.
        

        
           
        

        
          Le Commissioni riunite convengono pertanto di accantonare l'emendamento 8.6 e di attendere la presenza del rappresentante del Governo per conoscere il parere dell'Esecutivo su tale proposta emendativa.
        

        
           
        

        
          Sono posti congiuntamente ai voti ed approvati gli identici emendamenti 8.0.1 e 8.0.2. Risulta pertanto preclusa la votazione dell'emendamento 8.0.3.
        

        
           
        

        
          È inoltre approvato l'emendamento 8.0.8.
        

        
           
        

        
          Le Commissioni riunite procedono all'esame degli emendamenti all'articolo 9, già accantonati, e dei relativi subemendamenti.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 9.11 è posto ai voti ed approvato.
        

        
           
        

        
          Con distinte votazioni sono respinti tutti i subemendamenti all'emendamento 9.14, che risulta invece approvato.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 9.16/2 è dichiarato decaduto per assenza dei proponenti, mentre l'emendamento 9.16/1 risulta approvato.
        

        
           
        

        
          E' posto quindi ai voti ed approvato l'emendamento 9.16, come modificato dall'emendamento 9.16/1.
        

        
           
        

        
          Con distinte votazioni, sono respinti tutti i subemendamenti all'emendamento 9.17, che risulta invece approvato.
        

        
           
        

        
          All'esito di successive votazioni l'emendamento 9.0.19 è respinto e l'emendamento 9.0.100 è approvato.
        

        
           
        

        
          Risultano pertanto precluse le votazioni degli emendamenti 9.0.7 e 9.0.8.
        

        
           
        

        
          Posto ai voti è altresì approvato l'emendamento 9.0.900, risultando preclusa la votazione dell'emendamento 9.0.9.
        

        
           
        

        
          Le Commissioni riunite procedono all'esame degli emendamenti all'articolo 10, già accantonati, convenendo di accantonare, in attesa di conoscere il parere del rappresentante del Governo, l'emendamento 10.19 sul quale i relatori esprimono parere favorevole.
        

        
           
        

        
          Il senatore DI BIAGIO (PI) ritira l'emendamento 10.28
        

        
           
        

        
          Il senatore CALEO (PD) ritira l'emendamento 10.29.
        

        
           
        

        
          Il senatore CIOFFI (M5S) manifesta apprezzamento per i contenuti degli emendamenti 10.28 e 10.29.
        

        
           
        

        
          Il presidente DI BIAGIO  fa presente che la votazione dell'emendamento 10.98 è preclusa dall'emendamento 10.97, già approvato nella seduta notturna di ieri.
        

        
           
        

        
          E' posto ai voti ed approvato l'emendamento 10.99.
        

        
           
        

        
          Il senatore DALLA ZUANNA (SCpI) sottoscrive l'emendamento 10.0.1204.
        

        
           
        

        
          Il senatore CALEO (PD) ritira l'emendamento 10.0.1204.
        

        
           
        

        
          Il senatore DALLA ZUANNA (SCpI) dichiara l'intenzione di presentare un ordine del giorno che riprende i contenuti dell'emendamento testé ritirato, sul tema dell'edilizia scolastica.
        

        
           
        

        
          Il relatore per la 13a Commissione MIRABELLI (PD) invita il senatore Cervellini a ritirare l'emendamento 10.0.8 al fine di presentare un ordine del giorno per l'Assemblea.
        

        
           
        

        
          Il senatore CERVELLINI (Misto-SEL) insiste per la votazione dell'emendamento a sua firma.
        

        
           
        

        
          Posto ai voti, l'emendamento 10.0.8 risulta respinto.
        

        
           
        

        
          Il senatore PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) ritira l'emendamento 10.0.9.
        

        
           
        

        
          Con distinte votazioni è respinto il subemendamento 10.0.100/1 e sono approvati gli emendamenti 10.0.100 e 10.0.200.
        

        
           
        

        
          Le Commissioni riunite procedono all'esame dell'unico emendamento aggiuntivo all'articolo 11, già accantonato.
        

        
           
        

        
          Posto ai voti, l'emendamento 11.0.100 è approvato.
        

        
           
        

        
          Le Commissioni riunite procedono all'esame degli emendamenti all'articolo 13 e dei relativi subemendamenti.
        

        
           
        

        
          Il relatore per la 8a Commissione Stefano ESPOSITO (PD) esprime parere contrario sugli emendamenti 13.1, 13.2, 13.4, 13.6 (testo 3), 13.7 (testo 2) e 13.0.1. Invita a ritirare l'emendamento 13.3.  Il parere è favorevole sugli emendamenti 13.5 e 13.0.3 (testo 2).
        

        
           
        

        
          Con distinte votazioni sono respinti gli emendamenti 13.1 e 13.2.
        

        
           
        

        
          Il senatore RANUCCI (PD) dichiara il voto favorevole sull'emendamento 13.3.
        

        
           
        

        
          Con successive votazioni, l'emendamento 13.3 è approvato, mentre l'emendamento 13.4 risulta respinto.
        

        
           
        

        
          Le Commissioni riunite convengono di accantonare l'emendamento 13.5, in attesa di conoscere l'avviso del Governo su tale proposta emendativa.
        

        
           
        

        
          Con successive votazioni, il subemendamento 13.8/1 è respinto, mentre l'emendamento 13.8 è approvato.
        

        
           
        

        
          Con successive votazioni, sono respinti tutti i subemendamenti all'emendamento 13.9, che risulta invece approvato.
        

        
           
        

        
          Con successive votazioni,  sono respinti tutti i subemendamenti all'emendamento 13.10, che risulta approvato. Risultano pertanto precluse le votazioni degli emendamenti 13.11 e 13.12 e dei relativi subemendamenti.
        

        
           
        

        
          Le Commissioni riunite convengono di accantonare l'emendamento 13.6 (testo 3), in attesa di conoscere l'avviso del Governo su tale proposta emendativa.
        

        
           
        

        
          Il senatore ARRIGONI (LN-Aut) risponde ai chiarimenti richiesti dal relatore Stefano Esposito sui contenuti dell'emendamento 13.7 (testo 2), che ritira su invito dei relatori.
        

        
           
        

        
          Con successive votazioni, l'emendamento 13.0.1 è respinto, mentre l'emendamento 13.0.3 (testo 2) è approvato.
        

        
           
        

        
          La seduta, sospesa alle ore 18,30, riprende alle ore 18,35.
        

        
           
        

        
          Le Commissioni riunite procedono ad acquisire il parere del rappresentante del Governo sugli emendamenti 8.6, 10.19, 13.5 e 13.6 (testo 3), accantonati in corso di seduta.
        

        
           
        

        
          Il presidente DI BIAGIO fa presente che, a seguito dell'approvazione dell'emendamento 8.200 dei relatori, l'emendamento 8.6 deve essere riformulato sopprimendo la lettera a).
        

        
           
        

        
          Il vice ministro COSTA esprime parere favorevole sugli emendamenti 8.6 (testo 2), 10.19 e 13.5 ed avviso contrario sull'emendamento 13.6 (testo 3).
        

        
           
        

        
          Con successive votazioni sono approvati gli emendamenti 8.6 (testo 2), 10.19 e 13.5, mentre l'emendamento 13.6 (testo 3) risulta respinto.
        

        
           
        

        
          E' infine approvato l'emendamento Coord.1.
        

        
           
        

        
          Le Commissioni riunite procedono di seguito all'esame degli ordini del giorno.
        

        
           
        

        
          Il senatore DALLA ZUANNA (SCpI) presenta l'ordine del giorno G/1413/9/8e13, sottoscritto anche dai senatori Mancuso, Caleo e Di Biagio.
        

        
           
        

        
          Il relatore per la 13a Commissione MIRABELLI (PD) esprime parere favorevole sugli ordini del giorno G/1413/1/8e13, G/1413/3/8e13 e G/1413/5/8e13, G/1413/6/8e13, G/1413/7/8e13, G/1413/8/8e13 e G/1413/9/8e13. Si rimette alle Commissioni riunite sull'ordine del giorno G/1413/2/8e13 ed invita al ritiro dell'ordine del giorno G/1413/4/8e13.
        

        
           
        

        
          Il rappresentante del GOVERNO esprime parere conforme a quello dei relatori.
        

        
           
        

        
          Il senatore CIOFFI (M5S) sottoscrive e ritira l'ordine del giorno G/1413/4/8e13.
        

        
           
        

        
          Il senatore RANUCCI (PD) ribadisce le motivazioni a sostegno dell'ordine del giorno G/1413/2/8e13.
        

        
           
        

        
          Il relatore per la 13a Commissione MIRABELLI (PD) ritiene che i contenuti dell'ordine del giorno G/1413/2/8e13 si discostino dalle finalità delle disposizioni del decreto-legge in esame relative al sostegno per l'accesso alle locazioni degli alloggi sociali.
        

        
           
        

        
          Con successive votazioni sono approvati tutti gli ordini del giorno.
        

        
           
        

        
          Le Commissioni riunite conferiscono infine il mandato ai relatori a riferire favorevolmente all'Assemblea sul disegno di legge n. 1413, con le modifiche approvate dalle Commissioni riunite, autorizzandoli a chiedere di svolgere la relazione orale ed autorizzandoli altresì ad apportare ogni modifica di coordinamento che si rendesse necessaria, in particolare se volta a recepire gli eventuali pareri che saranno espressi dalla Commissione bilancio, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 19,05.
        

        
           
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    
      ULTERIORI ORDINI DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE) 
    

    
      N. 1413
    

    
      G/1413/6/8 e 13
    

    
      I RELATORI
    

    
      Le Commissioni riunite
    

    
       
    

    
      in sede di esame dell'atto Senato n. 1413 di conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per l'Expo 2015,
    

    
      Premesso che,
    

    
       
    

    
      la Corte costituzionale, con sentenza n. 50 del 2014, ha dichiarato l'illegittimità costituzionale per eccesso di delega e violazione dell'articolo 76 della Costituzione, dei commi 8 e 9 dell'articolo 3 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, recante "Disposizioni in materia di federalismo fiscale municipale". Nello specifico il giudice delle leggi nelle sue motivazioni, sottolinea che «emerge con evidenza che la disciplina oggetto di censura - sotto numerosi profili "rivoluzionaria" sul piano del sistema civilistico vigente - si presenti del tutto priva di "copertura" da parte della legge di delegazione: in riferimento sia al relativo ambito oggettivo, sia alla sua riconducibilità agli stessi obiettivi perseguiti dalla delega», aggiunge, inoltre, che: «Il tema della lotta all'evasione fiscale, che costituisce un chiaro obiettivo dell'intervento normativo in discorso, non può essere configurato anche come criterio per l'esercizio della delega: il quale, per definizione, deve indicare lo specifico oggetto sul quale interviene il legislatore delegato, entro i previsti limiti. Né il riferimento alle "forme premiali" anzidette può ritenersi in alcun modo correlabile con il singolare meccanismo "sanzionatorio" oggetto di censura»;
    

    
      in particolare, il comma 8 dell'articolo 3 del decreto legislativo disponeva che: «Ai contratti di locazione degli immobili ad uso abitativo, comunque stipulati, che, ricorrendone i presupposti, non sono registrati entro il termine stabilito dalla legge, si applica la seguente disciplina: a) la durata della locazione è stabilita in quattro anni a decorrere dalla data della registrazione, volontaria o d'ufficio; b) al rinnovo si applica la disciplina di cui all'articolo 2, comma 1, della citata legge n. 431 del 1998; c) a decorrere dalla registrazione il canone annuo di locazione è fissato in misura pari al triplo della rendita catastale, oltre l'adeguamento, dal secondo anno, in base al 75 per cento dell'aumento degli indici ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie degli impiegati ed operai. Se il contratto prevede un canone inferiore, si applica comunque il canone stabilito dalle parti»;
    

    
      il comma 9 del medesimo articolo disponeva che «Le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 346, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, ed al comma 8 del presente articolo si applicano anche ai casi in cui: a) nel contratto di locazione registrato sia stato indicato un importo inferiore a quello effettivo; b) sia stato registrato un contratto di comodato fittizio»;
    

    
      rilevato che,
    

    
      l'articolo 1 della legge 9 dicembre 1998, n. 431, recante "Disciplina delle locazioni e del rilascio degli immobili adibiti ad uso abitativo", richiede la forma scritta per la stipula del contratto di locazione; l'articolo 13 statuisce la nullità di ogni pattuizione volta a determinare un importo del canone di locazione superiore a quello risultante dal contratto scritto e registrato;
    

    
      la legge 27 luglio 2000, n. 212, recante "Disposizioni in materia di statuto dei diritti del contribuente", all'articolo 10, comma 3, dispone che: «Le sanzioni non sono comunque irrogate quando la violazione dipende da obiettive condizioni di incertezza sulla portata e sull'ambito di applicazione della norma tributaria o quando si traduce in una mera violazione formale senza alcun debito di imposta; in ogni caso non determina obiettiva condizione di incertezza la pendenza di un giudizio in ordine alla legittimità della norma tributaria. Le violazioni di disposizioni di rilievo esclusivamente tributario non possono essere causa di nullità del contratto»;
    

    
      appare pertanto evidente la netta contraddizione tra l'ultimo periodo del comma 3 rispetto alle disposizioni di cui all'articolo 1 della legge 9 dicembre 1998, n. 431, tenuto conto che la stessa Corte costituzionale sostiene che la nullità del contratto di locazione non può essere dichiarata per motivi tributari;
    

    
      considerato che,
    

    
      sono decine di migliaia gli inquilini che hanno aderito alle disposizioni legislative, dichiarate oggi incostituzionali ai sensi della sentenza, favorendo l'emersione del fenomeno dell'evasione fiscale e accedendo conseguentemente ad un contratto quadriennale con un canone favorevole, pari al triplo della rendita catastale e con un taglio fino all'80 per cento di quello di mercato; tali inquilini, a seguito della sentenza della Consulta, si troveranno esposti all'innalzamento dei canoni di favore nonché al pagamento delle somme arretrate;
    

    
      ad oggi si stima in Italia vi siano circa 5 miliardi di cespiti non dichiarati con un'evasione IRPEF di 1,5 miliardi di euro,
    

    
      impegnano il Governo
    

    
      a predisporre appositi interventi finalizzati a tutelare gli inquilini che hanno aderito alle disposizioni di cui ai commi 8 e 9 dell'articolo 3 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, successivamente dichiarati incostituzionali con la sentenza della Corte Costituzionale n. 50 del 2014, e ad evitare gli effetti distorsivi che si sono venuti a creare nel corso della vigenza della predetta disposizione di legge, oltre a un pericoloso innalzamento del contenzioso in sede giudiziaria;
    

    
      a predisporre apposite misure finalizzate a rafforzare la lotta ai canoni in nero e alla conseguente evasione fiscale, anche al fine di tutelare i proprietari di immobili che hanno stipulato contratti nel rispetto della normativa vigente e che hanno provveduto alla regolare registrazione dei medesimi presso l'Agenzia delle entrate.
    

    
      G/1413/7/8 e 13
    

    
      CALEO, FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Le Commissioni riunite,
    

    
      in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015 (A.S. 1413);
    

    
      impegnano il Governo
    

    
      ad affrontare e risolvere le problematiche di cui all'emendamento 1.9, in tema di aggiornamento costante delle graduatorie con validità periodica, di raccolta della domanda abitativa di assegnazione di alloggio sociale e di contributi e provvidenze a sostegno dell'affitto previsti da normative statali, regionali e territoriali.
    

    
      G/1413/8/8 e 13
    

    
      I RELATORI
    

    
      Le Commissioni riunite,
    

    
      in sede di esame dell'atto Senato n. 1413 di conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per l'Expo 2015,
    

    
      Premesso che,
    

    
      il Ministero delle infrastrutture e trasporti, per promuovere la Convenzione nazionale per la realizzazione degli accordi territoriali sui contratti di locazione concordati e per studenti, è tenuto, ai sensi di quanto previsto dall'articolo 4 della legge 9 dicembre 1998, n. 431, alla convocazione delle organizzazioni della proprietà e sindacali dell'inquilinato maggiormente rappresentative a livello nazionale;
    

    
      il decreto  ministeriale 30 dicembre 2002 del Ministero delle Infrastrutture, adottato ai sensi dell'articolo 4 comma 2 della legge 9 dicembre 1998, n. 431, è entrato in vigore il 26 aprile 2003 e, pertanto, successivamente doveva intervenire l'ulteriore convocazione dal mese di aprile 2006 ai fini della Convenzione. Tuttavia, il Ministero non ha provveduto a quest'obbligo di legge;
    

    
      la mancata convocazione ha impedito una nuova Convenzione e la conseguente adozione del successivo decreto del Ministro delle Infrastrutture che, ai sensi dell'articolo 4, comma 2 della Legge 431 del 98, indichi i criteri generali da emanarsi entro trenta giorni dalla conclusione della Convenzione;
    

    
      tale situazione, determina effetti gravi e preoccupanti nell'ambito del settore dei contratti di locazione agevolati e calmierati e di quelli per studenti e lavoratori fuori sede, sia in relazione ai criteri generali sia in relazione all'approvazione dei tipi di contratto che devono per legge essere approvati dalla Convenzione nazionale ;
    

    
      la perdurante assenza della Convenzione determina incertezza per la stipula degli accordi territoriali per la contrattazione, in mancanza dell' aggiornamento del quadro nazionale normativo di riferimento;
    

    
      l'assenza di un tale aggiornato quadro di riferimento può pregiudicare negativamente l'attuazione di una serie di disposizioni normative, nazionali e territoriali, che gli accordi territoriali della Legge 431 del 98 richiamano, sia ai fini della determinazione dei canoni di locazione che del tipo di contratto, in vari ambiti del settore delle locazioni abitative, sia pubbliche che private, anche con riferimento al ruolo e alla efficace operatività delle Agenzie territoriali per la locazione ;
    

    
      nel contempo oltre alle difficoltà applicative di normative nazionali come sopra richiamate, vanno considerate tutte le norme regionali che richiamavano la abrogata normativa della legge 392 del 78, e che oggi debbono essere ricondotte alla disciplina del regime concordato dei canoni e dei tipi di contratti e, altresì, le norme regionali che direttamente fanno riferimento al canone concordato per il calcolo e determinazione di canoni speciali di alloggi pubblici;
    

    
      il sistema normativo fondato sulla contrattazione nazionale e territoriale sui canoni di locazione agevolati e sul tipo di contratto approvato per Convenzione tra parti sociali costituisce un elemento imprescindibile per assicurare le regole, le tutele, la calmierazione e la trasparenza fiscale del mercato della locazione abitativa dei contratti di locazione abitativa compresi quelli riconducibili al fenomeno emergente della cosiddetta edilizia sociale convenzionata (Housing sociale) che precise normative nazionali e regionali rimandano in materia di canone di locazione e regole contrattuali agli accordi territoriali conseguenti alla Convenzione nazionale;
    

    
      le sostanziali modifiche nel frattempo intervenute nel regime tributario degli affitti, a partire dalla cedolare secca , dall'Imu e dalla Tasi rendono necessaria e non rinviabile una nuova contrattazione nazionale e territoriale sui canoni e sulle regole dei contratti beneficiari delle agevolazioni
    

    
      da ultimo l'introduzione della obbligatorietà della procedura di conciliazione e mediazione, anche in materia di locazioni, come previsto dalla legge 9 agosto 2013, n 98, determina conseguenze particolarmente rilevanti in questo specifico ambito che dovranno essere affrontate nella Convenzione nazionale, considerato che il decreto ministeriale 30 dicembre 2002 prevedeva all'articolo 6 "Commissioni di conciliazione" per ogni controversia che sorga in merito all'interpretazione ed esecuzione dei contratti;
    

    
      impegnano il Governo
    

    
      a dare immediato adempimento a quanto previsto dalla legge e a procedere alla convocazione, prevista dall'articolo 4 della legge n. 431 del 1998, delle organizzazioni della proprietà edilizia e dei conduttori maggiormente rappresentative a livello nazionale per promuovere la Convenzione nazionale.
    

    
      G/1413/9/8 e 13
    

    
      DALLA ZUANNA, MANCUSO, CALEO, DI BIAGIO
    

    
      Le Commissioni riunite,
    

    
      in sede di esame dell'atto Senato n. 1413 di conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per l'Expo 2015,
    

    
      al fine di favorire gli interventi straordinari di ristrutturazione, messa in sicurezza, efficientamento energetico di immobili di proprietà pubblica adibiti all'istruzione scolastica, nonché la costruzione di nuovi edifici scolastici pubblici,
    

    
      impegnano il Governo
    

    
      a valutare l'eventualità di favorire l'attivazione di contratti di leasing finanziario, per cui disporre opportune detrazioni fiscali.
    

    
      Art.  5
    

    
      5.18 (testo 4)
    

    
      I RELATORI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
      «1-bis. Sono fatti salvi, fino alla data del 31 dicembre 2015, gli effetti prodottisi e i rapporti giuridici sorti sulla base dei contratti di locazione stipulati ai sensi dell'articolo 3, commi 8 e 9, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23».
    

    
      Art.  8
    

    
      8.6 (testo 2)
    

    
      CERVELLINI, DE PETRIS
    

    
      Sostituire il comma 5 con il seguente:
    

    
      «5. Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano altresì in caso di dismissione di patrimonio degli enti previdenziali privatizzati, di banche o assicurazioni, anche se conferiti a fondi immobiliari. Il periodo di 7 anni decorre dal ricevimento, da parte dell'inquilino, della lettera di prelazione con il prezzo di cessione».
    

    
      Art.  9
    

    
      9.0.900
    

    
      I RELATORI
    

    
      Dopo l'articolo 9 aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (IMU anziani e disabili in istituti di ricovero)
    

    
              1. All'articolo 13 comma 2 del decreto-legge n. 201 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 214 del 2011, sono soppresse le parole da: "l'unità immobiliare posseduta a titolo di proprietà o di usufrutto da anziani o disabili" fino a: "di ricovero permanente, a condizione che la stessa non risulti locata" e dopo le parole: "In caso di più unità immobiliari, la predetta agevolazione può essere applicata ad una sola unità immobiliare." è aggiunto il seguente periodo: "E' considerata direttamente adibita ad abitazione principale l'unità immobiliare a destinazione abitativa posseduta a titolo di propietà o di usufrutto da anziani o disabili che acquisiscono la residenza in istituti di ricovero o sanitari a seguito di ricovero permanente, a condizione che non risultino locate ed esclusi i fabbricati classificati nelle categorie catastali A/1, A/8 o A/9".
    

    
                  2. Ai  maggiori oneri di cui al comma 1, pari a 1 milione di euro annui, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze».
    

    
      Coord.1
    

    
      I RELATORI
    

    
      Apportare le seguenti modifiche al testo del decreto-legge:
    

    
      a) all'articolo 2, al comma 1, lettera b), sostituire le parole: «istituiti dall'articolo» con le seguenti: «istituito dall'articolo»; al comma 1, lettera c), capoverso 7, dopo le parole: «Le regioni» inserire le seguenti: «e le province autonome di Trento e di Bolzano» e dopo le parole: «dalle regioni» inserire le seguenti: «e dalle province autonome di Trento e di Bolzano»;
    

    
       
    

    
      b) all'articolo 3, al comma 1, lettera b), capoverso 2-bis, sostituire le parole: «data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto» con le seguenti: «data di entrata in vigore della presente disposizione»;
    

    
       
    

    
      c) all'articolo 4, al comma 1, sostituire le parole: «il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e del Ministro per gli affari regionali» con le seguenti: «il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, il Ministro dell'economia e delle finanze e il Ministro per gli affari regionali» e al comma 2, sostituire le parole: «rinvenienti dalle revoche di cui all'articolo 1, comma 79, della legge 27 dicembre 2013, n. 147» con le seguenti: «rivenienti dalle revoche di cui all'articolo 32, commi 2 e 3, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, e successive modificazioni»;
    

    
       
    

    
      d) all'articolo 6, al comma 1, sostituire le parole: «decreto ministeriale in attuazione» con le seguenti: «decreto del Ministro delle infrastrutture 22 aprile 2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 146 del 24 giugno 2008, adottato in attuazione»;
    

    
       
    

    
      e) all'articolo 10, al comma 4, sostituire le parole: «Il presente articolo si applica nei comuni di cui alla delibera CIPE 13 novembre 2003 al patrimonio edilizio esistente, ivi compresi gli immobili non ultimati e sugli interventi non ancora avviati» con le seguenti: «Il presente articolo si applica al patrimonio edilizio esistente nei comuni ad alta tensione abitativa di cui alla delibera CIPE n. 87/03 del 13 novembre 2003, ivi compresi gli immobili non ultimati e gli interventi non ancora avviati».
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                      Sedute di Commissioni consultive
                    
                    
                    
                    
                    
                      	
                        Seduta
                      
                      	
                        Attività
                      
                      	
                        Interventi
                      
                    

                    
                      	
                        1ª Commissione permanente (Affari Costituzionali) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 124 (pom.)


                        1 aprile 2014

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                          Conclusione su presupposti di costituzionalità

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Maurizio Migliavacca (PD)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 125 (pom.)


                        2 aprile 2014

                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole


                        


                          Conclusione su presupposti di costituzionalità

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Giovanni Endrizzi (M5S) 

                             Sen. Francesco Campanella (Misto) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 51 (pom.)


                        29 aprile 2014

                        Sottocomm. pareri
                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo con osservazioni


                        


                         Parere destinato alle Commissioni riunite 8ª (Lavori pubblici, comunicazioni) , 13ª (Territorio, ambiente, beni ambientali)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Francesco Palermo (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  (come Presidente) (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 52 (ant.)


                        6 maggio 2014

                        Sottocomm. pareri
                      
                      	
                        Esito: 
parte Non ostativo parte Non ostativo con condizioni parte Non ostativo con osservazioni su emendamenti


                        


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Francesco Palermo (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  (come Presidente) (estensore del parere) (illustra emendamenti)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 54 (pom.)


                        13 maggio 2014

                        Sottocomm. pareri
                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo con osservazioni


                        


                         Parere destinato all'Assemblea

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Francesco Palermo (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  (come Presidente) (estensore del parere) (illustra emendamenti)


                             Sen. Giovanni Endrizzi (M5S) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
parte Non ostativo parte Non ostativo con condizioni parte Non ostativo con osservazioni su emendamenti


                        


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        2ª (Giustizia) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 28 (pom.)


                        29 aprile 2014

                        Sottocomm. pareri
                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole


                        


                         Parere destinato alle Commissioni riunite 8ª (Lavori pubblici, comunicazioni) , 13ª (Territorio, ambiente, beni ambientali)


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
parte Contrario parte Non ostativo su emendamenti


                        


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        5ª (Bilancio) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 203 (ant.)


                        9 aprile 2014

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         Parere destinato alle Commissioni riunite 8ª (Lavori pubblici, comunicazioni) , 13ª (Territorio, ambiente, beni ambientali)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Antonio D'Ali' (NCD)  (FF dell'estensore del parere)


                            Vice ministro  dell'economia e finanze Enrico Morando (Governo Renzi-I) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 205 (ant.)


                        10 aprile 2014

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         
                      
                      	
                        
                          Vice ministro  dell'economia e finanze Enrico Morando (Governo Renzi-I) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 206 (pom.)


                        15 aprile 2014

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Federica Chiavaroli (NCD)  (estensore del parere)


                             Sen. Gian Carlo Sangalli (PD)  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: Rinvio su emendamenti


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 216 (ant.)


                        30 aprile 2014

                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo con osservazioni con presupposto


                        


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Federica Chiavaroli (NCD)  (estensore del parere)


                             Sen. Silvana Andreina Comaroli (LN-Aut) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: Rinvio su emendamenti


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 220 (ant.)


                        8 maggio 2014

                      
                      	
                        Esito: 
parte Non ostativo parte Contrario su emendamenti


                        


                         Parere destinato all'Assemblea

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Ugo Sposetti (PD)  (FF dell'estensore del parere) (illustra emendamenti)


                            Vice ministro  dell'economia e finanze Enrico Morando (Governo Renzi-I) 

                             Sen. Antonio Azzollini (NCD)  (come Presidente)


                             Sen. Stefano Esposito (PD) 

                             Sen. Antonio D'Ali' (NCD) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
Contrario su emendamenti


                        


                          Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                          
Nota: su emendamento 7.4 nuovo parere di nulla osta (emesso nella successiva seduta 222^)


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: Rinvio su emendamenti


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 221 (pom.)


                        13 maggio 2014

                      
                      	
                        Esito: 
parte Non ostativo parte Contrario su emendamenti


                        


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Federica Chiavaroli (NCD)  (estensore del parere) (illustra emendamenti)


                            Vice ministro  dell'economia e finanze Enrico Morando (Governo Renzi-I) 

                             Sen. Claudio Micheloni (PD) 

                             Sen. Ugo Sposetti (PD) 

                             Sen. Luigi Marino (PI) 

                             Sen. Silvana Andreina Comaroli (LN-Aut) 

                             Sen. Linda Lanzillotta (SCpI) 

                             Sen. Antonio Azzollini (NCD)  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
parte Contrario parte Non ostativo con condizioni su emendamenti


                        


                          Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: Rinvio su emendamenti


                          
Nota: (sui restanti emendamenti)


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 222 (pom.)


                        13 maggio 2014

                      
                      	
                        Esito: 
parte Non ostativo parte Contrario su emendamenti


                        


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Antonio Azzollini (NCD)  (come Presidente) (FF dell'estensore del parere) (illustra emendamenti)


                            Vice ministro  dell'economia e finanze Enrico Morando (Governo Renzi-I) 

                             Sen. Silvana Andreina Comaroli (LN-Aut) 

                             Sen. Linda Lanzillotta (SCpI) 

                             Sen. Ugo Sposetti (PD) 

                             Sen. Luciano Uras (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà) 

                             Sen. Ornella Bertorotta (M5S) 

                             Sen. Franco Panizza (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  (illustra emendamenti)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
parte Non ostativo con condizioni parte Contrario con condizioni su emendamenti


                        


                          Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo su emendamenti


                        


                         Nuovo parere

                          
Nota: su emendamento 7.4 a rettifica del precedente parere contrario ex art. 81 (emesso nella precedente seduta 220^)


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        6ª (Finanze e tesoro) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 92 (pom.)


                        9 aprile 2014

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         Parere destinato alle Commissioni riunite 8ª (Lavori pubblici, comunicazioni) , 13ª (Territorio, ambiente, beni ambientali)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Maria Cecilia Guerra (PD) 

                             Sen. Mauro Maria Marino (PD)  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 93 (pom.)


                        10 aprile 2014

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Mauro Maria Marino (PD)  (come Presidente)


                             Sen. Lucrezia Ricchiuti (PD) 

                             Sen. Federico Fornaro (PD) 

                             Sen. Raffaela Bellot (LN-Aut) 

                             Sen. Salvatore Sciascia (FI-PdL XVII) 

                            Sottosegretario  per l' economia e finanze Enrico Zanetti (Governo Renzi-I) 

                             Sen. Maria Cecilia Guerra (PD)  (estensore del parere)


                             Sen. Franco Carraro (FI-PdL XVII) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 94 (pom.)


                        15 aprile 2014

                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole con condizioni con osservazioni


                        


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Maria Cecilia Guerra (PD)  (estensore del parere)


                             Sen. Salvatore Sciascia (FI-PdL XVII) 

                             Sen. Mauro Maria Marino (PD)  (come Presidente)


                             Sen. Giuseppe Vacciano (M5S) 

                            Sottosegretario  per l' economia e finanze Enrico Zanetti (Governo Renzi-I) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        Commissione parlamentare questioni regionali 
                      
                    

                    
                      	
                        15 aprile 2014

                        (pom.)

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         Parere destinato alle Commissioni riunite 8ª (Lavori pubblici, comunicazioni) , 13ª (Territorio, ambiente, beni ambientali)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Gianpiero Dalla Zuanna (SCpI)  (estensore del parere)


                             On. Renato Balduzzi (SCpI)  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        30 aprile 2014

                        (ant.)

                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole con condizioni con osservazioni


                        


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Gianpiero Dalla Zuanna (SCpI)  (estensore del parere)


                             Sen. Raffaele Ranucci (PD) 

                             Sen. Lionello Marco Pagnoncelli (FI-PdL XVII) 

                             Sen. Daniele Gaetano Borioli (PD) 

                             On. Renato Balduzzi (SCpI)  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                  

                

              

              
                Torna all'inizio
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"1^  Commissione permanente (Affari Costituzionali)"


      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 1 APRILE 2014
    

    
      124ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
       
    

    
                  Intervengono il ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento Maria Elena Boschi e il sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Pizzetti.
    

    
         
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,30.
      

      
         
      

      
         
      


      

      SULLA PUBBLICITA' DEI LAVORI 
      
          
        
           
        

        
               La PRESIDENTE comunica che, ai sensi dell'articolo 33, comma 4, del Regolamento, è stata richiesta l'attivazione dell'impianto audiovisivo e che la Presidenza del Senato ha fatto preventivamente conoscere il proprio assenso.
        

        
          Poiché non vi sono osservazioni, tale forma di pubblicità è dunque adottata per il prosieguo dei lavori.
        

        
          Avverte, inoltre, che della procedura informativa sarà redatto il resoconto stenografico.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    PROCEDURE INFORMATIVE  
    
       
    

    
      

      

       Comunicazioni del Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento sulle relative linee programmatiche    
      
         
      

      
        La PRESIDENTE rivolge un saluto di benvenuto al Ministro per i rapporti con il Parlamento e le riforme costituzionali.
      

      
         
      

      
        Il ministro BOSCHI illustra, in primo luogo, i contenuti essenziali del disegno di legge costituzionale, approvato ieri dal Consiglio dei ministri, per la revisione dell'architettura istituzionale, il superamento del bicameralismo paritario, la riduzione del numero dei parlamentari, il contenimento dei costi di funzionamento delle istituzioni, la soppressione del CNEL e la revisione del Titolo V della Parte seconda della Costituzione.
      

      
        Sottolinea che la riforma è diretta a valorizzare il pluralismo istituzionale, coinvolgendo le autonomie regionali e locali nei processi di decisione politica e amministrativa a livello nazionale. A tal fine, si prevede la trasformazione del Senato della Repubblica in Senato delle Autonomie, come luogo di rappresentanza delle istituzioni territoriali. Ciò consentirebbe di bilanciare gli interessi nazionali, regionali e locali, coordinando le politiche di programmazione territoriale con le scelte strategiche adottate a livello nazionale.
      

      
        Si prevede che il Senato, così configurato, sia composto dai Presidenti delle Giunte regionali e della Province autonome di Trento e di Bolzano, dai sindaci dei comuni capoluogo di Regione e di Provincia autonoma, nonché, per ciascuna Regione, da due membri eletti dal Consiglio regionale tra i propri componenti e da due sindaci eletti dai sindaci della Regione. A costoro si aggiungono ventuno membri nominati dal Presidente della Repubblica per particolari meriti nel campo sociale, scientifico, artistico e letterario.
      

      
        Al nuovo Senato vengono, in primo luogo, attribuite importanti funzioni di raccordo tra lo Stato, le Regioni, le Città metropolitane e i Comuni.
      

      
        Inoltre, il Senato delle Autonomie svolgerà un ruolo di controllo sull'operato del Governo, parteciperà alle decisioni per la formazione e l'attuazione degli atti normativi dell'Unione europea, valuterà l'impatto delle politiche pubbliche sul territorio ed eserciterà la potestà legislativa per l'approvazione delle leggi costituzionali.
      

      
        Al fine di realizzare il superamento del bicameralismo paritario, dunque, solo la Camera dei deputati resterà titolare del rapporto di fiducia con il Governo e del potere legislativo, ad eccezione delle leggi di revisione costituzionale e delle leggi costituzionali, per le quali la funzione legislativa continua ad essere esercitata collettivamente dalle due Camere.
      

      
        Si sofferma, quindi, sul progetto di revisione del Titolo V, volto a semplificare il sistema di livelli di governo e ad evitare il rischio di conflittualità tra Stato e Regioni, introducendo una ripartizione delle competenze per funzioni in luogo di quella per materie.
      

      
        Infine, introduce i contenuti della riforma elettorale, già approvata dalla Camera dei deputati, diretta a conciliare le esigenze di rappresentanza e quelle di governabilità. Con il nuovo sistema elettorale, il voto per l'elezione della Camera è attribuito a liste di candidati concorrenti in collegi plurinominali, nei quali il numero dei candidati da eleggere sarà tale da garantirne l'effettiva conoscibilità, in modo da superare i vizi di incostituzionalità rilevati dalla Corte costituzionale nella sentenza n. 1 del 2014. Al fine di semplificare l'attuazione del programma di Governo, è prevista l'attribuzione di un premio di maggioranza fino a un massimo di 340 seggi, assegnato alla coalizione o lista vincente che consegua almeno il 37 per cento dei voti.
      

      
        Conclude, assicurando ampia disponibilità da parte del Governo ad accogliere le modifiche proposte dal Parlamento, purché esse siano coerenti con l'impianto complessivo del progetto.
      

      
         
      

      
        Il senatore CALDEROLI (LN-Aut), riservandosi di intervenire successivamente sul disegno di legge costituzionale illustrato dal Ministro, chiede chiarimenti sulla normativa elettorale, con particolare riguardo all'elezione del Senato, nell'ipotesi di scioglimento anticipato delle Camere.
      

      
         
      

      
        Il senatore MINEO (PD), dopo aver precisato che l'obiettivo del superamento del bicameralismo paritario è largamente condiviso anche in Parlamento, rileva che, a tale scopo, sarebbe opportuno assegnare al Senato funzioni specificamente individuate, quali l'esame delle leggi costituzionali ed elettorali, la ratifica dei trattati dell'Unione europea e i provvedimenti riguardanti i diritti fondamentali della persona.
      

      
        In tal modo, il Senato potrà essere in grado di svolgere una funzione di garanzia e di bilanciamento del potere, ruolo che assumerebbe particolare rilievo in considerazione della riforma elettorale, con la quale si propone di conferire un significativo premio di maggioranza alla coalizione vincente.
      

      
        Infine, in ragione dei poteri che sono ad esso attribuiti, il Senato dovrebbe essere eletto a suffragio diretto. Al riguardo, osserva inoltre che la composizione prevista dal disegno di legge costituzionale del Governo non appare condivisibile anche perché finirebbe col distogliere i rappresentanti di Regioni ed enti locali dai loro compiti di amministrazione del territorio. Al fine di perseguire lo scopo di riduzione dei costi, potrebbe essere più opportunamente considerata l'ipotesi di ridurre in misura significativa il numero dei deputati e dei senatori.
      

      
         
      

      
        Il senatore Paolo ROMANI (FI-PdL XVII), dopo aver richiamato i contenuti dell'intesa raggiunta tra il Presidente del Consiglio e il leader di Forza Italia sul tema delle riforme, ricorda che oggetto dell'accordo fu essenzialmente la modifica della legge elettorale, mentre più sfumata - e suscettibile di ulteriori approfondimenti - fu l'interlocuzione su altre questioni, compreso il superamento del bicameralismo perfetto. Soffermandosi sul disegno di legge costituzionale presentato dal Governo, ritiene necessaria una attenta riflessione sulla trasformazione del Senato. In particolare, non reputa condivisibile la scelta di attribuire alle Regioni una rappresentanza paritaria, indipendentemente dall'ampiezza del territorio o dalla consistenza della popolazione.
      

      
        Inoltre, auspica che per il Senato sia conservata l'elezione diretta, al fine di garantire nel modo più efficace il principio democratico, attraverso la massima valorizzazione della rappresentanza politica.
      

      
         
      

      
        La senatrice DE PETRIS (Misto-SEL) esprime valutazioni critiche sul progetto di riforma costituzionale, in particolare nella parte in cui è prevista la trasformazione del Senato in un organo di secondo livello, al quale sono assegnate competenze di fatto residuali.
      

      
        Pur ritenendo condivisibile la scelta di riservare alla Camera dei deputati il compito di votare la fiducia al Governo e di approvare le leggi di bilancio, sottolinea l'esigenza di rafforzare quanto meno il ruolo di garanzia del Senato, in considerazione del carattere maggioritario della riforma elettorale già approvata dall'altro ramo del Parlamento.
      

      
        Per realizzare un efficace bilanciamento dei poteri dello Stato, inoltre, al Senato dovrebbero essere riconosciuti ampi poteri di inchiesta e una competenza paritaria nel procedimento legislativo, non solo per le leggi di revisione costituzionale e le altre leggi costituzionali, ma anche per i disegni di legge che incidono sui diritti di libertà, nonché su quelle riguardanti il recepimento e l'attuazione della normativa europea.
      

      
        Infine, ritiene che, per conseguire l'obiettivo di un significativo abbattimento dei costi della politica, sia più opportuno ridurre il numero dei deputati e dei senatori, come pure delle indennità percepite.
      

      
         
      

      
        Il senatore Mario MAURO (PI) si sofferma sul progetto di legge costituzionale illustrato dal Ministro, segnalando in particolare alcune criticità in riferimento alla riforma del Titolo V. In proposito, pur ritenendo opportuno riconsiderare alcuni aspetti che hanno determinato i maggiori conflitti tra Stato e Regioni, constata che la scelta del Governo sembra ispirata ad un'impostazione neocentralista, volta a riattribuire un numero significativo di materie alla competenza statale. La ratio sottesa a questo aspetto della riforma sembra porsi in contrasto con l'obiettivo di valorizzare il sistema delle autonomie territoriali, attraverso la trasformazione del Senato in una Camera rappresentativa delle Regioni e degli enti locali. Peraltro, le funzioni attribuite al Senato non sono peraltro tali da assicurare un reale coinvolgimento dei territori nella politica nazionale. Infatti, il nuovo Senato è escluso dal procedimento legislativo anche per le materie nelle quali sarebbe invece opportuno che sia conservata una competenza bicamerale.
      

      
         
      

      
        Il senatore CAMPANELLA (Misto) osserva, in primo luogo, che la materia delle riforme costituzionali dovrebbe essere affrontata dal Parlamento, senza interventi diretti del Governo. Critica quindi la scelta, compiuta dall'Esecutivo, di presentare un proprio disegno di legge, peraltro di ampia portata e incidente direttamente sulla composizione e i poteri delle Camere.
      

      
        Quanto ai contenuti della proposta, esprime profonde riserve. A suo avviso, infatti, il superamento del bicameralismo perfetto dovrebbe condurre ad una diversificazione delle competenze delle due Camere e ad una sostanziale specializzazione per materie, in una posizione di parità. Inoltre, il Senato, se escluso dal rapporto fiduciario, dovrebbe essere titolare di ampi e penetranti poteri di controllo sull'attività dell'Esecutivo. Al fine di realizzare l'obiettivo auspicato di riduzione dei costi della politica, sarebbe più coerente e ragionevole ridurre il numero dei deputati e dei senatori, nonché le relative indennità. In ordine alla esigenza di valorizzare le autonomie locali, contrariamente alle scelte operate, dovrebbero essere esaltati le funzioni e i poteri degli organi rappresentativi degli enti territoriali.  
      

      
         
      

      
        Il senatore CIOFFI (M5S) critica l'impostazione del progetto di riforma illustrato dal Ministro, sottolineando - contrariamente alla ratio  che ispira la proposta - la necessità di ridurre l'incidenza dei poteri del Governo e di valorizzare invece le prerogative del Parlamento. Ritiene, inoltre, che il superamento del bicameralismo perfetto privi il sistema costituzionale degli opportuni equilibri. Peraltro, l'attribuzione dell'esercizio della funzione legislativa collettivamente alle due Camere è in grado, a suo avviso, di assicurare una maggiore ponderazione delle scelte legislative.
      

      
        Infine, rileva che, se il Senato fosse privato del carattere elettivo e si trasformasse in un organo di secondo livello, occorrerebbe assolutamente riconsiderare il sistema elettorale per la Camera dei deputati, con particolare riguardo alla previsione di un premio di maggioranza. In caso contrario, potrebbe determinarsi una torsione decisionista a danno del principio rappresentativo e della conservazione degli equilibri democratici.
      

      
         
      

      
        Il senatore MARAN (SCpI) annuncia che il proprio Gruppo sosterrà l'iniziativa riformatrice annunciata dal Governo, sottolineando l'insostenibilità dell'attuale sistema bicamerale paritario che, a suo avviso, può rappresentare un ostacolo all'efficacia delle decisioni pubbliche, in quanto determina un rallentamento del procedimento legislativo.
      

      
        Dopo aver richiamato l'esempio del modello federale tedesco, ritiene condivisibile la previsione di un Senato delle Autonomie come luogo di compensazione degli interessi - talvolta confliggenti - dello Stato, delle Regioni e degli enti locali. La nuova Camera, così configurata, può rappresentare il compimento, in senso pienamente federale, della riforma dello Stato avviata nel 2001 con la modifica del Titolo V. Il cambiamento nell'equilibrio di potere tra Stato e Regioni, determinatosi dopo l'approvazione della legge costituzionale del 2001, ha infatti causato l'insorgere di numerosi conflitti di competenza, la cui soluzione finora è stata affidata alla Corte costituzionale. A suo avviso, gli inevitabili conflitti potranno trovare invece, nella Camera delle Autonomie, la sede più opportuna di composizione politica.
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE, considerando che sono iscritti a parlare ancora i senatori Pagliari, Palermo, Crimi, Calderoli, Bruno, Migliavacca, Lo Moro, Cociancich, Russo, Morra e De Monte, propone di proseguire il dibattito sulle comunicazioni del Ministro nella seduta di giovedì  prossimo, 3 aprile, già convocata per le ore 14.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
                    Resoconto stenografico
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1413) Conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015  
      
        (Parere alle Commissioni 8a e 13a riunite, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento. Esame e rinvio)  
      

      
         
      

      
        Il relatore MIGLIAVACCA (PD) riferisce sul decreto-legge in titolo,  che reca un complesso di interventi volti a far fronte all'emergenza abitativa in atto, a sostenere il mercato delle costruzioni, nonché a favorire la realizzazione di Expo Milano 2015.
      

      
        L�articolo 1 prevede un incremento degli stanziamenti disposti dal decreto legge n. 102 del 2013 a favore del Fondo nazionale per il sostegno all'accesso alle abitazioni in locazione e del Fondo destinato agli inquilini morosi incolpevoli. L�articolo 2 reca invece modifiche alla disciplina del Fondo nazionale per il sostegno all'accesso alle abitazioni in locazione.
      

      
        Con l'articolo 3 si interviene in materia di alienazione del patrimonio residenziale pubblico, a favore degli inquilini degli immobili di proprietà degli ex Istituti autonomi per le case popolari (IACP),  mentre l'articolo 4 prevede che sia approvato un piano di recupero di immobili e alloggi di edilizia residenziale pubblica. Parte degli alloggi recuperati dovranno essere destinati ai conduttori meno abbienti che beneficiano della sospensione degli sfratti. A tal fine è istituito un apposito Fondo, nell'ambito dello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. L'articolo 5 dispone che chiunque occupi abusivamente un immobile senza titolo non possa chiedere la residenza, né l'allacciamento a pubblici servizi in relazione all'immobile medesimo.
      

      
        Con l'articolo 6 si dispone che i redditi derivanti dalla locazione di alloggi sociali di nuova costruzione non concorrano alla formazione del reddito d'impresa ai fini delle imposte sui redditi, né al valore della produzione netta ai fini dell'imposta regionale sulle attività produttive, nella misura del 40 per cento. L'articolo 7 stabilisce, per il triennio 2014-2016, gli importi delle detrazioni fiscali Irpef spettanti ai titolari di contratti di locazione di alloggi sociali adibiti ad abitazione principale, mentre l'articolo 8 riguarda la materia di riscatto a termine dell'alloggio sociale. L'articolo 9 prevede, per il quadriennio 2014-2017, la riduzione al 10 per cento dell'aliquota della cedolare secca per contratti a canone concordato ed estende il regime della cedolare secca anche alle unità abitative locate a cooperative o enti senza scopo di lucro, purché assegnate ad uso abitativo a studenti universitari con contratti di sublocazione.
      

      
        L'articolo 10 interviene in materia di edilizia residenziale sociale, mentre, in base all'articolo 11, è previsto che i provvedimenti di assegnazione delle risorse riferite agli articoli precedenti stabiliscano le modalità di utilizzo delle stesse, il monitoraggio dell'avanzamento degli interventi e l'applicazione di misure di revoca. L'articolo 12 reca disposizioni urgenti in materia di qualificazione degli esecutori dei lavori pubblici per la partecipazione alle gare di appalto, nelle more della definitiva messa a punto della relativa disciplina regolamentare.
      

      
        L'articolo 13 contiene una serie di misure volte ad agevolare la realizzazione di Expo 2015, quali l'utilizzo da parte del Comune di Milano dei proventi delle concessioni edilizie e delle sanzioni, per spese di manutenzione ordinaria del verde, delle strade e del patrimonio comunale, anche per il 2015. Sono previste inoltre deroghe al codice dei contratti pubblici in materia di sponsorizzazione e di concessioni di servizi e sono confermate le agevolazioni fiscali per le operazioni legate all'organizzazione dell'evento.
      

      
        Gli articoli 14 e 15 contengono - rispettivamente - le disposizioni relative alla copertura finanziaria e all�entrata in vigore.
      

      
        Dopo avere sottolineato che il disagio abitativo interessa un numero sempre maggiore di famiglie, colpite dalla crisi economica, rileva l'urgenza di misure volte a rilanciare il mercato delle costruzioni nonché a incrementare l'offerta di alloggi sociali e di edilizia residenziale pubblica. Propone, quindi, alla Commissione un parere che riconosca sussistenti i presupposti costituzionali di necessità e urgenza.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16,20.
      

    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 2 APRILE 2014
    

    
      125ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
       
    

    
                  Intervengono i sottosegretari di Stato per il lavoro e le politiche sociali Bobba, per l'interno Manzione e alla Presidenza del Consiglio dei ministri Pizzetti.
    

    
              
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,35.
      

      
         
      

      
         
      


      

      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
      
          
        
           
        

        
               Il senatore CALDEROLI (LN-Aut), in previsione del seguito del dibattito sulle comunicazioni del ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento Boschi, che avrà luogo - come convenuto - domani alle ore 14, segnala che il progetto di riforma costituzionale, annunciato dal Governo e reso pubblico in un testo diffuso attraverso il sito internet istituzionale della Presidenza del Consiglio dei ministri lunedì 31 marzo, è stato successivamente modificato in un punto a suo avviso qualificante, senza che ne fosse data adeguata evidenza. In particolare, nella prima versione il comma 13 dell'articolo 33 stabiliva che le disposizioni della legge costituzionale si applicassero anche alle Regioni a statuto speciale e alle Province autonome di Trento e di Bolzano sino all'adeguamento dei rispettivi statuti. Nella seconda versione, invece, la medesima disposizione prevede che solo le disposizioni di cui al Capo IV della legge non si applichino alle Regioni a statuto speciale e alle Province autonome. La difformità è talmente evidente da ingenerare il sospetto che via sia stato un ripensamento sulla questione. Ritiene, pertanto, necessario compiere le opportune verifiche per assicurarsi che il testo a disposizione dei senatori non subisca ulteriori modifiche.
        

        
           
        

        
                   La PRESIDENTE riferisce di aver compiuto le necessarie verifiche e di aver ricevuto, per le vie brevi, informazioni circa il fatto che si è trattato di un mero errore materiale di redazione del testo. Il testo attualmente pubblicato sul sito internet istituzionale della Presidenza del Consiglio dei ministri e messo in distribuzione per i membri della Commissione, in previsione del seguito del dibattito sulle comunicazioni del ministro Boschi, è quello corretto.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA   
    
       
    

    
      

      

       (1413) Conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015  
      
        (Parere alle Commissioni 8a e 13a riunite, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole)
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 1° aprile.
      

      
         
      

      
        Il senatore ENDRIZZI (M5S) annuncia, a nome del suo Gruppo, un voto contrario, sottolineando, in primo luogo, il carattere eterogeneo del decreto-legge che, oltre agli interventi volti a far fronte all'emergenza abitativa, reca misure sulla realizzazione di Expo 2015.
      

      
        A suo avviso, inoltre, non sembra sussistere il requisito costituzionale dell'urgenza, considerando che, in materia di alienazione del patrimonio residenziale pubblico, alcune norme specificano e attuano disposizioni contenute nel decreto-legge n. 112 del 2008.
      

      
         
      

      
        Il senatore CAMPANELLA (Misto), dopo aver rilevato la carenza di omogeneità del contenuto, anticipa alcune osservazioni che intende formulare in sede di esame per l'espressione del parere di costituzionalità. In particolare, si sofferma sull'articolo 5 che, tra l'altro, prevede la nullità degli atti emessi in violazione del divieto - per chiunque occupi abusivamente un immobile senza titolo - di chiedere la residenza o l'allacciamento a pubblici servizi. Ritiene, infatti, che una sanzione così radicale, in riferimento al requisito della residenza, possa incidere, anche indirettamente, sull'esercizio di alcuni diritti fondamentali.
      

      
         
      

      
        Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere favorevole, avanzata dal relatore, sulla sussistenza dei presupposti costituzionali.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (1417) Conversione in legge del decreto-legge 31 marzo 2014, n. 52, recante disposizioni urgenti in materia di superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari  
      
        (Parere alle Commissioni 2a e 12a riunite, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento. Esame. Parere favorevole)
      

      
         
      

      
             Il relatore MINEO (PD) illustra il decreto-legge in titolo, finalizzato a prorogare di un anno la chiusura degli ospedali psichiatrici giudiziari, originariamente prevista per la giornata di ieri.
      

      
        Il differimento del termine si rende necessario per consentire alle Regioni di realizzare le strutture sanitarie destinate ad accogliere le persone cui sono applicate le misure di sicurezza, dopo che queste siano state dimesse dagli ospedali giudiziari.
      

      
        Osserva che sarebbe opportuno prevedere un controllo periodico sull'attuazione degli interventi programmati per il superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari, in modo che non si rendano necessarie ulteriori proroghe.
      

      
        Propone, quindi, alla Commissione di esprimersi favorevolmente sulla sussistenza dei presupposti costituzionali di necessità e urgenza.
      

      
         
      

      
        La senatrice LO MORO (PD) osserva che la realizzazione di strutture adeguate per accogliere i soggetti attualmente ricoverati negli ospedali psichiatrici giudiziari risulta particolarmente onerosa per i bilanci delle Regioni. Sarebbe opportuno, quindi, prevedere stanziamenti adeguati. Infatti, occorre realizzare strutture ove possano trovare accoglienza le persone non più socialmente pericolose e predisporre luoghi di cura per quegli infermi di mente che devono essere sottoposti a misure di sicurezza.
      

      
         
      

      
        Il senatore ENDRIZZI (M5S), pur riconoscendo la necessità degli interventi previsti, ritiene che sia comunque carente il requisito dell'urgenza. A suo avviso, infatti, a rendere necessaria una ulteriore proroga della chiusura degli ospedali psichiatrici sono in realtà l'inefficacia dell'azione del Governo e l'inerzia delle Regioni. Peraltro, il differimento del termine di un anno potrebbe non essere sufficiente a completare le procedure per il superamento di quelle strutture.
      

      
        Pur in presenza di tali criticità, trattandosi di una materia particolarmente sensibile, che implica valutazioni di carattere umanitario nei confronti di persone sofferenti per situazioni di disagio mentale, annuncia, a nome del suo Gruppo, un voto di astensione.
      

      
         
      

      
        Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) rileva che lo stanziamento previsto appare insufficiente per la realizzazione di strutture alternative agli ospedali psichiatrici. In assenza di un'adeguata pianificazione, sarà inevitabile differire ulteriormente la chiusura delle strutture attualmente previste. Pertanto, a nome del suo Gruppo, annuncia un voto contrario.
      

      
         
      

      
        Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere favorevole, avanzata dal relatore, sulla sussistenza dei presupposti costituzionali.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE 
    
       
    

    
      

      

       (131) DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. - Linda LANZILLOTTA ed altri.  -  Modifiche agli articoli 114, 118, 119, 120 e 133 della Costituzione, in materia di soppressione delle province  e di istituzione delle agenzie provinciali o metropolitane nonché di funzioni e circoscrizioni territoriali delle medesime   
      
        (928) DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. - CALDEROLI.  -  Soppressione di enti intermedi  
      

      
        (1373) DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. - CRIMI ed altri.  -  Modifiche agli articoli 114, 117, 118, 119, 120, 132 e 133 della Costituzione, in materia di abolizione delle province, e disposizioni per la destinazione delle risorse rese disponibili al finanziamento di opere per la messa in sicurezza degli edifici scolastici  
      

      
        (1390) DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. - MARAN.  -  Modifiche al titolo V della parte seconda della Costituzione, in materia di soppressione delle province e di conseguente razionalizzazione dell'organizzazione territoriale della Repubblica  
      

      
        (1407) DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. - Doris LO MORO ed altri.  -  Modifica degli articoli 114, 117, 118, 119, 120, 132 e 133 della Costituzione  
      

      
        - e petizione n. 1124 ad essi attinente
      

      
        (Esame congiunto e rinvio) 
      

      
         
      

      
        Il relatore TORRISI (NCD) illustra i disegni di legge costituzionale in titolo, per i quali è stata dichiarata l'urgenza, ai sensi dell'articolo 77, primo comma, del Regolamento. Essi intervengono sul Titolo V della Parte seconda della Costituzione, sopprimendo, ovunque ricorra, il riferimento all'ente Provincia, allo scopo di semplificare il quadro istituzionale della Repubblica. Inoltre, è attribuito alla potestà legislativa dello Stato e delle Regioni il compito di disciplinare le modalità di esercizio delle funzioni di area vasta, nonché i relativi ambiti territoriali.
      

      
        In particolare, il disegno di legge costituzionale n. 131, di cui è prima firmataria la senatrice Lanzillotta, dopo aver individuato nei Comuni con popolazione non inferiore a 15.000 abitanti le unità amministrative di base, attribuisce tali funzioni alle agenzie provinciali e metropolitane, stabilendo una soglia minima di 500.000 abitanti per le prime e di un milione di abitanti per le seconde. Anche se le funzioni di governo del territorio e di controllo delle reti sono gestite in via esclusiva dall�ente intermedio, i Comuni partecipano all�indirizzo e al controllo della loro gestione, attraverso l�elezione e la partecipazione agli organi dell�ente di area vasta.
      

      
        Il disegno di legge costituzionale n. 928, a firma del senatore Calderoli, stabilisce che le funzioni di governo di area vasta siano esercitate in forma associata dagli enti locali regionali che abbiano almeno 300.000 abitanti o una estensione non inferiore a 3.000 chilometri quadrati. Per quanto riguarda gli organi di governo, stabilisce che solo il presidente dell'ente locale possa essere eletto direttamente dal corpo elettorale, se stabilito dalla legge regionale. Dispone, inoltre, che tutti gli enti territoriali, incluso lo Stato, sopprimano le agenzie e gli organismi, comunque denominati, che svolgono funzioni di governo di area vasta, essendo tali funzioni attribuite esclusivamente alle forme associative istituite con legge regionale. È sancita, infine, la non sovrapponibilità fra gli enti locali regionali e le città metropolitane.
      

      
        Il disegno di legge costituzionale n. 1390, a firma del senatore Maran, propone che, in attesa di un'organica sistemazione dell'intero assetto legislativo in materia di autonomie locali, le funzioni esercitate dalle soppresse Province siano trasferite alle Regioni e che da queste possano essere delegate ai Comuni, i quali possono esercitarle anche congiuntamente con altri Comuni.
      

      
        Il disegno di legge costituzionale n. 1373, proposto dal senatore Crimi, prevede che le funzioni finora esercitate dalle Province siano conferite da Stato e Regioni, secondo le rispettive competenze, alle Città metropolitane, ove costituite, ai Comuni, anche in forma associata, o ad altre articolazioni amministrative dello Stato. Si propone, inoltre, che i risparmi conseguiti con l'abolizione delle Province confluiscano in un fondo e che siano destinati, per il primo quinquennio, al finanziamento di opere per la messa in sicurezza degli edifici scolastici nel territorio nazionale.
      

      
        In materia di coordinamento delle funzioni di area vasta, un particolare rilievo è attribuito dal disegno di legge costituzionale n. 1407, a firma della senatrice Lo Moro, alla Città metropolitana, che è configurata come ente costituzionalmente riconosciuto per il governo delle aree metropolitane; alla legge statale, invece, è riservata un'ampia possibilità di strutturazione delle funzioni e dell'ordinamento di tale ente, nonché di definizione della sua estensione territoriale.
      

      
        I disegni di legge costituzionale nn. 131, 1373 e 1390 recano anche disposizioni volte a stabilire termini e criteri per il trasferimento dei beni patrimoniali e delle risorse umane e finanziarie delle Province soppresse, prevedendo che l'intera procedura di attuazione delle riforma si svolga nel termine di un anno.
      

      
        Infine, il disegno di legge costituzionale n. 131 dispone che, qualora le nuove agenzie non risultino costituite entro un anno, termine entro il quale dovrebbe trovare attuazione la riforma, le funzioni delle Province siano assegnate al Comune capoluogo e sia interrotta l'erogazione di fondi da parte dello Stato in favore dei bilanci provinciali, mentre il disegno di legge costituzionale n. 928, del senatore Calderoli, stabilisce che le Province ricadenti nelle Regioni inadempienti siano commissariate.
      

      
         
      

      
        Il senatore ENDRIZZI (M5S) ricorda che la dichiarazione d'urgenza per l'esame dei disegni di legge costituzionale in titolo è stata deliberata per impulso del Gruppo Movimento 5 Stelle, nel presupposto - che peraltro altri Gruppi parlamentari hanno dichiarato di condividere - di giungere in tempi rapidi alla definitiva soppressione dell'ente Provincia, al di là di interventi più organici riguardanti la Parte seconda della Costituzione.
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE, nel precisare che per tutti i disegni di legge costituzionale all'esame è stata deliberata l'urgenza, riconosce - come peraltro si evince dal dibattito che si è svolto in Commissione - il ruolo di impulso svolto dal Gruppo Movimento 5 Stelle, che ha così impresso un'accelerazione significativa al procedimento.
      

      
         
      

      
        Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) rileva un'incongruità tra i disegni di legge in esame, diretti alla soppressione della Provincia, e il nuovo articolo 117 della Costituzione come prospettato nel progetto di riforma annunciato dal Governo. Infatti, tra le materie e le funzioni attribuite alla competenza esclusiva dello Stato, è indicato anche l'ordinamento degli enti di area vasta, la cui definizione, invece, dovrebbe essere riservata alle Regioni. A tale proposito, ritiene incongruo prevedere l'istituzione di un nuovo ente, destinato ad assumere le funzioni finora attribuite alle Province.
      

      
         
      

      
        Il senatore MIGLIAVACCA (PD) osserva che la questione dell'organizzazione dell'area vasta, a suo avviso, deve essere considerata all'interno del più ampio progetto di riforma del Titolo V e coordinata con le competenze del nuovo Senato quale organo rappresentativo delle autonomie locali. La competenza in materia di disciplina dell'area vasta, eventualmente sulla base di principi definiti a livello nazionale, dovrà essere ragionevolmente attribuita alle Regioni, enti in grado di interpretare correttamente le specifiche esigenze del territorio.
      

      
         
      

      
        Il sottosegretario PIZZETTI ricorda che il ministro Boschi ha assicurato un'ampia disponibilità del Governo ad accogliere le proposte di modifica parlamentare al progetto di riforma costituzionale. Dopo aver precisato che l'Esecutivo non è pregiudizialmente contrario all'ipotesi di attribuire alle Regioni la funzione di organizzazione dell'area vasta, assicura che tale questione sarà oggetto di approfondita riflessione.
      

      
         
      

      
        Il senatore ENDRIZZI (M5S) segnala la necessità di approvare quanto prima i disegni di legge costituzionale sulla soppressione delle Province, anche per non disattendere le attese suscitate nell'opinione pubblica. Auspica, quindi, che dal dibattito in Commissione emerga chiaramente se il Governo e la maggioranza intendano reintrodurre un'articolazione istituzionale per la gestione dell'area vasta.
      

      
         
      

      
        Il senatore PAGLIARI (PD) osserva che, dopo la soppressione delle Province, occorre affrontare la questione dello svolgimento delle funzioni di area vasta. A suo avviso, i compiti di coordinamento dovrebbero essere attribuiti ad un ente sovracomunale distinto dalla Regione, che sappia interpretare le esigenze socio-economiche dell'area.
      

      
         
      

      
        La senatrice DE MONTE (PD) rileva che le funzioni di area vasta possono essere svolte in forma integrata sul territorio, evitando duplicazioni e  sovrapposizioni di competenze. Richiama, a tale proposito, l'esperienza positiva delle associazioni intercomunali, finalizzate alla gestione associata di una pluralità di funzioni e servizi in contesti omogenei dal punto di vista territoriale e socio-economico.
      

      
         
      

      
        La senatrice LO MORO (PD) ritiene inopportuno anticipare la discussione sulla riorganizzazione della governance dell'area vasta. Invita, pertanto, ad accelerare l'esame dei disegni di legge costituzionale per la soppressione delle Province, su cui si è registrato un orientamento ampiamente condiviso e per i quali è stata deliberata l'urgenza. Il tema dell'organizzazione dell'area vasta, di assoluto rilievo, sarà affrontato in occasione dell'esame dei più ampi progetti di revisione costituzionale riguardanti il Titolo V della Parte seconda. A suo avviso, comunque, tali funzioni dovrebbero essere attribuite ad un soggetto intermedio tra i Comuni e le Regioni, che a suo avviso non deve essere necessariamente individuato in un ente.
      

      
         
      

      
        Il senatore MARAN (SCpI) ritiene opportuno che, come previsto nel disegno di legge costituzionale a sua firma, le competenze di governo dell'area vasta siano attribuite alle Regioni, le quali possono soddisfare più compiutamente le esigenze di raccordo del territorio sotto il profilo socio-economico.
      

      
         
      

      
        Il senatore Giovanni MAURO (GAL) esprime valutazioni critiche sulla scelta del Governo di prevedere, nel progetto di riforma costituzionale, il riferimento ad un ente per la gestione dell'area vasta: da una parte si invoca la soppressione delle Province per semplificare l'articolazione territoriale dei livelli di governo, dall'altra si creano nuovamente enti intermedi.
      

      
        Ritiene opportuno che tutte le parti politiche chiariscano la propria posizione in merito all'abolizione delle Province e assumano anche una decisione chiara sulla gestione dell'area vasta.
      

      
         
      

      
        Il sottosegretario PIZZETTI precisa che, a seguito della soppressione delle Province, le articolazioni istituzionali della Repubblica saranno unicamente lo Stato, le Regioni e i Comuni. Nel respingere le interpretazioni in senso centralista della riforma predisposta dal Governo, osserva che, nella gestione amministrativa delle funzioni di area vasta, dovrà prevalere uno spirito di collaborazione e cooperazione tra i Comuni e gli altri soggetti interessati.
      

      
        In conclusione, ribadisce ancora una volta la disponibilità del Governo ad accogliere i contributi e le proposte che emergeranno nel dibattito parlamentare.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame congiunto è, quindi, rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (1176) CIAMPI ed altri.  -  Istituzione del "Giorno del Dono"  
      
        (Esame e rinvio) 
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE informa che, ai sensi dell'articolo 35, comma 2, del Regolamento, la trattazione del disegno di legge proseguirà in sede referente, dando per acquisita la procedura già svolta per la discussione in sede deliberante.
      

      
                    Comunica, inoltre, che sono stati presentati un ordine del giorno e tre emendamenti, pubblicati in allegato.
      

      
         
      

      
                 Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) chiede che, nella sede informale dell'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari, abbia luogo quanto prima l'audizione di rappresentanti del comitato di sostegno nato per promuovere l'iniziativa.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (1402) Deputato FIORONI ed altri.  -  Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul rapimento e sulla morte di Aldo Moro, approvato dalla Camera dei deputati  
      
        (1030) COMPAGNA ed altri.  -  Istituzione di una Commissione parlamentare d'inchiesta sul terrorismo e sull'uccisione di Aldo Moro  
      

      
        - e petizione n. 564 ad essi attinente 
      

      
        (Esame, congiunzione con il seguito dell'esame del disegno di legge n. 1030, e rinvio)  
      

      
         
      

      
             Il relatore GOTOR (PD) illustra il disegno di legge n. 1402, approvato dalla Camera dei deputati, che prevede l'istituzione di una Commissione parlamentare d'inchiesta sul rapimento e la morte di Aldo Moro, con il compito di accertare sia nuovi elementi che possano integrare le conoscenze acquisite dalle precedenti Commissioni d'inchiesta sul tema, sia eventuali responsabilità riconducibili ad apparati, strutture e organizzazioni, ovvero a persone ad essi appartenenti.
      

      
                    La Commissione d'inchiesta ha una durata di due anni ed è composta da trenta senatori e trenta deputati.
      

      
                    Dopo aver riferito sui contenuti degli articoli, segnala che l'autorizzazione di spesa prevista è pari a 17.500 euro per l'anno 2014, 35.000 euro per l'anno 2015 e 17.500 euro per l'anno 2016, a carico, in parti uguali, dei bilanci interni della Camera dei deputati e del Senato.
      

      
        In conclusione, propone che il disegno di legge n. 1402 sia trattato congiuntamente all'altra iniziativa già all'esame della Commissione e che sia adottato come testo base per il seguito dell'esame.
      

      
         
      

      
                    La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16.
      

    


    

    
      ORDINE DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE 
    

    
      N. 1176
    

    
      ordine del giorno
    

    
      G/1176/1/1
    

    
      ENDRIZZI, SERRA
    

    
      La 1ª Commissione permanente del Senato della Repubblica, in sede di discussione del disegno di legge n. 1176, recante Istituzione del «Giorno del Dono»,
    

    
      premesso che:
    

    
      l'istituzione del Giorno del Dono viene intesa e riconosciuta come occasione e momento «di riflessione, approfondimento e discussione»;
    

    
      la realtà del dono - con l'idea di gratuità e disponibilità verso l'altro da sé che vi è sottesa - si contrappone, proprio in nome di una cultura dell'integrazione, dello scambio e del dialogo, alla dilagante autoreferenzialità e alle ischemie d'una sempre più diffusa cultura dell'avere, dell'acquisto e del "possedere" intesi non solo come gratificazione personale, che si consuma nel privato, ma come forma di prestigio e riconoscibilità sociale;
    

    
      considerato che:
    

    
      l'idea del dono, entro l'alveo del riconoscimento istituzionale del presente disegno di legge, pone su un medesimo piano emittente e destinatario, rilancia la gratuità del micro-impegno come forza fondante e rivoluzionaria, capace pertanto di rompere gli schemi, infondere fiducia e innescare una nuova istanza partecipativa nella società;
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      a valutare - nel pieno rispetto dell'autonomia scolastica - opportune iniziative per promuovere la cultura del dono con continuità e impegno, in particolare nel mondo della Scuola agendo sulle indicazioni nazionali che preludono ai programmi e dunque all'offerta formativa, di là dalla singola se pur meritoria giornata celebrativa, affinché le giovani generazioni siano sempre più coinvolte nella riflessione intorno al dono e a ciò che ne deriva e vi è sotteso come valore e strumento unificante della società.
    

    
      emendamenti
    

    
       
    

    
      Art.  2
    

    
      2.1
    

    
      ENDRIZZI, SERRA
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «sono organizzate» con le seguenti: «possono essere organizzate».
    

    
      2.2
    

    
      ENDRIZZI, SERRA
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente: «1-bis. I dirigenti scolastici - nel pieno rispetto dell'autonomia scolastica - possono integrare e coadiuvare cerimonie, iniziative e incontri di cui al comma 1, con approfondimenti relativi all'educazione civica e promuovendo, mediante forme libere di sinergia e collaborazione, una cultura dell'integrazione, dello scambio e del dialogo in opposizione all'autoreferenzialità e a una sempre più diffusa cultura dell'avere, dell'acquisto e del possesso intesa anche come forma di riconoscimento sociale.».
    

    
      2.3
    

    
      ENDRIZZI, SERRA
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente: «1-bis. Dall'attuazione delle disposizioni di cui alla presente legge non devono derivare maggiori oneri a carico della Finanza pubblica.».
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 29 APRILE 2014
    

    
      51ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente  
    

    
      PALERMO 
    

    
      

      

      

      

        
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 13,45.
      

      
         
      

      
         
      

      
        

        

         (1450) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, recante disposizioni urgenti in materia di finanza locale, nonché misure volte a garantire la funzionalità dei servizi svolti nelle istituzioni scolastiche, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere all'Assemblea su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), dopo aver illustrato il decreto-legge in titolo e gli emendamenti ad esso riferiti, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      Conviene la Sottocommissione.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1413) Conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015  
        
          (Parere alle Commissioni 8a e 13a riunite. Esame. Parere non ostativo con osservazioni)
        

        
           
        

        
          Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) riferisce sul disegno di legge in titolo, osservando, quanto all'articolo 3, comma 1, lettera a), come la disposizione, non riconducibile direttamente all'articolo 117, comma secondo, della Costituzione, appaia suscettibile di ledere le competenze degli enti locali in materia di proprietà degli Istituti autonomi per le case popolari. In riferimento all'articolo 10, commi 3, 5 e 8, segnala che essi appaiono suscettibili di ledere le competenze degli enti locali in tema di immobili da destinare ad alloggio sociale e di intervento normativo riguardo alle previsioni degli strumenti urbanistici e dei regolamenti edilizi.
        

        
                      Propone, quindi, di esprimere alla Commissione di merito osservazioni non ostative con i rilievi nei termini indicati.
        

        
           
        

        
                      Concorda la Sottocommissione.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1335) Ratifica ed esecuzione dell'Accordo di libero scambio tra l'Unione europea e i suoi Stati membri, da una parte, e la Repubblica di Corea dall'altra, con Allegati, fatto a Bruxelles il 6 ottobre 2010  
        
          (Parere alla 3a Commissione. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra il disegno di legge in titolo, proponendo di esprimere un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      Conviene la Sottocommissione.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1336) Ratifica ed esecuzione del Protocollo di modifica della Convenzione relativa ai trasporti internazionali ferroviari (COTIF) del 9 maggio 1980, fatto a Vilnius il 3 giugno 1999  
        
          (Parere alla 3a Commissione. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
          Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), dopo aver illustrato il disegno di legge in titolo, propone di esprimere un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
          La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (352) DE POLI.  -  Disposizioni in materia di ricerca e di utilizzo di tessuti e di cellule staminali ai fini terapeutici   
        
          (913) Manuela GRANAIOLA ed altri.  -  Promozione della donazione del sangue da cordone ombelicale e della rete di banche che lo crioconservano 
        

        
          (Parere alla 12a Commissione su testo unificato. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
          Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra il testo unificato riferito ai disegni di legge in titolo, proponendo di formulare un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
          La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 13,55.
        

        
           
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 6 MAGGIO 2014
    

    
      52ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente  
    

    
      PALERMO 
    

    
      

      

      

      

          
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 10,50.
      

      
         
      

      
         
      

      
        

        

         (1464) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 marzo 2014, n. 34, recante disposizioni urgenti per favorire il rilancio dell'occupazione e per la semplificazione degli adempimenti a carico delle imprese, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere all'Assemblea su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo sul testo; in parte non ostativo e in parte contrario sugli emendamenti)
        

        
           
        

        
               Il relatore RUSSO (PD) illustra il decreto-legge in titolo, proponendo di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
                      Illustra, quindi, i relativi emendamenti, sui quali propone di formulare un parere non ostativo, ad eccezione degli emendamenti 2.51, 2.52, 2.53, 2.128, 2.129, 2.130, 2.131, 2.135, 2.136, 2.137, 2.0.8, 2.0.9 e 2.0.10, sui quali propone di esprimere un parere contrario, in quanto le disposizioni ivi previste intervengono sulla materia "formazione professionale", riconducibile alla competenza residuale generale delle Regioni.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1413) Conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015  
        
          (Parere alle Commissioni 8a e 13a riunite su emendamenti. Esame. Parere in parte non ostativo, in parte non ostativo con condizioni, in parte non ostativo con osservazioni)
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra gli emendamenti riferiti al decreto-legge in titolo.
        

        
          Quanto all'emendamento 1.9, propone di formulare un parere non ostativo, a condizione che la disposizione ivi prevista sia formulata non come obbligo, ma come facoltà e che sia in ogni caso lasciata alla Regione la scelta dello strumento con il quale provvede.
        

        
          In riferimento all'emendamento 2.16, propone di esprimere un parere non ostativo, segnalando che la disposizione ivi prevista sembra introdurre una forma di potere sostitutivo dello Stato, al di fuori delle procedure ordinariamente previste e in presenza di presupposti che attengono all'autonomia normativa e finanziaria delle Regioni.
        

        
          Sugli emendamenti 4.29, 4.0.32 e 5.4 (testo 2) ritiene necessario esprimere un parere non ostativo, a condizione che le norme ivi previste, che appaiono di eccessivo dettaglio, siano riformulate in modo da rispettare l'autonomia riconosciuta in materia agli enti locali.
        

        
          Quanto agli emendamenti 10.70, 10.71, 10.72 e 10.73, propone di formulare un parere non ostativo, a condizione che le disposizioni ivi previste siano formulate come facoltà, al fine di rispettare l'autonomia costituzionalmente riconosciuta alle Regioni.
        

        
          Propone, infine, di esprimere un parere non ostativo sui restanti emendamenti.
        

        
           
        

        
                      Conviene la Sottocommissione.
        

        
           
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 11.
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      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 13 MAGGIO 2014
    

    
      54ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente  
    

    
      PALERMO 
    

    
      

      

      

      

        
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 13,45.
      

      
         
      

      
         
      

      
        

        

         (1413) Conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015  (Parere all'Assemblea su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo con osservazioni sul testo; in parte non ostativo, in parte non ostativo con condizioni, in parte non ostativo con osservazioni sugli emendamenti) 
        
           
        

        
          Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), nell'illustrare il decreto-legge in titolo, osserva, in primo luogo, quanto all'articolo 3, comma 1, lettera a), che la disposizione, non riconducibile direttamente all'articolo 117, comma secondo, della Costituzione, appare suscettibile di ledere le competenze degli enti locali in materia di proprietà degli Istituti autonomi per le case popolari. In riferimento all'articolo 10, commi 3, 5 e 8, rileva che le disposizioni ivi previste appaiano suscettibili di ledere le competenze degli enti locali in tema di immobili da destinare ad alloggio sociale e di intervento normativo riguardo alle previsioni degli strumenti urbanistici e dei regolamenti edilizi. Propone, quindi, di formulare un parere non ostativo con le osservazioni nei termini indicati.
        

        
          Riferisce quindi sui relativi emendamenti.
        

        
          Quanto all'emendamento 1.9, propone di formulare un parere non ostativo, a condizione che la disposizione ivi prevista sia formulata non come obbligo, ma come facoltà e che sia in ogni caso lasciata alla Regione la scelta dello strumento con il quale provvede.
        

        
          In riferimento all'emendamento 2.16, propone di esprimere un parere non ostativo, segnalando che la disposizione ivi prevista sembra introdurre una forma di potere sostitutivo dello Stato, al di fuori delle procedure ordinariamente previste e in presenza di presupposti che attengono all'autonomia normativa e finanziaria delle Regioni.
        

        
          Sugli emendamenti 4.29, 4.0.32 e 5.4 (testo 2) ritiene necessario esprimere un parere non ostativo, a condizione che le norme ivi previste, che appaiono di eccessivo dettaglio, siano riformulate in modo da rispettare l'autonomia riconosciuta in materia agli enti locali.
        

        
          Quanto agli emendamenti 10.70 e 10.71, propone di formulare un parere non ostativo, a condizione che le disposizioni ivi previste siano formulate come facoltà, al fine di rispettare l'autonomia costituzionalmente riconosciuta alle Regioni.
        

        
          Propone, infine, di esprimere un parere non ostativo sui restanti emendamenti.
        

        
           
        

        
          Il senatore ENDRIZZI (M5S), pur comprendendo che, in questa sede, il parere è limitato esclusivamente alla verifica del corretto riparto di competenze legislative tra lo Stato e le Regioni, segnala che l'articolo 5 prevede, tra l'altro, la nullità degli atti emessi in violazione del divieto di chiedere la residenza o l'allacciamento a pubblici servizi da parte di chiunque occupi abusivamente un immobile senza titolo. In proposito, ritiene che una sanzione così radicale, in riferimento al requisito della residenza, presenti profili di illegittimità costituzionale, in quanto suscettibile di incidere sull'esercizio di alcuni diritti fondamentali. Segnala, inoltre, che l'emendamento 5.18 (testo 4), approvato dalle Commissioni riunite, fa salvi gli effetti prodottisi e i rapporti giuridici sorti sulla base dei contratti di locazione stipulati ai sensi dell'articolo 3, commi 8 e 9, del decreto legislativo n. 23 del 2011, norme dichiarate illegittime dalla Corte costituzionale. Il legislatore non può dunque introdurre un regime che sani i rapporti giuridici sorti sulla base di quella normativa. In caso contrario, potrebbe configurarsi, a suo avviso, un'esplicita violazione del giudicato costituzionale.
        

        
           
        

        
          Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), pur comprendendo la ratio dei rilievi avanzati, insiste per la originaria proposta, dal momento che - come ha peraltro ricordato il senatore Endrizzi - il parere all'Assemblea si limita esclusivamente alla verifica del corretto riparto di competenze legislative tra Stato e Regioni.
        

        
           
        

        
          Conviene la Sottocommissione.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1430) Conversione in legge del decreto-legge 7 aprile 2014, n. 58, recante misure urgenti per garantire il regolare svolgimento del servizio scolastico 
        
          (Parere all'Assemblea su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
          Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra il decreto-legge in titolo e i relativi emendamenti, proponendo di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
          La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1470) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 marzo 2014, n. 36, recante disposizioni urgenti in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze  psicotrope, prevenzione, cura e  riabilitazione dei relativi stati  di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, nonché di impiego di medicinali meno onerosi da parte del Servizio sanitario nazionale, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere all'Assemblea su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo sul testo; in parte non ostativo, in parte non ostativo con osservazioni sugli emendamenti) 
        

        
           
        

        
          Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) riferisce sul decreto-legge in titolo, proponendo di esprimere un parere non ostativo.
        

        
          Riferisce, quindi, sui relativi emendamenti, proponendo di esprimere un parere non ostativo, segnalando, quanto all'emendamento 1.14, la necessità di coinvolgere la Conferenza Stato-Regioni in sede di adozione del decreto del Presidente della Repubblica ivi previsto, volto a disciplinare criteri e modalità per l'individuazione nel territorio nazionale di aree idonee alla coltivazione di cannabis indica.
        

        
           
        

        
          Concorda la Sottocommissione.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1430) Conversione in legge del decreto-legge 7 aprile 2014, n. 58, recante misure urgenti per garantire il regolare svolgimento del servizio scolastico 
        
          (Parere alla 7a Commissione su ulteriori emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
          Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra gli ulteriori emendamenti riferiti al decreto-legge in titolo, proponendo di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
          La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1331) Ratifica ed esecuzione dell'Accordo di mutua assistenza amministrativa in materia doganale tra il Governo della Repubblica italiana ed il Governo degli Stati uniti messicani, con Allegato, fatto a Roma il 24 ottobre 2011  
        
          (Parere alla 3a Commissione. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
          Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra il disegno di legge in titolo, proponendo di esprimere un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
          La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1333) Ratifica ed esecuzione del Trattato di estradizione tra la Repubblica italiana e la Repubblica popolare cinese, fatto a Roma il 7 ottobre 2010  
        
          (Parere alla 3a Commissione. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
          Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra il disegno di legge in titolo, proponendo di formulare un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
          La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2012/27/UE sull'efficienza energetica, che modifica le direttive 2009/125/CE e 2010/30/UE e abroga le direttive 2004/8/CE e 2006/32/CE (n. 90)  
        
          (Osservazioni alla 10a Commissione. Esame. Osservazioni non ostative con condizioni e osservazioni)
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra lo schema di decreto legislativo in titolo, proponendo di esprimere, per quanto di competenza, osservazioni non ostative, a condizione che, all'articolo 14, commi 5 e 6, le disposizioni ivi previste, riguardanti l'autorizzazione a derogare alle procedure di rilascio dei titoli abilitativi, siano riformulate in modo da assicurare il rispetto delle competenze normative delle Regioni e di quelle regolamentari dei Comuni. Inoltre, all'articolo 15, comma 4, rileva l'opportunità di prevedere un coinvolgimento della Conferenza unificata in sede di adozione dei decreti ivi previsti volti a individuare priorità, criteri, condizioni e modalità di funzionamento del Fondo nazionale per l'efficienza energetica.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (352) DE POLI.  -  Disposizioni in materia di ricerca e di utilizzo di tessuti e di cellule staminali ai fini terapeutici   
        
          (913) Manuela GRANAIOLA ed altri.  -  Promozione della donazione del sangue da cordone ombelicale e della rete di banche che lo crioconservano 
        

        
          (Parere alla 12a Commissione su emendamenti al testo unificato. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), nell'illustrare gli emendamenti riferiti al testo unificato relativo ai disegni di legge in titolo, propone di esprimere un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      Conviene la Sottocommissione.
        

        
           
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 14.
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"1^  (Affari Costituzionali)"


      

    

     
    
      GIUSTIZIA    (2ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 29 APRILE 2014
    

    
      28ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente  
    

    
      ALBERTINI 
    

    
      

      

      

      

        
      
         
      

      
        Orario: dalle ore 13,45 alle ore 14
      

      
         
      

      
        La Sottocommissione ha adottato le seguenti deliberazioni per i provvedimenti deferiti:
      

      
         
      

      
        alle Commissioni 8a e 13a riunite:
      

      
         
      

      
        

        

         (1413) Conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015: parere favorevole sul testo. Parere in parte contrario e in parte non ostativo sugli emendamenti; 
        
           
        

        
          alla 11a Commissione:
        

        
                     
        

      


      

      
        

        

         (1464) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 marzo 2014, n. 34, recante disposizioni urgenti per favorire il rilancio dell'occupazione e per la semplificazione degli adempimenti a carico delle imprese, approvato dalla Camera dei deputati : favorevole con osservazioni.
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"5^  (Bilancio)"


      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 9 APRILE 2014
    

    
      203ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
    

    
             
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 9,05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1417) Conversione in legge del decreto-legge 31 marzo 2014, n. 52, recante disposizioni urgenti in materia di superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari  
        
          (Parere alle Commissioni 2a e 12a riunite. Esame e rinvio) 
        

        
           
        

        
                      Il senatore DEL BARBA (PD), in sostituzione del relatore Lai, illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza che occorre chiedere chiarimenti sulle modalità di quantificazione dell'onere, con particolare riferimento al numero dei soggetti internati presso gli ospedali psichiatrici giudiziari esistenti: si registra infatti un significativo calo delle presenze censite (da 1.082 a 866 nel periodo dal 2011 ad oggi) ed occorre un chiarimento su quali siano i fattori che hanno determinato tale andamento della base di calcolo. Inoltre, va osservato come la Relazione tecnica afferma la necessità di basare il conto complessivo degli oneri su sole 5 strutture anziché su 6, essendo stato l'Ospedale psichiatrico di Castiglione delle Stiviere trasferito alla Regione Lombardia; tuttavia, la medesima Relazione tecnica sviluppa poi il prospetto di costo sul totale, già ricordato, di 866 ricoverati, ossia al complesso di tutti gli ospedali psichiatrici giudiziari. Un ulteriore chiarimento si rende necessario in relazione all'indicazione di un costo complessivo, per la proroga di dodici mesi delle strutture esistenti, di 5,84 milioni di euro, pari a circa 18,5 euro al giorno a paziente, mentre la precedente Relazione tecnica trasmessa il 24 gennaio 2012, in occasione della conversione del decreto-legge n. 211 del 2011, riferiva di un costo giornaliero pro capite di 190 euro. Appare, quindi, necessario appurare quali fattori consentano di ridurre il costo della proroga in misura così rilevante. Da ultimo, occorre osservare come la Relazione tecnica riferisce della circostanza che i fondi di cui all'articolo 3-ter, comma 7, del decreto-legge n. 211 del 2011, nelle quote previste per gli anni 2012 e 2013, non sono stati ancora ripartiti; risulta, però, emanato e pubblicato il D.M. 27 dicembre 2013 che provvede a tale riparto per l'anno 2013 per la somma stanziata di 55 milioni di euro. Sarebbe, inoltre, a tal proposito, opportuno acquisire chiarimenti da parte del Governo sulla destinazione dei predetti fondi (aventi carattere di spesa di parte corrente) dal momento che si è optato per la proroga del precedente regime, e che le eventuali somme non spese avrebbero dovuto costituire economie di bilancio. Per ulteriori osservazioni, occorre rinviare alla Nota n. 40/2014 del Servizio del bilancio.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO si riserva di fornire i chiarimenti richiesti al Governo.
        

        
           
        

        
          Il senatore URAS (Misto-SEL) esprime sdegno per l'ulteriore proroga del funzionamento degli ospedali psichiatrici giudiziari, esprimendo il timore che essa possa comportare oneri anche in relazione a possibili condanne dello Stato italiano per le deteriori condizioni di vita all'interno di tali strutture.
        

        
           
        

        
          Il senatore SPOSETTI (PD) invita il Governo ad una puntuale verifica sullo stato di attuazione del programma volto a superare gli ospedali psichiatrici in favore di strutture di accoglienza regionali, notando come ciascuna proroga rechi con sé degli oneri per la finanza pubblica.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è, dunque, rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1413) Conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015  
        
          (Parere alle Commissioni 8a e 13a riunite. Esame e rinvio) 
        

        
           
        

        
               Il senatore D'ALI' (NCD), in sostituzione della relatrice Chiavaroli, illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che l'articolo 2, comma 1, lettera a), prevede un'ulteriore finalità del fondo nazionale per il sostegno all'accesso alle abitazioni in locazione: al riguardo, fa presente che occorre valutare se tale ulteriore finalizzazione possa risultare compatibile con le risorse a disposizione del fondo. Chiede, poi, chiarimenti sulla compatibilità con la legge di contabilità dell'articolo 3, comma 1, lettera b), capoverso 2-bis, che istituisce, nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, un fondo per la concessione di contributi per l'acquisto di alloggi di proprietà degli Istituti autonomi per le case popolari, destinato ad operare attraverso un conto corrente di tesoreria, quindi mediante una gestione così detta "fuori bilancio". Richiede, inoltre, chiarimenti sugli effetti finanziari delle convenzioni con istituzioni finanziarie - di cui al capoverso 2-ter - finalizzate ad incrementare la disponibilità del medesimo fondo. In merito all'articolo 4, comma 2, ultimo periodo, risulta necessario appurare se la revoca della quota parte dei contributi inclusi nel conto residui possa pregiudicare diritti soggettivi già perfezionati. Richiede, altresì, elementi informativi volti a giustificare l'utilizzo, all'articolo 4, comma 7, del fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente, al fine di compensare gli effetti delle operazioni di finanziamento del fondo per la manutenzione e il recupero di alloggi abitativi privi di soggetti assegnatari. Per quanto attiene all'articolo 7 - che introduce una detrazione Irpef per i conduttori di alloggi sociali - rileva che occorre accertare se la copertura finanziaria di cui all'articolo 14 comprenda anche gli interventi in favore dei soggetti incapienti richiamati dal comma 2 del medesimo articolo 7. Richiede, poi, chiarimenti sulle modalità di quantificazione dell'onere derivante dall'articolo 8, che prevede il riscatto a termine dell'alloggio sociale. Con riferimento all'articolo 10, comma 2, richiede elementi volti a fugare il pericolo che l'accelerazione dell'utilizzo delle risorse ivi richiamate possa comportare effetti negativi di cassa. Per quanto concerne l'articolo 13, comma 4, rileva che risulta necessario appurare se l'utilizzo, come copertura, di somme iscritte in conto residui possa pregiudicare diritti di credito già perfezionati. Analoga osservazione - sempre al fine di escludere la lesione di diritti soggettivi - attiene al definanziamento di programmi straordinari di edilizia agevolata, di cui all'articolo 14, comma 2. Per ulteriori osservazioni, rinvia alla Nota n. 41/2014 del Servizio del bilancio.
        

        
           
        

        
                      Il rappresentante del GOVERNO assicura che produrrà alla Commissione, quanto prima, le risposte alle questioni sollevate.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è, dunque, rinviato.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    CONVOCAZIONE DELL'UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI PARLAMENTARI 
    
        
      
         
      

      
             Il presidente AZZOLLINI avverte che, al termine della seduta pomeridiana di oggi, già convocata per le ore 15, avrà luogo una riunione dell'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari, finalizzata alla ulteriore programmazione dei lavori della Commissione.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 9,30.
      

      
         
      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 10 APRILE 2014
    

    
      205ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
    

    
                 
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 9,05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO 
      
         
      

      
        

        

         Schema di accordo di partenariato per l'impiego dei fondi strutturali e di investimento europei per il periodo di programmazione 2014-2020 (n. 86)  
        
          (Parere al Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei Ministri, ai sensi dell'articolo 1, comma 246, della legge 27 dicembre 2013, n. 147. Seguito e conclusione dell'esame. Parere)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta pomeridiana del 9 aprile.
        

        
           
        

        
               Il senatore SANTINI (PD), in considerazione dei tempi ristretti a disposizione del Governo per la riformulazione del documento in esame, chiede se nel parere, illustrato nella seduta pomeridiana di ieri dal Relatore, non sia opportuna una indicazione testuale più incisiva, al fine di chiarire la necessità di attenersi ai criteri segnalati e di dare riscontro  ai limiti individuati.
        

        
           
        

        
                   Il presidente AZZOLLINI sottolinea che il testo definitivo dell'atto che il Governo invierà alla Commissione europea sarà necessariamente differente da quello oggi in esame. La sottoposizione della nuova versione al parere parlamentare sarebbe senza dubbio auspicabile e la Commissione potrebbe così esprimersi più compiutamente su un atto meno lacunoso. In ogni caso, la bozza di parere attualmente in discussione dà all'Esecutivo indicazioni sufficienti ad adattare il testo rispetto ad alcune fondamentali linee guida.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO ricorda, a sua volta, la ristrettezza di tempi per la redazione del documento definitivo e la sua trasmissione alle Istituzioni europee, dichiarando di condividere la sostanziale modifica dei contenuti proposti nello schema di accordo, secondo le linee indicate diffusamente dal parere oggi in discussione. Potrebbe risultare, a suo giudizio, utile, anche come guida per la formulazione del nuovo testo, chiarire che la nuova versione dovrà tenere conto degli specifici punti indicati nel corpo del parere.
        

        
           
        

        
                      Il RELATORE, preso atto di quanto emerso nel dibattito, ritiene che si possano modificare le conclusioni del parere,  esplicitando la necessità di tenere conto, nella riformulazione dell'atto di Governo, di quanto diffusamente evidenziato nelle premesse del parere della Commissione. Propone, pertanto, una modifica dello schema di parere, pubblicata in allegato.
        

        
           
        

        
                      Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la proposta di parere del Relatore è approvata.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1413) Conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015  
      
        (Parere alle Commissioni 8a e 13a riunite. Seguito dell'esame e rinvio) 
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta antimeridiana del 9 aprile.
      

      
         
      

      
        Il vice ministro MORANDO mette a disposizione dei senatori una nota della Ragioneria Generale sui profili finanziari del testo, anche in relazione alle questioni sollevate dal Relatore.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è, dunque, rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
             Il senatore MANDELLI (FI-PdL XVII) chiede, a nome del proprio Gruppo, se sia possibile un breve rinvio dell'odierna seduta, già convocata per le ore 14, al fine di meglio approfondire l'esame dei profili dei candidati da inserire nella rosa che verrà sottoposta ai Presidenti delle Camere.
      

      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE, pur ritenendo di registrare già una consistente convergenza dei Gruppi ai fini del raggiungimento della prescritta maggioranza presso entrambi le Commissioni parlamentari, considera nondimeno possibile un breve differimento della seduta per la votazione da concordare con il presidente della Commissione bilancio dell'altro ramo del Parlamento, data la necessità di procedere congiuntamente. Aggiunge, in ogni caso, che esigenze di tempistica impongono di non andare comunque oltre l'ulteriore data fissata.
      

      
         
      

      
                    Il vice ministro MORANDO premette di apprezzare il lavoro attualmente in corso presso le Commissioni bilancio dei due rami del Parlamento, e ricorda l'importanza della costituzione di un ufficio di analisi economica indipendente. È intenzione del Governo, infatti, partecipare in modo propositivo ad un dibattito cruciale sulla governance economico-finanziaria. Il ruolo che l'Italia potrà giocare su tale tavolo di discussione sarà ancor più rilevante e credibile se il Paese avrà adottato tutte le misure di affinamento del sistema di controllo sui conti pubblici già previste dalle regole attuali: tra di esse vi è certamente l'istituzione di un fiscal council autorevole ed indipendente.
      

      
                   
      

      
                    Il PRESIDENTE conviene con le considerazioni del vice ministro Morando e conferma che raggiungerà con il Presidente della V Commissione della Camera dei deputati le opportune intese per assicurare che la votazione avvenga in tempi brevi e in presenza della necessaria convergenza imposta dalla legge.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 9,30.
      


        
      
         
      

      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SULL�ATTO DEL GOVERNO N. 86
    

    
       
    

    
                  La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato lo schema di accordo in titolo e preso atto che:
    

    
      -           per il periodo di programmazione 2014-2020, l�Italia beneficerà di un complesso di risorse europee pari a circa 32,2 miliardi di euro, di cui 7,7 miliardi destinati alle regioni più sviluppate, 1,1 miliardi alle regioni in transizione (Abruzzo, Molise e Sardegna), 22,3 miliardi alle regioni meno sviluppate (Basilicata, Calabria, Campania, Puglia e Sicilia) e 1,1 miliardi alla cooperazione territoriale;
    

    
      -           alla quota comunitaria si aggiungeranno il cofinanziamento nazionale - a carico del Fondo di rotazione per l'attuazione delle politiche comunitarie e previsto nella misura di 24 miliardi di euro dalla legge di stabilità per il 2014 - e, per i Programmi operativi regionali, la quota di cofinanziamento di fonte regionale, quantificabile in un importo pari al 30 per cento del cofinanziamento complessivo del programma operativo regionale;
    

    
      -           alle predette risorse menzionate dalla relazione illustrativa vanno aggiunte quelle del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR), che ammontano a 10,4 miliardi;
    

    
      -           l'impianto programmatorio complessivo sotteso allo schema di accordo di programma privilegia l'utilizzo delle risorse nazionali del Fondo di sviluppo e coesione (FSC) per la maggior parte dei fabbisogni che implicano un impegno significativo sulle nuove grandi infrastrutture complesse e su nuovi interventi ambientali di larga portata da realizzare in un arco temporale che si proietta oltre il periodo di programmazione 2014-2020;
    

    
       
    

    
      constatato, altresì, che la Commissione europea, pur esprimendo una valutazione complessivamente positiva sulla struttura e sull'impianto generale del documento, ha formulato su di esso un numero talmente elevato di osservazioni (351) che non possono non condurre ad una complessiva rielaborazione dell'atto. In particolare, la Commissione europea ha rilevato che:
    

    
      -           vi sono nel documento lacune informative e strutturali rilevanti, oltre a risultare assente una reale concentrazione sulle priorità fondamentali;
    

    
      -           la stessa bozza di Accordo di partenariato rinvia alla stesura definitiva per la integrazione del documento con alcune parti lasciate in bianco, quali in particolare la sintesi delle valutazioni ex ante dei programmi, l�applicazione del principio dello sviluppo sostenibile e degli obiettivi di politiche orizzontali, le informazioni sull�allocazione della riserva di efficacia dell�attuazione (performance reserve), la sintesi delle azioni previste dai programmi per la riduzione degli oneri amministrativi, lo strumento dell�intervento territoriale integrato (ITI) e gli approcci integrati per le zone caratterizzate da povertà e esclusione sociale;
    

    
      -           appaiono deboli i riferimenti alle raccomandazioni specifiche per il Paese o all'esperienza derivante dal periodo di programmazione precedente;
    

    
      -           la richiesta di trasferimento di circa 248 milioni verso le regioni cd. "in transizione" (Abruzzo, Molise e Sardegna) è motivata dal fatto che tali regioni sono risultate penalizzate rispetto alle assegnazioni ricevute nel ciclo di programmazione precedente;
    

    
      -           in rapporto al periodo 2007-2013, le allocazioni finanziarie proposte per il Fondo europeo di sviluppo regionale (FESR) indicano una forte diminuzione dell'Obiettivo tematico 1 (ricerca) e un aumento molto forte dell'Obiettivo 3 (competitività delle piccole  e medie imprese, agricoltura, pesca), con la conseguenza che l'incidenza della spesa in ricerca e sviluppo rispetto al PIL (1,53%) rimane tra i più bassi dell'Unione monetaria europea;
    

    
      -           gli obiettivi specifici nell'ambito dell'Obiettivo tematico 4  (transizione verso un'economia a basse emissioni di carbonio) si concentrano soprattutto sulla riduzione dei consumi energetici negli edifici e nella mobilità sostenibile nelle aree urbane, con un aumento considerevole delle risorse per il trasporto urbano rispetto al periodo di programmazione precedente. Tutto ciò nonostante  l'intervento per il trasporto urbano possa essere attuato solo in presenza di strumenti di pianificazione della mobilità urbana che pongano al centro dell'attenzione il concetto di sostenibilità e la riduzione delle emissioni di anidride carbonica;
    

    
      -           la scelta di allocare sull'Obiettivo tematico 5 (cambiamento climatico) un importo marginale di risorse, ad eccezione di quelle del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR), dovrebbe essere riesaminata, anche alla luce delle specificità dell'Italia come Paese mediterraneo;
    

    
      -           nell'ambito dell'Obiettivo tematico 6 (ambiente), la maggior parte delle risorse è assegnata alla promozione del patrimonio culturale e al turismo, mentre gli interventi in questo obiettivo tematico dovrebbero conferire priorità alla protezione dell'ambiente;
    

    
      -           l'Obiettivo tematico 7 (trasporti e infrastrutture) non beneficia di finanziamenti a valere sul fondo di sviluppo rurale (FEASR), sebbene, secondo la Commissione europea, il successo degli interventi a sostegno delle imprese agricole e rurali dipenda anche dall'eliminazione delle strozzature nelle principali infrastrutture di rete;
    

    
      -           per quanto riguarda l'Obiettivo tematico 8 (occupazione), la questione del lavoro sommerso dovrebbe essere ulteriormente sviluppata e possibilmente affrontata con provvedimenti ad hoc. Inoltre, l'elenco delle possibili attività extra agricole per promuovere l'occupazione sembra inutilmente restrittivo e sbilanciato verso le attività tradizionali e il turismo;
    

    
      -           sull'Obiettivo tematico 9 (inclusione sociale e contrasto alla povertà), l'approccio dovrebbe essere rivisto, in quanto orientato verso interventi di natura socio-assistenziale, mentre l'accesso al mercato del lavoro e le politiche attive del mercato del lavoro non sono prese sufficientemente in considerazione;
    

    
      -           con riferimento all'Obiettivo tematico 10 (istruzione e formazione professionale), le risorse destinate all'abbandono scolastico precoce per le regioni meno sviluppate (12%) e alla partecipazione all'istruzione superiore (2%) appaiono modeste, se paragonate alla portata dei problemi in questi settori;
    

    
      -           occorre conferire maggiore rilevanza all'Obiettivo tematico 11 (capacità amministrativa e istituzionale) sia in termini strategici che finanziari. Infatti, pur trattandosi di un obiettivo chiave per l'Italia, esso risulta destinatario soltanto dell'1,4% di tutte le risorse disponibili;
    

    
      -           nel dettaglio, in relazione all'allocazione dei fondi strutturali tra gli undici obiettivi tematici previsti dalla normativa europea, risulta essenziale rivalutare l'equilibrio tra obiettivo 3 (competitività delle piccole e medie imprese, agricoltura, pesca) e obiettivo 1 (ricerca e sviluppo tecnologico), nonché di definire più chiaramente gli strumenti per il rafforzamento della capacità amministrativa e istituzionale (obiettivo 11);
    

    
      -           occorre garantire il rispetto di una serie di "condizionalità" (tematiche e trasversali) per l'utilizzo efficace dei fondi europei, posto che il mancato assolvimento dei requisiti ex ante ivi previsti costituisce motivo di sospensione dei pagamenti agli Stati membri;
    

    
       
    

    
      nell'esprimere apprezzamento per i rilievi della Ragioneria generale dello Stato concernenti:
    

    
      -           l'opportunità di ridimensionare le risorse dell'obiettivo tematico n. 3 (competitività delle piccole e medie imprese, agricoltura, pesca), nel cui ambito è concentrata la quota maggiore dei finanziamenti disponibili (22,3 per cento), in favore dell'obiettivo tematico n. 1 (ricerca e sviluppo tecnologico), su cui è appostato circa l'8,8 per cento degli stanziamenti complessivi;
    

    
      -           la necessità che la ripartizione delle risorse tra gli obiettivi 1 e 3 debba, comunque, essere orientata al finanziamento di interventi per il consolidamento strutturale del sistema produttivo, calibrando, al contempo, le attività di ricerca e sviluppo in funzione delle future specializzazioni produttive;
    

    
      -           l'opportunità di rinforzare l'obiettivo tematico n. 11 (amministrazione pubblica efficiente), estendendone l'ambito applicativo a tutti i settori che, all'interno delle amministrazioni coinvolte nella gestione dei programmi europei, interagiscono, a vario titolo, con i fondi europei;
    

    
      -           l'opportunità di riequilibrare le risorse dell'obiettivo tematico n. 6 (ambiente), in favore degli obiettivi 4 (transizione verso un'economia a basse emissioni di carbonio) e 5 (adattamento al cambiamento climatico), considerato che questi ultimi attengono, comunque, a tematiche ambientali;
    

    
      considerato, tuttavia:
    

    
      che le risposte fornite dal Dipartimento per lo sviluppo e la coesione economica ai rilievi della Commissione europea sopra menzionati appaiono frammentarie e inadeguate a superare le perplessità manifestate sullo schema di accordo in esame, che necessita di una rielaborazione complessiva per presentare alle Istituzioni europee la versione definitiva dell'accordo di partenariato;
    

    
      invita il Governo ad una revisione complessiva del provvedimento in titolo, coerente con le osservazioni e proposte contenute nel presente parere, e alla trasmissione alle Camere del nuovo testo dello schema di Accordo di partenariato, prima della sua presentazione ufficiale alla Commissione europea.
    

    
       
    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 15 APRILE 2014
    

    
      206ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Vice Presidente
    

    
      SANGALLI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
    

    
                   
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 15,05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1387) Conversione in legge del decreto-legge 14 marzo 2014, n. 25, recante misure urgenti per l'avvalimento dei soggetti terzi per l'esercizio dell'attività di vigilanza della Banca d'Italia  
        
          (Parere all'Assemblea sugli emendamenti. Esame. Parere in parte contrario, in parte non ostativo) 
        

        
           
        

        
               Il relatore GUERRIERI PALEOTTI (PD) illustra gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, trasmessi dall'Assemblea, segnalando, per quanto di competenza, che occorre valutare se l'emendamento 1.0.100 - abbassando la soglia sopra la quale gli interessi sono considerati usurari - possa comportare un decremento del gettito tributario dovuto alla riduzione dei ricavi delle banche. Fa, poi, presente che non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO si rimette alla valutazione della Commissione sull'emendamento 1.0.100, essendo sostanzialmente impossibile produrre una stima ex ante degli effetti connessi a tale proposta in termini di riduzione del gettito tributario.
        

        
           
        

        
                   Il presidente SANGALLI  prospetta la possibilità di formulare un parere di semplice contrarietà sull'emendamento 1.0.100 in esame.
        

        
           
        

        
                   In assenza di ulteriori interventi, il relatore GUERRIERI PALEOTTI (PD) propone, quindi, l'approvazione di un parere del seguente tenore: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti trasmessi dall'Assemblea relativi al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere di semplice contrarietà sulla proposta 1.0.100. Su tutti i restanti emendamenti il parere è non ostativo."
        

        
           
        

        
                      Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1413) Conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015  
        
          (Parere alle Commissioni 8a e 13a riunite sul testo e sugli emendamenti. Seguito dell'esame del testo e rinvio. Rinvio dell'esame degli emendamenti.)  
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame del testo, sospeso nella seduta del 10 aprile.
        

        
           
        

        
               In considerazione della nota consegnata dal Governo nella precedente seduta, la relatrice CHIAVAROLI (NCD) dà lettura della seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo, nel presupposto che l'articolo 2, comma 1, lettera a), che introduce un'ulteriore finalizzazione del  Fondo nazionale per il sostegno all'accesso alle abitazioni in locazione, determini esclusivamente l'integrazione della procedura e delle modalità operative del Fondo medesimo, nel rispetto del limite di dotazione e, quindi, senza effetti onerosi; che l'articolo 13, comma 4, che utilizza risorse iscritte in conto residui al fine di fornire copertura al contributo di 25 milioni di euro per il comune di Milano, non comporti lesioni di diritti soggettivi, trattandosi di disponibilità residue rispetto a quelle necessarie per l'adempimento di obbligazioni giuridicamente perfezionate; che la copertura finanziaria dell'articolo 7, che introduce una detrazione Irpef per i conduttori di alloggi sociali, includa anche l'intervento in favore dei soggetti incapienti, richiamato dall'articolo 7, comma 2; dell'entità modesta dell'onere derivante dall'articolo 8, che dispone il riscatto a termine degli alloggi sociali; che la possibilità di optare per la cd. "cedolare secca" per gli affitti a canone concordato, di cui all'articolo 9, comma 2, sia limitata alle sole persone fisiche; che l'articolo 14, comma 2, che dispone il definanziamento di programmi straordinari di edilizia agevolata, non pregiudichi posizioni di diritto soggettivo  già perfezionatesi; e con le seguenti osservazioni: l'articolo 3, comma 1, lettera b), capoverso 2-bis, in base a cui il Fondo per la concessione di contributi per l'acquisto di alloggi di proprietà degli Istituti autonomi per le case popolari opererà attraverso un conto corrente di tesoreria, sembra determinare una gestione cd. "fuori bilancio" e, quindi, non appare pienamente coerente con la legge di contabilità; non risultano evidenti gli effetti delle eventuali convenzioni con istituzioni finanziarie di cui all'articolo 3, comma 1, lettera b), capoverso 2-ter; l'accelerazione delle risorse per il Piano nazionale di edilizia abitativa, richiamate dall'articolo 10, comma 2, potrebbe comportare effetti negativi in termini di cassa."
        

        
                
        

        
                 Il PRESIDENTE aggiorna l'esame del provvedimento, per consentire agli altri senatori di formulare suggerimenti e integrazioni alla proposta di parere presentata dalla Relatrice.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1430) Conversione in legge del decreto-legge 7 aprile 2014, n. 58, recante misure urgenti per garantire il regolare svolgimento del servizio scolastico  
        
          (Parere alla 7a Commissione. Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
               Il relatore BROGLIA (PD) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando per quanto di competenza che risulta necessario acquisire chiarimenti sulla portata finanziaria dell'articolo 2, relativo al regolare svolgimento dei servizi di pulizia e ausiliari nelle scuole, al fine di verificare se, nelle regioni ove non è ancora attivata la convenzione-quadro Consip, la proroga al 31 agosto 2014 della previsione secondo cui le istituzioni scolastiche ed educative provvedono all'acquisto dei servizi di pulizia ed ausiliari dai medesimi raggruppamenti che li assicuravano alla data del 31 marzo 2014, possa essere realizzata nel rispetto del limite di spesa vigente, considerato che quest'ultimo è stato incrementato di 20 milioni di euro dall'articolo 19 del decreto-legge n. 16 del 2014 (così detto "salva-Roma ter"), ma nella prospettiva di una proroga limitata allo scorso 31 marzo. In ogni caso, occorre, comunque, inserire, sempre nell'articolo 2, un'apposita clausola di invarianza finanziaria. Per ulteriori osservazioni, si rinvia alla nota n. 42/2014 del Servizio del bilancio.
        

        
                
        

        
          Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1417) Conversione in legge del decreto-legge 31 marzo 2014, n. 52, recante disposizioni urgenti in materia di superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari  
        
          (Parere alle Commissioni 2a e 12a riunite sul testo e sugli emendamenti. Seguito dell'esame del testo e rinvio. Rinvio dell'esame degli emendamenti)  
        

        
           
        

        
                 Prosegue l'esame del testo, sospeso nella seduta antimeridiana del 9 aprile.
        

        
                            
        

        
                      Il vice ministro MORANDO dà lettura di una nota del Ministero della giustizia, in cui si forniscono chiarimenti ai rilievi sollevati dalla Commissione con riferimento alle modalità di quantificazione dell'onere connesso al numero delle persone internate presso gli ospedali psichiatrici giudiziari esistenti, nonché in merito ai meccanismi di determinazione dei costi giornalieri pro capite derivanti dall'assistenza dei pazienti.
        

        
                      Fa, quindi, presente che, alla luce di tali chiarimenti, il Ministero dell'economia e delle finanze ritiene di non avere osservazioni sul decreto-legge in esame.
        

        
           
        

        
               Il relatore LAI (PD) si riserva di preparare una proposta di parere, anche alla luce dei chiarimenti testé forniti dal rappresentante del Governo.
        

        
           
        

        
                 Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 15,35.
        

        
           
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 30 APRILE 2014
    

    
      216ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
    

    
                                   
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 9,05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1464) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 marzo 2014, n. 34, recante disposizioni urgenti per favorire il rilancio dell'occupazione e per la semplificazione degli adempimenti a carico delle imprese, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 11ª Commissione. Esame. Parere non ostativo con presupposto) 
        

        
           
        

        
          Il presidente AZZOLLINI (NCD), in qualità di relatore, illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, in relazione al testo, che occorre valutare la congruità della clausola di invarianza finanziaria dell'articolo 4, comma 6, relativa alla semplificazione degli adempimenti per il controllo della regolarità contributiva nei confronti dell'Inps, dell'Inail e delle Casse edili (cosiddetta "smaterializzazione del DURC").
        

        
          Per ulteriori rilievi, rinvia alla corrispondente nota del Servizio del bilancio. Ritiene, quindi, si possa esprimere un parere non ostativo che metta in evidenza il presupposto relativo alla congruità della clausola di invarianza citata.
        

        
           
        

        
          Le senatrici COMAROLI (LN-Aut) e BULGARELLI (M5S) preannunciano, a nome dei rispettivi Gruppi, voto contrario sulla proposta di parere.
        

        
           
        

        
          Il presidente AZZOLLINI (NCD) propone, quindi, l'approvazione di un parere del seguente tenore: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo, nel presupposto della congruità della clausola di invarianza finanziaria di cui all'articolo 4, comma 6."
        

        
           
        

        
          Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1413) Conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015  
        
          (Parere alle Commissioni 8a e 13a riunite su testo ed emendamenti. Seguito e conclusione dell'esame del testo. Parere non ostativo con presupposti e osservazioni. Rinvio dell'esame degli emendamenti )  
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 15 aprile.
        

        
           
        

        
               La relatrice CHIAVAROLI (NCD) ricorda la propria proposta di parere, di carattere non ostativo con alcuni presupposti ed osservazioni, già illustrata nella seduta del 15 aprile scorso.
        

        
           
        

        
                   La senatrice COMAROLI (LN-Aut) annuncia il voto contrario del proprio Gruppo.
        

        
           
        

        
          Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la proposta di parere è messa ai voti ed approvata dalla Commissione.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    VOTAZIONE PER LA FORMAZIONE DELL'ELENCO DI DIECI NOMINATIVI AI FINI DELLA COSTITUZIONE DELL'UFFICIO PARLAMENTARE DI BILANCIO  
    
       
    

    
      

      

       Sesta votazione, ai sensi dell'articolo 16, comma 2, della legge 24 dicembre 2012, n. 243, relativa all'istituzione dell'Ufficio parlamentare di bilancio    
      
        (Votazione svolta. Esito definitivo)
      

      
         
      

      
        Il presidente AZZOLLINI, nel ricordare che, nella seduta antimeridiana del 24 aprile, soltanto un nominativo ha ottenuto la maggioranza dei due terzi dei componenti in entrambe le Commissioni bilancio dei due rami del Parlamento, avverte che si procederà, contestualmente alla Commissione bilancio della Camera dei deputati, ad una nuova votazione, ai fini dell'individuazione di un ulteriore nominativo, ai sensi dell'articolo 16, comma 2, della legge n. 243 del 2012. Pertanto, ciascun senatore potrà esprimere una sola preferenza e, qualora dovesse essere espresse più di una preferenza, la scheda sarà annullata.
      

      
        Invita, quindi, i senatori segretari a prendere posto al banco della Presidenza, per coadiuvarlo nelle operazioni di voto.
      

      
         
      

      
                     Si procede alla votazione a cui partecipano i senatori: AZZOLLINI, BERTOROTTA (M5S), BELLOT (LN-Aut) (in sostituzione del senatore Bitonci), PICCOLI (FI-PdL XVII) (in sostituzione della senatrice Bonfrisco), BROGLIA (PD), Elisa BULGARELLI (M5S), CERONI (FI-PdL XVII), Federica CHIAVAROLI (NCD), Silvana Andreina COMAROLI (LN-Aut), GUALDANI (NCD) (in sostituzione del senatore D'Alì), DEL BARBA (PD), FRAVEZZI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), GUERRIERI PALEOTTI (PD), LAI (PD), Linda LANZILLOTTA (SCpI), GAETTI (M5S) (in sostituzione della senatrice Lezzi), MALAN (FI-PdL XVII), MANDELLI (FI-PdL XVII), MILO (GAL), SANGALLI (PD), SANTINI (PD), SPOSETTI (PD), URAS (Misto-SEL), VERDUCCI (PD) e Magda Angela ZANONI (PD).
      

      
         
      

      
        Si procede, successivamente, allo spoglio dei voti, al cui esito il PRESIDENTE comunica che Fiorella Kostoris ha ottenuto 18 voti. Sono inoltre risultate sette schede bianche.
      

      
        Ricorda, quindi, che, per poter procedere alla proclamazione dei nominativi al cui interno i Presidenti di Senato e Camera nomineranno i tre componenti del Consiglio dell'Ufficio parlamentare di bilancio, è necessario verificare l'esito della votazione presso la Commissione bilancio dell'altro ramo del Parlamento.
      

      
        Pertanto, sospende la seduta.
      

      
         
      

      
        La seduta, sospesa alle ore 9,25, riprende alle ore 9,30.
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE, anche  in esito allo scrutinio svoltosi presso la Commissione bilancio della Camera dei deputati, proclama la nomina, ai sensi dell'articolo 16, comma 2, della legge 24 dicembre 2012, n. 243, della signora Fiorella Kostoris, che ha ottenuto il voto dei due terzi dei componenti di entrambe le Commissioni bilancio dei due rami del Parlamento. Risultando, pertanto, composta la rosa dei dieci nominativi da sottoporre ai Presidenti delle due Camere, dichiara conclusa la procedura.
      

      
         
      

    


    

    

    

    SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA POMERIDIANA DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE avverte che la seduta della Commissione, già convocata per le ore 15 di oggi, non avrà più luogo.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 9,35.
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      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 8 MAGGIO 2014
    

    
      220ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
    

    
                                        
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 9,05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1413) Conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015  
        
          (Parere all'Assemblea sugli emendamenti. Esame. Parere in parte non ostativo, in parte contrario, in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Rinvio dell'esame dei restanti emendamenti)  
        

        
           
        

        
               Il senatore SPOSETTI (PD), in sostituzione della relatrice Chiavaroli, illustra gli emendamenti trasmessi dall'Assemblea, relativi al disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che, in merito all'articolo 1, occorre verificare la disponibilità delle risorse poste a copertura degli emendamenti 1.1, 1.21, 1.5, 1.6 e 1.7. Fa presente che comportano maggiori oneri le proposte 1.2, 1.3 e 1.4. In merito all'articolo 2, rileva che occorre valutare gli effetti finanziari degli emendamenti 2.18 (sulla modalità di destinazione dei contributi agli inquilini morosi incolpevoli), 2.19 (soppressivo delle norme sul conto corrente dedicato all'esercizio dell'attività notarile) e 2.20. In merito all'articolo 3, segnala che occorre valutare le proposte 3.25 (sul godimento degli alloggi locati ai dipendenti pubblici in mobilità) e  3.26 (sul trasferimento di immobili Inps a fondi di investimento). Fa presente che risulta necessario acquisire la Relazione tecnica sugli emendamenti 3.0.1, 3.260 (già 10.0.7) e 3.0.200. In merito all'articolo 4, rileva che comportano maggiori oneri le proposte 4.17, 4.28 e 4.0.33 (già 4.33). Segnala che occorre valutare l'emendamento 4.25 (che esclude l'applicazione alle Province autonome di Trento e Bolzano di alcune disposizioni del decreto in esame). Rileva che risulta necessario acquisire la Relazione tecnica sull'emendamento 4.0.32 (già 4.32). In merito all'articolo 5, fa presente che comporta maggiori oneri la proposta 5.4 (testo 2). Segnala che si deve acquisire la Relazione tecnica sulla proposta 5.0.3. In merito all'articolo 6, sottolinea che comporta maggiori oneri la proposta 6.4. Rileva che occorre valutare l'emendamento 6.3 (sul riscatto dell'unità immobiliare, anche ai fini dell'acquisizione della Relazione tecnica). Fa presente che occorre acquisire la Relazione tecnica sugli emendamenti 6.6, 6.0.1 e 6.0.2. In merito all'articolo 7, segnala che comportano maggiori oneri gli emendamenti 7.1 (testo 2), 7.2, 7.3, 7.4 e 7.0.1. Sottolinea che risulta necessaria la Relazione tecnica sulla proposte 7.0.3 e 7.0.4. In merito all'articolo 8, fa presente che comportano maggiori oneri le proposte 8.6, 8.12, 8.13, 8.14, 8.0.1, 8.0.2, 8.0.3 e 8.0.8. Segnala che occorre valutare gli emendamenti 8.1 (sull'imputazione al prezzo del futuro acquisto di parte dei corrispettivi versati a titolo di canone di locazione), 8.10 e 8.11. In merito all'articolo 9, rileva che comportano maggiori oneri le proposte 9.1 (testo 2), 9.2, 9.3 (testo 2), 9.4, 9.5, 9.7, 9.8, 9.11, 9.13, 9.14, 9.15, 9.201, 9.202, 9.203, 9.0.2, 9.0.3, 9.0.4, 9.0.5, 9.0.6, 9.0.8, 9.0.9, 9.0.12, 9.0.13, 9.0.14, 9.0.15, 9.0.16, 9.0.17, 9.0.18, 9.0.19, 9.0.21 e 9.0.200. Segnala che risulta necessario acquisire la Relazione tecnica sulle proposte 9.6, 9.12, 9.200 e 9.0.7. In merito all'articolo 10, fa presente che comportano maggiori oneri le proposte 10.12, 10.13, 10.14, 10.17, 10.20, 10.61, 10.62, 10.63, 10.94, 10.202, 10.0.1, 10.0.4, 10.0.1205 e 10.0.1206. Sottolinea che occorre acquisire la Relazione tecnica sugli emendamenti 10.64, 10.65 (testo 2), 10.97, 10.98, 10.99, 10.0.2  e 10.0.9. Rileva che occorre, poi, valutare gli analoghi emendamenti 10.0.5 e 10.0.902 (già 9.0.20) (sugli effetti della sentenza della Corte costituzionale n. 50 del 2014). Segnala che occorre, altresì, valutare gli emendamenti 10.11 e, ai fini dell'inserimento di una clausola di invarianza finanziaria, 10.0.8, 10.0.200 e 10.0.201. In merito all'articolo 11, fa presente che comportano maggiori oneri la proposta 11.1. In merito all'articolo 12, sottolinea che occorre acquisire la Relazione tecnica sull'emendamento 12.0.2 (testo 2). In merito all'articolo 13, rileva che comportano maggiori oneri le proposte 13.5, 13.6 (testo 2) e 13.0.1. Segnala che occorre acquisire la Relazione tecnica sull'emendamento 13.0.2. Fa presente che occorre valutare gli emendamenti 13.7 (testo 2) e 13.0.3. In merito all'articolo 14, rileva che comporta maggiori oneri l'emendamento 14.1. Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti. 
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO si sofferma sugli emendamenti segnalati dal relatore all'articolo 1, per i quali occorre verificare la disponibilità delle risorse utilizzate a copertura, e sottolinea, a tale riguardo, che le proposte risultano coperta a valere, in alcuni casi, sul fondo per gli interventi strutturali di politica economica e, in altri casi, sul fondo per lo sviluppo e la coesione: in entrambi i casi, rappresenta l'assenza della disponibilità di tali risorse.
        

        
           
        

        
                   Il PRESIDENTE ritiene opportuno formulare un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, su tali proposte, tenuto conto, peraltro, che alcune di esse utilizzano gli stanziamenti allocati presso il FISPE, al fine di finanziare interventi di natura corrente, con conseguente dequalificazione della spesa.
        

        
           
        

        
                      Il rappresentante del GOVERNO esprime, poi, un avviso di nulla osta sull'emendamento 2.18 e un avviso contrario sull'emendamento 2.19, mentre rileva come la proposta 2.20 non determini particolari criticità di ordine finanziario.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE osserva come l'emendamento 2.19 richiederebbe, per poter essere valutato in maniera approfondita, l'acquisizione di apposita relazione tecnica, mentre l'emendamento 2.20 può essere sanzionato con un parere di semplice contrarietà, poiché si limita a posticipare il termine di adozione del decreto attuativo delle norme riguardanti l'istituzione del conto corrente dedicato all'esercizio dell'attività notarile.
        

        
           
        

        
                      In merito agli emendamenti all'articolo 3 il vice ministro MORANDO formula, poi, un avviso di nulla osta sulla proposta 3.25.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE osserva, quindi, che la necessità di acquisire una relazione tecnica, attiene, oltre che agli emendamenti a tal proposito segnalati dal Relatore, anche all'emendamento 3.26 riguardante il conferimento a fondi di investimento di immobili dell'INPS.
        

        
                      Passando agli emendamenti all'articolo 4, evidenzia l'assenza di onerosità connessa alla proposta 4.25, mentre fa presente come l'emendamento 4.0.32 (già 4.32), oltre che richiedere una relazione tecnica, risulta, peraltro, coperto sul FISPE.
        

        
                      Concorda, poi, con il relatore sugli emendamenti all'articolo 5.
        

        
           
        

        
                 Alla luce del dibattito svoltosi, il senatore SPOSETTI, in qualità di relatore, propone l'approvazione di un parere del seguente tenore: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.1, 1.21, 1.5, 1.6, 1.7, 1.2, 1.3, 1.4, 2.19, 3.26, 3.0.1, 3.260 (già 10.0.7), 3.0.200, 4.17, 4.28, 4.0.33 (già 4.33), 4.0.32 (già 4.32), 5.4 (testo 2) e 5.0.3.
        

        
          Il parere è di semplice contrarietà sull'emendamento 2.20.
        

        
          Il parere è di nulla osta su tutte le restanti proposte riferite agli articoli da 1 a 5.
        

        
          Rimane sospeso il parere sulle proposte riferite ai restanti articoli, nonché sugli emendamenti 3.28, 4.34 e 5.18 (testo 4), approvati dalle Commissioni riunite".
        

        
           
        

        
                      Verificata la presenza del numero legale, la Commissione approva.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE, stante l'imminente avvio dell'Assemblea, sospende la seduta, avvertendo che nel prosieguo verranno esaminati gli emendamenti riferiti agli articoli da 6 a 8, nonché gli emendamenti approvati dalle Commissioni di merito e non inclusi nell'illustrazione del relatore.
        

        
           
        

        
          La seduta, sospesa alle ore 9,30, riprende alle ore 14,50.
        

        
           
        

        
                   Il presidente AZZOLLINI (NCD), in sostituzione della relatrice Chiavaroli, illustra gli ulteriori emendamenti trasmessi dall'Assemblea, approvati dalle Commissioni riunite, segnalando, per quanto di competenza, che comportano maggiori oneri le proposte 8.6 (testo 2), 11.0.100, 13.9 e 13.10. Necessitano di relazione tecnica gli emendamenti 9.0.100, 9.0.900 e 10.0.100. Occorre valutare le proposte 3.28, 5.18 (testo 4), 8.200, 9.16, 9.17, 13.8 (in punto di disponibilità delle risorse) e 13.0.3 (testo 2). Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti. 
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO prende la parola sull'emendamento 6.4, confermando che esso necessita di una copertura, anche ove si considerasse la presenza di effetti indiretti da ascrivere alla disposizione. Quanto, invece, alla proposta 6.3 non ravvisa conseguenze negative per la finanza pubblica in via diretta.
        

        
                      Il PRESIDENTE ribadisce la necessità di una relazione tecnica sull'emendamento 6.6, stante la complessità del caso in questione e i possibili riflessi in termini di gettito.
        

        
           
        

        
                      Il rappresentante del GOVERNO assicura che la questione sottostante alla proposta 6.6 è stata oggetto di specifico approfondimento da parte degli uffici governativi: la particolarità della vicenda sta nell'avvenuta trasformazione dell'ente istituzionale deputato all'edilizia sociale in società di diritto privato da parte della Provincia autonoma di Trento, con l'evidente conseguenza di un diverso trattamento fiscale rispetto agli altri istituti rimasti di diritto pubblico. Conviene con i proponenti circa l'aleatorietà del maggior gettito cui si rinuncia, dal momento che sarebbe probabile una ripubblicizzazione delle funzioni in caso di permanenza del trattamento fiscale deteriore. Conclude, tuttavia, che una copertura per l'emendamento debba essere individuata, ancorché previo approfondimento sulle effettive necessità di compensazione.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE propone di limitare il parere contrario per assenza di relazione tecnica, anziché ad una evidente scopertura finanziaria.
        

        
           
        

        
                   Il senatore Stefano ESPOSITO (PD) chiede chiarimenti sulla posizione del Governo in relazione alla proposta 7.4, che mira a garantire un incentivo per l'acquisto di mobili anche prescindendo dalla pendenza di una pratica di ristrutturazione edilizia.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO ricorda come vi siano stati documentati effetti positivi di gettito a seguito delle misure in questione, cosicché il Governo è orientato a riconoscere l'esistenza di un effetto di autocopertura. Tuttavia, potrebbe risultare opportuno un ulteriore approfondimento, trattandosi di un calcolo complesso in termini di proiezione sulle fattispecie di acquisto di mobili già in essere.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE conviene sulla necessità di una formale relazione tecnica, anche in considerazione della evidente retroattività del testo proposto che sembra rappresentare una sanatoria.
        

        
           
        

        
                   Il senatore D'ALI' (NCD) aggiunge una propria generale valutazione favorevole alla considerazione delle coperture in senso dinamico, tuttavia invitando ad una articolata analisi sui possibili effetti dello svincolo dell'agevolazione rispetto alle fattispecie di ristrutturazione edilizia, il che comporta un transito della norma di favore dall'ambito degli investimenti immobiliari verso i beni di consumo, ancorché durevoli.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO considera foriero di minori entrate l'emendamento 8.1, mentre esclude effetti diretti di finanza pubblica in relazione alle proposte 8.10 e 8.11.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE ritiene opportuno esprimere un parere di semplice contrarietà sugli emendamenti 8.10 e 8.11, per sottolineare la possibilità di effetti indiretti di carattere finanziario.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO osserva come l'emendamento 8.6 (testo 2) appaia privo della necessaria copertura.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE evidenzia, a sua volta, la presenza di effetti finanziari negativi in relazione all'emendamento 3.28. Chiede, poi, un chiarimento circa la posizione del Governo sugli emendamenti 5.18 (testo 4) e 8.200.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO ritiene necessario un ulteriore approfondimento sulle proposte citate dal Presidente.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE propone di rinviare l'esame degli emendamenti 5.18 (testo 4) e 8.200, al fine di acquisire un quadro di maggiore dettaglio.
        

        
                      In relazione a quanto emerso nel dibattito, propone, quindi, l'espressione di un parere del seguente tenore: " La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti riferiti agli articoli da 6 a 8 del disegno di legge in titolo, nonché gli emendamenti trasmessi successivamente, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 3.28, 6.4, 6.6, 6.0.1, 6.0.2, 7.1 (testo 2), 7.2, 7.3, 7.4, 7.0.1, 7.0.3, 7.0.4, 8.1, 8.6, 8.6 (testo 2), 8.12, 8.13, 8.14, 8.0.1, 8.0.2, 8.0.3 e 8.0.8. Sugli emendamenti 8.10 e 8.11 il parere è di semplice contrarietà. Su tutti i restanti emendamenti riferiti agli articoli da 1 a 8 il parere è di nulla osta, fatta eccezione per le proposte 5.18 (testo 4) e 8.200 il cui esame resta sospeso. Analogamente, il parere resta sospeso su tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 9 e seguenti.".
        

        
           
        

        
                      La Commissione approva.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
             Il senatore URAS (Misto-SEL) lamenta che gli uffici del Senato non riescono da qualche tempo a consultare la banca dati del Ministero dell'economia e delle finanze e ciò determina nocumento all'attività parlamentare sia della Commissione che dei singoli parlamentari. Nel suo caso, ad esempio, non è stato possibile appurare quali siano le risorse disponibili per le calamità naturali occorse di recente alla Sardegna.
      

      
                    Il PRESIDENTE assicura che si farà carico di chiarire la situazione al fine del ripristino del collegamento.
      

      
         
      

      
                   
      

      
        La seduta termina alle ore 15,35.
      

      
         
      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 13 MAGGIO 2014
    

    
      221ª Seduta (1ª pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
    

    
                                          
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 15,10.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1413) Conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015  
        
          (Parere all'Assemblea su emendamenti. Seguito dell'esame. Parere in parte non ostativo, in parte contrario, in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, in parte condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale. Rinvio dell'esame dei restanti emendamenti)  
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame sospeso nella seduta dell'8 maggio.
        

        
                     
        

        
               La relatrice      CHIAVAROLI (NCD) illustra gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, trasmessi dall'Assemblea, riferiti agli articoli da 9 al termine, nonché gli ulteriori pervenuti; tra l'altro, ribadendo le considerazioni già svolte dal senatore Sposetti nella seduta dell'8 maggio, segnala, per quanto di competenza, in merito all'articolo 9, che comportano maggiori oneri le proposte 9.1 (testo 2), 9.2, 9.3 (testo 2), 9.4, 9.5, 9.7, 9.8, 9.11, 9.13, 9.14, 9.15, 9.201, 9.202, 9.203, 9.0.2, 9.0.3, 7.401 (già 9.0.4), 9.0.5, 9.0.6, 9.0.8, 9.0.9, 7.402 (già 9.0.12), 7.400 (già 9.0.13), 9.0.14, 9.0.15, 9.0.16, 9.0.17, 9.0.18, 9.0.19, 9.0.21 e 9.0.200. Risulta necessario acquisire la Relazione tecnica sulle proposte 9.6, 9.12, 9.200 e 9.0.7, 9.0.100 e 9.0.900. Occorre poi valutare gli emendamenti 9.160 (già 9.16) e 9.17.
        

        
          In merito all'articolo 10, comportano maggiori oneri le proposte 10.12, 10.13, 10.14, 10.17, 10.20, 10.61, 10.62, 10.63, 10.94, 10.202, 10.0.1, 10.0.4, 10.0.1205 e 10.0.1206. Occorre acquisire la Relazione tecnica sugli emendamenti 10.64, 10.65 (testo 2), 10.97, 10.98, 10.99, 10.0.2, 10.0.9 e 10.0.100. Occorre, altresì, valutare gli emendamenti 10.11, 10.15 (testo 2), 10.0.2000 e, ai fini dell'inserimento di una clausola di invarianza finanziaria, 10.0.8, 10.0.200 e 10.0.201.
        

        
          In merito all'articolo 11, comportano maggiori oneri la proposta 11.1 e 11.0.100.
        

        
          In merito all'articolo 12, occorre acquisire la Relazione tecnica sull'emendamento 7.403 (già 12.0.2 -testo 2-).
        

        
          In merito all'articolo 13, comportano maggiori oneri le proposte 13.5, 13.6 (testo 2), 13.9, 13.10 e 13.0.1. Occorre acquisire la Relazione tecnica sull'emendamento 13.0.2. Occorre valutare gli emendamenti 13.7 (testo 3), 13.8 (in punto di disponibilità delle risorse), 13.8/1 e 13.0.3 (testo 2).
        

        
          In merito all'articolo 14, comporta maggiori oneri l'emendamento 14.1.
        

        
          Rispetto agli emendamenti ulteriormente pervenuti necessita un Relazione tecnica la proposta 7.150. Occorre valutare le proposte 8.2000, 8.2000/1. Occorre, inoltre, valutare gli analoghi emendamenti 5.18 (testo 4), 5.180 (già 10.0.902) e 10.0.5, tutti riguardanti la salvaguardia degli effetti dei contratti di locazione esistenti dopo la sentenza della Corte costituzionale n. 50 del 2014. Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti. 
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO conferma l'opinione della Relatrice circa l'onerosità delle proposte 9.1 (testo 2) e seguenti. Argomenta, in particolare, circa gli oneri recati dall'emendamento 9.11, che estende la cosiddetta "cedolare secca" ad enti comunali, nonché sulla proposta 9.0.200 la quale, nel tentativo, a suo avviso condivisibile, di agevolare gli italiani residenti all'estero proprietari di un immobile in Italia, manca in ogni caso dell'adeguata quantificazione e copertura.
        

        
           
        

        
                   Il senatore MICHELONI (PD) interviene sull'emendamento 9.0.200, dichiarando di comprendere le ragioni del Governo in punto di difficoltà di quantificazione, ma invita, al contempo, a cercare una soluzione, per venire incontro alle esigenze dei connazionali, con particolare riferimento ai pensionati di modeste condizioni economiche che hanno mantenuto un unico immobile sul territorio nazionale.
        

        
           
        

        
                   Il senatore SPOSETTI (PD) auspica che il Governo esprima una più circostanziata posizione in relazione alla quantificazione degli oneri. Ciò pare necessario per fornire una risposta chiara alle esigenze fatte proprie dal presentatore dell'emendamento.
        

        
           
        

        
                   Il senatore Luigi MARINO (PI) osserva come la medesima problematica sollevata si ponga anche per l'ulteriore emendamento 9.0.100.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO conviene circa l'identità di questioni tra le proposte 9.0.100 e 9.0.200. Invita, in conclusione, il presentatore ad individuare una formulazione più circostanziata dei beneficiari della norma, così da agevolare la quantificazione dell'onere e l'accertamento della relativa copertura. Aggiunge, poi, una valutazione sugli emendamenti 9.200 e 9.160, entrambi critici dal punto di vista degli oneri, poiché sfruttano un plafond già esistente per la copertura di un'estensione della cedolare secca. Conferma, in ogni caso, la disponibilità dell'Esecutivo a ragionare ulteriormente sulle possibilità di estendere l'agevolazione in parola. A proposito, invece, dell'emendamento 9.17, segnala che i fondi impegnati dalla proposta esistono e sono disponibili, ma che il loro impiego nel senso indicato lascia scoperto l'accordo raggiunto dal Governo con l'ANCI e volto a fornire compensazioni ai Comuni rispetto al gettito IMU.
        

        
           
        

        
                   La senatrice COMAROLI (LN-Aut) invita la Commissione a tutelare l'intesa già raggiunta con i Comuni, anche in considerazione dell'intento ad essa sottostante di venire incontro alle famiglie più bisognose.
        

        
           
        

        
                   La senatrice LANZILLOTTA (SCpI) ritiene che la situazione evidenziata rappresenti, di fatto, una forma di contrasto con l'articolo 81 della Costituzione, essendo evidente che l'accordo interistituzionale raggiunto con l'ANCI andrà salvaguardato e, quindi, altrimenti coperto.
        

        
           
        

        
                   Il presidente AZZOLLINI osserva come le regole di copertura debbano essere applicate in modo puntuale e ritiene, pertanto, che la Commissione, accertata l'esistenza dei fondi posti a copertura, debba limitarsi ad un parere di semplice contrarietà sull'emendamento 9.17.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO non ritiene di rinvenire oneri evidenti nelle proposte 10.0.1205 e 10.0.1206.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE prende atto della posizione del Governo, ma evidenzia, al contempo, come le due proposte emendative mettano in atto un intervento piuttosto complesso dal punto di vista finanziario, e considera pertanto imprescindibile l'acquisizione di una relazione tecnica.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO, a proposito degli emendamenti 10.97, 10.98, 10.99 e 10.0.2, osserva come, anche a seguito del conferimento di immobili ad appositi fondi, il livello complessivo di prelievo fiscale non muti. Considera, pertanto, le proposte finanziariamente neutre. Riferisce, inoltre, che gli uffici del Governo hanno svolto un particolare approfondimento sull'emendamento 10.11, non rinvenendo oneri diretti per l'erario. Analogo esito ha avuto la verifica della proposta 10.15 (testo 2). Più articolata è la posizione che il Governo intende esprimere sull'emendamento 10.0.2000: vi è, infatti, una contrarietà solo sul secondo comma, mentre non vi sono oneri diretti per la prima parte.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE suggerisce, quindi, di esprimere un parere di semplice contrarietà sulla prima parte dell'emendamento 10.0.2000, mantenendo un parere di contrarietà, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulla sola seconda parte.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO condivide la segnalazione della Relatrice circa l'opportunità di inserire una clausola d'invarianza finanziaria agli emendamenti 10.0.8, 10.0.200 e 10.0.201.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE esprime perplessità sull'emendamento 11.1, poiché riassegna risorse revocate, in difformità dalle previsioni della legge di contabilità.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO osserva come il testo originario del provvedimento già disponesse di risorse revocate.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE aggiunge che la proposta emendativa realizza una operazione più complessa rispetto al testo del decreto, utilizzando le risorse revocate per altro scopo. Riterrebbe, in conclusione, non prudente procedere con un parere non ostativo in assenza di una relazione tecnica positivamente verificata.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO, dopo aver espresso un parere contrario sulla proposta 11.0.100, prende la parola sul'emendamento 7.150, riferendo che al momento non è disponibile una relazione tecnica sugli effetti della proposta.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE chiede un chiarimento sulla posizione del Governo rispetto all'emendamento 8.2000 e al relativo subemendamento segnalato dalla Relatrice.
        

        
           
        

        
                      Il rappresentante del GOVERNO riferisce che non è stato possibile per gli uffici svolgere una compiuta istruttoria.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE dispone, quindi, un accantonamento delle proposte 8.2000 e 8.2000/1, in attesa di chiarimenti dall'Esecutivo. Quanto, invece, agli emendamenti 5.18 (testo 4), 5.180 e 10.0.5, ritiene che essi diano una più completa ed equilibrata attuazione alla sentenza n. 50 del 2014 della Corte costituzionale e che siano, in questo senso, privi di effetti finanziari negativi.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO mette a disposizione dei senatori una nota di chiarimenti del suo Dicastero a proposito degli effetti dell'emendamento 7.4, già esaminato dalla Commissione.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE ritiene che le argomentazioni fornite dal Governo potranno essere valutate nelle successive sedute.
        

        
           
        

        
                   La relatrice CHIAVAROLI (NCD), alla luce del dibattito svoltosi, propone l'espressione di un parere del seguente tenore: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti riferiti agli articoli da 9 a 12 del disegno di legge in titolo, nonché quelli ulteriormente pervenuti, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 9.1 (testo 2), 9.2, 9.3 (testo 2), 9.4, 9.5, 9.7, 9.8, 9.11, 9.13, 9.14, 9.15, 9.201, 9.202, 9.203, 9.0.1, 9.0.2, 9.0.3, 7.401 (già 9.0.4), 9.0.5, 9.0.6, 9.0.8, 9.0.9, 7.402 (già 9.0.12), 7.400 (già 9.0.13), 9.0.14, 9.0.15, 9.0.16, 9.0.17, 9.0.18, 9.0.19, 9.0.200, 9.6, 9.12, 9.200, 9.0.7, 9.0.100, 9.0.900, 9.160 (già 9.16), 10.12, 10.13, 10.14, 10.17, 10.20, 10.61, 10.62, 10.63, 10.94, 10.202, 10.0.1, 10.0.4, 10.0.1205, 10.0.1206, 10.64, 10.65 (testo 2), 10.0.9, 10.0.100, 11.1, 11.0.100 e 7.403 (già 12.0.2 (testo 2)).
        

        
                      Il parere è di semplice contrarietà sulle proposte 9.17.
        

        
                      Sull'emendamento 10.0.2000 il parere è di semplice contrarietà sul comma 1, mentre è contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sul comma 2.
        

        
                      Sugli emendamenti 10.0.8, 10.0.200 e 10.0.201 il parere non ostativo è condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale, all'inserimento di una clausola di invarianza finanziaria.
        

        
                      In merito agli emendamenti ulteriormente pervenuti, il parere è contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulla proposta 7.150, mentre è di nulla osta sugli emendamenti 5.18 (testo 4), 5.180 (già 10.0.902) e 10.0.5.
        

        
                      Il parere è di nulla osta su tutti i restanti emendamenti.
        

        
                      Il parere resta invece sospeso sugli emendamenti riferiti agli articoli 13 e 14, nonché sulle proposte 8.2000, 8.2000/1, 4.700, 4.0.700, 6.250, 6.251, 6.252, 10.87 (testo 2) e 10.700.".
        

        
           
        

        
                      La Commissione approva.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 16,05.
        

        
           
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 13 MAGGIO 2014
    

    
      222ª Seduta (2ª pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
    

    
                                           
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 19,25.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1413) Conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015  
        
          (Parere all'Assemblea su emendamenti. Seguito dell'esame e conclusione. Parere in parte non ostativo, in parte non ostativo condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, in parte contrario, in parte contrario condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, e in parte contrario, ai sensi della medesima norma costituzionale)  
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella odierna prima seduta pomeridiana.
        

        
           
        

        
               Il presidente AZZOLLINI (NCD), in sostituzione della relatrice Chiavaroli, illustra gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, trasmessi dall'Assemblea, riferiti agli articoli 13 e 14, nonché gli ulteriori pervenuti, segnalando, per quanto di competenza, che, in merito all'articolo 13, comportano maggiori oneri le proposte 13.5, 13.6 (testo 2), 13.9, 13.10 e 13.0.1. Occorre acquisire la Relazione tecnica sull'emendamento 13.0.2. Occorre, inoltre, valutare gli emendamenti 13.7 (testo 3), 13.8 (in punto di disponibilità delle risorse), 13.8/1 e 13.0.3 (testo 2). In merito all'articolo 14, comporta maggiori oneri l'emendamento 14.1. Rispetto agli emendamenti ulteriormente pervenuti 8.2000, 8.2000/1, 4.700, 4.0.700, 6.250, 6.251, 6.252, 9.160 (testo 2), 9.0.100 (testo 2), 10.87 (testo 2) e 10.700, occorre valutare le proposte 8.2000, 8.2000/1 e 4.700. Occorre valutare, anche ai fini della possibile richiesta di Relazione tecnica, gli emendamenti 9.160 (testo 2) e 9.0.100 (testo 2), per appurare la corretta quantificazione dell'onere. Risulta necessario acquisire la Relazione tecnica sugli emendamenti 4.0.700, 6.250, 6.251 e 6.252. Sui restanti emendamenti non vi sono osservazioni da formulare.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO concorda con la valutazione di maggiore onerosità degli emendamenti 13.5, 13.6 (testo 2), 13.9, 13.10 e 13.0.1.
        

        
                      Per quanto riguarda l'emendamento 13.0.2, si associa alla necessità di acquisire un'apposita Relazione tecnica.
        

        
                      In merito, poi, alla proposta emendativa 13.7 (testo 3), ne sottolinea il carattere oneroso, in quanto consente alla Regione Lombardia di derogare ai limiti di spesa previsti dal decreto-legge n. 78 del 2010.
        

        
           
        

        
                   La senatrice COMAROLI (LN-Aut) osserva  come tale proposta preveda, comunque, il rispetto dei parametri del Patto di stabilità interno.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE invita a distinguere tra i citati parametri del Patto di stabilità interno e i limiti di spesa fissati dal decreto-legge n. 78 del 2010, rilevando che l'approvazione dell'emendamento 13.7 (testo 3) consentirebbe alla Regione Lombardia di sforare tali limiti.
        

        
                     
        

        
                      Sull'emendamento 13.8, il vice ministro MORANDO evidenzia, sul piano strettamente finanziario, l'assenza di profili di criticità.
        

        
                     
        

        
                      Il PRESIDENTE esprime forti perplessità su tale emendamento, in quanto esso finanzia un fondo di rotazione, ossia stanziamenti destinati ad incidere sul disavanzo, attraverso la riduzione di spazi finanziari destinati al pagamento dei debiti delle pubbliche amministrazioni, ossia disponibilità destinate a gravare sul debito.
        

        
           
        

        
                   La senatrice LANZILLOTTA (SCpI) interviene, incidentalmente, per dare conto della normativa generale in cui si inserisce l'emendamento in esame.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE rileva come la copertura dell'emendamento 13.8, seppure discutibile sul piano contabile, risulti a seguito di un'approfondita disamina della già prevista a legislazione vigente, mentre l'emendamento si limita a farvi ricorso per un ulteriore incremento del fondo di rotazione istituito dal decreto-legge n. 91 del 2013.
        

        
           
        

        
                   Il senatore SPOSETTI (PD) rileva come rientri nei doveri istituzionali di questa Commissione segnalare ai relatori del provvedimento presso le Commissioni di merito e, più in generale, all'Assemblea, come l'emendamento determini la persistenza di una copertura strutturalmente incoerente rispetto ai principi contabili correttamente applicati.
        

        
           
        

        
                   I senatori URAS (Misto-SEL), BERTOROTTA (M5S) e COMAROLI (LN-Aut), a nome dei rispettivi Gruppi, si associano al rilievo sollevato dal senatore Sposetti.
        

        
           
        

        
                   La senatrice LANZILLOTTA (SCpI) ribadisce il carattere metodologicamente erroneo della copertura finanziaria contenuta nell'emendamento 13.8.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE reputa opportuno che su tale emendamento, proprio al fine di segnalare all'Assemblea le criticità emerse  nel corso del dibattito, venga formulato un parere di semplice contrarietà, unito ad un'osservazione volta a sottolineare come la copertura utilizzata non risulti pienamente allineata ai principi contabili. Peraltro, il parere risulta essere di semplice contrarietà, in quanto le risorse utilizzate a copertura sono comunque effettivamente disponibili e tale copertura è già utilizzata dalla normativa originaria istitutiva del fondo di rotazione che, con l'emendamento, si vuole incrementare. Ovviamente, tale parere va esteso anche al subemendamento 13.8/1.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO formula, poi, un avviso di nulla osta sull'emendamento 13.0.3 (testo 2), mentre concorda con la valutazione di onerosità della proposta 14.1.
        

        
                      Successivamente, rappresenta come le proposte 8.2000, 8.2000/1 e 4.700 appaiano prive di effetti onerosi.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE evidenzia, poi, la necessità di chiarire le implicazioni finanziarie dell'emendamento 9.160 (testo 2), che estende ai Comuni colpiti da calamità naturali l'istituto della cedolare secca sui contratti di locazione a canone concordato.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO subordina l'avviso di nulla osta a una più puntuale quantificazione dell'onere e al conseguente allineamento della relativa copertura, prospettando l'opportunità di selezionare solo una delle tre tipologie di copertura contenute nell'emendamento.
        

        
                      Per quanto riguarda, invece, la proposta 9.0.100 (testo 2), recante l'equiparazione alla prima casa, ai fini IMU, dell'unico immobile di proprietà di cittadini italiani residenti all'Estero, osserva come la quantificazione dell'onere appaia congrua.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE reputa opportuno formulare, su tale emendamento, un parere di semplice contrarietà condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, a prevedere che la norma entri in vigore a decorrere dal 2015, posto che, per l'anno in corso, la copertura risulta insufficiente.
        

        
                      Osserva, poi, come l'emendamento 4.0.700 necessiti di apposita Relazione tecnica.
        

        
           
        

        
                   Il senatore PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) interviene, quindi, sugli emendamenti 6.250, 6.251 e 6.252, per illustrarne la portata normativa.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO, nel sottolineare la fondatezza delle problematiche sottese agli emendamenti testé illustrati, rappresenta, tuttavia, la contrarietà del Governo sui profili di carattere finanziario, paventando anche il rischio che tali proposte possano comportare effetti emulativi.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE osserva come tali emendamenti richiederebbero comunque l'acquisizione di apposita Relazione tecnica.
        

        
                      Fa, quindi, presente che sull'emendamento 7.4, su cui la Commissione aveva espresso un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, proprio per l'assenza di Relazione tecnica, il Governo ha fatto pervenire la citata relazione positivamente verificata dal Ragioniere generale dello Stato.
        

        
                      Pertanto, in qualità di Relatore, alla luce del dibattito svoltosi, propone l'approvazione di un parere del seguente tenore: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti riferiti agli articoli 13 e 14, nonché quelli il cui parere era stato precedentemente sospeso, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 13.5, 13.6 (testo 2), 13.9, 13.10, 13.0.1, 13.0.2, 13.7 (testo 3), 14.1, 4.0.700, 6.250, 6.251 e 6.252. Il parere è di semplice contrarietà sugli emendamenti 13.8 e 13.8/1, sottolineando che la copertura non risulta del tutto coerente con le regole di contabilità. Sull'emendamento 9.160 (testo 2) il parere di nulla osta è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla sostituzione della clausola di copertura con la seguente: "2-quater. Agli oneri derivanti dai commi 2-bis e 2-ter valutati in 1,53 milioni di euro, per l'anno 2014, e 1,69 milioni di euro, a decorrere dall'anno 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione per 1,53 milioni di euro, per l'anno 2014, e 1,69 milioni di euro, a decorrere dall'anno 2015, dello stanziamento del Fondo di riserva speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali", della missione "Fondi da ripartire", dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo parzialmente utilizzando, per l'anno 2014, l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze"." Conseguentemente, sopprimere le parole da: "Conseguentemente fino alla fine del comma". Sull'emendamento 9.0.100 (testo 2) il parere è contrario semplice e condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alle seguenti modifiche: al comma 1, alle parole: "E' considerata" premettere le seguenti: "A partire dall'anno 2015" e, al comma 3, dopo le parole: "euro annui," aggiungere le seguenti: "a decorrere dall'anno 2015,". A revisione del parere precedentemente espresso, la Commissione esprime un parere di nulla osta sull'emendamento 7.4. Il parere è di nulla osta sui restanti emendamenti.".
        

        
           
        

        
                      La Commissione approva.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 20,30.
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"6^  (Finanze e tesoro)"


      

    

     
    
      FINANZE E TESORO    (6ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 9 APRILE 2014
    

    
      92ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      Mauro Maria MARINO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Zanetti.
    

    
         
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 16,20.
      

      
         
      


      

      ESAME DI ATTI PREPARATORI DELLA LEGISLAZIONE COMUNITARIA  
      
         
      

      
        

        

         Proposta di direttiva del Consiglio recante modifica della direttiva 2006/112/CE relativa al sistema comune d'imposta sul valore aggiunto per quanto riguarda una dichiarazione IVA standard (n. COM (2013) 721 definitivo)  
        
          (Rinvio del seguito dell'esame, ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, dell'atto comunitario sottoposto a parere motivato sulla sussidiarietà)   
        

        
           
        

        
               Il presidente Mauro Maria MARINO dà conto dei lavori dell'odierno Ufficio di Presidenza, che ha proceduto all'audizione informale dei rappresentanti di R.ETE. Imprese Italia, Agenzia delle entrate e Confindustria: sottolinea che l'acquisizione di importanti elementi conoscitivi sulla proposta comunitaria in titolo consentirà alla Commissione di valutare con attenzione i termini e il tenore della risoluzione.
        

        
          In accordo con il relatore Molinari propone di rinviare il seguito dell'esame.
        

        
          Specifica inoltre che la documentazione messa a disposizione dai soggetti auditi sarà pubblicata sulla pagina web della Commissione.
        

        
           
        

        
          La Commissione concorda.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1413) Conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015  
      
        (Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
             La senatrice GUERRA (PD) consegna alla Presidenza un documento riepilogativo dei contenuti del decreto-legge in titolo con particolare riferimento alle disposizioni di competenza della Commissione. Rivolte poi una serie di quesiti al rappresentante del Governo, sottolineandone la rilevanza rispetto all'iter in sede consultiva. Per quanto riguarda l'articolo 6, ritiene essenziale chiarire se il contratto di riscatto dell'unità immobiliare costituisca o meno una condizione necessaria per la fruizione delle agevolazioni fiscali previste; risulta inoltre opportuno chiarire se la definizione di alloggio sociale valido per le norme fiscale recate dagli articoli 6, 7 e 8 sia o meno sovrapponibile con quella recata dall'articolo 10. In merito all'articolo 7, dopo aver puntualizzato che appare opportuno riferire esplicitamente alle imposte sui redditi delle persone fisiche le disposizioni di cui al comma 1, ritiene necessario un chiarimento circa la effettiva portata delle detrazioni previste, se raffrontate alla vigente disciplina dei soggetti conduttori di immobili di età compresa tra i 20 e i 30 anni.
      

      
                    Per quanto riguarda poi l'articolo 8, chiede al sottosegretario di chiarire la portata delle disposizioni agevolative di cui ai commi 2 e 3, che appaiono, ad una prima lettura, non coordinate rispetto al regime fiscale da attribuire ai canoni di locazione, ovvero alle somme percepite in conto del prezzo di acquisto. In termini più generali, solleva la questione del mancato aggiornamento della delibera CIPE che individua i centri ad alta densità abitativa, suggerendo comunque di estendere le disposizioni recate dal decreto-legge nei comuni dove si sono verificati danni per eventi calamitosi. Infine in ordine alle disposizioni sulla cedolare secca, suggerisce di prendere in considerazione uno specifico intervento normativo per dare seguito alla pronuncia di incostituzionalità per difetto di delega delle disposizioni recate dal decreto legislativo 14 marzo 2011 n. 23, articolo 3, commi 8 e 9 relative alle norme sul contrasto di interesse tra conduttore e locatore.
      

      
                   
      

      
        Il presidente Mauro Maria MARINO rinvia la fase della discussione generale nella seduta già convocata per domani alle ore 14 e sottolinea che l'espressione del parere in sede plenaria consentirà alla Commissione di esaminare approfonditamente le numerose e complesse questioni di competenza, emerse anche dalla relazione, ai fini della redazione del parere alla Commissioni riunite 8a e 13a.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 16,30.
      

    


    

  
      

    

     
    
      FINANZE E TESORO    (6ª)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 10 APRILE 2014
    

    
      93ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      Mauro Maria MARINO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Zanetti.
    

    
          
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,10.
      

      
         
      


      

      SULL'ATTUAZIONE DELLA LEGGE DI DELEGA FISCALE 
      
          
        
           
        

        
               Il presidente Mauro Maria MARINO dà conto dei colloqui intercorsi con la Presidenza della Commissione finanze della Camera dei deputati e con il Governo, facendo presente, in base a quanto emerso in Ufficio di Presidenza, che si è convenuto di avviare in tempi brevi, attraverso la costituzione di un gruppo di lavoro informale, l'attività congiunta per la  preparazione dei decreti legislativi previsti dalla legge 11 marzo 2014, n. 23, in collaborazione con il Governo, anche con l'ascolto dei  soggetti rappresentativi delle diverse categorie interessate. A tale sede ristretta sarà chiamato a fare parte, oltre ai Presidenti delle Commissioni di Camera e Senato, un rappresentante per Gruppo, salva la possibilità di ampliare la composizione e di variarla in relazione alle specificità dei temi di volta in volta trattati.   
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1413) Conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015  
      
        (Parere alle Commissioni 8a e 13a riunite. Seguito dell'esame e rinvio)  
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame sospeso nella seduta di ieri.
      

      
         
      

      
             Il presidente Mauro Maria MARINO dichiara aperta la discussione generale.
      

      
         
      

      
                 La senatrice RICCHIUTI (PD), facendo riferimento alle detrazioni IRPEF di cui al comma 1 dell'articolo 7, segnala il rischio di sperequazioni a danno dei soggetti con redditi non superiori a quelli indicati nella disposizione citata non titolari di contratti di locazione di alloggi sociali.
      

      
         
      

      
                 Il senatore FORNARO (PD) fa presente che la riduzione dell'aliquota della cedolare secca per contratti a canone concordato prevista dall'articolo 9 è destinata ad applicarsi ai comuni ad alta densità abitativa, così definiti in base a una delibera CIPE risalente al 2003. Osserva pertanto che il generale aumento della tensione verificatosi nell'ultimo decennio renderebbe opportuno un aggiornamento della citata delibera, oppure l'estensione degli effetti della disposizione in esame a un'ampia aliquota di comuni, in base alla popolazione residente. Conclude auspicando che nel parere alle Commissioni di merito venga menzionata la questione, nel senso di suggerire una congrua estensione dell'ambito di applicazione della disposizione, pur senza trascurare i profili di copertura finanziaria.
      

      
         
      

      
                 Il presidente Mauro Maria MARINO condivide le osservazioni svolte dal senatore Fornaro e invita il Governo a valutare la possibilità di un adeguamento dell'articolo 9 ai richiamati aspetti di equità.
      

      
         
      

      
                 La senatrice BELLOT (LN-Aut) ritiene opportuno che all'articolo 7, comma 1, sia specificato che il reddito complessivo ivi richiamato è riferito all'intero nucleo familiare.
      

      
                    In riferimento all'articolo 9, ritiene che, compatibilmente con i necessari equilibri di bilancio, lo sgravio previsto dalla disposizione debba risultare fruibile nella generalità dei comuni.
      

      
         
      

      
                 Il senatore SCIASCIA (FI-PdL XVII) reputa condivisibili i rilievi espressi dal senatore Fornaro in merito all'articolo 9, ritenendo peraltro preferibile una formulazione tesa a garantire il medesimo vantaggio in tutto il territorio nazionale. In tal modo sarebbe possibile incentivare il mercato degli affitti nei piccoli comuni attualmente interessati da forti flussi di pendolarismo. Auspica infine un chiarimento da parte del Governo circa l'interpretazione del comma 2 dell'articolo 8.
      

      
         
      

      
                 In merito all'articolo 8 il presidente Mauro Maria MARINO osserva che la facoltà di riscatto dell'alloggio sociale può essere esercitata dopo almeno sette anni dalla stipula del contratto di locazione, che comunque deve avvenire successivamente alla data di entrata in vigore del decreto-legge ai sensi del comma 5 dello stesso articolo. Appare opportuna una verifica di compatibilità con i requisiti costituzionali di necessità e urgenza.
      

      
         
      

      
                    Il sottosegretario ZANETTI, intendendo dare risposta ai quesiti formulati nella seduta di ieri dalla relatrice Guerra, rileva che il contratto di riscatto menzionato dall'articolo 6 non costituisce condizione necessaria per la fruizione delle agevolazioni fiscali ivi previste. Osserva quindi che la nozione di alloggio sociale richiamata negli articoli 6, 7 e 8 non si sovrappone a quella di cui all'articolo 10, comma 3, la quale è piuttosto riferita ai fini del medesimo articolo, ed è più ampia. Quanto alle detrazioni di cui all'articolo 7, specifica la non cumulabilità con le agevolazioni già previste a favore dei conduttori di immobili di età compresa tra i venti e i trenta anni, restando la facoltà di scelta tra le due agevolazioni in capo agli aventi diritto. In riferimento all'articolo 8 fa presente come i corrispettivi comunque pagati al locatore siano considerati canoni di locazione ai fini delle imposte sui redditi e IRAP e che il diritto a beneficiare del credito di imposta è conseguito a partire dalla data di trasferimento della proprietà dell'immobile. Dopo aver giudicato condivisibile l'opportunità di valutare la possibilità di un intervento normativo volto a sanare le conseguenze della dichiarazione di incostituzionalità dell'articolo 3, commi 8 e 9, del decreto legislativo n. 23 del 2011, in materia di contrasto di interesse tra conduttore e locatore, (anche in considerazione della motivazione di eccesso di delega alla Corte) si sofferma sulle perplessità sollevate in relazione all'articolo 9 del decreto-legge in esame, esprimendo a tale proposito la disponibilità a svolgere gli approfondimenti necessari a conseguire una maggiore omogeneità nel trattamento di situazioni analoghe in aree territoriali diverse.
      

      
         
      

      
                 La relatrice GUERRA (PD) auspica la sussistenza di margini per apportare miglioramenti testuali ai fini di una maggiore chiarezza all'articolo 6, comma 1. Dopo aver espresso una considerazione relativamente all'opportunità di un'estensione delle agevolazioni previste nel decreto-legge agli immobili con vincolo di destinazione d'uso all'edilizia universitaria, invita a una riflessione circa l'opportunità di introdurre ulteriori agevolazioni a favore dei soggetti giovani nel contesto dell'articolo 7. Dopo aver sottolineato la congruità di un'ulteriore valutazione in ordine ai rischi di sperequazioni richiamati dalla senatrice Ricchiuti, richiama l'attenzione sulla necessità di un approfondimento sulle disposizioni di cui all'articolo 8 le quali, pur prendendo atto delle osservazioni espresse, presentano comunque profili tecnicamente non chiariti. Suggerisce inoltre una complessiva ponderazione di quanto disposto dall'articolo 9 allo scopo di evitare di dare luogo a trattamenti ingiustificatamente diversi in territori anche confinanti e ritiene necessario includere tra i centri ad alta densità abitativa i comuni che risentono delle conseguenze di calamità naturali.
      

      
         
      

      
                    Il sottosegretario ZANETTI rileva come la disposizione di cui all'articolo 8, comma 3, abbia la finalità di evitare, attraverso la fruizione del credito d'imposta, il verificarsi di fenomeni di doppia imposizione.
      

      
         
      

      
        Seguono ulteriori interventi della relatrice GUERRA (PD), della senatrice RICCHIUTI (PD) e del sottosegretario ZANETTI, nonché del senatore CARRARO (FI-PdL XVII), convergenti circa l'opportunità di valutare la possibilità di una migliore formulazione del provvedimento, al fine di una migliore definizione testuale circa il trattamento fiscale dei corrispettivi pagati dai conduttori nei casi di riscatto a termine dell'alloggio sociale.
      

      
         
      

      
        La senatrice BELLOT (LN-Aut) ribadisce la necessità di una specificazione della natura familiare del reddito complessivo menzionato all'articolo 7, comma 1.
      

      
         
      

      
        Il sottosegretario ZANETTI rileva che i limiti reddituali indicati sono riferiti al titolare del contratto, in coerenza con l'impostazione complessiva della disciplina dell'imposizione sui redditi delle persone fisiche.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 15.
      

      
         
      

    


    

  
      

    

     
    
      FINANZE E TESORO    (6ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 15 APRILE 2014
    

    
      94ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      Mauro Maria MARINO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Zanetti
    

    
      Interviene, ai sensi dell'articolo 48 del Regolamento, il dottor Cristiano Cannarsa, presidente e amministratore delegato di SOGEI S.p.A., accompagnato dalla dottoressa Anna Scafuri e dal dottor Pier Luca Nicosia.
    

    
           
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,45.
      

      
         
      


      

      SULLA PUBBLICITA' DEI LAVORI 
      
          
        
           
        

        
          Il presidente Mauro Maria MARINO comunica che, ai sensi dell'articolo 33, comma 4, del Regolamento, è stata richiesta l'attivazione dell'impianto audiovisivo e che la Presidenza del Senato ha fatto preventivamente conoscere il proprio assenso.
        

        
          Non essendovi osservazioni, tale forma di pubblicità è adottata per il prosieguo dei lavori.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    PROCEDURE INFORMATIVE  
    
      

      

       Seguito dell'indagine conoscitiva sugli organismi della fiscalità e sul rapporto tra contribuenti e fisco: audizione di rappresentanti di SOGEI S.p.A.    
      
                   
      

      
        Prosegue l'indagine conoscitiva sospesa nella seduta dell'8 aprile.
      

      
         
      

      
        L'ingegner CANNARSA svolge un intervento illustrativo della struttura e delle funzioni della SOGEI, richiamando in premessa le finalità della società costituita nel 1976 e le ultime disposizioni normative  che hanno consentito l'incorporazione del ramo IT Economia di Consip, in esito alle quali SOGEI gestisce, da un lato, il sistema informativo della fiscalità - che rappresenta il mercato tradizionale in riferimento agli organismi centrali della fiscalità - e il sistema informativo dell'economia, in riferimento dei dipartimenti del Ministero dell'economia e delle finanze e di altri organismi (Dipartimento del tesoro, RGS e  Corte dei conti).
      

      
        Dopo aver dato indicazioni circa l'attuale numero degli addetti - con significativo rafforzamento negli ultimi anni attraverso il reclutamento di esperti e specialisti informatici -, del valore della produzione e dell'utile netto, l'audito si sofferma analiticamente a descrivere la natura e i servizi gestiti, sia per quanto riguarda la loro natura applicativa, che per quelli di natura infrastrutturale, con particolare rilievo della gestione della infrastruttura centrale.
      

      
        Passa poi ad illustrare i dati infrastrutturali e dimensionali, facendo presente che SOGEI gestisce uno dei patrimoni informativi più rilevanti dello Stato, con oltre 300 banche dati tra loro integrate e contenenti i dati fiscali e non solo, di persone fisiche, società, amministrazioni ed enti, gestiti con i più elevati standard di sicurezza. In particolare, sottolinea la interconnessione tra la struttura centrale e 82.000 postazioni appartenenti alla pubblica amministrazione. In relazione all'attività complessiva della SOGEI, l'oratore illustra quindi le attività svolte dalla divisione finanze e dalla divisione economia: sotto il primo aspetto, assumono particolare rilievo ai fini della procedura informativa, la gestione dell'intero ciclo dichiarativo di tutte le tipologie di reddito, la gestione delle comunicazioni ai contribuenti, del sistema fiscale doganale, del sistema catastale. Fa inoltre riferimento alla gestione del sistema del gioco e ai meccanismi di controllo per la gestione del gioco lecito e il contrasto del gioco illecito.
      

      
        Per quanto riguarda la divisione economia, sottolinea che essa si occupa delle attività strategiche del Tesoro, della Ragioneria Generale ed interessa quindi il bilancio e la contabilità dello Stato, la gestione del debito pubblico, la finanza statale e locale e lo sviluppo dei modelli di previsione ed analisi statistica a supporto delle decisioni di politica economica. Analogamente, l'oratore descrive e sintetizza le principali banche dati gestite dalle due divisioni, soffermandosi in particolare sulla banca dati anagrafica e quella dei dati doganali. Per quanto riguarda invece i sistemi telematici, mette in evidenza il valore quantitativo dei flussi informativi gestiti dalla SOGEI. In relazione alla Agenda  Digitale Italiana, fa presente che SOGEI è presente su tre progetti prioritari che riguardano l'anagrafe nazionale popolazione residente - che consentirà sostanzialmente di avere aggiornati quotidianamente i dati anagrafici - la fatturazione elettronica - ormai funzionante e operante per quanto riguarda i fornitori della pubblica amministrazione - e l'identità digitale.
      

      
        Conclude il proprio intervento indicando gli elementi caratterizzanti l'attività di SOGEI nella realizzazione di un dominio infrastrutturale centrale di grandi dimensioni: si tratta di un modello industriale che associa alla conoscenza e alla competenza in ambito informatico un'ampia e profonda conoscenza dei singoli domini funzionali ed impositivi, che vede nella capacità di acquisire ed elaborare un elevatissimo numero di informazioni il proprio valore aggiunto in ambiti strategici della finanza pubblica, del fisco e dell'erogazione dei servizi ai cittadini.
      

      
         
      

      
        Il presidente  Mauro Maria MARINO  pone un quesito circa l'attività di SOGEI rispetto ai files informativi, nonché sulla interoperabilità delle banche dati gestite da altri enti.
      

      
         
      

      
        La senatrice RICCHIUTI (PD), facendo riferimento a recenti casi di cronaca che hanno coinvolto dipendenti di Equitalia, chiede in che misura SOGEI può operare per contrastare gli accessi illeciti al sistema informativo.
      

      
         
      

      
        Il senatore     VACCIANO (M5S) chiede se risponde a verità la notizia che la SOGEI non avrebbe i requisiti per effettuare la certificazione delle piattaforme informative.
      

      
         
      

      
        Il senatore  GIACOBBE (PD) chiede di sapere se nelle banche dati anagrafiche è ricompresa anche l'AIRE.
      

      
         
      

      
        La senatrice  GUERRA (PD) chiede chiarimenti circa la conoscibilità delle analisi economiche svolte con il supporto informatico di SOGEI e se esiste un progetto di condivisione di alcune informazioni con le università italiane.
      

      
         
      

      
        La senatrice  BELLOT (LN-Aut), facendo riferimento agli elementi acquisiti nel corso di altre audizioni, ritiene essenziale chiarire le motivazioni circa la non completa interconnessione tra le banche dati degli organismi della fiscalità e quelli della SOGEI.
      

      
         
      

      
        L'ingegnere CANNARSA risponde in merito alla sicurezza degli accessi, sottolineando come la SOGEI costituisca un elemento di garanzia circa le informazioni da essa gestite, essendo ogni accesso registrato e tracciato, e quindi a disposizione delle autorità competenti. La SOGEI peraltro registra l'andamento anomalo degli accessi, ma sempre in relazione agli specifici profili delle persone autorizzate a compiere l'accesso stesso, e controlla, in generale,  la qualità e la coerenza delle informazioni. Per quanto riguarda la certificazione delle piattaforme informatiche in materia di gioco, dichiara infondate le notizie circa la mancanza dei requisiti di SOGEI, specificando che la società dichiara la conformità delle stesse, senza avere un potere certificatorio che spetta all'agenzia di regolazione; sul punto, ritiene peraltro essenziale sottolineare l'altissimo livello di competenza professionale dei dipendenti SOGEI che collaborano con le forze di polizia per contrastare la diffusione di illeciti nel settore dei giochi. Svolge poi ulteriori osservazioni circa le attività di controllo di SOGEI rispetto alle varie tipologie di apparecchi di intrattenimento, le videolottery, segnalando che, dal punto di vista tecnico, SOGEI è in grado di effettuare un controllo da remoto in modo da prevenire l'utilizzo illecito di tali apparecchi. Fa presente inoltre che la SOGEI gestisce anche l'anagrafe dei conti utilizzati per il gioco on line. Per quanto riguarda l'Agenda Digitale ribadisce che si tratta di un progetto irrinunciabile per il Paese. In tale prospettiva, il passaggio epocale alla gestione dei Big Data rappresenta una sfida strategica per avviare una condivisione regolata delle informazioni e delle applicazioni.
      

      
         
      

      
        Il presidente Mauro Maria MARINO  ringrazia i rappresentanti della SOGEI S.p.A. e, dichiarando chiusa l'odierna procedura informativa, avverte che la documentazione acquisita verrà pubblicata nella pagina web della Commissione.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'indagine conoscitiva è quindi rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1413) Conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015  
      
        (Parere alle Commissioni 8a e 13a riunite. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con osservazioni e condizioni)  
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 10 aprile.
      

      
         
      

      
             La relatrice  GUERRA (PD) illustra una proposta di parere favorevole con osservazioni e condizioni il cui testo è pubblicato in allegato al resoconto.
      

      
         
      

      
                 Il senatore  SCIASCIA (FI-PdL XVII)in merito all'articolo 9 del decreto esprime perplessità sull'ultima osservazione del parere circa la reintroduzione delle misure di contrasto di interesse recate dal decreto legislativo n. 23 del 2011 dichiarate incostituzionali, in materia di cedolare secca. Suggerisce di esplicitare un invito a definire una norma di carattere generale, facendo comunque salvi gli atti compiuti sulla scorta delle misure caducate.
      

      
         
      

      
                 Il presidente  Mauro Maria MARINO  ricorda che la pronuncia di incostituzionalità è stata motivata per eccesso di delega.
      

      
         
      

      
                 A giudizio del senatore  VACCIANO (M5S) l'ulteriore riduzione dell'aliquota della cedolare secca, tenuto conto del modesto gettito registrato non avrà alcun effetto in termini di emersione del reddito non dichiarato.
      

      
         
      

      
                    Il sottosegretario ZANETTI pur condividendo il tenore della proposta di parere, chiede alla relatrice di modificarne il contenuto in relazione all'osservazione all'articolo 6 inserendo dopo le parole "ovvero" le parole "se inferiore". Per quanto riguarda l'articolo 8 ribadisce che le disposizioni fanno maturare il credito di imposta a partire dal 2021 e quindi chiede di espungere le osservazioni relative alla tempistica.
      

      
                   
      

      
                 La relatrice  GUERRA (PD) modifica la proposta di parere accogliendo i suggerimenti del rappresentante del Governo e tenendo conto delle osservazioni avanzate dal senatore Sciascia.
      

      
         
      

      
                    Verificata la presenza del numero legale per deliberare, posta ai voti, è approvata la proposta di parere nel testo modificato, pubblicato in allegato al resoconto.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 16,20.
      

      
         
      

      
         
      

      
         
      

      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
      PARERE PROPOSTO DALLA RELATRICE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1413
    

    
       
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato il provvedimento in titolo per le parti di competenza, esprime parere favorevole con le seguenti osservazioni e condizioni.
    

    
      Il decreto-legge reca agli articolo 6, 7 8 e 9 disposizioni fiscali agevolative volte a fronteggiare l'emergenza abitativa.
    

    
      In termini generali, si rileva che le disposizioni tributarie si fondano su una definizione di alloggi di edilizia sociale alla cui esatta individuazione si perviene attraverso il rinvio al decreto del Ministro delle infrastrutture del 22 aprile 2008, mentre invece, solo ai fini dell'articolo 10, recante disposizioni per l'edilizia residenziale sociale, si adotta una definizione diversa e più ampia. 
    

    
      In relazione all'articolo 6, atteso il carattere non necessario del riscatto dell'immobile, che non risulta essere condizione necessaria per la fruizione dei benefici, si invitano le Commissioni di merito a modificare il comma 1, definendo con chiarezza che il termine di fruizione dei benefici è di 10 anni, ovvero, se inferiore, il periodo di locazione fino al riscatto dell'immobile. In conseguenza, sostituire le parole da "Fino all'eventuale" a "dieci anni" con le seguenti: "Per un periodo non superiore a dieci anni, ovvero, fino all'eventuale riscatto dell'unità immobiliare da parte del conduttore".
    

    
      In relazione all'articolo 7,  per una migliore e più puntuale redazione delle norme tributarie, si suggerisce di modificare il comma 1, sostituendo le parole "Per il triennio 2014-2016" con le altre "Per gli anni di imposta 2014- 2016, ai fini dell'imposta sui redditi delle persone fisiche"; sostituire inoltre la parla "detrazione" con le altre "detrazione di imposta".
    

    
      La Commissione rileva che, pur in presenza di una disciplina generale di non cumulabilità delle agevolazioni fiscali, la norma introdotta dal citato articolo 7 è meno conveniente per i conduttori di alloggi sociali di età compresa tra i 20 e i 30 anni rispetto alla detrazione già prevista, in caso di contratti cosiddetti a canone convenzionato. Si suggerisce di valutare, per conservare lo stesso favor rispetto alle giovani coppie, di differenziare anche l'ulteriore  beneficio rispetto all'età e non solo per reddito complessivo del titolare del contratto. La Commissione rileva peraltro che il beneficio della detrazione maggiorata favorisce i conduttori di alloggi sociali, già beneficiari di un canone di locazione ridotto, rispetto a locatori di altri immobili  con redditi pari o inferiori a quelli interessati dalla disposizione. La Commissione esprime perplessità per l'effettiva fruibilità dei benefici disposti dall'articolo 8, in quanto dal combinato disposto dei commi 1 e 5 si evince che le norme si riferiscono a fattispecie che matureranno non prima del 2021. Per evitare tale esito, che non sembrerebbe in linea con la volontà del legislatore, appare opportuno quindi modificare il comma 1 dell'articolo 8, sostituendo le parole "contratto di locazione", con le altre "contratto di locazione con riscatto". Al di là di tale aspetto, emerge una complessità delle disposizioni che meriterebbero una maggiore semplificazione anche ai fini di una corretta attuazione. In tale prospettiva, si invitano le Commissioni di merito, ad inserire al comma 2, dopo le parole "ai fini delle imposte sui redditi e dell'imposta sulle attività produttive" le parole "del locatore" per  una migliore specificazione; inoltre va tenuto presente che la maturazione del credito di imposta di cui al comma 3 non appare determinabile, in quanto le uniche imposte versate nel corso della locazione  - sia per il 60 per cento o il 100 per cento - , per esplicita previsione del comma 2, sono percepite a titolo di locazione, e quindi mai a conto prezzo.
    

    
      Appare opportuno chiarire il termine da quando il locatore può imputare i pagamenti a conto prezzo, essendo escluso da una lettura sistematica che il conduttore possa indicarli  retroattivamente rispetto alla facoltà di riscatto; anche tale rilievo potrebbe essere superato dalla modifica suggerita al comma 1. 
    

    
      Per quanto riguarda l'articolo 9, il parere favorevole è condizionato al superamento del limite territoriale di applicazione dell'ulteriore riduzione dell'aliquota delle cedolare secca sui redditi da locazione, poiché la disciplina vigente restringe il campo di applicazione dell'aliquota ridotta solo ai comuni ad alta densità abitativa. Si sollecita quindi una revisione d tale disciplina in tempi rapidi, poiché la misura recata dal decreto-legge  appare, in ultima analisi  particolarmente iniqua e sperequata essendo la delimitazione del CIPE  orami superata e non aggiornata alle trasformazioni economiche,  demografiche e urbanistiche di molti centri urbani. Nonostante la limitata portata temporale (si invita anche in questo caso a usare la terminologia appropriata "Per gli anni di imposta 2014-2017") appare opportuno innanzitutto un riequilibrio della norma mediante aggiornamento della definizione del novero dei comuni ad altra tensione abitativa, che valga anche per l'applicazione generale della norma relativa all'abbattimento della cedolare secca di cui al decreto legislativo 23/2011.
    

    
      Per superare eventuali problemi di copertura la Commissione suggerisce che i Comuni ad alta tensione abitativa siano ordinati secondo adeguati criteri di priorità e che questo ordinamento sia utilizzato per stabilire il razionamento delle risorse. Per rendere possibile una auspicabile estensione della norma agevolativa in  questione a tutti i comuni ad alta intensità abitativa, di reperire le risorse, in assenza di alternative, aumentando l'aliquota agevolata, in una prospettiva di riequilibrio complessivo dei benefici fiscali.
    

    
      La Commissione condiziona il parere favorevole all'inclusione - in analogia con quanto a suo tempo previsto dallo stesso decreto 551 del 1998 con riferimento ai comuni terremotati di Campania e Basilicata - fra i comuni ad alta tensione abitativa che beneficiano della misura temporanea di cui all'articolo 8 anche di tutti i comuni per i quali sia stato dichiarato, quanto meno negli ultimi cinque anni, lo stato di emergenza per calamità naturali.
    

    
      L'articolo 9 interviene sulla disciplina, a regime della cedolare secca. La Commissione suggerisce di integrarlo per ripristinare la norma di cui ai commi 8 e 9 dell'articolo 3, del decreto legislativo 23/2011, che prevede interventi premiali a favore degli inquilini che denuncino le irregolarità circa la registrazione dei canoni di locazione degli immobili in cui risiedono. Ovve[bookmark: _GoBack]ro, in subordine, premurandosi di fare salvi gli effetti delle denunce che erano state presentati in vigenza della norma.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1413
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato il provvedimento in titolo per le parti di competenza, esprime parere favorevole con le seguenti osservazioni e condizioni.
    

    
      Il decreto-legge reca agli articolo 6, 7 8 e 9 disposizioni fiscali agevolative volte a fronteggiare l'emergenza abitativa.
    

    
      In termini generali, si rileva che le disposizioni tributarie si fondano su una definizione di alloggi di edilizia sociale alla cui esatta individuazione si perviene attraverso il rinvio al decreto del Ministro delle infrastrutture del 22 aprile 2008, mentre invece, solo ai fini dell'articolo 10, recante disposizioni per l'edilizia residenziale sociale, si adotta una definizione diversa e più ampia. 
    

    
      In relazione all'articolo 6, atteso il carattere non necessario del riscatto dell'immobile, che non risulta essere condizione necessaria per la fruizione dei benefici, si invitano le Commissioni di merito a modificare il comma 1, definendo con chiarezza che il termine di fruizione dei benefici è di 10 anni, ovvero, se inferiore, il periodo di locazione fino al riscatto dell'immobile. In conseguenza, sostituire le parole da "Fino all'eventuale" a "dieci anni" con le seguenti: "Per un periodo non superiore a dieci anni, ovvero, se inferiore, fino all'eventuale riscatto dell'unità immobiliare da parte del conduttore".
    

    
      In relazione all'articolo 7,  per una migliore e più puntuale redazione delle norme tributarie, si suggerisce di modificare il comma 1, sostituendo le parole "Per il triennio 2014-2016" con le altre "Per gli anni di imposta 2014- 2016, ai fini dell'imposta sui redditi delle persone fisiche"; sostituire inoltre la parla "detrazione" con le altre "detrazione di imposta".
    

    
      La Commissione rileva che, pur in presenza di una disciplina generale di non cumulabilità delle agevolazioni fiscali, la norma introdotta dal citato articolo 7 è meno conveniente per i conduttori di alloggi sociali di età compresa tra i 20 e i 30 anni rispetto alla detrazione già prevista, in caso di contratti cosiddetti a canone convenzionato. Si suggerisce di valutare, per conservare lo stesso favor rispetto alle giovani coppie, di differenziare anche l'ulteriore  beneficio rispetto all'età e non solo per reddito complessivo del titolare del contratto. La Commissione rileva peraltro che il beneficio della detrazione maggiorata favorisce i conduttori di alloggi sociali, già beneficiari di un canone di locazione ridotto, rispetto a locatori di altri immobili  con redditi pari o inferiori a quelli interessati dalla disposizione.
    

    
      La Commissione esprime perplessità per l'effettiva fruibilità dei benefici disposti dall'articolo 8, in quanto dal combinato disposto dei commi 1 e 5 si evince che le norme si riferiscono a fattispecie che matureranno non prima del 2021. Si invitano le Commissioni di merito, ad inserire al comma 2, dopo le parole "ai fini delle imposte sui redditi e dell'imposta sulle attività produttive" le parole "del locatore" per  una migliore specificazione; inoltre va tenuto presente che la maturazione del credito di imposta di cui al comma 3 non appare determinabile, in quanto le uniche imposte versate nel corso della locazione  - sia per il 60 per cento o il 100 per cento - , per esplicita previsione del comma 2, sono percepite a titolo di locazione, e quindi mai a conto prezzo.
    

    
      Appare opportuno chiarire il termine da quando il locatore può imputare i pagamenti a conto prezzo, essendo escluso da una lettura sistematica che il conduttore possa indicarli  retroattivamente rispetto alla facoltà di riscatto.
    

    
      Per quanto riguarda l'articolo 9, il parere favorevole è condizionato al superamento del limite territoriale di applicazione dell'ulteriore riduzione dell'aliquota delle cedolare secca sui redditi da locazione, poiché la disciplina vigente restringe il campo di applicazione dell'aliquota ridotta solo ai comuni ad alta densità abitativa. Si sollecita quindi una revisione d tale disciplina in tempi rapidi, poiché la misura recata dal decreto-legge  appare, in ultima analisi  particolarmente iniqua e sperequata essendo la delimitazione del CIPE  orami superata e non aggiornata alle trasformazioni economiche,  demografiche e urbanistiche di molti centri urbani. Nonostante la limitata portata temporale (si invita anche in questo caso a usare la terminologia appropriata "Per gli anni di imposta 2014-2017") appare opportuno innanzitutto un riequilibrio della norma mediante aggiornamento della definizione del novero dei comuni ad altra tensione abitativa, che valga anche per l'applicazione generale della norma relativa all'abbattimento della cedolare secca di cui al decreto legislativo 23/2011.
    

    
      Per superare eventuali problemi di copertura la Commissione suggerisce che i Comuni ad alta tensione abitativa siano ordinati secondo adeguati criteri di priorità e che questo ordinamento sia utilizzato per stabilire il razionamento delle risorse. Per rendere possibile una auspicabile estensione della norma agevolativa in  questione a tutti i comuni ad alta intensità abitativa, di reperire le risorse, in assenza di alternative, aumentando l'aliquota agevolata, in una prospettiva di riequilibrio complessivo dei benefici fiscali.
    

    
      La Commissione condiziona il parere favorevole all'inclusione - in analogia con quanto a suo tempo previsto dallo stesso decreto 551 del 1998 con riferimento ai comuni terremotati di Campania e Basilicata - fra i comuni ad alta tensione abitativa che beneficiano della misura temporanea di cui all'articolo 8 anche di tutti i comuni per i quali sia stato dichiarato, quanto meno negli ultimi cinque anni, lo stato di emergenza per calamità naturali.
    

    
      L'articolo 9 interviene sulla disciplina a regime della cedolare secca. La Commissione suggerisce di valutare di reintrodurre una disposizione avente gli obiettivi analoghi a quelli definiti dall'articolo 3 del decreto legislativo n. 23 del 2011, oggetto di pronuncia di incostituzionalità per eccesso di delega. Al di là di tale suggerimento, la Commissione sollecita un intervento normativo volto a fare salvi gli effetti delle denunce che erano state presentati in vigenza della norma.
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                      Sedute dell'Aula
                    
                    
                    
                    
                    
                      	
                        Seduta
                      
                      	
                        Attività (esito)
                      
                      	
                        Interventi
                      
                    

                    
                      	
                        N. 225 (pom.) 

                        8 aprile 2014
                      
                      	
                        Dibattito connesso


                        Fissato termine per la presentazione degli emendamenti: 5 maggio 2014 alle ore 13:00
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 239 (pom.) 

                        29 aprile 2014
                      
                      	
                        Dibattito connesso


                         Calendario dei lavori - Discussione e reiezione di proposta di modifica
                      
                      	
                        
                          Sen. Linda Lanzillotta (SCpI)  (come Presidente) 

                            Sen. Maurizio Buccarella (M5S)  (sull'ordine dei lavori) 

                            Sen. Loredana De Petris (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà)  (sull'ordine dei lavori) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 242 (ant.) 

                        7 maggio 2014
                      
                      	
                        Dibattito connesso


                         Sui lavori del Senato
                      
                      	
                        
                          Sen. Valeria Fedeli (PD)  (come Presidente) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 243 (ant.) 

                        8 maggio 2014
                      
                      	
                        Discussione generale 

                         Autorizzata la relazione orale. 

                         Il relatore di maggioranza svolge relazione orale. 

                         Conclusa la discussione generale.
                      
                      	
                        
                          Sen. Roberto Calderoli (LN-Aut)  (come Presidente) 

                            Sen. Jonny Crosio (LN-Aut) 

                            Sen. Franco Mirabelli (PD)  (introduzione del relatore) 

                            Sen. Bruno Mancuso (NCD) 

                            Sen. Raffaele Ranucci (PD) 

                            Sen. Lionello Marco Pagnoncelli (FI-PdL XVII) 

                            Sen. Patrizia Manassero (PD) 

                            Sen. Marco Scibona (M5S) 

                            Sen. Lucrezia Ricchiuti (PD) 

                            Sen. Rosetta Enza Blundo (M5S) 

                            Sen. Carlo Martelli (M5S) 

                            Sen. Laura Puppato (PD) 

                            Sen. Aldo Di Biagio (PI) 

                            Sen. Franco Panizza (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) 

                            Sen. Massimo Cervellini (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà) 

                            Sen. Vincenzo Gibiino (FI-PdL XVII) 

                            Sen. Daniele Gaetano Borioli (PD) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 245 (ant.) 

                        13 maggio 2014
                      
                      	
                        Trattazione articoli 

                         Esame art. da 1 a 11 del decreto-legge (approvati emendamenti agli artt. 2, 3, 4, 5, 8, 9, 10 e 11; accolti odg) (Repliche del relatore e del Governo).
                      
                      	
                        
                          Sen. Pietro Grasso (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Maurizio Buccarella (M5S) 

                            Sen. Franco Mirabelli (PD)  (conclusione del relatore) (OdG) 

                           Vice ministro  delle infrastrutture e trasporti Riccardo Nencini (Governo Renzi-I)  (conclusione del rappresentante del Governo) (accoglie OdG) 

                            Sen. Roberto Calderoli (LN-Aut)  (come Presidente) (intervento di merito) (sull'ordine dei lavori) (richiede verifica del numero legale) 

                            Sen. Paola Nugnes (M5S)  (OdG) (illustra emendamenti) 

                            Sen. Michela Montevecchi (M5S) 

                            Sen. Fabrizio Bocchino (Misto) 

                            Sen. Massimo Caleo (PD) 

                            Sen. Massimo Cervellini (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà) 

                            Sen. Paolo Arrigoni (LN-Aut)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Franco Carraro (FI-PdL XVII) 

                            Sen. Jonny Crosio (LN-Aut)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Andrea Cioffi (M5S)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Marco Scibona (M5S) 

                            Sen. Stefano Esposito (PD)  (come relatore) 

                            Sen. Lucrezia Ricchiuti (PD)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Francesco Campanella (Misto) 

                            Sen. Vilma Moronese (M5S) 

                            Sen. Carlo Martelli (M5S)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Franco Panizza (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) 

                            Sen. Gianpiero Dalla Zuanna (SCpI) 

                            Sen. Stefano Vaccari (PD) 

                            Sen. Ugo Sposetti (PD) 

                            Sen. Ciro Falanga (FI-PdL XVII) 

                            Sen. Andrea Mandelli (FI-PdL XVII) 

                            Sen. Karl Zeller (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) 

                            Sen. Laura Bignami (Misto)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Erika Stefani (LN-Aut)  (OdG) (illustra emendamenti) 

                            Sen. Bruno Mancuso (NCD) 

                            Sen. Vincenzo Gibiino (FI-PdL XVII) 

                            Sen. Albert Laniece (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) 

                            Sen. Stefania Pezzopane (PD) 

                            Sen. Raffaele Ranucci (PD) 

                            Sen. Antonio Azzollini (NCD) 

                            Sen. Valeria Fedeli (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Rita Ghedini (PD) 

                            Sen. Lucio Barani (GAL) 

                            Sen. Rosa Maria Di Giorgi (PD)  (segnalazione su votazioni effettuate) 

                            Sen. Valeria Cardinali (PD)  (segnalazione su votazioni effettuate) 

                            Sen. Lorenzo Battista (Misto)  (segnalazione su votazioni effettuate) 

                            Sen. Alessandra Bencini (Misto)  (segnalazione su votazioni effettuate) 

                            Sen. Monica Casaletto (Misto)  (segnalazione su votazioni effettuate) 

                            Sen. Maria Mussini (Misto)  (segnalazione su votazioni effettuate) 

                            Sen. Luis Alberto Orellana (Misto)  (segnalazione su votazioni effettuate) 

                            Sen. Bartolomeo Pepe (Misto)  (segnalazione su votazioni effettuate) 

                            Sen. Maurizio Romani (Misto)  (segnalazione su votazioni effettuate) 

                            Sen. Federico Fornaro (PD)  (segnalazione su votazioni effettuate) 

                            Sen. Nerina Dirindin (PD)  (segnalazione su votazioni effettuate) 

                            Sen. Nicoletta Favero (PD)  (segnalazione su votazioni effettuate) 

                            Sen. Elena Ferrara (PD) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 246 (ant.) 

                        14 maggio 2014
                      
                      	
                        Trattazione articoli 

                         Esame art. 9, 10, da 12 a 14 del decreto-legge (approvati emendamenti agli artt. 9, 10, 12 e 13; accolti odg).
                      
                      	
                        
                          Sen. Maurizio Gasparri (FI-PdL XVII)  (come Presidente) 

                            Sen. Roberto Calderoli (LN-Aut) 

                            Sen. Franco Panizza (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  (OdG) 

                            Sen. Michela Montevecchi (M5S) 

                            Sen. Franco Mirabelli (PD)  (come relatore) (OdG) 

                            Sen. Laura Bignami (Misto)  (OdG) 

                            Sen. Erica D'Adda (PD) 

                            Sen. Erika Stefani (LN-Aut)  (OdG) 

                           Vice ministro  delle infrastrutture e trasporti Riccardo Nencini (Governo Renzi-I)  (accoglie OdG) 

                            Sen. Raffaele Ranucci (PD) 

                            Sen. Paolo Arrigoni (LN-Aut)  (OdG) 

                            Sen. Andrea Cioffi (M5S)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Domenico Scilipoti Isgro' (FI-PdL XVII) 

                            Sen. Nitto Francesco Palma (FI-PdL XVII) 

                            Sen. Giovanni Endrizzi (M5S) 

                            Sen. Lucio Barani (GAL) 

                            Sen. Paola Nugnes (M5S) 

                            Sen. Sara Paglini (M5S)  (segnalazione su votazioni effettuate) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Voto finale  

                        Esito: approvato (modificato rispetto al testo del proponente) 

                         Votazione nominale a scrutinio simultaneo: favorevoli 133, contrari 99, astenuti 0, votanti 232, presenti 233. 

                        Effettuato coordinamento.
                      
                      	
                        
                          Sen. Maurizio Gasparri (FI-PdL XVII)  (come Presidente) 

                            Sen. Gianpiero Dalla Zuanna (SCpI)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Aldo Di Biagio (PI)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Giuseppe Compagnone (GAL)  contrario a nome del gruppo 

                            Sen. Albert Laniece (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Paolo Arrigoni (LN-Aut)  contrario a nome del gruppo 

                            Sen. Massimo Cervellini (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà)  contrario a nome del gruppo 

                            Sen. Bruno Mancuso (NCD)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Paola Nugnes (M5S)  contrario a nome del gruppo 

                            Sen. Linda Lanzillotta (SCpI)  (come Presidente) 

                            Sen. Giovanni Piccoli (FI-PdL XVII)  contrario a nome del gruppo 

                            Sen. Marco Filippi (PD)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Franco Mirabelli (PD)  (come relatore) 

                           
                        

                      
                    

                  

                

              

              
                Torna all'inizio
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      SENATO DELLA REPUBBLICA

       ------ XVII LEGISLATURA ------

      

      
    

    
      225a SEDUTA PUBBLICA
    

    
      RESOCONTO STENOGRAFICO (*)
    

    
      MARTEDÌ 8 APRILE 2014
    

    
      _________________
    

    
      Presidenza del vice presidente GASPARRI,
    

    
      indi della vice presidente LANZILLOTTA
    

    
      _________________
    

    
      (*) Include l'ERRATA CORRIGE pubblicato nel Resoconto della seduta n. .226 del 9 aprile 2014
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      _________________
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      _________________
    

    
      
        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza del vice presidente GASPARRI
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 16,32).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          BARANI, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta pomeridiana del 3 aprile.
        

        
          PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 16,35).
        

      

      
        

        

        
          Sulla cessazione dalle cariche nel Consiglio di Presidenza del Senato dei senatori chiamati a far parte del Governo
        

        
          PIZZETTI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Il senatore Pizzetti aveva preannunciato questo suo intervento nella Conferenza dei Capigruppo. Ne ha facoltà.
        

        
          PIZZETTI (PD). Signor Presidente, mi scuso per la forma un po' anomala del mio intervento, ma nei giorni scorsi il Gruppo del Movimento 5 Stelle ha preannunciato una mozione di revoca nei miei confronti per il fatto che, da componente del Consiglio di Presidenza del Senato, sono stato nominato Sottosegretario di Stato e non mi sarei dimesso dalla carica in seno al Consiglio di Presidenza, mantenendo con ciò tutte le indennità accessorie ed altro.
        

        
          Poiché questa vicenda è stata ripresa dagli organi di stampa dando un'informazione distorta, anzi totalmente non veritiera, vorrei dire all'Assemblea ed ai colleghi del Movimento 5 Stelle che l'articolo 13 del Regolamento del Senato afferma: «I senatori chiamati a far parte del Governo cessano dalle cariche del Consiglio di Presidenza». È un termine perentorio, quindi io non debbo compiere nessun atto, sono cessato, tant'è che dal 1° marzo i contratti di collaborazione che avevo in essere sono tutti decaduti e l'indennità accessoria è stata giustamente tolta.
        

        
          Per quanto mi riguarda, quindi, mi sono attenuto completamente al Regolamento del Senato. Poi, che si ritardi nel procedere alla mia sostituzione non è un aspetto che mi riguardi. In relazione però agli articoli apparsi e alle dichiarazioni enunciate, vorrei ripristinare un minimo di verità sull'accaduto, e gradirei che i colleghi del Movimento 5 Stelle me ne dessero atto. (Applausi dal Gruppo PD e dei senatori Ichino e Di Biagio. Congratulazioni).
        

        
          BOTTICI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BOTTICI (M5S). Signor Presidente, ringraziamo il sottosegretario Pizzetti per le sue comunicazioni, ma sulla base del sito Internet del Senato, sia sulla pagina personale del senatore Pizzetti, sia su quella relativa alla composizione del Consiglio di Presidenza, risultava fino alle ore 13 di oggi Segretario di Presidenza del Senato, in violazione palese dell'articolo 13 del nostro Regolamento. (Proteste dal Gruppo PD). Posso spiegarmi? Se mi lasciate spiegare, si riusciranno a dare dei chiarimenti.
        

        
          PRESIDENTE. Prego, concluda, senatrice. Evidentemente la verità sostanziale conta più di quella telematica. Ci può essere una notizia sbagliata sul sito. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          BOTTICI (M5S). No, signor Presidente, perché il 25 marzo, quando ho svolto il mio intervento in Aula, nessuno dai banchi della Presidenza ha detto come stavano le cose, quindi il nostro è un dubbio lecito. Nessuno mi ha risposto. Oggi sono stata un'ora al telefono per chiedere spiegazioni e per comprendere la vicenda, ma ora sulla pagina personale del sito Internet del Senato risulta che il senatore Pizzetti è decaduto dalla carica il 27 febbraio e il giorno 28 è stato nominato Sottosegretario. Queste sono le coincidenze che ci stupiscono: il giorno prima decade e il giorno dopo è nominato Sottosegretario. Ma questo è normale per questo Governo.
        

        
          Andiamo oltre. Questione analoga riguarda il senatore Gentile. Il senatore Gentile giura il 28 febbraio; il 4 marzo viene comunicato all'Assemblea l'elenco dei Sottosegretari. Con decreto del Presidente della Repubblica del 10 marzo sono state accettate le dimissioni del senatore Gentile dalla carica di Sottosegretario. Ora, il senatore Gentile risulta ancora componente del Consiglio di Presidenza, nonostante - come ha detto il sottosegretario Pizzetti - dovrebbe essere decaduto nell'immediatezza del giuramento.
        

        
          Chiediamo quindi alla Presidenza l'interpretazione dell'articolo 13 del nostro Regolamento, che spesso brandiamo come unica normativa valida in quest'Aula. Mi rimetto a lei, signor Presidente. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          BIANCONI (NCD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BIANCONI (NCD). Signor Presidente, intervengo sullo stesso argomento, anche se le situazioni sono completamente diverse, in quanto il senatore Gentile non ha vissuto momenti di sovrapposizione di funzioni. Il senatore Gentile, infatti, si è dimesso all'atto esatto della sua nomina a Sottosegretario. Di conseguenza, non esiste assolutamente il caso che la senatrice Bottici stava esponendo in quest'Aula.
        

        
          Se il Movimento 5 Stelle fa riferimento al fatto che i siti Internet del Senato sono un po' lenti ad aggiornarsi, beh, loro hanno un Questore del Senato atto anche a vigilare su queste funzioni. Di conseguenza, faccia esattamente il suo lavoro. (Applausi dai Gruppi NCD e PD).
        

        
          PRESIDENTE. Prendiamo atto delle affermazioni chiare fatte dal senatore Pizzetti. Ovviamente la Presidenza invita coloro che gestiscono i siti ad adeguare le informazioni in essi contenute, che hanno una loro rilevanza, di cui mi rendo perfettamente conto, in modo da far coincidere le informazioni dei siti con la verità che è stata testimoniata ora.
        

        
          La senatrice Bianconi ha offerto elementi informativi, ma dovrà essere la Presidenza, sulla vicenda che è stata sollevata riguardante il senatore Gentile, a confermare in maniera formale ed ufficiale ciò che è stato detto in risposta alle osservazioni della senatrice Bottici.
        

        
          La Presidenza si riserva su questa vicenda di dare una risposta puntuale, affinché la verità sostanziale dei fatti, che è già emersa dall'Aula, sia per così dire anche a verbale dei nostri lavori, trattandosi di questioni che non sono solo formali, ma sono sostanziali.
        

      

      
        

        

        
          Sui lavori del Senato
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Signor Presidente, sarò brevissimo. A me fa piacere che ci sia il presidente Zanda che rilascia comunicazioni alle agenzie. Però c'è un comunicato dell'ANSA che dice che noi abbiamo deciso in Conferenza dei Capigruppo che il DEF sarà trattato a partire dalla mattina di giovedì 17 aprile. Lei sa bene, signor Presidente, come lo sa il presidente Zanda, che la Conferenza dei Capigruppo ha sottinteso il calendario...
        

        
          PRESIDENTE. Il presidente Zanda è impegnato in una conversazione e non la ascolta (anche se è capace di fare entrambe le cose).
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Probabilmente è stato frainteso dai giornalisti, ma mi sembrava che ci fosse un voto dell'Aula rispetto al calendario e non ci fosse invece una determinazione specifica che quel giorno iniziamo.
        

        
          PRESIDENTE. Il calendario sarà letto all'Aula non appena sarà pronto il testo redatto dagli uffici. Abbiamo finito pochi minuti fa la riunione della Conferenza dei Capigruppo; quindi ci sono i tempi tecnici di scrittura delle modifiche introdotte.
        

      

      
        

        

        
          Votazione e approvazione della mozione n. 214 (testo 2) su iniziative a sostegno dei territori confinanti con la Svizzera (ore 16,45)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la votazione della mozione 1-00214 (testo 2), presentata dal senatore Bitonci e da altri senatori, su iniziative a sostegno dei territori confinanti con la Svizzera.
        

        
          Ricordo che nella seduta antimeridiana del 3 aprile hanno avuto luogo le dichiarazioni di voto ed è mancato il numero legale sulla votazione della mozione.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, chiedo la verifica del numero legale.
        

        
          PRESIDENTE. C'è già stata la richiesta di voto elettronico da parte del senatore Calderoli.
        

        
          ICHINO (SCpI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Su cosa intende intervenire, senatore Ichino?
        

        
          ICHINO (SCpI). Vorrei intervenire in dichiarazione di voto su ciò che ci accingiamo a votare.
        

        
          PRESIDENTE. Le abbiamo già fatte, le dichiarazioni di voto, senatore Ichino. Parliamo della mozione su iniziative a sostegno dei territori confinanti con la Svizzera.
        

        
          Le ripeto che nella seduta antimeridiana del 3 aprile hanno avuto luogo le dichiarazioni di voto ed è mancato il numero legale sulla votazione della mozione. Quindi, le dichiarazioni di voto erano già state fatte. Credo che anche il suo Gruppo le abbia svolte.
        

        
          ICHINO (SCpI). Il mio Gruppo non ha fatto dichiarazioni di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Noi siamo su quel punto: non possiamo tornare indietro.
        

        
          ICHINO (SCpI). Chiedo di poterla fare.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Ichino, siamo tecnicamente in continuità con quella seduta: un conto è chiedere la verifica del numero legale, il voto elettronico o sollevare altre questioni sull'ordine dei lavori, un conto è la dichiarazione di voto, che non è possibile, perché quella fase dei lavori si è già svolta. Lei conosce i nostri lavori ed è persona esperta. Non può svolgere la dichiarazione di voto: non per cattiveria.
        

        
          ICHINO (SCpI). Signor Presidente, allora intervengo sull'ordine dei lavori.
        

        
          Chiedo che l'Assemblea si prenda cinque minuti per riflettere sul fatto che la mozione che stiamo per votare impegna il Governo ad attuare un sistema fiscale di compensazione.
        

        
          PRESIDENTE. Questo non è un intervento sull'ordine dei lavori: lei riapre una discussione che c'è già stata. Siamo in fase di votazione e le sue osservazioni verranno espresse in altra sede. (Commenti del senatore Ichino). Siamo in fase di votazione, senatore. Non è una questione di scortesia.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Calderoli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          In attesa che decorra il termine di venti minuti dal preavviso di cui all'articolo 119, comma 1, del Regolamento, sospendo la seduta fino alle ore 17.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 16,47, è ripresa alle ore 17,01).
        

        
          Riprendiamo i nostri lavori.
        

        
          Procediamo alla votazione della mozione 1-00214 (testo 2). Trattandosi della prima votazione della settimana, attendiamo qualche attimo per consentire ai colleghi di prendere posto.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, n. 214 (testo 2), presentata dal senatore Bitonci e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B). (Applausi del senatore Candiani).
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Signor Presidente, avendo avuto occasione di presiedere durante la conclusione della seduta dello scorso 3 aprile, leggo il relativo Resoconto stenografico: «Invito il senatore Segretario a verificare», e via dicendo. Interviene quindi il senatore Ichino: «Domando di parlare per una telegrafica dichiarazione di voto», a cui risponde il Presidente: «No, senatore Ichino: siamo in fase di votazione ed è già mancato il numero legale. Apprezzo la sua volontà, perché credo intenda esprimere un voto favorevole». «No, esattamente il contrario», dichiara il senatore Ichino, a cui risponde il Presidente: «Ne prendiamo atto». Dopo di che, si procede al voto.
        

        
          Oggi c'è stato un ulteriore tentativo di intervenire in dichiarazione di voto, che era fuori dai termini. Ma il problema, Presidente, è che in tutte e due le successive votazioni, poi, il collega Ichino ha votato a favore. Va bene che c'è sempre tempo per ripensarci... Così dice il voto elettronico che è stato riportato.
        

        
          PRESIDENTE. Direi di passare oltre.
        

      

      
        

        

        
          Sui lavori del Senato
        

        
          PRESIDENTE. La Conferenza dei Capigruppo riunitasi oggi pomeriggio ha approvato a maggioranza modifiche e integrazioni al calendario corrente e il nuovo calendario dei lavori fino al 15 maggio.
        

        
          Fermi restando gli altri argomenti già previsti dal calendario corrente, questa settimana sarà discusso il disegno di legge di modifica del codice penale in materia di scambio elettorale politico mafioso. L'esame delle mozioni sulla riorganizzazione della rete diplomatico‑consolare avrà luogo la prossima settimana.
        

        
          Il calendario è altresì integrato con la discussione, nella seduta antimeridiana di giovedì 17 aprile, del Documento di economia e finanza 2014, nel presupposto della sua presentazione alle Camere entro giovedì 10 aprile e ove concluso dalla Commissione bilancio. I tempi di discussione sono stati ripartiti tra i Gruppi.
        

        
          Nella settimana dal 22 al 24 aprile, l'Assemblea esaminerà il decreto‑legge concernente il superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari. Il calendario prevede inoltre l'eventuale seguito degli argomenti non conclusi e la discussione del disegno di legge sulla responsabilità disciplinare dei magistrati.
        

        
          Nelle sedute antimeridiana e pomeridiana di martedì 29 e nella seduta unica di mercoledì 30 aprile sarà esaminato il decreto‑legge Enti locali, ove approvato dalla Camera dei deputati.
        

        
          Per la settimana dal 6 all'8 maggio il calendario prevede l'esame del decreto-legge sull'emergenza abitativa e, ove approvato dalla Camera dei deputati, del decreto-legge sul rilancio dell'occupazione. Nel pomeriggio di giovedì 8 maggio si terrà il questione time.
        

        
          Infine, nella settimana dal 13 al 15 maggio saranno esaminati il decreto‑legge sulle tossicodipendenze, ove approvato dalla Camera dei deputati, nonché le ratifiche di accordi internazionali definite dalla Commissione esteri.
        

      

      
        

        

        
          Programma dei lavori dell'Assemblea
        

        
          PRESIDENTE. La Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari, riunitasi oggi pomeriggio con la presenza dei Vice presidenti del Senato e con l'intervento del rappresentante del Governo, ha adottato - ai sensi dell'articolo 53 del Regolamento - il seguente programma dei lavori del Senato per i mesi di aprile, maggio e giugno 2014:
        

        
          - Disegni di legge di conversione di decreti-legge
        

        
          - Ratifiche di accordi internazionali
        

        
          - Documenti di bilancio
        

        
          - Assestamento e Rendiconto del bilancio dello Stato
        

        
          - Bilancio interno e rendiconto del Senato
        

        
          - Documenti definiti dalla Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari
        

        
          - Mozioni
        

        
          - Interpellanze ed interrogazioni
        

        
          - Disegno di legge n. 733 e connessi - Modifica all'articolo 635 del codice dell'ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, e altre disposizioni in materia di parametri fisici per l'ammissione ai concorsi per il reclutamento nelle Forze armate, nelle Forze di polizia e nel Corpo nazionale dei Vigili del fuoco
        

        
          - Disegno di legge n. 948-B - Modifica dell'articolo 416-ter del codice penale, in materia di scambio elettorale politico-mafioso (Approvato dalla Camera dei deputati, modificato dal Senato e nuovamente modificato dalla Camera dei deputati)
        

        
          - Disegno di legge n. 112 - Disposizioni in materia di responsabilità disciplinare dei magistrati e di trasferimento d'ufficio.
        

      

      
        

        

        
          Calendario dei lavori dell'Assemblea Discussione e reiezione di proposte di modifica
        

        
          PRESIDENTE. Nel corso della stessa riunione, la Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari ha altresì adottato a maggioranza - ai sensi dell'articolo 55 del Regolamento - modifiche e integrazioni al calendario corrente e il nuovo calendario dei lavori dell'Assemblea fino al 15 maggio 2014:
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                - Votazione finale mozione n. 214, Bitonci, su iniziative a sostegno dei territori confinanti con la Svizzera
              

              
                - Disegno di legge n. 733 e connessi - ammissione reclutamento Forze armate
              

              
                - Disegno di legge n. 1164 - Ratifica accordo Italia-Francia realizzazione linea ferroviaria Torino-Lione (Approvato dalla Camera dei deputati)
              

              
                - Documenti definiti dalla Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari
              

              
                - Disegno di legge n. 948-B - Modifica dell'articolo 416-ter del Codice penale in materia di scambio elettorale politico mafioso (Approvato dalla Camera dei deputati, modificato dal Senato e nuovamente modificato dalla Camera dei deputati)
              

              
                - Mozione n. 230, Santangelo, per la revoca della nomina nei confronti del sottosegretario Del Basso de Caro
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          Gli emendamenti al disegno di legge n. 948-B (Scambio elettorale politico mafioso) dovranno essere presentati entro le ore 13 di mercoledì 9 aprile.
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                - Eventuale seguito argomenti non conclusi
              

              
                - Disegno di legge n. 1387 - Decreto-legge n. 25, avvalimento esercizio attività Banca d'Italia (Scade il 13 maggio 2014)
              

              
                - Mozioni sulla riorganizzazione della rete diplomatico consolare
              

              
                - Mozione n. 148, De Biasi, sulla cura dei malati di Alzheimer
              

              
                - Doc. LVII, n. 2 - Documento di economia e finanza 2014 (Ove concluso dalla Commissione) (Giovedì 17, ant.)
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                - Interrogazioni a risposta immediata ai sensi dell'articolo 151-bis del Regolamento al Ministro delle infrastrutture e trasporti
              

            
          

        

        
          Gli emendamenti al disegno di legge n. 1387 (Decreto-legge n. 25, avvalimento esercizio attività Banca d'Italia) dovranno essere presentati entro le ore 13 di venerdì 11 aprile.
        

        
          Le proposte di risoluzione sul Doc. LVII, n. 2 (Documento di economia e finanza 2014), dovranno essere presentate entro la conclusione della discussione generale. Gli emendamenti alla risoluzione accolta dal Governo dovranno essere presentati entro un'ora dall'espressione del parere.
        

        
          
            	
              
                Martedì
              

            
            	
              
                22
              

            
            	
              
                aprile
              

            
            	
              
                pom.
              

            
            	
              
                h. 16,30-20
              

            
            	
              
                - Disegno di legge n. 1417 - Decreto-legge n. 52, superamento ospedali psichiatrici giudiziari (Voto finale entro il 1° maggio) (Scade il 31 maggio)
              

              
                - Eventuale seguito argomenti non conclusi
              

              
                - Disegno di legge n. 112 - Responsabilità disciplinare dei magistrati
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          Gli emendamenti ai disegni di legge n. 1417 (Decreto-legge n. 52, superamento ospedali psichiatrici) e n. 112 (Responsabilità disciplinare dei magistrati) dovranno essere presentati entro le ore 13 di martedì 22 aprile.
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          Il termine per la presentazione di emendamenti al disegno di legge n. ... (Decreto-legge n. 16, Enti locali) sarà stabilito in relazione ai tempi di trasmissione dalla Camera dei deputati.
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                - Disegno di legge n. ... - Decreto-legge n. 34, rilancio occupazione (Ove approvato dalla Camera dei deputati) (Scade il 19 maggio)
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                - Interrogazioni a risposta immediata ai sensi dell'articolo 151-bis del Regolamento
              

            
          

        

        
          Gli emendamenti al disegno di legge n. 1413 (Decreto-legge n. 47, emergenza abitativa) dovranno essere presentati entro le ore 13 di lunedì 5 maggio.
        

        
          Il termine per la presentazione di emendamenti al decreto-legge n. 34 (Rilancio occupazione) sarà stabilito in relazione ai tempi di trasmissione dalla Camera dei deputati.
        

        
          
            	
              
                Martedì
              

            
            	
              
                13
              

            
            	
              
                maggio
              

            
            	
              
                pom.
              

            
            	
              
                h. 16,30-20
              

            
            	
              
                - Disegno di legge n. ... - Decreto-legge n. 36, tossicodipendenze (Ove approvato dalla Camera dei deputati) (Scade il 20 maggio)
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          Il termine per la presentazione di emendamenti al decreto-legge n. 36 (tossicodipendenze) sarà stabilito in relazione ai tempi di trasmissione dalla Camera dei deputati.
        

        
          Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 1164

          (Ratifica Accordo Italia-Francia realizzazione linea ferroviaria Torino-Lione)

          (9 ore, escluse dichiarazioni di voto)
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          (Decreto-legge n. 25, avvalimento esercizio attività Banca d'Italia)

          (10 ore, escluse dichiarazioni di voto)
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          Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. ...

          (Decreto-legge n. 16, Enti locali)

          (7 ore, escluse dichiarazioni di voto)
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          Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 1413

          (Decreto-legge n. 47, emergenza abitativa)

          (10 ore, escluse dichiarazioni di voto)
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          Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. ...

          (Decreto-legge n. 34, rilancio occupazione)

          (7 ore, escluse dichiarazioni di voto)
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          Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. ...

          (Decreto-legge n. 36, tossicodipendenze)

          (7 ore, escluse dichiarazioni di voto)
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          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, vorrei proporre un'alternativa al calendario da lei appena letto. Chiedo, in particolare, che il disegno di legge n. 948-B recante modifica dell'articolo 416-ter del codice penale venga spostato quanto meno di qualche giorno, al fine di consentire al Senato di porre rimedio a quanto avvenuto e modificato alla Camera dei deputati. Con esattezza, si chiede di spostare l'esame del provvedimento alla seduta pomeridiana di lunedì 28, a partire dalle ore 15,30.
        

        
          Per quanto riguarda il Documento di economia e finanza, si chiede che vengano rispettati i tempi previsti dal Regolamento, in particolare, dall'articolo 125-bis che recita «La 5a Commissione permanente riferisce con apposita relazione all'Assemblea entro venti giorni dal deferimento». Ciò significa entro venti giorni da quando il DEF è arrivato in Commissione. Signor Presidente, ad oggi, il DEF non è arrivato in Commissione.
        

        
          Ritengo, quindi, che anticipare i tempi sia assolutamente sbagliato, poco corretto e poco rispettoso nei confronti, prima di tutto, dei colleghi e dei membri della Commissione, ma anche e soprattutto nei confronti dei cittadini. (Applausi dal Gruppo M5S). Il DEF non tratta infatti solamente ed esclusivamente degli 80 euro che il signor Renzi ha detto di voler dare ad una parte di italiani, ma parla di tante altre questioni molto più importanti.
        

        
          Il Presidente del Senato si sta quindi prendendo una responsabilità non di poco conto. E qui, signor Presidente, la anticipo, perché è vero che il secondo comma del citato articolo dice «salvo i più brevi termini stabiliti dal Presidente», lasciando quindi la facoltà, come in questo caso, al Presidente del Senato di apporre delle modifiche, ma non è assolutamente accettabile che il Presidente Senato si prenda delle responsabilità sulla pelle degli italiani. L'unico caso precedente a questa operazione è avvenuto con il Governo Monti. Quindi, è sempre più chiaro - e gli italiani devono capirlo e saperlo - che il Governo Renzi è assolutamente la fotocopia del Governo Monti. (Applausi dal Gruppo M5S e FI-PdL XVII).
        

        
          Si chiede, quindi, che l'esame del DEF inizi la settimana successiva, con esattezza nella seduta pomeridiana di giovedì 24 aprile.
        

        
          Come richiesto più volte, signor Presidente, chiediamo che quest'Aula lavori anche venerdì, sabato e lunedì. Pertanto, mi accingo a chiedere di riformulare il calendario, secondo il criterio di buonsenso che il Movimento 5 Stelle da sempre applica, chiedendole di inserire nel calendario, a partire dalla seduta antimeridiana di venerdì 11 aprile, per l'esattezza alle ore 8,30, la discussione della mozione di sfiducia nei confronti del ministro del lavoro Poletti e, sempre nella seduta pomeridiana di venerdì 11 aprile, con inizio alle ore 15,30, la mozione di sfiducia nei confronti del ministro dello sviluppo economico Guidi. Nella seduta antimeridiana di sabato 12 aprile, con inizio alle ore 8, chiedo inoltre di inserire la mozione di censura nei confronti del sottosegretario alla cultura Barraciu, e chiedo di impegnare quest'Aula anche nella seduta pomeridiana della stessa giornata, alle ore 18, nell'esame della mozione di censura nei confronti del vice ministro dell'interno Bubbico.
        

        
          Chiediamo poi, lasciando libero il lunedì, cosicché tutti i colleghi possano lavorare sul territorio, di discutere nella settimana successiva, occupando soltanto il fine settimana, nella seduta antimeridiana di venerdì 18 aprile, la mozione di censura nei confronti del sottosegretario De Filippo.
        

        
          Inoltre, sempre perché il Movimento 5 Stelle vuole fare le cose con buonsenso, ricordo che è stata presentata una mozione di sfiducia nei confronti del ministro Lupi, depositata l'11 marzo 2014. Ritengo pertanto opportuno, visto che il Ministro verrà a riferire per il question time giovedì 17 aprile, anticipare l'esame di questa mozione di sfiducia, onde evitare questo spreco di tempo. L'Assemblea si pronunci dunque prima sulla mozione di sfiducia nei confronti del ministro Lupi. A questo punto chiedo di occupare quanto meno la seduta antimeridiana di lunedì 14 aprile, eventualmente alle ore 18, in modo tale che tutti i colleghi possano partecipare.
        

        
          Signor Presidente, ritengo che il Movimento 5 Stelle, e tutti i cittadini, non baratteranno mai, con nessun partito presente all'interno di questa Assemblea, la discussione della mozione MUOS, così come richiesto dal presidente del Gruppo del PD, Zanda. (Applausi dal Gruppo M5S). La mozione sul MUOS deve essere discussa e chiediamo che venga inserita in calendario nella seduta antimeridiana di giovedì 17. Ripeto, nessuna merce di scambio: il Movimento 5 Stelle non fa nessun accordo con questi partiti. Ricordatevelo! (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Signor Presidente, mi limiterò a fare una richiesta singola e semplice, che mi permetterò però di motivare. Nella proposta di calendario ora avanzata all'Aula c'è questa (secondo noi) forzatura di imporre nella giornata del 17 aprile l'inizio della discussione sul DEF.
        

        
          Rispetto a questo, premesso che stiamo parlando di un documento che non è ancora arrivato all'attenzione della nostra Aula, e neanche della 5a Commissione, possiamo anche intuire che le richieste del Governo di accelerare i tempi su questo provvedimento siano legate ad alcune particolari sensibilità che vogliono comunque rappresentare alcuni spazi che il Governo si sta prendendo rispetto alla base elettorale. Ma non solo: ci sono delle cose che possono essere anche condivisibili, tanto è vero che nella discussione i Gruppi non hanno comunque posto termini ostativi alla discussione del DEF, nel momento in cui le Commissioni avessero almeno finito la loro discussione.
        

        
          Signor Presidente, a me sembra che il concetto sia chiaro: visto che il DEF non è rappresentato unicamente dalla questione degli 80 euro, ma è un documento complesso che ha molti contenuti, che indubbiamente dovrebbe interessare tutti i senatori e che indubbiamente ha un interesse esteso per tutte le categorie e per tutto il territorio, si abbia almeno il tempo di discuterlo.
        

        
          Si tenga presente che questa sarebbe la prima volta, ad esclusione di una unica volta in cui vi sono state compressioni di tempi (evidentemente dovute alla presenza di un'ampia maggioranza). Mi riferisco al Governo Monti, quando il DEF è stato approvato in maniera inusitatamente breve.
        

        
          La proposta che abbiamo formulato era quella di lasciare che le Commissioni discutano facendo un richiamo agli spazi regolamentari, che prevedono venti giorni di tempo perché la Commissione si esprima. A noi è sembrato veramente improprio che il Presidente, utilizzando una sua riserva, abbia voluto tradurre una sua responsabilità generale verso l'Assemblea in una sua responsabilità politica, affermando che questo termine a lui non andava bene e che doveva comunque assicurare alla maggioranza l'esame in Aula del provvedimento il 17 aprile; per questo, quindi, ha tagliato anche i tempi della discussione in Commissione.
        

        
          Signor Presidente, lascio a tutti i colleghi la determinazione personale nel valutare, ad oggi, prima ancora che il DEF sia stato presentato in Senato, se esso possa essere esaminato in quattro giorni, compresi i lavori di Commissione, oppure se anche per una questione di dignità del Parlamento il DEF abbia bisogno di uno spazio di discussione e di approfondimento. Peraltro, sottolineo - come ricordato dal senatore Ferrara nella Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari - che la discussione del DEF è parallela alla Camera e al Senato; quindi, la contemporaneità consente spazi e tempi per svolgere una discussione sensata e non riprodotta in poche parole in Commissione e con una forzatura per l'Assemblea.
        

        
          Pertanto, signor Presidente, considerato il calendario precedentemente stabilito, propongo di verificare la disponibilità dell'Assemblea ad esaminare, in deroga a quanto da lei proposto, il DEF nella seduta pomeridiana di giovedì 24 aprile e conseguentemente a rimodulare il calendario su tale data. (Applausi dal Gruppo LN-Aut e del senatore Mario Ferrara).
        

        
          PALMA (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PALMA (FI-PdL XVII). Signor Presidente, ho ascoltato con attenzione l'intervento svolto dal senatore Santangelo e non comprendo la ragione per la quale non si possa lavorare anche la domenica, atteso che l'unico che ebbe a riposarsi la domenica ne aveva ben donde, in quanto il lavoro svolto nei primi sei giorni della settimana era stato sicuramente più impegnativo di quello che occupa normalmente noi, nei lavori parlamentari.
        

        
          Ciò detto, signor Presidente, ho ascoltato che sarebbe stato inserito in calendario, in una data non precisata, il disegno di legge che reca «Modifica dell'articolo 416-ter del codice penale, in materia di scambio elettorale politico-mafioso».
        

        
          PRESIDENTE. Infatti, il provvedimento di «Modifica dell'articolo 416-ter del codice penale, in materia di scambio elettorale politico-mafioso» - come ho già detto - è stato inserito nel calendario dei lavori di questa settimana.
        

        
          CALIENDO (FI-PdL XVII). Quando?
        

        
          PRESIDENTE. Questo ovviamente dipende anche dai nostri lavori.
        

        
          In calendario è prevista la votazione della mozione n. 214 su iniziative a sostegno dei territori confinanti con la Svizzera, che abbiamo testé svolto, e l'esame di un disegno di legge. Tra breve, le saprò precisare meglio, ma comunque quel provvedimento è previsto ad horas (penso già per domani).
        

        
          PALMA (FI-PdL XVII). Signor Presidente, io ho un problema molto semplice, in ordine al quale chiedo lumi alla Presidenza. Oggi, in 2a Commissione permanente, abbiamo concluso la discussione generale, ed è stato fissato il termine per la presentazione degli emendamenti per domani mattina, alle ore 9, con l'intenzione di votarli domani stesso; noi, però, non possiamo votare gli emendamenti, salvo una procedura d'urgenza, in assenza dei pareri delle Commissioni 1a e 5a. Per tale motivo chiedevo se era stato calendarizzato il giorno, perché in ragione di questo posso regolamentare i lavori di Commissione.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Palma, se mi dà modo di parlare, sarò più preciso e dettagliato.
        

        
          PALMA (FI-PdL XVII). La ringrazio, però mi risolva il problema a monte, perché non vorrei che poi qualcuno - per così dire - si dolesse.
        

        
          PRESIDENTE. Lei ha fissato il termine per la presentazione degli emendamenti per domani mattina, alle ore 9. Il calendario di questa settimana - che non avevo letto nel dettaglio perché era già stato fissato - prevede la votazione finale della mozione n. 214, su iniziative a sostegno dei territori confinanti con la Svizzera, che abbiamo poc'anzi svolto; ora stiamo per passare al disegno di legge n. 733 e connessi (ammissione reclutamento delle Forze armate); è poi prevista la discussione del disegno di legge n. 1164 (ratifica accordo Italia-Francia realizzazione linea ferroviaria Torino-Lione). Inoltre, ci sono i documenti definiti dalla Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari, prevedibilmente la modifica dell'articolo 416-ter del codice penale e la mozione presentata dal senatore Santangelo ed altri per la revoca della nomina nei confronti del sottosegretario Del Basso De Caro. È presumibile che questo avvenga giovedì mattina. Siccome la discussione sulla mozione mi pare che abbia una sua rilevanza, il termine che lei ha posto quindi è assolutamente compatibile con questo calendario, e anche i pareri che devono essere espressi.
        

        
          Posto che è martedì, ore 17,20, la mia previsione, salvo eventi che verificheremo in corso d'opera, è che sia giovedì mattina presumibilmente: dipende dalla durata delle altre discussioni.
        

        
          PALMA (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PALMA (FI-PdL XVII). Presidente, per essere chiari, la Presidenza è quindi dell'idea che la Commissione giustizia può votare gli eventuali emendamenti al disegno di legge sull'articolo 416-ter domani anche in assenza dei pareri della Commissione bilancio e della Commissione affari costituzionali? Questo è il punto. Se la Presidenza mi dice sì, io eseguo.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza dà conto del calendario approvato nella Conferenza dei Capigruppo. Sono stato più preciso nel dare l'ordine dei provvedimenti che erano già noti all'Assemblea e, secondo una ragionevole previsione, quello che lei ha detto è assolutamente compatibile, a meno che le discussioni sugli altri provvedimenti siano così rapide che potrebbero sorprendere lei impreparato nella votazione: non credo. Devo anche fare una valutazione sulla base delle previsioni.
        

        
          Ritengo che quel provvedimento possa essere votato giovedì mattina, salvo una durata più rapida. A quel punto, se gli altri provvedimenti avessero un decorso più rapido, ci fermeremo e discuteremo dello stato dell'arte. Però credo che lei possa procedere secondo i suoi auspici.
        

      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Saluto i ragazzi dell'Istituto tecnico e tecnologico statale «Marie Curie» di Ponticelli-Napoli. Li salutiamo anche se credo che stiano ora proseguendo la visita negli altri ambiti del Senato.
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione sulle proposte di modifica del calendario dei lavori dell'Assemblea
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione delle proposte di modifica del calendario dei lavori dell'Assemblea.
        

        
          Partiamo dalla proposta di modifica complessiva avanzata dal senatore Santangelo, che è la più distante dal calendario dei lavori approvato dalla Conferenza dei Capigruppo. Il senatore Santangelo ha fatto una serie di proposte. Egli propone in primo luogo di spostare al 28 aprile la discussione del disegno di legge sul voto di scambio e di spostare al 24 aprile l'esame del DEF; ha poi fatto una lunga serie di proposte di revoca di deleghe a Sottosegretari o di sfiducia a Ministri per l'11, 12, 14, 17 e 18 aprile, che riguardano una serie nutrita di membri del Governo.
        

        
          Metto ai voti la proposta di modifica del calendario dei lavori dell'Assemblea, avanzata dal senatore Santangelo.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Anticipo il collega Petrocelli nel chiedere la controprova, più che altro perché le porte erano aperte e c'erano delle persone che stavano salendo le scale.
        

        
          PRESIDENTE. Il risultato è palese, però procediamo alla controprova, perché si perde più tempo a non farla che a farla. Ma non ce n'era alcuna necessità.
        

        
          Ordino la chiusura delle porte. Procediamo alla controprova mediante procedimento elettronico.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Il senatore Volpi invece proponeva che il Documento di economia e finanza venga discusso il 24 aprile.
        

        
          Metto ai voti la proposta di modifica del calendario dei lavori dell'Assemblea, avanzata dal senatore Volpi.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Chiediamo la controprova.
        

        
          PRESIDENTE. Ordino la chiusura delle porte. Procediamo alla controprova mediante procedimento elettronico.
        

        
          Non è approvata.
        

      

      
        

        

        
          Discussione dei disegni di legge:
        

        
          (733) AMATI ed altri. - Modifica all'articolo 635 del codice dell'ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, e altre disposizioni in materia di parametri fisici per l'ammissione ai concorsi per il reclutamento nelle Forze armate, nelle Forze di polizia e nel Corpo nazionale dei vigili del fuoco
        

        
          (615) CARDIELLO ed altri. - Modifiche al codice dell'ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, in materia di abbassamento dei limiti di altezza per l'ammissione ai concorsi per il reclutamento nelle Forze armate (ore 17,25)
        

        
          Approvazione, con modificazioni, del disegno di legge n. 733
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione dei disegni di legge nn. 733 e 615.
        

        
          La relazione è stata già stampata e distribuita. Chiedo alla relatrice se intende integrarla.
        

        
          AMATI, relatrice. Signor Presidente, onorevoli colleghi, discutiamo oggi il disegno di legge n. 733, con il quale si propone la modifica dell'articolo 635 del codice dell'ordinamento militare per l'ammissione ai concorsi per il reclutamento nelle Forze armate, nella Polizia, nei Corpi dei vigili del fuoco.
        

        
          Si tratta di un disegno di legge assai semplice che in realtà rimuove un ostacolo considerato da molte ragazze e da molti ragazzi un impedimento vero alla speranza di futuro. Diamo così applicazione piena all'articolo 3 della Carta costituzionale, dov'è scritto che è compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli che, limitando di fatto la libertà e l'uguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana.
        

        
          La disciplina vigente per l'accesso ai concorsi per il reclutamento si basa infatti esclusivamente su un dato fisico quale l'altezza, definendo così in concreto un ostacolo di ordine normativo. Si evidenzia una discriminazione che non tiene conto della complessità della struttura fisica del soggetto, discriminazione che però può anche colpire la sfera emotiva in modo ingiustificato. Le limitazioni fisiche infatti vengono percepite da molti - a ragione - come un limite personale, un difetto di cui non si ha colpa, che però si pone ad ostacolo insormontabile di programmi e progetti futuri per la vita.
        

        
          Fino ad oggi il limite d'accesso è per gli uomini l'altezza minima di un metro e sessantacinque centimetri e per le donne di un metro e sessanta secondo il decreto n. 411 del 1987, modificato dal decreto n. 112 del 2000; normativa oggi contenuta nell'articolo 587 del testo unico delle disposizioni regolamentari in materia di ordinamento militare di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 90 del 2010.
        

        
          È bene ricordare peraltro che nel sistema in vigore fino al 2007 per le Forze armate, quando ancora vigeva la leva obbligatoria, tale limite risultava comunque di un metro e cinquanta, ed è ancora significativo tener presente che mentre si guarda all'Europa come punto di riferimento per ogni politica, fino ad oggi non si è inteso prendere in considerazione alcuna il fatto che nei principali Paesi europei, quelli con maggiori spese in campo militare, questo limite da tempo è assai superato.
        

        
          Ricordo in particolare che in Inghilterra i limiti di altezza previsti per gli uomini e le donne ugualmente, risultano di un metro e quarantotto per l'Esercito, di un metro e cinquantuno per la Marina e che non è previsto alcun limite in quasi tutte le specialità dell'Aeronautica, così come in Francia, il limite di altezza va compreso tra uomini e donne ugualmente tra un metro e cinquantatré e i due metri.
        

        
          Lo spirito del disegno di legge risulta evidentemente, dunque, quello di rimuovere le limitazioni imposte, eliminando una discriminazione tra giovani uomini e giovani donne, in un momento storico dove le difficoltà per l'occupazione sono tali che non è il caso di porre altre barriere a quelle imposte dalla crisi.
        

        
          L'arruolamento nelle Forze armate, nella Polizia, nei Vigili del fuoco resta peraltro un'aspirazione che molti valutano non solo per quanto attiene le personali necessità lavorative. Esso risponde anche ad una tensione morale legata al desiderio di voler essere sostegno e contributo diretto alla difesa del Paese, alla tutela della nostra gente, esposta alle situazioni di maggior pericolo quali la sicurezza nelle nostre città e il supporto concreto nei contesti legati ai pericoli di disastro ambientale affrontati in ambito di protezione civile.
        

        
          Ricordo poi che, nella scorsa legislatura, la Camera dei deputati aveva già approvato a larghissima maggioranza (475 voti favorevoli, 2 contrari e solo 7 astenuti) nel maggio 2012 un testo molto simile a quello che oggi mi auguro andremo finalmente ad approvare. Allora il Senato non riuscì a completare l'iter del provvedimento per lo scioglimento anticipato della XVI legislatura. Per questo si è ritenuto di ripresentare il disegno di legge n. 733, con un testo, peraltro, votato all'unanimità in Commissione già nel settembre scorso.
        

        
          Oggi, eliminando il limite d'altezza, introduciamo dunque un parametro che tiene in considerazione la più generale idoneità fisica ed affidiamo ad un regolamento, da approvare in tempi brevi, la definizione dei criteri di valutazione della massa metabolicamente attiva dei soggetti interessati al concorso; regolamento, questo, che dovrà essere definito su proposta dei Ministri della difesa, dell'interno, dell'economia e delle finanze, delle politiche agricole e forestali, di concerto con i Ministri delle pari opportunità e della salute, in modo da poter valutare in omogeneità gli aspetti, pur diversificati, delle varie tipologie di accesso.
        

        
          Se arriveremo all'approvazione finale di questo atto potremo finalmente rispondere in modo positivo alle centinaia e centinaia di giovani che ci interrogano quotidianamente - di tali richieste credo tutti noi ne abbiamo le caselle di posta elettronica piene - e che chiedono che le istituzioni della Repubblica rispondano più celermente alle loro giuste esigenze. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          DI BIAGIO (PI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DI BIAGIO (PI). Signor Presidente, colleghi, la materia oggetto dei provvedimenti all'esame solleva una serie di questioni che, a mio parere, meritano di essere ulteriormente approfondite presso la Commissione di competenza.
        

        
          Nel caso specifico si ritiene indispensabile acquisire una dettagliata relazione tecnica della Commissione bilancio in considerazione degli oneri correlati alla previsione da introdurre, in sostituzione dei vigenti limiti, e ai parametri indicati nel testo all'esame. Pertanto, voglio formulare una richiesta di sospensiva dell'iter al fine di legittimare un rinvio in Commissione del testo. Ritengo infatti siano stati trascurati alcuni aspetti di configurazione degli oneri derivanti dall'attuazione della norma, che, in un momento delicato come quello attuale, non possiamo permetterci di tralasciare.
        

        
          Con l'entrata in vigore delle nuove disposizione si andrebbe a innescare un meccanismo di necessario riadeguamento degli strumenti e delle attrezzature attualmente utilizzate. Non voglio entrare nello specifico, citando strumentazioni particolarmente tecniche, ma ritengo che sia opportuno comprendere alcuni aspetti conseguenti all'attuazione della norma. In primis, la necessità di acquisire nuovi strumenti per le misurazioni, con relativo materiale di consumo e contratto di manutenzione. Poi avrebbe una forte ricaduta sul piano economico la necessità di dover addestrare o formare, ovvero reperire in outsourcing, il personale idoneo all'utilizzo della predetta strumentazione.
        

        
          L'incremento dei costi sarebbe inoltre legato anche all'aumento significativo del numero dei candidati nei concorsi, a fronte, peraltro, di reclutamenti sempre più ridotti, in ragione delle ben note riduzioni dei posti messi a concorso, per il ridimensionamento di fondi assegnati alla Difesa e per le riduzioni organiche previste dalla legge n. 244 del 2012.
        

        
          Inoltre, dovrebbe essere considerato un onere indiretto, quello connesso con il presumibile ingenerarsi di contenziosi legati ai parametri di riferimento che saranno adottati con le previste tabelle.
        

        
          Queste sono soltanto alcune delle variabili che verrebbero direttamente coinvolte dall'attuazione della norma.
        

        
          Sono sempre stato dell'opinione che la norma possa e debba essere adeguata progressivamente all'evoluzione dei tempi e debba essere funzionale alle rinnovate esigenze dell'amministrazione. In questo caso, però, ci si trova dinanzi ad uno scenario normativo ben diverso, caratterizzato più dall'urgenza di far fronte alle rinnovate esigenze occupazionali, che alle reali esigenze delle Forze armate, limitando le dinamiche di accesso a questo comparto ad una semplice questione di potenziale occupazione e trascurando variabili importanti come la passione e la predisposizione, anche fisica, di un giovane.
        

        
          Sappiamo bene che non ci possiamo permettere di schiacciare sotto il peso di nuove, per quanto condivisibili, istanze sociali un sistema ben rodato e complesso come quello della sicurezza del Paese. Non dobbiamo neanche trascurare il fatto che determinati parametri, attualmente previsti dalla norma, sono riconosciuti a livello internazionale e legittimati dai consessi internazionali cui l'Italia appartiene. Pertanto, ben prima di procedere ad una così significativa evoluzione normativa, dobbiamo avere la certezza dei costi e dei potenziali benefici che questa potrà portare.
        

        
          Con ciò voglio dire in maniera molto chiara che non intendo assolutamente esprimere un giudizio di merito sull'articolato lavoro svolto dalla Commissione, che rispetto e apprezzo; sono però convinto che le stesse colleghe firmatarie, nonché la relatrice, non avranno nessuna remora rispetto alla mia richiesta. Pertanto, desidero esprimere profondo rispetto per i colleghi firmatari dei disegni di legge, ma ritengo che un doveroso approfondimento su taluni aspetti degli stessi non potrà che dare maggiore attenzione e peso agli stessi, fornendo quegli elementi di chiarezza a 360 gradi che ogni intervento di modifica normativa dovrebbe necessariamente evidenziare.
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto a una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Saluto gli studenti e i docenti del Liceo delle scienze umane «Emanuele Gianturco» di Potenza, che stanno seguendo i nostri lavori. Benvenuti al Senato. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione dei disegni di legge

          nn. 733e 615 (ore 17,36)
        

        
          PRESIDENTE. Sulla questione sospensiva formulata dal senatore Di Biagio può intervenire un oratore per Gruppo per non più di dieci minuti.
        

        
          MARTON (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARTON (M5S). Signor Presidente, noi ci opponiamo assolutamente alla richiesta del senatore Di Biagio, in quanto l'argomento è già stato trattato in Commissione. Non c'è alcuna certezza che abbassare i limiti incrementi automaticamente il numero degli iscritti: lo si può presupporre, ma non ve ne è sicuramente certezza. Ritengo inoltre che occorra dare una garanzia alle persone che ce lo hanno chiesto: tantissime persone, infatti, ci scrivono domandandoci di dar loro un'opportunità e affinché si possano abbassare questi limiti che, come ha detto la relatrice, sono già decisamente più bassi in tutta l'Europa.
        

        
          Credo quindi che sia ora di finirla di prendere in giro i cittadini, di dire da una parte che si vuole il loro bene, mentre dell'altra parte si fanno queste cose, dicendo sempre bugie ed evitando di discutere in Aula. Ci opponiamo quindi assolutamente a questa richiesta di sospensiva. (Applausi dal Gruppo M5S e dei senatori Battista, Orellana e Pegorer).
        

        
          VATTUONE (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          VATTUONE (PD). Signor Presidente, anche io ho ascoltato con attenzione le osservazioni del collega Di Biagio, che riguardano però tutte questioni che sono state affrontate nel corso del dibattito in Commissione, in cui sono stati presentati ben due disegni di legge, accorpati insieme. Tra l'altro, è stato recuperato un lavoro svolto nella precedente legislatura; sono state introdotte alcune norme di garanzia, proprio a seguito della discussione che c'è stata. Nelle more dell'entrata in vigore delle nuove disposizioni ci sarà un regolamento, quindi le nuove disposizioni non saranno esecutive al momento dell'entrata in vigore della legge. Vi è, inoltre, un'aspettativa nel Paese, come è stato ricordato.
        

        
          Quindi, alla luce anche di tutto il dibattito che si è svolto (il senatore Di Biagio non c'era, ma peraltro egli dà un ottimo contributo da quando è entrato a far parte della Commissione difesa, fattivo e collaborativo, nel lavoro che svolge sui temi della difesa) e alla luce di queste considerazioni, chiederei al senatore Di Biagio di ritirare questa richiesta di sospensiva e di non insistere, proprio perché le norme introdotte nel disegno di legge in esame approdano in Aula dopo un lavoro di un anno, recuperando anche il lavoro fatto nella precedente legislatura, che è stato approvato all'unanimità dalla Commissione. Ritengo pertanto che sarebbe veramente inutile proseguire con un ulteriore approfondimento in Commissione, che peraltro era già stato fatto.
        

        
          Siamo quindi contrari, ma chiederei al presentatore, vista la collaborazione che esiste nell'ambito della Commissione difesa, di ritirare la richiesta di sospensiva. (Applausi del senatore Marton).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Di Biagio, è stato invitato a riflettere.
        

        
          DI BIAGIO (PI). Signor Presidente, prendo atto della decisione dell'Assemblea ed anche dell'articolato dibattito che ne è scaturito, segnale chiaro della delicatezza della tematica e della presenza di qualche condivisa criticità.
        

        
          In ragione di questi aspetti, non posso che confermare la mia posizione in merito al provvedimento, che rimane quella di una profonda personale perplessità, condizionata dall'esigenza di avere ulteriori chiarimenti che mi auguro vengano legati al regolamento attuativo di cui al provvedimento.
        

        
          Senza queste ulteriori informazioni, ritengo imprescindibile l'ipotesi di un mio personale avviso contrario sul provvedimento. Ritiro tuttavia la proposta di sospensiva.
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione generale.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Pegorer. Ne ha facoltà.
        

        
          PEGORER (PD). Signor Presidente, ho chiesto di intervenire per svolgere alcune brevi riflessioni sul testo del provvedimento al nostro esame che, seppure di contenuto alquanto specifico, assume un'importanza particolare per moltissimi nostri concittadini che attendono da tempo la possibilità di far parte delle nostre Forze armate e delle stesse Forze di sicurezza a ordinamento militare.
        

        
          Come già precisato dalla relatrice, il disegno di legge interviene a modificare l'attuale disciplina relativa ai requisiti di altezza minima per l'ammissione ai concorsi di reclutamento del personale delle Forze armate e per l'accesso ai ruoli del personale delle Forze di polizia a ordinamento militare e civile e del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco. In particolare, per le nostre Forze armate la disciplina ora vigente prevede, in ordine al requisito dell'altezza richiesto per l'immissione a ruolo dei volontari di truppa il limite minimo di 165 centimetri per gli uomini e 161 centimetri per le donne.
        

        
          La nuova disciplina proposta sostituisce quindi l'attuale requisito dell'altezza con un diverso parametro volto a considerare la più generale idoneità fisica del candidato per lo svolgimento del servizio, rimuovendo così un criterio selettivo che appare ormai da diverso tempo ingiustificato, soprattutto nei confronti del personale femminile.
        

        
          Si opera altresì un'azione tesa a meglio corrispondere alle attuali esigenze delle nostre Forze armate, dando in tale modo soluzione ad una situazione discriminatoria oggi esistente che per molti presenta profili di incostituzionalità.
        

        
          È utile qui ricordare che nel 2004, dieci anni fa, il Parlamento ha radicalmente modificato la struttura delle nostre Forze armate, decretando, a partire dal 1° gennaio 2005 il superamento della leva obbligatoria e l'adozione del modello professionale. Si è trattato di una riforma evidentemente indotta dalle mutate esigenze operative e strategiche che richiedevano uno strumento militare più snello, più flessibile, altamente specializzato ed in grado di integrarsi con le nostre forze alleate sia in ambito NATO che di Unione europea.
        

        
          Il passaggio al modello professionale per la nostra difesa ha comportato fra l'altro l'obbligo di investire di più nella formazione e nell'addestramento, con l'obiettivo di consolidare la figura di un professionista in divisa inserito a pieno titolo in una organizzazione efficiente e moderna, aperta al rapporto con la società civile.
        

        
          Da questo punto di vista, quanto realizzato dai nostri connazionali in armi in scenari complessi e difficili in molte parti del mondo è testimonianza della strada fin qui percorsa dalle nostre Forze armate. È del tutto evidente, quindi, che uno strumento militare moderno e tecnologicamente avanzato richiede, per l'appunto, professionalità specifiche diversificate e di livello estremamente elevato e credo, signor Presidente, che nessuno possa ritenere che la professionalità, così come la disponibilità al sacrificio e all'impegno a servire il Paese possano essere misurate in centimetri.
        

        
          Sono quindi del parere che l'approvazione di questo provvedimento costituisce un passo decisamente importante al fine di favorire un ulteriore processo di qualificazione e modernizzazione delle nostre Forze armate, oltre che rimuovere una situazione di discriminazione specialmente per le aspiranti all'arruolamento nelle Forze armate.
        

        
          Sono queste le ragioni che hanno indotto diversi parlamentari del PD, in questa come nella scorsa legislatura, a presentare una specifica proposta di legge. Voglio perciò ribadire che il fine di questo provvedimento è quello di consentire l'accesso alle carriere citate allargando la platea dei candidati, ma salvaguardando allo stesso tempo - e non poteva essere altrimenti - le esigenze di funzionalità e di efficienza dello strumento militare.
        

        
          Segnalo infine il positivo confronto di merito che ha distinto i lavori della 4a Commissione in ordine a questo disegno di legge di iniziativa parlamentare (sottolineo: di iniziativa parlamentare). Una discussione che ha potuto utilizzare e fare proprio anche lo stesso approfondito lavoro svolto nella precedente legislatura dalla Camera dei deputati, che aveva approvato nel maggio 2012 un provvedimento analogo.
        

        
          In conclusione, il testo posto all'attenzione dell'Aula tiene quindi conto del fatto che l'eliminazione del limite di altezza non pregiudica in alcun modo lo svolgimento dei compiti di istituto delle nostre Forze armate; né sussistono pregiudizi all'opportunità di prevedere requisiti omogenei per l'arruolamento tra le Forze armate, la Polizia a ordinamento militare e gli stessi Vigili del fuoco. (Applausi dal Gruppo PD e del senatore Marton).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Battista. Ne ha facoltà.
        

        
          BATTISTA (Misto). Signor Presidente, oggi siamo riuniti per discutere un disegno di legge che potrebbe cambiare l'accesso alle carriere militari; un disegno di legge approvato all'unanimità in Commissione difesa, che auspichiamo possa vedere finalmente la luce in tempi brevi.
        

        
          Questo testo è volto a modificare l'articolo 635 del codice dell'ordinamento militare in materia dei cosiddetti parametri fisici di reclutamento nelle Forze armate e di polizia. L'obiettivo del disegno di legge è molto semplice: cancellare una volta per tutte i requisiti minimi di altezza per il reclutamento del personale delle Forze armate e per l'accesso ai ruoli del personale delle Forze di polizia ad ordinamento militare e civile e del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco. Requisiti che, attualmente, vietano l'accesso agli uomini più bassi di 1,65 metri e alle donne la cui statura non supera 1,61 metri. Peraltro, l'altezza non eccessiva sarebbe già richiesta oggi come requisito per prestare servizio in particolari reparti, come ad esempio i carristi e i paracadutisti.
        

        
          Dunque, si sostituirebbe l'attuale requisito dell'altezza per l'accesso alle carriere iniziali delle Forze armate e di Polizia con un diverso parametro, che tenga in considerazione la più generale idoneità fisica del candidato allo svolgimento del servizio. Negli ultimi anni abbiamo assistito ad un processo di trasformazione progressiva dello strumento militare, sino ad arrivare ad un sistema professionale, con la conseguente sospensione delle chiamate per lo svolgimento del servizio di leva e l'introduzione in Italia del servizio militare femminile.
        

        
          Il mutato contesto macroeconomico e le nuove prospettive in cui si inquadra l'azione dello strumento militare comportano la necessità di fare il punto sugli attuali meccanismi di reclutamento e sulle relative regolamentazioni. Sempre di più, infatti, si ravvisa l'esigenza che le procedure di reclutamento siano innanzitutto pensate al fine di garantire efficacemente metodi di selezione meritocratici e che siano quindi coerenti con i nuovi scenari di riferimento in cui opera lo strumento militare. Appare opportuno sottolineare che nei concorsi che si sono svolti negli ultimi anni è stato possibile registrare una considerevole partecipazione, con un altissimo numero di domande pervenute per i vari concorsi di volontari. Ciò significa che vi è sicuramente un rinnovato interesse, nel mondo giovanile, verso l'universo in divisa.
        

        
          Inoltre, sempre più importante risulta la necessità di disporre di personale giovane, idoneo ad espletare incarichi ad elevata connotazione operativa e di specializzazione, per evitare un precoce invecchiamento del ruolo, con negativi riflessi anche sull'impiego del personale.
        

        
          Ritengo inoltre che sia giunto il momento di adeguarsi ai parametri in vigore negli altri Paesi europei. La disciplina vigente nel Regno Unito, in Germania e in Francia prevede limiti di altezza più bassi di quelli attualmente in vigore in Italia. In particolare, in Francia il limite minimo di statura, identico per uomini e donne, è di metri 1,5 per l'Esercito, mentre si differenzia tra uomini e donne per la Marina e l'Aeronautica, dove sono previsti limiti più elevati. In Germania il limite minimo è di metri 1,55; nel Regno Unito è previsto il limite di metri 1,48 per l'Esercito e di metri 1,51 per la Marina.
        

        
          Dunque, il criterio predominante per valutare l'accesso alla carriera militare di un giovane non può e non deve essere un requisito fisico a scapito della competenza e della preparazione, che non si misurano certamente in altezza.
        

        
          Basta dunque ai limiti minimi d'altezza per Forze armate, Fiamme gialle, Polizia e Vigili del fuoco. Questo disegno di legge rappresenta sicuramente una piccola rivoluzione che ha in sé l'intento democratico di garantire i diritti costituzionali di coloro i quali vorrebbero impegnarsi nel settore della difesa e servire il proprio Paese.
        

        
          Concludo affermando che l'approvazione di questa legge assume una valenza del tutto particolare in un momento storico oggettivamente difficile come quello che sta attraversando l'Italia: attualmente abbiamo un tasso di disoccupazione giovanile tra i più elevati in Europa assieme a Grecia e Spagna. Ritengo, ora più che mai, opportuno rimuovere ostacoli vetusti, obsoleti, ma soprattutto discriminatori, come quello del limite dell'altezza, alla realizzazione professionale dei nostri giovani. È nostro dovere dare a questi ragazzi speranze ed opportunità, permettendogli di avere un'occasione di lavoro e, a molti di loro, la possibilità di realizzare un sogno indossando quella divisa nella quale riconoscono il loro ideale di Patria. (Applausi dal Gruppo Misto e dei senatori Marton e Vattuone).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Divina. Ne ha facoltà.
        

        
          DIVINA (LN-Aut). Signor Presidente, signor Sottosegretario, stiamo riesaminando un provvedimento che nella scorsa legislatura non ha avuto un buon esito, nel senso che, pur essendo stato approvato alla Camera, al Senato non si è fatto in tempo perché la legislatura si è conclusa prima che questo potesse essere esaminato dalle Commissioni.
        

        
          Ricordo velocemente l'iter: i parlamentari sardi assunsero trasversalmente una posizione per agevolare l'entrata nelle Forze armate dei loro conterranei che notoriamente hanno un'altezza media più bassa di quella nazionale. Questo ero stato usato in passato - guardate l'assurdo della storia - per l'obiettivo opposto, cioè per evitare il servizio militare di leva obbligatorio. Sulla questione dell'altezza, quindi, si è giocato storicamente in modo molto diverso.
        

        
          Esaminiamo dunque questo disegno di legge (perché, ripeto, questa è una riedizione di quel provvedimento) che, nella sostanza, sostituisce il parametro dell'altezza minima con un paniere di fattori che consentono di valutare più la costituzione fisica in alternativa al semplice parametro dell'altezza.
        

        
          Come Lega non voteremo questo provvedimento: non ci ha mai convinto del tutto perché le questioni sono sempre state argomentate in modo poco convincente. In più, in questo provvedimento si dice che i nuovi parametri non riguarderanno soltanto le Forze armate, ma verranno estesi a quelle di polizia e ai Vigili del fuoco. Noi speriamo che ci si fermi qua e che non si pensi di estenderle anche ai corazzieri. Non si tratta di una battuta, perché ci sono dei problemi oggettivi.
        

        
          Non so se qualcuno di voi si è confrontato con i militari. Questi sono un po' scettici da questo punto di vista: non si può riempire un esercito di «operativi a metà». Vi porto un esempio citando il Corpo degli alpini. È sempre stato diviso esattamente a metà: gli alpini veri e propri e i militari dell'artiglieria da montagna. Questa necessità di dividere in due organizzazioni separate il Corpo degli alpini deriva dal semplice motivo che gli alpini sono dotati di un certo tipo di mezzo (i mortai), che possono essere caricati da una persona, e di obici, che devono essere trasportati, quando non sono più trasportabili in modo carrabile, attraverso mezzi non meccanici, ovvero da muli. Un obice si spezza esattamente in 12 parti e le parti più importanti pesano più di 100 chili (circa 120), che devono essere non solo sollevate da due persone ma addirittura caricate su un basto di un mulo (a spanne, al garrese può essere 1,50‑1,60 metri). Voglio dire che la prestanza fisica, abbinata anche ad una certa altezza, era necessaria per far sì che gli artiglieri potessero fare il loro lavoro e che gli alpini ne dovessero fare un altro. Diciamo queste cose solo perché resti agli atti che, pur non ostacolando il provvedimento, ci rimane qualche piccola perplessità.
        

        
          Vorremmo che non si dimenticasse l'obiettivo della difesa: noi siamo dotati di un sistema di militari che si deve prefiggere la tutela di un bene pubblico, cioè la difesa nazionale. Ebbene, la difesa nazionale come bene pubblico non va scambiata come un'offerta generica di posti di lavoro, perché si sta scivolando in questa direzione.
        

        
          Ferme le critiche e ricordando queste perplessità, aggiungo che abbiamo sentito la sinistra adoperarsi al massimo per sopprimere ogni limite di accesso alle Forze di polizia; non abbiamo sentito dalla sinistra la minima obiezione quando questo Governo ha annunciato l'idea di restringere ancora di più i numeri chiusi, ovvero ridurre l'accesso alle nostre università. Pensiamo che limitare ulteriormente l'accesso di nuovi giovani alle università vuol dire limitare tutto sommato la possibilità di elevare la cultura generale dei nostri giovani, ancorché sappiamo che magari dopo dovranno adattarsi a lavori diversi da quella che sarà stata la loro formazione culturale. Su questo fronte la sinistra è stata completamente assente, mentre è stata molto attiva nel sopprimere i limiti di cui si parla in questa norma. Questo è uno degli aspetti che ci rende ancora più scettici rispetto al provvedimento che, ripeto, non ostacoleremo e che può andare bene, non trattandosi di una questione essenziale o fondamentale. (Applausi dal Gruppo LN-Aut.Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Cotti. Ne ha facoltà.
        

        
          COTTI (M5S). Signor Presidente, colleghi, il provvedimento che ci apprestiamo a votare è uno di quei rari casi in cui la Commissione si è trovata d'accordo unanimemente per portarlo avanti. Effettivamente mette mano al codice dell'ordinamento militare, il quale contiene ancora norme che non possono che essere considerate piuttosto anacronistiche.
        

        
          Non solo in Italia ma anche altrove sopravvivono norme che si rifanno ad alcuni parametri fisici, lasciandosi probabilmente influenzare da visioni anacronistiche di quello che dovrebbe essere l'addetto ad alcuni compiti di difesa e di ordine pubblico: una visione anacronistica di queste persone che ci riporta un po' ai tempi di D'Artagnan e dei tre moschettieri, mentre oggi la realtà delle Forze armate, e anche dei Vigili del fuoco, è una realtà di persone, di compiti che devono valorizzare al massimo la professionalità, non tanto alcuni parametri fisici astratti.
        

        
          Tramite questa norma, soprattutto, noi riusciamo a superare alcune discriminazioni nei confronti innanzitutto del sesso femminile, ma anche di alcune popolazioni come quella da cui provengo, la popolazione della Sardegna, che notoriamente ha l'altezza media più bassa di tutta Italia; consente anche alle persone appartenenti a queste categorie, al pari delle altre, di poter accedere alla carriera militare o entrare nelle Forze di polizia o nel Corpo dei vigili del fuoco.
        

        
          È un provvedimento sicuramente necessario da tempo, su cui non si può che essere d'accordo. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Rossi Luciano. Ne ha facoltà.
        

        
          ROSSI Luciano (NCD). Signor Presidente, interverrò in poche parole con la concretezza che impone questo argomento, che appunto obbliga a concretizzare, e del quale la senatrice Amati, relatrice del disegno di legge, ha di fatto così ben illustrato il contenuto.
        

        
          Ci tengo ad evidenziare - come ha ricordato la relatrice ed autorevoli colleghi prima di me - che questo argomento è stato già vagliato e in Commissione ha trovato una condivisione unanime. Come qualcuno ha ricordato, è questo un esempio che penso e spero possa ripetersi, perché le contrapposizioni ad oltranza con preclusioni possano essere in qualche modo superate nei contenuti.
        

        
          Ricordo che il tema in esame era stato già trattato nella Commissione difesa della Camera dei deputati, della quale facevo parte, ed approvato in Aula con un voto così importante ed una condivisione così ampia, ma poi purtroppo - come è stato ricordato - non ha potuto concretizzarsi come è doveroso che accada.
        

        
          Mi auguro - questo è l'invito che rivolgo - che i colleghi della Camera possano raccogliere la sfida per concretizzarla in tempi molto, molto stretti, perché non accada, signor Presidente e rappresentante del Governo, di fatto quanto avvenne l'altra volta. In poche parole, occorre andare a definire anche alla Camera questo giusto riconoscimento di ragazze e ragazzi che, con i loro limiti, ma con attitudini di fatto sicuramente importanti, possano vedere questa legge come tutti gli altri, nessuno escluso, che possa soddisfarli.
        

        
          Speriamo che alla Camera dei deputati il percorso sia celere e concreto per vedere concluso questo argomento che troppe volte è stato rimandato. (Applausi dal Gruppo NCD).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Cardiello. Ne ha facoltà.
        

        
          CARDIELLO (FI-PdL XVII). Signor Presidente, onorevoli colleghi, questo disegno di legge che porta la mia firma ha purtroppo subito lungaggini non dovute alla volontà o alla colpa dei parlamentari. Desidero, quindi, ringraziare tutti i componenti della Commissione difesa che si sono adoperati affinché esso arrivasse velocemente in Aula, e ringrazio poi la relatrice Amati, firmataria del provvedimento.
        

        
          Si tratta di un provvedimento atteso da migliaia di ragazze e ragazzi. È - secondo il mio giudizio - un atto dovuto nei confronti dei tanti giovani che vogliono indossare la divisa. Non lo fanno perché non hanno lavoro, ma innanzitutto perché vogliono dire e giurare alla Patria che loro sono dei servitori dello Stato. Lo hanno fatto già in passato, e molti hanno addirittura proposto ricorso e hanno investito danaro presso il tribunale amministrativo, non ricevendo giustizia.
        

        
          E proprio questa giustizia negata possiamo sanare questa sera approvando all'unanimità e trasversalmente il provvedimento, che - lo ripeto - è un atto dovuto nei confronti dei tanti ragazzi che in Europa si vedono diversi rispetto agli altri militari: basti pensare che in Francia, in Inghilterra e in Germania le misure sono diverse rispetto a quelle italiane.
        

        
          Credo si debbano abbassare i limiti di altezza (attualmente di un metro e 65 centimetri per gli uomini e un metro e 61 centimetri per le donne) e non perché si tratta di un qualcosa di diverso. Ritengo (e ringrazio la relatrice Amati) che questo provvedimento comporta un qualcosa di importante: la parità tra uomini e donne, la parità tra sessi. Quindi, non ci dovrebbe essere più nel prossimo futuro una diversità di genere per quanto riguarda l'altezza.
        

        
          È chiaro che noi facciamo il tifo per questo provvedimento; come dicevo qualche giorno fa ai tanti ragazzi che ci hanno scritto su Facebook e Twitter di accelerare l'iter di questo provvedimento che è davvero importante, noi abbiamo fatto il possibile per portarlo in Aula, e questa stasera, ne sono convinto, lo approverà all'unanimità. Noi del Gruppo di Forza Italia ci impegneremo affinché anche alla Camera dei deputati questo provvedimento passi velocemente e possa dare diritto e certezza ai tanti giovani che vogliono portare quella divisa che non hanno mai potuto indossare e vogliono la mattina salutare il tricolore.
        

        
          Vorrei fare un ultimo appello, signor Presidente; so che lei ha molto sentito e si è avvicinato a questa problematica, soprattutto per i tanti giovani militari che ha incontrato in Commissione difesa. Con questo provvedimento contribuiamo a sanare anche un problema occupazionale, che non è più un problema del Mezzogiorno o della Sardegna, ma un problema che riguarda tutta la penisola.
        

        
          Il Gruppo di Forza Italia insieme a tutti gli altri Gruppi ringrazia quindi lei, Presidente, la Commissione difesa e il Governo per aver permesso di arrivare stasera all'unisono su questo provvedimento. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale.
        

        
          Ha facoltà di parlare la relatrice.
        

        
          AMATI, relatrice. Signor Presidente, rinuncio alla replica.
        

        
          PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il rappresentante del Governo.
        

        
          ROSSI, sottosegretario di Stato per la difesa. Signor Presidente, onorevoli senatori, il Governo ha un obbligo nei confronti delle aspettative dei giovani così come nei confronti delle esigenze della difesa. Riteniamo che questo provvedimento riesca a contemperare entrambe le esigenze, riesca cioè a dare risposte ai nostri giovani, ma, nel contempo, anche a tenere conto delle esigenze delle Forze armate, che sono esigenze, come messo in evidenza da parte di alcuni senatori, di carattere operativo e funzionale. Riteniamo che la soluzione trovata, volta ad adottare un regolamento che vada ad individuare i parametri per un'idoneità fisica di carattere generale, possa effettivamente essere «la» soluzione.
        

        
          È inoltre evidente, come richiamato da alcuni senatori, che ci sono limiti di altezza diversi in alcuni Paesi. Ciò non dipende da discriminazioni avvenute nel passato, ma da diverse modalità di reclutamento. Le Forze armate hanno sempre reclutato in base a parametri fisici che mettessero nelle condizioni di soddisfare tutti gli incarichi in fase iniziale, mentre invece alcune Forze armate straniere adottavano dei parametri finalizzati a un reclutamento per incarico. Sono due modalità diverse che portano a soluzioni diverse anche nell'individuazione dell'idoneità.
        

        
          Per tali ragioni ritengo il provvedimento al nostro esame positivo sia per i nostri giovani sia per le nostre Forze armate.
        

        
          PRESIDENTE. Comunico che è pervenuto alla Presidenza - ed è in distribuzione - il parere espresso dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge in esame e sugli emendamenti, che verrà pubblicato in allegato al Resoconto della seduta odierna.
        

        
          Passiamo all'esame del disegno di legge n. 733, composto del solo articolo 1, sul quale sono stati presentati emendamenti e ordini del giorno, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          AMATI, relatrice. Signor Presidente, ritiro gli emendamenti 1.300 e 1.301.
        

        
          CAPACCHIONE (PD). Signor Presidente, ritiro l'emendamento 1.104.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signor Presidente, l'ordine del giorno G1.100, omologo ad uno successivo, tratta di un tema che sembra collaterale ma che è invece intimamente connesso con quanto stiamo votando.
        

        
          Esistono concorsi per l'arruolamento all'interno delle Forze dell'ordine e, nel caso specifico, esistono anche discipline che prevedono che non si debbano emettere nuovi bandi, per risparmi di spesa, se non facendo prima scorrere le graduatorie dei bandi già attivati.
        

        
          Vi sono stati, nei mesi passati, impegni da parte del Governo a più riprese, semplicemente verbali, anche da parte del Ministro dell'interno, in merito alla necessità di dare sicurezza al Paese. Nel caso specifico, fra qualche mese approcceremo la situazione di Expo Milano 2015, con una realtà che avrà assoluto bisogno di sicurezza, e non possiamo permetterci di vedere che le Forze dell'ordine siano spostate da una parte all'altra del Paese per andare a risolvere un problema di sicurezza all'interno di Expo a Milano, lasciando scoperte magari parti del territorio che necessitano di altrettanta sicurezza per la presenza di malavita organizzata.
        

        
          Il Ministro dell'interno già più volte ebbe a dire, testualmente: «Sbloccato il turnover delle Forze dell'ordine, che subirà una deroga del 55 per cento. Abbiamo ottenuto un risultato importante sulle nuove assunzioni in vista di Expo 2015». Ora, sappiamo bene, onorevoli colleghi, che, se non vengono attivate velocemente le procedure per potere immettere nei corsi di formazione i futuri agenti di Polizia, non ci sarà più il tempo per mantenere questi impegni.
        

        
          È dunque chiaro che il Governo deve impegnarsi in maniera seria, e non semplicemente con dichiarazioni a mezzo stampa, a utilizzare e fare scorrere questa graduatoria, ovviamente mettendo in funzione il sistema che consentirà di avere gli agenti attivi prima che entri in funzione Expo. Mi si dirà che ciò non è possibile. Francamente, abbiamo visto le stesse misure attuate dall'Arma dei carabinieri, piuttosto che da altre amministrazioni pubbliche, e sappiamo bene che oggi deve prevalere un concetto di risparmio. Non si capisce quindi perché non debbano essere utilizzate graduatorie già esistenti, soprattutto in una situazione come questa.
        

        
          Sappiamo, signor Presidente, che il tema - e lo dico al Governo - è stato sostenuto da parte di quasi tutte le forze politiche presenti in Parlamento e sappiamo che, attraverso interrogazioni e altri interventi in Aula, sia alla Camera che al Senato, il tema è già stato sollevato. Questa è la prima volta che ci si trova di fronte alla richiesta di un impegno formale da parte del Governo.
        

        
          Sappiamo bene che si sta parlando del futuro di 512 persone. Soprattutto, però, si sta parlando del futuro di credibilità del sistema sicurezza all'interno del Paese. Le due questioni devono essere combinate. La richiesta al Governo è di impegnarsi per trovare una soluzione che dia sicurezza ad Expo Milano 2015 e una risposta positiva, come ha detto prima il Sottosegretario, a coloro che vogliono semplicemente vestire una divisa per servire il loro Paese.
        

        
          PEZZOPANE (PD). Signor Presidente, insieme a numerosi colleghi del Partito Democratico, e ringraziando anche per l'attenzione la relatrice e il collega Vattuone, abbiamo presentato l'ordine del giorno G1.101 che, nella sostanza, pone al Governo una questione.
        

        
          La questione è semplice. Si avvicina l'Expo 2015, un evento importante e sentito, che costituirà per tutta la Nazione l'occasione di rappresentarsi in maniera nuova ed efficace. Per questa Esposizione universale necessitano nuove assunzioni nel comparto sicurezza e difesa, in particolare nella Polizia di Stato. Bene, nella legge di stabilità si dà una risposta a questa esigenza e si individuano anche le prime importanti risorse.
        

        
          Il 2015 è molto vicino e non possiamo affrontare questo problema della sicurezza fuori tempo massimo. Abbiamo quindi la soluzione a portata di mano. La soluzione può essere quella di utilizzare le diverse graduatorie di merito in corso di validità nelle quali risultano essere disponibili candidati idonei immediatamente arruolabili, che sono, oltre ai 512, altri rilevabili in altre graduatorie.
        

        
          L'arruolamento di questo personale consentirebbe il rispetto dei tempi necessari all'attuazione del protocollo «Milano Expo 2015 - Mafie free» e garantirebbe un risparmio di spesa per l'amministrazione, che non si vedrebbe costretta ad indire nuovi concorsi, con nuovi costi e tempi che non si possono prevedere.
        

        
          Presidenza della vice presidente LANZILLOTTA(ore 18,14)
        

        
          (Segue PEZZOPANE). In conclusione, nell'illustrazione dell'ordine del giorno G1.101, sottolineo che mettiamo a disposizione una proposta e un'energia: l'energia di giovani che hanno seguito una procedura, che hanno una grande aspettativa e una grande passione e che vedono a portata di mano il coronamento di un loro sogno. Proviamo a verificare se con l'impegno del Governo questo sogno può essere condiviso, cioè quello di dare occupazione, anche velocemente, a giovani che si sono preparati, hanno studiato e hanno investito le loro energie per raggiungere tale risultato.
        

        
          Dunque, affinché si possano ridurre i costi che gravano sull'amministrazione e, nello stesso tempo, si possa avere subito una risposta, si potrebbe - appunto - fare riferimento a tali graduatorie.
        

        
          Inoltre, nell'ordine del giorno G1.101, a mia prima firma, si pone il problema di rinnovare la validità di queste graduatorie per almeno i prossimi tre anni e provvedere allo scorrimento della stessa a copertura dei fabbisogni di personale, non solo per l'Expo Milano 2015, ma anche per altre esigenze che dovessero sopravvenire.
        

        
          Mi auguro che il Governo dia attenzione a questo tema. So che il Ministro e il Sottosegretario sono stati sensibilizzati e so che c'è una disponibilità all'ascolto.
        

        
          Peraltro, l'ordine del giorno G1.101 è molto simile all'ordine del giorno G1.100, a prima firma del senatore Candiani, con cui intendiamo continuare a lavorare anche nei prossimi giorni, affinché questa opportunità non venga meno e venga presa nella giusta considerazione.
        

        
          Chiediamo, dunque, al Governo di valutare l'opportunità di procedere con le assunzioni dei candidati idonei non vincitori, delle seconde aliquote e VFP4 idonei dell'ultimo concorso per l'arruolamento di 964 allievi agenti, al fine di consentire l'impiego di queste nuove Forze dell'ordine in occasione dell'esposizione universale Expo Milano 2015, nonché nelle aree di emergenza e nelle altre situazioni in cui si ha un'esigenza rapida di sicurezza e di difesa dei cittadini. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          CARDIELLO (FI-PdL XVII). Signora Presidente, l'ordine del giorno G1.102, presentato dai senatori Gasparri, Zanettin e Alicata, è stato sottoscritto anche dai senatori Caliendo, Razzi e Barani.
        

        
          In occasione dell'Esposizione universale di Milano - Expo Milano 2015 - è stata autorizzata una capacità assunzionale del 55 per cento del turnover per il comparto sicurezza-difesa, per far sì che la sicurezza di un evento di tale portata non pregiudichi quella delle altre aree d'Italia. Per essere operativi in vista dell'evento che si terrà il prossimo anno e del protocollo «Milano Expo 2015 - Mafie free» il personale deve essere avviato ai corsi entro aprile 2014. Sono disponibili nelle diverse graduatorie candidati idonei e quindi arruolabili immediatamente, di cui 512 candidati idonei non vincitori oltre alle seconde aliquote e volontari in ferma prefissata idonei dell'ultimo concorso per l'arruolamento di 964 allievi agenti della Polizia, bandito nel mese di marzo 2013, per il quale basterebbe dunque ampliare la graduatoria (sarebbero quindi assunti immediatamente). Simile soluzione è stata già adottata mediante decreto dirigenziale dell'Arma dei carabinieri, la quale ha avviato una nuova procedura di arruolamento mediante scorrimento di graduatoria.
        

        
          Quindi, chiediamo al Governo di valutare l'opportunità di procedere con l'assunzione dei candidati idonei non vincitori, delle seconde aliquote e dei VFP4 idonei all'ultimo concorso per l'arruolamento di 964 allievi agenti, per poter consentire l'impegno delle suddette Forze di polizia a tutela della sicurezza dell'esposizione universale Expo Milano 2015 ed in altre zone a rischio sicurezza, considerato che l'arruolamento di questo personale permetterebbe di rispettare i tempi necessari e un sensibile risparmio per l'amministrazione.
        

        
          MARTON (M5S). Signora Presidente, chiedevo, se possibile, di modificare innanzitutto il titolo del disegno di legge e inserire anche il parametro dell'età.
        

        
          Con l'emendamento 1.0.100, al comma 1 dell'articolo 1-bis proponiamo che sia ampliata la finestra per il reclutamento al ruolo dei marescialli da 26 a 30 anni.
        

        
          Al comma 2 si propone, inoltre, che per i VFP1, i volontari in ferma prefissata, ci sia una finestra temporale elevata da 25 a 30 anni e che invece per i volontari in ferma prefissata VFP1-VFP4 fosse ampliata da 30 a 32 anni. Questo per permettere a tutte le persone che non hanno potuto accedere ai precedenti concorsi di accedere a quelli nuovi, avendo ovviamente quattro-cinque anni di differenza di età. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti si intendono illustrati.
        

        
          Invito la relatrice ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti e sugli ordini del giorno in esame.
        

        
          AMATI, relatrice. Signora Presidente, per quanto riguarda l'emendamento 1.100, invito il senatore Di Biagio al ritiro della prima parte relativa alla «lettera d)» ed invito ad una riformulazione con la sostituzione della parola «dodici» con «sei».
        

        
          Invito sempre il senatore Di Biagio a riformulare l'emendamento 1.102 con la sostituzione della parola «sei» al posto di «dodici».
        

        
          Invito la senatrice Capacchione a ritirare l'emendamento 1.103, altrimenti il parere è contrario.
        

        
          Per quanto riguarda l'emendamento 1.0.100, presentato dai senatori Marton e Santangelo, pur nella consapevolezza di quello che succede nelle altre parti d'Europa, essendo la tematica diversa, rivolgo un invito al ritiro.
        

        
          Per quanto concerne i tre ordini del giorno, che hanno contenuto omologo, ci atteniamo al parere del Governo, anche perché il tema è comunque eterogeneo rispetto al disegno di legge.
        

        
          ROSSI, sottosegretario di Stato per la difesa. Signora Presidente, sugli emendamenti 1.100, 1.102, 1.103 e 1.0.100 il parere è conforme a quello della relatrice.
        

        
          Per quanto riguarda gli ordini del giorno, il Governo è ben conscio della problematica e della sua valenza. È una materia abbastanza complessa, perché evidentemente i reclutamenti e le immissioni nelle Forze di polizia seguono determinate procedure e determinate fasi concorsuali. Abbiamo presente quanto è stato illustrato dai vari oratori circa le sacche residuali che sono rimaste di vecchi concorsi, nonché la presumibile disponibilità di posti individuati nella legge di stabilità.
        

        
          In questo momento, in un certo senso per eterogeneità di materia, ma soprattutto per poter effettivamente approfondire e dare una risposta compiuta agli ordini del giorno, il Governo è disponibile ad accoglierli come raccomandazione, ma non può prendere in questa sede un impegno di effettiva risoluzione della problematica prima di averla approfondita nelle sedi opportune. Quindi li accolgo come raccomandazione, se i presentatori sono d'accordo.
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno G1.101 della senatrice Pezzopane ha come formulazione «valutare l'opportunità». Questa può essere una formulazione accettabile per il Governo?
        

        
          ROSSI, sottosegretario di Stato per la difesa. No, accolgo tutti e tre gli ordini del giorno solo come raccomandazione.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Di Biagio, accetta le proposte di riformulazione avanzate dalla relatrice?
        

        
          DI BIAGIO (PI). Signora Presidente, accetto la proposta della relatrice, pur non essendo completamente soddisfatto, poiché sei mesi sono sicuramente un buon compromesso.
        

        
          PRESIDENTE. Quindi, senatore Di Biagio, ritira la prima parte dell'emendamento 1.100 e riformula la seconda parte relativamente ai mesi, che da dodici diventano sei, così come nell'emendamento 1.102?
        

        
          DI BIAGIO (PI). Sì, signora Presidente.
        

        
          DIVINA (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DIVINA (LN-Aut). Signora Presidente faccio mia la prima parte dell'emendamento del senatore 1.100 Di Biagio.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Divina, si tratta di una riformulazione dell'intero emendamento che esclude la prima parte e modifica la seconda.
        

        
          DIVINA (LN-Aut). L'emendamento aveva un senso con la precedente formulazione; comunque c'è sempre l'emendamento 1.101.
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 1.101 è stato ritirato.
        

        
          DIVINA (LN-Aut). Signora Presidente, chiedo di farlo mio.
        

        
          CAPACCHIONE (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CAPACCHIONE (PD). Signora Presidente, accolgo l'invito al ritiro dell'emendamento 1.103, ma con una raccomandazione al Governo finalizzata ad accelerare, se possibile, i tempi di attuazione del regolamento, almeno per la parte che riguarda il personale delle Forze di polizia e delle Forze armate già attualmente in servizio, oggetto di valutazione per eventuali promozioni o concorsi interni, anche alla luce dei nuovi parametri. Costoro, infatti, rischierebbero di rimanere fuori sia dall'una che dall'altra parte.
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, prima di passare alla votazione, dal momento che l'emendamento 1.101 è stato fatto proprio dal senatore Divina, invito la relatrice ed il rappresentate del Governo a pronunciarsi su di esso.
        

        
          AMATI, relatrice. Esprimo parere contrario.
        

        
          PRESIDENTE. Sottosegretario Rossi, deve esprimersi anche sull'emendamento 1.103.
        

        
          ROSSI, sottosegretario di Stato per la difesa. Per quanto riguarda l'emendamento 1.103 della senatrice Capacchione, il parere è contrario, anche se accogliamo l'invito. Anche per il Governo è urgente accelerare i tempi.
        

        
          Esprimo poi parere contrario sull'emendamento 1.101.
        

        
          STEFANO (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          STEFANO (Misto-SEL). Signora Presidente, vorrei aggiungere la mia firma all'ordine del giorno G1.101.
        

        
          DE CRISTOFARO (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE CRISTOFARO (Misto-SEL). Signora Presidente, chiedo di aggiungere la mia firma agli ordini del giorno G1.100 e G1.101.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.100 (testo 2).
        

        
          PETROCELLI (M5S). Signora Presidente, chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          DIVINA (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DIVINA (LN-Aut). Signora Presidente, la proposta del senatore Di Biagio mi sembrava molto intelligente, perché faceva rimanere intatto il senso del provvedimento, affermando che i parametri fisici si fanno rientrare secondo tabelle che verranno stabilite dal Ministero. Ciò che non viene sostanzialmente cancellato e quindi rimane è che a questa dizione si aggiungono valutazioni dell'Aula, per cui il Ministero non potrà dissociarsi da queste indicazioni; e tra le indicazioni rientra il fatto che i parametri fisici saranno correlati alla composizione corporea alla forza muscolare e - lo sottolineo - alla «massa metabolicamente attiva». Cosa significa «massa metabolicamente attiva»? Significa massa muscolare che lavora, che consuma ossigeno. Ma per fare questo tipo di valutazione l'unico esame possibile è l'ergospirometria, un esame che si fa soltanto per valutare le capacità e le potenzialità degli atleti, e in Italia sono pochissimi gli istituti che possono effettuarlo. Quindi, se noi inseriamo questa previsione nel provvedimento, ogni candidato dovrà essere sottoporlo a questo esame costosissimo, che io penso non si potrà nemmeno effettuare. Il collega Di Biagio ci invita a lasciare al Ministero, e non a noi, il compito di stabilire i parametri, e soprattutto non inseriamo parametri praticamente impossibili da osservare, salvo affrontare costi altissimi.
        

        
          PRESIDENTE. Dobbiamo anticipare il voto dell'emendamento 1.101 in quanto riferito al comma 1, mentre l'emendamento 1.100, nel testo riformulato è riferito al comma 2.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.101, presentato dal senatore Di Biagio, ritirato dal proponente e fatto proprio dal senatore Divina.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione dei disegni di legge n. 733 e 615
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.100 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.100 (testo 2), presentato dal senatore Di Biagio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 733
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 1.102 (testo 2), 1.300, 1.301, 1.103 e 1.104 sono stati ritirati.
        

        
          Chiedo ai presentatori degli ordini del giorno se accettano la disponibilità del rappresentante del Governo ad accoglierli come raccomandazione.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signora Presidente, mi rivolgo direttamente al rappresentante del Governo, il quale ci ha fatto capire che qualora dovessimo insistere per la votazione dell'ordine del giorno, il parere sarebbe contrario, il che creerebbe imbarazzo anche ai tanti senatori della maggioranza che hanno presentato ordini del giorno, interrogazioni o altri atti parlamentari.
        

        
          È chiaro che per noi potrebbe essere molto comodo dal punto di vista della riuscita politica: si accendono le luci del tabellone, si vede chi vota a favore e chi contro e si smaschera quella ipocrisia che porta a presentare semplicemente una bella interrogazione al Ministro, che non fa male alla salute, ma che non impegna l'Aula e le forze politiche ad alzare la mano, a votare, a fare una scelta, nel sì o nel no. Potremmo prendere questa via di uscita, molto pratica, sapendo bene che per questi 512 candidati idonei non vincitori non ci sarebbe un'alternativa, nessuna via di sbocco, perché il Governo ne fa una questione di puntiglio e si blocca tutto, i giorni passano, i tempi si restringono e non si va da nessuna parte.
        

        
          La proposta del Sottosegretario è di accettare l'accoglimento dell'ordine del giorno come raccomandazione. Signor Sottosegretario, siamo tra persone oneste, soprattutto intellettualmente. Sappiamo che non c'è contratto che tenga se una delle due parti non è onesta, come sappiamo che una stretta di mano può valere più di qualsiasi contratto firmato davanti ad un notaio se le due parti sono oneste.
        

        
          Sottosegretario, lei oggi si deve prendere un impegno: affrontare questa situazione in sede di Governo e dare delle risposte. Noi non insistiamo per la votazione dell'ordine del giorno e accettiamo che venga accolto come raccomandazione, con l'impegno del Governo. Non ci interessa l'aspetto politico con le lucette che si accendono in tutte le parti dell'emiciclo per poter dire che il Governo è andato sotto. A noi interessa dare una soluzione a questi 512 candidati idonei non vincitori e ai cittadini. Lei oggi stringe la mano al Parlamento e ai cittadini onesti che stanno a casa: se ne assuma la responsabilità, perché poi questi, non dico che chiederanno conto a lei, ma lo chiederanno a tutti noi, perché sui fatti si verifica la serietà delle persone.
        

        
          Visto che ci si lava sempre la bocca con lo slogan «la svolta buona», dimostrate che questa volta, senza una votazione che vi inchioda al muro, mantenete fede agli impegni presi. Nei mesi passati abbiamo avuto esperienza di votazioni di emendamenti che poi non hanno avuto effetto reale, e di mozioni approvate all'unanimità o quasi che sono rimaste lettera morta. Quindi, non insistiamo con queste ipocrisie. Ci sia un impegno, un impegno serio: lei lo confermi qui oggi e ne dia conto ai cittadini direttamente. Su questo vogliamo risposte da parte del Governo; il resto è carta scritta, che più o meno vale quello che pesa.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Pezzopane, il Governo si è detto disponibile ad accogliere l'ordine del giorno G1.101 come raccomandazione. Accetta tale proposta?
        

        
          PEZZOPANE (PD). Signora Presidente, io accetto la proposta del Sottosegretario di accogliere l'ordine del giorno G1.101 come raccomandazione, ma annuncio che non mi accontenterò. Ritengo infatti di aver posto, assieme ad altri colleghi, un problema serio che merita attenzione e, se è vero che la politica e le istituzioni si devono riavvicinare ai cittadini, è anche vero che quando ci si prova, bisogna evitare di rimettere i muri tra noi e i cittadini.
        

        
          Il problema che abbiamo posto è abbastanza modesto, tutto sommato, e risponde a buonsenso: abbiamo fretta di avere del personale, deve essere personale formato, abbiamo già fatto i concorsi, ci sono delle graduatorie, attingiamo da lì. È abbastanza semplice e banale; inoltre, lo Stato risparmierebbe, perché potrebbe evitare di indire nuovi concorsi a breve: li farà quando sarà necessario per i reclutamenti successivi.
        

        
          Pertanto, siccome stiamo parlando di vite, di persone in carne e ossa, con nome e cognome, non voglio né strumentalizzare né che qualcuno strumentalizzi questa situazione. Accetto l'accoglimento come raccomandazione, ma insisterò perché il Governo dia la giusta attenzione a questo problema, e lo farò con tutti gli altri colleghi senatori che vorranno farlo, per compiere un'azione corale a sostegno di questa iniziativa. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Cardiello, insiste per votare l'ordine del giorno G1.102?
        

        
          CARDIELLO (FI-PdL XVII). Signora Presidente, accettiamo l'accoglimento come raccomandazione; tuttavia, come hanno detto i colleghi, signor Sottosegretario, noi pensiamo che sia stata data una parola a questi ragazzi, i quali aspettano non un posto di lavoro ma la divisa; per loro, infatti, importante è la divisa, perché cercare un lavoro è difficile e vincere un concorso lo è ancora di più. Loro hanno vinto un concorso, sono idonei e sono in graduatoria, quindi penso che l'impegno preso oggi in quest'Aula sia sacro. Pertanto, insieme a tutti gli altri colleghi di tutte le forze politiche ci apprestiamo a seguire il provvedimento nel prossimo futuro, auspicando che ci sia un confronto serio tra parlamentari e Governo.
        

        
          PRESIDENTE. Poiché i presentatori non insistono per la votazione, gli ordini del giorno G1.100, G1.101 e G1.102 sono accolti come raccomandazione.
        

        
          PUGLIA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signora Presidente, vorrei aggiungere la mia firma e dichiarare il mio voto favorevole all'ordine del giorno G1.100.
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno non viene posto in votazione perché è stato accolto, come raccomandazione.
        

        
          Senatore Marton, lei accetta l'invito a ritirare l'emendamento 1.0.100?
        

        
          MARTON (M5S). No, signora Presidente, assolutamente no. Vorrei che l'Aula si esprima e che ogni singolo collega metta la faccia su questo emendamento. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          RICCHIUTI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          RICCHIUTI (PD). Signora Presidente, mi associo a quello che hanno appena detto la mia collega senatrice Pezzopane, e gli altri senatori a proposito degli ordini del giorno.
        

        
          Vorrei però capire, visto che siamo in Senato, qual è il motivo per cui l'ordine del giorno è stato trasformato in raccomandazione, cioè che cosa osta a scorrere la graduatoria.
        

        
          PRESIDENTE. Mi scusi, ma abbiamo già esaurito la discussione sugli ordini del giorno.
        

        
          RICCHIUTI (PD). Lo so, ma questo non ci è stato spiegato.
        

        
          PRESIDENTE. Lo potrà chiarire successivamente.
        

        
          ROMANO (PI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ROMANO (PI). Signora Presidente, chiedo di aggiungere la mia firma all'ordine del giorno G1.101, presentato dalla senatrice Pezzopane e da altri senatori.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.0.100.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.0.100, presentato dai senatori Marton e Santangelo.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione dei disegni di legge n. 733 e 615
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione finale.
        

        
          ROMANO (PI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ROMANO (PI). Signora Presidente, signor Sottosegretario, onorevoli colleghi, la disciplina vigente fissa un limite di altezza, per l'accesso nel ruolo dei militari di truppa di 1,65 metri per gli uomini e di 1,61 metri per le donne, mentre il disegno di legge ne prevede la sostituzione con un diverso parametro che tiene conto delle più generali idoneità fisiche del candidato allo svolgimento del servizio. Potremmo dire quindi che si dà una priorità alle capacità operative e funzionali in un'ottica di opportunità che il disegno di legge in oggetto offre.
        

        
          Ritengo che il provvedimento in quanto tale possa avere una sua ragionevole completezza e possa essere condivisibile; purtuttavia, apprezzo, a nome del Gruppo, la riflessione che è stata posta all'attenzione dell'Aula con una sospensiva da parte del senatore Di Biagio, il quale, mostrando grande attenzione e sensibilità verso l'Assemblea, l'ha peraltro ritirata, anche se il tema comunque avrebbe meritato un ulteriore approfondimento alla luce di quanto dallo stesso senatore evidenziato.
        

        
          In conclusione, il riferimento alla più generale idoneità fisica è la vera motivazione che ci induce ad esprimere un voto favorevole, per l'opportunità che si offre a una più vasta fascia di persone che ambiscono a servire lo Stato in piena dignità.
        

        
          LANGELLA (GAL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LANGELLA (GAL). Signora Presidente, intervengo solamente per annunciare il voto favorevole da parte del Gruppo GAL e per dire che chiedo di poter consegnare il testo del mio intervento affinché sia allegato al Resoconto della seduta.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza l'autorizza in tal senso.
        

        
          DIVINA (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DIVINA (LN-Aut). Signora Presidente, dichiaro il voto favorevole del Gruppo Lega Nord, rimarcando le perplessità che abbiamo argomentato in sede di discussione, ricordando che forse è il caso di fare una raccomandazione anche a livello di struttura ministeriale, perché non potremo obbligare il Ministero a riempire gli uffici di personale amministrativo e tenerlo sgombro, o comunque limitato, in termini di personale operativo.
        

        
          Abbiamo approvato un condizionamento, ma non so esattamente come farà il Ministero ad ottemperare alla verifica della massa metabolicamente attiva, dal momento che adesso è sancita anche per legge (da ex atleta ricordo esattamente queste procedure molto difficoltose e costose), ma ahimè l'Aula ha inserito anche questo tipo di paletto. Faccio i miei auguri al Sottosegretario e al Ministro. Torno soltanto ad invitare a non scambiare il valore della sicurezza nazionale con un'offerta pura e semplice di posti di lavoro. (Applausi della senatrice Comaroli).
        

        
          GUALDANI (NCD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GUALDANI (NCD). Signora Presidente, onorevoli colleghi, il Gruppo NCD voterà a favore del provvedimento al nostro esame.
        

        
          Esso propone la modifica dell'articolo 635 del codice dell'ordinamento militare e delle altre disposizioni che prevedono limitazioni per l'ammissione ai concorsi per il reclutamento nelle Forze armate, nelle Forze di polizia e nel Corpo nazionale dei vigili del fuoco. L'intento è quello di garantire i diritti costituzionali di quanti vogliono impegnarsi nel settore della difesa ed eliminare così una discriminazione tra i giovani che, in un momento di difficoltà per l'occupazione, possono trovare nell'arruolamento nelle Forze armate, diventate di natura professionale, un'importante occasione di valorizzazione.
        

        
          La disciplina vigente, infatti, limita l'accesso nel ruolo dei militari di truppa ad un'altezza minima di 1,65 metri per gli uomini e di 1,61 metri per le donne, mentre il disegno di legge ne prevede la sostituzione con un diverso parametro, che tiene in considerazione la più generale idoneità fisica del candidato allo svolgimento del servizio, rimarcando la necessità di valorizzare, all'interno delle procedure di reclutamento, criteri di selezione sostanziali e qualitativi e sanando pertanto una evidente sperequazione che penalizza soprattutto le donne e che appare del tutto immotivata dal punto di vista delle esigenze dello strumento militare.
        

        
          La ratio del provvedimento oggi in esame è senz'altro condivisibile. Essa suggerisce prima di tutto di fare riferimento al giudizio di ragionevolezza per la valutazione dell'idoneità all'impiego dei giovani secondo il merito delle prove psicofisiche, valorizzando prima di tutto le capacità, le conoscenze e le attitudini richieste per le varie funzioni e superando così le discriminazioni di fatto dovute al deficit di statura, soprattutto delle ragazze, nel rispetto dei principi di uguaglianza e pari opportunità richiamati dallo stesso codice militare, ma difficilmente applicati. Si tratta quindi di superare una disciplina basata su criteri rigidi applicati a volte meccanicamente, che non tengono conto delle specifiche differenze e spesso della qualità degli esaminandi.
        

        
          Il provvedimento in questione va quindi in questa direzione, migliorando l'attuale disciplina, al fine di consentire l'accesso alle carriere delle Forze armate a numerosi giovani, e soprattutto a numerose donne, desiderosi di servire il Paese. Peraltro, un'altezza non eccessiva sarebbe già richiesta oggi come requisito per prestare servizio in particolari reparti, come ad esempio i carristi e i paracadutisti.
        

        
          Prendiamo inoltre atto del fatto che in Europa si parla anche di una nuova strategia di sicurezza e di difesa che richiede l'adeguamento della nostra normativa a quella degli altri Paesi, i quali non prevedono - com'è stato ricordato da tanti - limiti di altezza oppure li prevedono comunque al di sotto dei nostri (è il caso ad esempio della Francia). Troppi validi giovani continuano ad essere esclusi, inoltre, dalla possibilità di una carriera promettente, anche dopo essere stati ammessi come volontari, dove non è richiesto - lo voglio ricordare - alcun limite. Nonostante fossero di statura inferiore al requisito richiesto per fare carriera, essi sono stati arruolati per la ferma annuale e quadriennale, ricevendo valutazioni e apprezzamento per il lavoro svolto e le capacità operative e dimostrando quindi come l'altezza non pregiudichi affatto la loro efficienza.
        

        
          Se guardiamo in prospettiva, è certamente incomprensibile ed antieconomico, oltre che frustrante e lesivo nei confronti di tanti uomini e donne che hanno reso un buon servizio al Paese, impedire il proseguimento di una carriera già avviata e con ottimi risultati. Molti di questi sono infatti giovani formati al rispetto della legalità, della cittadinanza e della vicinanza alle persone più deboli, impegnati nel volontariato e sempre in prima linea anche negli interventi di protezione civile nelle emergenze nazionali. Vogliamo quindi rispondere a questi giovani aspiranti ad un impiego nelle Forze armate, ai tanti che sono stati esclusi anche per pochi millimetri in meno di altezza, dopo essere stati ammessi come volontari e pur avendo superato le prove.
        

        
          Occorre puntare, d'altra parte, sull'individuazione e sulla valutazione di efficienza, destrezza, agilità e abilità fisica parametrate alla costituzione fisica di ciascun candidato, garantendo la parità di trattamento nel reclutamento del personale attraverso parametri fisici unici e omogenei, nel completo rispetto però delle differenze tra i sessi.
        

        
          Le previsioni normative contenute nell'articolato si preoccupano inoltre di coordinare la modifica anche con le discipline vigenti per il reclutamento nella Polizia di Stato, nella Guardia di finanza, nel Corpo dei vigili del fuoco e nel Corpo forestale dello Stato. Anche questa è una disposizione apprezzabile, perché tende ad uniformare la disciplina in settori tra di loro in stretto contatto, in cui in un prossimo futuro si dovrà operare per superare le rimanenti differenze a livello normativo e regolatore. Considerato che già nella scorsa legislatura la Camera dei deputati aveva approvato a larga maggioranza un testo sulla materia (risultante dall'unificazione di tre disegni di legge), che non poté tuttavia terminare il suo iter in Senato a causa della fine anticipata della legislatura stessa, la celere conclusione dell'esame di questo provvedimento segna oggi una significativa ed apprezzabile risposta alle legittime aspirazioni e rivendicazioni sociali di numerosi giovani. (Applausi dal Gruppo NCD).
        

        
          BATTISTA (Misto). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BATTISTA (Misto). Signora Presidente, annuncio il voto favorevole del Gruppo Misto. (Applausi dei senatori Calderoli e Sibilia).
        

        
          MARTON (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARTON (M5S). Signora Presidente, anche il Movimento 5 Stelle voterà a favore di questo provvedimento.
        

        
          Siamo delusi dal fatto che non si sia voluto allargare la fascia di età per l'accesso al reclutamento. Sappiamo che per alcuni tipi di persone, come i figli dei deceduti in guerra, se non ricordo, c'è una deroga all'altezza. Si va, quindi, contro l'articolo 3 della Costituzione che dice che tutti i cittadini sono uguali di fronte alla legge e non c'è distinzione di sesso, razza o età. Speriamo in un prossimo provvedimento o nei colleghi della Camera affinché si possa ampliare questa finestra, per dare una possibilità anche ai giovani che non hanno potuto fare il concorso precedentemente. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          CARDIELLO (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CARDIELLO (FI-PdL XVII). Signora Presidente, intervengo per annunciare il voto favorevole del Gruppo Forza Italia. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          VALENTINI (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          VALENTINI (PD). Onorevole Presidente, rappresentante del Governo, senatrici e senatori, vorrei provare a spiegare brevemente non solo le ragioni per le quali il Gruppo del Partito Democratico voterà convintamente a favore del disegno di legge ma anche le ragioni per cui in questi mesi si è adoperato per presentare e condividere con la maggioranza di Governo e con tutto il Parlamento questa proposta. Vorrei farlo nella maniera più semplice e diretta, leggendo due delle tantissime email che ho ricevuto in questi mesi. Sono dirette a me, ma anche a tantissimi di noi, da un ragazzo e una ragazza che non chiedevano alcun privilegio, ma semplicemente il riconoscimento di un diritto e la fine di un'anacronistica e ingiusta discriminazione.
        

        
          La prima proviene da Barbara: «Sono una ragazza con il sogno di poter indossare la divisa. Purtroppo la mia altezza non me lo permette. C'è qualche possibilità che si riescano ad abolire i limiti? Ho la voglia di occuparmi, di tutelare e difendere i cittadini del mio Paese». Antonio scrive: «Sono un cittadino italiano inoccupato, un ragazzo. Le scrivo per porre all'attenzione del Parlamento una questione di primaria importanza per migliaia di giovani italiani che, come me, hanno un sogno, un'aspirazione o - direi quasi - una vocazione: servire lo Stato, osservare la Costituzione, salvaguardare le istituzioni, tutelare la sicurezza e l'ordine pubblico, difendere i cittadini. Tutto questo avendo l'alto onore di indossare una divisa, diventando un esempio vivente di legalità. Ma non ho l'altezza». L'email, come potete immaginare, è molto più lunga.
        

        
          Molti cittadini italiani, molti ragazze e ragazzi, soprattutto, vorrebbero semplicemente avere l'opportunità di fare il proprio dovere, vorrebbero avere la possibilità di poter costruire il proprio futuro lavorando al servizio della nostra comunità.
        

        
          Non sono considerazioni banali, soprattutto in una fase così difficile per la politica e per il Paese, nella quale, come sappiamo bene, per diverse ragioni cresce la sfiducia nello Stato e nelle istituzioni. Io credo che noi abbiamo il dovere di mostrare, anche con atti solo apparentemente così piccoli come quello di oggi, che è possibile ricostruire un rapporto di fiducia tra i cittadini e lo Stato.
        

        
          L'uscita dalla crisi italiana di questi anni non passa solo attraverso la pur indispensabile ripresa economica o per l'auspicata e fondamentale crescita del PIL; usciremo dalla crisi se sapremo, come classe dirigente, riformare le istituzioni, cambiare la politica e allo stesso tempo ricostruire un senso di appartenenza di ogni cittadino a una comunità più vasta.
        

        
          Abbiamo il dovere di restituire ai nostri giovani la possibilità di diventare uomini e donne in un Paese nel quale i diritti di ciascuno siano garantiti e nel quale la costruzione del benessere individuale e la possibilità di realizzare i propri sogni e i propri progetti di vita siano parte di un percorso di crescita e di sviluppo di tutta la società. Questo è tanto più vero quando queste aspirazioni soggettive si sposano con la volontà di lavorare per il bene comune del Paese, da qualunque posizione ciò avvenga.
        

        
          Ancora, questo è tanto più vero nel momento in cui con le nostre riforme proviamo a spezzare tutte le possibili discriminazioni di genere che, come tutti gli istituti di ricerca ci dicono, rallentano le potenzialità di crescita e di sviluppo del Paese, comprimendo energie e mantenendo in vita anacronistiche e inefficienti rendite di posizione. Questo è lo spirito con cui abbiamo lavorato a questo disegno di legge, e ringrazio tantissimo la relatrice, senatrice Silvana Amati, prima firmataria di questo disegno di legge finalizzato a rimuovere un anacronismo solo apparentemente banale: le barriere di accesso alle Forze armate legate alla statura.
        

        
          Quanto contenuto nel disegno di legge, approvato all'unanimità già in Commissione difesa, è un esempio qualificante di come il Parlamento possa affrontare delicate questioni di diritti e parità senza steccati ideologici.
        

        
          L'esigenza di questa legge nasce anche a seguito di centinaia e migliaia di email ricevute in questi mesi e dalle decine di incontri avuti con tantissimi che si sentivano traditi dallo Stato e dalla politica, ma anche con tantissimi giovani, ragazzi e rag\azze, che non cercano soltanto, attraverso questo, un posto di lavoro: questo è il vero valore aggiunto del cambiamento che noi oggi stiamo facendo.
        

        
          Negli anni passati decine di uomini e donne sono state penalizzate nell'accesso ai ruoli delle Forze armate e dei Corpi dello Stato per presunti motivi di ordine tecnico, come affermavano quasi tutte le amministrazioni ascoltate. Una rigidità che non aveva e non ha giustificazioni.
        

        
          Oggi discutiamo - e spero approviamo a larga maggioranza - una norma che cancella questi presunti motivi e ripristina una parità di diritti tra i cittadini italiani. Non possiamo tradire i valori fondanti del nostro Paese, e non possiamo deludere le nostre ragazze e i nostri ragazzi che attendono risposte concrete e una possibilità.
        

        
          Una battaglia di civiltà - e concludo - che consentirà di aprire nuove strade professionali ai nostri giovani, che credono nel valore delle Forze armate, dei Corpi di polizia e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco. Con questo spirito abbiamo lavorato in questi mesi, e per queste ragioni sono orgogliosa e felice di esprimere il voto favorevole del Gruppo del Partito Democratico a questo importante disegno di legge.
        

        
          Voglio in questa sede esprimere i miei ringraziamenti più sentiti al presidente Latorre, al mio capogruppo Vattuone e a tutti i componenti della Commissione difesa, indistintamente, che si sono confrontati nel dialogo con profonda sensibilità democratica ed attenzione politica. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          ICHINO (SCpI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ICHINO (SCpI). Signora Presidente, intervengo per dichiarare il voto favorevole del Gruppo di Scelta Civica su questo provvedimento, che consideriamo una applicazione particolare del principio generale per cui qualsiasi persona può servire il suo prossimo, la collettività, anche sul piano militare, indipendentemente dalle sue caratteristiche fisiche.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Chiedo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Petrocelli, l'ha già chiesta prima.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, del disegno di legge n. 733, composto del solo articolo 1, nel testo emendato, con l'avvertenza che la Presidenza si intenderà autorizzata ad effettuare le eventuali modifiche di coordinamento formale che dovessero risultare necessarie.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Risulta pertanto assorbito il disegno di legge n. 615.
        

      

      
        

        

        
          Discussione del disegno di legge:
        

        
          (1164) Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica francese per la realizzazione e l'esercizio di una nuova linea ferroviaria Torino-Lione, con Allegati, fatto a Roma il 30 gennaio 2012 (Approvato dalla Camera dei deputati) (Relazione orale) (ore 19,01)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del disegno di legge n. 1164, già approvato dalla Camera dei deputati.
        

        
          Il relatore, senatore Cociancich, ha chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni la richiesta si intende accolta.
        

        
          Pertanto, ha facoltà di parlare il relatore.
        

        
          COCIANCICH, relatore. Signora Presidente, svolgo la relazione sulla ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica francese per la realizzazione e l'esercizio di una nuova linea ferroviaria Torino-Lione, con Allegati, fatto a Roma il 30 gennaio 2012. (Brusio).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Gentile, mi scusi, ma dovrebbe abbassare il tono della sua voce, perché il relatore fa fatica ad intervenire.
        

        
          COCIANCICH, relatore. L'accordo all'esame dell'Assemblea è stato sottoscritto il 30 gennaio 2012 ed è finalizzato a regolare le condizioni di realizzazione del progetto di collegamento ferroviario misto di merci e viaggiatori tra Torino e Lione, nonché le condizioni di esercizio di tale opera una volta realizzata.
        

        
          L'Accordo risponde alla necessità di definire il quadro generale per la realizzazione e la successiva gestione della sezione transfrontaliera della parte comune italo‑francese della nuova linea Torino‑Lione. Si tratta di uno strumento bilaterale che si configura come un protocollo addizionale all'Accordo italo-francese, sottoscritto il 29 gennaio 2001 e ratificato con la legge n. 228 del settembre 2002, che ha disciplinato la prima fase relativa agli studi, alle ricognizioni e ai lavori preliminari della parte comune dell'opera.
        

        
          Si può anche segnalare che tra i due Paesi è stato altresì sottoscritto l'Accordo, il 3 dicembre 2004, sulla sicurezza negli studi per la realizzazione della nuova linea ferroviaria. Si tratta, quindi, di un provvedimento a valle di una serie di accordi che sono stati già presi.
        

        
          Sono poi previsti ulteriori protocolli addizionali, in particolare all'articolo 4 del disegno di legge di ratifica in esame, che disciplineranno l'avvio dei lavori veri e propri per la realizzazione della sezione transfrontaliera della parte comune. Pertanto, evidenzio che soltanto dalla ratifica di quest'ultimo protocollo discenderanno obblighi vincolanti per la realizzazione dell'opera. Soltanto in quell'occasione sarà definita la relativa copertura finanziaria degli oneri a carico dell'Italia. (Brusìo). Presidente, faccio fatica a sentire la mia stessa voce.
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, il relatore non riesce a parlare se chi è in Aula non abbassa la voce. Pregherei chi non è interessato di allontanarsi temporaneamente o consentire comunque al relatore di parlare. Senatore Esposito, se non si abbassa la voce, il relatore non riesce a parlare.
        

        
          Relatore, dovrebbe adattarsi alle condizioni date.
        

        
          COCIANCICH, relatore. Si precisa che dal presente disegno di legge non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, come specificato dall'articolo 4, comma 1, così come modificato dalla Camera dei deputati lo scorso mese di giugno.
        

        
          L'Accordo all'esame dell'Assemblea costituisce quindi solo un tassello di una serie di atti internazionali che definiscono progressivamente i rispettivi impegni di Francia ed Italia nella realizzazione dell'opera. In questa sede l'Assemblea non è chiamata ad esprimersi nel merito di una soluzione, peraltro già assunta da molto tempo, dopo essere stata vagliata ed affinata anche a seguito di accesi dibattiti e confronti, sia a livello locale che nazionale (che tutti avete ben presenti), ma sulle relazioni tra Italia e Francia, nell'ambito di un quadro normativo e finanziario europeo, nella gestione dei lavori e dell'esercizio dell'opera.
        

        
          Vorrei quindi soffermarmi sugli elementi del quadro in cui si inserisce l'opera. La linea ferroviaria Torino-Lione, nota come TAV, è considerata un collegamento indispensabile per la creazione di un asse efficiente di trasporti lungo la direttrice Est-Ovest del Continente europeo, nonché per rilanciare il trasporto ferroviario rispetto a quello stradale, soprattutto per le merci. Essa risulta poi di innegabile utilità per un Paese come l'Italia, che soffre di vistosi squilibri intermodali.
        

        
          Secondo i presupposti che stanno alla base del progetto, il Corridoio Mediterraneo, di cui la Torino-Lione è parte essenziale, rappresenta per l'Italia una delle reti principali a supporto del tessuto industriale, perché è in grado di garantire maggiore accessibilità ed una migliore connessione con tutti gli altri Corridoi transeuropei che passano per l'Italia.
        

        
          L'Unione europea già dal luglio 1996 ha previsto la creazione di una rete ferroviaria transeuropea, estesa poi nel 2004 ai nuovi Paesi aderenti, della quale la linea Torino-Lione è stata configurata come asse prioritario, anche perché passa per due delle maggiori aree sviluppate del Continente, la zona sudorientale della Francia e la pianura padana. Nello stesso 1996 è stato stipulato il primo accordo tra Italia e Francia, che aveva istituito una commissione intergovernativa per la realizzazione dell'opera.
        

        
          La linea Alta velocità Torino-Lione si inserisce nel Corridoio 5 Lisbona-Kiev della Rete transeuropea dei trasporti (TEN-T), inserito tra dieci corridoi prioritari dell'Unione europea. Questi assi sono stati scelti per il valore aggiunto che possono portare all'Europa e per la possibilità di essere realizzati entro il 2030, e sono stati inseriti nel Piano di investimenti europeo «Connecting Europe Facility (CEF) 2014-2020», attualmente in via di approvazione da parte del Parlamento europeo.
        

        
          Anche in considerazione del rilievo strategico che le viene riconosciuto, la Torino-Lione ha potuto contare, già in fase di studio, di importanti quote di cofinanziamento europeo. Lo scorso 17 ottobre la Commissione europea ha confermato l'allocazione dei cofinanziamenti previsti dall'Unione europea, fino ad una percentuale del 50 per cento per gli studi, le indagini geognostiche e i lavori preparatori, e fino al 40 per cento per i lavori definitivi, che saranno assegnati non appena i due Paesi avranno indicato ufficialmente l'impegno previsto e destinato a livello nazionale alla realizzazione dell'opera.
        

        
          L'Accordo in esame, frutto di una negoziazione triennale condotta in seno alla conferenza intergovernativa Italia-Francia, individua il tracciato della sezione transfrontaliera, con le modifiche apportate rispetto allo studio originario del 2005 e precisa la ripartizione dei costi. Prevede che la linea ferroviaria venga realizzata per fasi funzionali, di cui la prima è stata individuata nella sezione transfrontaliera compresa tra Susa-Bussoleno, in Italia, e Saint-Jean-de-Maurienne, in Francia.
        

        
          L'Accordo si compone di un preambolo e di 28 articoli, suddivisi in sette titoli, più un allegato. Il titolo I contiene le disposizioni generali e l'oggetto dell'accordo. Il titolo II enuclea le disposizioni relative alla governance del progetto, affidata ad un soggetto bilaterale denominato «promotore pubblico», che ha sede legale in Francia e che, in qualità di ente aggiudicatore, è l'unico responsabile della conclusione e del monitoraggio dell'esecuzione dei contratti richiesti per la progettazione, la realizzazione e l'esercizio della sezione transfrontaliera.
        

        
          Con riferimento alla nomina del direttore generale e del direttore amministrativo e finanziario del promotore pubblico, si sottolinea che la Camera dei deputati ha proceduto a modificare il disegno di legge di ratifica, aggiungendo la previsione contenuta nell'articolo - divenuto ora l'articolo 3 - in cui si specifica che tali figure sono nominate previa comunicazione alle Commissioni parlamentari competenti.
        

        
          Il titolo III dell'Accordo precisa alcune disposizioni in merito al finanziamento degli studi, dei sondaggi e dei lavori preliminari della parte comune della sezione internazionale, che sono divisi in parti uguali tra i due Paesi, ad eccezione dei costi aggiuntivi per il cambiamento del tragitto nella parte italiana, che saranno sostenuti dal nostro Paese con un finanziamento europeo. Il titolo IV precisa e definisce le disposizioni relative alle modalità di realizzazione del progetto. Il titolo V definisce le disposizioni applicabili alla messa in servizio dell'opera e al suo esercizio, mentre il titolo VI definisce le misure di accompagnamento del progetto, in particolare con l'impegno delle parti ad adottare politiche per favorire il trasferimento del trasporto dalla strada alla ferrovia.
        

        
          Da ultimo il titolo VII definisce le disposizioni finali relative alle modalità di revisione dell'Accordo, alle modalità di risoluzione delle controversie ed alla notifica del completamento delle procedure per l'entrata.
        

        
          L'Analisi dell'impatto della regolamentazione, predisposta dal Governo, riepiloga i benefici del progetto: una forte riduzione dei tempi di percorrenza; lo spostamento stimato di circa 700.000 mezzi pesanti l'anno dalla strada alla ferrovia; l'aumento della quota di trasporto di passeggeri internazionali di circa 600.000 unità, oltre ad una forte riduzione dell'inquinamento legata al trasporto su gomma. La costruzione dell'opera, secondo queste stime, avrà poi un positivo impatto anche sul versante occupazionale, con la creazione di circa 5.800 posti di lavoro per la realizzazione del cantiere e di 400 ulteriori per la gestione ordinaria e finale della struttura.
        

        
          Si tratta ovviamente, come sappiamo, di un progetto che incontra molte critiche. In modo particolare, ricordo che nel dibattito parlamentare è emersa la critica riguardante il fatto che l'opera sarà regolamentata dalla legislazione francese. A questo proposito, voglio ricordare che l'Autorità per la vigilanza sui contratti ha approvato le linee guida emesse con la determinazione n. 4 del 7 luglio 2011, la quale ha ribadito la natura imperativa delle norme della legge n. 136 del 2010 recante il piano straordinario contro le mafie.
        

        
          Queste disposizioni antimafia rimarranno applicabili anche agli appalti relativi all'opera. Inoltre, vi è un monitoraggio da parte del gruppo investigativo interforze TAV, costituito dalla DIA e dalle strutture dello Stato, preposto al contrasto della criminalità organizzata.
        

        
          Si può però segnalare che il progetto approvato si differenzia sostanzialmente rispetto a quello originario (che ha dato origine alle critiche di cui ho parlato), sia in relazione al tracciato (ora destinato a svilupparsi quasi integralmente in sotterraneo), sia in relazione alle modalità di realizzazione, anche in ragione del dialogo instauratosi nel frattempo con le popolazioni e le istituzioni locali.
        

        
          Nelle valutazioni del Governo, le opere di riqualificazione del territorio, ricomprese in una prima tranche per un valore di circa 42 milioni di euro, quali le previste ristrutturazioni di scuole, la creazione di nuove stazioni, il consolidamento degli argini, il miglioramento della rete elettrica, la sistemazione della rete stradale, non debbano essere considerate come una semplice "compensazione" a fronte della messa in opera della linea, ma come un vero e proprio arricchimento del tessuto sociale ed economico del territorio interessato dal progetto.
        

        
          Ricordo anche che durante il vertice bilaterale italo-francese tenutosi lo scorso 20 novembre a Roma, i due Governi hanno ulteriormente sottolineato il carattere prioritario della linea "Torino-Lione" e hanno ribadito l'impegno ad adottare tutte le misure necessarie per ottenere il cofinanziamento comunitario dell'opera.
        

        
          La Francia ha già provveduto a ratificare l'Accordo in esame. Relativamente all'iter di valutazione in sede consultiva del disegno di legge di ratifica da parte delle Commissioni del Senato, segnalo che sono giunti i pareri favorevoli espressi dalle Commissioni 2a, 11a, 13a e 14a, quello favorevole con osservazioni formulata dalla Commissione 8a, quello non ostativo con presupposto della Commissione 5a, e quello non ostativo espresso dalla la Commissione.
        

        
          In conclusione, si propone l'approvazione da parte dell'Assemblea del provvedimento in esame.
        

        
          PRESIDENTE. Comunico che è stata presentata la questione pregiudiziale QP1.
        

        
          Ha chiesto di intervenire per illustrarla il senatore Scibona. Ne ha facoltà.
        

        
          SCIBONA (M5S). Signor Presidente, il disegno di legge n. 1164 reca la ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo della Repubblica Italiana e il Governo della Repubblica francese per la realizzazione e l'esercizio di una nuova linea ferroviaria Torino-Lione, fatto a Roma il 30 gennaio 2012.
        

        
          Tale Accordo, come recita la relazione introduttiva, è volto a «disciplinare le condizioni di realizzazione del progetto di collegamento ferroviario misto di merci e viaggiatori tra Torino e Lione, nonché le condizioni di esercizio di tale opera una volta realizzata. In particolare, oggetto dell'Accordo sono la sezione transfrontaliera della parte comune italo-francese dell'opera compresa tra le stazioni di Saint-Jean-de-Maurienne in Francia e di Susa-Bussoleno in Italia, nonché i raccordi alle linee esistenti; l'Accordo contiene inoltre la disciplina della costituzione e del funzionamento del promotore pubblico, che avrà poi la qualifica di gestore della sezione transfrontaliera della parte comune italo-francese».
        

        
          Non si deve ignorare che la ratifica di un accordo internazionale conduce all'immissione nell'ordinamento giuridico di norme che possono essere in contrasto con la nostra Costituzione. Su tale effetto di immissione giova ricordare che all'Accordo bilaterale de quo e alle contenute disposizioni di limitazioni di sovranità sul territorio italiano in favore della Francia non trovano applicazione gli articoli 10 e 11 della Costituzione, non essendo il predetto Accordo diretta espressione di alcuna delle Convenzioni europee o internazionali.
        

        
          Ciò detto, l'immissione di nuove norme nel nostro ordinamento giuridico trova un limite invalicabile nella necessità di garantire i «principi fondamentali dell'ordinamento costituzionale» e i «diritti inalienabili della persona», di tutti i cittadini italiani, anche di quelli che vivono e operano in Val di Susa.
        

        
          Pertanto, le disposizioni contenute nel predetto Accordo bilaterale, come ben descritto dalla Corte costituzionale con sentenza del 22 marzo 2001, n. 73 (paragrafo 3.1 del «Considerato in diritto»), incontrano, quale inevitabile ostacolo al loro ingresso nell'ordinamento italiano, i «princìpi supremi dell'ordinamento costituzionale dello Stato» che, insieme ai «diritti inalienabili della persona», costituiscono infatti il limite all'ingresso anche delle norme internazionali generalmente riconosciute (si vedano anche le sentenze nn. 30 e 31 del 1971; le sentenze nn. 12 e 195 del 1972; la sentenza n. 175 del 1973; la sentenza n. 16 del 1978; le sentenze n. 16 e 18 del 1982).
        

        
          Ciò premesso, alcune delle disposizioni contenute nel menzionato Accordo sollevano non poche perplessità ed evidenziano gravi motivi di contrasto con i pilastri della nostra Costituzione. Nello specifico si tratta dei seguenti articoli: all'articolo 6 (ruolo del promotore pubblico), al punto 6.5, comma 2, si afferma che «Per quanto concerne le condizioni di aggiudicazione e di esecuzione dei contratti relativi ai lavori, alle forniture e ai servizi necessari alla realizzazione delle proprie missioni legate alla progettazione, alla realizzazione e all'esercizio della sezione transfrontaliera dell'opera, il promotore pubblico è tenuto all'osservanza della Costituzione francese, oltre che dei regolamenti e delle direttive comunitarie, con specifico riferimento alla direttiva 2004/17/CE».
        

        
          Dunque, risulta essere ben chiaro che al promotore pubblico (esecutore e gestore finale della sezione transfrontaliera dell'opera anche in territorio italiano) sarà applicabile solo la Costituzione francese, da intendersi quale ordinamento giuridico francese, con esclusione della normativa contenuta nell'ordinamento giuridico italiano e che l'eventuale ratifica di questo Accordo avrà, quale conseguenza, la mancata applicazione di tutta la normativa italiana di contrasto al fenomeno capillare della penetrazione, nelle opere pubbliche, della mafia, della 'ndrangheta e della camorra poiché l'intera legislazione antimafia non sarà applicabile. Non essendo la Costituzione francese adeguata, nel senso che non ha normativa antimafia, è ovvio che vi sarà una maggiore facilità di ingresso.
        

        
          All'articolo 10 (diritto applicabile), il punto 10.1 prevede alla lettera d) la cessione di sovranità da parte del Governo italiano al Governo francese di parte del territorio italiano riferito alle aree interessate dalla futura linea Torino-Lione. Recita: «fatte salve le stipulazioni dell'articolo 10.2, il diritto applicabile per i danni causati a chiunque, a motivo della costruzione, l'esistenza, la manutenzione, l'esercizio, la sicurezza e la sicurezza ASAT delle opere della sezione transfrontaliera, è quello dello Stato francese».
        

        
          (Sul banco del senatore Scibona è poggiato uno smartphonesul cui schermo scorre la scritta «No TAV»).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Scibona, la pregherei di rimuovere quel display luminoso, perché non fa parte degli arredi del Senato. Non è consentito. Se lei potesse essere così gentile da rimuoverlo...
        

        
          SCIBONA (M5S). Dà fastidio, in effetti: molto.
        

        
          PRESIDENTE. Sì, dà fastidio. (Commenti del senatore Airola).
        

        
          SCIBONA (M5S). L'immissione nel nostro ordinamento giuridico della predetta disposizione pattizia bilaterale - non di derivazione da convenzioni europee o internazionali - comporterà la violazione del combinato disposto dagli articoli 3 (principio di eguaglianza) e 24 (diritto di difesa) della Costituzione, in quanto al soggetto leso in territorio italiano verrà applicata la normativa francese. Inoltre, sarà violata anche la disposizione costituzionale di cui all'articolo 25: l'attribuzione della giurisdizione francese ai processi per danni da chiunque subiti in territorio italiano, comporterà infatti anche la violazione dei principio del giudice naturale precostituito per legge. Le aree interessate alla sezione transfrontaliera si estendono in territorio italiano - lo ricordo - fino a Bussoleno, quindi ben oltre il confine di Stato (siamo a circa 25 chilometri di distanza).
        

        
          Sempre in tema di articolo 10 (diritto applicabile), il punto 10.2 disciplina la normativa applicabile in tema di condizioni di lavoro e di occupazione del personale, sempre nella citata sezione transfrontaliera anche in territorio. Pur se la lettera a) indica la regola generale del diritto applicabile, ovvero il principio territoriale, si devono rilevare notevoli eccezioni a tale regola con una pacifica tendenza all'applicazione del diritto francese; a conferma il seguente punto: «ii) L'esecuzione degli appalti aventi per oggetto l'installazione delle attrezzature dell'opera prima della sua messa in servizio è disciplinata dal diritto francese».
        

        
          A parte l'enorme discrezionalità attribuita dal punto «i)» al promotore che potrà scegliere dove far partire l'esecuzione dei lavori, l'eccezione di cui al punto «ii)» è talmente ampia da trasformarsi in una sorta di regola generale di applicazione del diritto francese a tutte le «condizioni di lavoro e di occupazione del personale». Appare indubbio che «l'esecuzione degli appalti per l'istallazione delle attrezzature dell'opera» costituirà la gran parte delle lavorazioni dell'opera stessa e, conseguentemente, la quasi totalità delle «condizioni di lavoro e di occupazione del personale», alle quali verrà applicato il diritto francese, con ulteriore violazione del combinato disposto dagli articoli 3, 24 e 25 della nostra Costituzione.
        

        
          Ad adiuvandum, la disciplina unitaria e complessiva del bene ambiente... (Il senatore Santangelo mostra uno smartphone sul cui schermo scorre la scritta «No TAV»).
        

        
          PRESIDENTE. Scusi, senatore Santangelo, ovviamente l'osservazione vale anche per il suo display. Dovrebbe toglierlo. (Commenti dei senatori Santangelo e Airola). Sì, ma si gira dalla parte di chi lo vede, il display, non all'esterno.
        

        
          Consentiamo al senatore Scibona di concludere l'intervento.
        

        
          SCIBONA (M5S). ...inerisce ad un interesse pubblico di valore costituzionale primario (sentenza n. 161 del 1986) ed assoluto (sentenza n. 210 del 1987) inderogabile da altre discipline di settore. Nel valutare l'impatto dell'opera occorre muovere dal fatto che la tutela dell'ambiente comprende anche la salvaguardia delle qualità e degli equilibri delle sue singole componenti, come previsto dalla Dichiarazione di Stoccolma del 1972.
        

        
          Giova, a questo proposito, ricordare che nella sentenza n. 407 del 2002 e nella sentenza n. 282 del 2002 la Corte costituzionale configura l'ambiente come sfera di competenza che investe e si intreccia inestricabilmente con altri interessi e competenze. Ne deriva un valore costituzionalmente protetto, una sorta di materia trasversale (sentenze n. 507 e n. 54 del 2000, n. 382 dei 1999, n. 273 del 1998) che accanto alla decisione statale valorizza interessi locali funzionalmente collegati con quelli propriamente ambientali.
        

        
          In conclusione, il disegno di legge appare caratterizzato da rilevanti profili di incompatibilità con il dettato costituzionale vigente, stante la violazione del generale criterio della ragionevolezza normativa riconducibile all'articolo 3, oltreché del manifesto contrasto di altre disposizioni, anche riferibili ai princìpi fondamentali dell'ordinamento.
        

        
          Segnatamente, l'accordo internazionale oggetto della ratifica costituisce espressamente «protocollo addizionale» dell'Accordo quadro del 2001 e, dunque, ogni condizione che inficia il primo, determina la nullità del secondo.
        

        
          Presupposto integrante dell'Accordo 2001 era ed è....
        

        
          PRESIDENTE. Dovrebbe concludere, senatore Scibona.
        

        
          SCIBONA (M5S). Va bene. Viene limitata, in altri termini, la sovranità nazionale sulla base di un vizio di merito che rende l'accordo nullo, in palese contrasto sia con l'articolo 11 della Costituzione che con l'articolo 97, che impone il buon andamento della pubblica amministrazione. (Richiami del Presidente). Visto che mi sta pressando...
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Scibona, la sto pressando perché è scaduto il suo tempo non per cattiveria.
        

        
          SCIBONA (M5S). Per tutti questi motivi si chiede, ai sensi dell'articolo 93 del Regolamento, di non procedere all'esame dell'Atto Senato n. 1164 in quanto manifestamente incostituzionale. (Applausi dai Gruppi M5S e Misto-SEL).
        

        
          PRESIDENTE. Ricordo che, ai sensi dell'articolo 93 del Regolamento, nella discussione sulla questione pregiudiziale può prendere la parola non più di un rappresentante per Gruppo per non più di dieci minuti.
        

        
          DE CRISTOFARO (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE CRISTOFARO (Misto-SEL). Signora Presidente, intervengo molto rapidamente per dire che il Gruppo Misto-SEL voterà a favore della questione pregiudiziale, presentata, per la verità, sulla base di una nostra battaglia storica che sulla vicenda della TAV portiamo avanti da molto tempo.
        

        
          Vorrei in particolare sottolineare due punti che mi sembrano molto significativi. Il primo, di cui abbiamo parlato spesso all'interno di quest'Aula, riguarda un valore costituzionalmente protetto, come è stato definito, ovvero il fatto che l'opera interviene su un bene ambientale che, secondo la Corte costituzionale, è di valore primario e assoluto. La Corte, infatti, stabilisce la priorità del principio di sussidiarietà e quindi un ruolo centrale delle comunità locali. Come tante volte abbiamo detto nel corso di questi anni, riteniamo che da questo punto di vista vi sia stata una violazione del principio di sussidiarietà e, più in generale, da un punto di vista prettamente politico, una incapacità politica di dare ascolto ai legittimi timori, ai legittimi dissensi e alle mobilitazioni che da molto tempo a questa parte attraversano quel territorio per denunciare un'opera considerata dannosa e inutile.
        

        
          Peraltro, quando quest'opera era stata immaginata, nel presupposto dell'Accordo del 2001, si prevedeva la saturazione della linea storica, e poiché questa saturazione non è avvenuta andrebbe fatta un po' di chiarezza.
        

        
          C'è poi un altro punto molto significativo per il quale voteremo a favore della questione pregiudiziale a prima firma del senatore Scibona, che riguarda il tema della normativa applicata. Anche a nostro avviso, l'applicazione esclusiva della normativa prevista dall'ordinamento giuridico francese rappresenta un problema estremamente serio, soprattutto con riferimento al tema della penetrazione della criminalità organizzata. Ciò, per la banale ragione che la nostra è una legislazione davvero molto avanzata sotto questo profilo, non fosse altro per il fatto che ci siamo dovuti confrontare nel corso di tutti questi anni con il problema della penetrazione delle mafie, e negli ultimi anni in particolare, della 'ndrangheta, soprattutto nel Centro-Nord e in materia di appalti. Fortunatamente abbiamo costruito una legislazione più avanzata e più capace di contrastare questi fenomeni. Penso ad esempio alle white list, a un sistema di norme presenti nel nostro Paese che toccano i tanti aspetti legati alla lotta alla criminalità. Il fatto, invece, che l'opera sarà regolamentata soltanto dalla legislazione francese ci sembra dia adito a un problema molto serio.
        

        
          Quindi, principalmente per queste due ragioni, che ci appaiono molto serie, voteremo a favore della questione pregiudiziale presentata.
        

        
          ORELLANA (Misto). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ORELLANA (Misto). Signora Presidente, a nome dei senatori del Gruppo misto già facenti parte del Movimento 5 Stelle, dichiaro che voteremo a favore della questione pregiudiziale, per i motivi esposti dai colleghi Scibona e De Cristofaro. (Applausi dai Gruppi Misto e M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti la questione pregiudiziale QP1, presentata dal senatore Scibona e da altri senatori.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signora Presidente, chiedo la controprova, per i motivi che specifico sempre: ci sono le porte aperte.
        

        
          PRESIDENTE. Siccome i senatori Segretari non hanno avuto dubbi sulla proclamazione del risultato, non credo si debba procedere alla controprova.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signora Presidente, ho notato che la Presidenza da quel lato non riesce a vedere quello che vedo io dalla mia prospettiva: c'erano le porte aperte.
        

        
          PRESIDENTE. Le assicuro che la Presidenza vede.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Le assicuro che non riesce a vedere.
        

        
          PRESIDENTE. Era molto evidente, quindi la controprova non ha nessun fondamento, perché non c'è un dubbio sull'esito della votazione.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signora Presidente, durante la votazione c'erano persone che camminavano e salivano le scale.
        

        
          PRESIDENTE. Non si registra il loro voto, nemmeno con la controprova, senatore Santangelo.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Ci mancherebbe. Però si crea confusione, e io stesso, signora Presidente, non ricordo come ho votato.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore, siccome non c'era un margine di errore possibile, credo che la controprova sia abbastanza fuori luogo.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Non è che la controprova che sto chiedendo può essere fuori luogo o meno.
        

        
          PRESIDENTE. No, si fa quando c'è un dubbio sulla votazione. Comunque, ordino la chiusura delle porte. Procediamo alla controprova mediante procedimento elettronico, così acceleriamo.
        

        
          Il Senato non approva.
        

        
          Mi sembra che lo si potesse desumere anche ad occhio.
        

        
          Dichiaro aperta la discussione generale.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Gaetti. Ne ha facoltà.
        

        
          GAETTI (M5S). Signora Presidente, il TAV (tutto il TAV) è sempre stato un terreno di conquista delle mafie. Già il dottor Imposimato a metà degli anni Novanta aveva indagato su cosa girasse attorno alle grandi opere: soldi, tanti soldi, che arricchiscono la politica, le cosche e le grandi imprese; soldi che potrebbero essere utilizzati, ad esempio, per la ricostruzione di luoghi e città devastati dai terremoti.
        

        
          Nel 1995 fu Bardonecchia il primo Comune del Nord sciolto per mafia, seguito poi da Leinì nel 2012 e da Rivarolo Canavese. Purtroppo, non sono i soli paesi piemontesi dove le infiltrazioni mafiose nel mondo della politica sono finora apparse più evidenti. Ad essi vanno aggiunti Ciriè, Castellamonte, Borgaro Torinese. Vi ricordo che Nevio Coral ha ricoperto la carica di sindaco dal 1994 al 2005 a Leinì. Dopo di lui prese il suo posto il figlio Ivano. La nuora di Nevio Coral era l'ex assessore regionale alla Sanità, Caterina Ferrero, sulla quale pende una richiesta di rinvio a giudizio per lo scandalo denominato «Sanitopoli». Questi intrecci familiari aiutano a capire come le reti di connivenze erano e sono chiare e consolidate e coinvolgono persone del luogo. Il processo Minotauro, giunto in sentenza di primo grado, ha confermato il quadro accusatorio condannando 36 soggetti, tra cui alcuni politici, come il sindaco di Leinì, ad una pena di 10 anni per associazione mafiosa, l'ex assessore del Comune di Chivasso a sette anni ed il segretario comunale di Rivarolo Canavese a due anni per voto di scambio politico-mafioso. Questa sentenza evidenzia come alcuni uomini politici fossero collusi con le organizzazioni criminali.
        

        
          Altro elemento che testimonia la presenza della criminalità organizzata sul territorio è dedotto dalle misure di natura patrimoniale. I patrimoni sottoposti a sequestro preventivo ammontano alla bellezza di 116 milioni di euro.
        

        
          Ricordo infine che quei territori erano così fortemente infiltrati che la 'ndrangheta nascondeva numerosi criminali latitanti e sono stati posti in arresto in epoche diverse i fratelli Giorgio e Cosimo Demasi.
        

        
          Concludo dicendo che con questa breve narrazione si può dimostrare come l'infiltrazione mafiosa controlla il territorio, è legata a doppio filo con la politica, è inserita negli appalti pubblici e gestisce le grandi opere con il meccanismo dei subappalti. Tutti questi punti sono ignorati da un ignobile trattato, dolosamente scritto per fare un favore alle mafie. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Moronese. Ne ha facoltà.
        

        
          MORONESE (M5S). Signor Presidente, la storia degli ultimi venti anni è costellata di episodi che hanno letteralmente creato un binomio ambiente-inquinamento che ha fissato nell'immaginario collettivo la convinzione che l'ambiente è un elemento in perenne pericolo.
        

        
          Sicuramente, però, oggi il simbolo dell'attacco al nostro patrimonio naturalistico è senz'altro il famigerato Corridoio 5 della linea ferroviaria ad alta velocità che in origine doveva collegare Lisbona a Kiev, città che hanno entrambe rinunciato ad investire nel progetto a causa della forte crisi economica che affligge sia Portogallo che Ucraina. Quella linea, che oggi è nel tratto Torino-Lione, è da anni lo spettro da scacciare per gli abitanti della Val Susa.
        

        
          Inutili in questi anni, le analisi costi-benefici di diversi enti sul calo dei traffici ferroviari, cui questa tratta dovrebbe essere destinata, che hanno sancito l'antieconomicità dell'opera. Inutili persino le valutazioni delle Corti dei conti sia italiana che francese, perentorie nel bocciare l'opera evidenziandone il grave impatto sulle generazioni future.
        

        
          Insomma, basterebbero questi dati per comprendere che le proteste dei cosiddetti NoTAV non sono affatto campate in aria, ma esprimono sacrosante ragioni di carattere economico e ambientale.
        

        
          I lavori ad oggi avviati hanno già prodotto una devastazione ambientale incredibile, al costo di alcune centinaia di milioni di euro sottratti, secondo la delibera CIPE 86/2010, alla sicurezza delle scuole, al risanamento ambientale, alle infrastrutture museali e così via.
        

        
          A conti fatti quindi, un'opera costosa, inutile e addirittura altamente compromissiva sotto il profilo ambientale, tanto da suggerire una sola domanda: ma alla fine chi ci guadagna? Vogliamo dire chiaramente perché voi volete calpestare i diritti dei cittadini, distruggere l'ambiente e fregarvene altamente di qualsiasi norma o legge? E allora diciamolo.
        

        
          Volete realizzare la TAV a tutti i costi e non vi interessa nemmeno se questo possa essere funzionale o meno al Paese, lo volete costruire perché nel 2001 quando, come Ministro alle infrastrutture c'era Pietro Lunardi avete venduto ai francesi il destino dell'Alitalia, l'ex compagnia di bandiera, oggi distrutta, privatizzata e ridotta ad un logo, a un semplice brand, in cambio della realizzazione della TAV.
        

        
          Cosa fece l'ex ministro Lunardi dell'allora governo Berlusconi? La legge obiettivo per le grandi opere; la legge n. 443 recante delega al Governo in materia di infrastrutture ed insediamenti produttivi strategici ed altri interventi per il rilancio delle attività produttive, che tradotto vuol dire: «basta che ci fate gettare cemento ovunque va tutto bene».
        

        
          L'ex ministro Lunardi aveva una società, la Rocksoil, che cedette ai figli, e che ha sede, guarda caso, proprio qui vicino, in via dei Prefetti, dietro Montecitorio. E di cosa si occupa?
        

        
          PRESIDENTE. La invito a concludere, senatrice.
        

        
          MORONESE (M5S). Mi avvio a concludere.
        

        
          Andando a leggere sul loro sito web si occupa di: costruzioni di gallerie, opere stradali, ferroviarie, idrauliche e metropolitane, fondazioni, opere di contenimento, ponti, viadotti, insomma tutto quello che serve per costruire la TAV.
        

        
          Stando sempre al loro sito i loro clienti sono: Autostrade S.p.a, Impregilo, Italferr, la CMC di Ravenna, che è legata alla TAV e all'inutile Expo, quindi è legata alle cooperative rosse e al PD.
        

        
          È chiarissimo che a voi, PD e PdL, e a tutti i partiti basta gettare cemento ovunque, vendere le aziende di Stato, dire ai cittadini che i soldi per loro non ci sono mai, ed il pranzo è sempre servito per voi!
        

        
          PRESIDENTE. La invito veramente a concludere, senatrice, altrimenti sono costretta a toglierle la parola.
        

        
          MORONESE (M5S). Un'ultima frase, signora Presidente.
        

        
          Il Movimento 5 Stelle è qui per riprendersi queste istituzioni e cacciare dai palazzi tutto il malcostume che ha avvelenato l'Italia, sotto tutti i punti di vista. Preparatevi che adesso vi verremo a prendere anche a Bruxelles.(Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Airola. Ne ha facoltà.
        

        
          AIROLA (M5S). Signora Presidente, colleghi, sono vent'anni che il popolo valsusino spiega le ragioni per cui quest'opera è inutile. A nulla sono valse innumerevoli dimostrazioni, una produzione sterminata di documenti di tutti i tipi, redatti da professori universitari, scrittori, intellettuali, professionisti del settore, esperti, che hanno dimostrato quanto quest'opera sia inutile.
        

        
          A nulla è valsa la dimostrazione che manca la prima, fondamentale necessità, che è la saturazione dell'attuale linea. A nulla è valso tutto questo.
        

        
          Poco tempo fa un assessore comunale di Torino, Ilda Curti del PD, che veniva attaccata in circoscrizione perché nell'area di Porta Palazzo manca la sicurezza, rispondeva che le dispiaceva, ma tutte le Forze dell'ordine erano in Val di Susa.
        

        
          Questo è quello che state facendo. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Avete sottratto risorse fondamentali, in questo momento di crisi, per la scuola e per la sicurezza, al fine di mandare dei poliziotti a picchiare dei cittadini innocui in una valle per difendere degli interessi che tutto sono fuorché italiani. Sono interessi che si rivolgono alle mafie internazionali e agli interessi privatistici di multinazionali. Avete addirittura alzato voi politici il livello della tensione ed avete cominciato a parlare di eversione. Immaginate, se la terza carica dello Stato arriva a definire il Movimento 5 Stelle un movimento eversivo, cosa può fare su un popolo di cittadini. Siamo arrivati al punto che al terzo valico della TAV, che vogliono costruire a Novi Ligure, è stato anche manganellato un nostro senatore, Marco Scibona. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Noi siamo stanchi di questa cosa. Il popolo valsusino è stanco, gli italiani sono stanchi. Questi miliardi che state buttando saranno veramente una delle colpe che non vi perdoneremo mai. Mai. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          L'unica utilità di quest'opera, signori, è stata far nascere in un popolo la coscienza che è ora di mandarvi a casa, perché a questo Paese non siete serviti a nulla, se non a distruggerlo. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Orellana. Ne ha facoltà.
        

        
          ORELLANA (Misto). Onorevoli colleghi, ci troviamo oggi ad esaminare l'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica francese per la realizzazione e l'esercizio di una nuova linea ferroviaria Torino-Lione, con allegati, firmato a Roma il 30 gennaio 2012.
        

        
          Stando a quanto riportato dalla relazione introduttiva, il suo precipuo obiettivo è quello di regolare le condizioni di realizzazione del progetto di collegamento ferroviario misto di merci e viaggiatori tra Torino e Lione, nonché di fissare le condizioni di esercizio dell'opera una volta portata a termine. Non possiamo non ricordare che l'Accordo in oggetto costituisce espressamente «protocollo addizionale» dell'Accordo quadro firmato a Torino il 29 gennaio 2001, ratificato dall'Italia con la legge 27 settembre 2002, n. 228, il quale all'articolo 1 recita che «l'entrata in servizio della Nuova Linea Torino Lione dovrebbe aver luogo alla data di saturazione delle opere esistenti».
        

        
          È evidente quindi che la saturazione della linea storica viene a configurarsi come condizione primaria per la costruzione della nuova infrastruttura e, pertanto, come imprescindibile elemento per la stipula dell'Accordo che oggi ci troviamo a ratificare.
        

        
          La domanda che dobbiamo porci oggi appare quasi ridicola: si è effettivamente realizzata la precondizione? Siamo alla saturazione della linea storica? La risposta è: assolutamente no. Numerosi studi e analisi di autorevoli esponenti del mondo accademico, sia da parte italiana che francese, hanno ampiamente dimostrato il continuo calo dei flussi, sia passeggeri che merci, anche in previsione futura, sulla linea ferroviaria in questione.
        

        
          Più nel dettaglio, analizzando i dati a disposizione emerge chiaramente come, sulla tratta Torino-Lione, si assiste da anni, anziché a una crescita, a una continua diminuzione del traffico merci e del traffico passeggeri tra i due Paesi. Nel 2003 vi sono stati 1,5 milioni di passeggeri e 9,7 milioni di tonnellate di merci; nel 2010, 700.000 passeggeri (più del 50 per cento di calo) e 2,4 milioni di tonnellate di merci (75 per cento in meno). Questa analisi, piuttosto deprimente, è stata confermata anche da una nota tecnica della Corte dei conti, datata 1° agosto 2012, nella quale viene ribadita l'inesistenza di flussi passeggeri-merci tali da giustificare quei 26 miliardi di euro preventivati dalla Corte dei conti francese per portare a termine l'intera opera.
        

        
          Ma certo è noto che, in fase di forte crescita economica, con un debito pubblico estremamente ridotto, con manovre finanziarie che non ci vedono costretti a raschiare il fondo del barile, con leggi di stabilità non calibrate al centesimo per la paura di sprofondare nel baratro economico o rompere i criteri che ci impone l'Europa, possiamo tranquillamente permetterci di dissipare 26 miliardi di euro per la realizzazione di un'infrastruttura perfettamente superflua, inutile e dannosa per l'ambiente.
        

        
          Vorrei infine soffermarmi su un ultimo aspetto, ovvero la disciplina della costituzione e del funzionamento del promotore pubblico (esecutore e gestore finale della sezione transfrontaliera dell'opera), previsto dall'articolo 6, al quale, stando a quanto stabilito al punto 6.5, sarà applicabile solo la Costituzione francese. L'eventuale ratifica di questo Accordo avrà, quale conseguenza, la mancata applicazione di tutta la normativa italiana di contrasto al fenomeno capillare della penetrazione, nelle opere pubbliche, della mafia, della 'ndrangheta e della camorra poiché l'intera legislazione antimafia non sarà applicabile.
        

        
          Una netta preponderanza dell'ordinamento francese si evince anche con riferimento all'articolo 10, il quale, tra l'altro, statuisce la cessione di sovranità da parte del Governo italiano al Governo francese sulle aree interessate alla «costruzione, l'esistenza, la manutenzione, l'esercizio, la sicurezza e la sicurezza ASAT delle opere della sezione transfrontaliera». «Il diritto applicabile per i danni causati a chiunque» sarà dunque quello francese. In sostanza, al soggetto leso in territorio italiano verrà applicata la normativa francese, con buona pace dei principi fondamentali contenuti all'interno della nostra Carta costituzionale; tale aspetto, che è stato oggetto della pregiudiziale, è stato però già bocciato.
        

        
          Per quel che concerne la normativa applicabile in tema di condizioni di lavoro e di occupazione del personale, il principio territoriale viene formalmente sancito come regola generale del diritto applicabile; tuttavia, l'enorme discrezionalità attribuita precedentemente al promotore, che, per esempio, potrà scegliere dove far partire l'esecuzione dei lavori, è talmente ampia da trasformarsi in una sorta di regola generale di applicazione del diritto francese a tutte le «condizioni di lavoro e di occupazione del personale»; qui anche i nostri sindacati dovrebbero dire qualcosa.
        

        
          Ho avuto modo di ascoltare l'intervento del commissario straordinario Cottarelli in Commissione bilancio in merito alle procedure di revisione della spesa pubblica. Mi è sembrato di capire che la parola d'ordine della nuova spending review sarà «efficientamento»: minimizziamo i costi per migliorare i servizi, evitiamo duplicazioni nell'erogare i servizi, tagliamo organi inutili, poniamo maggior criterio nell'acquisto di beni e servizi da parte della pubblica amministrazione (tra l'altro, di sfuggita, ha anche nominato eventuali «contributi» prelevati a partire dalle pensioni annue pari a 26.000 euro, ma questa è un'altra storia). Sarà un mio limite, ma non riesco a coniugare il principio dell'efficientamento, che guiderà il commissario straordinario e quindi il Governo, in quest'opera di contenimento della spesa pubblica, con lo sperperare 27 miliardi per un'infrastruttura, superflua, dannosa per l'ambiente e lesiva della sovranità nazionale.
        

        
          Concludo, quindi, con un appello: se questo deve essere l'Esecutivo del «cambiare passo» e della «volta buona», che lo sia davvero e impedisca, con una scelta - a questo punto sì - difficile e coraggiosa, ma dettata dall'amore per il nostro Paese, la costruzione di questo inutile quanto costoso (ahimè, non solo in termini economici) scempio per l'Italia. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Rinvio il seguito della discussione del disegno di legge in titolo ad altra seduta. (Alcuni senatori del Gruppo M5S espongono dei fogli recanti la scritta: «No TAV»). Senatore Santangelo, metta via quel foglio. Anche la senatrice dietro di lei è invitata a fare la stessa cosa.
        

      


      

      
        

        

        
          Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
        

        
          SIMEONI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SIMEONI (M5S). Onorevoli colleghi, da qualche giorno i mass media riportano notizie di un'epidemia attualmente in corso nel cuore dell'Africa, in particolare in Guinea, di virus ebola. I morti sarebbero già 80 (questo discorso era stato preparato per giovedì e oggi ci sono 15 morti in più) e 122 sono i casi sospetti, secondo i dati riportati dal «Corriere della Sera», che a sua volta cita come fonte un dirigente del Governo del Paese. (Alcuni senatori del Gruppo M5S espongono dei fazzoletti con la scritta: «No TAV»).
        

        
          PRESIDENTE. Scusi senatrice, invito i suoi colleghi di Gruppo a eliminare i fazzoletti con le scritte perché non sono consentiti. Senatore Santangelo, vi invito a riporli per far continuare la vostra collega, che sta trattando un argomento molto serio.
        

        
          SIMEONI (M5S). II contagio si sta diffondendo in Sierra Leone e Liberia ed il Senegal ha deciso di chiudere le frontiere. Il Marocco ha iniziato ad intensificare i controlli, ma sappiamo che i numeri in Africa sono approssimativi e le organizzazioni sanitarie sono spesso solo di facciata. È difficile quindi fare diagnosi, difficile contare i colpiti e le reali cause di morte. Desidero ricordare, se ce ne fosse bisogno, che il virus in questione causa febbre emorragica; è quasi sempre letale e non esiste terapia. L'unica certezza è che in poco tempo l'emorragia causata dal virus dilaga nell'organismo colpito e che la morte sopraggiunge senza che medici e infermieri possano fare molto, essendo essi stessi esposti al contagio. Inutile dire che se il contagio dovesse arrivare a toccare le coste del Nord Africa, il nostro Paese, soggetto ad immigrazione clandestina incontrollata, sarebbe in gravissimo pericolo: nessun protocollo medico è valido abbastanza per contenere il virus dell'ebola, ragione per la quale è il virus più temuto in caso di uso per fini terroristici. Auspico che il Governo prenda al più presto delle misure per prevenire questa minaccia pericolosissima, magari con un cordone sanitario.
        

        
          Vi lascio con un ultimo monito, le parole di un esperto di epidemie di Medici senza frontiere, associazione che è già presente sul luogo dell'epidemia: «A diffondersi in Guinea è il ceppo Zaire del virus di Ebola: il più aggressivo e mortale. Uccide più di 9 pazienti su 10». (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          NUGNES (M5S). Domando di parlare. (Alcuni senatori del Gruppo M5S espongono dei fogli recanti la scritta: «No TAV»).
        

        
          PRESIDENTE. Vi prego di eliminare i cartelli.
        

        
          Ne ha facoltà.
        

        
          NUGNES (M5S). Signora Presidente, ci chiedevamo chi è la Guidi, ministro dello sviluppo economico? La Guidi possiamo definirla un simbolo dei tempi, icona del Governo delle grandi intese: com'è noto, la voleva Berlusconi a destra e l'ha presa Renzi a sinistra, ed è difesa da Del Rio. Ma è anche icona del conflitto d'interessi: Ministro dello sviluppo economico che si deve interessare di Strategia energetica nazionale. È stata a capo dell'azienda di famiglia, la Ducati energia SpA, che si interessa, appunto, di energia; già presidente nazionale dei giovani industriali nel 2008.
        

        
          Il potenziale conflitto di interessi in merito alle scelte che dovrà compiere in veste di Ministro è enorme. La sua azienda, infatti, opera in tutti i settori controllati dal Ministero dello sviluppo: energia, elettrica, eolico, meccanica di precisione, elettronica. Vende i suoi prodotti ai grandi gruppi pubblici di cui lo Stato è ancora azionista di maggioranza o di riferimento attraverso il Ministero dell'economia: prodotti per ENEL, Poste, Ferrovie dello Stato e Comuni. Può in questa veste la signora parlare di strategie energetiche? Possono essere gli italiani sereni sulle scelte che dovrà fare a vantaggio esclusivo del bene del Paese?
        

        
          Ma la Ministra è anche icona della globalizzazione e della delocalizzazione industriale. La Ducati energia in Italia ha solo 250 addetti e 800 all'estero (in Croazia, in India, in Romania, in Argentina, con joint venture importanti). Perché? Perché l'azienda sostiene la multilocalizzazione, evitando accuratamente di parlare esplicitamente di delocalizzazione - «Questo è il mondo», si giustifica la Guidi: gli italiani possono stare sereni - e sembra che in Croazia abbia utilizzato anche fondi statali.
        

        
          La Guidi è colei che tempo fa disse di Marchionne che ha avuto il merito di aver stigmatizzato il fatto che in Italia abbiamo regole vecchie, e parlava delle conquiste dei lavoratori.
        

        
          Dubitiamo che il nuovo Ministro saprà dirci come riportare il lavoro in Italia, vista la sua filosofia aziendale. Ma la cosa, signori, che davvero al momento ci inquieta tanto sono le sue recenti affermazioni sui giacimenti di idrocarburi al Sud, dalla Basilicata alla Calabria, una ricchezza che vale oro, dice la signora. Secondo lei, infatti, la Basilicata, come è arcinoto, è una zona molto sfruttata ma molto, molto ricca: è vero? Lo sappiamo tutti. Occorre - continua - sfruttare petrolio e gas; l'industria serve quanto il turismo, dimenticando che gli idrocarburi nei nostri suoli e nei nostri mari sono scarsi, sporchi, e cattivi, di cattivissima qualità, che mettono a repentaglio, inutilmente, altre economie, l'ambiente e la salute. Ma lei sembra non saperlo; per l'industriale Ministra l'energia del Sud è oro. E allora basta con veti ed immobilismo, con questo ambientalismo che frena l'economia.
        

        
          A ragion del vero, dopo il giuramento al Quirinale, la Guidi si è dimessa da tutte le cariche operative della Ducati energia e dal consiglio del Fondo italiano di investimento. Ma basterà un pezzo di carta a liberarsi dell'eredità lobbistica?
        

        
          Se è da qui che si riparte per la nuova Strategia energetica nazionale noi non siamo affatto sereni, ma tranquilli: vinciamo noi. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Signora Presidente, a seguito di un'operazione durata anni, denominata «Metastasi», la scorsa settimana, e precisamente mercoledì 2 aprile, la Direzione distrettuale antimafia di Milano ha posto in arresto dieci persone in provincia di Lecco, tra cui il sindaco della città di Valmadrera e un consigliere provinciale della città capoluogo, Lecco. Le accuse sono pesantissime: associazione per delinquere di stampo mafioso, corruzione, concussione ed estorsione.
        

        
          Siccome le istituzioni devono fare fronte comune per contrastare ed estirpare questo cancro, soprattutto se in esse infiltrato, e visto che la 'ndrangheta calabrese torna prepotentemente nella stessa città dopo vent'anni che era stata debellata, ho presentato il giorno successivo, giovedì 3 aprile, l'interrogazione 4-02004 al ministro Alfano affinché senza indugio - e intervengo questa sera per sollecitarlo - istituisca una commissione di accesso per le amministrazioni comunali interessate, per verificare se gli atti sono stati condizionati e, dunque, per accertare se esistono i presupposti per lo scioglimento dei due consigli comunali. (Applausi dai Gruppi LN-Aut e M5S).
        

      

      
        

        

        
          Disegni di legge, annunzio di presentazione
        

        
          PRESIDENTE. Comunico che è stato presentato il seguente disegno di legge:
        

        
          dal Presidente del Consiglio dei ministri e dal Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca:
        

        
          «Conversione in legge del decreto-legge 7 aprile 2014, n. 58, recante misure urgenti per garantire il regolare svolgimento del servizio scolastico» (1430).
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Ordine del giorno per le sedute di mercoledì 9 aprile 2014
        

        
          PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi domani, in due sedute pubbliche, la prima alle ore 9,30 e la seconda alle ore 16,30, con il seguente ordine del giorno:
        

        
          (Vedi ordine del giorno)
        

        
          La seduta è tolta (ore 19,57).
        

      

    

    
      Allegato A
    

    
      MOZIONE
    

    
      Mozione su iniziative a sostegno dei territori confinanti con la Svizzera
    

    
      (1-00214) (testo 2) (03 aprile 2014)
    

    
      Approvata
    

    
      BITONCI, CANDIANI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI, BIGNAMI, D'ADDA, FORMIGONI, DEL BARBA, BARANI, MICHELONI, PEGORER, CARRARO, MIRABELLI, DE MONTE. -
    

    
                  Il Senato,
    

    
                          premesso che:
    

    
                  le aree delle province di Varese, Como, Sondrio e Verbano-Cusio-Ossola di confine con la Svizzera rappresentano ad un tempo situazioni di difficoltà competitiva rispetto ai confinanti territori svizzeri e realtà estremamente importanti quanto a capacità di traino dell'intero sistema economico del Paese;
    

    
                  la crisi economica italiana porta un crescente numero di attività economiche, non solo frontaliere, a varcare la frontiera in cerca di lavoro, e a trasferire la propria attività oltre confine, beneficiando di sistemi fiscali a minor carico, con costo del lavoro più basso e quindi recuperata competitività;
    

    
                  recentemente la Camera di commercio, industria e agricoltura di Varese ha affrontato il tema dei rapporti economici delle zone di confine attraverso un apposito tavolo per la competitività e lo sviluppo;
    

    
                  lo scenario valutato mostra chiaramente che lo spostamento delle attività produttive poco oltre il confine nazionale italiano non è esclusivamente da ricondurre a temi generali, ma anche ad un quadro politico istituzionale svizzero più stabile e affidabile, e soprattutto alla consolidata presenza di sistemi amministrativi a minore carico burocratico, fiscale e anche ad una bolletta energetica molto meno pesante;
    

    
                  le società svizzere, ad esempio, pagano imposte ad aliquote variabili, a seconda della loro attività e ubicazione, con un carico fiscale che varia tra il 16 e il 25 per cento, e il cuneo fiscale che incide sul costo del lavoro è di più basso di oltre il 25 per cento;
    

    
                  il Ticino, in questo scenario, è il terzo miglior cantone della Svizzera (dal punto di vista fiscale) e rappresenta un punto di riferimento per il trasferimento delle attività economiche dei confinanti territori italiani, che sono quindi ulteriormente impoveriti nella propria capacità economica e fiscale;
    

    
                  per un sempre maggiore numero di attività economiche la Confederazione elvetica, e il Canton Ticino in particolare, oggi rappresenta un territorio rispettoso e premiante per chi ha voglia di lavorare: bassa pressione fiscale ed efficienza del sistema Paese sono una calamita sempre più potente;
    

    
                  così, anche a causa della crisi, negli ultimi anni l'emigrazione è tornata a crescere, e dall'inizio del 2012 a oggi sono quasi 6.000 gli italiani che hanno ottenuto la residenza in Svizzera, per la maggior parte in Ticino, nei Grigioni e nel Vallese, i cantoni confinanti in cui si parla la lingua italiana;
    

    
                  da anni la Svizzera ha inoltre adottato speciali politiche per attirare investimenti: ne è un esempio il progetto "Copernico", che da solo, dal 1997 al 2012, ha portato 113 aziende italiane in canton Ticino;
    

    
                  l'analisi dei dati oggettivi dell'attuale difficile situazione economica e sociale fa ritenere quindi quanto mai necessaria l'individuazione di specifici provvedimenti di legge atti a contenere il costante impoverimento economico delle zone della Lombardia confinanti con la Svizzera, generato dallo spostamento delle attività economiche oltre confine nazionale nel territorio svizzero contermine,
    

    
                  impegna il Governo ad attivarsi in sede comunitaria al fine di verificare l'attuabilità di un sistema fiscale di compensazione e competitività, per i territori della Lombardia e del Verbano-Cusio-Ossola di confine con la Svizzera, così come per altri territori transfrontalieri, mediante introduzione di norme atte a stabilire uno speciale regime fiscale e amministrativo mitigato e semplificato per le attività economiche, al fine di compensare il divario competitivo esistente.
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Modifica all'articolo 635 del codice dell'ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, e altre disposizioni in materia di parametri fisici per l'ammissione ai concorsi per il reclutamento nelle Forze armate, nelle Forze di polizia e nel Corpo nazionale dei vigili del fuoco (733)
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE (*)
    

    
      Art. 1.
    

    
          1. Al fine di sostituire il requisito dei limiti di altezza per il reclutamento del personale delle Forze armate, previsto dall'articolo 587 del testo unico delle disposizioni regolamentari in materia di ordinamento militare, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 90, con parametri atti a valutare l'idoneità fisica del candidato al servizio, la lettera d) del comma 1 dell'articolo 635 del codice dell'ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, è sostituita dalla seguente:
    

    
              «d) rientrare nei parametri fisici correlati alla composizione corporea, alla forza muscolare e alla massa metabolicamente attiva, secondo le tabelle stabilite dal regolamento».
    

    
          2. Con regolamento da adottare entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, su proposta dei Ministri della difesa, dell'interno, dell'economia e delle finanze e delle politiche agricole alimentari e forestali, di concerto con il Ministro della salute e con il Ministro delegato per le pari opportunità, sono apportate al citato regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 90, le modificazioni necessarie per adeguarlo alla disposizione di cui al comma 1 del presente articolo. Lo schema di regolamento è trasmesso alle Camere per l'espressione del parere delle Commissioni parlamentari competenti per materia. Il parere deve essere espresso entro trenta giorni dalla data di trasmissione. Decorso tale termine, il regolamento può essere comunque adottato.
    

    
          3. Al fine di evitare ogni forma di discriminazione e garantire la parità di trattamento, il regolamento di cui al comma 2 stabilisce parametri fisici unici e omogenei per il reclutamento del personale delle Forze armate e per l'accesso ai ruoli del personale delle Forze di polizia ad ordinamento militare e civile e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, potendo differenziarli esclusivamente in relazione al sesso maschile o femminile del candidato; dalla data di entrata in vigore del medesimo regolamento sono conseguentemente abrogati gli articoli 3, 4 e 5 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 22 luglio 1987, n. 411, e successive modificazioni.
    

    
          4. Nelle more dell'entrata in vigore delle nuove disposizioni recanti i parametri fisici per il reclutamento del personale delle Forze armate, delle Forze di polizia ad ordinamento militare e civile e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, che devono entrare in vigore contemporaneamente, continuano ad applicarsi i limiti di altezza previsti dalla vigente normativa.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Approvato, nel testo emendato, il disegno di legge composto del solo articolo 1
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      1.101
    

    
      DI BIAGIO (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera d), sopprimere le seguenti parole: «correlati alla composizione corporea, alla forza muscolare e alla massa metabolicamente attiva,».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Ritirato dal proponente e fatto proprio dal senatore Divina
    

    
      1.100
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      V. testo 2
    

    
      Al comma 1, lettera d), sopprimere le seguenti parole: «correlati alla composizione corporea, alla forza muscolare e alla massa metabolicamente attiva,» e al comma 2 sostituire la parola: «tre» con la seguente:«dodici».
    

    
      1.100 (testo 2)
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 2 sostituire la parola: «tre» con la seguente: «sei».
    

    
      1.102
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      V. testo 2
    

    
      Al comma 2 sostituire la parola: «tre» con la seguente: «dodici».
    

    
      1.102 (testo 2)
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 2 sostituire la parola: «tre» con la seguente: «sei».
    

    
      1.300
    

    
      AMATI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «stabilisce parametri fisici» sopprimere le parole: «unici e».
    

    
      1.301
    

    
      AMATI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «corpo nazionale dei Vigili del Fuoco, potendo» sostituire la parola: «differenziarli» con le parole: «prevedere differenziazioni all'interno di tali parametri».
    

    
      1.103
    

    
      CAPACCHIONE
    

    
      Ritirato
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      1.104
    

    
      CAPACCHIONE
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 4 aggiungere il seguente:
    

    
              «14-bis. Per i concorsi interni riservati al personale già in servizio in una Forza Armata o di Polizia, a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge non si applicano le distinzioni concernenti il requisito dell'altezza tra la categoria di appartenenza e quella a cui si intende accedere previsti dalla vigente normativa».
    

    
      G1.100
    

    
      CANDIANI, BITONCI, STUCCHI, STEFANI, DIVINA, COMAROLI, CALDEROLI, ARRIGONI, BELLOT, VOLPI, CONSIGLIO, CENTINAIO, BISINELLA, CROSIO, STEFANO, BONFRISCO (*)
    

    
      Non posto in votazione (**)
    

    
              Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il presente disegno di legge tratta di un argomento attinente ai concorsi per l'immissione in servizio di nuove forze dell'ordine.
    

    
              L'occasione è quanto mai appropriata per ribadire che:
    

    
                  in occasione dell'esposizione universale di Milano 2015 - «Expo Milano 2015» - è stata autorizzata una capacità assunzionale 55 per cento del turn over il comparto sicurezza-difesa, in virtù del fatto che un evento di tale dimensione richiede necessariamente un incremento delle forze dell'ordine presenti nella città protagonista della manifestazione, senza che questa esigenza pregiudichi il livello di sicurezza nelle altre aree del Paese;
    

    
                  nella legge di stabilità sono state previste importanti risorse economiche anche per le dotazioni di mezzi e logistica oltre che per strutture e servizi;
    

    
                  tralasciando il fatto che non sarebbe opportuno in base alle suddette norme richiamate, allo stato attuale, non sussistono più i sufficienti tempi tecnici per portare a termine una nuova procedura concorsuale finalizzata al reclutamento di diverse centinaia di allievi agenti di pubblica sicurezza, in quanto i medesimi dovrebbero prima essere avviati a corsi di addestramento e non sarebbero quindi di fatto operativi prima del dicembre 2015;
    

    
                  affinché il protocollo «Milano Expo 2015 - Mafie free» e l'incremento di personale delle forze dell'ordine possano essere operativi in tempo utile per l'esposizione che si terrà il prossimo anno, è invece necessario che gli allievi agenti siano avviati ai corsi entro il mese di aprile di quest'anno;
    

    
                  a tal proposito, si ricorda che vi sono diverse graduatorie di merito in corso di validità nelle quali risultano essere disponibili candidati idonei immediatamente arruolabili tra cui 512 candidati idonei non vincitori, oltre alle seconde aliquote e VFP4 idonei dell'ultimo concorso per l'arruolamento di 964 allievi agenti, bandito lo scorso marzo 2013;
    

    
                  l'ampliamento e lo scorrimento delle graduatorie vigenti garantirebbe la copertura delle unità necessarie di agenti di pubblica sicurezza per il prossimo giugno 2014, quindi in tempo utile per l'Esposizione universale di Milano;
    

    
                  simile soluzione è stata, peraltro, adottata mediante decreto dirigenziale dall'Arma dei Carabinieri, la quale ha avviato una nuova procedura di arruolamento mediante scorrimento degli idonei della graduatoria 2012 per 1886 allievi carabinieri. Nella fattispecie, non solo sono stati assunti i vincitori, ma anche 48 idonei non vincitori, ovvero tutti i restanti idonei presenti nella graduatoria, che è stata così esaurita;
    

    
                  va anche tenuto conto dei princìpi di economicità e speditezza dell'azione amministrativa e della necessità di contenere i costi gravanti sull'amministrazione pubblica per la gestione delle procedure di reclutamento e addestramento di nuovi agenti di pubblica sicurezza;
    

    
                  sull'iniziativa oggetto del presente ordine del giorno, sono intervenuti con interrogazioni e interpellanze parlamentari di più gruppi politici, a significare la convergenza e l'importanza di una soluzione di sblocco della situazione in essere.
    

    
              Tutto ciò premesso e considerato:
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad intraprendere ogni iniziativa utile a soddisfare le conclamate esigenze di rafforzamento della sicurezza, connesse con l'organizzazione dell'Esposizione Universale di Milano 2015, procedendo con le assunzioni dei candidati idonei non vincitori, delle seconde aliquote e VFP4 idonei dell'ultimo concorso per l'arruolamento di 964 allievi agenti, bandito lo scorso marzo 2013, al fine di consentire l'impiego di queste nuove forze dell'ordine in occasione dell'esposizione universale «Expo Milano».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma in corso di seduta i senatori De Cristofaro, Puglia e i senatori del Gruppo GAL
    

    
      (**) Accolto dal Governo come raccomandazione
    

    
      G1.101
    

    
      PEZZOPANE, ALBANO, SPILABOTTE, MORGONI, D'ADDA, GIACOBBE, SCALIA, RICCHIUTI, ROMANO, ORRU', CAPACCHIONE, LO GIUDICE, MATTESINI, SOLLO, VALENTINI, PADUA, BERTUZZI, Elena FERRARA (*)
    

    
      Non posto in votazione (**)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  in occasione dell'esposizione universale «Expo Milano 2015» è stata autorizzata una capacità assunzionale del 55 per cento del turn over, per il comparto sicurezza-difesa nella Polizia di Stato, in virtù del fatto che un evento di tale dimensione richieda necessariamente un incremento delle forze dell'ordine presenti nella città protagonista della manifestazione, senza che questa concentrazione pregiudichi il livello di sicurezza nelle altre aree del Paese;
    

    
                  all'interno della legge di stabilità per il 2014 (legge n. 147 del 2013) sono state previste importanti risorse economiche anche per le dotazioni di mezzi e la logistica, e per le strutture e i servizi;
    

    
                  perché il protocollo «Milano Expo 2015 - Mafie free» e l'incremento di personale delle forze dell'ordine possano essere operativi in tempo utile per l'esposizione che si terrà il prossimo anno, è necessario che gli allievi agenti siano avviati ai corsi entro il mese di aprile 2014;
    

    
                  a tal proposito, si ricorda che vi sono, ad oggi, diverse graduatorie di merito in corso di validità nelle quali risultano essere disponibili candidati idonei immediatamente arruolabili tra cui: 512 candidati idonei non vincitori, oltre alle seconde aliquote e volontari in ferma prefissata idonei dell'ultimo concorso per l'arruolamento di 964 allievi agenti, bandito nel mese di marzo 2013;
    

    
                  l'arruolamento di tale personale consentirebbe il rispetto dei tempi necessari all'attuazione del protocollo e garantirebbe un risparmio di spesa per l'amministrazione, rispetto ad altre e diverse soluzioni, in quanto non si renderebbero necessarie le visite mediche di controllo;
    

    
                  sarebbe forse utile e necessario, pertanto, effettuare una rettifica della graduatoria finale del concorso per 964 allievi agenti della Polizia di Stato, ampliandola ai candidati risultati idonei alle prove di efficienza fisica ed agli accertamenti dell'idoneità fisica, psichica ed attitudinale, con la relativa posizione in graduatoria ed il voto finale risultante dalla somma dei voti della prova scritta e della valutazione titoli;
    

    
                  in conclusione, affinché si possano ridurre i costi gravanti sull'amministrazione (Ministero dell'interno) ed allo stesso tempo garantire le esigenze di quest'ultima, l'operazione più logica risulterebbe quella di assumere immediatamente le restanti 674 unità (160 vincitori in seconda aliquota più 512 idonei non vincitori) dichiarate idonee all'ultima procedura concorsuale per il concorso di allievi agenti della Polizia di Stato, ricordando per l'ennesima volta che la recentissima idoneità conseguita permetterebbe l'immediata assunzione degli interessati evitando la necessità di effettuare anche le visite mediche di controllo per il mantenimento dell'idoneità psicofisica, come invece è stato fatto per il concorso dell'Arma dei Carabinieri citato;
    

    
                  in subordine, occorre rinnovare la validità della graduatoria per almeno i prossimi 3 anni e provvedere allo scorrimento della stessa a copertura dei fabbisogni di personale;
    

    
                  considerando altresì il ruolo essenziale svolto nel corso di questi anni dalle forze di polizia nelle aree del nostro Paese in cui si sono verificate emergenze o calamità naturali,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di procedere con le assunzioni dei candidati idonei non vincitori, delle seconde aliquote e VFP4 idonei dell'ultimo concorso per l'arruolamento di 964 allievi agenti, al fine di consentire l'impiego di queste nuove forze dell'ordine in occasione dell'esposizione universale Expo Milano 2015, nonché nelle aree di emergenza.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma in corso di seduta i senatori Stefano, De Cristofaro e Romano
    

    
      (**) Accolto dal Governo come raccomandazione.
    

    
      G1.102
    

    
      GASPARRI, ZANETTIN, ALICATA (*)
    

    
      Non posto in votazione (**)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione del disegno di legge n. 733-A recante « Modifica all'articolo 635 del codice dell'ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, e altre disposizioni in materia di parametri fisici per l'ammissione ai concorsi per il reclutamento nelle Forze armate, nelle Forze di polizia e nel Corpo nazionale dei vigili del fuoco»
    

    
              premesso che:
    

    
                  in occasione dell'esposizione universale di Milano 2015 - «Expo Milano 2015» - è stata autorizzata una capacità assunzionale del 55 per cento del turn over per il comparto sicurezza-difesa, per far si che la sicurezza di un evento di tale portata non pregiudichi quella delle altre aree d'Italia;
    

    
                  per essere operativi in vista dell'evento che si terrà il prossimo anno e del protocollo «Milano expo 2015 - Mafie free» il personale deve essere avviato ai corsi entro aprile 2014;
    

    
                  vi sono disponibili nelle diverse graduatorie candidati idonei e quindi arruolabili immediatamente 512 candidati idonei non vincitori oltre alle seconde aliquote, e volontari in ferma prefissata idonei dell'ultimo concorso per l'arruolamento di 964 allievi agenti, bandito nel mese di marzo 2013 per il quale basterebbe dunque ampliare la graduatoria;
    

    
                  simile soluzione è già stata adottata mediante decreto dirigenziale dell'Arma dei carabinieri la quale ha avviato una nova procedura di arruolamento mediante scorrimento di graduatoria,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di procedere con l'assunzione dei candidati idonei non vincitori, delle seconde aliquote e dei VFP4 idonei all'ultimo concorso per l'arruolamento di 964 allievi agenti, per poter consentire l'impegno delle suddette Forze di polizia a tutela della sicurezza dell'esposizione universale Expo Milano 2014 e in altre zone a rischio sicurezza, considerato che l'arruolamento di questo personale permetterebbe di rispettare i tempi necessari e un sensibile risparmio per l'amministrazione.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma in corso di seduta i senatori Cardiello, Razzi, Caliendo e Barani.
    

    
      (**) Accolto dal Governo come raccomandazione
    

    
      EMENDAMENTO TENDENTE AD INSERIRE UN ARTICOLO AGGIUNTIVO DOPO L'ARTICOLO 1
    

    
      1.0.100
    

    
      MARTON, SANTANGELO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
      (Modifiche in materia di limiti anagrafici per il reclutamento dei marescialli e dei volontari)
    

    
              1. Alla lettera a) del comma 4 dell'articolo 682 del codice dell'ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, il punto 2) è sostituito dal seguente:
    

    
              "2) non hanno compiuto il 30º anno di età. Per coloro che hanno già prestato servizio militare obbligatorio o volontario il limite massimo è elevato a 32 anni, qualunque grado rivestono";
    

    
              2. Al comma 1 dell'articolo 697 del codice dell'ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, la lettera a) è sostituita dalla seguente:
    

    
                  "a) età non superiore a trenta anni;".
    

    
              3. Al comma 1 dell'articolo 700 del codice dell'ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, la lettera b) è sostituita dalla seguente:
    

    
              "b) età non superiore ai trentadue anni compiuti.".
    

    
              4. Il Governo, su proposta del Ministro della Difesa, è delegato ad adottare, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, gli atti legislativi e regolamentari strettamente necessari per l'attuazione delle disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 del presente articolo».
    

    
              Conseguentemente, sostituire il titolo del disegno di legge con il seguente: «Modifiche al codice dell'ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, e altre disposizioni in materia di parametri fisici ed anagrafici per l'ammissione ai concorsi per il reclutamento nelle Forze armate, nelle Forze di polizia e nel Corpo nazionale dei vigili del fuoco». 
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE DICHIARATO ASSORBITO A SEGUITO DELL'APPROVAZIONE DEL DISEGNO DI LEGGE N. 733
    

    
      Modifiche al codice dell'ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, in materia di abbassamento dei limiti di altezza per l'ammissione ai concorsi per il reclutamento nelle Forze armate (615)
    

    
      ARTICOLI
    

    
      Art. 1.
    

    
          1. Al codice dell'ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) all'articolo 635, comma 1, lettera d), sono aggiunte, infine, le seguenti parole: «secondo i criteri stabiliti dall'articolo 635-bis»;
    

    
              b) dopo l'articolo 635 è inserito il seguente:
    

    
          «Art. 635-bis. - (Criteri per la fissazione dei limiti di altezza per l'ammissione ai concorsi per il reclutamento del personale delle Forze armate). - 1. I limiti di altezza per l'ammissione ai concorsi per il reclutamento delle Forze armate di cui all'articolo 635, comma 1, lettera d), sono stabiliti sulla base delle seguenti disposizioni:
    

    
              a) previsione di un limite minimo di altezza, per entrambi i sessi, non superiore a metri 1,50;
    

    
              b) eventuale previsione di un limite minimo di altezza differenziato in ragione dell'indice di massa corporea, comunque non superiore a metri 1,55;
    

    
              c) possibilità di derogare ai limiti di cui alle lettere a) e b) esclusivamente per l'assunzione di personale da adibire a mansioni e qualifiche speciali ovvero per il reclutamento di specifiche categorie di militari le cui peculiarità operative richiedano la fissazione di limiti superiori a quelli stabiliti dalle suddette lettere;
    

    
              d) previsione, in relazione alle deroghe di cui alla lettera c), di una differenziazione dei limiti minimi tra uomini e donne idonea ad evitare discriminazioni nei confronti delle donne nell'accesso alla carriera militare;
    

    
              e) revisione quinquennale dei limiti di cui alle lettere a) e b), sulla base della media nazionale dell'altezza rilevata dall'Istituto nazionale di statistica;
    

    
              f) eventuale previsione di limiti massimi di altezza per l'assunzione di personale da adibire a mansioni e qualifiche speciali esistenti, ovvero per il reclutamento di specifiche categorie di militari le cui peculiarità operative richiedano la fissazione di limiti massimi, purché in misura non inferiore, per entrambi i sessi, a metri 1,90 per gli ufficiali piloti della Marina e per gli ufficiali dei ruoli naviganti normale e speciale dell'Aeronautica, e a metri 1,95 per gli ufficiali, sottufficiali e volontari di truppa della Marina».
    

    
      Art. 2.
    

    
          1. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge il Ministro della difesa stabilisce, con proprio decreto, emanato di concerto con il Ministro per le pari opportunità e sentito il Ministro dell'interno, le modifiche al testo unico delle disposizioni regolamentari in materia di ordinamento militare, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 90, necessarie all'attuazione dell'articolo 635-bis del codice dell'ordinamento militare, di cui al decreto legislativo n. 66 del 2010, introdotto dall'articolo 1, comma 1, lettera b) della presente legge.
    

    
      Art. 3.
    

    
          1. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge il Governo presenta alle Camere una relazione sulle modalità di attuazione della presente legge, indicando:
    

    
              a) i dati quantitativi e qualitativi concernenti la previsione delle deroghe di cui all'articolo 635-bis, comma 1, lettera c), del citato codice dell'ordinamento militare, di cui al decreto legislativo n. 66 del 2010, introdotto dall'articolo 1, comma 1, lettera b), della presente legge;
    

    
              b) i parametri scientifici adottati per la fissazione del limite di cui all'articolo 635-bis, comma 1, lettera c) del citato codice dell'ordinamento militare, di cui al decreto legislativo n. 66 del 2010, introdotto dall'articolo 1, comma 1, lettera b), della presente legge, in relazione all'indice di massa corporea.
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica francese per la realizzazione e l'esercizio di una nuova linea ferroviaria Torino-Lione, con Allegati, fatto a Roma il 30 gennaio 2012 (1164)
    

    
      PROPOSTA DI QUESTIONE PREGIUDIZIALE
    

    
      QP1
    

    
      SCIBONA, SANTANGELO, CIOFFI, CASTALDI, MOLINARI, VACCIANO, AIROLA, BERTOROTTA, BLUNDO, BOTTICI, BUCCARELLA, BULGARELLI, CAPPELLETTI, CATALFO, CIAMPOLILLO, COTTI, CRIMI, DE PIETRO, DONNO, ENDRIZZI, FATTORI, FUCKSIA, GAETTI, GIARRUSSO, GIROTTO, LEZZI, LUCIDI, MANGILI, MARTELLI, MARTON, MONTEVECCHI, MORONESE, MORRA, NUGNES, PAGLINI, PETROCELLI, PUGLIA, SERRA, SIMEONI, TAVERNA
    

    
      Respinta
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il disegno di legge n. 1164 reca la ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica francese per la realizzazione e l'esercizio di una nuova linea ferroviaria Torino-Lione, con Allegati, fatto a Roma il 30 gennaio 2012;
    

    
                  tale Accordo, come recita la relazione introduttiva, è volto a "disciplinare le condizioni di realizzazione del progetto di collegamento ferroviario misto di merci e viaggiatori tra Torino e Lione, nonché le condizioni di esercizio di tale opera una volta realizzata. In particolare, oggetto dell'Accordo sono la sezione transfrontaliera della parte comune italo-francese dell'opera compresa tra le stazioni di Saint-Jean-de-Maurienne in Francia e di Susa-Bussoleno in Italia, nonché i raccordi alle linee esistenti; l'Accordo contiene inoltre la disciplina della costituzione e del funzionamento del Promotore pubblico, che avrà poi la qualifica di gestore della sezione transfrontaliera della parte comune italo-francese.";
    

    
                  non si deve ignorare che la ratifica di un Accordo internazionale conduce all'immissione, nell'ordinamento giuridico ratificante - italiano - di norme che possono essere in contrasto con la nostra Costituzione. Su tale effetto di immissione giova ricordare che all'Accordo bilaterale de quo e alle contenute disposizioni di limitazioni di sovranità sul territorio italiano in favore della Francia, non trovano applicazione gli artt. 10 e 11 della Costituzione, non essendo il predetto accordo diretta espressione di alcuna delle Convenzioni Europee o internazionali;
    

    
                  ciò detto, l'immissione di nuove norme nel nostro ordinamento giuridico trova un limite invalicabile nella necessità di garantire i "principi fondamentali dell'ordinamento costituzionale" e i "diritti inalienabili della persona" di tutti i cittadini italiani, anche quelli che vivono e operano in Val di Susa;
    

    
                  pertanto tutte le disposizioni contenute nel predetto Accordo bilaterale, come ben descritto dalla Corte costituzionale con sentenza 22.3.2001 n. 73 (paragrafo 3.1 del "Considerato in diritto"), incontrano, quale inevitabile ostacolo al loro ingresso nell'ordinamento italiano, i «principi supremi dell'ordinamento costituzionale dello Stato» che, insieme ai «diritti inalienabili della persona», costituiscono infatti il limite all'ingresso in Italia anche delle norme internazionali generalmente riconosciute (si vedano anche le sentt. n. 30 e 31 del 1971; sentt. n. 12 e 195 del 1972; sent. n. 175 del 1973; sent. n. 16 del 1978; sentt. n. 16 e 18 del 1982);
    

    
                  ciò premesso alcune delle disposizioni contenute nel menzionato Accordo sollevano non poche perplessità nonché gravi motivi di contrasto con i pilastri della nostra Costituzione. Nello specifico si tratta dei seguenti articoli:
    

    
                  a) articolo 6 (Ruolo del Promotore pubblico): al punto 6.5, comma 2, si afferma che: "Per quanto concerne le condizioni di aggiudicazione e di esecuzione dei contratti relativi ai lavori, alle forniture e ai servizi necessari alla realizzazione delle proprie missioni legate alla progettazione, alla realizzazione e all'esercizio della sezione transfrontaliera dell'opera, il Promotore pubblico è tenuto all'osservanza della Costituzione francese, oltre che dei regolamenti e delle direttive comunitarie, con specifico riferimento alla direttiva 2004/17/CE".
    

    
                     Dunque, risulta essere ben chiaro che al promotore pubblico (esecutore e gestore finale della sezione transfrontaliera dell'opera anche in territorio italiano) sarà applicabile solo la "Costituzione francese", da intendersi quale ordinamento giuridico francese, con esclusione della normativa contenuta nell'ordinamento giuridico italiano e che l'eventuale ratifica di questo Accordo avrà, quale conseguenza, la mancata applicazione di tutta la normativa italiana di contrasto al fenomeno capillare della penetrazione, nelle opere pubbliche, della mafia, della 'ndrangheta e della camorra poiché l'intera legislazione anti-mafia non sarà applicabile;
    

    
                  b) articolo 10 (Diritto applicabile): il punto 10.1 prevede alla lettera d) la cessione di sovranità da parte del Governo italiano al Governo francese di parte del territorio italiano riferito alle aree interessate dalla futura nuova linea Torino Lione: "fatte salve le stipulazioni dell'articolo 10.2, il diritto applicabile per i danni causati a chiunque, a motivo della costruzione, l'esistenza, la manutenzione, l'esercizio, la sicurezza e la sicurezza ASAT delle opere della sezione transfrontaliera è quello dello Stato francese".
    

    
                     L'immissione nel nostro ordinamento giuridico della predetta disposizione pattizia bilaterale - non di derivazione da Convenzioni Europee o internazionali - comporterà la violazione del combinato disposto dagli art. 3 (principio eguaglianza) e 24 (diritto di difesa) della Costituzione in quanto al soggetto leso in territorio italiano verrà applicata la normativa francese; inoltre, sarà violata anche la disposizione costituzionale di cui all'art. 25: l'attribuzione della giurisdizione francese ai processi per danni da chiunque subiti in territorio italiano comporterà anche la violazione del principio del giudice naturale precostituito per legge. Le aree interessate alla sezione transfrontaliera si estendono in territorio italiano dal confine sino a Bussoleno;
    

    
                  c) sempre in tema di articolo 10 (Diritto applicabile): il punto 10.2 disciplina la normativa applicabile in tema di condizioni di lavoro e di occupazione del personale, sempre nella citata sezione transfrontaliera anche in territorio. Pur se la lettera a) indica la regola generale del diritto applicabile, ovvero il principio territoriale, si devono rilevare notevoli eccezioni a tale regola con una pacifica tendenza all'applicazione del diritto francese; a conferma il seguente punto: "ii) L'esecuzione degli appalti aventi per oggetto l'installazione delle attrezzature dell'opera prima della sua messa in servizio è disciplinata dal diritto francese.";
    

    
                     a parte la enorme discrezionalità attribuita dal citato punto "i)" al Promotore che potrà scegliere dove far partire l'esecuzione dei lavori, l'eccezione di cui al punto "ii)" è talmente ampia da trasformarsi in una sorta di regola generale di applicazione del diritto francese a tutte le "condizioni di lavoro e di occupazione del personale". Appare indubbio che "l'esecuzione degli appalti per l'istallazione delle attrezzature dell'opera" costituirà la gran parte delle lavorazioni dell'opera stessa e, conseguentemente, la quasi totalità delle "condizioni di lavoro e di occupazione del personale", alle quali verrà applicato il diritto francese, con ulteriore violazione del combinato disposto dagli artt. 3, 24 e 25 della Costituzione;
    

    
                     ad adiuvandum, la disciplina unitaria e complessiva del bene ambiente - compromesso dall'opera oggetto dell'Accordo - inerisce ad un interesse pubblico di valore costituzionale primario (sentenza n. 161 del 1986) ed assoluto (sentenza n. 210 del 1987) inderogabile da altre discipline di settore. Nel valutare l'impatto dell'opera occorre muovere dal fatto che la tutela dell'ambiente comprende anche la salvaguardia delle qualità e degli equilibri delle sue singole componenti, come previsto dalla Dichiarazione di Stoccolma del 1972. Giova, a questo proposito, ricordare che nella sentenza n. 407 del 2002 e nella sentenza n. 282 del 2002 la Corte Costituzionale configura l'ambiente come sfera di competenza che investe e si intreccia inestricabilmente con altri interessi e competenze». Ne deriva un «valore» costituzionalmente, protetto, una sorta di materia «trasversale» (sentenze n. 507 e n. 54 del 2000, n. 382 del 1999, n. 273 del 1998) che accanto alla decisione statale valorizza interessi locali funzionalmente collegati con quelli propriamente ambientali. Inoltre, con la sentenza n. 62 del 2005, la Corte Costituzionale ha sancito che l'attribuzione delle funzioni amministrative il cui esercizio sia necessario per realizzare interventi di rilievo nazionale può essere disposta dalla legge statale nei soli limiti dei principi di sussidiarietà, differenziazione ed adeguatezza. Allorché interventi individuati come necessari e realizzati dallo Stato concernono l'uso del territorio, ed in particolare la realizzazione di opere e di insediamenti atti a condizionare in modo rilevante lo stato e lo sviluppo di singole aree, si impone che siano adottate modalità di attuazione che coinvolgano, attraverso opportune forme di collaborazione, le istituzioni (e quindi le comunità) sul cui territorio gli interventi sono destinati a realizzarsi. Principio ribadito dalle sentenze n. 104 del 2008, e nn. 12, 30, 61 e 225 del 2009. L'opera in oggetto appare carente anzitutto sotto questo primo, fondamentale profilo ;
    

    
                     in conclusione, l'A.S. 1164 appare caratterizzato da rilevanti profili di incompatibilità col dettato costituzionale vigente, stante la violazione del generale criterio della ragionevolezza normativa riconducibile all'art. 3, oltrechè del manifesto contrasto di altre disposizioni, anche riferibili ai principi fondamentali dell'ordinamento. Segnatamente, l'Accordo internazionale in oggetto costituisce espressamente «protocollo addizionale» dell'Accordo quadro del 2001 e, dunque, ogni condizione che inficia il primo determina la nullità del secondo. Presupposto integrante dell'Accordo del 2001 era - ed è - la piena saturazione della linea storica esistente: non essendosi verificata, l'accordo del 2001 e quello in esame sono da considerarsi nulli. Viene, in altri termini, limitata la sovranità nazionale sulla base di un vizio di merito che rende l'accordo nullo, in palese contrasto sia con l'art. 11 della Costituzione, sia con l'art. 97 che impone il buon andamento della pubblica amministrazione. Allo stesso modo, l'articolo 10 dell'A.S. 1164 costituisce in pratica una sospensione dell'efficacia della Costituzione italiana e dell'ordinamento giuridico da essa derivante, in una determinata porzione territoriale, attraverso legge ordinaria di ratifica internazionale. È evidente, dunque, la marcata e palese violazione della Carta costituzionale in quanto fonte normativa sovraordinata, rigida, non modificabile né «sospendibile» da norma di rango inferiore;
    

    
              considerato che con la ratifica dell'Accordo in titolo si immetterebbero nel nostro ordinamento giuridico disposizioni normative che, in modo palese, si pongono a pregiudizio dei nostri principi costituzionali e che verrebbe fortemente penalizzata l'applicazione del diritto italiano nel territorio della Val di Susa, con un altissimo rischio di successivi contenziosi di fronte alla Corte Costituzionale,
    

    
              delibera, ai sensi dell'articolo 93 del Regolamento, di non procedere all'esame dell'Atto Senato n. 1164-  A
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      Parere espresso dalla 5a Commissione permanente sul testo dei disegni di legge nn. 733 e 615 e sui relativi emendamenti
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo ed i relativi emendamenti trasmessi dall'Assemblea, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo.
    

    
      Dichiarazione di voto del senatore Langella sui disegni di legge nn. 733 e 615
    

    
      Signor Presidente e onorevoli colleghi,
    

    
      il disegno di legge n. 733 che si sottopone all'esame dell'Assemblea propone la modifica dell'articolo 635 del codice dell'ordinamento militare che prevede limitazioni per l'ammissione ai concorsi per il reclutamento nelle Forze armate, nelle Forze di polizia e nel Corpo nazionale dei vigili del fuoco.
    

    
      In particolare, il disegno di legge si prefigge di modificare il requisito della statura minima per l'ammissione ai concorsi per il reclutamento del personale delle Forze armate, al fine, tra l'altro, di un allineamento ad altri Paesi occidentali, dove la guerra ai centimetri è già finita. In Inghilterra bastano 148 cm, 152 in Francia, nessun limite in Ungheria, Lussemburgo, Slovenia e Malta. La Germani si arresta a 160 centimetri.
    

    
      Il testo approvato dalla Commissione Senato, sostituisce l'attuale criterio dell'altezza minima (1,65 metri per gli uomini e 1,61 metri per le donne) con altri parametri più complessi, relativi alla composizione corporea, alla forza muscolare e alla massa metabolicamente attiva.
    

    
      Sarà un regolamento a stabilire in concreto i nuovi limiti e a tal proposito, il disegno di legge introduce dei criteri generali, che poi ogni Arma selezionerà secondo le proprie esigenze specifiche. Ad esempio, l'esperienza insegna che, gli spazi ristretti di aerei da combattimento e da ricognizione, come pure navi e sommergibili, sono più adatti a chi ha una statura non troppo alta, al contrario, risulta evidente come il medesimo criterio non possa valere per i Granatieri di Sardegna ed i Corazzieri.
    

    
      Il nostro Paese necessita, insomma, di uno strumento normativo che, pur fissando alcuni parametri, dia alle Forze armate la possibilità di sfruttare al meglio le potenzialità di ciascun candidato in una cornice regolamentare certa, ma di contenuti flessibili.
    

    
      L'intento è quello di eliminare una barriera che pregiudica, di fatto, l'accesso alla carriera militare a tutti coloro che, pur intenzionati a servire la Patria, vantano una statura inferiore al limite oggi previsto, ponendo fine non solo a superati pregiudizi e discriminazioni, ma anche a superati criteri di efficienza e operatività.
    

    
      Questo disegno di legge è, per noi, motivo di grande soddisfazione perché quelle migliaia di ragazzi e ragazze che prima non possedevano il requisito in futuro, dopo la ridefinizione da parte del Governo di nuovi parametri, avranno finalmente l'opportunità di partecipare ai concorsi.
    

    
      Sarà, inoltre, anche un principio di equità fra uomini e donne.
    

    
      Per queste ragioni, onorevoli Colleghi, annuncio il voto favorevole del Gruppo GAL.
    

    
      VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Anitori, Bisinella, Bitonci, Bubbico, Cassano, Cattaneo, Ciampi, D'Ascola, Della Vedova, De Poli, D'Onghia, Fedeli, Fucksia, Longo Fausto Guilherme, Mauro Giovanni, Messina, Minniti, Monti, Nencini, Olivero, Piano, Pizzetti, Rizzotti, Sonego, Spilabotte, Stefàno, Stucchi, Tarquinio, Taverna, Turano e Vicari.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: De Biasi, per attività della 12a Commissione permanente; Manconi, per attività della Commissione straordinaria per la tutela e la promozione dei diritti umani; Zin, per attività del Comitato per le questioni degli italiani all'estero; Bertuzzi, Catalfo, Chiti, Corsini, Crosio, Fazzone, Gambaro, Giro e Puppato, per attività dell'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa; Amoruso, per attività dell'Assemblea parlamentare del Mediterraneo.
    

    
      Commissioni permanenti, approvazione di documenti
    

    
      La 13a Commissione permanente (Territorio, ambiente e beni ambientali), nella seduta del 3 aprile 2014, ha approvato una risoluzione, ai sensi dell'articolo 50, comma 2, del Regolamento, a conclusione dell'esame dell'affare assegnato sulle problematiche ambientali connesse al riciclo ed allo smaltimento dei rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche (Doc. XXIV, n. 24).
    

    
      Il predetto documento è stato inviato al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare.
    

    
      La 12a Commissione permanente (Igiene e sanità), nella seduta del 2 aprile 2014, ha approvato una risoluzione, ai sensi dell'articolo 50, comma 2, del Regolamento, a conclusione dell'esame dell'affare assegnato concernente lo stato di esecuzione e le problematiche attuative della normativa per il superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari (Doc. XXIV, n. 25).
    

    
      Il predetto documento è stato inviato al Ministro della salute.
    

    
      Commissione parlamentare per l'indirizzo generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi, variazioni nella composizione
    

    
      Il Presidente del Senato, in data 7 aprile 2014, ha chiamato a far parte della Commissione parlamentare per l'indirizzo generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi i senatori Camilla Fabbri e Salvatore Tomaselli, in sostituzione dei senatori Francesco Scalia e Laura Puppato, dimissionari.
    

    
      Disegni di legge, trasmissione dalla Camera dei deputati
    

    
      Onn. Burtone Giovanni Mario Salvino, Bindi Rosy, Garavini Laura, Miotto Anna Margherita
    

    
      Modifica dell'articolo 416-ter del codice penale, in materia di scambio elettorale politico-mafioso (948-B)
    

    
      (presentato in data 04/4/2014 );
    

    
      C.204 approvato in testo unificato dalla Camera dei Deputati (TU con C.251, C.328, C.923); S.948 approvato con modificazioni dal Senato della Repubblica (assorbe S.200, S.688, S.887, S.957); C.204-251-328-923-B approvato con modificazioni dalla Camera dei Deputati.
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      DDL Costituzionale
    

    
      Ministro Rif. e rapporti Parl
    

    
      Presidente del Consiglio dei ministri
    

    
      (Governo Renzi I)
    

    
      Disposizioni per il superamento del bicameralismo paritario, la riduzione del numero dei parlamentari, il contenimento dei costi di funzionamento delle istituzioni, la soppressione del CNEL e la revisione del Titolo V della parte seconda della Costituzione (1429)
    

    
      (presentato in data 08/4/2014 );
    

    
      Ministro istruz., univ., ric.
    

    
      Presidente del Consiglio dei ministri
    

    
      (Governo Renzi I)
    

    
      Conversione in legge del decreto legge 7 aprile 2014, n. 58, recante misure urgenti per garantire il regolare svolgimento del servizio scolastico (1430)
    

    
      (presentato in data 08/4/2014 ).
    

    
      Disegni di legge, assegnazione
    

    
      In sede referente
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      Dep. Burtone Giovanni Mario Salvino
    

    
      Modifica dell'articolo 416-ter del codice penale, in materia di scambio elettorale politico-mafioso (948-B)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali)
    

    
      C.204 approvato in testo unificato dalla Camera dei Deputati (TU con C.251, C.328, C.923); S.948 approvato con modificazioni dal Senato della Repubblica (assorbe S.200, S.688, S.887, S.957); C.204-251-328-923-B approvato con modificazioni dalla Camera dei Deputati
    

    
      (assegnato in data 04/04/2014 );
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      Disposizioni per il superamento del bicameralismo paritario, la riduzione del numero dei parlamentari, il contenimento dei costi di funzionamento delle istituzioni, la soppressione del CNEL e la revisione del Titolo V della parte seconda della Costituzione (1429)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 2° (Giustizia), 3° (Affari esteri, emigrazione), 4° (Difesa), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 9° (Agricoltura e produzione agroalimentare), 10° (Industria, commercio, turismo), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 12° (Igiene e sanita'), 13° (Territorio, ambiente, beni ambientali), 14° (Politiche dell'Unione europea), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 08/04/2014 );
    

    
      7ª Commissione permanente Istruzione pubblica, beni culturali
    

    
      Conversione in legge del decreto legge 7 aprile 2014, n. 58, recante misure urgenti per garantire il regolare svolgimento del servizio scolastico (1430)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio); E' stato inoltre deferito alla 1° Commissione permanente, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento.
    

    
      (assegnato in data 08/04/2014 ).
    

    
      Disegni di legge, presentazione di relazioni
    

    
      A nome della 3ª Commissione permanente Aff. Esteri in data 07/04/2014 la senatrice De Pietro Cristina ha presentato la relazione 1219-A sul disegno di legge:
    

    
      "Ratifica ed esecuzione dell'Accordo di cooperazione fra il Governo della Repubblica italiana ed il Governo della Repubblica di Estonia sulla lotta contro la criminalità organizzata, il terrorismo ed il traffico illecito di droga, fatto a Tallinn l'8 settembre 2009" (1219);
    

    
      in data 07/04/2014 il senatore Tronti Mario ha presentato la relazione 1242-A sul disegno di legge:
    

    
      "Ratifica ed esecuzione del Protocollo aggiuntivo (n. 2) all'Accordo sulla sede tra il Governo della Repubblica italiana e l'Istituto universitario europeo, con Allegato, fatto a Roma il 22 giugno 2011" (1242).
    

    
      Inchieste parlamentari, deferimento
    

    
      In data 7 aprile 2014, è stata deferita, ai sensi dell'articolo 162, comma 1, del Regolamento, in sede referente, la seguente proposta d'inchiesta parlamentare:
    

    
      alle Commissioni riunite 3a (Affari esteri) e 4a (Difesa):
    

    
      Di Maggio. - "Istituzione di una Commissione parlamentare d'inchiesta sulle responsabilità inerenti la questione internazionale tra l'Italia e l'India con riferimento al caso giudiziario e diplomatico dei fucilieri Massimiliano Latorre e Salvatore Girone" (Doc. XXII, n. 13), previ pareri della 1a, della 2a e della 5a Commissione permanente.
    

    
      Governo, trasmissione di atti per il parere
    

    
      Il Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, con lettera in data 4 aprile 2014, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 1 della legge 6 agosto 2013, n. 96 - lo schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2012/27/UE sull'efficienza energetica, che modifica le direttive 2009/125/CE e 2010/30/UE e abroga le direttive 2004/8/CE e 2006/32/CE (n. 90).
    

    
      Ai sensi della predetta disposizione e dell'articolo 139-bis del Regolamento, lo schema di decreto è stato deferito - in data 4 aprile 2014 - alla 10a Commissione permanente, che esprimerà il parere entro il 14 maggio 2014. Le Commissioni 1a, 2a, 5a, 8a, 13a e 14a potranno formulare le proprie osservazioni alla Commissione di merito entro il 4 maggio 2014.
    

    
      Governo, trasmissione di atti e documenti
    

    
      Il Ministero degli affari esteri, con lettera in data 2 aprile 2014, ha inviato, ai sensi dell'articolo 4 della legge 11 dicembre 1984, n. 839, gli atti internazionali firmati dall'Italia i cui testi originali sono pervenuti al Ministero degli affari esteri entro il 15 marzo 2014.
    

    
      La predetta documentazione è stata trasmessa, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 3a Commissione permanente (Atto n. 294).
    

    
      Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare ha inviato - ai sensi della legge 24 gennaio 1978, n. 14 - la comunicazione concernente la nomina del dottor Antonio Carrara a Presidente dell'Ente Parco Nazionale d'Abruzzo Lazio e Molise (n. 25).
    

    
      Tale comunicazione è stata trasmessa, per competenza, alla 13a Commissione permanente.
    

    
      Il Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, con lettera in data 31 marzo 2014, ha inviato, ai sensi dell'articolo 7, comma 3, della legge 11 novembre 2011, n. 180, convertito, la prima relazione sullo stato di attuazione delle disposizioni in materia di riduzione e trasparenza degli adempimenti amministrativi a carico di cittadini e imprese, relativa all'anno 2013.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a e alla 10a Commissione permanente (Doc. CCXIV, n. 1).
    

    
      Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, trasmissione di atti
    

    
      Il Presidente dell'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, con lettera in data 27 marzo 2014, ha inviato, ai sensi dell'articolo 6, comma 7, lettera f), del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, una segnalazione, deliberata nell'adunanza del 19 marzo 2014, recante disposizioni in materia di costo del lavoro negli appalti pubblici di cui all'articolo 82, comma 3-bis del Codice dei contratti (Atto n. 290).
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 8a Commissione permanente.
    

    
      Garante del contribuente, trasmissione di atti
    

    
      Il Garante del contribuente per la regione Umbria, con lettera pervenuta in data 28 marzo 2014, ha inviato, ai sensi dell'articolo 13, comma 13-bis, della legge 27 luglio 2000, n. 212, la relazione sull'attività svolta dal medesimo Garante nell'anno 2013.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 6a Commissione permanente (Atto n. 291).
    

    
      Corte costituzionale, trasmissione di sentenze
    

    
      La Corte costituzionale, con lettera in data 27 marzo 2014, ha inviato, a norma dell'articolo 30, comma 2, della legge 11 marzo 1953, n. 87, copia della sentenza n. 54 del 24 marzo 2014, con la quale la Corte stessa ha dichiarato l'illegittimità costituzionale degli articoli 10, commi 68 e 69, lettera a), 12, commi 30 e 31, e 14, commi 43 e 44, della legge della Regione autonoma Friuli-Venezia Giulia 29 dicembre 2010, n. 22 (Disposizioni per la formazione del bilancio pluriennale e annuale della Regione - legge finanziaria 2011). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 139, comma 1, del Regolamento, alla 1a, alla 5a, alla 6a, alla 10a e alla 11a Commissione permanente (Doc. VII, n. 55).
    

    
      Corte dei conti, trasmissione di relazioni sulla gestione finanziaria di enti
    

    
      Il Presidente della Sezione del controllo sugli Enti della Corte dei conti, con lettera in data 27 marzo 2014, in adempimento al disposto dell'articolo 7 della legge 21 marzo 1958, n. 259, ha inviato la determinazione e la relativa relazione sulla gestione finanziaria dell'Autorità Portuale di Taranto per gli esercizi 2011 e 2012. Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento, alla 5a e alla 8a Commissione permanente (Doc. XV, n. 127).
    

    
      Alla determinazione sono allegati i documenti fatti pervenire dall'ente suddetto ai sensi dell'articolo 4, primo comma, della legge stessa.
    

    
      Corte dei conti, trasmissione di documentazione
    

    
      La Corte dei conti - Sezione del Controllo sugli enti - con lettera in data 1° aprile 2014, ha inviato la determinazione n. 25/2014 relativa al programma dell'attività della Sezione stessa per l'anno 2014.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a e alla 5a Commissione permanente (Atto n. 289).
    

    
      La Corte dei conti - Sezione centrale di controllo sulla gestione delle Amministrazioni dello Stato, con lettera in data 28 marzo 2014, ha inviato la deliberazione n. 1/2014/G - Relazione concernente "Esiti dell'esame dei rendiconti e analisi della gestione amministrativa della Commissione Nazionale per le Società e la Borsa (CONSOB) - esercizi 2010-2011-2012".
    

    
      La predetta deliberazione è stata trasmessa, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 6a Commissione permanente (Atto n. 293).
    

    
      Consiglio di Stato, trasmissione di atti
    

    
      Il Presidente del Consiglio di Stato, con lettera in data 24 marzo 2014, ha inviato, ai sensi dell'articolo 3, comma 5, del Regolamento di autonomia finanziaria, di cui al decreto 6 febbraio 2012 del Presidente del Consiglio di Presidenza della giustizia amministrativa, il bilancio di previsione del Consiglio di Stato e dei Tribunali amministrativi regionali, relativo all'esercizio finanziario 2014.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a e alla 5a Commissione permanente (Atto n. 292).
    

    
      Regioni e province autonome, trasmissione di relazioni
    

    
      Il Difensore civico della regione Emilia-Romagna, con lettera in data 31 marzo 2014, ha inviato, ai sensi dell'articolo 16, comma 2, della legge 15 maggio 1997, n. 127, la relazione sull'attività svolta nell'anno 2013.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a Commissione permanente (Doc. CXXVIII, n. 15).
    

    
      Regioni e province autonome, trasmissione di atti
    

    
      Con lettera in data 31 marzo 2014, la Presidenza della Regione autonoma della Sardegna, in adempimento a quanto previsto dall'articolo 2, comma 5, della legge regionale 7 ottobre 2005, n. 13, e successive modificazioni, ha comunicato gli estremi del decreto del Presidente della Regione del 28 marzo 2014, n. 40, concernente lo scioglimento del consiglio comunale di Sassari.
    

    
      Commissione europea, trasmissione di progetti di atti normativi per il parere motivato ai fini del controllo sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità
    

    
      La Commissione europea, in data 2 aprile 2014, ha inviato, per l'acquisizione del parere motivato previsto dal protocollo n. 2 del Trattato sull'Unione europea e del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea relativo all'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità, la proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce un visto di circolazione e che modifica la Convenzione d'applicazione dell'accordo di Schengen e i regolamenti (CE) n. 562/2006 e (CE) n. 767/2008 (COM (2014) 163 definitivo).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, l'atto è deferito alla 1ª Commissione permanente che, ai fini del controllo sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e proporzionalità, esprimerà il parere motivato entro il termine del 15 maggio 2014.
    

    
      Le Commissioni 3ª e 14ª potranno formulare osservazioni e proposte alla 1ª Commissione entro l'8 maggio 2014.
    

    
      La Commissione europea, in data 3 aprile 2014, ha inviato, per l'acquisizione del parere motivato previsto dal protocollo n. 2 del Trattato sull'Unione europea e del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea relativo all'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità, la proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio relativa alle attività e alla vigilanza degli enti pensionistici aziendali o professionali (COM (2014) 167 definitivo).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, l'atto è deferito alla 11ª Commissione permanente che, ai fini del controllo sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e proporzionalità, esprimerà il parere motivato entro il termine del 15 maggio 2014.
    

    
      Le Commissioni 3ª e 14ª potranno formulare osservazioni e proposte alla 11ª Commissione entro l'8 maggio 2014.
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      I senatori Taverna, Scibona e Giarrusso hanno aggiunto la propria firma all'interrogazione 3-00873 della senatrice Simeoni ed altri.
    

    
      I senatori Girotto e Castaldi hanno aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-01846 del senatore Casson ed altri.
    

    
      I senatori Berger, Vaccari, Fravezzi, Tonini, Anitori, Battista, Conte, Dalla Zuanna, Stefano Esposito, Liuzzi, Mastrangeli, Piccoli, Scavone e Saggese hanno aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-01990 del senatore Panizza.
    

    
      La senatrice Gatti ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-01913 dei senatori Caleo e Vaccari.
    

    
      Il senatore Endrizzi ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-02009 del senatore Molinari ed altri.
    

    
      Mozioni
    

    
      VALENTINI, LANZILLOTTA, GASPARRI, FORMIGONI, CHITI, ALBANO, AMATI, CALEO, CARRARO, CERVELLINI, GRANAIOLA, LAI, LO MORO, LUMIA, MOSCARDELLI, PADUA, PEZZOPANE, PIGNEDOLI, ROMANO, RUTA, SAGGESE, SANTINI, TOMASELLI - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      il Parlamento europeo ha approvato, il 2 luglio 2013, in seduta plenaria a Strasburgo, una risoluzione in merito alla "strategia per la crescita blu", finalizzata al miglioramento della crescita sostenibile nel settore marino, dei trasporti marittimi e del turismo dell'Unione, che faceva riferimento ai seguenti atti: a) la comunicazione della Commissione europea del 13 settembre 2012 dal titolo "Crescita Blu: opportunità per una crescita sostenibile dei settori marino e marittimo" (COM(2012)0494); b) la relazione della Commissione dell'11 settembre 2012 dal titolo "Progressi della politica marittima integrata dell'Unione Europea" (COM (2012)0491), che fa riferimento alla proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce un quadro per la pianificazione dello spazio marittimo e la gestione integrata delle zone costiere (COM(2013)0133); c) la comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni relativa a "Il contributo della politica regionale alla crescita intelligente nell'ambito di Europa 2020" (COM(2010)553); d) il libro verde della Commissione del 29 agosto 2012 da titolo "Conoscenze oceanografiche 2020- dalla mappatura dei fondali marini alle previsioni oceanografiche" (COM(2012)0473); e) il libro bianco della Commissione del 28 marzo 2011 dal titolo "Tabella di marcia verso uno spazio unico europeo dei trasporti - per una politica dei trasporti competitiva e sostenibile" (COM(2011)0144); f) la comunicazione della Commissione del 30 giugno 2010 dal titolo "L'Europa, prima destinazione turistica mondiale - un nuovo quadro politico per il turismo europeo" (COM(2010) 0352);
    

    
      la risoluzione sottolinea l'importanza del settore dell'economia blu per la crescita e lo sviluppo dell'occupazione futura in Europa e la rilevanza delle aree costiere in Europa (89.000 chilometri di coste). Essa rappresenta dunque una roadmap del Parlamento per un ulteriore avanzamento nella strategia della "crescita blu" e uno strumento per rivitalizzare, al tempo stesso, la politica marittima integrata. In effetti, il settore dell'economia blu rappresenta, oggi, circa 5,4 milioni di posti di lavoro, con un valore aggiunto poco inferiore a 500 miliardi di euro all'anno, laddove il 75 per cento del commercio esterno dell'Unione europea è basato sul trasporto marittimo, così come il 37 per cento del commercio all'interno del mercato unico;
    

    
      il Parlamento europeo ha inserito la strategia della crescita blu all'interno della programmazione economica pluriennale 2014-2020, includendovi gli obiettivi propri dell'agenda Europa 2020 e ha invitato gli Stati membri a implementare la competitività del proprio settore marittimo incoraggiando sinergie e politiche coordinate che permettano di generare valore aggiunto su scala europea;
    

    
      la risoluzione invita gli Stati membri a concentrarsi nella realizzazione di distretti industriali (cluster) che siano centri di eccellenza per l'attività economica e che possano funzionare come attrattori per la ricerca e l'innovazione nel settore dell'economia blu;
    

    
      la risoluzione identifica come aree fondamentali in cui sviluppare la politica europea e l'impegno degli Stati membri i seguenti settori, interdipendenti e basati su competenze comuni e infrastrutture condivise, che richiedono e necessitano di un uso sostenibile del mare: pianificazione dello spazio marittimo e gestione integrata delle zone costiere; competenze marittime e occupazione; ricerca e innovazione; trasporti marittimi; turismo marittimo e costiero; energia blu; pesca e acquacoltura; minerali marini; biotecnologia blu;
    

    
      settori come il turismo marittimo e costiero rappresentano cardini fondamentali sui quali ruota l'economia italiana;
    

    
      altri settori, come le biotecnologie blu, la ricerca mineraria marina e le energie rinnovabili in aree marine, presentano un'elevata necessità di investimenti consistenti in ricerca e innovazione, avendo un grande potenziale in termini economici e come motore per lo sviluppo. Questi settori sono infatti sottodimensionati in termini sia di posti di lavoro sia di valore aggiunto lordo: le possibilità di crescita che li caratterizzano possono dunque avere un positivo effetto in termini di crescita economica complessiva e di creazione di posti di lavoro;
    

    
      l'Unione europea ha già sviluppato oltre 9 politiche di sostegno volte a rafforzare gli sforzi degli Stati membri e delle regioni nella creazione di blocchi comuni per una economia blu di successo. Si valuta che un sostanziale sviluppo della blue economy potrebbe creare 2 milioni di posti di lavoro da oggi al 2030;
    

    
      considerato che:
    

    
      la risoluzione sulla crescita blu vuole essere un fattivo contributo alla crescita della competitività internazionale degli Stati membri della UE, sollecitando iniziative per l'utilizzo efficace delle risorse e per la creazione di posti di lavoro, e favorendo lo sviluppo di nuovi elementi di crescita in una cornice dell'economia legata al mare e alla dimensione marittima, nella sua totalità;
    

    
      attraverso la risoluzione si cerca di offrire nuovo stimolo alla politica marittima integrata, avviando un processo di sviluppo economico, raggruppando i programmi di lavoro delle Regioni, delle Province, dei Comuni, dei territori e della società civile italiani;
    

    
      l'Italia ha in totale circa 8.000 chilometri di coste, comprendenti le aree isolane; circa metà della popolazione italiana vive lungo le coste e nelle aree interne limitrofe; una parte significativa dell'economia nazionale deriva dal cluster marittimo nazionale, che per questo può svolgere un ruolo cruciale per affrontare le sfide economiche e di crescita a lungo termine, e anche la ricerca e i progressi tecnologici favorirebbero l'economia marittima contribuendo alla crescita occupazionale del Paese;
    

    
      il cluster marittimo italiano si sviluppa in 7 diversi comparti, interconnessi e interdipendenti: trasporti marittimi, armamento, servizi di logistica portuale, porti, cantieristica, nautica, pesca e acquacoltura. In particolare, secondo il "IV Rapporto dell'economia del mare" (fonte Censis, 2011), le attività marittime in Italia producono attualmente beni e servizi per un totale di 40 miliardi di euro, che rappresentavano nel 2011 il 2,6 per cento del PIL nazionale, creando 215.000 posti di lavoro diretti e 265.000 dalle attività di indotto. Il comparto della pesca e dell'acquacoltura era al primo posto per numero di occupati, registrandone quasi 60.000;
    

    
      seppure in calo, specialmente in seguito alla crisi economia del 2008, il settore dell'economia marittima resta dunque competitivo e in grado di rispondere alle sfide che derivano dalla globalizzazione e dai mercati emergenti;
    

    
      per quanto riguarda la gestione delle aree costiere e marittime, l'Italia ha manifestato uno specifico interesse a sviluppare attività macro-regionali, volgendo particolare attenzione alla macroregione ionico-adriatica, che include le regioni italiane affacciate sui mari Adriatico e Ionio, oltre ai Paesi balcanici e alla Grecia. La macroregione si fonda su 4 pilastri: guidare una crescita marina e marittima innovativa; rendere interconnesse le sue aree; preservare, proteggere e migliorare la qualità dell'ambiente e migliorare l'attrattività turistica. Al fine di elaborare una strategia il più efficace possibile nell'affrontare la cooperazione macroregionale e nel migliorare la competitività e le capacità operative dell'area ionico-adriatica, sono state tenute diverse consultazioni, da ultimo nel periodo settembre-dicembre 2013, con le istituzioni europee e nazionali e tutti gli stakeholder interessati. I risultati di queste consultazioni sono stati presentati in una conferenza svoltasi ad Atene il 6 e 7 febbraio 2014, dal commissario europeo per la pesca e gli affari marittimi Maria Damanaki;
    

    
      rilevato inoltre che:
    

    
      sussiste una specifica esigenza, per il settore marino e marittimo italiano e per le industrie connesse, di usufruire delle opportunità derivanti dal quadro di finanziamento europeo, come ad esempio dalla nuova programmazione 2014-2020 per i fondi ad accesso diretto e in particolare dal programma "Horizon 2020", dedicato alla ricerca e all'innovazione pari a 160 miliardi per l'Europa, di cui alcuni bandi sono specificatamente dedicati al finanziamento di progetti per la competitività dell'economia blu e per il sostegno alla crescita blu, o derivanti dai fondi strutturali POR e dal nuovo Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca (FEAMP);
    

    
      l'Italia può svolgere un ruolo importante, in virtù della propria tradizione marittima industriale, della propria industria della pesca e dell'acquacoltura, della propria cantieristica e del settore crocieristico, nella definizione delle priorità della strategia per una crescita blu e per lo sviluppo sostenibile dell'economia blu, soprattutto per quanto riguarda gli aspetti di innovazione tecnico-scientifica,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) a dare piena attuazione, nell'ambito delle proprie competenze, ai principi e ai contenuti delle direttive europee e nelle comunicazioni europee in materia di gestione delle risorse marine e marittime, assumendo le opportune iniziative di natura normativa e amministrativa che possano portare ad una significativa implementazione dei suggerimenti della Commissione europea e del Parlamento europeo nella realizzazione di una strategia per la crescita blu;
    

    
      2) a predisporre una concreta strategia nazionale per il coordinamento delle politiche settoriali nei diversi comparti dell'economia marittima italiana, dedicando particolare attenzione alle potenzialità in termini di ricerca e innovazione che tali comparti presentano e che possono tradursi, se debitamente supportate da una politica efficace, in crescita economica e in creazione di posti di lavoro, come stimato sia dalle istituzioni europee sia dalle associazioni di categoria italiane;
    

    
      3) ad inserire nell'agenda politica del semestre europeo italiano e nel progetto Europa così come voluto dal Presidente del Consiglio dei ministri, il tema della blue economy, dato che l'Italia è per l'80 per cento bagnata dal mare e potrebbe rappresentare in Europa un attore essenziale nel dare un contributo strategico alla politica di crescita e di sviluppo nel settore dell'economia blu;
    

    
      4) a realizzare una maggiore cooperazione tra i livelli amministrativi ed il sistema delle competenze tecniche esterne, nonché a favorire un effettivo coordinamento tra politiche settoriali e territoriali, al fine di includere dove possibile i soggetti regionali e locali, pubblici ma anche privati, nella programmazione territoriale costiera, al fine di creare un effettivo miglioramento della governance marittima lungo le coste italiane, con particolare attenzione al recepimento, una volta definitivamente approvata a livello europeo, della direttiva in materia di pianificazione dello spazio marittimo e la gestione integrata delle zone costiere, che è attualmente ancora in fase di proposta (COM 2013/133);
    

    
      5) a sostenere occasioni di scambio di conoscenze e competenze, così come corsi di formazione professionale, rivolti agli operatori del settore marittimo e dei suoi diversi comparti, per favorire una sempre maggiore specializzazione professionale e per incrementare la presenza di operatori altamente specializzati e competenti, creando in tal modo una fucina di risorse umane veicolo per iniziative di ricerca e innovazione;
    

    
      6) a valorizzare il ruolo dell'economia blu e delle crescita blu all'interno dell'economia italiana, come motore di crescita e occupazione, come riserva di talenti e professionalità, come stimolo costante all'innovazione scientifica e tecnica, soprattutto nei settori chiave individuati nella comunicazione della Commissione sulla crescita blu: pianificazione dello spazio marittimo e gestione integrata delle zone costiere, competenze marittime e occupazione, ricerca e innovazione, trasporti marittimi e cantieristica navale, turismo marittimo e costiero, energia blu, pesca e acquacoltura, estrazione di minerali marini, biotecnologia blu;
    

    
      7) a farsi portavoce degli interessi delle regioni, delle aree costiere e dell'economia marittima italiana in seno al Consiglio europeo nell'assumere una posizione riguardo alla strategia europea per la macroregione ionico-adriatica e per tutta la macroregione mediterranea;
    

    
      8) a definire canali di finanziamento dedicati per le attività di collaborazione macroregionali e in particolare modo per coordinare la partecipazione italiana alla macroregione ionico-adriatica ad analoghe iniziative che coinvolgano le regioni costiere tirreniche, nonché a tutta la macroregione mediterranea;
    

    
      9) ad avviare, adottare e predisporre un tavolo in sede europea dedicato alla soluzione dei problemi generati dall'applicazione della "direttiva Bolkestein" (direttiva 2006/123/CE) alle imprese turistico-balneari, in linea con quanto espresso dalla commissaria europea agli affari marittimi e alla pesca Maria Damanaki nella conferenza di Atene del marzo 2014, e alla luce della clausola di revisione prevista dall'articolo 41 della direttiva stessa, che prevede una revisione triennale con possibilità di proposte di modifica sulla base della valutazione degli effetti prodotti sul mercato interno. Il relativo termine scade il 31 dicembre 2014, proprio durante il semestre europeo italiano;
    

    
      10) ad avviare, adottare e predisporre un tavolo interministeriale che individui strumenti e mezzi idonei volti a sviluppare il potenziale della crescita dei nostri mari, per rafforzare e sostenere in Italia la blue economy, al fine di accompagnare ognuna delle realtà costiere, nelle quali le diverse attività marittime (pianificazione dello spazio marittimo e gestione integrata delle zone costiere, competenze marittime e occupazione, ricerca e innovazione, trasporti marittimi e cantieristica navale, turismo marittimo e costiero, energia blu, pesca e acquacoltura, estrazione di minerali marini, biotecnologia blu) potranno apportare un contributo significativo in termini di occupazione e sviluppo economico, nel quadro delle politiche strategiche europee;
    

    
      11) a dedicare una particolare attenzione, nell'elaborazione e sostegno della strategia nazionale per la crescita blu, alle piccole e medie imprese che costituiscono una fondamentale componente produttiva del settore marittimo italiano e che sono determinanti nella creazione di nuovi posti di lavoro per il cluster del mare.
    

    
      (1-00243)
    

    
      Interpellanze
    

    
      CALEO, CHITI, MARTINI, MARCUCCI, CANTINI, FILIPPI, VATTUONE, ALBANO, FEDELI, GRANAIOLA, MATTESINI, GUERRIERI PALEOTTI, FABBRI, BROGLIA, MORGONI, VACCARI, MIRABELLI, AMATI, SANGALLI, SOLLO, PUPPATO, MANASSERO, Rita GHEDINI, TOMASELLI, PIGNEDOLI, SANTINI, PAGLIARI, SPOSETTI, DI GIORGI, RUSSO, RUTA, BERTUZZI, IDEM - Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri dell'economia e delle finanze e dell'interno - Premesso che:
    

    
      i territori al confine tra le regioni Liguria e Toscana sono state interessate nel 2013 da eccezionali eventi calamitosi che hanno provocato ingenti danni ad infrastrutture ed edifici pubblici, ad abitazioni private, ai fabbricati delle imprese e ad edifici di culto;
    

    
      in data 21 giugno 2013, le popolazioni toscane della Lunigiana e della Garfagnana sono state colpite da un grave evento sismico. L'epicentro del sisma, con una scossa di magnitudo di 5.2 Richter, è stato registrato principalmente a Fivizzano e Casola in Lunigiana (Massa Carrara), e a Minucciano (Lucca), con significativo risentimento anche nel territorio dell'Emilia-Romagna, nelle aree montane delle province di Reggio Emilia e Modena, ed in particolare a Ramiseto, Ligonchio, Palagano, Frassinoro, Pievelago, Collagna, Castelnuovo nei Monti e Busana. Nei giorni successivi all'evento sono state registrate numerose altre scosse che hanno ampliato e provocato ulteriori danni a beni pubblici, i cittadini e alle imprese;
    

    
      con la delibera del Consiglio dei ministri del 26 giugno 2013 è stato dichiarato lo stato di emergenza, fino al 90° giorno dalla data del provvedimento, esteso fino al 180° giorno dalla successiva delibera del 4 ottobre 2013. Per l'attuazione dei primi interventi nelle more della ricognizione in ordine agli effettivi ed indispensabili fabbisogni, la delibera ha previsto uno stanziamento di 3 milioni di euro;
    

    
      successivamente, nei giorni dal 20 al 24 ottobre 2013, alcuni comuni delle province di Lucca, Massa Carrara, La Spezia, Siena e Genova e sono stati colpiti da eccezionali eventi alluvionali, che hanno provocato ulteriori danneggiamenti ad infrastrutture ed edifici pubblici, alle abitazioni private e alle imprese;
    

    
      con la delibera del Consiglio dei ministri del 15 novembre 2013 (pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 25 novembre 2013, n. 276) è stato dichiarato lo stato di emergenza in conseguenza degli eccezionali eventi meteorologici verificatisi nei giorni 20, 21 e 24 ottobre 2013 nel territorio di Liguria e Toscana, fino al centottantesimo giorno dalla data del provvedimento. La delibera ha disposto, altresì, che per l'attuazione dei primi interventi nelle more della ricognizione in ordine agli effettivi ed indispensabili fabbisogni, uno stanziamento nel limite di 16,5 milioni di euro;
    

    
      la Protezione civile, intervenuta tempestivamente in occasione degli eventi calamitosi richiamati, ha fatto fronte ai primi interventi di emergenza e di ripristino indispensabili per la messa in sicurezza dei territori colpiti. Analoghe iniziative sono state intraprese dalle Regioni, che con propri provvedimenti hanno stanziato risorse per la ripresa delle attività pubbliche e private e per il sostegno ai cittadini colpiti da tali eventi. Ad oggi, tuttavia, manca un chiaro indirizzo rispetto agli interventi e alle opere di ricostruzione successivi alla fase emergenziale;
    

    
      considerato che:
    

    
      durante l'esame della legge n. 147 del 2013, legge di stabilità per l'anno 2014, all'articolo 1, commi 346 e 347, è stata prevista l'istituzione, presso il Ministero dell'economia e delle finanze, di un fondo per la ricostruzione e la messa in sicurezza nei territori colpiti da eventi emergenziali, con una dotazione pari a 26,5 milioni di euro per l'anno 2014. Le risorse di tale fondo sono finalizzate ad interventi in conto capitale per la ricostruzione e messa in sicurezza, per le quali il rientro alla disciplina ordinaria, in base alla legge n. 225 del 1992, è già avvenuto o avverrà nel corso del 2014;
    

    
      una quota del fondo, pari a 20 milioni di euro per l'anno 2014, è stata riservata, sulla base della ricognizione dei fabbisogni finanziari, agli interventi per la ricostruzione a seguito degli eccezionali eventi alluvionali che hanno colpito alcuni comuni delle province di Lucca, Massa Carrara, Siena, Genova e La Spezia nei giorni dal 20 al 24 ottobre 2013, nonché comuni delle Marche nei giorni tra il 10 e l'11 novembre 2013;
    

    
      inoltre, una quota pari a 5 milioni di euro, è stata riservata agli interventi diretti fronteggiare i danni conseguenti al sisma verificatosi il 21 giugno 2013 nei territori della Toscana;
    

    
      le risorse del fondo possono essere utilizzate anche per la concessione di contributi per scorte e beni mobili strumentali all'attività produttiva, inclusa quella agricola. Per il riconoscimento di tali contributi i danni devono essere in nesso di causalità con l'evento e devono essere dimostrabili con perizia giurata, risalente al periodo dell'evento;
    

    
      le risorse del fondo non risultano ancora utilizzate per le finalità previste dalla legge di stabilità, nonostante l'urgenza degli interventi e le richieste provenienti dalle aree colpite dagli eventi calamitosi,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali siano le ragioni che hanno finora impedito l'utilizzo tempestivo delle risorse del fondo per la ricostruzione e la messa in sicurezza nei territori colpiti da eventi emergenziali;
    

    
      in considerazione della difficile situazione che si è venuta a creare nei territori della Toscana e della Liguria a seguito degli eventi calamitosi degli ultimi anni, se il Governo intenda adottare, con la massima sollecitudine, i necessari provvedimenti per consentire l'utilizzo delle risorse stanziate nei comuni colpiti dagli eventi calamitosi;
    

    
      se intenda confermare che le risorse del fondo saranno utilizzate esclusivamente per le finalità previste dalla legge di stabilità e, pertanto, non soggette a decurtazioni o all'utilizzo per altre finalità.
    

    
      (2-00147p. a.)
    

    
      GIOVANARDI - Al Presidente del Consiglio dei ministri - Premesso che:
    

    
      il prefetto di Roma, Giuseppe Pecoraro, commissario delegato per il superamento delle emergenze ambientali del territorio della provincia di Roma, ottenne il 23 maggio 2012 il via libera della Presidenza del Consiglio dei ministri per la conferma della scelta da lui compiuta del sito di Corcolle come luogo provvisorio di stoccaggio dei rifiuti della città di Roma, perché secondo la Presidenza del Consiglio non sussistevano "vincoli specifici, paesaggistici o monumentali tali da impedire la realizzazione dell'intervento in progetto";
    

    
      due giorni dopo l'invio di questa lettera il prefetto Pecoraro si dimise dalla carica di commissario e al suo posto venne nominato il prefetto Goffredo Sottile;
    

    
      il prefetto Pecoraro fu costretto alle dimissioni da una martellante campagna di stampa, a seguito dell'uscita sul "Corriere della Sera" di un articolo di Gian Antonio Stella intitolato "i 5000 intellettuali di tutto il mondo contro la discarica accanto a Villa Adriana" dove si sosteneva che a Roma si stava ipotizzando di attivare una discarica "a due passi" da villa Adriana, sito riconosciuto dall'Unesco come patrimonio dell'umanità;
    

    
      nel giro di poche ore furono raccolte migliaia di firme e paventato un intervento dell'Unesco per denunciare il Governo italiano;
    

    
      in realtà, come dimostrato nel libro scritto dall'interrogante "Balle. Le bugie che hanno raccontato agli italiani", si trattava di una sciocchezza montata ad arte dai media, smentita dalla cartografia e dallo stesso presidente della Commissione italiana dell'Unesco Giovanni Puglisi;
    

    
      come ampiamente prevedibile, il boicottaggio di Corcolle avrebbe portato all'esplodere del problema dei rifiuti a Roma e all'inevitabile proposta di riaprire le discariche di Manlio Cerroni, nel frattempo coinvolto in scandalose vicende giudiziarie con accuse di corruzione e favoritismi,
    

    
      si chiede di sapere se il Presidente del Consiglio dei ministri intenda promuovere iniziative per scoprire chi ha ideato il boicottaggio della soluzione di Corcolle prospettata dal prefetto Pecoraro, veicolando notizie totalmente infondate per bloccare la scelta di quel sito per superare l'emergenza.
    

    
      (2-00148)
    

    
      GIOVANARDI - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      in Italia la sigla "ALF" (Fronte liberazione animale) fa la sua comparsa nel 1988 a Padova, quando alcuni attivisti danneggiano le pellicce indossate da alcune signore. Nel novembre 1988 vengono liberati 2.000 visoni vicino Pordenone ed esattamente un anno dopo altri 600. Nel 1989 le azioni di danneggiamento si estendono sia in Veneto che in Friuli-Venezia Giulia, soprattutto contro allevamenti, ma anche contro il centro di chirurgia sperimentale del policlinico di Padova, con furti di cavie, conigli, topi e visoni. A Trieste vengono aperte le gabbie contenenti 200 colombi in attesa di controlli veterinari e a Udine viene danneggiato uno stabilimento per l'allevamento degli animali da laboratorio e data alle fiamme la sede di un'associazione di cacciatori;
    

    
      negli anni seguenti l'area di azione si estende ancora ad altre regioni: nel 1990 nel milanese si verificano atti vandalici contro negozi di animali e due attentati incediari contro stabilimenti farmaceutici, rivendicati dalla ALF, che rivendica anche la liberazione di cavie e il danneggiamento del laboratorio di chirurgia sperimentale del policlinico "Sant'Orsola" di Bologna e l'attentato incendiario compiuto il 24 maggio 1991 della sala caldaie dell'istituto "Rizzoli" di Bologna;
    

    
      nel 1992 sempre a Bologna viene compiuto un attentato contro la centrale del latte. Lo stesso anno a Milano e Roma vengono inseriti inchiostri blu e rosso in bottiglie e confezioni di latte. Nel 1993 viene sventato un tentativo di furto da un allevamento a Lecco. Nel 1995 a Graffignana, Milano, si verifica un'invasione di vipere appositamente disperse sul territorio. Nel 1996 un altro attentato contro l'ospedale Sant'Orsola di Bologna con furto di topolini bianchi e di un maiale lattonzolo. Tra il 1996 e il 1998 vi sono diversi attentati incendiari contro la Nestlè. Sempre nel 1998 a San Cesareo, Roma, viene sventato un assalto con ordigni incendiari ai danni di un allevamento, ma a Firenze vengono distrutti 4 furgoni della società di distribuzione dolciaria "Nannuzzi, Ferri & Co", a Torino vengono recapitati falsi pacchi bomba a quattro atelier, a Milano la locale sede dell'ANSA riceve una polpetta cruda con tracce di topicida Coumatetralyl, assieme ad una nota che annuncia l'avvelenamento di carni e insaccati di 3 grandi aziende;
    

    
      nel 1999 a Roma alle redazioni di AdnKronos e ANSA viene recapitata una barretta di cioccolata Galak assieme all'annuncio di avvelenamento di altre 55 a Bologna. Lo stesso anno a Rimini viene versato inchiostro rosso nell'acquasantiera del duomo per protestare contro l'usanza di mangiare agnelli durante la Pasqua e in provincia di Milano vengono danneggiate numerose autovetture per protestare l'apertura della stagione della caccia. Nella lettera di rivendicazione inviata all'ANSA si legge: "Assassini okkio. Oggi le vostre macchine, domani tocca a voi";
    

    
      nel 2007 a San Martino Buon Albergo (Verona) presso un allevamento di visoni viene appiccato un incendio che provoca la distruzione di due camion frigo e il danneggiamento di un locale destinato alla lavorazione di mangimi. L'anno successivo, da quello stesso allevamento vengono liberati dalla gabbie 3.000 animali. Sempre nel 2009 si verifica un altro attentato incendiario, per il quale sono state utilizzate 20 molotov, che distrugge le voliere dello "Zoom", zooparco di Cumiana, nel torinese. Nel 2010 un altro attacco incendiario ai danni del ristorante "Roadhouse Grill" di Bologna, nel 2011 contro gli uffici della società Ibm Italia e l'incendio all'interno di un capannone di Ozzano, presso una sede distaccata del dipartimento di Scienze degli alimenti della facoltà di Agraria dell'università di Bologna. Nel 2012 a Mariano Comense vengono fatte fuggire da un allevamento le galline;
    

    
      il 2013 inizia con un attentato incendiario contro il centro latticini di Montelupo Fiorentino, preceduto da un altro contro il macello di Colle Val d'Elsa, da due contro ditte di trasporto carni: una a Troghi ed una a Viadana, da uno contro i macelli di San Giovanni Valdarno. Numerosissimi sono gli assalti contro gli allevamenti, in particolare di visoni, tra i quali i più noti si registrano a San Marco (Ravenna) e a Calvagese della Riviera (Brescia), ma anche la notte tra il 25 e il 26 marzo 2014 a Capergnanica (Crema) viene devastato un allevamento di visoni che era ancora in fase di allestimento;
    

    
      questo è l'elenco, certamente incompleto, solo delle azioni rivendicate dalla sigla ALF, classificata in diversi Paesi, assieme alla PETA, come "potentially opening up its members to prosecution as terrorists", cioè si ritiene che al suo interno vi siano infiltrazioni di matrice terroristica, e ritenuta direttamente responsabile di oltre 60 attentati terroristici documentati;
    

    
      esistono in Italia, così come in altri Paesi, diverse altre associazioni ed organizzazioni, con nomi e sigle diverse, ma che utilizzano gli stessi principi e metodi della ALF, che collaborano tra loro e che sostengono le azioni ALF o mettono link nei loro siti web altri siti per supportare i loro "colleghi" nel mondo;
    

    
      "FederFauna" ha rilevato che per motivazioni legate all'animalismo, solo nel 2013 «sono state vandalizzate in tutta Italia macellerie, pescherie, pelliccerie, pelletteria e negozi di animali, talvolta addirittura con l'utilizzo di dispositivi esplosivi. Degli assalti contro gli allevamenti (reti tagliate, porte e finestre infrante, sistemi d'allarme e attrezzature messi fuori uso o dati alle fiamme, gabbie distrutte) si è perso il conto, così quello degli animali sgabbiati (e talvolta rubati): migliaia solo i visoni, molti dei quali poi morti, ma ci sono stati anche conigli, galline, cavie e animali da circo. Ad aprile è stata assaltata addirittura la Facoltà di Farmacologia dell'Università di Milano e devastato lo stabulario». Sono stati danneggiati innumerevoli automezzi dei cacciatori (vetri rotti e gomme tagliate), vandalizzate sedi, bruciati capanni, manomesse o distrutte le attrezzature con cui le Province effettuano la cattura delle nutrie;
    

    
      da parte di questo tipo di organizzazioni e per le medesime motivazioni, sono stati in questi anni tutt'altro che rari anche gli episodi di minacce gravi e atti d'intimidazione contro le persone, come scritte minacciose vicino alle abitazioni e ai luoghi di lavoro, attacchi contro i fornitori delle aziende, intimidazioni nei confronti dei loro clienti, pubblicazione delle liste dei loro dipendenti, lettere di minacce ai banchieri della società, false accuse di pedofilia, attacchi informatici come invii massicci di mail (cosiddetto mail bombing) anche contro le amministrazioni pubbliche, eccetera;
    

    
      studi autorevoli su tale fenomeno dimostrano, inoltre, che nonostante non sia stata sempre rilevata una struttura organizzata tra i vari elementi del fanatismo animalista e non appaiano sempre lampanti legami stabili tra molti di loro, si intraveda, in diverse realtà, una sorta di organizzazione binaria: da un lato, appunto, le organizzazioni, che fungono da "braccio armato" clandestino e operativo (i cosiddetti attivisti) e dall'altro un "braccio propagandistico" che agisce alla luce del sole, in modo sedicente pacifico, ma che di fatto sostiene, direttamente o indirettamente, le azioni degli attivisti, risultandone complementare, come avviene nelle organizzazioni politiche clandestine o nelle organizzazioni universalmente riconosciute come terroristiche;
    

    
      per tali motivi, da anni in America e più recentemente anche in alcuni Paesi europei, sono stati adottati provvedimenti legislativi specifici, per riconoscere questa specifica forma di terrorismo e di conseguenza mettere in atto appropriate misure di prevenzione e di contrasto, che pur garantendo il diritto di ciascuno a manifestare le proprie opinioni, salvaguardino le imprese e i cittadini da danni come quelli in precedenza elencati o dalla paura, il terrore appunto, di subirli,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda intraprendere per contrastare questi fenomeni di terrorismo.
    

    
      (2-00149)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      VALENTINI - Ai Ministri per la semplificazione e la pubblica amministrazione e dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      il decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, recante "Ulteriori misure urgenti per la crescita del Paese", convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, ha previsto l'introduzione dell'Agenda digitale, intesa quale leva per lo sviluppo, la modernizzazione del Paese e l'allineamento del medesimo alle nazioni più virtuose in materia di tecnologie dell'informazione e della comunicazione;
    

    
      l'"Agendadigitale.eu", primo giornale on line sull'Agenda digitale italiana, si occupa del monitoraggio relativo all'adozione di decreti attuativi e regole tecniche. Il giornale ha sottolineato ripetutamente i notevoli ritardi nell'adozione dei provvedimenti attuativi, evidenziando il fatto che dei 54 provvedimenti monitorati, soltanto 14 sono stati adottati;
    

    
      il grave ritardo nell'attuazione delle disposizioni del decreto-legge n. 179 del 2012 ha comportato una serie di conseguenze, quali: l'impossibilità per le pubbliche amministrazioni di completare la transizione dal cartaceo al digitale, l'impossibilità per i cittadini e le imprese di usufruire di strumenti adeguati per i rapporti con la pubblica amministrazione e l'evidente difficoltà per le imprese ad investire in questo settore, stante l'attuale incertezza su standard e regole tecniche,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo non ritengano di procedere con urgenza all'adozione degli opportuni provvedimenti al fine di consentire una rapida risoluzione delle problematiche esposte.
    

    
      (3-00876)
    

    
      VALENTINI, AMATI, GRANAIOLA - Ai Ministri dell'economia e delle finanze e delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      la filiera del camperismo e del turismo all'aria aperta è un comparto produttivo e turistico che ogni anno porta oltre 3 milioni di italiani e 2,5 milioni di stranieri a visitare, in camper, in caravan e in tenda, il nostro Paese;
    

    
      tali flussi corrispondono al 5 per cento del movimento turistico domestico e al 6 per cento del movimento estero in Italia, producendo annualmente una spesa complessiva di 2,7 miliardi di euro e evidenziando come questa modalità di viaggio possa validamente costituire un volano per i sistemi economici locali, grazie all'indotto riversato sui territori;
    

    
      da oltre 30 anni l'industria del caravanning, dislocata nel distretto della Val d'Elsa, tra le province di Firenze e Siena, lavora per valorizzare una realtà produttiva che, oltre a essere ambasciatrice del made in Italy all'estero, contribuisce alla promozione economica e turistica di località scarsamente valorizzate. Si tratta di un turismo ecologico, sostenibile e destagionalizzato che, con interventi mirati, potrebbe rappresentare uno dei canali ideali attraverso cui stimolare la ripresa delle economie nazionale e locali;
    

    
      secondo quanto emerso dal Rapporto nazionale sul turismo en plein air in camper e in caravan 2013, realizzato dall'Associazione produttori caravan e camper, tra il 2007 e il 2012 si è passati dalle circa 15.000 alle 4.700 immatricolazioni di autocaravan, fino ad arrivare alle 3.783 unità immatricolate nel 2013. Tale contrazione, dovuta alla perdurante congiuntura economica negativa, risulta in linea con quanto accaduto nei principali Paesi europei, dove però il decremento medio registrato rispetto al 2012 è stato più contenuto;
    

    
      pertanto, dopo oltre 2 decenni di ininterrotta crescita del mercato, con significativi incrementi del fatturato e dell'occupazione delle imprese, il caravanning italiano ha registrato dal 2007 un'inversione di tendenza. La riduzione del potere di acquisto delle famiglie, la sempre maggiore difficoltà di accesso al credito al consumo, l'aumento dell'IVA e l'incremento dei prezzi del carburante hanno, infatti, comportato forti contrazioni dei volumi di produzione;
    

    
      tra le diverse richieste avanzate dall'associazione, per stimolare la ripresa del comparto, emerge la proposta di applicazione di un'IVA agevolata a sostegno dei nuclei familiari con persone disabili. Infatti, tali famiglie rappresentano il 9 per cento degli utilizzatori di camper, dato che evidenzia come questi veicoli risultino particolarmente funzionali alle esigenze di persone con disabilità motoria,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo non ritengano opportuno prevedere l'applicazione di un'IVA agevolata alle famiglie con persone disabili che acquistano un camper, anche al fine di allinearsi agli analoghi provvedimenti adottati negli altri Paesi europei.
    

    
      (3-00877)
    

    
      DI BIAGIO - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che
    

    
      il decreto-legge 13 maggio 1991, n. 152, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 203, nota come legge Gozzini, dispone la definizione di un programma straordinario di edilizia residenziale da concedere ai dipendenti delle amministrazioni dello Stato quando ciò sia strettamente necessario alla lotta alla criminalità organizzata;
    

    
      nello specifico, l'articolo 18 dispone che "Per favorire la mobilità del personale è avviato un programma straordinario di edilizia residenziale da concedere in locazione o in godimento ai dipendenti delle amministrazioni dello Stato quando è strettamente necessario alla lotta alla criminalità organizzata, con priorità per coloro che vengano trasferiti per esigenze di servizio. Alla realizzazione di tale programma si provvede (...) per l'edilizia agevolata";
    

    
      appare opportuno sottolineare che il decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti del 10 maggio 2002, al punto 4 dell'articolo 7 ha disciplinato la fattispecie di perdita del titolo concessorio, qualora vengano meno le condizioni previste: «Per gli alloggi di edilizia sovvenzionata e agevolata che si rendessero liberi, per finita locazione o per qualsiasi altra causa, dopo la assegnazione, il soggetto che ne ha la titolarità comunica al Prefetto ed al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, Direzione generale per l'edilizia residenziale e le politiche abitative, la disponibilità sugli stessi»;
    

    
      si tratta dunque di alloggi di edilizia sovvenzionata assegnati dall'Istituto autonomo case popolari ai dipendenti del comparto sicurezza-difesa e del Corpo dei vigili del fuoco;
    

    
      dall'attuazione deriverebbe una condizione di svantaggio nei confronti degli appartenenti alle forze dell'ordine cessati dall'incarico anche per cause di servizio, i quali perdendo il titolo concessorio verrebbero sfrattati inderogabilmente dagli stessi alloggi;
    

    
      nello specifico i funzionari, agenti o dipendenti della Polizia di Stato o di altre forze dell'ordine che eventualmente per ragioni di malattia contratte in servizio, in caso di decesso o di inidoneità alla prosecuzione del servizio, anche a causa di incidenti verificatisi in servizio, perdono il titolo concessorio venendo meno le condizioni necessarie all'occupazione dell'alloggio;
    

    
      in molti casi è stato segnalato che ai familiari di soggetti deceduti o in malattia per causa di servizio venisse celermente comunicato dal prefetto di riferimento la necessità di lasciare immediatamente libero l'immobile occupato;
    

    
      a titolo di esempio appare opportuno illustrare quanto verificatosi nella città di Foggia nel 2013: a seguito del decesso di un sovrintendente della Polizia di Stato, deceduto a seguito di malattia riconosciuta dipendente da causa di servizio, il prefetto di Foggia, non valutando la grave condizione di difficoltà economica in cui si era ritrovata la famiglia del sovrintendente, ha inviato comunicazione di diffida a lasciare l'alloggio nell'arco di 3 mesi (nel mese di settembre), decorso il quale sarebbe stata avviata senza alcuno indugio la procedura di esecuzione forzata di rilascio dell'immobile;
    

    
      vale la pena ricordare che nella città di Foggia, per quanto risulta all'interrogante, non vi è alcuna emergenza abitativa, pertanto l'alloggio, eventualmente sottratto alla vedova del sovrintendente, non sarebbe stato destinato ad altro operatore delle forze dell'ordine;
    

    
      l'attuale configurazione normativa appare particolarmente critica ed iniqua nei confronti di quegli operatori che nell'esercizio del loro dovere si sono trovati nella situazione di perdere il titolo per perseguire l'occupazione dell'alloggio, non prevedendo la stessa alcuna forma di deroga che potrebbe rettificare questo vizio;
    

    
      si ritiene pertanto particolarmente urgente che lo Stato intervenga a tutela della suddetta categoria di operatori, formalizzando forme di tutela che superino i limiti sanciti dalla disciplina;
    

    
      sarebbe pertanto auspicabile che gli alloggi restino in godimento dell'utente sia in caso di pensionamento, che nel caso in cui l'assegnatario venga riformato totalmente o parzialmente per malattia dipendente da causa di servizio, e che restino assegnati al coniuge o agli aventi diritto nel caso di decesso dell'utente;
    

    
      sarebbe ulteriormente ipotizzabile che venisse valutata l'opportunità di procedere con la definizione di un piano di dismissione dei suddetti alloggi al fine di agevolare quanti, utenti ai sensi della legge Gozzini, intendono procedere all'acquisto degli stessi,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo intenda procedere con la sospensione delle procedure di escomio forzato attualmente in atto;
    

    
      se intenda promuovere una modifica della normativa, prevedendo la permanenza nell'alloggio all'utente anche in caso di pensionamento o qualora lo stesso sia riformato totalmente o parzialmente per malattia, dipendente da cause di servizio, o la permanenza nell'alloggio del coniuge o agli aventi diritto in caso di decesso dell'assegnatario;
    

    
      se intenda valutare l'ipotesi di definire un piano di dismissione degli alloggi di edilizia agevolata al fine di agevolare quanti, utenti ai sensi della legge Gozzini, intendono procedere all'acquisto degli stessi.
    

    
      (3-00879)
    

    
      CANTINI - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      con il decreto 13 luglio 2011 del direttore generale del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, pubblicato in Gazzetta Ufficiale 4ª serie speciale del 15 luglio 2011, è stato bandito il concorso per il reclutamento dei dirigenti scolastici per la scuola primaria, secondarie di primo grado, secondaria di secondo grado e per gli istituiti educativi;
    

    
      in Toscana i 112 vincitori del concorso sono stati immessi in ruolo nel settembre 2012;
    

    
      nel 2013 il TAR della Toscana ha stabilito l'annullamento della procedura concorsuale per dirigenti scolastici espletata in Toscana, accogliendo le motivazioni di alcuni ricorrenti esclusi dal concorso per non aver superato la prova scritta. A seguito di tale decisione è stato annullato l'elenco dei candidati ammessi agli orali nonché gli altri atti e provvedimenti presupposti e conseguenti, ivi compresa la graduatoria generale di merito stilata successivamente;
    

    
      i ricorrenti di fatto avevano richiesto l'annullamento della prova per i vizi nella composizione della commissione giudicatrice. Essa, infatti, era stata ricomposta con un nuovo presidente a causa delle dimissioni dell'originario. Altro motivo lamentato dai ricorrenti era la violazione del principio di collegialità nella lettura e successiva valutazione degli elaborati. Le motivazioni sono state accolte nella decisione del Tribunale amministrativo;
    

    
      il Ministero e l'ufficio scolastico regionale della Toscana hanno impugnato tale sentenza chiedendo, inoltre, nelle more, la sospensione della sentenza del TAR. La costituzione in giudizio era stata preannunciata in una risposta all'atto di sindacato ispettivo 3-00040 dal Sottosegretario di Stato per l'istruzione Toccafondi nella seduta del Senato n. 23 del 16 maggio 2013;
    

    
      considerato che il 3 marzo 2014, il Consiglio di Stato ha modificando parzialmente la decisione del TAR, stabilendo che l'annullamento delle operazioni concorsuali deve essere limitato a quelle compiute dalla commissione illegittimamente rideterminata con il decreto del 2 aprile 2012, con salvaguardia delle operazioni compiute, invece, dalla commissione originaria. Lo stesso Consiglio di Stato ha previsto, inoltre, la correzione delle restanti prove scritte nel rispetto dell'anonimato delle medesime e la ripetizione delle prove orali di tutti gli idonei, con conseguente formazione di nuova graduatoria di merito, senza tener conto che le prove concorsuali scritte sono state molte volte visionate sia dagli avvocati che dalle parti in causa, rendendone in pratica molto difficile se non impossibile l'anonimizzazione;
    

    
      considerato, inoltre, che:
    

    
      i dirigenti scolastici, assunti a seguito dell'esito positivo del concorso successivamente annullato dal Consiglio di Stato, hanno rinunciato alla precedente posizione lavorativa di docenti, e, in molti casi, hanno sostenuto gli oneri di trasferimento che hanno pesato sulla loro sfera personale e familiare e che hanno svolto la loro attività di dirigenti per oltre un anno;
    

    
      tale situazione sta creando uno stato di profonda incertezza nel sistema scolastico della Toscana, soprattutto in considerazione del fatto che circa un quarto delle scuole della regione è presieduto da dirigenti scolastici che dovranno ripetere la prova concorsuale a seguito della sentenza;
    

    
      l'incertezza e la confusione che si determinata sta creando agitazione e apprensione anche tra i docenti, gli alunni e loro famiglie;
    

    
      le difficoltà di gestione e l'incertezza nella conduzione nelle scuole rischia di riversarsi su 100.000 studenti e rispettive famiglie, soprattutto in considerazione del fatto che i presidi vincitori di concorso sono stati assegnati soprattutto a quelle scuole in cui la sede era da tempo vacante e che la loro eventuale sostituzione potrebbe richiedere un periodo di tempo lungo prolungando le incertezze nella loro gestione;
    

    
      considerato inoltre che il 31 marzo 2014 il Consiglio dei ministri, su proposta del presidente Matteo Renzi, e del Ministro Stefania Giannini, ha approvato un decreto-legge recante misure urgenti per garantire il regolare svolgimento dell'anno scolastico in corso nelle sedi interessate dalle procedure concorsuali per dirigente scolastico. Il decreto-legge, a quanto si apprende da notizie di stampa, assicura che i dirigenti scolastici già nominati continuino ad esercitare le funzioni alle quali sono stati preposti nelle sedi di rispettiva assegnazione,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo abbia avviato o intenda avviare tutte le azioni utili all'accertamento delle responsabilità, a livello sia centrale che regionale, nella cattiva gestione della procedura concorsuale, adottando nei confronti dei soggetti responsabili le sanzioni amministrative previste, anche in considerazione del grave danno erariale che ne è derivato;
    

    
      come intenda tutelare la posizione degli attuali dirigenti scolastici immessi in ruolo, le cui competenze professionali sono state ampiamente convalidate sia nelle prove concorsuali che dall'esperienza lavorativa maturata, contribuendo in tal modo ad un rapido ritorno alla normalità del sistema scolastico toscano, senza pregiudicare ulteriormente il diritto allo studio degli studenti e la serenità delle loro famiglie;
    

    
      se non ritenga necessario prevedere in futuro nuovi e più moderni metodi di selezione per la dirigenza scolastica sostituendo definitivamente un metodo concorsuale obsoleto, limitato ed inadeguato.
    

    
      (3-00882)
    

    
      FAVERO - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      il lavoro rappresenta un elemento essenziale dell'inclusione sociale. La legislazione italiana con la legge n. 68 del 1999 ha introdotto la metodologia del collocamento mirato che introduce la persona giusta all'occupazione adeguata, sostenendola con proporzionati incentivi e facilitazioni;
    

    
      in particolare, l'articolo 3 dispone alcune previsioni per l'assunzione obbligatoria di disabili e quote di riserva, con le quali si stabilisce che i datori di lavoro pubblici e privati che occupano almeno 15 dipendenti sono tenuti ad avere alle loro dipendenze i lavoratori con disabilità, indicati all'art. 1, nella seguente misura: 7 per cento dei lavoratori dipendenti, se occupano più di 50 dipendenti; 2 lavoratori, se occupano da 36 a 50 dipendenti; un lavoratore, se occupano da 15 a 35 dipendenti. Per i datori di lavoro privati che occupano da 15 a 35 dipendenti, l'obbligo di avere alle proprie dipendenze personale con disabilità insorge solo in caso di nuove assunzioni (art. 3, comma 2);
    

    
      recentemente, diversi pareri del Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri avevano sancito il blocco delle assunzioni di persone disabili nella pubblica amministrazione;
    

    
      a titolo di esempio, si cita il parere n. 23580 in data 22 maggio 2013, che prevedeva la sospensione delle assunzioni delle categorie protette per le pubbliche amministrazioni se la loro dotazione organica risulti già completa o se abbiano personale in soprannumero;
    

    
      tale parere aveva suscitato polemiche e proteste da parte di associazioni di familiari e di persone disabili che lo avevano interpretato come una limitazione al diritto al lavoro delle persone disabili attuato in nome del contenimento della spesa pubblica;
    

    
      il decreto-legge n. 101 del 2013, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 125 del 2013, che reca "Disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni", è intervenuto sulla materia attraverso una deroga al divieto di nuove assunzioni delle categorie protette, compresi i disabili;
    

    
      in particolare l'art. 7, comma 6, sancisce l'obbligo per le pubbliche amministrazioni di rideterminare il numero delle assunzioni obbligatorie delle categorie protette. Al termine di questa operazione ognuna di esse «è obbligata ad assumere un numero di lavoratori pari alla differenza fra il numero come rideterminato e quello allo stato esistente». Prevede poi che tale processo di assunzione «deroga ai divieti di nuove assunzioni previsti dalla legislazione vigente, anche nel caso in cui l'amministrazione interessata sia in situazione di soprannumeriarietà»;
    

    
      considerato che:
    

    
      nonostante la legislazione vigente in favore dell'occupazione dei disabili, si calcola che il 25 per cento dei posti previsti obbligatoriamente per tale categoria rimarrebbe non assegnato, tanto nel settore pubblico quanto nel privato;
    

    
      ciò anche a causa della sospensione degli obblighi di assunzione di lavoratori disabili prevista dal comma 5, articolo 3 della legge n. 68 del 1999, qualora il datore di lavoro stia attraversando un periodo di crisi aziendale;
    

    
      inoltre, sarebbero 750.000 i disabili iscritti alle liste di collocamento obbligatorio nel corso del 2013, secondo quando si apprende dalle recenti dichiarazioni del Sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali, Biondelli, e quanto riportato da diverse agenzia di stampa del 6 aprile 2014;
    

    
      secondo i dati 2013 della FISH (Federazione italiana per il superamento dell'handicap), in Italia solo il 16 per cento (circa 300.000 individui) delle persone con disabilità fra i 15 e i 74 anni avrebbe un'occupazione;
    

    
      le persone con limitazioni funzionali che avrebbero trovato un'occupazione attraverso un centro pubblico per l'impiego sarebbero solo l'11 per cento;
    

    
      i soggetti di tale categoria che risultano inattivi rappresenterebbero una quota quasi doppia rispetto a quella osservata nell'intera popolazione (l'81,2 per cento contro il 45,4 per cento). La percentuale di chi non è mai entrato nel mercato del lavoro e non cerca di entrarvi sarebbe infine molto più elevata tra chi ha limitazioni funzionali gravi (il 18,5 per cento contro l'8,8 per cento di chi ha limitazioni funzionali lievi);
    

    
      infine, secondo i dati della VI relazione al Parlamento sullo stato di attuazione della legge n. 68 del 1999, per le donne con disabilità permarrebbe anche una discriminazione di genere, essendo occupate solo 4 donne su 10 lavoratori con disabilità;
    

    
      in concomitanza con la crisi economica, si è rilevato un elevato numero di sospensioni temporanee dall'obbligo di assunzione autorizzate per il 2011 (pari a 3.789 pratiche, che interessano 7.232 persone con disabilità), mentre sarebbe confermato l'incremento negli ultimi anni dei contratti a tempo determinato rispetto a quelli a tempo indeterminato;
    

    
      sarebbe inoltre in continuo aumento il numero di disabili, prossimi all'età della quiescenza, che vengono espulsi dal mercato del lavoro senza la possibilità di trovare un'occupazione viste le loro età anagrafica e disfunzionalità;
    

    
      rilevato infine che:
    

    
      in una sentenza nella causa C-312/11 del luglio 2013, la Corte di giustizia UE ha stabilito che il nostro Paese non ha applicato in modo completo i principi europei in materia di diritto al lavoro per le persone disabili, in particolare ai sensi della direttiva 2000/78/CE del Consiglio, del 27 novembre 2000, che stabilisce un quadro generale per la parità di trattamento in materia di occupazione e di condizioni di lavoro, adottata dall'ordinamento italiano attraverso il decreto legislativo n. 216 del 2003, invitando il Governo e il Parlamento a porre rimedio al più presto a tale mancanza;
    

    
      la condanna della Corte segue un ricorso per inadempimento avviata dalla Commissione europea che denuncerebbe come le garanzie e le agevolazioni previste a favore dei disabili in materia di occupazione dalla normativa italiana non riguardano tutti i disabili, tutti i datori di lavoro e tutti i diversi aspetti del rapporto di lavoro;
    

    
      nel caso di ulteriori inadempimenti da parte dell'Italia, vi è il rischio che la Commissione avvii una nuova procedura di infrazione che potrebbe concludersi con pesanti multe per il nostro Paese,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo sia a conoscenza dei fatti riportati e quale sia il suo giudizio in merito;
    

    
      se e quali iniziative intenda intraprendere per evidenziare il tema della disabilità all'interno delle politiche generali per il lavoro e nella raccolta dati, promuovendo un aggiornamento della legislazione in vigore e al fine di renderla più efficace nell'offrire occasioni di lavoro, in particolare attraverso un miglior funzionamento del collocamento mirato di cui alla legge n. 68 del 1999;
    

    
      se e come stia operando per potenziare la capacità degli uffici del collocamento mirato di promuovere politiche attive del lavoro che includano lavoratori con disabilità, attraverso corsi di formazione per il personale degli uffici provinciali e dei centri per l'impiego, e l'inclusione delle persone con disabilità nella definizione delle politiche attive del lavoro nazionali e territoriali;
    

    
      se e quali iniziative intenda adottare al fine di informatizzare tutti i dati disponibili nel collocamento mirato collegandoli dove possibile anche ad altri dati (raccolti da Istat, Isfol, Inps, Censis, eccetera), in modo da poter elaborare in tempo reale le informazioni a livello nazionale, regionale e locale;
    

    
      se e in che modo intenda operare per affrontare il tema relativo alle donne con disabilità che vivono condizioni di multidiscriminazione, con la messa in campo di incentivi nazionali per l'occupazione di donne con disabilità ed in particolare per le donne lavoratrici disabili ultra 40enni;
    

    
      quali azioni intenda intraprendere per favorire il ritorno al lavoro dei disabili ultra 55enni, ancora non in età, ma prossimi al pensionamento, che rischiano di essere fortemente penalizzati, oltre che dalla loro condizione oggettiva, dalla perdurante crisi economica ed occupazionale che interessa il nostro Paese;
    

    
      se e quali iniziative di propria competenza intenda assumere per imporre, secondo quanto stabilito dalla Corte di giustizia UE, l'adozione da parte dei datori di lavoro di provvedimenti efficaci e pratici, in funzione delle esigenze e delle situazioni concrete, a favore di tutti i disabili, che riguardino i diversi aspetti delle condizioni di lavoro e consentano loro di accedere ad un lavoro, di svolgerlo, di avere una promozione o di ricevere una formazione.
    

    
      (3-00884)
    

    
      VACCIANO, SIMEONI, MOLINARI, FUCKSIA, GIROTTO, CATALFO, BERTOROTTA - Al Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che, per quanto risulta agli interroganti:
    

    
      il 19 marzo 2014, in un servizio televisivo del programma "Le Iene", un consulente commerciale avanzava le lamentele di correntisti rispetto ad ambiguità relative ad alcune voci di spesa nel contratto di sottoscrizione con la Banca di Sassari, in particolare, tali dubbi si concentravano sull'impossibilità di chiarire il criterio di applicazione della voce "scritture";
    

    
      in sostanza, presso questo istituto bancario il costo di un bonifico on line pattuito per contratto a 1,10 euro che viene detratto in tempo reale congiuntamente alla somma da versare al destinatario dell'operazione, raggiungeva il totale di 4,90 euro, a causa dell'aggiunta di due righe di testo descrittive dell'operazione all'interno dell'estratto conto cartaceo, che hanno comportato una maggiorazione totale di 3,80 euro, ossia 1,90 euro per ciascuna riga descrittiva dell'operazione;
    

    
      stesso discorso per il pagamento attraverso il modulo F24, strumento gratuito presso la maggior parte degli sportelli delle imprese che erogano servizi finanziari, messo a disposizione del contribuente per il pagamento di tasse dovute allo Stato. Nel caso preso in considerazione, il modello F24 viene nominato nel contratto di sottoscrizione come operazione gratuita, alla quale però viene aggiunto lo stesso tipo di addizionale di 1,10 euro, comunque non legata anche in questo caso ad alcuna operazione prettamente bancaria;
    

    
      come ultima informazione saliente nel servizio televisivo viene sottolineato che i sottoscrittori di conti correnti presso la Banca di Sassari sono all'incirca un milione e mezzo, il che fa pensare che l'ammontare di questi introiti dubbi possa aggirarsi ipoteticamente intorno al milione di euro;
    

    
      considerato che:
    

    
      con il provvedimento del 9 febbraio 2011, "Trasparenza delle operazioni e dei servizi bancari e finanziari - Correttezza delle relazioni tra intermediari e clienti", la Banca d'Italia richiama un insieme di criteri volti a garantire nei confronti dei clienti un'informazione corretta, chiara ed esauriente che agevoli, inoltre, la comprensione delle caratteristiche, dei rischi e dei costi dei prodotti finanziari offerti, facilitando la confrontabilità con altre offerte affini. Infatti, a parere degli interroganti, può accadere che la documentazione elaborata dagli intermediari, sia nella fase precontrattuale che postcontrattuale, sebbene completa nei contenuti, non risulti intuitivamente comprensibile;
    

    
      in merito ai costi di un conto corrente, essi dovrebbero essere esatti come controprestazione all'obbligazione adempiuta ai sensi del contratto sottoscritto, tuttavia è opinione degli interroganti che negli estratti conto periodici a volte emergano dei costi che sono collegabili solo in maniera indiretta ad un servizio specifico reso al cliente dalla banca, voci di costo risibili, indicate tra le spese di cui il cliente è passibile, ma difficilmente individuabili nella vera e propria sommatoria economica delle varie prestazioni bancarie. Un chiaro esempio è costituito dalle "scritture", come esemplificato sopra;
    

    
      sempre riguardo all'ammissibilità di tali scritture associate al servizio di bonifico, pare che essa entri palesemente in contrasto con quanto sancito dall'articolo 117 del testo unico bancario di cui al decreto legislativo n. 385 del 1993, al comma 6: "Sono nulle e si considerano non apposte le clausole contrattuali di rinvio agli usi per la determinazione dei tassi di interesse e di ogni altro prezzo e condizione praticati nonché quelle che prevedono tassi, prezzi e condizioni più sfavorevoli per i clienti di quelli pubblicizzati", poiché anche se il loro costo è comunque esplicitato nel contratto di sottoscrizione, non è sicuramente pubblicizzato congiuntamente alla tariffa standard del servizio. Continuando, sulla base del successivo comma 7, alla lettera b), la normativa sancisce: "In caso di inosservanza del comma 4 e nelle ipotesi di nullità indicate nel comma 6, si applicano: (...) b) gli altri prezzi e condizioni pubblicizzati per le corrispondenti categorie di operazioni e servizi al momento della conclusione del contratto o, se più favorevoli per il cliente, al momento in cui l'operazione è effettuata o il servizio viene reso; in mancanza di pubblicità nulla è dovuto". A rafforzare la necessità di chiarezza, si richiama di nuovo il provvedimento della Banca d'Italia sulla trasparenza, sezione II, paragrafo 3 - Fogli informativi e Foglio comparativo dei mutui, in cui si legge: "Qualora un'operazione comporti più voci di costo a carico del cliente, le condizioni economiche sono presentate in maniera tale che risulti facilmente comprensibile il costo complessivo";
    

    
      secondo l'art. 127, comma 1, del testo unico bancario, la Banca d'Italia "può dettare anche disposizioni in materia di organizzazione e controlli interni" affinché sia salvaguardata la "trasparenza delle condizioni contrattuali" e la "correttezza dei rapporti con la clientela";
    

    
      inoltre il testo unico concede al cliente 60 giorni di tempo dalla data di ricevimento dell'estratto conto per proporre reclamo contro errori della banca. Trascorsi i 60 giorni l'estratto conto si intende approvato dal cliente. Dall'altra parte la legge (art. 1832 del codice civile) concede però più tempo, 6 mesi dalla ricezione dell'estratto conto, per contestare eventuali errori di scritturazione o di calcolo, omissioni o duplicazioni. Qualora poi l'errore sia sostanziale, ad esempio il cliente contesta le spese che ritiene non dovute per contratto, i termini per la contestazione possono arrivare anche a 10 anni (i termini di prescrizione dipendono qui dal diritto leso);
    

    
      oltre alla mancata trasparenza delle comunicazioni al cliente per il servizio erogato, i fatti accaduti presso la Banca di Sassari evidenziano che i due servizi, quali bonifici e F24, hanno un prezzo diverso da quello pubblicizzato e la normativa di riferimento si limita all'obbligatorietà della trasparenza e della pubblicità;
    

    
      la direttiva 2007/64/CE relativa ai servizi di pagamento nel mercato interno, all'art. 32, rubricato "Spese inerenti all'informazione", prevede: "Il prestatore di servizi di pagamento non fa gravare sull'utente di servizi di pagamento le spese inerenti alla messa a disposizione dell'informazione ai sensi del presente titolo"; inoltre il prestatore e l'utente "possono concordare le spese relative a informazioni supplementari o più frequenti, o alla trasmissione con strumenti diversi da quelli specificati nel contratto quadro, fornite su richiesta all'utente di servizi di pagamento. Laddove il prestatore di servizi di pagamento possa addebitare delle spese per l'informazione in ottemperanza al paragrafo 2, siffatte spese sono adeguate e proporzionate ai costi effettivi sostenuti dal prestatore di servizi di pagamento", data l'obbligatorietà della comunicazione informativa, come stabilito dall'art. 48 della direttiva;
    

    
      nella stessa direttiva si trova una distinzione in merito a chi potrebbe essere il destinatario dell'ambito di applicazione delle regole sulle singole operazioni di pagamento. L'art. 30 così recita: "Il presente titolo si applica alle singole operazioni di pagamento, ai contratti quadro e alle operazioni di pagamento da essi contemplate. Le parti possono decidere che esso non si applica, interamente parzialmente, se l'utente di servizi di pagamento non è un consumatore", quando per consumatore si intende "una persona fisica che, nei contratti di servizi di pagamento contemplati dalla presente direttiva, agisce per scopi estranei alla sua attività commerciale o professionale" (art. 4), mentre si definisce microimpresa un'impresa che occupa meno di 10 persone e realizza un fatturato annuo oppure un totale di bilancio annuo non superiori a 2 milioni di euro, che a prescindere dalla forma giuridica rivestita eserciti un'attività economica. Quindi sono microimprese anche gli artigiani e le imprese familiari di dimensioni ridotte;
    

    
      da ultimo, al comma 2 dell'art. 30 della direttiva viene precisato che "Gli Stati membri possono prevedere che le disposizioni del presente titolo si applichino alle microimprese così come ai consumatori", comma che, di fatto, comporta a parere degli interroganti una mancata attuazione da parte dello Stato membro italiano,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti;
    

    
      se non ritenga che in forza dell'art. 127 del testo unico bancario la Banca d'Italia possa disporre tutto ciò che è in suo potere per garantire l'adeguata trasparenza delle condizioni contrattuali e la correttezza dei rapporti con la clientela da parte degli istituti bancari;
    

    
      quali iniziative di competenza intenda assumere al fine di dissipare qualsiasi dubbio interpretativo rispetto all'applicazione dei costi aggiuntivi delle singole operazioni di pagamento, comunque non associate al prezzo pubblicizzato ai clienti, di modo che tutti gli istituti di credito possano attenersi ad una linea di comportamento chiara e non fraintendibile;
    

    
      se intenda attivarsi per quanto di competenza al fine di rivedere la normativa di riferimento prevedendo l'estensione alle microimprese, oltre che ai consumatori, delle disposizioni del titolo III della direttiva 2007/64/CE inerente alla "Trasparenza delle condizioni e requisiti informativi per i servizi di pagamento".
    

    
      (3-00885)
    

    
      Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
    

    
      PAGLIARI - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      risulta che le commissioni per le abilitazioni scientifiche nazionali abbiano avuto prorogato il termine per il completamento delle operazioni al 31 maggio 2014, in quanto il direttore generale del Ministero dell'istruzione ha utilizzato la possibilità di concedere proroga dei termini originariamente previsti (art. 4, comma 6, secondo periodo, del decreto direttoriale n. 161 del 2013);
    

    
      risulta che, anche con riferimento alle commissioni che abbiano provveduto alle incombenze loro spettanti, in particolare con l'approvazione dei criteri che hanno dato luogo al conseguente decorrere dei 15 giorni per le eventuali rinunce dei candidati, a tutt'oggi non sono state aperte le procedure necessarie perché le commissioni possano disporre dei dati utili all'avvio della valutazioni. Ad oggi non sono in condizione di conoscere né quali e quanti siano i candidati, né di leggere le pubblicazioni presentate;
    

    
      risulta quasi impossibile per le commissioni poter concludere i lavori in soli 50 giorni (si tratta di leggere migliaia di pagine di testi, elaborare giudizi singoli e collegiali, controllare la regolarità delle domande, eccetera),
    

    
      si chiede di conoscere:
    

    
      quali siano le ragioni che impediscono alle commissioni, anche già in condizione di avviare i lavori, di accedere ai dati e quando questa possibilità potrà verificarsi;
    

    
      come il Ministro in indirizzo intenda assicurare l'espletamento e il buon funzionamento di queste procedure di valutazione, se siano immaginabili, e su quali fondamenti normativi, ulteriori proroghe rispetto al termine del 31 maggio 2014, decorso il quale si avrebbe la decadenza della commissione e la costituzione di una nuova.
    

    
      (3-00878)
    

    
      MONTEVECCHI, TAVERNA, SERRA, PUGLIA, AIROLA, DONNO, MORRA, ENDRIZZI, GIROTTO, FUCKSIA, CAPPELLETTI, COTTI, MOLINARI, LUCIDI, MORONESE - Al Ministro della salute - Premesso che:
    

    
      l'AGCM (Autorità garante della concorrenza e del mercato), nella riunione del 27 febbraio 2014, ha deliberato che i gruppi Roche e Novartis hanno posto in essere un'intesa restrittiva della concorrenza, contraria al diritto antitrust comunitario, nel mercato dei farmaci per la cura di gravi patologie vascolari della vista, sanzionando i due gruppi con oltre 180 milioni di euro;
    

    
      tra le malattie interessate dall'istruttoria spicca la degenerazione maculare senile, prima causa di cecità nei Paesi industrializzati e di cui solo in Italia sono a rischio un milione di persone. Secondo l'Autorità l'intesa ha avuto quale possibile conseguenza, tra l'altro, una maggior difficoltà nelle possibilità di cura per molti pazienti e un aumento della spesa a carico del Servizio sanitario nazionale (SSN) stimata in 45 milioni di euro nel solo 2012, con possibili maggiori costi futuri fino a oltre 600 milioni di euro all'anno;
    

    
      l'istruttoria è stata avviata nel febbraio 2013 dopo le segnalazioni ricevute da Aiudapds (Associazione italiana unità dedicate autonome private di day surgery), un'associazione di cliniche private, e SOI (Società oftalmologica italiana); al procedimento hanno chiesto e ottenuto di partecipare anche la Regione Emilia-Romagna e l'associazione di consumatori Altroconsumo;
    

    
      dalla documentazione acquisita, anche grazie alla collaborazione del gruppo antitrust del nucleo speciale tutela mercati della Guardia di finanza, è emerso che le capogruppo Roche e Novartis, anche attraverso le filiali italiane, hanno concertato sin dal 2011 una differenziazione artificiosa dei farmaci Avastin e Lucentis, presentando il primo come più pericoloso del secondo e condizionando così le scelte di medici e servizi sanitari;
    

    
      Avastin è un prodotto che è stato registrato per la cura del cancro, ma dalla metà degli anni 2000 è stato utilizzato in tutto il mondo anche per la cura di patologie vascolari oculari molto diffuse; Lucentis è un farmaco basato su una molecola in tutto simile a quella di Avastin, ma è stato appositamente registrato (da Genentech negli USA e da Novartis nel resto del mondo) per le patologie della vista fino a quel momento curate con Avastin;
    

    
      a fronte del rischio che le applicazioni oftalmiche di Avastin, vendute a un prezzo molto meno alto, ostacolassero lo sviluppo commerciale del ben più caro Lucentis, Roche e Novartis hanno posto in essere una complessa strategia collusiva, volta a ingenerare tra i medici curanti, e più in generale nel pubblico, timori sulla sicurezza del primo. Tali attività sono proseguite e sono state anzi intensificate quando da una serie sempre maggiore di studi comparativi indipendenti, e pertanto non controllabili dalle imprese, è definitivamente emersa l'equivalenza dei due farmaci;
    

    
      i comportamenti delle imprese trovano la loro spiegazione economica nei rapporti tra i gruppi Roche e Novartis: Roche, infatti, ha interesse ad aumentare le vendite di Lucentis perché attraverso la sua controllata Genentech, che ha sviluppato entrambi i farmaci, ottiene su di esse rilevanti royalty da Novartis. Quest'ultima, dal canto suo, oltre a guadagnare dall'incremento delle vendite di Lucentis, detiene una rilevante partecipazione in Roche, superiore al 30 per cento. Non è stata invece ritenuta responsabile dell'illecito la controllata di Roche, la società californiana Genentech;
    

    
      in considerazione della particolare gravità dell'illecito, l'Autorità ha comminato al gruppo Novartis una sanzione di 92 milioni di euro e al gruppo Roche una sanzione di 90,5 milioni di euro, per un totale di oltre 180 milioni di euro;
    

    
      Roche ha respinto con fermezza le conclusioni del procedimento condotto dall'AGCM circa un presunto accordo restrittivo della concorrenza con Novartis, definendo le accuse "prive di qualsiasi fondamento e ha annunciato che ricorrerà in appello presso tutte le sedi deputate, a tutela della propria immagine e dei propri diritti, certa delle proprie ragioni";
    

    
      l'agenzia di stampa Asca in data 5 marzo 2014 informa che la società farmaceutica in una nota ''nel confermare che non c'è stata alcuna intesa anticoncorrenziale con Novartis, precisa che Avastin (bevacizumab) e Lucentis (ranibizumab) sono farmaci diversi (per composizione, struttura e modalità di somministrazione) sviluppati per scopi terapeutici differenti: Avastin (bevacizumab) è un farmaco oncologico, mentre Lucentis (ranibizumab) è un farmaco ad uso oftalmico''. Avastin, prosegue Roche, ''non è prodotto, né è mai stato approvato dalle Autorità sanitarie internazionali e nazionale per uso oftalmico, e in Italia è registrato nel trattamento del tumore al colon-retto, all'ovaio, alla mammella, al rene e al polmone. Viceversa, Lucentis è stato studiato e sviluppato per agire specificamente ed esclusivamente a livello oculare ed è stato approvato dalle Autorità sanitarie mondiali per l'utilizzo in oftalmologia'';
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      le due società farmaceutiche si erano previamente accordate per ostacolare il commercio del farmaco Avastin, usato off-label per curare le stesse patologie curate dal farmaco clone Lucentis, quest'ultimo usato on-label e molto più costoso. Risulta agli interroganti che un farmaco viene usato on-label quando vengono rispettate le indicazioni terapeutiche e le modalità di somministrazione riportate nel riassunto delle caratteristiche del prodotto (RCP). Viceversa, si dice che un farmaco viene usato off-label quando viene impiegato per una diversa indicazione terapeutica, per un diverso dosaggio, o per un diverso gruppo di pazienti riportati in RCP e diversi da quelli per cui il farmaco ha ottenuto l'autorizzazione all'immissione in commercio (AIC);
    

    
      in ambito europeo, la disposizione normativa di riferimento è l'art. 5, comma 1, della direttiva 2001/83/CE. Con riferimento all'Unione europea, vige in proposito un generico richiamo alla legittimità di disposizioni nazionali esistenti in materia, previsto dal citato art. 5, comma 1, secondo cui "uno Stato membro può, conformemente alla legislazione in vigore e per rispondere ad esigenze speciali, escludere dall'ambito di applicazione della presente direttiva i medicinali forniti per rispondere ad un'ordinazione leale e non sollecitata, elaborati conformemente alle prescrizioni di un operatore sanitario autorizzato e destinati ad un determinato paziente sotto la sua personale e diretta responsabilità";
    

    
      una sentenza della Corte di giustizia ha da ultimo fornito un'interpretazione restrittiva delle applicazioni off-label, rilevando come queste debbano rispondere a speciali esigenze di natura medica, fondarsi su considerazioni strettamente terapeutiche e in assenza di farmaci già autorizzati per la medesima indicazione;
    

    
      in Italia, la legislazione è molto più complessa e, in definitiva, si rimette al libero convincimento del medico curante purché dell'impiego off-label di quel farmaco sia stato dato atto nella letteratura scientifica. A tutt'oggi tale pratica risulta fortemente disincentivata dall'entrata in vigore del decreto-legge 13 settembre 2012, n. 108, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2012, n. 189, che, mentre da un lato esclude la responsabilità penale per colpa lieve del medico che si attiene a linee guida e alle buone pratiche accreditate dalla comunità scientifica, dall'altro lato ha introdotto un criterio di responsabilità civile di tipo extracontrattuale per le decisioni terapeutiche prese quando le informazioni sulla sicurezza delle terapie risultano controverse (come nell'impiego del farmaco off-label);
    

    
      considerato che:
    

    
      l'Autorità garante della concorrenza e del mercato, nel provvedimento adottato, scrive: "Si può rilevare come in Italia la prescrizione di farmaci off-label sia legittima ma abbia subito progressive limitazioni, per lo più determinate dall'intenzione del legislatore di arginare l'utilizzo diffuso nel SSN di farmaci aventi costi particolarmente elevati a suo carico. Ciò è avvenuto con interventi che hanno inciso fortemente sui profili di responsabilità del medico curante, combinandosi a una disciplina della responsabilità professionale già di per sé caratterizzata da una peculiare complessità";
    

    
      dal carteggio raccolto nel corso della fase istruttoria, è emerso che Roche, in qualità di marketing authorization holder (MAH) del farmaco Avastin, tra il 2007 e il 2011 abbia posto in essere numerose attività volte ad ottenere da varie autorità di vigilanza avvertenze e limitazioni sull'uso off-label di Avastin. Secondo l'AGCM, alla base di queste attività vi era l'accordo, concluso tra Novartis e Roche, di sviluppo e commercializzazione esclusiva del farmaco Lucentis, che riconosceva i diritti commerciali esclusivi sullo stesso farmaco al di fuori degli Stati Uniti, dietro pagamento di un importo fisso e di royalty in favore di Roche. Novartis, dopo aver ottenuto dall'European medicine agency (EMA) l'AIC nella UE, aveva anche ottenuto dall'Agenzia italiana del farmaco (AIFA) la collocazione del Lucentis nella classe farmacologica H/OSP1;
    

    
      la conseguenza è stata quella di declassare l'Avastin, impiegato off-label, in favore del Lucentis: quest'ultimo, costituendo una "valida alternativa terapeutica" on-label, ai sensi del decreto-legge 21 ottobre 1996, n. 536, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 dicembre 1996, n. 648, ha ottenuto la rimborsabilità da parte del SSN;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      per intese restrittive della concorrenza si intendono tutti quei comportamenti delle imprese che, invece di competere tra loro, si accordano per impedire, restringere o falsare la concorrenza (ad esempio fissando congiuntamente i prezzi, spartendosi i mercati, sottoscrivendo accordi distributivi in esclusiva). Le intese restrittive sono dunque vietate dall'art. 101 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea e, in Italia dall'art. 2 della legge 10 ottobre 1990, n. 287, in quanto idonee a pregiudicare il libero commercio tra gli Stati membri o all'interno del territorio di uno Stato membro, avuto riguardo al contesto economico e giuridico, ossia al mercato rilevante;
    

    
      secondo l'AGCM le due società avrebbero posto in essere un vero e proprio piano di "differenziazione" dei due farmaci, per evidenziare in maniera artificiosa profili di specifica pericolosità dell'uso off-label di Avastin; attività di condizionamento informativo funzionali a sostenere l'intesa restrittiva della concorrenza nel mercato dei farmaci biotecnologici per la cura di patologie visive;
    

    
      a conclusione del procedimento risulta che l'intesa orizzontale restrittiva abbia consentito la massimizzazione dei profitti di entrambe le società e abbia profondamente alterato i meccanismi della domanda, limitando la libertà di scelta dei consumatori e dei medici. Gli effetti che ne sono derivati si sono ripercossi sul SSN e sul Sistema sanitario regionale (SSR), stando alla necessità di riprogrammare le risorse finanziarie da destinare all'acquisto del farmaco più costoso, nonché su tutti i pazienti che hanno concretamente subito una limitazione nell'accesso alle cure;
    

    
      come si evince anche dal provvedimento dell'Autorità garante della concorrenza e del mercato, esiste un problema normativo relativamente ai farmaci off-label: "Nonostante la sua ampiezza, il fenomeno dell'off-label resta privo a livello internazionale di riferimenti comuni sotto il profilo regolamentare: manca ad esempio una definizione condivisa di tali pratiche";
    

    
      a parere degli interroganti in ambito nazionale, le disposizioni normative attualmente vigenti in Italia e volte a regolare l'impiego di farmaci off-label sono assai complesse e limitanti. Tuttavia, le motivazioni corredate al provvedimento sanzionatorio dell'Autorità garante della concorrenza e del mercato sembrano proiettare un percorso di riforma tale per cui si agevoli l'impiego di farmaci off-label, almeno quando tale farmaco sia stato giudicato omologo o equivalente rispetto ad altro farmaco impiegato on-label, e quest'ultimo sia notevolmente più costoso. In questa direzione dovrebbe essere superata anche la preclusione legislativa agli enti pubblici di richiedere l'autorizzazione all'uso nel sistema sanitario per lo stesso farmaco fino a quel momento impiegato off-label. Così facendo, infatti, si supererebbe l'eventuale inerzia del MAH che, per ragioni evidentemente legate a logiche di profitto aziendale, non si attivi per l'ottenimento dell'AIC per il proprio prodotto farmaceutico;
    

    
      la necessità di un processo di riforma in materia è stata fatta propria dal Consiglio dei ministri, che ha approvato un decreto-legge contenente norme per favorire l'impiego di farmaci off-label meno onerosi per il SSN, ma altrettanto efficaci dal punto di vista farmaceutico;
    

    
      in particolare, l'articolo 3 del decreto-legge 20 marzo 2014, n. 36, recante "Disposizioni urgenti in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, nonché di impiego di medicinali meno onerosi da parte del Servizio sanitario nazionale", attualmente all'esame della Camera dei deputati, a giudizio degli interroganti parrebbe volto a favorire l'impiego di medicinali meno onerosi per il Servizio sanitario nazionale e, conseguentemente, a garantire una razionalizzazione della spesa sanitaria, apportando integrazioni alle previsioni recate dall'articolo 1, comma 4, del decreto-legge 21 ottobre 1996, n. 536;
    

    
      inoltre con l'inserimento del comma 4-bis al predetto articolo 1 del decreto-legge n. 536 del 1996 si prevede che, qualora l'AIC di un medicinale non comprenda un'indicazione terapeutica per il cui utilizzo sussiste un superiore motivato interesse pubblico connesso alla tutela della salute, l'AIFA può procedere alla registrazione della suddetta indicazione terapeutica, nei limiti delle disponibilità del fondo istituito presso la medesima Agenzia ai sensi dell'articolo 48, comma 18, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 novembre 2003, n. 236, costituito dal contributo del 5 per cento delle spese autocertificate versato dalle aziende farmaceutiche, e relativamente agli importi di tale fondo destinati alla realizzazione di ricerche sull'uso compassionevole dei farmaci, di sperimentazioni cliniche comparative tra farmaci, di farmaci orfani e salvavita e di altro, di cui al comma 19, lettera b), numero 3, del medesimo articolo 48;
    

    
      la possibilità presuppone la cessione a titolo gratuito al Ministero della salute, da parte del titolare dell'AIC o di un altro soggetto avente causa, di ogni diritto sull'indicazione terapeutica e qualora il titolare dell'autorizzazione all'immissione in commercio dichiari invece un interesse alla registrazione dell'indicazione terapeutica, è rimessa all'AIFA l'individuazione dei termini e delle modalità di avvio dei relativi studi per la registrazione;
    

    
      l'ultimo periodo del comma 4-bis può ritenersi, per le esposte finalità, un ulteriore impulso a favorire l'iter di registrazione dell'indicazione terapeutica; infatti nell'ipotesi di rifiuto immotivato del titolare alla registrazione ne viene data adeguata informativa nel sito internet istituzionale dell'AIFA;
    

    
      considerato altresì che, a parere degli interroganti:
    

    
      a fronte del decreto-legge appena richiamato, deve essere considerato che la disciplina degli usi off-label in Italia trova il suo principale limite nell'art.1, comma 796, lett. z), della legge 27 dicembre 2006, n. 296 (legge finanziaria per il 2007), il quale impedisce tali usi in maniera diffusa da parte del SSN quando sia presente sul mercato un farmaco registrato che ne rappresenti un'alternativa terapeutica. Il nuovo decreto-legge 20 marzo 2014, n. 36, lungi dall'eliminare tali limitazioni, di fatto introduce un sistema di registrazione ex novo di farmaci dagli usi off-label, che, tra l'altro, comporta comunque l'assenso delle imprese farmaceutiche;
    

    
      se vi siano degli usi off-label, di un farmaco di interesse per il SSN, l'agenzia del farmaco può procedere alla registrazione di tali usi, previa cessione a titolo gratuito da parte dell'impresa titolare del farmaco dei relativi diritti di sfruttamento economico;
    

    
      l'iniziativa, dunque, spetta all'AIFA, la quale agisce discrezionalmente, nei limiti dei fondi assolutamente inadeguati allo scopo (come noto, svolgere studi di registrazione è molto costoso), solo in base a una concessione da parte dell'impresa farmaceutica, rispetto alla quale tuttavia guarda caso, non sono previsti strumenti coercitivi, la cessione infatti, come indicato nel testo, deve avvenire volontariamente e a titolo gratuito;
    

    
      se, come prevedibile, l'impresa si oppone, non sono previsti strumenti per proseguire nella registrazione da parte di AIFA, il citato decreto-legge infatti si limita a dire che del rifiuto sarà data notizia sul sito internet dell'Agenzia, senza ulteriori conseguenze;
    

    
      in un contesto complesso come quello farmaceutico, un'impresa sarà sempre in grado di trovare una motivazione alla propria opposizione sia richiamando ragioni di asserita tutela dei pazienti, sia magari richiamando un singolo studio da cui risulta la pericolosità del farmaco in questione;
    

    
      considerato infine che:
    

    
      il comma 4-ter, che l'articolo 3 del decreto-legge n. 36 del 2014 inserisce dopo il sopra citato 4-bis, al fine di non pregiudicare la salute dei pazienti, nelle more della definizione dell'iter di registrazione di cui al comma 4-bis, che stabilisce che, anche se è disponibile un'alternativa terapeutica nell'ambito dei farmaci autorizzati, è ammesso l'inserimento del medicinale non autorizzato per l'indicazione terapeutica per cui si ravvisa un superiore interesse pubblico all'impiego, nell'apposito elenco previsto dall'art. 1, comma 4, del decreto-legge n. 536 del 1996;
    

    
      tale previsione consente che il medicinale possa essere erogato a carico del SSN qualora, a giudizio della commissione tecnico-scientifica dell'AIFA, esso possieda un profilo di sicurezza, con riferimento all'impiego proposto, non inferiore a quello del farmaco autorizzato e quest'ultimo risulti eccessivamente oneroso per il Servizio sanitario nazionale, tenuto conto dei risultati delle eventuali sperimentazioni e ricerche condotte nell'ambito della comunità scientifica internazionale;
    

    
      tale inserimento da un lato salvaguarda il principio di cui all'art. 1, comma 796, lett. z), della legge n. 296 del 2006, dall'altro, subordinando l'utilizzo all'effettivo avvio della farraginosa procedura indicata, rende sostanzialmente impossibile tale utilizzo;
    

    
      considerato infine che, a giudizio degli interroganti:
    

    
      in una prospettiva di analisi generale, il nuovo intervento normativo è andato al di là di quanto sufficiente per reintrodurre Avastin e più in generale per risolvere casi similari, poiché mira a far registrare usi di farmaci sin qui mantenutisi off-label; in termini operativi concreti sarebbe stato sufficiente prevedere un diverso meccanismo di inserimento/mantenimento degli usi off-label di un farmaco nella lista 648 (lista che contiene l'elenco di farmaci off-label utilizzabili a carico del SSN), dunque senza prevedere una loro registrazione dai costi alti e dalle tempistiche prevedibilmente molto lunghe;
    

    
      a seguito dell'audizione in 12a Commissione permanente (Igiene e sanità) del Senato (13 e 25 marzo 2014) del Ministro della salute, sulla vicenda oggetto del provvedimento dell'AGCM del 27 febbraio 2014, ancora oggi, non sono chiare le posizioni del Governo ed in particolare del Ministero, in particolare sulle decisioni adottate dall'AIFA, che hanno determinato costi aggiuntivi sul SSN, allorquando il Ministro audito precisava che "l'AIFA si sia attenuta al rispetto della normativa sui farmaci off-label, fino alla comparsa sul mercato del Lucentis" e specificava che "da tale momento in poi, l'Agenzia ha ritenuto di far prevalere gli aspetti legati alla sicurezza su quelli connessi all'economicità, considerando l'utilizzo di Avastin più rischioso rispetto a quello del nuovo medicinale", sebbene in più di un intervento la prima firmataria del presente atto chiedeva al Ministro "per quale motivo il Ministro della salute abbia avvertito la necessità di richiedere un parere al Consiglio Superiore di Sanità, pur in presenza di un pronunciamento dell'Organizzazione Mondiale della Sanità favorevole all'utilizzo del farmaco in questione",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo ritenga sia ancora necessario richiedere il parere al Consiglio superiore di sanità ed in quale modo intenda agire nei confronti dell'AIFA, proprio in ragione dell'opportunità di introdurre delle modificazioni che obblighino l'Agenzia al rispetto di principi di trasparenza che la pongano in una condizione paragonabile a quella degli omologhi organismi che operano nell'ambito dei paesi più avanzati;
    

    
      se non consideri opportuno predisporre misure coercitive e sanzionatorie in caso di mancata cessione volontaria da parte dell'impresa farmaceutica, giacché nel decreto-legge n. 36 del 2014 non sono previsti strumenti idonei a proseguire nella registrazione del farmaco da parte dell'AIFA;
    

    
      se non intenda approntare misure idonee per la verifica delle responsabilità poste in essere dalla condotta dei responsabili dell'AIFA, in ragione del maggior onere al quale il SSN è stato esposto.
    

    
      (3-00880)
    

    
      SERRA, PUGLIA, CATALFO, MANGILI, MORONESE, NUGNES, VACCIANO, GAETTI, ENDRIZZI, MOLINARI, MORRA, LEZZI, SANTANGELO, CIOFFI, DONNO, BERTOROTTA, AIROLA - Al Ministro della salute - Premesso che:
    

    
      il ricovero nel servizio psichiatrico di diagnosi e cura può essere di tipo volontario (TSV) o obbligatorio (TSO). In ogni modo non può mai essere considerato alternativo o sostitutivo della presa in carico del paziente da parte del centro di salute mentale. Il trattamento sanitario volontario si verifica volontariamente su richiesta della persona interessata avvalendosi dello specialista dei centri di salute mentale o del medico di famiglia;
    

    
      il trattamento sanitario obbligatorio, istituito dalla legge 13 maggio 1978, n. 180, e attualmente disciplinato dalla legge 23 dicembre 1978, n. 833 (articoli 33-35), è un atto composito di tipo medico e giuridico, che consente l'effettuazione di determinati accertamenti e terapie su un soggetto affetto da malattia mentale che, anche se in presenza di alterazioni psichiche tali da richiedere urgenti interventi terapeutici, rifiuti il trattamento;
    

    
      i concetti di TSO e quello di ASO (accertamento sanitario obbligatorio) sono basati su valutazioni di gravità clinica e di urgenza e sono quindi intesi nell'ambito di procedure esclusivamente finalizzate alla tutela della salute e della sicurezza del paziente;
    

    
      dal punto di vista normativo, il TSO viene disposto dal sindaco del territorio nel quale si trova il paziente, su proposta motivata del medico. Qualora il trattamento preveda un ricovero ospedaliero, è necessaria inoltre la convalida di un secondo medico, appartenente ad una struttura pubblica;
    

    
      il sindaco può emanare l'ordinanza di trattamento sanitario obbligatorio nei confronti di un libero cittadino solo in presenza di due certificazioni mediche che attestino che la persona si trova in una situazione di alterazione tale da necessitare urgenti interventi terapeutici, che gli interventi proposti vengono rifiutati e che non è possibile adottare tempestive misure extra ospedaliere;
    

    
      le tre condizioni devono essere presenti contemporaneamente e devono essere certificate da un primo medico (che può essere il medico di famiglia, ma anche un qualsiasi esercente la professione medica) e convalidate da un secondo medico che deve appartenere alla struttura pubblica;
    

    
      le certificazioni, oltre a contenere l'attestazione delle condizioni che giustificano la proposta di TSO, devono essere motivate nella situazione concreta. In altre parole non dovrebbero essere ammesse certificazioni che si limitano alla mera enunciazione delle tre condizioni, né tanto meno prestampate, così come non dovrebbero essere prese in considerazione certificazioni che si limitano alla sola indicazione della diagnosi;
    

    
      in particolare la legge n. 180 del 1978 consente solo in casi eccezionali, vale a dire "se esistano alterazioni psichiche tali da richiedere urgenti interventi terapeutici, se gli stessi non vengano accettati dall'infermo e se non vi siano le condizioni e le circostanze che consentano di adottare tempestive ed idonee misure sanitarie extra ospedaliere" (articolo 2, comma 2), di disporre il TSO in condizioni di degenza ospedaliera;
    

    
      in ogni caso, qualunque trattamento sanitario, a norma della legge n. 180 del 1978, deve assicurare «il rispetto della dignità della persona e dei diritti civili e politici garantiti dalla Costituzione, compreso per quanto possibile il diritto alla libera scelta del medico e del luogo di cura» (articolo 1, comma 2);
    

    
      considerato che:
    

    
      agli interroganti sono pervenute segnalazioni di cittadini che lamentano la mancanza di informazioni al pubblico nel settore della salute mentale, dei procedimenti sanitari nei siti istituzionali della USL 8 Valdarno e della conferenza dei sindaci nonché il mancato rispetto dei principi manageriali e costituzionali quali l'efficienza, l'efficacia, l'economicità, il contraddittorio, la partecipazione, l'accesso, la libertà, la dignità, i diritti, l'autodeterminazione delle persone, la trasparenza nonché i dettati e gli obblighi delle leggi sulla privacy, il consenso informato, la comunicazione, l'informazione scientifica, che è anche prevenzione, tramite televisione, siti web, giornali, riviste, dibattiti, convegni conferenze stampa eccetera;
    

    
      in particolare si evidenzia la vicenda di una madre che ha portato il caso di suo figlio all'attenzione delle istituzioni, affinché si interessassero alle problematiche riguardanti alcune decisioni mediche prese da parte degli psichiatri del centro di salute mentale del Valdarno nei confronti del ragazzo, che avrebbero ripercussioni negative sulla sua salute mentale, ed alcune criticità e problematiche di tipo organizzativo riguardanti il centro stesso;
    

    
      risulta agli interroganti che nella zona di Valdarno nei servizi psichiatrici non sono rese note né la modulistica, né le procedure di cura e riabilitazione adottate, né le informazioni dei diritti del malato previste dalla Carta europea dei diritti del malato, dall'art. 33, comma 5, della legge n. 833 del 1978, della legge n. 241 del 1990, del decreto legislativo n. 82 del 2005, dalla legge n. 190 del 2012 (cosiddetta "Anticorruzione") e soprattutto del decreto legislativo n. 33 del 2013;
    

    
      l'unica informazione al pubblico, patrocinata dalla conferenza dei sindaci del Valdarno, è la trasmissione del gruppo televisivo TV1 intitolata "Medici in famiglia", che comunque non ha mai affrontato problemi riguardanti la salute mentale;
    

    
      nell'ambito della salute mentale, dovrebbero essere già pubblicate, nei siti istituzionali della USL di Arezzo e della conferenza dei sindaci del Valdarno, le procedure o linee guida scritte circa: il comportamento seguito dagli psichiatri del Servizio salute mentale del Valdarno nel caso una persona segnalata come possibile affetta da disturbo mentale grave rifiuti la valutazione iniziale; il comportamento che devono seguire gli psichiatri del Servizio salute mentale del Valdarno riguardo al rifiuto dei familiari del paziente maggiorenne o del minore di età di accettare il progetto terapeutico e riabilitativo formulato dal centro salute mentale; la definizione di situazione ambientale di pregiudizio per la salute della persona maggiorenne o del minore di età, provvedimenti conseguenti, attivazione di interventi di sostegno da parte dei servizi di assistenza socio-sanitaria; gli accertamenti e trattamenti sanitari obbligatori nell'ambito neuropsichiatrico infantile; le modalità di valutazione iniziale della domanda dell'utente e dei familiari; i criteri per stabilire quando, come e perché viene nominato, di iniziativa del centro salute mentale, l'amministratore di sostegno; gli atti del Servizio salute mentale del Valdarno conseguenti alla mancata presentazione agli appuntamenti dell'utente psichiatrizzato; il consenso informato e la collaborazione del paziente; le condizioni ambientali e familiari sufficientemente tranquille per la cura e la riabilitazione dei pazienti psichiatrici; le reazioni del servizio all'abbandono da parte dei pazienti psichiatrici; i diritti e le responsabilità delle persone rispetto al rifiuto o alla sospensione delle cure psichiatriche; i criteri della presa in carico in rapporto alla gravità ed urgenza dei pazienti psichiatrici; la decisione di ricorrere a contenzioni farmacologiche o cliniche; le modalità di somministrazione e gli effetti collaterali degli psicofarmaci; l'identificazione ed il pronto trattamento degli effetti collaterali degli psicofarmaci; i diritti dei cittadini che non vogliono diventare pazienti della psichiatria; i casi e le procedure scritte, rese pubbliche, in cui il centro salute mentale del Valdarno applica i trattamenti sanitari obbligatori e gli accertamenti sanitari obbligatori; i collegamenti formalizzati scritti, resi pubblici, tra il centro salute mentale ed il settore emergenza-urgenza dell'ospedale; il protocollo congiunto per i trattamenti sanitari obbligatori e gli accertamenti sanitari obbligatori psichiatrici fra il centro salute mentale della USL 8, la Polizia municipale dei comuni del Valdarno, le forze di Polizia, dei Carabinieri, il 118 ed il reparto di emergenza-urgenza dell'ospedale di Santa Maria alla Gruccia; le risultanze del monitoraggio da parte dei servizi circa qualsiasi forma di segregazione ed emarginazione delle persone che vivono una sofferenza psichica; il budget finalizzato, nella zona, per la salute mentale; le soluzioni residenziali e terapeutiche per la gestione delle situazioni di crisi psichiatrica acuta in utenti adolescenti in alternativa al ricovero;
    

    
      inoltre risulta agli interroganti che manchi la pubblicazione nei siti web del Valdarno: di tutte le delibere ed i procedimenti istruttori di competenza della conferenza zonale dell'istruzione del Valdarno, conferenza dei sindaci del Valdarno aretino; di tutti i procedimenti istruttori dei servizi, assegnati alla cooperativa "Koinè" nel Valdarno aretino; delle convenzioni o delle gare d'appalto per l'assegnazione, da parte della USL 8, della conferenza dei sindaci del Valdarno aretino, o dei singoli comuni alla cooperativa Koinè dei servizi del Valdarno;
    

    
      considerato inoltre che, a giudizio degli interroganti:
    

    
      tale segnalazione evidenzia ulteriori criticità relative a procedure e provvedimenti adottati per alcune nomine;
    

    
      a quanto risulta agli interroganti, la dottoressa Giorgina Bartolucci ha l'incarico di assessore ai servizi sociali del Comune di Bucine facente parte della conferenza dei sindaci del Valdarno, in seguito a delega sindacale, già consigliere della cooperativa Koinè, è dipendente della cooperativa sociale, rispettivamente, in qualità di responsabile coordinatore degli educatori nel settore della salute mentale del Valdarno, della comunità terapeutica di Montevarchi, responsabile dei servizi psichiatrici della Koinè ed educatore della cooperativa in servizi di cui sono titolari la USL 8 ed i comuni del Valdarno, quali case famiglia, comunità terapeutiche, servizi riabilitativi per adulti, servizi di sostegno relazionale ed all'apprendimento rivolti a minori in carico all'Unità funzionale salute mentale infanzia e adolescenza zonale del Valdarno;
    

    
      la cooperativa gestisce i servizi sociali, sanitari, socio-educativi, educativi relativi all'handicap e alla salute mentale del Valdarno per conto della USL 8, dei servizi sociali dei comuni, della conferenza dei sindaci del Valdarno e del centro salute mentale del Valdarno; a detta dei responsabili medesimi, dal punto di vista produttivo, economico e finanziario costituirebbe la cooperativa sociale più consistente della provincia di Arezzo ed una delle più consistenti della Toscana;
    

    
      i cittadini si chiedono in che modo le amministrazioni sanitarie, sociali e comunali del Valdarno abbiano impegnato ed impegnano l'assessore del Comune di Bucine al rispetto del principio della trasparenza nelle sue decisioni discrezionali, ad utilizzare il diritto di accesso agli atti e alle informazioni conosciute per ragioni d'ufficio con le cautele necessarie ad evitare che sia arrecato indebitamente un vantaggio personale o arrecato un danno a terzi, a garantire una piena trasparenza, nel rispetto dell'art. 54 della Costituzione, al fine di evitare potenziali conflitti di interesse di cui alla "carta di Pisa" e alla disciplina legislativa a tutela della legalità e della trasparenza della pubblica amministrazione,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo intenda adottare tutte le opportune iniziative al fine di accertare il rispetto effettivo della normativa vigente in materia di trattamento sanitario obbligatorio e se a tal proposito intenda istituire un sistema stabile di controlli e monitoraggio sul complesso delle strutture operanti in tale ambito, considerato che gli operatori della salute mentale, in quanto dipendenti di una pubblica amministrazione, nell'espletamento della loro attività pubblica, dovrebbero rispettare i principi costituzionali;
    

    
      se ritenga urgente procedere al più presto mediante apposite iniziative di carattere normativo alla riforma della legge n. 180 del 1978, considerando parte essenziale di tale riforma l'umanizzazione del rapporto tra l'operatore, il paziente e i familiari, così platealmente calpestata, anche prevedendo l'abrogazione degli articoli di legge che consentono il trattamento sanitario obbligatorio, mantenendo esclusivamente il trattamento volontario.
    

    
      (3-00881)
    

    
      BULGARELLI, GAETTI, GIARRUSSO, MOLINARI, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA, DONNO, SIMEONI, BERTOROTTA, PUGLIA, SERRA, CAPPELLETTI, AIROLA, DE PIETRO, MANGILI, MONTEVECCHI, BUCCARELLA, PETROCELLI, SANTANGELO, CATALFO, SCIBONA, FUCKSIA, LUCIDI, TAVERNA, BOTTICI, FATTORI, VACCIANO, BLUNDO, PAGLINI, MORONESE, GIROTTO, CASTALDI, MARTELLI, CIOFFI - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      secondo quanto emerso da notizie di stampa e da segnalazioni provenienti da associazioni attive nella lotta alla mafia, nei mesi scorsi si susseguivano violente minacce di morte rivolte nei confronti del dottor Nino Di Matteo, pubblico ministero della Direzione distrettuale antimafia di Palermo a decorrere dal 1999;
    

    
      dopo essersi occupato di svariati casi riguardanti i rapporti fra Stato, mafia ed istituzioni, il dottor Di Matteo, negli ultimi tempi, ha prestato il proprio impegno, in modo particolare, nei processi riguardanti la cosiddetta trattativa Stato-mafia;
    

    
      in seguito alle citate minacce, in diverse città italiane, a decorrere dal mese di gennaio 2014, sono in atto numerosi sit-in informativi, di raccolta firme e di sostegno a favore dei magistrati del pool antimafia;
    

    
      a margine delle svariate manifestazioni di solidarietà giunte da più parti a favore del dottor Di Matteo, sono state protocollate dal movimento "Scorta Civica Roma" due petizioni presso il Ministero dell'interno, rispettivamente in data 28 gennaio e 20 febbraio 2014, sottoscritte da centinaia di cittadini, per esortare il Ministro competente a disporre l'immediata fornitura dei dispositivi bomb jammer a tutela della minacciata sicurezza del magistrato e della sua scorta;
    

    
      è stata altresì presentata da "Scorta Civica Firenze" una petizione presso la sede del Comune a palazzo Vecchio, in data 14 febbraio 2014, sottoscritta da numerosi cittadini e indirizzata al sindaco pro tempore Matteo Renzi, per esortare all'uopo il Ministro;
    

    
      è stata consegnata da "Scorta Civica Palermo" una lettera alla Commissione d'inchiesta sul fenomeno mafioso, in visita nel capoluogo siciliano in data 3 marzo 2014, con l'esortazione ad adottare tutte le misure necessarie per garantire la sicurezza del dottor Di Matteo, della sua scorta e del pool antimafia tutto;
    

    
      è stata presentata da "Scorta Civica Genova" una petizione presso la prefettura di Genova, in data 3 marzo 2014, indirizzata al Ministero, con analoga richiesta;
    

    
      identica petizione è stata inviata da "Scorta Civica Palermo" presso la prefettura di Palermo, in data 7 marzo 2014;
    

    
      in data 3 dicembre 2013, in occasione dell'incontro del Comitato nazionale dell'ordine e della sicurezza pubblica, tenutosi a Palermo, veniva deciso di innalzare il livello di protezione per i magistrati delle procure di Palermo, Caltanissetta e Trapani;
    

    
      durante la conferenza stampa tenutasi in quell'occasione, con riguardo alla mancata risposta del Ministro all'atto di sindacato ispettivo presentato alla Camera dei deputati dall'on. Luigi Di Maio il 14 ottobre 2013 (4-02154), il Ministro in indirizzo affermava che era stato reso disponibile il bomb jammer a tutela del dottor Di Matteo. Tuttavia il Ministro ometteva di rappresentare i dettagli relativi ai test sui rischi per la salute umana che, secondo le informazioni in suo possesso, avrebbero impedito l'immediata installazione del suddetto dispositivo all'interno delle auto di scorta del pubblico ministero;
    

    
      lo stesso Ministro, convocato dalla Commissione parlamentare antimafia in trasferta a Milano in data 16 dicembre 2013, a fronte di una specifica domanda formulata dall'on. Giulia Sarti circa la concreta ed effettiva dotazione del dispositivo a protezione del nominato magistrato, premettendo che "Ogni mezzo a disposizione dello Stato deve essere utilizzato per proteggere i magistrati", specificava: "riguardo al mezzo elettronico cui faceva riferimento l'onorevole Sarti noi l'abbiamo già reso disponibile, salvo un'accurata verifica tecnica. Essendo dotato di una forte potenza elettromagnetica, può produrre effetti collaterali molto significativi alla salute e, quindi, è assolutamente da studiare. Secondo le informazioni in mio possesso in un ristrettissimo lasso di tempo saremo in grado di fornire una risposta";
    

    
      nonostante il Ministro abbia di seguito aggiunto che l'esame circa i possibili effetti nocivi derivanti da un uso continuativo e permanente del dispositivo "i concluderà in un ristrettissimo lasso di tempo, certamente nei prossimi giorni", ad oggi, secondo quanto consta agli interroganti, nulla è dato sapere circa l'effettivo svolgimento dei test, le relative tempistiche di conclusione nonché i loro risultati;
    

    
      i dispositivi risultano, ad oggi, essere assegnati a tutela delle più alte cariche istituzionali italiane;
    

    
      considerato inoltre che, a giudizio degli interroganti:
    

    
      è da ritenersi fatto grave che il dottor Di Matteo sia stato costretto ad astenersi dalla trasferta a Milano onde prendere parte, in qualità di pubblica accusa, all'udienza che ivi si celebrava, a far data dall'11 dicembre 2013, per procedere all'escussione del collaboratore di giustizia Giovanni Brusca, in ragione delle accertate condizioni di sicurezza, all'uopo ritenute inadeguate;
    

    
      attesa la situazione di grave e imminente pericolo a cui, all'evidenza, risultano esposte la vita e l'incolumità del dottor Di Matteo e degli uomini della sua scorta, risulta improcrastinabile l'effettiva adozione, in via urgente ed immediata, dei dispositivi in questione, onde evitare, fra l'altro, la tragica ripetizione di quanto accaduto in passato ai danni di colleghi del nominato magistrato, i quali furono bersaglio di attentati mortali, anche in ragione di una non del tutto adeguata protezione da parte dello Stato,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali siano le valutazioni e l'orientamento del Ministro in indirizzo in merito ai fatti esposti;
    

    
      quale sia la consistenza della dotazione dei dispositivi bomb jammer attualmente a disposizione dello Stato italiano e, altresì, a quale specifica tipologia essi appartengano;
    

    
      se risultino essere tutti attualmente già in uso e a tutela di quali personalità pubbliche siano utilizzati nel nostro Paese;
    

    
      se sia da ritenere che l'utilizzo di qualsivoglia modello di dispositivo in questione possa determinare il prodursi di effetti collaterali dannosi;
    

    
      se esistano, allo stato, relazioni scritte in ordine ai risultati di test realizzati all'uopo su questo specifico aspetto che comprovino effetti collaterali quale conseguenza immediata e diretta dell'utilizzo dei bomb jammer;
    

    
      quali siano i provvedimenti che intenda adottare in ordine alla possibilità di dotare il dottor Di Matteo e la sua scorta, nonché tutti coloro che si trovino attualmente a servire lo Stato nella lotta contro la mafia, e che pure dovessero versare in analoghe situazioni di grave e imminente pericolo, di questi dispositivi;
    

    
      quali siano le valutazioni poste a fondamento della scelta dell'adozione o meno di tali provvedimenti.
    

    
      (3-00883)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      DI BIAGIO - Al Ministro degli affari esteri - Premesso che:
    

    
      risulta all'interrogante che nell'ambito dell'informativa resa dal Ministero degli affari esteri alle organizzazioni sindacali in merito alle future dinamiche della razionalizzazione delle sedi estere sia stata notificata la volontà da parte del Ministero di non procedere all'eventuale ricollocazione dei dipendenti a contratto operativi nelle sedi in chiusura qualora gli stessi siano stati destinatari di provvedimenti disciplinari;
    

    
      appare opportuno evidenziare che la disciplina in materia è regolata dal decreto del Presidente della Repubblica n. 18 del 1967, come modificato dal decreto legislativo n. 103 del 2000, che all'articolo 160 dispone che "Nel caso di chiusura o soppressione di un ufficio all'estero, l'amministrazione si impegna, nei limiti consentiti dalle esigenze di servizio e dalle disponibilità di bilancio, a ricollocare entro tre mesi gli impiegati a contratto presso un altro ufficio all'estero";
    

    
      sebbene l'art. 166 disciplini l'ipotesi di risoluzione del contratto a tempo indeterminato prevedendo che esso possa essere risolto da parte dell'ufficio all'estero con provvedimento motivato inviato all'interessato, anche qualora si verifichi una riduzione di personale o per chiusura della sede di servizio, viene chiaramente specificato però che viene fatta salva "la possibilità di riassunzione presso altro ufficio ai sensi dell'articolo 160" (art. 2, comma 4, del decreto legislativo n. 103);
    

    
      pertanto, stando ad una puntuale lettura della normativa non vi sarebbero i presupposti di legittimità in capo alla recente decisione di procedere con il licenziamento dei lavoratori che sono stati destinatari di provvedimenti disciplinari;
    

    
      l'attuale decisione amministrativa rischierebbe di creare un grave precedente, legittimando tra l'altro un procedimento discriminatorio in quanto vincolato esclusivamente alla fattispecie dei lavoratori "a contratto", introducendo di fatto il licenziamento senza che siano legittimati adeguati strumenti di contestazione formale e sanzionatoria;
    

    
      questa risultanza amministrativa si inserisce in una cornice già particolarmente critica, condizionata da chiusure di realtà diplomatico-consolari in alcuni casi particolarmente strategiche che rischiano di avere delle serie ripercussioni sulle potenzialità delle nostre strutture all'estero e sulla qualità dei servizi resi alle collettività italiane nei Paesi esteri di residenza,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo intenda rivedere la previsione amministrativa, al fine di valutare ipotesi alternative e coerenti con la normativa attualmente vigente ed esorcizzando ipotesi dalla presunta illegittimità capaci di creare un precedente pericoloso per la stessa amministrazione.
    

    
      (4-02010)
    

    
      DE POLI - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      vi sono, ad oggi, diverse graduatorie di merito in corso di validità nelle quali risultano essere disponibili candidati idonei immediatamente arruolabili tra cui: 160 vincitori in seconda aliquota e 512 candidati idonei non vincitori, dell'ultimo concorso per l'arruolamento di 964 allievi agenti, bandito il 26 marzo 2013;
    

    
      a dispetto di tale situazione è stato recentemente pubblicato un nuovo bando di concorso per coprire 650 posti da allievo agente della Polizia di Stato;
    

    
      in occasione dell'esposizione universale di Milano 2015, "Expo Milano 2015", è stata autorizzata una capacità assunzionale del 55 per cento del turnover per il comparto sicurezza-difesa, in virtù del fatto che un evento di tale dimensione richieda necessariamente un incremento delle forze dell'ordine presenti nella città protagonista della manifestazione, senza che questa concentrazione pregiudichi il livello di sicurezza nelle altre aree del Paese;
    

    
      all'interno della legge di stabilità per il 2014 (legge n. 147 del 2013) sono state previste importanti risorse economiche anche per le dotazioni di mezzi e la logistica, e per le strutture e i servizi;
    

    
      perché il protocollo «Milano Expo 2015 - Mafie free» e l'incremento di personale delle forze dell'ordine possano essere operativi in tempo utile per l'esposizione che si terrà il prossimo anno, è necessario che gli allievi agenti siano avviati ai corsi entro il mese di aprile 2014;
    

    
      gli agenti provenienti dal nuovo concorso non potranno esser resi operativi prima dell'autunno-inverno 2015, cioè ad Expo 2015 ormai ultimata;
    

    
      tale scelta risulta evidentemente contraria ai principi di economicità, speditezza ed efficienza dell'azione amministrativa, sancito dal codice della pubblica amministrazione e dalla Costituzione della Repubblica italiana;
    

    
      la legge n. 147 del 2013, legge di stabilità per il 2014, ha messo a disposizione fondi per assumere circa 2.500 agenti nell'anno in corso;
    

    
      sarebbe quindi teoricamente possibile, ed anche economicamente conveniente, decretare un ampliamento della graduatoria vigente per 964 allievi agenti della Polizia di Stato (di cui alla Gazzetta Ufficiale del 29 novembre 2013) ed indire un corso straordinario per l'arruolamento delle 672 unità immediatamente disponibili;
    

    
      nel mese di gennaio 2014, mediante decreto dirigenziale, l'Arma dei Carabinieri ha avviato una nuova procedura di arruolamento mediante scorrimento degli idonei della graduatoria 2012 per 1.886 allievi carabinieri, permettendo così di assumere non solo i vincitori, non assunti all'epoca per via della spending review, ma anche 48 idonei non vincitori, ovvero tutti i restanti idonei presenti in graduatoria, fino all'esaurimento, eliminando anche la categoria dei vincitori in seconda aliquota;
    

    
      la presenza di due aliquote di vincitori nelle graduatorie è pertanto un problema superabile;
    

    
      conseguentemente, l'articolo 2199 del decreto legislativo n. 66 del 2010, spesso invocato per escludere lo scorrimento delle graduatorie, risulta già essere stato disatteso almeno una volta e non può quindi più essere considerato come una vera causa ostativa all'eventuale arruolamento dei vincitori di concorso in seconda aliquota,
    

    
      si chiede di sapere quali ragioni abbiano impedito ed impediscano effettivamente al Governo di arruolare ed immettere in servizio i 160 vincitori in seconda aliquota ed i 512 idonei non vincitori del concorso indetto il 26 marzo 2013 in presenza di rilevanti vacanze di organico, esistendo risorse finanziarie all'uopo accantonate e malgrado risultino immediatamente disponibili per l'invio alle scuole di formazione in qualità di allievi agenti della Polizia di Stato, e per cui si è invece preferito ricorrere ad una più lenta e costosa nuova procedura concorsuale.
    

    
      (4-02011)
    

    
      TORRISI - Al Ministro della giustizia - Premesso che:
    

    
      la Corte europea dei diritti dell'uomo in data 8 gennaio 2013 ha condannato l'Italia, con la sentenza "Torreggiani" (sentenza cosiddetta pilota), per violazione dell'articolo 3 della Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali che, sotto la rubrica "proibizione della tortura", pone il divieto di tortura e di pene o trattamenti inumani e degradanti; la Corte di Strasburgo ha affermato, in particolare, che "la violazione del diritto dei ricorrenti di beneficiare di condizioni detentive adeguate non è la conseguenza di episodi isolati, ma trae origine da un problema sistemico risultante da un malfunzionamento cronico proprio del sistema penitenziario italiano, che ha interessato e può interessare ancora in futuro numerose persone" e che "la situazione constatata nel caso di specie è costitutiva di una prassi incompatibile con la Convenzione";
    

    
      secondo quanto recentemente riportato dai principali organi e agenzie di stampa italiani e internazionali, la giustizia britannica in due differenti casi non ha concesso l'estradizione verso l'Italia a causa delle condizioni di detenzione negli istituti di pena del nostro Paese, e in modo particolare a causa del mancato rispetto, da parte dello Stato italiano, dell'articolo 3 della Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali;
    

    
      il primo caso riguarda Hayle Abdi Badre, un cittadino di nazionalità somala: l'11 marzo 2014 le Royal courts of justice di Londra hanno negato l'estradizione richiesta dalla Procura della Repubblica di Firenze;
    

    
      il secondo caso riguarda Domenico Rancadore, ricercato dal 1994, condannato in Italia per associazione di tipo mafioso e arrestato a Londra nell'agosto 2013: il 17 marzo 2014 la Westminster magistrates' court di Londra ha deciso di non concedere l'estradizione richiesta dalla Procura di Palermo,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali informazioni il Ministro in indirizzo intenda fornire sui due casi richiamati;
    

    
      se si siano verificati altri casi in cui da parte di altri Stati si sia rifiutata l'estradizione in Italia a causa delle condizioni di detenzione;
    

    
      a meno di due mesi dalla scadenza imposta all'Italia dalla sentenza Torreggiani, quali provvedimenti intenda adottare, nel poco tempo rimasto, per far rientrare le carceri nella legalità costituzionale italiana e nel rispetto dell'art. 3 della Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali.
    

    
      (4-02012)
    

    
      TORRISI, PAGANO - Al Presidente del Consiglio dei ministri - Premesso che:
    

    
      l'Assemblea regionale siciliana ha approvato, il 12 febbraio 2014, il disegno di legge da sottoporre, ai sensi dell'articolo 18 dello statuto, al Parlamento della Repubblica, recante "Norme per l'apertura di una casa da gioco nei comuni di Taormina e di Palermo";
    

    
      il provvedimento di competenza statale dovrebbe essere definito attraverso l'emanazione di un decreto della Presidenza del Consiglio dei ministri, che consentirà di varare la riapertura dei casinò, a quasi 50 anni di distanza dalla chiusura; il procedimento si concluderà attraverso un terzo passaggio legislativo, da parte dell'Assemblea regionale siciliana, per l'individuazione delle sedi;
    

    
      la decisione da parte del Parlamento siciliano costituisce una scelta importante e condivisibile, in particolare per gli effetti positivi che possono derivare per l'economia turistica territoriale dell'isola, in quanto l'apertura di due case da gioco in località così attrattive può contribuire in modo rilevante a rilanciare il comparto delle strutture alberghiere e a favorire l'ingresso di nuovi capitali, oltre a migliorare la situazione finanziaria dei Comuni interessati, attraverso gli introiti derivanti dalle attività dei giochi svolti all'interno delle case da gioco;
    

    
      gli interroganti evidenziano inoltre come l'iniziativa della riapertura dei casinò in Sicilia si inserisca all'interno di un più ampio quadro, oltre che (come già riportato) finalizzato allo sviluppo del turismo, volto alla valorizzazione del patrimonio artistico, che dovrebbe rappresentare un obiettivo strategico per qualsiasi Governo, per rendere il nostro Paese più competitivo in ambito internazionale;
    

    
      l'autorizzazione dell'apertura della casa da gioco nella città di Taormina, considerata la sua alta vocazione turistica, e nella città di Palermo, riconosciuta unanimemente come città d'arte, interviene per garantire al settore turistico condizioni analoghe a quelle di altre regioni e di altri Stati membri dell'Unione europea, in deroga agli articoli 718, 719, 720, 721 e 722 del codice penale;
    

    
      l'urgenza dell'emanazione del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, indispensabile per completare il procedimento per l'avvio dell'apertura delle case da gioco in Sicilia, è dettata anche dalla pressante concorrenza dei Paesi limitrofi, sia quelli che si affacciano sul Mediterraneo sia quelli che si affacciano sul versante adriatico, la cui attività di promozione delle case da gioco favorisce nuova occupazione e incrementa i livelli di crescita delle strutture ricettive e alberghiere, sottraendo flussi turistici e visitatori internazionali al nostro Paese,
    

    
      si chiede di sapere se il Presidente del Consiglio dei ministri condivida le considerazioni riportate e, conseguentemente, se non ritenga opportuno emanare in tempi rapidi il decreto necessario per completare il procedimento legislativo per l'istituzione della casa da gioco a Taormina e Palermo, come previsto dal disegno di legge n. 180/A approvato dall'Assemblea regionale siciliana il 12 febbraio 2014.
    

    
      (4-02013)
    

    
      MARINELLO - Ai Ministri della giustizia, dell'economia e delle finanze, dell'interno, delle politiche agricole alimentari e forestali e dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che:
    

    
      in considerazione della particolare complessità del contesto sociale ed economico siciliano, purtroppo gravato dalla presenza della criminalità organizzata di stampo mafioso, occorre mantenere alta, in tale regione, la guardia sulle pratiche illegali e non trasparenti anche al fine di rappresentare alla collettività amministrata un modello educativo e di comportamento;
    

    
      la legge n. 45 del 1995 e successive modificazioni ed integrazioni della Regione Siciliana ha introdotto significative innovazioni nella legislazione sulla bonifica, prevedendo interventi volti a snellire la farraginosità del sistema preesistente che non rispondeva più alle esigenze del territorio e dell'agricoltura e risultava in contrasto con il contesto legislativo che disciplinava la gestione delle risorse idriche;
    

    
      nonostante la legge regionale n. 45 del 1995 prevedesse la razionalizzazione amministrativa e gestionale degli enti preposti alla gestione dell'irrigazione al fine di conseguire la riduzione dei costi sostenuti da parte dei consorziati, i consorzi di bonifica, nel corso dell'ultimo decennio, sono diventati costosi centri di spesa e le strutture amministrative hanno assunto dimensioni elefantiache;
    

    
      la legge regionale n. 45 appare oggi superata poiché profondamente mutate sono le condizioni economiche in cui si colloca l'attività agricola. Uno dei principali cambiamenti consiste nel ruolo multifunzionale assunto dall'agricoltura quale presidio del territorio a tutela e salvaguardia dell'ambiente, oltre a centro di produzione di prodotti alimentari;
    

    
      in Sicilia, il settore agricolo riveste sempre più un ruolo fondamentale per la competitività del territorio, sotto il profilo dello sviluppo economico, del turismo e del mantenimento dell'ambiente in condizioni di sostenibilità;
    

    
      la gestione dei consorzi di bonifica si è però contraddistinta spesso, in questa regione, per la gestione clientelare e per sprechi ed inefficienze ingiustificati. Queste cattive pratiche hanno determinato costi amministrativi enormi compromettendo la situazione debitoria degli stessi consorzi e generando inefficienze nella gestione che hanno aggravato la situazione di crisi delle aziende agricole, le quali non riescono più a sostenere i gravosi costi dell'indispensabile servizio idrico;
    

    
      i consorzi di bonifica siciliani vivono, da oltre 20 anni, un'ininterrotta stagione di commissariamento;
    

    
      la consapevolezza di quanto rappresentato è stata oggetto di momenti di dibattito da parte dell'Assemblea regionale siciliana sino all'approvazione della legge regionale n. 5 del 2014 recante, agli articoli 12 (rubricato "Riorganizzazione delle risorse umane nel settore forestale e della prevenzione degli incendi"), e 13 (rubricato "Norme in materia di consorzi di bonifica e meccanizzazione agricola"), disposizioni per il riordino territoriale dei consorzi;
    

    
      l'articolo 13, comma 3, prevede, in particolare, che entro 120 giorni dalla sua data di entrata in vigore, con decreto del presidente della Regione, previa deliberazione della Giunta regionale, su proposta dell'assessore regionale per l'agricoltura, lo sviluppo rurale e la pesca mediterranea e sentita la commissione legislativa permanente "Attività produttive" dell'Assemblea regionale siciliana, si provvede all'approvazione dello statuto e del regolamento di organizzazione di due istituendi consorzi nel rispetto dei principi stabiliti dall'intesa Stato-Regioni di cui articolo 27 del decreto-legge 31 dicembre 2007, n. 248, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2008, n. 31;
    

    
      ad oggi non appare concretamente possibile che si arrivi ad una definizione in tempi ragionevoli dell'approvazione delle disposizioni attuative previste dagli articoli 12 e 13, a giudizio dell'interrogante quasi ad avvalorare la tesi di coloro i quali operano battaglie di retroguardia per la tutela di interessi consolidati;
    

    
      i consorzi di bonifica hanno usufruito e continuano ad usufruire di ingenti risorse nazionali e comunitarie per il miglioramento e la manutenzione per le infrastrutture irrigue;
    

    
      la Regione Siciliana è caratterizzata da una costante e grave crisi di liquidità e presenta fondamentali economici di assoluta criticità tali da mettere a rischio non soltanto le finanze regionali ma da costituire elemento di preoccupazione per la tenuta economica del sistema Paese ai fini di un corretto calcolo del rapporto tra deficit e Pil;
    

    
      contribuiscono al dissesto economico della Regione le gestioni, a giudizio dell'interrogante quanto meno "avventurose", di enti controllati e/o sottoposti a vigilanza, e tra questi i consorzi di bonifica;
    

    
      una corretta gestione del territorio non può prescindere da una sana e corretta gestione dei consorzi di bonifica anche in relazione alla tutela e prevenzione del territorio e dell'ambiente e dalla prevenzione del dissesto idrogeologico;
    

    
      considerato che, per quanto risulta all'interrogante:
    

    
      in tale contesto, il consorzio di bonifica "Agrigento 3" si è particolarmente distinto per una gestione che, nel corso degli anni, ha mirato a garantire interessi politici che nulla hanno a che vedere con le finalità consortili, procedendo ad un'abnorme ed ingiustificata assunzione di personale avventizio al di fuori di qualsiasi regola;
    

    
      risulta infatti che il consorzio di bonifica Agrigento 3 abbia effettuato assunzioni di braccianti agricoli in numero ingiustificato senza curarsi di assicurare serie garanzie occupazionali a chi, da più anni, lavora nell'ente medesimo, e che abbia generato un contenzioso ormai fuori da ogni controllo;
    

    
      nel consorzio di bonifica si assiste ad una gestione delle risorse umane fantasiosa, se non addirittura spregiudicata, attribuendo ruoli apicali indipendentemente dalle specifiche competenze e senza la necessaria verifica del possesso di adeguati titoli di studio, con prassi che inducono il sospetto di vecchie logiche clientelari che nulla hanno a che vedere con i criteri di economicità e di trasparenza a cui l'ente dovrebbe ispirarsi;
    

    
      immotivate risultano inoltre le spese generali, quelle per consulenze e quelle generate dal mancato utilizzo delle sedi di proprietà dell'ente con il conseguente affitto di locali e quindi con un notevole aggravio di costi e diseconomie. Paradossale, a questo riguardo, è la circostanza per cui le sedi che appartengono al consorzio non sono utilizzate adeguatamente pur essendo ubicate nei territori dove maggiori sono le esigenze dell'utenza ed i servizi da rendere a quest'ultima;
    

    
      altrettanto grave risulta la circostanza per la quale si consente al direttore generale del consorzio di bonifica Agrigento 3 di permanere in servizio nonostante egli abbia già superato l'età anagrafica prevista dalla normativa vigente per il pensionamento obbligatorio, e la sua persistenza nell'incarico dà l'impressione alla collettività, fortemente diseducativa sotto il profilo civico, che esistano persone inamovibili da cariche pubbliche ed intoccabili sotto i profili della responsabilità amministrativa e contabile,
    

    
      la proroga del rapporto di lavoro risulta illegittima non solo nel merito ma anche sotto il profilo procedurale, poiché è stata disposta con deliberazione del vice commissario straordinario e non è stata trasmessa all'autorità di vigilanza, secondo quanto previsto dall'articolo 20 della legge della Regione Siciliana n. 45 del 1995 e non è stata neanche sottoposta all'approvazione della Giunta regionale, secondo quanto previsto dall'articolo 21,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative di competenza i Ministri in indirizzo intendano adottare per tutelare la libertà e la dignità dei lavoratori, e quali iniziative intendano intraprendere per porre fine alle illegittime situazioni esposte e per sradicare le vecchie logiche clientelari che alimentano diseconomie e che sono alla base del dissesto economico degli enti di bonifica, verificando la sussistenza di eventuali illeciti amministrativi e contabili, per porre finalmente termine alla ventennale stagione dei commissariamento dei consorzi di bonifica.
    

    
      (4-02014)
    

    
      CATALFO, LEZZI, SERRA, SCIBONA, GIROTTO, BERTOROTTA, MORONESE, MARTELLI - Ai Ministri delle infrastrutture e dei trasporti, dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e dei beni e delle attività culturali e del turismo - Premesso che:
    

    
      il Consiglio comunale di Catania con deliberazioni del 17 aprile e 25 novembre 2013 adottava la variante al piano urbanistico attuativo (PUA) in conseguenza dell'atto di indirizzo adottato dalla Giunta comunale (delibera n. 459/2012) con il quale "si dà mandato al Servizio P.R.G. Pianificazione Urbanistica Progetti Speciali della Direzione Urbanistica di predisporre tutti gli atti di pianificazione necessari da sottoporre al Consiglio Comunale" al fine di adeguare la zonizzazione urbanistica dell'area, nonché le relative norme di attuazione della proposta di progetto presentata dalla ditta "Stella polare" (consorzio privato);
    

    
      il servizio Piano Regolatore Generale della Pianificazione urbanistica progetti speciali della Direzione urbanistica del Comune di Catania ha predisposto e trasmesso, con nota prot. 258.272 dell'8 agosto 2012, la scheda descrittiva della proposta presentata dalla ditta dalla quale si evince che "la realizzazione del Centro Polifunzionale, così come strutturato nel progetto proposto dalla ditta Stella Polare, comporta modifiche planimetriche e delle norme attuative, entrambi costituenti variante al Piano Urbanistico Attuativo";
    

    
      la variante urbanistica approvata il 17 aprile 2013 non è stata assoggettata alla VAS (valutazione ambientale strategica), come risulta dal parere dell'Assessorato regionale per il territorio e l'ambiente, Direzione regionale dell'ambiente, Servizio 1 VAS - VIA, n. prot. 5198 del 31 gennaio 2013;
    

    
      la variante, inoltre, annovera tra i suoi elaborati la tavola 3ba nella quale vengono evidenziati i vincoli presenti sull'area derivanti dal PAI (piano per l'assetto idrogeologico della Regione Siciliana). Non vi è riferimento a tali vincoli nelle norme tecniche di attuazione che, invece, fanno riferimento unicamente alle zone di vincolo aeroportuale senza tenere conto delle alterazioni riguardanti zone a rischio idraulico medio ed elevato;
    

    
      con circolare 15 ottobre 2012, prot. n. 57027 (entrata in vigore dal 1° novembre 2012) l'Assessorato impartiva istruzioni per l'effettuazione degli studi geologici per la formazione, la revisione e l'adeguamento degli strumenti urbanistici generali ed attuativi, disponendo l'acquisizione dei parametri geologico-ambientali che possono influenzare le trasformazioni del territorio e pianificare uno sviluppo nel rispetto dei fattori naturali insistenti sull'area interessata;
    

    
      considerato che:
    

    
      la proposta di progetto della ditta Stella polare sembrerebbe in difformità alla variante Catania sud (VCS) al PUA, già approvato con decreto dell'Assessorato n. 468 del 7 giugno 2005. Ciò nonostante la Giunta comunale, invece di invitare la ditta a rivedere la propria progettualità per adeguarla all'impianto generale del PUA ed alle prescrizioni dell'ENAC (Ente nazionale per l'aviazione civile), fa propria la proposta della ditta, adducendo motivazioni di carattere generale collegate a flussi turistici non meglio quantificati senza specificare la motivazione alla base, a parere degli interroganti, di una forzatura di tal fatta;
    

    
      il progetto, così redatto, comporta la modifica della zonizzazione urbanistica tramite accorpamento di differenti comparti e la ridefinizione dell'impianto generale di localizzazione delle funzioni, dell'assetto della viabilità nonché una modifica delle norme di attuazione che permette una cubatura superiore a quanto precedentemente previsto dai previgenti piani urbanistici;
    

    
      a parere degli interroganti il mancato assoggettamento alla valutazione ambientale strategica della variante del 17 aprile 2013 appare illegittimo, perché in contrasto con le indicazioni di legge e con gli atti regolamentari, in quanto la variante urbanistica deve essere sottoposta a VAS (come prevede la direttiva 2001/42/CE e decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152) e non è idonea ad ospitare opere soggette a VIA: in particolare all'interno del comparto U (zona turistica ricreativa ricettiva) è possibile localizzare, in base alle previsioni urbanistiche, parchi tematici e altre strutture turistiche (campeggi, villaggi turistici, centri residenziali turistici) di superficie maggiore di 5 ettari, sottoposti a verifica di impatto ambientale, nonché strade extraurbane e parcheggi;
    

    
      tali previsioni, già poste nella zona G della variante del 16 settembre 1999, che occupava la parte più vicina all'aeroporto della zona meridionale della variante stessa, sono state trasferite di diversi chilometri nella parte più lontana dall'aeroporto, in un'area collocata a sud del canale Arci, nella nuova zona U. Ciò comporta che una pluralità di destinazioni ad alto impatto urbanistico, ambientale e paesistico, quali parchi tematici, acquari, palaspettacoli, centri congressuali, discoteche e drive in, sono state collocate in aree diverse da quelle delle variante originaria, più distanti dal centro urbano di Catania e comunque in un diverso contesto ambientale e territoriale, che deve essere sottoposto a specifica valutazione. Il differente carico urbanistico e ambientale è testimoniato dalla previsione di ampliamento delle aree a parcheggio in questa zona del comparto e di previsione di parcheggi multipiano a tre elevazioni;
    

    
      la variante urbanistica va necessariamente sottoposta a VAS in quanto è stata disposta la modifica delle altezze di diverse strutture edilizie, quali l'acquario, il palacongressi, i parcheggi multipiano, gli alberghi e le strutture dei parchi tematici. Si tratta di una modifica delle altezze che comporta un più elevato impatto paesistico incidendo sui coni di visuale dei fruitori del litorale, di via San Giuseppe La Rena e della strada statale 114, con pregiudizio per la qualità dell'uso della fascia costiera;
    

    
      la Soprintendenza per i beni culturali e ambientali di Catania ha specificato, nel parere reso in data 9 maggio 2012, che le attuali condizioni territoriali verrebbero stravolte completamente qualora si applicasse la variante così integrata;
    

    
      considerato inoltre che, a parere degli interroganti:
    

    
      in relazione a quest'ultima censura, la modifica del PUA, portata avanti senza considerare le modifiche su aree a rischio idraulico medio, comporterebbe, dopo l'effettiva realizzazione delle costruzioni previste dal PUA così adottato, un aumento del rischio idraulico e che tali previsioni non sono corroborate da progetti di mitigazione del rischio che dovrebbero essere approvati e finanziati prima di concedere le necessarie autorizzazioni per la realizzazione di ciascun intervento;
    

    
      in relazione allo studio geologico necessario di cui alla circolare 15 ottobre 2012 dell'Assessorato regionale per il territorio e l'ambiente, è riscontrabile la totale mancanza di un'istruttoria su tale aspetto. Questa mancanza appare particolarmente grave alla luce di uno studio condotto a supporto della proposta di P.R.G. nel 2012, già depositata presso il Consiglio comunale, dove le aree oggetto della variante vengono definite quali "zone ad alta pericolosità potenziale per input sismico in quanto soggette a liquefazione di sedimenti sciolti (sabbie monogranulari sature)", studio che trova conferma in una ricognizione scientifica condotta dall'Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia pubblicato nella rivista "Rapporti Tecnici", anno 2009, n. 110;
    

    
      la variante appare in contrasto con l'art. 2, commi 1 e 2, della legge regionale 27 dicembre 1978, n. 71, in quanto, pur regolando un'area vasta, non contiene le prescrizioni esecutive, prevedendo una pluralità di interventi tra loro alternativi all'interno dei singoli comparti. La mancata previsione delle prescrizioni esecutive nella variante originaria, che era giustificata dalla volontà di consentire la più ampia libertà di intervento per l'attuazione del patto territoriale allora in itinere, non giustifica che anche questa variante sia carente di requisiti previsti dalla legislazione urbanistica regionale;
    

    
      tale variante, così come adottata, appare carente, sotto il profilo istruttorio, dei necessari approfondimenti di carattere urbanistico, idrogeologico, paesaggistico, storico-culturale, e l'adattamento di un siffatto strumento di governo del territorio sulla base della proposta di un consorzio privato non soddisfa i requisiti di trasparenza e certezza dell'azione amministrativa,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti descritti;
    

    
      se non intendano, nell'ambito delle proprie attribuzioni, attivarsi presso le amministrazioni competenti al fine di verificare se la variante del piano urbanistico attuativo sia stata adottata in conformità agli strumenti urbanistici generali e la modifica sia corroborata dal rispetto delle norme vigenti sui profili ambientali e sismici, nonché funzionali anche al fine di dissipare ogni possibile dubbio circa la regolarità procedurale impiegata nell'adeguamento della variante al progetto della ditta Stella polare.
    

    
      (4-02015)
    

    
      MINZOLINI - Al Presidente del Consiglio dei ministri - Premesso che:
    

    
      l'art. 13 della direttiva 82/76/CEE stabiliva che l'attività di formazione svolta dai medici presso le scuole di specializzazione "forma (...) oggetto di una adeguata remunerazione";
    

    
      l'art. 16 fissava, poi, quale termine ultimo per la sua attuazione, la data del 31 dicembre 1982;
    

    
      lo Stato italiano si asteneva dal dare attuazione alla direttiva;
    

    
      tale omissione veniva sanzionata dalla stessa Corte di giustizia delle Comunità europee, che con sentenza 7 luglio 1987 (procedimento C-49/86, Commissione CEE c/ Repubblica italiana), statuiva che "Non avendo adottato nel termine prescritto le disposizioni necessarie per conformarsi alla direttiva 82/76/CEE del Consiglio, del 26 gennaio 1982, la Repubblica Italiana è venuta meno agli obblighi ad essa incombenti in forza del Trattato CEE";
    

    
      a seguito di tale sentenza della Corte di giustizia, lo Stato italiano, con decreto legislativo 8 agosto 1991, n. 257, recepiva solo parzialmente le direttive, stabilendo per gli iscritti alle scuole di specializzazione un'apposita borsa di studio annuale pari a 21.500.000 lire. In particolare, l'art. 8 limitava l'applicazione delle disposizioni in esso contenute solamente ai medici ammessi alle scuole di specializzazione, a partire dall'anno accademico 1991/1992, rimanendo così esclusi dal diritto a tale remunerazione tutti quegli altri medici ammessi alle scuole di specializzazione tra l'anno accademico 1983/1984 e l'anno accademico 1990/1991, che invece in base alla direttiva avrebbero avuto diritto alla corresponsione della remunerazione ivi prevista;
    

    
      il tardivo e comunque parziale recepimento innescava un forte contenzioso che vedeva insorgere, innanzi al TAR Lazio, diversi medici specializzati esclusi, dal citato decreto legislativo, dal diritto alla remunerazione;
    

    
      in particolare, il contenzioso si incentrava sui due decreti interministeriali del 17 e 28 dicembre 1991, che erano stati emanati in attuazione di quanto disposto dall'art. 2 del citato decreto legislativo;
    

    
      con sentenze del 25 febbraio 1994, n. 279, n. 280, n. 281, n. 282 e n. 283, il TAR Lazio, Sez. I bis, annullava i citati decreti interministeriali;
    

    
      con l'art. 11 della legge 19 ottobre 1999, n. 370, veniva disposto in favore dei soli destinatari delle sentenze passate in giudicato del TAR Lazio la corresponsione, per tutta la durata del corso di specializzazione, di una borsa di studio annua onnicomprensiva, pari a 13.000.000 lire;
    

    
      successivamente all'emanazione di tale legge sono stati promossi migliaia di ricorsi, da parte dei medici illegittimamente esclusi, dalla normativa di recepimento della direttiva, dal diritto alla remunerazione, ricorsi che hanno provocato peraltro un forte aggravamento del carico di lavoro dei tribunali, ed in particolare di quello di Roma, ritenuto dalla Corte di cassazione il tribunale territorialmente competente per le controversie come quelle in questione, in cui viene in rilievo l'omesso recepimento di direttive comunitarie;
    

    
      la Corte di cassazione, con giurisprudenza ormai costante, ha riconosciuto il diritto di tali medici al risarcimento del danno per l'omesso recepimento della direttiva (si vedano le sentenze Cass. civ., sez. III, n. 10813/2011; Cass. Civ., sez. III, n. 17868/2011; Cass. civ., sez. III, n. 21973/2011; Cass. Civ., sez. III, n. 24094/2011; Cass. Civ., sez. III, n. 25993/2011; Cass. Civ., sez. Lav., n. 1850/2012; Cass. Civ., sez. III, 5533/2012; Cass. Civ. Sez. III, n. 1182/2012; Cass. civ. Sez. III, n. 5064/2012; Cass. civ. Sez. III, n. 6911/2012; Cass. civ., sez. I, n. 4785/2012; Cass. civ., sez. I, n. 12725/2012; Cass. Civ. Sez. VI, n. 7961/2012; Cass. civ. sez. lav. n. 4575/2012; Cass. civ. sez. lav. n. 4893/2012);
    

    
      ragioni di equità e parità di trattamento, nonché l'esigenza di evitare che il Tribunale di Roma venga ulteriormente sommerso di ulteriori cause relative alla tutela dei diritti dei medici, con conseguente aggravamento del suo carico di lavoro, già elevato, col rischio di un rallentamento delle sue attività, impongono il recepimento anche nei confronti di quei medici riguardo ai quali ad oggi la stessa non è stata ancora recepita,
    

    
      si chiede di sapere quando e come il Governo intenda dare attuazione alla direttiva europea, nei confronti di quei medici, ammessi alle scuole di specializzazione tra gli anni accademici 1983/1984 e 1990/1991, riguardo ai quali ad oggi la stessa non è stata ancora recepita, al fine di sanare un'ingiustizia che si trascina ormai da troppi anni, e rendere così la giusta ricompensa a quanti in quegli anni hanno contribuito in prima linea a dare un contributo decisivo al funzionamento del servizio sanitario nazionale.
    

    
      (4-02016)
    

    
      MUNERATO - Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri dell'interno e degli affari esteri - Premesso che:
    

    
      il Corpo nazionale dei Vigili del fuoco lamenta non soltanto una significativa carenza di organici, ma altresì importanti deficit di mezzi ed equipaggiamenti, al punto che in taluni casi è stato segnalato in passato il tentativo del personale di provvedere in proprio agli acquisti degli elementi di prima necessità per la propria attività;
    

    
      tale situazione sta anche generando pericoli, come prova la circostanza che il 6 aprile 2014 un'autobotte da 7 tonnellate, con oltre 230.000 chilometri alle spalle, abbia perso le ruote posteriori mentre si accingeva ad entrare in autostrada dal casello di Brescia centro, provocando un incidente che avrebbe potuto anche avere gravissime conseguenze;
    

    
      di contro, lo scorso 24 marzo l'agenzia "Ansamed" ha dato notizia dell'avvenuta consegna al Governo egiziano di ben 56 veicoli antincendio (3 di grandi, 46 di medie e 7 di piccole dimensioni) di valore complessivamente pari a ben 11 milioni di euro, nel quadro del programma di aiuto alla bilancia dei pagamenti de Il Cairo, gestito dalla Cooperazione Italiana e denominato "Commodity aid",
    

    
      si chiede di sapere per quali ragioni il Governo ritenga di dover anteporre le esigenze della politica di cooperazione allo sviluppo al soddisfacimento delle esigenze primarie del soccorso tecnico urgente nazionale, che scarseggia ormai in uomini e mezzi, e rischia di subire nuovi drastici tagli per effetto della normativa di spending review.
    

    
      (4-02017)
    

    
      MOSCARDELLI - Ai Ministri della giustizia e per la semplificazione e la pubblica amministrazione - Premesso che:
    

    
      dal 2002 al 2013, il Ministero della giustizia ha bandito concorsi per soli 36 posti di funzionario giudiziario, sebbene circa l'85 per cento del lavoro svolto dagli uffici giudiziari gravi sul personale amministrativo;
    

    
      dal 2001 le unità di personale amministrativo in servizio dipendente dal Ministero della giustizia (commessi, operatori informatici, assistenti giudiziari e funzionari) sono passate da 45.513 ad appena 38.000;
    

    
      il blocco del turnover non permette di effettuare nuove assunzioni a seguito dei pensionamenti effettuati. Tale situazione comporta un rischio di paralisi per l'intero sistema, nonché di chiusura di alcuni uffici giudiziari;
    

    
      inoltre, la carenza di risorse ha comportato ritardi e una perdurante fase di arretratezza per il processo di informatizzazione e digitalizzazione del sistema giudiziario,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali misure di propria competenza i Ministri in indirizzo intendano assumere per contrastare la situazione di disagio organizzativo che gli uffici giudiziari stanno vivendo, causata dall'oramai cronica carenza di personale, di risorse logistiche e dotazioni tecnologiche;
    

    
      se sia previsto un piano di informatizzazione e digitalizzazione del comparto giustizia, ed eventualmente quali risorse specifiche siano state destinate ad esso per il biennio 2014-2016,
    

    
      se esista un piano di assunzione di personale amministrativo e non per il biennio 2014-2016 e, se il Ministro della giustizia non ritenga opportuno adottare un piano straordinario al fine di risolvere le criticità esposte, nonché al fine di migliorare le qualità delle condizioni di lavoro degli operatori e i tempi processuali.
    

    
      (4-02018)
    

    
      ENDRIZZI, FUCKSIA, SERRA, PUGLIA, CAPPELLETTI, MANGILI, MORONESE, NUGNES, MORRA, AIROLA - Al Ministro dello sviluppo economico - Premesso che, a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      in data 6 aprile 2014, durante la trasmissione televisiva "La Gabbia", trasmessa su "La7", è andato in onda un servizio che evidenziava come alcune aziende avrebbero usufruito di aiuti di Stato per delocalizzare le proprie produzioni italiane;
    

    
      sarebbero coinvolte anche aziende prestigiose come la Ducati energia, azienda di famiglia del Ministro dello sviluppo economico Federica Guidi;
    

    
      in particolare, parte del risparmio dei libretti postali, attraverso la SIMEST, Società italiana per le imprese all'estero SpA, partecipata in parte da Cassa depositi e prestiti, andrebbe a finanziare aziende che utilizzerebbero questi soldi anche per delocalizzare;
    

    
      sul sito web della società si legge: "SIMEST nasce nel 1991 per supportare gli imprenditori italiani ad espandersi su nuovi mercati. È una società per azioni controllata dal novembre 2012 da Cassa Depositi e Prestiti con una presenza azionaria privata (banche e sistema imprenditoriale). Forniamo assistenza alle imprese italiane nel processo di internazionalizzazione e al loro fianco possiamo acquisire partecipazioni nelle imprese all'estero fino al 49 per cento del capitale sociale. La nostra partecipazione avviene sia tramite investimento diretto che attraverso la gestione del Fondo partecipativo di Venture Capital (destinato alla promozione di investimenti esteri in paesi extra UE) e consente alle imprese italiane l'accesso alle agevolazioni (contributi agli interessi) per il finanziamento della propria quota di partecipazione nelle imprese fuori dall'Unione europea. Possiamo partecipare fino al 49 per cento anche al capitale sociale di imprese italiane o imprese controllate nell'UE che sviluppino investimenti produttivi e di innovazione e ricerca. Lo facciamo a condizioni di mercato e senza agevolazioni garantendo all'imprenditore un servizio efficiente e rapido";
    

    
      tuttavia nell'elenco delle aziende finanziate dalla SIMEST sono presenti imprese che sarebbero entrate in stato di crisi in Italia, licenziando o mettendo in cassa integrazione parte dei lavoratori, e contemporaneamente, con le sovvenzioni della stessa, avrebbero aperto stabilimenti all'estero dove la manodopera ha un costo inferiore;
    

    
      al riguardo, nel servizio televisivo vengono riportati alcuni casi quali: Monefibre SpA, che nel 2009 mette in cassa integrazione 290 dipendenti e ne licenzia 10, mentre la SIMEST partecipa con 2 milioni di euro all'apertura di uno stabilimento in Cina; Marcegaglia SpA, 134 dipendenti in mobilità nel 2013 e un contributo di 32 milioni di euro da SIMEST per stabilimenti in Russia, Brasile e Cina; la Ducati energia che dal 2005-2009 avrebbe mandato in cassa integrazione 95 dipendenti ed avrebbe ricevuto una partecipazione SIMEST di 6 milioni di euro per investimenti in Croazia e Italia;
    

    
      considerato che, a parere degli interroganti, la SIMEST dovrebbe seguire specifici criteri nell'investimento e non supportare con soldi pubblici aziende in crisi,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo abbia contezza di quanto dichiarato nel servizio televisivo;
    

    
      quali iniziative intenda assumere al fine di evitare che parte dei fondi pubblici venga utilizzata per scopi che, a parere degli interroganti, vanno oltre il processo di internazionalizzazione e sfociano piuttosto in una vera e propria de-localizzazione.
    

    
      (4-02019)
    

    
      ARRIGONI, BITONCI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI - Al Ministro dello sviluppo economico - Premesso che, a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      nella puntata de "La Gabbia", del 6 aprile 2014, è emerso come il Ministero dell'economia e delle finanze stia finanziando, attraverso l'impiego di soldi pubblici, la delocalizzazione all'estero di aziende italiane in crisi;
    

    
      le operazioni di finanziamento avverrebbero attraverso l'impiego dei soldi dei libretti postali, i quali vengono fatti affluire alla Cassa depositi e prestiti, e da quest'ultima attraverso la controllata SIMEST, Società di sviluppo e promozione delle imprese italiane all'estero, verrebbero finanziate le aziende in crisi;
    

    
      sono molte le aziende coinvolte e fra queste risulterebbe anche la Ducati energia SpA, di proprietà della famiglia del Ministro dello sviluppo economico, Federica Guidi, che, dal 2005 al 2009, secondo dati Ansa, avrebbe messo in cassa integrazione 95 dipendenti, ottenendo da parte della SIMEST un finanziamento di 6 milioni di euro per uno stabilimento in Croazia;
    

    
      dietro le presunte operazioni di sostegno all'internazionalizzazione delle imprese italiane assistite dalla SIMEST, sembrerebbe si nascondano casi di licenziamenti e messa in cassa integrazione di lavoratori in Italia da parte delle aziende in crisi e conseguenti assunzioni di personale all'estero, dove il costo del lavoro è più basso rispetto a quello sostenuto dalle stesse aziende in Italia;
    

    
      la Montefibre SpA, ad esempio, ha licenziato 10 dipendenti in Italia e ne ha messi 290 in cassa integrazione, ottenendo un finanziamento da parte della SIMEST di 2 milioni di euro per uno stabilimento in Cina, mentre il gruppo Marcegaglia, nel 2013, ha messo in mobilità 134 dipendenti ed ha ottenuto un finanziamento, sempre da parte della SIMEST, di 32 milioni di euro per gli stabilimenti in Russia, Brasile e Cina; l'elenco è fitto e riporta tanti altri casi di aziende che hanno ottenuto finanziamenti pubblici per delocalizzare all'estero;
    

    
      è inammissibile, a giudizio degli interroganti, che con i soldi dei contribuenti si favoriscano operazioni di delocalizzazione all'estero di lavoro, produzioni e competenze, causando in Italia la perdita di asset industriali strategici per la crescita economica del Paese e di posti di lavoro in un contesto di già drammatica crisi occupazionale;
    

    
      la delocalizzazione sta portando ad un lento e profondo depauperamento delle risorse produttive ed occupazionali presenti sul territorio, con conseguenze disastrose sulla tenuta del sistema produttivo italiano, anche con particolare riferimento alle imprese che operano nell'indotto, le quali si sono sviluppate per fornire materie prime, servizi, forza lavoro e competenze alle imprese delocalizzanti,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo voglia far chiarezza in merito ai fatti descritti, a giudizio degli interroganti deplorevoli, e fornire indicazioni dettagliate su quali siano le aziende che hanno ottenuto i finanziamenti pubblici attraverso la SIMEST e delocalizzato la produzione all'estero;
    

    
      se voglia adottare atti normativi più stringenti che prevedano anche la possibilità dell'annullamento dei finanziamenti pubblici, nel caso in cui si siano verificate o si verifichino significative riduzioni delle produzioni, e conseguenti licenziamenti, negli impianti italiani di società che hanno ricevuto il sostegno da parte della SIMEST per l'internazionalizzazione, aprendo nuovi impianti all'estero.
    

    
      (4-02020)
    

    
      SERRA, PUGLIA, PAGLINI, BOTTICI, MANGILI, MORONESE, BERTOROTTA, AIROLA, GAETTI, ENDRIZZI, MOLINARI, MORRA, LEZZI, SANTANGELO, LUCIDI - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      i PAS, percorsi abilitanti speciali, istituiti con decreto ministeriale n. 81 del 2013, hanno avuto in Sardegna un'attivazione parziale che penalizza un numero rilevante di docenti precari, lavoratrici e lavoratori sardi che da anni sostengono in maniera determinante il livello educativo del sistema scolastico regionale;
    

    
      a fronte degli obblighi in capo alle istituzioni dell'università e dell'AFAM (alta formazione artistica, musicale e coreutica), derivanti dagli atti normativi del Ministero dell'istruzione e dell'università e della ricerca, le due università di Cagliari e Sassari nonché i conservatori di musica di Cagliari e Sassari e l'accademia di belle arti di Sassari non hanno per intero adempiuto le prescrizioni dovute per i percorsi abilitanti in numerose classi di insegnamento;
    

    
      dalle decretazioni di ammissione da parte della direzione regionale dell'ufficio scolastico regionale della Sardegna, si rileva: la mancata attivazione dei PAS per tutte le classi di abilitazione della scuola dell'infanzia e primaria. Si tratta di 144 candidati per l'infanzia e 106 per la primaria, tutti regolarmente ammessi; la mancata attivazione di determinate classi (esercitazioni aeronautiche, esercitazioni di abbigliamento e moda, esercitazioni di circolazione aerea, esercitazioni di odontotecnica, esercitazioni di portineria e pratica di agenzia, esercitazioni nautiche, laboratorio di chimica e chimica industriale, laboratorio di elettronica, laboratorio di fisica e fisica applicata, laboratorio di informatica gestionale, laboratorio di informatica industriale, laboratorio meccanico-tecnologico, laboratorio tecnologico per l'edilizia ed esercitazioni di topografia, metodologie operative nei servizi sociali, tecnica dei servizi ed esercitazioni pratiche di cucina, tecnica dei servizi ed esercitazioni pratiche di sala bar, tecnica dei servizi e pratica operativa); l'attivazione differita all'anno scolastico 2014/2015 per i PAS di strumento musicale (arpa, chitarra, clarinetto, flauto, percussioni, pianoforte, saxofono, tromba, violino);
    

    
      in Sardegna sono state giudicate conformi ai requisiti di ammissione 885 domande ai PAS per le varie classi di insegnamento della scuola superiore e 250 per quelle della scuola dell'infanzia e primaria. I numeri complessivi dopo le fasi di riesame, riapertura termini e ricorsi giurisdizionali sono, comprese le ammissioni con riserva, 892 per la scuola superiore e 252 per la scuola dell'infanzia e primaria;
    

    
      per la scuola dell'infanzia e della primaria non è stato attivato alcun percorso abilitante (100 per cento). I PAS non attivati nella scuola superiore riguardano 125 richiedenti ammessi pari al 18 per cento degli ammessi. I PAS differiti all'anno scolastico 2014/2015 riguardano 35 richiedenti ammessi pari al 4 per cento degli ammessi. Complessivamente oltre il 36 per cento dei lavoratori precari sardi in possesso dei requisiti non potrà abilitarsi all'insegnamento. Più di uno su tre;
    

    
      sono di particolare rilievo i numeri dei candidati ai PAS non attivati nelle classi di abilitazione C240 (12), C500 (31), C510 (20), C520 (13). Dall'analisi della normativa si rileva che non potrebbero essere attivati corsi con un numero di iscritti inferiore a 10. Sono consentite deroghe in diminuzione. A parere degli interroganti, anche alla luce di questo, diventa difficile accogliere le motivazioni generiche addotte dagli atenei per la mancata attivazione;
    

    
      una ulteriore preoccupazione, non relativa ai PAS, ma del tutto simile per gli effetti che produrrà sui lavoratori della scuola sarda, è costituita dalla mancata attivazione dei corsi di specializzazione per il sostegno per tutti i tipi di scuola;
    

    
      la legge comunitaria e quella nazionale prevedono una dettagliata disciplina per le procedure abilitanti del personale scolastico al fine del conseguimento di un omogeneo livello di preparazione professionale dei cittadini europei. Su questa base, la normativa nazionale determina un preciso obbligo giuridico all'azione amministrativa da parte delle istituzioni universitarie e dell'AFAM coinvolte così da corrispondere all'interesse dei singoli aspiranti all'abilitazione di partecipare in condizioni di pari opportunità all'accesso al lavoro. Il decreto ministeriale n. 249 del 2010 che definisce le normative per la formazione iniziale degli insegnanti della scuola dell'infanzia, della scuola primaria e della scuola secondaria di primo e secondo grado, prevede che le "università adeguano i regolamenti didattici di (…) in modo da assicurare che i relativi corsi siano attivati a partire dall'anno accademico 2011/2012" peraltro senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica come previsto dalle norme finanziarie. Il decreto ministeriale n. 81 del 2013 ribadisce che "Fino all'anno accademico 2014-2015, gli atenei e le istituzioni dell'alta formazione artistica, musicale e coreutica (…) istituiscono e attivano percorsi formativi abilitanti speciali" e la delibera del direttore generale n. 58/2013 definisce l'articolato della disciplina dei PAS sempre in termini indicativi;
    

    
      considerato che, a giudizio degli interroganti:
    

    
      la decisione delle istituzioni universitarie sarde di non provvedere determina una penalizzazione ed un danno in capo alle lavoratrici e lavoratori sardi del tutto evidente. Già dal prossimo anno un numero rilevante di abilitati in altre regioni italiane potrà accedere all'insegnamento nelle istituzioni scolastiche sarde portando, di fatto, all'esclusione dei precari sardi che non avessero potuto frequentare i PAS in condizioni di pari opportunità. Le motivazioni a sostegno della non attivazione, espresse delle università, attengono a generiche difficoltà organizzative e sembrano nascondere ragioni economiche ben più plausibili, nonostante gli elevati costi di iscrizione e l'obbligo di costo zero per il bilancio pubblico. Ancora una volta la dissennata politica governativa sull'istruzione spinge verso interpretazioni che scaricano direttamente sui lavoratori gli effetti, emarginando, fino all'espulsione dal sistema scolastico, coloro i quali si trovano nella maggior debolezza di un'insularità sarda che non concede alternative praticabili;
    

    
      la possibilità dell'accesso a PAS interregionali, nel caso dei precari sardi, risulta del tutto teorica e beffarda per la discriminazione che implica. L'interregionalità, per le persone che vivono e lavorano in Sardegna, è impraticabile per ragioni logistiche ed economiche. La mobilità per chi vive in Sardegna è un lusso che pochi possono permettersi; sicuramente non le lavoratrici e i lavoratori precari, spesso con cattedra articolata su più sedi, e/o con contratti di lavoro di poche ore settimanali, e per giunta privi del tempo necessario richiesto per muoversi in aereo o in nave. La Sardegna è un'isola e questa condizione, di fatto, la esclude, unica fra tutte le regioni italiane, dal concetto di interregionalità;
    

    
      i PAS interregionali sono inaccessibili ai candidati sardi idonei in quanto, come previsto dalla norma, "La frequenza dei corsi è obbligatoria. È consentito un numero massimo di assenze nella percentuale del 20%" (art. 6, comma 4, della delibera citata) e, d'altra parte, non è pensabile che i corsi si possano completare con modalità integralmente on line, trattandosi di PAS con un numero significativo di ore di esercitazioni pratiche. La decisione delle università sarde di non attivare tutti i PAS, anche in considerazione della nota ministeriale del 29 gennaio 2014, sancisce comunque, per un numero rilevante degli aventi diritto sardi, l'impossibilità di conseguire l'abilitazione attraverso i PAS, pur in possesso di requisiti e idoneità;
    

    
      anche il differimento dei PAS per strumento musicale, che i conservatori di musica di Sassari e Cagliari hanno spostato all'anno accademico 2014/2015, metterà in condizioni di assoluto svantaggio i docenti precari sardi rispetto ai candidati di altre regioni le cui istituzioni superiori dell'AFAM hanno deciso per l'attivazione fin da quest'anno;
    

    
      per quello che riguarda i PAS per la scuola dell'infanzia e primaria, al momento appare uniforme sul territorio nazionale la volontà della non attivazione da parte delle università che tendono a "proteggere" i corsi di studio abilitanti a numero programmato in Scienze della formazione primaria. Un atteggiamento comunque discriminatorio nei confronti di lavoratrici e lavoratori che da anni combattono una battaglia di sacrifici rispetto al disimpegno statale che determina l'indisponibilità generalizzata di personale qualificato nel settore più delicato del sistema dell'istruzione italiano, piagato da percentuali di abbandoni e dispersione da primato;
    

    
      sulla mancata attivazione dei PAS per le classi di insegnamento della scuola dell'infanzia e primaria la Flc (Federazione lavoratori della conoscenza) della Cgil della Sardegna ha inviato in data 3 febbraio 2014 formale diffida avverso le università di Cagliari e Sassari. Le Università di Sassari e Cagliari sono state diffidate anche per la mancata attivazione dei corsi di specializzazione per il sostegno in tutte le classi di insegnamento. Un fatto questo che lascia stupiti, soprattutto per l'acclarata necessità regionale di figure professionalmente specializzate nel sostegno didattico agli alunni con disabilità;
    

    
      nel dettaglio, per alcune delle classi di concorso non attivate o differite all'anno accademico 2014/2015 in Sardegna i relativi PAS, risultano le seguenti classi: C150, C240, C310, C500, C510 e C520 attivate nella maggioranza delle regioni italiane; strumento musicale A-77 attivata in Campania, Lazio, Sicilia;
    

    
      la penalizzazione delle lavoratrici e dei lavoratori sardi dell'istruzione scolastica è evidente e viene perpetrata proprio da quelle istituzioni dell'istruzione superiore, le università e i conservatori, che dovrebbero, più di tutte, avere la responsabilità della direzione culturale dell'intera società attraverso la produzione e la diffusione del sapere, così come è scritto nei loro statuti;
    

    
      considerato inoltre che risulta agli interroganti che a breve sarà presentata dalla Flc Cgil della Sardegna un'ulteriore diffida nei confronti delle università e dei conservatori di Cagliari e Sassari per il rispetto degli obblighi sui PAS non attivati o differiti,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di quanto esposto;
    

    
      quali iniziative di competenza intenda assumere per porre fine alla discriminazione, a parere degli interroganti inaccettabile, nei confronti del personale precario della scuola sarda;
    

    
      se non intenda attivarsi presso le istituzioni competenti al fine di impedire l'ulteriore perdita di posti di lavoro per i cittadini della Sardegna considerato che le università, i conservatori di musica e l'accademia di belle arti dovrebbero immediatamente attivare i PAS per tutte le classi di concorso;
    

    
      se non ritenga che le nostre istituzioni dovrebbero trovare la forza, oltre alle ragioni, di operare perché l'investimento in termini di risorse economiche e umane per il sistema della conoscenza sarda riprenda con forza, non permettendo che anche solo uno dei lavoratori in servizio, a maggior ragione se precario, rischi di perdere il lavoro.
    

    
      (4-02021)
    

    
      GIROTTO, CASTALDI, PETROCELLI - Al Ministro dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      la riduzione del costo dell'energia sia per i consumatori domestici che industriali è ritenuta una priorità tra gli obiettivi strategici della politica italiana;
    

    
      presso la 10ª Commissione permanente (Industria, commercio, turismo) del Senato è in svolgimento un'indagine conoscitiva sui prezzi dell'energia elettrica e del gas come fattore strategico per la crescita del sistema produttivo del Paese;
    

    
      il costo annuale della bolletta elettrica per una "famiglia tipo" è aumentato del 53 per cento nell'ultimo decennio, passando da 338 a 518 euro. La principale causa sta nell'evoluzione della voce "energia e approvvigionamento" che incorpora gli incrementi del prezzo internazionale di gas e petrolio ed è aumentata di 170 euro: da 106 nel 2002 a 276 euro nel 2013;
    

    
      l'Autorità per l'energia elettrica e il gas e il sistema idrico (AEEG) il 28 marzo 2014 ha comunicato che, nell'aggiornamento dei prezzi di riferimento per il trimestre aprile-giugno 2014, con particolare riferimento al "consumatore-tipo servito in tutela", da aprile ci sarà una doppia riduzione delle bollette di famiglie e piccoli consumatori: l'energia elettrica diminuirà dell'1,1 per cento e il gas del 3,8 per cento;
    

    
      le nuove condizioni stabilite dall'Autorità si tradurranno in una minore spesa di 6 euro su base annua per l'energia elettrica;
    

    
      la riduzione della bolletta è legata alla forte discesa dei prezzi del gas utilizzato nella produzione termoelettrica dopo la riforma del 2012: alla diminuzione ha infatti contribuito sostanzialmente il calo del 2,8 per cento dei costi di acquisto dell'energia elettrica all'ingrosso (la cosiddetta componente materia prima), in parte attenuato dalla necessità di incrementare le componenti per la commercializzazione (per lo 0,2 per cento) e per i meccanismi di riequilibrio dei costi di perequazione, ovvero i conguagli per i servizi di rete (per l'1 per cento);
    

    
      sulla variazione della bolletta elettrica pesa anche un ulteriore aumento degli oneri di sistema (pari allo 0,5 per cento), in particolare di quelli per il finanziamento della messa in sicurezza degli impianti nucleari disattivati;
    

    
      l'insieme degli oneri di sistema è cresciuto dell'11 per cento nell'ultimo anno, raggiungendo il 21,5 per cento della bolletta elettrica;
    

    
      nel dettaglio, da aprile, il prezzo di riferimento dell'energia elettrica sarà di 18,975 centesimi di euro per kilowattora, in riduzione di 0,214 centesimi di euro, tasse incluse, rispetto al trimestre precedente. La spesa media annua della famiglia tipo sarà di circa 512 euro così ripartiti: 253 euro (pari al 49,43 per cento del totale della bolletta) per i costi di approvvigionamento dell'energia e commercializzazione al dettaglio; 110 euro (21,43 per cento) per gli oneri generali di sistema, fissati per legge; 81 euro (15,80) per i servizi di rete (trasmissione, distribuzione e misura) e 68 euro (13,34 per cento) per le imposte che comprendono l'IVA e le accise;
    

    
      considerato che:
    

    
      da un documento presentato da Assorinnovabili, considerando i prezzi di importazione del gas all'ingrosso e il fattore di conversione delle centrali, si deduce che le rinnovabili elettriche hanno posto benefici sulla bilancia dei pagamenti per 5,25 miliardi di euro nell'intero 2012 (con un aumento di 569 milioni rispetto al 2009), riducendo la componente energia della bolletta grazie ai ridotti costi variabili (merit order effect);
    

    
      con il decreto-legge 23 dicembre 2013, n. 145, recante «Interventi urgenti di avvio del piano "Destinazione Italia", per il contenimento delle tariffe elettriche e del gas, per la riduzione dei premi RC-auto, per l'internazionalizzazione, lo sviluppo e la digitalizzazione delle imprese, nonché misure per la realizzazione di opere pubbliche ed EXPO 2015», convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 9, stabilisce, all'articolo 1, comma 1, che l'AEEG aggiorna entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore del decreto i criteri per la determinazione dei prezzi di riferimento per le forniture destinate ai clienti finali non riforniti sul mercato libero, tenendo conto delle mutazioni intervenute nell'effettivo andamento orario dei prezzi dell'energia elettrica sul mercato;
    

    
      l'Autorità, nonostante il termine sia trascorso, non ha al momento aggiornato i "criteri di riferimento per la determinazione dei prezzi";
    

    
      l'Autorità per l'energia elettrica e il gas e il sistema idrico, nella memoria 1/2014/I/COM per l'audizione del 9 gennaio 2014 presso le Commissioni VI e X della Camera dei deputati, ha dichiarato che la definizione e l'aggiornamento dei corrispettivi economici per il servizio di maggior tutela rientrano nelle competenze già assegnate all'AEEG da decreto-legee n. 73 del 2007, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 125 del 2007, all'Autorità, che peraltro ha già esercitato nel 2011 confermando la struttura dei prezzi biorari;
    

    
      da informazioni pubbliche e verificabili sul sito del gestore dei mercati energetici, il prezzo medio di acquisto (PUN) sul mercato elettrico a gennaio 2014, rispetto allo stesso mese del 2013, è diminuito dell'8 per cento, a febbraio è diminuito del 18 per cento, a marzo è diminuito di circa il 30 per cento rispetto agli stessi mesi del 2013;
    

    
      nella newsletter n. 69 del 14 marzo 2014, il Gestore del mercato elettrico ha comunicato che il PUN, con una flessione di 7,93 euro al megawattora su gennaio (pari al 13,4 per cento) e di 11,63 euro al megawattora (pari al 18,5 per cento) su febbraio 2013, si è portato a 51,34 euro al megawattora, ai minimi da giugno 2005. Ancora più consistente la flessione tendenziale nelle ore fuori picco (pari al 12,62 euro al megawattora; pari al 21,9 per cento), con il prezzo sceso a 45,13 euro al megawattora, il più basso da luglio 2009,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo, tenuto conto del decremento dei primi 3 mesi dei prezzi orari sul mercato, sia a conoscenza dei motivi del ritardo nella attuazione dell'articolo 1, comma 1, del decreto-legge n. 145 del 2013, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 9 del 2014, e se non ritenga necessario attivarsi, entro i limiti di propria competenza, affinché siano adottate le misure necessarie per ridurre i costi dell'energia alle famiglie e alle piccole e medie imprese del mercato tutelato.
    

    
      (4-02022)
    

    
      MARTON, CATALFO - Al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo - Premesso che, per quanto risulta agli interroganti:
    

    
      viene da più parti avanzata, in questi giorni, l'ipotesi che la nomina di Roberto Rocca a direttore generale per le politiche del turismo presso il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo non sia stata legittima;
    

    
      in particolare, sarebbe intervenuto uno scambio di corrispondenza tra il capo di gabinetto e la Corte dei conti, nel quale si paventerebbe addirittura l'illegittimità di tutti gli atti compiuti dal consigliere Rocca sin dal momento della sua nomina, avvenuta nell'ottobre 2013;
    

    
      tale situazione, conseguentemente, potrebbe esporre il Ministero a richieste di danni, da parte di tutti i soggetti che si ritenessero penalizzati dai provvedimenti a firma del dirigente;
    

    
      il dottor Rocca avrebbe un contratto da dirigente generale con incarico di studio, cosa che non gli consentirebbe di ricoprire le funzioni di direttore generale, né di firmare atti di spesa;
    

    
      peraltro, la nomina avrebbe dovuto comportare una procedura di "interpello" tra tutti i dirigenti del Ministero, che in questo caso sarebbe stata omessa;
    

    
      la vicenda avrebbe già determinato situazioni di criticità, come rilevato dal Dipartimento per lo sviluppo e la coesione economica del Ministero dello sviluppo economico che effettua il monitoraggio dell'utilizzo dei fondi comunitari, a causa della mancata progressione della spesa di settore, in particolare dei programmi POIN (programma operativo interregionale) e POAT (progetto operativo di assistenza tecnica);
    

    
      a proposito del POIN, sarebbe emerso che il Ministero dei beni non abbia ancora attivato l'assistenza tecnica, pur avendo il dottor Rocca assunto impegno formale per l'affidamento di tali attività ad una società in house, "Promuovi Italia", la quale è stata costretta a presentare una richiesta di accesso agli atti (ai sensi di legge), accolta proprio in questi giorni, per avere contezza della situazione creatasi, in grado di determinare problemi all'azienda e gravi riflessi occupazionali;
    

    
      sempre in tema di POIN, il Dipartimento per lo sviluppo e la coesione economica avrebbe espresso forti perplessità sulla richiesta, avanzata dallo stesso dottor Rocca, di finanziare con tali fondi la realizzazione di alcuni porti turistici, attesa la natura privatistica delle società beneficiarie ed i vincoli all'utilizzo delle risorse disponibili a ben altre finalità e solo d'intesa con le Regioni, destinatarie effettive dei finanziamenti del programma,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda attivare per risolvere la situazione e dare certezze alle attività amministrative del suo dicastero;
    

    
      quali atti abbia adottato o si appresti ad adottare per evitare la perdita di finanziamenti destinati al turismo;
    

    
      quali misure intenda assumere al fine di scongiurare che si determinino atti gravati da illegittimità, nonché annullare gli atti pregressi altrettanto illegittimi.
    

    
      (4-02023)
    

    
      FASANO - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      il Consiglio di Stato, con il parere n. 03813/2013 emesso in merito ad un ricorso straordinario al Presidente della Repubblica proposto da un gruppo di docenti esclusi dall'inserimento nella seconda fascia delle graduatorie ad esaurimento, pur essendo in possesso del diploma di scuola o di istituto magistrale conseguito entro l'anno scolastico 2001/2002, si è espresso annullando la parte del decreto ministeriale n. 62 del 2011 in cui non parifica ai docenti abilitati coloro che abbiano conseguito entro l'anno 2001/2002 la cosiddetta abilitazione magistrale, inserendoli nella terza fascia delle graduatorie di istituto e non nella seconda fascia;
    

    
      il pronunciamento del Consiglio di Stato ha seguito la sentenza n. 91/2013 emanata dal TAR Piemonte che, riconoscendo il valore abilitante del diploma magistrale, dichiarava il diritto per i possessori ad un trattamento paritario rispetto ai laureati in scienze della formazione primaria (SFP);
    

    
      tali verdetti recepiscono la normativa in vigore riguardante il riconoscimento delle professioni in Europa e in Italia (direttiva 2005/36/CE) che, nel caso in cui (art.12) "lo Stato membro d'origine eleva il livello di formazione richiesto per l'ammissione ad una professione e per il suo esercizio (...) detta formazione precedente è considerata (...) corrispondente al livello della nuova formazione";
    

    
      da parte della Direzione generale per gli ordinamenti scolastici e per l'autonomia scolastica presso il Dipartimento per l'istruzione, in applicazione della direttiva, vengono riconosciuti come titoli abilitanti per la docenza primaria titoli di studio, conseguiti da cittadini stranieri, aventi le medesime caratteristiche dei diplomi di maturità magistrale italiano, secondo il vecchio ordinamento;
    

    
      i diplomati magistrali sono stati illegittimamente relegati in terza fascia delle graduatorie d'istituto, superati di volta in volta dai laureati SFP inseriti nelle graduatorie ad esaurimento e nella seconda fascia delle graduatorie d'istituto, perdendo la quasi totalità delle chance lavorative e dovendosi spesso adattare a lavorare in sedi mutevoli e per saltuari periodi, in un'ottica di eterno precariato;
    

    
      il decreto ministeriale n. 81 del 2013, in analogia a quanto già accaduto con l'istituzione dei corsi speciali abilitanti ex decreto ministeriale n. 85 del 2005, istituiva, per i diplomati magistrali aventi determinati requisiti di servizio, un percorso abilitante speciale da 60 crediti formativi universitari che, di fatto e sulla base dei pareri rilasciati dagli organi consultivi (ONPI, CUN e CNSU), equiparerebbe il diploma magistrale all'abilitazione ottenuta tramite la laurea in scienze delle formazione primaria;
    

    
      le università però, con nota della Conferenza dei rettori delle università italiane 1245-13/P/rg del 21 novembre 2013 si rifiutavano di attivare i percorsi speciali abilitanti (PAS) per docenti della scuola dell'infanzia e della scuola primaria, disattendendo le disposizioni normative cogenti,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo intenda inserire a pieno titolo i diplomati magistrali nel decreto di aggiornamento delle graduatorie d'istituto di prossima emanazione, ed in particolare nella seconda fascia d'istituto;
    

    
      se intenda inserire nelle graduatorie ad esaurimento, riconoscendo il valore concorsuale, con atto avente forza di legge, i diplomati magistrali entro il 2002 (anno che, comunque, e antecedente all'anno di chiusura delle graduatorie permanenti ex legge n. 296 del 2006) concedendo la stessa opportunità data ai laureati SFP iscritti nell'anno accademico 2007/2008 e in virtù del fatto che la maggioranza del diplomati magistrali ha accumulato servizio negli istituti del sistema nazionale di istruzione;
    

    
      in subordine e in ottemperanza alla direttiva europea 1999/70/CE, che vieta la reiterazione di contratti a termine oltre i 36 mesi, se intenda attivarsi al fine di provvedere all'inserimento nelle graduatorie permanenti (oggi ad esaurimento) del docenti diplomati magistrali che abbiano maturato i requisiti nella scuola statale;
    

    
      se intenda mettere in atto l'avvio immediato dei PAS previsti nel decreto ministeriale n. 81 del 2013 seppur con l'opposizione delle Università;
    

    
      come intenda risarcire i docenti diplomati dalla mancata spendibilità del titolo già a partire dall'A.S. 2014/2015, dato che sarebbe impossibile chiudere i corsi entro l'anno scolastico 2013/2014.
    

    
      (4-02024)
    

    
      CATALFO, MARTON - Al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo - Premesso che, per quanto risulta agli interroganti:
    

    
      notizie di stampa riportano dell'encomiabile intenzione del Governo, ed in particolare del premier Matteo Renzi, di ridurre i compensi dei dirigenti pubblici;
    

    
      negli stessi giorni, compare sulla stampa ("la Repubblica" del 31 marzo 2014) la notizia dell'ex direttore di una società controllata dal Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, che prendeva una retribuzione elevatissima, peraltro arricchita da compensi non dovutigli, come avrebbe accertato un'inchiesta dell'audit interno;
    

    
      sulla stessa società il controllo viene esercitato, ai sensi delle disposizioni impartite dal Ministero, da un dirigente ministeriale che risulterebbe in rapporti stretti con l'ex direttore generale della stessa azienda, anche perché la stampa riferisce dell'assunzione del nipote del medesimo dirigente ministeriale, che sarebbe avvenuta nella società in questione quando era gestita dall'ex direttore generale;
    

    
      dall'articolo si apprende che la Corte dei conti abbia espresso perplessità sulle procedure di nomina dello stesso dirigente ministeriale e sulla legittimità degli atti da lui posti in essere;
    

    
      i giornali riferiscono anche che il Ministro si appresti a mettere in liquidazione la società, ma utilizzando una procedura alquanto strana, che prevedrebbe la modifica dello statuto e la nomina di un amministratore unico, prima di avviare concretamente l'annunciata liquidazione;
    

    
      tale procedura, secondo la stampa, sarebbe stata individuata per due motivi, quali l'introduzione di una norma di favore che eviterebbe l'avvio dell'azione di responsabilità nei confronti dell'ex direttore generale e, in secondo luogo, consentire la nomina di una persona in rapporti familiari con lo stesso Ministro;
    

    
      a tale conclusioni indurrebbe anche il comportamento dell'ENIT, azionista della stessa società, che ha deciso di non partecipare all'assemblea del 31 marzo 2014, la quale avrebbe dovuto deliberare sull'avvio dell'azione di responsabilità a carico dell'ex direttore generale e di precedenti amministratori dell'azienda, tra cui risulterebbe anche l'attuale vicepresidente dell'ENIT,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se corrisponda al vero che ENIT abbia deliberato di non prendere alcuna decisione in merito all'avvio dell'azione di responsabilità nei confronti dell'ex direttore generale e di precedenti amministratori, così mandando deserta l'assemblea che avrebbe dovuto deliberare la procedura;
    

    
      quale sia stata la posizione assunta in merito dal rappresentante del Ministero in seno al consiglio di amministrazione di ENIT, e se lo stesso abbia riportato fedelmente le disposizioni impartite dal Ministro in indirizzo;
    

    
      se il Ministro abbia avallato o imposto tale decisione, ovvero se non ritenga tali comportamenti volutamente dilatori e mirati ad interessi estranei a quelli della pubblica amministrazione;
    

    
      se risponda a verità che il dirigente ministeriale, che esercita il controllo sull'azienda, sia in rapporti stretti con l'ex direttore generale della società, su cui attualmente si stanno definendo accertamenti in merito agli oneri che sarebbero stati indebitamente sostenuti dalla società nel corso degli ultimi anni;
    

    
      se non ritenga di disporre, o quanto meno di sollecitare il dirigente ministeriale, in merito all'astensione dalle responsabilità amministrative affidate allo stesso ed afferenti alla società stessa, sino all'opportuno accertamento dei fatti emersi sulla stampa, anche eventualmente disposti dall'autorità giudiziaria che nel frattempo sarebbe stata adita dalla società, a tutela della stessa, dell'azionista e della pubblica amministrazione;
    

    
      se intenda rivedere la sua posizione in merito al dispendioso percorso individuato per intervenire sulle sorti della società che è controllata dal Ministero, addivenendo senza esitazione ed immediatamente alla messa in liquidazione, da lui stesso annunciata, evidentemente sulla scorta di dati inconfutabili asseverati anche dall'organo di controllo della stessa azienda.
    

    
      (4-02025)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:
    

    
      6a Commissione permanente(Finanze e tesoro):
    

    
      3-00885, del senatore Vacciano ed altri, sulla trasparenza relativa alle voci di opera per i servizi prestati dalla Banca di Sassari;
    

    
      8a Commissione permanente(Lavori pubblici, comunicazioni):
    

    
      3-00879, del senatore Di Biagio, sulla tutela degli utenti di alloggi assegnati al personale delle forze dell'ordine;
    

    
      11ª Commissione permanente(Lavoro, previdenza sociale):
    

    
      3-00884, della senatrice Favero, su iniziative per la promozione dell'inserimento e dell'integrazione lavorativa delle persone disabili.
    

    
      Interrogazioni, ritiro
    

    
      È stata ritirata l'interrogazione 4-01900, del senatore Girotto ed altri.
    

    
      Avviso di rettifica
    

    
      Nel resoconto stenografico della 221a seduta pubblica del 2 aprile 2014, a pagina 124, nel prospetto delle "Votazioni qualificate effettuate nel corso della seduta", all'altezza della riga riferita al senatore Paolo Corsini, inserire nella casella relativa alle votazioni dalla n. 2 alla n. 6 un asterisco che richiami la seguente nota da pubblicare in calce alla medesima pagina:
    

    
      "(*) Il senatore Paolo CORSINI è in missione, dalle ore 12, per partecipare a una Conferenza interparlamentare, e non dunque assente come figura dal prospetto della votazione.".
    

    
      Nel resoconto stenografico della 222a seduta pubblica del 2 aprile 2014, nelle pagine 131 e 139, nel prospetto delle "Votazioni qualificate effettuate nel corso della seduta", all'altezza della riga riferita al senatore Paolo Corsini, inserire nella casella relativa alle votazioni un asterisco che richiami la seguente nota da pubblicare in calce alla medesima pagina:
    

    
      "(*) Il senatore Paolo CORSINI è in missione, per partecipare a una Conferenza interparlamentare, e non dunque assente come figura dal prospetto della votazione.".
    

    
      Nel Resoconto stenografico della 223a seduta pubblica del 3 aprile 2014, alla decima riga di pagina 132, sostituire il nome: "Romani" con il seguente: "Romani Maurizio".
    

    
      Nello stesso Resoconto, alla quindicesima riga di pagina 134, sostituire le parole: «per gli affari esteri» con le seguenti: «per l'economia e le finanze».
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        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza del vice presidente CALDEROLI
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 16,32).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          BERGER, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta pomeridiana del 23 aprile.
        

      

      
        

        

        
          Sul processo verbale
        

        
          AIROLA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          AIROLA (M5S). Signor Presidente, vorrei chiedere dei chiarimenti sul testo del processo verbale. Mi sembra che il senatore Segretario abbia detto che sono intervenuto, ma a me non risulta. Può verificare, per favore?
        

        
          PRESIDENTE. La verifica la facciamo sicuramente e sarà agli atti. Nel frattempo, poiché non si fanno osservazioni, il processo verbale si intende approvato.
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, avevo chiesto la parola, ma lei non se ne è accorto, per chiedere la votazione del processo verbale, previa verifica del numero legale.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore, purtroppo ormai è passata la fase in cui tale richiesta poteva essere avanzata.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 16,35).
        

      

      
        

        

        
          Seguito della discussione del disegno di legge:
        

        
          (1450) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, recante disposizioni urgenti in materia di finanza locale, nonché misure volte a garantire la funzionalità dei servizi svolti nelle istituzioni scolastiche (Approvato dalla Camera dei deputati) (Relazione orale) (ore 16,35)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge n. 1450, già approvato dalla Camera dei deputati.
        

        
          Ricordo che nella seduta antimeridiana i relatori hanno svolto la relazione orale, è stata respinta una questione pregiudiziale ed ha avuto inizio la discussione generale.
        

        
          È iscritta a parlare la senatrice Lanzillotta. Ne ha facoltà.
        

        
          LANZILLOTTA (SCpI). Signor Presidente, signor rappresentante del Governo, colleghi, ancora una volta, com'è evidente, la navetta dei decreti-legge tra Camera e Senato si svolge in tempi che non sono compatibili con un esame approfondito da parte dei due rami del Parlamento, realizzando, almeno per questo tipo di provvedimenti, un monocameralismo di fatto, anche se, come meglio avrò modo di sottolineare più avanti, una parte fondamentale del provvedimento, cioè gli articoli riguardanti la capitale, portano il segno del lavoro fatto dal Senato sulle precedenti edizioni del decreto-legge.
        

        
          Prima di soffermarmi su questa parte del provvedimento, vorrei però affrontare alcuni altri aspetti, in particolare quelli contenuti in due altre sezioni del decreto-legge, la prima delle quali riguarda la TASI. L'articolo 1 fa un'operazione che noi di Scelta Civica avevamo paventato e sulla quale già nel confronto con il precedente Esecutivo, il Governo Letta, avevamo espresso le più ampie riserve. Si tratta del meccanismo che autorizza i Comuni a disporre un ulteriore aumento della TASI fino allo 0,8 per mille, tale cioè da consentire la copertura integrale delle minori entrate realizzate dai Comuni stessi a seguito della pasticciatissima operazione IMU, un'esigenza connessa in parte al perverso accordo che obbligò il Governo Letta a subordinare la sua politica di bilancio per il 2014 all'eliminazione dell'IMU, ossessivamente richiesta da Forza Italia, ma anche a criticità derivanti dal fatto che, forse con qualche furbizia, i Comuni scontarono in bilancio l'assicurazione data dal Governo circa la neutralità che quell'operazione IMU avrebbe avuto per l'equilibrio dei loro conti: neutralità che ovviamente doveva riferirsi all'aliquota standard e non certo ad aliquote e detrazioni liberamente e generosamente indicate dai Comuni a spese del bilancio statale. Così non è accaduto, e così oggi ci troviamo a dover coprire con nuove tasse le minori imposte concesse dagli enti locali.
        

        
          Ma è chiaro che l'operazione TASI, che ha reintrodotto la tassazione immobiliare locale sotto mentite spoglie, facendo un mix di tassazione patrimoniale e di tassazione per il finanziamento dei servizi (imposte che, almeno per la parte patrimoniale, dovrebbero essere più fortemente collegate a una gestione dinamica del catasto e alla valorizzazione degli immobili connessa alla realizzazione di investimenti pubblici) dovrà essere oggetto di un'ulteriore riflessione collegata all'attuazione di un federalismo fiscale, che la crisi di questi ultimi anni ha almeno in parte reso obsoleto.
        

        
          Altre norme contenute all'articolo 2 introducono poi una serie di disposizioni volte ad agevolare sul piano fiscale e su quello della ricollocazione del personale la messa in liquidazione e/o la cessione... (Brusio).
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, sospendiamo la seduta? Mettetevi tranquilli, altrimenti sospendo la seduta. Ciò vale sia da una parte che dall'altra.
        

        
          LANZILLOTTA (SCpI). Parlavo, appunto, delle disposizioni volte ad agevolare la messa in liquidazione e la cessione di quote di società controllate direttamente o indirettamente.
        

        
          Tuttavia, in attesa che queste agevolazioni possano costituire un incentivo reale, viene intanto prorogata di un anno l'efficacia di tutte le norme che obbligavano gli enti locali a procedere, entro il 2014, alla liquidazione e alla dismissione delle partecipazioni societarie. Si tratta di norme che sono già state dettate da numerosi provvedimenti; norme - però - sempre o abrogate o prorogate sotto la pressione dell'enorme sistema delle società locali. Bisognerebbe farne una cronistoria puntuale per verificare quante volte questo obbligo imperativo sia stato dettato e regolarmente disatteso.
        

        
          Fino ad ora nulla è accaduto, e le migliaia di società locali e regionali continuano a proliferare e a produrre i loro devastanti effetti sulla finanza locale e sull'espansione del ceto politico e burocratico che, negli anni, si è installato dentro questa miriade di organismi, gestendo denaro pubblico, assunzioni ed appalti, al di fuori delle regole di trasparenza e di contabilità pubblica. Un incentivo molto forte e stringente a procedere nella direzione indicata dalla legge di stabilità 2013, e poi - ancora - in quella del 2014, saranno però le nuove norme di contabilità pubblica, cui ci vincola l'Unione europea, che obbligano, a partire dal 2015, le amministrazioni locali a consolidare nei loro bilanci il conto economico e patrimoniale delle società partecipate. In questo modo dovranno emergere i disavanzi e il debito di queste società, che molto spesso sono state utilizzate proprio allo scopo di occultare la vera situazione finanziaria degli enti controllanti. Il rischio è che ci saranno molte brutte sorprese, che dovranno essere gestite con cura anche a livello di equilibri contabili della finanza pubblica allargata. Questi fattori saranno valutati ai fini del rispetto dei parametri del Patto di stabilità che, anche se sarà opportunamente modificato per escludere taluni investimenti, imporrà comunque una forte disciplina di bilancio, e saranno valutati anche ai fini del rispetto dei vincoli di bilancio dell'intero Paese.
        

        
          L'effetto ulteriore di questo processo di razionalizzazione sarà che i servizi gestiti da questa pletora di società dovranno rispondere a costi standard e non potranno più incorporare le inefficienze che venivano finanziate a piè di lista dai contratti di servizio stipulati con le società in house; contratti nei quali i Comuni azionisti hanno generalmente tutelato più gli interessi delle loro società che non quelli dei cittadini utenti.
        

        
          Il decreto del Governo in materia fiscale - quello degli 80 euro, per intenderci - interviene in questa materia, indicando un percorso di riorganizzazione di tali soggetti mediante processi di aggregazione industriale e societari, da cui potranno scaturire pochi player del settore delle utilities, come già in passato è accaduto in molti Paesi (in particolare in Francia e in Germania), che hanno così dato vita ad imprese che oggi sono giganti industriali a livello europeo. Ma perché ciò avvenga davvero, occorrerà un'attenta ed attiva regia che il Governo dovrà attivare al più presto per far sì che la chiusura delle società locali sia anche un modo per creare nuove opportunità industriali e di lavoro sano.
        

        
          Sarà bene, quindi, che come prima cosa si metta in piedi un monitoraggio sul rispetto delle norme relative allo scioglimento ed alle dismissioni e che tali obblighi vengano corredati da adeguate sanzioni. Diversamente, anche questa volta nulla accadrà.
        

        
          Vi è poi nel decreto-legge un altro gruppo di disposizioni che contengono una sorta di salvagente per numerose situazioni di assoluta e non più gestibile emergenza finanziaria di numerosi Comuni italiani, di grandi e medie dimensioni. Non più, dunque, un decreto «salva Roma», ma una sorta di decreto «salva tutti», con interventi che non possono non destare più di una perplessità, dal rallentamento delle norme relative alla predisposizione dei piani di rientro da parte dei Comuni in condizioni di predissesto che, come il Comune di Napoli, non hanno passato l'esame della Corte dei conti, alle misure per il recupero di trattamenti integrativi indebitamente erogati al personale. Norme che segnalano una tolleranza verso comportamenti illegali che penalizzano i Comuni virtuosi e indeboliscono il sistema delle regole. Si tratta di una cultura che ha caratterizzato e caratterizza spesso la nostra legislazione e che credo andrebbe abbandonata perché profondamente contraddittoria rispetto ai principi di autonomia e responsabilità propri del federalismo fiscale.
        

        
          Ma il pacchetto più significativo riguarda Roma Capitale. Siamo alla terza versione del provvedimento per il salvataggio della città di Roma. Qui dobbiamo dare atto al Governo che rispetto alle precedenti versioni siamo di fronte ad una vera svolta, quanto meno sul piano del metodo e del principio, ma per molti aspetti anche per quanto riguarda il merito.
        

        
          Il punto fondamentale è che, a fronte di un enorme ed eccezionale impegno finanziario che lo Stato e, quindi, tutti i contribuenti italiani stanno facendo per fare fronte al debito e al deficit del bilancio di Roma, la capitale deve avviare ora un processo di ristrutturazione radicale e profondo che elimini le cause strutturali del disavanzo. Non bastano più impegni generici, perché alcuni degli interventi necessari al raggiungimento di questo obiettivo sono indicati puntualmente dal decreto-legge e dovranno essere inseriti nel piano da elaborare entro centoventi giorni e da attuare sotto il monitoraggio di un tavolo interistituzionale cui spetterà, in definitiva, la responsabilità di garantire alla comunità nazionale che Roma non si ripresenterà tra pochi anni, come già accaduto più di una volta, con l'ennesimo buco da risanare.
        

        
          Gli interventi indicati all'articolo 16 sono politicamente forti, impegnativi e costosi e coincidono in larghissima parte con quelli contenuti nell'emendamento da me presentato al primo decreto-legge approvato dal Senato ma poi non confermato alla Camera dei deputati, dove ancora si era riottosi ad accettare il principio della responsabilità.
        

        
          Il fatto che il Governo abbia fatto propria questa logica, la logica dell'assunzione di responsabilità da parte degli amministratori di un Comune che, ancorché capitale d'Italia, riceve denaro dallo Stato per riparare alla mala gestio che ha prodotto debito e disavanzo - che era proprio il principio sotteso alla nostra proposta originaria - è un dato che va sottolineato come molto positivo.
        

        
          Ora sarà il Governo a dare seguito al percorso descritto dal decreto-legge e a realizzare quel risanamento senza il quale non solo il Comune, ma l'intera città di Roma sarebbe destinata ad un processo di progressiva dequalificazione e di degrado della qualità urbana e dei servizi e, dunque, ad un penoso declino economico.
        

        
          Certo, le nuove assunzioni nelle società municipalizzate annunciate in questi giorni e avviate proprio prima che entri in vigore e sia operativo il decreto-legge che è in discussione e alla vigilia delle audizioni, caro Sottosegretario che dovrà coordinare il tavolo interistituzionale, non sono un buon viatico. Ci aspettiamo che il Governo intervenga e vigili con tempestività prima che i buoi siano scappati dalla stalla, perché tutelare la capitale, evitare il suo dissesto ed il suo declino non è solo interesse di Roma ma è interesse dell'intero Paese.
        

        
          Complessivamente dunque il nostro giudizio su questo provvedimento è positivo, anche se la sua natura emergenziale, la molteplicità delle situazioni di crisi della finanza locale su cui esso interverrà deve far riflettere su come il sistema degli enti locali e della loro finanza abbia gradualmente perso un equilibrio sostenibile senza che se ne sia costruito uno nuovo.
        

        
          Occorre, io credo, avviare una riflessione su questi temi, una riflessione che guardi ad un nuovo assetto finanziario che, tuttavia, non può che partire da nuovi modelli organizzativi fondati sulle aggregazioni, sulla specializzazione delle funzioni, sulla sussidiarietà, modelli che riducano i costi senza comprimere la qualità, perché la qualità delle città, di tutti i centri urbani di medie e piccole dimensioni, è e deve restare l'elemento caratteristico e identitario del nostro Paese. (Applausi dal Gruppo SCpI e del senatore Santini. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Chiavaroli. Ne ha facoltà.
        

        
          CHIAVAROLI (NCD). Signor Presidente, onorevoli colleghi, il decreto-legge che siamo oggi chiamati a discutere racchiude misure di estrema importanza e pertanto a lungo dibattute negli ultimi mesi. La necessità di uscire da una crisi che ha lungamente soffocato famiglie e imprese ci impone, con profondo senso di responsabilità, di non bloccare i seppur timidi segnali di ripresa che sembrano esserci.
        

        
          Noi di Nuovo Centrodestra siamo da sempre vicini al mondo delle amministrazioni locali, dei corpi intermedi e soprattutto delle famiglie ed è a loro che dobbiamo dare celeri risposte. Pertanto, come non essere d'accordo sul tema della TARI e della TASI con cui si dà più autonomia ai Comuni attraverso meccanismi di esenzione che non erano previsti in precedenza o (per quanto riguarda in particolare la TASI) una maggiore libertà rispetto all'uso dell'extragettito?
        

        
          Presidenza della vice presidente LANZILLOTTA(ore 16,50)
        

        
          (Segue CHIAVAROLI). Certo, maggiore autonomia e maggiore responsabilità significa anche che gli enti locali sono chiamati a una migliore capacità di controllo delle proprie azioni. Ciò significa lavorare celermente per mettere fine a quell'universo di quasi 8.000 aziende partecipate, metà delle quali con i conti in rosso, che troppo spesso sono poltronifici e centri di distribuzione di prebende e stipendi fuori mercato. Le famiglie non possono più pagare con i propri sacrifici gli errori troppo spesso realizzati in passato. Tra queste, però, vi sono aziende municipalizzate utili alla collettività e ben gestite.
        

        
          È bene quindi fornire agli amministratori locali gli strumenti per applicare dismissioni e riordino del comparto dei servizi pubblici locali, come la possibilità di fusione delle società partecipate che svolgono funzioni omogenee o la mobilità interaziendale del personale.
        

        
          Bisogna migliorare il sistema senza effettuare tagli lineari, ma mettere in atto piani di rientro per la riduzione del disavanzo e il riequilibrio strutturale. Solo in questo modo si può avviare un percorso di efficienza virtuosa e premiale.
        

        
          Le manovre contenute in questo provvedimento non sono solo aiuti di Stato (come qualcuno ha detto), non sono condoni agli errori del passato, ma rappresentano la possibilità per un miglioramento del comparto amministrativo locale, senza cedere sul rigore ed accompagnando i Comuni, parte fondante del nostro Paese, al rispetto e al raggiungimento dei piani di rientro. Va bene pertanto l'articolo 16 che, a fronte di erogazioni sanatorie per i debiti pregressi, imposta mediante scadenze precise il percorso di rientro dal deficit, a cui il Comune di Roma Capitale si dovrà sottoporre, sotto il rigido controllo del Ministero dell'economia e delle finanze.
        

        
          In questo provvedimento, però, non vi sono solo le manovre per i piani di rientro degli enti locali. Vi sono anche temi concreti che stanno a cuore a milioni di famiglie italiane. Si prevedono, infatti, per i Comuni risorse aggiuntive (125 milioni in più rispetto ai 500 già previsti nella legge di stabilità) per definire detrazioni sulla TASI per le abitazioni principali e per quelle date in uso ai familiari, che consentiranno di non pagare la TASI e di vedere affermato un diritto dei cittadini: quello alla prima casa.
        

        
          Vi è la previsione di spesa di 150 milioni di euro per la messa in sicurezza degli edifici scolastici e per i servizi di pulizia e ausiliari nelle scuole. Sarebbe un controsenso avere scuole solide nelle fondamenta, ma prive dei servizi primari per i nostri figli, come la pulizia delle aule. Sottolineo, poi, il sostegno alla produzione agricola mediante l'esclusione della TASI ai terreni agricoli; così facendo, difendiamo la strategicità del settore agroalimentare, da sempre motore propulsivo del nostro Paese.
        

        
          Questo provvedimento, per quanto finora esposto, va quindi nella direzione del cosiddetto principio di sussidiarietà verticale, con una responsabilizzazione dei livelli di governo più vicini ai cittadini e ai loro bisogni.
        

        
          Plaudo, in tal senso, all'esclusione dai tagli previsti del Comune dell'Aquila e di quelli colpiti dal terremoto e alla destinazione di 50 milioni di euro al finanziamento del Fondo per le emergenze nazionali. Tali stanziamenti saranno erogati a seguito della verifica sull'effettivo stato di attuazione degli interventi previsti nell'ambito della programmazione.
        

        
          È doveroso sostenere le zone colpite da calamità naturali, ma, al contempo, è doveroso altresì controllare che siano in corso opere di ricostruzione di queste aree. Lo Stato in questo modo è costantemente presente e al fianco dei cittadini che hanno subito danni alle proprie abitazioni e alle proprie imprese, non solo economicamente ma anche e soprattutto fattivamente.
        

        
          Il decreto che stiamo analizzando oggi - e concludo - racchiude quindi una serie di norme che vanno a favorire i cittadini e le imprese, ripristinano una cooperazione tra Stato centrale e enti locali nel processo di semplificazione amministrativa e di efficientamento del comparto, sempre meno burocratico e sempre più meritocratico, dove siano i risultati concreti ad avere la meglio per contribuire al progresso del nostro Paese.
        

        
          La strada per uscire dalla crisi è lunga, vi è tanto ancora da fare, ma continuando su questa strada e alimentando positivamente i segnali di ripresa, riusciremo a ridare all'Italia e agli italiani il futuro che meritano. (Applausi dal Gruppo NCD).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Malan. Ne ha facoltà.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Signora Presidente, questo salva Roma-ter, già nel suo titolo (sia pure non ufficiale) denuncia un modo confusionario di legiferare. Qui le défaillance della maggioranza e la crisi di Governo voluta dal comitato di presidenza del Partito Democratico hanno causato la decadenza del secondo salva Roma. Così siamo al terzo salva Roma, il quale fin dall'articolo 1, comma 2, del disegno di legge di conversione denuncia di essere frutto di tanti pasticci. Questo comma 2, in modo molto generico, dice che sono fatti salvi gli effetti prodottisi e i rapporti giuridici sorti sulla base dei decreti-legge miseramente naufragati negli scorsi mesi. Cosa voglia dire che sono fatti salvi lo vedremo in seguito con piogge di ricorsi, contenziosi e danni per lo Stato e per i soggetti che con lo Stato hanno a che fare.
        

        
          Ma in mezzo a tanta confusione emergono due cose chiare. In primo luogo una grande eterogeneità. Abbiamo sentito gli alti moniti del Presidente della Repubblica sulla necessità dell'omogeneità dei decreti-legge; ci sono anche state sentenze - per la verità a volte anche sconcertanti - della Corte costituzionale che hanno dichiarato l'illegittimità di norme approvate da otto anni sulla base del fatto che otto anni dopo si è scoperto che non c'era omogeneità all'interno del decreto-legge. Qui abbiamo un decreto che già nel titolo denuncia una certa divaricazione, perché contiene disposizioni urgenti in materia di finanza locale e poi misure volte a garantire la funzionalità dei servizi svolti nelle istituzioni scolastiche: due aspetti estremamente distanti l'uno dall'altro. Ma va anche detto che sono state introdotte altre norme, come quelle relative a fondi per le emergenze nazionali e quelle sul trasporto ferroviario nelle Regioni a statuto speciale. Non si capisce se questi argomenti siano più distanti dalla finanza locale o dai servizi nelle istituzioni scolastiche.
        

        
          Abbiamo pertanto una notevole eterogeneità nell'ambito della quale abbiamo però una certezza: l'aumento delle imposte sulla casa. La TASI non è solo un nuovo nome per l'IMU ma anche un nuovo modo di gestire l'IMU. C'è infatti un aumento dell'aliquota che originariamente, nelle slide del Presidente del Consiglio o in talune esibizioni propagandistiche, era giustificato dal fatto che con questi ulteriori proventi i Comuni avrebbero potuto effettuare delle detrazioni. Questo, però, nel testo è detto in modo molto confuso e si dà spazio ai Comuni per fare esattamente quello che vogliono e, in molti casi, di fronte ad amministrazioni che spendono e spandono e poi devono coprire, sarà utilizzato per fare poche detrazioni aumentando nel frattempo l'aliquota.
        

        
          Va ricordato che l'IMU, pur reintrodotta con la contrarietà di Forza Italia, prevedeva almeno una detrazione di 200 euro sulla prima abitazione e di 50 euro per i figli a carico. Questa volta la previsione non c'è; la bontà dei Comuni, compatibilmente anche con la carenza di risorse e con la tendenza, che tuttora in alcuni casi permane, di determinare degli sprechi, verrà annullata, e di conseguenza fin da giugno gli italiani pagheranno un'imposta sulla casa più cara della vecchia IMU. Infatti arriverà un totale di 3 miliardi in più nelle casse dello Stato; e se arrivano nelle casse dello Stato vengono dalle tasche dei cittadini, che pertanto dovranno tirare fuori 3 miliardi in più dell'anno scorso, quando già si è pagato due volte e mezzo le imposte sulla casa che si pagavano fino al 2011, ultimo anno del Governo presieduto da Silvio Berlusconi.
        

        
          Un'altra disposizione che è stata approvata in Commissione alla Camera, che poi grazie all'intervento del Gruppo Forza Italia non è arrivata in Senato, è però degna di menzione. Evidentemente in Commissione alla Camera la maggioranza ha ritenuto di introdurre una norma molto importante, perché dietro il nomignolo di «salva Roma», con tutti i problemi di questa città in termini di debito, era stata inserita anche una norma «salva Firenze», o piuttosto «salva Firenzi», per sanare i problemi che sono emersi, con tanto di indagine della Corte dei conti, sulle erogazioni a favore dei dipendenti (erogazioni fatte con contratti al di fuori della legge, che la Corte dei conti ha ritenuto non applicative di una legge ed estranee anzi ai criteri fissati dalla legge), che avrebbe determinato un colpo di spugna su questi illeciti. Guarda caso, Firenze è il primo Comune implicato in queste indagini. L'intervento del Gruppo Forza Italia alla Camera ha impedito che questa norma restasse nel testo, e dunque non ci è arrivata; però va segnalato il volenteroso tentativo messo in atto dai due deputati del Partito Democratico, uno dei quali ha firmato quell'emendamento e l'altro un emendamento per consentire ai Comuni con determinate caratteristiche (nelle quali, detto per inciso, assieme probabilmente anche ad altri c'era naturalmente il Comune di Firenze) di aumentare il numero di dirigenti assumibili a tempo determinato e senza concorso, pratica che sembra in quella città sia già stata comunque applicata in modo piuttosto generoso.
        

        
          Ebbene, tutto ciò per fortuna non c'è più grazie alla forte determinazione di Forza Italia, ma quello che è previsto è più che sufficiente per farci sostenere che bisogna votare contro, in quanto l'imposizione sulla casa colpisce i risparmi dei cittadini, il patrimonio dei cittadini: si tratta di un'imposta sulla prima casa, sul luogo dove si vive, che è indispensabile ad una famiglia. Oltre a colpire i privati, colpisce quelle decine o centinaia di migliaia di posti di lavoro del settore dell'edilizia, nonché dei settori che forniscono i materiali per l'edilizia, una delle eccellenze del nostro Paese, che indubbiamente vengono mortificati da una politica che tende ad ammazzare il mercato dell'edilizia e dunque a far diminuire la propensione degli italiani a spendere per costruire, per restaurare, per acquistare degli appartamenti che già esistono, con la cancellazione conseguente di decine e decine di migliaia di posti di lavoro che certamente non sono delocalizzabili. Si possono delocalizzare tante cose, ma il lavoro fatto per costruire o ammodernare case nel nostro Paese non andrà certamente all'estero.
        

        
          Dunque viene colpito proprio uno dei settori fondamentali che dà lavoro a tantissime persone - ripeto - sia direttamente, sia indirettamente; viene colpito da questo aumento della tassazione sulla casa, che andrà di pari passo con l'aumento anche della tassazione sui risparmi dei cittadini contenuto nel famoso decreto-legge che dà 80 euro a ciascuno togliendo però a tutti quanti una somma ben maggiore.
        

        
          Pertanto, la nostra posizione è certamente contraria. (Applausi dal GruppoFI-PdL XVII).
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale.
        

      


      

      
        

        

        
          Sui lavori del Senato
        

        
          PRESIDENTE. La Conferenza dei Capigruppo, riunitasi oggi pomeriggio, ha proceduto - a maggioranza - ad invertire l'ordine degli argomenti previsti dal calendario della prossima settimana, anticipando l'esame del decreto-legge in materia di rilancio dell'occupazione, approvato dalla Camera dei deputati, rispetto al decreto-legge sull'emergenza abitativa, in prima lettura.
        

        
          L'ordine del giorno della seduta di domani sarà integrato con la deliberazione dell'Assemblea sui presupposti di costituzionalità di decreti-legge esaminati oggi dalla 1a Commissione permanente, ove pervenga per tempo la richiesta dal prescritto numero di senatori.
        

        
          Il calendario della prossima settimana è integrato con la deliberazione sulla costituzione in giudizio del Senato in un conflitto di attribuzione.
        

        
          In relazione ai decreti-legge e agli altri argomenti in calendario, l'inizio della seduta pomeridiana di martedì 6 maggio è stato anticipato alle ore 15 ed è stata prevista seduta anche la mattina di martedì di 13 maggio, dalle ore 11 alle ore 13.
        

        
          Infine, nella seduta pomeridiana di giovedì 8 maggio il ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, senatrice Giannini, risponderà ad interrogazioni a risposta immediata ai sensi dell'articolo 151-bis del Regolamento.
        

      

      
        

        

        
          Calendario dei lavori dell'Assemblea, variazioni Discussione e reiezione di proposta di modifica
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          Gli emendamenti ai disegni di legge n. 1464 (Decreto-legge n. 34, rilancio occupazione) e n. 1413 (Decreto-legge n. 47, emergenza abitativa) dovranno essere presentati entro le ore 13 di lunedì 5 maggio.
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          Il termine per la presentazione di emendamenti al decreto-legge n. 36 (tossicodipendenze) sarà stabilito in relazione ai tempi di trasmissione dalla Camera dei deputati.
        

        
          Gli emendamenti al disegno di legge n. 1430 (Decreto-legge n. 58, misure per il regolare svolgimento servizio scolastico) dovranno essere presentati entro le ore 19 di giovedì 8 maggio.
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          BUCCARELLA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BUCCARELLA (M5S). Signora Presidente, purtroppo ho perso le prime battute della sua comunicazione. Vorrei avere la conferma che sia previsto il voto in Aula sull'inversione dei punti all'ordine del giorno della settimana prossima, visto che in Conferenza dei Capigruppo l'espressione di volontà è stata a maggioranza e vi è stata l'opposizione di due Gruppi parlamentari, tra cui quello che rappresento.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Buccarella, ho ricordato che il nuovo calendario è stato approvato a maggioranza e non all'unanimità. Se il suo Gruppo avanzerà una proposta di modifica di quanto deciso a maggioranza, tale proposta potrà essere messa in votazione. Naturalmente, la proposta di modifica deve essere limitata all'oggetto della decisione della Conferenza dei Capigruppo, cioè quella di confermare il calendario già votato salvo l'inversione tra i due decreti, quello sull'emergenza abitativa e quello sull'occupazione. L'oggetto della modifica è solo questo.
        

        
          BUCCARELLA (M5S). A questo punto, signora Presidente, formalizzo la proposta che si torni al calendario precedente.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signora Presidente, noi non abbiamo aderito alla proposta, poi approvata a maggioranza in sede di Capigruppo, di invertire e quindi anticipare in Aula l'esame del decreto sul lavoro e l'occupazione perché - ed approfitto di questa occasione per denunciarlo anche all'Assemblea - in Commissione lavoro è stato fissato il termine per la presentazione degli emendamenti per il 2 maggio nella prima mattinata.
        

        
          Per quanto ci riguarda, visto che c'è anche la ricorrenza del 1° maggio di mezzo, pensiamo che ciò leda il diritto dei senatori ad avere la possibilità di presentare gli emendamenti nei termini utili. Riteniamo quindi assolutamente non comprensibile la richiesta di modifica del calendario che pure avevamo votato e chiediamo che l'Assemblea si esprima sul mantenimento del calendario precedente, esaminando quindi prima il decreto sull'emergenza abitativa e poi il decreto lavoro.
        

        
          Chiediamo anche ufficialmente in quest'Aula che il termine per gli emendamenti fissato in Commissione sia spostato, per dare la possibilità a tutti di presentarli. Lo so che siamo in Aula, ma credo che l'Assemblea debba essere cosciente del problema.
        

        
          PRESIDENTE. Per quanto riguarda quest'ultimo punto, senatrice De Petris, come lei stessa ha rilevato, si tratta di una decisione che rientra nell'autonomia della Commissione.
        

        
          Metto dunque ai voti la proposta di modifica del calendario dei lavori dell'Assemblea, avanzata dal senatore Buccarella, volta a ripristinare l'ordine di esame dei decreti-legge contenuto nel precedente calendario, e quindi a discutere il disegno di legge di conversione del decreto-legge in materia di emergenza abitativa prima del disegno di legge di conversione del decreto-legge per il rilancio dell'occupazione.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Resta pertanto definitivo il calendario dei lavori adottato a maggioranza dalla Conferenza dei Capigruppo e comunicato all'Assemblea.
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450 (ore 17,11)
        

        
          PRESIDENTE. Riprendiamo la discussione del disegno di legge n. 1450, brevemente interrotta.
        

        
          Ha facoltà di parlare la relatrice, senatrice Zanoni.
        

        
          ZANONI, relatrice. Signora Presidente, ho ascoltato con attenzione gli interventi di tutti i senatori, e molti li condivido essendo in parte correlati alle osservazioni fatte in occasione della mia relazione. Peraltro, molte osservazioni erano comunque state avanzate anche durante l'esame in Commissione. Vista la ristrettezza dei tempi a nostra disposizione, non mi dilungo ulteriormente, anche perché molte delle osservazioni erano già state oggetto di replica in sede di Commissione.
        

        
          PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il relatore, senatore Zeller.
        

        
          ZELLER, relatore. Signora Presidente, mi associo alle considerazioni della collega, senatrice Zanoni.
        

        
          PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il rappresentante del Governo.
        

        
          LEGNINI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Signora Presidente, desidero avanzare pochissime considerazioni sui quesiti che sono stati proposti in alcuni interventi. Per il resto, la discussione è stata molto simile a quella che si è svolta in occasione del dibattito sui due precedenti decreti-legge. Il dibattito è stato ampio, soprattutto in questo ramo del Parlamento, e quindi non c'è molto da aggiungere. Prima però, signora Presidente, mi consenta di ringraziare i relatori per il lavoro che hanno svolto e le Commissioni competenti, sia per il lavoro svolto in questa fase di esame del decreto-legge, sia in occasione dell'esame dei due precedenti decreti. È vero quello che diceva nel suo intervento, signora Presidente, ovvero che il testo al nostro esame è stato molto influenzato dal lavoro, che recepisce largamente, che il Senato aveva fatto in occasione dell'esame sia del primo sia del secondo decreto decaduto. Quindi, il lavoro svolto da questo ramo del Parlamento è stato molto importante e ha consentito di ottenere un testo più completo, più preciso, più corrispondente alle istanze che ci proponevano i Gruppi parlamentari e la realtà complessa che le norme sono destinate a regolare.
        

        
          Dico soltanto, signora Presidente e onorevoli senatori, che questo provvedimento consente di ottenere un assestamento spero sufficiente e definitivo per quello che riguarda il tema della fiscalità locale, affidando ai Comuni la regolazione di taluni degli aspetti di questa imposta, che sarà più bassa rispetto alla vecchia IMU, equa quanto la vecchia IMU - quanto meno relativamente ad alcune fasce di contribuenti - e che consentirà di restituire ai Comuni un quadro di certezza finanziaria, anche con l'integrazione del fondo di riequilibrio di 625 milioni, che è stata stanziata con lo stesso decreto-legge.
        

        
          Si tratta dunque di un provvedimento che interviene su situazioni di difficoltà diffuse, anche sanando - è vero - situazioni estremamente difficili. Le difficoltà che i Comuni italiani hanno attraversato in questi anni non sono però tutte legate ad episodi o condotte di mala gestio finanziaria, ma anche a difficoltà oggettive, largamente presenti negli enti locali italiani, e alcune norme, introdotte soprattutto in occasione della lettura del provvedimento alla Camera dei deputati, consentono di ripristinare condizioni di sostenibilità finanziaria, anche per Comuni importanti.
        

        
          Ugualmente, la disciplina, articolata, meditata, che ha recepito numerosissime indicazioni da parte di tutti i Gruppi, di maggioranza e di opposizione, su Roma Capitale è una disciplina indiscutibilmente rafforzata con indicazioni cogenti relative, appunto, a Roma Capitale, la quale, seppur esercitando l'autonomia propria, dovrà corrispondere a questo interesse primario, che è di Roma ma anche del Paese, di restituire una condizione di equilibrio finanziario stabile e strutturale all'ente locale più importante del nostro Paese per entità e per funzioni.
        

        
          Su tale punto sono state riproposte alcune obiezioni, sulle quali non mi soffermo, perché afferiscono per lo più a rilievi in ordine al trattamento differenziato che Roma avrebbe avuto rispetto agli altri enti locali. Faccio rilevare che alcuni dei senatori che hanno proposto queste obiezioni fanno parte di Gruppi che negli anni 2008, 2009 e 2010 sostennero misure ben più differenziate, diciamo così, rispetto all'ordinaria disciplina di quelle che oggi vengono proposte a seguito delle difficoltà ulteriori riscontrate per effetto degli accadimenti degli ultimi anni.
        

        
          D'altra parte, una condizione di differenziazione dell'assetto finanziario di Roma Capitale è ampiamente supportata dalla specialità dello status del Comune di Roma e dalla funzione che Roma Capitale riveste, con riscontri e supporti normativi molto ampi, parte dei quali attende ancora di avere attuazione, ad esempio relativamente alla regolazione dei rapporti finanziari tra Stato centrale e Roma Capitale, regolazione largamente influenzata in negativo dall'esigenza di far fronte al debito pregresso confluito nella gestione commissariale stralcio.
        

        
          Faccio soltanto una puntualizzazione relativamente al rilievo che è stato fatto in ordine alla circostanza che Roma Capitale, benché destinataria di queste misure che vanno incontro alle difficoltà ampiamente note, recentemente avrebbe proceduto (o meglio non l'ente comunale ma una delle società partecipate più importanti e quella più in difficoltà) all'assunzione di 350 autisti.
        

        
          Per quel che risulta al Governo, si tratta di assunzioni rigorosamente a termine finalizzate a far smaltire le ferie alle migliaia di dipendenti di tale società. Pertanto, non vi è nessun aumento di organico: anzi, il Comune è obbligato a ridurre, o comunque a razionalizzare, l'utilizzo del personale nel contesto di una ristrutturazione profonda del sistema delle partecipate, che dovrà essere una delle decisioni conseguenti alla disciplina che oggi stiamo qui esaminando.
        

        
          Aggiungo soltanto, signora Presidente, che i quesiti proposti dal senatore Fornaro, relativamente ad esempio alla non ulteriore prorogabilità, o meglio alla richiesta al Governo di non prorogare ulteriormente il termine per l'approvazione dei bilanci comunali, trovano d'accordo il Governo. Faccio presente che il termine del 31 luglio è stato fissato su proposta dei Gruppi parlamentari e su sollecitazione dell'ANCI, e motivato ampiamente dal fatto che la disciplina delle principali imposte locali, la TASI e la TARI, perfezionata e integrata con questo provvedimento, richiede qualche settimana di assestamento e di regolamentazione in sede locale, quindi richiedeva e richiede un differimento nelle modalità disposte dalla Camera dei deputati del termine per l'approvazione del bilancio. L'opinione del Governo è che oltre il termine del 31 luglio non si può andare. Così come si condivide l'osservazione di mettere mano, con i modi e i tempi che saranno decisi, ad una ristrutturazione, una riforma della disciplina sul dissesto degli enti locali, che nel tempo ha visto innesti normativi e sedimentazione di interventi che richiedono un riordino complessivo della materia. Materia sulla quale - ripeto - torneremo sicuramente a discutere con un approccio di risistemazione complessiva.
        

        
          Per il resto, stanti i tempi ristrettissimi che ci separano dalla scadenza del provvedimento (lo dirò poi in sede di espressione del parere), l'orientamento del Governo è quello di chiedere all'Aula del Senato (che - ripeto - è già intervenuta in modo molto esteso sul contenuto di questo provvedimento), anche se sicuramente i Gruppi e i singoli senatori sono portatori di proposte alcune volte condivisibili, di consentire un'approvazione senza modifiche del testo stesso, per evitare il rischio della terza decadenza di questo provvedimento, che sarebbe un problema non per il Governo o per la maggioranza, ma sarebbe un problema serio per il Paese.
        

        
          Quindi, signora Presidente, auspico un esame conseguente a questa esigenza, che è un'esigenza obiettiva: è vero che la Camera si è presa un po' di tempo in più, ma non era mai entrata nel merito del provvedimento, mentre il Senato lo aveva fatto nelle due precedenti letture. Con queste considerazioni concludo, signora Presidente, auspicando un esame rapido degli emendamenti e, quindi, del testo nel suo complesso, e un'approvazione del provvedimento, che è importante per tutte le ragioni che sono state ampiamente illustrate dai senatori che sono intervenuti.
        

        
          PRESIDENTE. Comunico che sono pervenuti alla Presidenza, e sono in distribuzione, i pareri espressi dalla 1a e dalla 5a Commissione permanente - la quale ultima, oltre che sul disegno di legge in esame, ha espresso il parere sugli emendamenti fino all'articolo 3 - che verranno pubblicati in allegato al Resoconto della seduta odierna.
        

        
          La Presidenza dichiara improponibili, ai sensi dell'articolo 97, comma 1, del Regolamento, gli emendamenti 1.0.1, 1.0.2, 1.0.3, 1.0.4, 2.1, 2.24, 2-bis.0.1, 3-bis.0.200, 5.0.1, 6.2, 7.5, 7.0.1, 16.28, 19.7, 19.204 e 20-bis.0.1 per estraneità al contenuto del decreto-legge in esame, che reca disposizioni urgenti in materia di finanza locale e di servizi svolti nelle istituzioni scolastiche.
        

        
          La Presidenza dichiara altresì inammissibili l'emendamento 1.56, diretto a modificare la legge n. 222 del 1985 recante norme di attuazione del Concordato tra Stato italiano e Chiesa cattolica del 18 febbraio 1984, e l'emendamento 20.6, che modifica una fonte di rango secondario.
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 1 del disegno di legge.
        

        
          Avverto che gli emendamenti si intendono riferiti agli articoli del decreto-legge da convertire, nel testo comprendente le modificazioni apportate dalla Camera dei deputati.
        

        
          Procediamo all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 1 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          CIAMPOLILLO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CIAMPOLILLO (M5S). Signora Presidente, ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, chiedo che gli emendamenti 1.0.3 e 1.0.4 siano messi in votazione con il sostegno di quindici colleghi.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Ciampolillo, non si tratta di emendamenti su cui vi è il parere contrario della 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione: sono improponibili per estraneità della materia. È una valutazione insindacabile della Presidenza, e non si può comunque procedere alla votazione, anche se su richiesta di un quorum di senatori.
        

        
          FUCKSIA (M5S). Signora Presidente, illustro gli emendamenti 1.200, 1.201 e 1.202.
        

        
          Per quanto riguarda l'emendamento 1.200, si propone la soppressione della lettera a), in quanto non si ritiene opportuno consentire ai Comuni ulteriori innalzamenti delle aliquote TASI, che svantaggiano sempre i soliti, cioè le famiglie.
        

        
          Per quanto concerne l'emendamento 1.201... (Brusio).
        

        
          PRESIDENTE. Non è possibile lavorare con questo brusio, bisogna abbassare la voce, altrimenti il Governo, i relatori e la Presidenza non riescono a seguire.
        

        
          FUCKSIA (M5S). Con riferimento al comma 1 dell'articolo 1 del decreto-legge, con l'emendamento 1.201 si chiede di inserire, dopo la lettera a), la lettera a-bis), concernente il comma 679 della legge n. 147 del 2013, che consente ai Comuni la facoltà di prevedere delle riduzioni o esenzioni dell'imposta TASI per determinati immobili: l'emendamento integra l'elenco, aggiungendo anche gli immobili strumentali ad un'attività commerciale o d'impresa. La disposizione che si propone si inserisce sempre in un'ottica di favor della piccola e media impresa, che in un momento di criticità economica come l'attuale deve essere aiutata a rilanciarsi. Non si ritiene necessario inserire una copertura finanziaria in considerazione del fatto che la disposizione si limita a contemplare una facoltà per i Comuni di rimodulazione dell'aliquota, e non pertanto un obbligo.
        

        
          Per l'emendamento 1.202 la motivazione è la seguente: in materia di pagamenti ed invio di modelli ai contribuenti è necessario adattare l'attuale disciplina IUC all'effettivo contesto gestionale delle due componenti TARI e TASI. La modifica proposta è volta all'abolizione dell'attuale previsione di ulteriore regolazione ministeriale dei pagamenti, con contestuale esclusione dell'ipotesi di obbligatorietà dell'invio di modelli precompilati. Tale ipotesi è inapplicabile all'intera IUC, come attualmente previsto, mentre è quella già costantemente praticata dalla grande maggioranza dei Comuni con riferimento alla componente rifiuti, TARI. Viene, pertanto, resa facoltativa e correlata ad un accordo con i Comuni presso la Conferenza Stato-città l'ipotesi di un'ulteriore regolamentazione dei pagamenti, che dovrebbe limitarsi a facilitare la precompilazione dei modelli, con particolare riferimento alla TARI.
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà. Le ricordo, però, che siamo nella fase di illustrazione degli emendamenti.
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). Signora Presidente, chiedo la parola per chiedere di sottoscrivere tutti gli emendamenti che portano la firma delle senatrici Comaroli e Bellot. (Applausi dal Gruppo LN‑Aut).
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          I restanti emendamenti e ordini del giorno si intendono illustrati.
        

        
          Invito i relatori ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti in esame.
        

        
          ZANONI, relatrice. Signora Presidente, come ho detto in Commissione, il parere su tutti gli emendamenti è contrario, nella logica del mantenimento del provvedimento nella sua integrità.
        

        
          ZELLER, relatore. Concordo con la collega relatrice.
        

        
          LEGNINI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti, per le ragioni che ho già specificato in sede di replica, con espressa disponibilità, ove i senatori proponenti segnalassero tale esigenza, di accogliere qualche ordine del giorno, ovviamente se condiviso.
        

        
          PRESIDENTE. Sono, infatti, stati presentati alcuni ordini del giorno riferiti all'articolo 1, su cui invito i relatori ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          ZANONI, relatrice. Signora Presidente, il parere sugli ordini del giorno, riferiti a tutti gli articoli, è favorevole all'accoglimento come raccomandazione.
        

        
          ZELLER, relatore. Mi associo al parere espresso dalla collega Zanoni.
        

        
          LEGNINI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Esprimo parere conforme a quello della relatrice.
        

        
          URAS (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          URAS (Misto-SEL). Signora Presidente, prima di passare alle votazioni, vorrei fare una dichiarazione che comporta il ritiro di tutti gli emendamenti presentati nell'articolato a mia prima firma con altri colleghi. Io e il Gruppo Misto-SEL siamo arrivati a questa conclusione perché non vogliamo in alcun modo rischiare che questo provvedimento soccomba per la terza volta. Non saremo complici di manovre, più o meno sotterranee, che mettano a rischio questo provvedimento e quindi anche alcune cose che sono ormai indispensabili e che in esso sono contenute.
        

        
          Pertanto, noi ritiriamo gli emendamenti a firma Uras ed altri e, al contempo, ci asterremo su tutti gli emendamenti, fatta eccezione per quelli riferiti all'articolo 16, sui quali voteremo compattamente e convintamente contro. (Applausi della senatrice De Petris).
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 1.1, identico all'emendamento 1.200, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.1, presentato dalla senatrice Bonfrisco e da altri senatori, identico all'emendamento 1.200, presentato dalle senatrici Fucksia e Bulgarelli.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 1.2, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, della prima parte dell'emendamento 1.2, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori, fino alle parole «con le seguenti».
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi la restante parte dell'emendamento 1.2 e l'emendamento 1.3.
        

        
          Passiamo all'emendamento 1.4, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.4, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 1.5, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.5, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 1.6, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.6, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 1.7, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.7, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 1.8, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, della prima parte dell'emendamento 1.8, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori, fino alle parole «per gli immobili».
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi la restante parte dell'emendamento 1.8 e l'emendamento 1.9.
        

        
          Passiamo all'emendamento 1.10, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.10, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.201.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, su tutti i restanti emendamenti riferiti all'articolo 1.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.201, presentato dalle senatrici Fucksia e Bulgarelli.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 1.11 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.12.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.12, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.13.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.13, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.14.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, della prima parte dell'emendamento 1.14, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori, fino alla parola «entro».
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi la restante parte dell'emendamento 1.14 e l'emendamento 1.15.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.16.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.16, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.17.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.17, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.18.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.18, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.202.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.202, presentato dalle senatrici Fucksia e Bulgarelli.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 1.20, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, della prima parte dell'emendamento 1.20, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori, fino alle parole «dei comuni».
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi la restante parte dell'emendamento 1.20 e gli emendamenti 1.21 e 1.22.
        

        
          Passiamo all'emendamento 1.23, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.23, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 1.24, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.24, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.25.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.25, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.26.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.26, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione della prima parte dell'emendamento 1.27.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, della prima parte dell'emendamento 1.27, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori, fino alle parole «d'intesa».
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi la restante parte dell'emendamento 1.27 e l'emendamento 1.28.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.29.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.29, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 1.30, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.30, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.31.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.31, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.32.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.32, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.33.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.33, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.34.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.34, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.35.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.35, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.36.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.36, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 1.37, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.37, presentato dal senatore Puglia e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.38, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.38, presentato dal senatore Puglia e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 1.39, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.39, presentato dal senatore Perrone.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 1.40 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.41.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.41, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.42.
        

        
          *SCILIPOTI (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). Signora Presidente, avevo chiesto di intervenire anche su un altro emendamento, che portava sempre la firma delle senatrici Comaroli e Bellot.
        

        
          Ad ogni modo, intervengo su questo, perché credo che qualche emendamento potrebbe essere preso in seria considerazione. Gli emendamenti presentati dai colleghi sono volti a tutelare i cittadini italiani. Sarebbe pertanto opportuno non avere un pregiudizio già scontato, facendo quadrato e non accettando alcun tipo di suggerimento. Questo comportamento, infatti, sicuramente non dà possibilità di dibattito e dialogo e non consente di aiutare a lavorare e a ragionare in termini positivi nell'interesse della collettività. Questo atteggiamento da parte del Governo e di coloro i quali stanno votando su tutto quello che viene presentato in modo negativo non porta ad una buona condotta per svolgere le proprie funzioni e attività nell'interesse della collettività.
        

        
          Dico questo a voce alta e forte, sia ai rappresentanti del Governo che ai colleghi del PD, che stanno votando quasi più per fare un favore al partito di maggioranza e ad alcuni, che non ragionando in termini che potrebbero essere presi in seria considerazione ed utili per il Paese. Questo atteggiamento, signora Presidente, lascia intravedere che ci sono dei pregiudizi e che non c'è amore per creare dei progetti nell'interesse del Paese.
        

        
          Ritengo che il comportamento attuato in questo momento dalla maggioranza, dai colleghi del Partito Democratico ma anche dai colleghi del Nuovo Centrodestra, sia strumentale e non dia adito a delle riflessioni positive in quest'Aula che noi rappresentiamo.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.42, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.43.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.43, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.44.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.44, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.45.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.45, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione della prima parte dell'emendamento 1.46.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, della prima parte dell'emendamento 1.46, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori, fino alle parole «dall'articolo 3».
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi la restante parte dell'emendamento 1.46 e gli emendamenti 1.47, 1.48 e 1.50.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.49.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.49, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.51.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.51, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.52.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.52, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.53.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.53, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.54.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.54, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 1.56 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.57.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.57, presentato dai senatori Vacciano e Molinari.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 1.58 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.59.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.59, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.60.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.60, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 1.61, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.61, presentato dalla senatrice Bonfrisco e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Vacciano, accetta l'accoglimento come raccomandazione dell'ordine del giorno G1.100?
        

        
          VACCIANO (M5S). No, signora Presidente, e ne spiego rapidamente il motivo.
        

        
          L'ordine del giorno G1.100 raccoglie sollecitazioni che provengono dalla lettura del testo fatta dal Servizio del bilancio.
        

        
          In particolare la seconda parte, quella che riguarda le fondazioni bancarie, è volta a dirimere una probabile difficoltà di interpretazione e di coordinamento con le norme già esistenti laddove si dovessero ritenere escluse dall'applicazione della TASI le fondazioni bancarie, giacché nella normativa precedente riguardante l'IMU questa tassa era da esse pagata. Per correttezza, quindi, deve continuare ad essere pagata.
        

        
          C'è una differenza di interpretazione tra la nota del Servizio del bilancio e quella del Servizio studi che potrebbe essere chiarita accogliendo questo ordine del giorno così com'è formulato e non come raccomandazione.
        

        
          La parte precedente invece, ossia il primo punto all'ordine del giorno, è la quantificazione degli oneri derivanti dall'esclusione dei terreni agricoli dalla tassazione Tasi, che probabilmente (anche se ancora non lo sappiamo bene) non sarà compensata dalla tassazione relativa alle aree condominiali scoperte.
        

        
          Si tratta semplicemente di avere accolto alcune indicazioni provenienti dai Servizi del Senato. Quindi, l'ordine del giorno G1.100 potrebbe essere accolto direttamente, e non solo come raccomandazione.
        

        
          PRESIDENTE. Chiedo al rappresentante del Governo se conferma il parere già espresso sull'ordine del giorno in esame.
        

        
          LEGNINI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Signora Presidente, la raccomandazione implicava una valutazione di apertura. Poiché si tratta di un tema tecnicamente complesso e la stesura dell'ordine del giorno ne costituisce una prova evidente, propongo al senatore Vacciano, presentatore dell'ordine del giorno G1.100, una leggera riformulazione.
        

        
          Il primo capoverso del dispositivo va bene e, quindi, il parere del Governo può diventare favorevole.
        

        
          Il secondo capoverso, invece, ha un contenuto molto precettivo, che implica un impegno serio per il Governo da tradurre in norma, cosa che va verificata. Pertanto, chiedo al senatore Vacciano se è disponibile a sostituire le parole «a confermare» con le seguenti: «a verificare la possibilità».
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Vacciano, accoglie la proposta di riformulazione dell'ordine del giorno G1.100?
        

        
          VACCIANO (M5S). Sì, signora Presidente, ma faccio presente che questa già dovrebbe essere l'interpretazione. Comunque, va bene anche questa formulazione.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G1.100 (testo 2) non verrà posto ai voti.
        

        
          Senatore Panizza, l'ordine del giorno G1.101 è stato accolto dal Governo come raccomandazione, mentre sul G1.102 è stato rivolto un invito a riformularlo. È d'accordo?
        

        
          PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signora Presidente, non insisto per la votazione dell'ordine del giorno G1.101.
        

        
          Per quanto riguarda l'ordine del giorno G1.102, chiedo al rappresentante del Governo di ripensarci, perché questo problema di fatto sta bloccando molte opere pubbliche dei Comuni. Infatti, il cosiddetto decreto sul federalismo fiscale ha introdotto l'imposta di registro (minimo 1.000 euro) e l'imposta ipotecaria (minimo 200 euro) per tutti gli espropri e anche per le servitù da parte dei Comuni. Provate a pensare quanti espropri si devono effettuare per una strada; nel caso di consortilità, ciò significa aumentare ogni opera pubblica, anche minima, almeno di 20.000-30.000 euro, solo come sovrappiù di tasse per gli espropri. È una partita di giro di fatto assurda.
        

        
          Spero veramente che il Governo si renda conto che tale situazione non ha alcun senso e sta davvero bloccando tutte le opere che prevedono molti espropri. In particolare, le strade sono tutte bloccate, perché la spesa per le imposte di registro e ipotecarie non era prevista all'interno dei fondi stanziati dai Comuni o dalle amministrazioni locali.
        

        
          PRESIDENTE. Temo che il rappresentante del Governo non possa che confermare l'invito alla riformulazione, perché comunque l'ordine del giorno richiede una copertura finanziaria. È così, sottosegretario Legnini?
        

        
          LEGNINI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Sì, l'ordine del giorno G1.102 prevede l'introduzione di un'esenzione fiscale, seppure con una motivazione condivisibile. In ogni caso, si determinerebbe una perdita di gettito rilevante.
        

        
          L'unica riformulazione che mi viene in mente, senatore Panizza, è quella di valutare questo tema all'interno della revisione, che è imminente, del regime delle esenzioni, anche in sede di esercizio della delega fiscale e di emanazione dei decreti delegati. Dev'essere però una formulazione che non sia impegnativa. Bisognerà stimare la perdita di gettito, ma io non sono in grado di farlo in questo momento.
        

        
          Potrei, dunque, suggerirle, senatore Panizza, una nuova riformulazione: nella parte iniziale si potrebbero sostituire le parole «a prevedere» con le parole «a valutare la possibilità, in sede di emanazione dei decreti legislativi attuativi della delega fiscale, di» e aggiungere in fine le parole «compatibilmente con i vincoli di finanza pubblica».
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Panizza, accoglie la nuova formulazione proposta dal rappresentante del Governo?
        

        
          PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Sì, signora Presidente. Voglio però precisare al rappresentante del Governo che è pur vero che c'è una partita finanziaria, ma è altrettanto vero che ai Comuni i soldi per pagare le tasse devono essere comunque dati dallo Stato, perché altrimenti non hanno tali risorse. Quindi, è vero che incassano, me è anche vero che poi devono sborsare sui finanziamenti alle amministrazioni comunali.
        

        
          In ogni caso, accolgo la formulazione proposta dal sottosegretario Legnini, che mi pare quanto meno pertinente e volta ad un impegno preciso.
        

        
          PRESIDENTE. Poiché i presentatori non insistono per la votazione, l'ordine del giorno G1.101 è accolto come raccomandazione.
        

        
          Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G1.102 (testo 2) non verrà posto ai voti.
        

        
          L'ordine del giorno G1.103 è stato accolto dal Governo come raccomandazione. Senatore Fravezzi, insiste per la votazione?
        

        
          FRAVEZZI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). No, signora Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Pertanto, l'ordine del giorno G1.103 non verrà posto ai voti.
        

        
          Anche l'ordine del giorno G1.103 è stato accolto dal Governo come raccomandazione. Senatrice Serra, insiste per la votazione?
        

        
          SERRA (M5S). Signora Presidente, l'accoglimento come raccomandazione non lo trovo molto congruo, anche perché l'ordine del giorno G1.104 si occupa di versamenti dovuti ad errori. Accade sovente che, in caso di versamenti di imposte municipali eccedenti la quota dovuta, a causa di errori del contribuente o del Comune stesso che non dà indicazioni specifiche, le somme ulteriori non vengano rimborsate.
        

        
          Si chiede, quindi, al Governo di porre in essere il decreto attuativo di cui al comma 4 dell'articolo 1 per definire la restituzione di questi importi.
        

        
          PRESIDENTE. Chiedo al Governo di esprimersi nuovamente a tale riguardo.
        

        
          LEGNINI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Signora Presidente, nessuna difficoltà in questo caso a modificare il parere che, ad una lettura più attenta, diventa favorevole.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G1.104 non verrà posto in votazione.
        

        
          Gli emendamenti 1.0.1, 1.0.2, 1.0.3 e 1.0.4 sono improponibili.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.0.5.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.0.5, presentato dal senatore Bitonci e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 2 del decreto-legge, che si intendono illustrati e su cui invito la relatrice ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          ZANONI, relatrice. Sugli emendamenti presentati all'articolo 2, come già preannunciato, il parere è contrario.
        

        
          Per quanto riguarda gli ordini del giorno, il parere è favorevole, se trasformati in raccomandazioni.
        

        
          LEGNINI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Signora Presidente, sull'ordine del giorno G2.100 il Governo esprime parere favorevole, poiché il dispositivo reca la formulazione in uso «a valutare l'opportunità», e quindi si può anche accogliere.
        

        
          Lo stesso discorso vale per l'ordine del giorno G2.101, ma con riformulazione sostitutiva delle parole «ad adottare» con quelle «a valutare la possibilità di adottare».
        

        
          Gli ordini del giorno G2.102 e G2.103 sono accolti come raccomandazione.
        

        
          PRESIDENTE. Anche l'ordine del giorno G2.103 utilizza la formula «impegna il Governo a valutare la possibilità».
        

        
          LEGNINI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Sì, signora Presidente, ma il prosieguo è molto impegnativo, perché valuta la possibilità di esentare dalla TASI. Su questo tema, senatrice Comaroli, c'è stato un amplissimo dibattito alla Camera. L'idea di rimettere mano a questa materia è sempre possibile, ma non in questo momento.
        

        
          PRESIDENTE. Procediamo con le votazioni.
        

        
          L'emendamento 2.1 è improponibile.
        

        
          Passiamo all'emendamento 2.2, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          BULGARELLI (M5S). Signora Presidente, aggiungo la mia firma all'emendamento e lo ritiro.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.4.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, su tutti i restanti emendamenti riferiti all'articolo 2.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.4, presentato dal senatore Puglia.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 2.5, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.5, presentato dalla senatrice Stefani e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 2.6, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.6, presentato dalla senatrice Stefani e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Presidenza del vice presidente CALDEROLI (ore 18,01)
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.8.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.8, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione della prima parte dell'emendamento 2.11.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, della prima parte dell'emendamento 2.11, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori, fino alle parole «con la seguente».
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi la restante parte dell'emendamento 2.11 e l'emendamento 2.12.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.13.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.13, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori,
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 2.11a, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.11a, presentato dai senatori Milo e Perrone.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 2.13a, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.13a, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.14.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.14, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 2.15 è improcedibile.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.17.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.17, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.18.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.18, presentato dai senatori Marino Luigi e Di Biagio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.19.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.19, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 2.20 e 2.23 sono stati ritirati, mentre l'emendamento 2.24 è improponibile.
        

        
          Passiamo all'emendamento 2.25, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          BELLOT (LN-Aut). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dalla senatrice Bellot, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.25, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.27.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.27, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 2.29, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          BONFRISCO (FI-PdL XVII). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dalla senatrice Bonfrisco, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.29, presentato dalla senatrice Bonfrisco e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 2.30, 2.31 e 2.32 sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo all'emendamento 2.33, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          BELLOT (LN-Aut). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dalla senatrice Bellot, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.33, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 2.34, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Signor Presidente, ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Arrigoni, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.34, presentato dal senatore Arrigoni e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 2.35, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Signor Presidente, ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Arrigoni, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.35, presentato dal senatore Arrigoni e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 2.36, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CIAMPOLILLO (M5S). Signor Presidente, ne chiedo la votazione e domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CIAMPOLILLO (M5S). Signor Presidente, la lettera i) dell'articolo 9 della cosiddetta delega fiscale prevede l'introduzione, in linea con le raccomandazioni degli organismi internazionali e con le eventuali decisioni in sede europea, di sistemi di tassazione delle attività transnazionali, ivi comprese quelle connesse alla raccolta pubblicitaria, basati su adeguati meccanismi di stima delle quote di attività imputabili alla competenza fiscale nazionale.
        

        
          Si tratta, in questo caso, di far pagare alle multinazionali con sede fiscale all'estero le tasse in Italia per la parte di ricavi che si stima sia stata prodotta nel nostro Paese. È la riproposizione della previsione che giornalisticamente era stata chiamata Google tax o web tax.
        

        
          Coerentemente con l'abrogazione del comma 33 dell'articolo 1 della legge di stabilità per il 2014, contenente la cosiddetta Google tax più volte richiesta dal Movimento 5 Stelle e finalmente prevista dal decreto-legge in esame, si chiede di sopprimere anche la disposizione contenuta nella delega fiscale che punterebbe, attraverso l'esercizio della delega, a reintrodurre la medesima tassa.
        

        
          Vi chiediamo, quindi, di votare favorevolmente sull'emendamento 2.36.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Ciampolillo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.36, presentato dal senatore Ciampolillo.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 2.37, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          COMAROLI (LN-Aut). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dalla senatrice Comaroli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.37, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Sull'ordine del giorno G2.100 il relatore si è detto favorevole al suo accoglimento come raccomandazione, mentre il Governo si è detto disponibile al suo accoglimento.
        

        
          Senatrice Zanoni, vuole precisare la posizione del relatore?
        

        
          ZANONI, relatrice. Esprimo parere favorevole sull'ordine del giorno G2.100.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G2.100 non verrà posto ai voti.
        

        
          Sull'ordine del giorno G2.101 è stata avanzata una proposta di riformulazione. I presentatori la accolgono?
        

        
          FRAVEZZI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G2.101 (testo 2) non verrà posto ai voti.
        

        
          Sull'ordine del giorno G2.102 il Governo si è detto disponibile ad accoglierlo come raccomandazione. Senatore Fravezzi, insiste per la votazione?
        

        
          FRAVEZZI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). No, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Poiché i presentatori non insistono per la votazione, l'ordine del giorno G2.102 è accolto come raccomandazione.
        

        
          Anche per l'ordine del giorno G2.103 il Governo propone un accoglimento come raccomandazione. Senatore Arrigoni, è d'accordo?
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Signor Presidente, vorrei illustrare l'ordine del giorno G2.103.
        

        
          Le imprese, con l'emanazione del decreto, avevano tirato un sospiro di sollievo, perché un comma prevedeva che la TARI non fosse dovuta qualora avviassero a recupero i rifiuti assimilati agli urbani.
        

        
          Peccato che in prima lettura alla Camera la norma sia stata modificata, ed ora venga demandato ai Comuni di dotarsi di un regolamento e si preveda non l'esenzione, ma un semplice sconto.
        

        
          Questo assolutamente non va bene: le imprese hanno bisogno di certezza.
        

        
          Il combinato disposto tra TASI, IMU e TARI rischia veramente di far chiudere le imprese, triplicando le spese da esse sostenute nel 2011, e questo non per colpa dei Comuni, ma perché questi ricevono continui tagli ai trasferimenti agli enti locali, non ultimo anche quello previsto dal decreto recante la disposizione sugli 80 euro, che contiene un taglio alle risorse dei Comuni di 360 milioni.
        

        
          Le imprese chiedono certezza, e noi chiediamo che il Governo predisponga iniziative finalizzate all'esenzione della TARI qualora esse dimostrino di avviare a recupero i rifiuti speciali assimilati agli urbani.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Arrigoni, cosa mi dice sul fatto che il Governo è disposto ad accogliere l'ordine del giorno come raccomandazione?
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Signor Presidente, avremmo voluto l'accettazione dell'ordine del giorno così come formulato. Tuttavia, in mancanza di questo, accettiamo l'accoglimento come raccomandazione.
        

        
          PRESIDENTE. «Piutost che nient l'è mei piutost». Pertanto, l'ordine del giorno G2.103 è accolto come raccomandazione.
        

        
          Passiamo all'emendamento 2.0.1, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          DI BIAGIO (PI). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Di Biagio, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.0.1, presentato dai senatori Marino Luigi e Di Biagio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 2-bis.0.1, tendente ad inserire un articolo aggiuntivo dopo l'articolo 2-bis, è improponibile.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 3 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          CAMPANELLA (Misto). Signor Presidente, con l'emendamento 3.1, soppressivo dell'articolo 3, e con quelli successivi vorrei fermare un processo in base al quale i Comuni che si trovano in una situazione di dissesto finanziario possono avere altri 120 giorni per provare a proporre un nuovo piano di riequilibrio, anche quando il piano precedente sia stato rigettato dal consiglio comunale o, in una fase successiva del procedimento, dalla Corte dei conti.
        

        
          Sostanzialmente si verrebbe a creare una situazione per la quale i Comuni che si trovano con i conti in disordine verrebbero comunque a far pagare ai cittadini più tasse e a fornire meno servizi, mentre gli amministratori che quel dissesto hanno provocato grazie a questa norma sarebbero immuni dalle conseguenze su di sé del dissesto.
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti si intendono illustrati.
        

        
          Invito la relatrice ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti in esame.
        

        
          ZANONI, relatrice. Esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti.
        

        
          LEGNINI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Esprimo parere conforme a quello della relatrice.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 3.1, identico all'emendamento 3.2, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          BELLOT (LN-Aut). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dalla senatrice Bellot, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.1, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori, identico all'emendamento 3.2, presentato dal senatore Campanella.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 3.3, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CAMPANELLA (Misto). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Campanella, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.3, presentato dal senatore Campanella.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n.1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 3.4, identico all'emendamento 3.5, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          COMAROLI (LN-Aut). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dalla senatrice Comaroli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.4, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori, identico all'emendamento 3.5, presentato dal senatore Campanella.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n.1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.6.
        

        
          BELLOT (LN-Aut). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Bellot, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.6, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.7, identico agli emendamenti 3.8 e 3.9, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          COMAROLI (LN-Aut). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dalla senatrice Comaroli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.7, presentato dalla senatrice Bertorotta, identico gli emendamenti 3.8, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori, e 3.9, presentato dal senatore Campanella.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 3.10, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CAMPANELLA (Misto). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Campanella, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.10, presentato dal senatore Campanella.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n.1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 3.11, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          BELLOT (LN-Aut). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dalla senatrice Bellot, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.11, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.16.
        

        
          BELLOT (LN-Aut). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Bellot, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.16, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione della prima parte dell'emendamento 3.12.
        

        
          CAMPANELLA (Misto). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Campanella, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, della prima parte dell'emendamento 3.12, presentato dal senatore Campanella, fino alle parole «con le seguenti».
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi la restante parte dell'emendamento 3.12 e gli emendamenti 3.13, 3.14, 3.15, 3.17 e 3.18.
        

        
          Passiamo all'emendamento 3.19, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          COMAROLI (LN-Aut). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dalla senatrice Comaroli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.19, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 3.20, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CAMPANELLA (Misto). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Campanella, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.20, presentato dal senatore Campanella.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.21.
        

        
          COMAROLI (LN-Aut). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Comaroli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.21, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.22.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.22, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.23.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.23, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.24.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.24, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.25.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.25, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.26, identico all'emendamento 3.27.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.26, presentato dal senatore Campanella, identico all'emendamento 3.27, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.28.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.28, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 3.29, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.29, presentato dal senatore Campanella.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.30.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.30, presentato dal senatore Campanella.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.31.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.31, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.32.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.32, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 3.33, identico all'emendamento 3.34, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.33, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori, identico all'emendamento 3.34, presentato dal senatore Campanella.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 3.35 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo all'emendamento 3.36, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.36, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 3.37, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.37, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.38.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.38, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione della prima parte dell'emendamento 3.39.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, della prima parte dell'emendamento 3.39, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori, fino alle parole «con la seguente».
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi la restante parte dell'emendamento 3.39 e gli emendamenti 3.40 e 3.41.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.42.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.42, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.43.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.43, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.44.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.44, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.45.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.45, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.46.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.46, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.47.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.47, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.48.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.48, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.49.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.49, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.50.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.50, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione della prima parte dell'emendamento 3.51.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, della prima parte dell'emendamento 3.51, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori, fino alle parole «con le seguenti».
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi la restante parte dell'emendamento 3.51 e l'emendamento 3.52.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.53.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.53, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.54.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.54, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.55.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.55, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.56.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.56, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.57.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.57, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 3.58 è stato ritirato.
        

        
          L'emendamento 3-bis.0.200, tendente ad inserire un articolo aggiuntivo dopo l'articolo 3-bis, è improponibile.
        

        
          Colleghi, non essendo ancora pervenuti gli ulteriori pareri della Commissione bilancio, con dispiacere di tutti, dobbiamo concludere anticipatamente i nostri lavori. Rinvio pertanto il seguito della discussione del disegno di legge in titolo ad altra seduta.
        

      


      

      
        

        

        
          Sui lavori del Senato
        

        
          PRESIDENTE. Comunico che è pervenuta da parte del prescritto numero di senatori la richiesta - ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento - di remissione all'Assemblea dei pareri favorevoli espressi dalla 1ª Commissione permanente in ordine alla sussistenza dei presupposti di necessità e urgenza dei decreti-legge n. 34, in materia di rilancio dell'occupazione, e n. 66, in materia di competitività e giustizia sociale.
        

        
          Pertanto, come già preannunciato in sede di lettura del calendario dei lavori, l'ordine del giorno della seduta di domani è integrato con la deliberazione dell'Assemblea sui predetti pareri.
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Ordine del giorno per la seduta di mercoledì 30 aprile 2014
        

        
          PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica domani, mercoledì 30 aprile, alle ore 9,30, con il seguente ordine del giorno:
        

        
          (Vedi ordine del giorno)
        

        
          La seduta è tolta (ore 18,23).
        

      

    

    
      Allegato A
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, recante disposizioni urgenti in materia di finanza locale, nonché misure volte a garantire la funzionalità dei servizi svolti nelle istituzioni scolastiche (1450)
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE E ALLEGATO RECANTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE AL DECRETO-LEGGE IN SEDE DI CONVERSIONE NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Art. 1.
    

    
          1. Il decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, recante disposizioni urgenti in materia di finanza locale, nonché misure volte a garantire la funzionalità dei servizi svolti nelle istituzioni scolastiche, è convertito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla presente legge.
    

    
          2. Restano validi gli atti e i provvedimenti adottati e sono fatti salvi gli effetti prodottisi e i rapporti giuridici sorti sulla base dei decreti-legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio, e 30 dicembre 2013, n. 151, recante disposizioni di carattere finanziario indifferibili finalizzate a garantire la funzionalità di enti locali, la realizzazione di misure in tema di infrastrutture, trasporti ed opere pubbliche nonché a consentire interventi in favore di popolazioni colpite da calamità naturali.
    

    
          3. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      Allegato
    

    
      MODIFICAZIONI APPORTATE IN SEDE DI CONVERSIONE AL DECRETO-LEGGE 6 MARZO 2014, N. 16
    

    
              All'articolo 1:
    

    
                  al comma 1:
    

    
                      alla lettera a), dopo le parole: «equivalenti» sono inserite le seguenti: «o inferiori»;
    

    
                      la lettera b) è sostituita dalla seguente:
    

    
                  «b) il comma 688 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''688. Il versamento della TASI è effettuato, in deroga all'articolo 52 del decreto legislativo n. 446 del 1997, secondo le disposizioni di cui all'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, ovvero tramite apposito bollettino di conto corrente postale al quale si applicano le disposizioni di cui al citato articolo 17, in quanto compatibili. Il versamento della TARI e della tariffa di natura corrispettiva di cui ai commi 667 e 668 è effettuato secondo le disposizioni di cui all'articolo 17 del decreto legislativo n. 241 del 1997, ovvero tramite bollettino di conto corrente postale o tramite le altre modalità di pagamento offerte dai servizi elettronici di incasso e di pagamento interbancari e postali. Con decreto del Direttore generale del Dipartimento delle finanze del Ministero dell'economia e delle finanze sono stabilite le modalità per la rendicontazione e trasmissione dei dati di riscossione, distintamente per ogni contribuente, da parte dei soggetti che provvedono alla riscossione, ai comuni e al sistema informativo del Ministero dell'economia e delle finanze. Il comune stabilisce le scadenze di pagamento della TARI, prevedendo di norma almeno due rate a scadenza semestrale e in modo anche differenziato con riferimento alla TASI. Il versamento della TASI è effettuato nei termini individuati dall'articolo 9, comma 3, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23. È consentito il pagamento della TARI e della TASI in unica soluzione entro il 16 giugno di ciascun anno. Il versamento della prima rata della TASI è eseguito sulla base dell'aliquota e delle detrazioni dei dodici mesi dell'anno precedente; il versamento della rata a saldo dell'imposta dovuta per l'intero anno è eseguito, a conguaglio, sulla base degli atti pubblicati nel sito informatico di cui all'articolo 1, comma 3, del decreto legislativo 28 settembre 1998, n. 360, e successive modificazioni, alla data del 28 ottobre di ciascun anno di imposta; a tal fine il comune è tenuto ad effettuare l'invio delle deliberazioni di approvazione delle aliquote e delle detrazioni, nonché dei regolamenti della TASI, esclusivamente in via telematica, entro il 21 ottobre dello stesso anno mediante inserimento del testo degli stessi nell'apposita sezione del Portale del federalismo fiscale, per la pubblicazione nel sito informatico di cui al citato decreto legislativo n. 360 del 1998; in caso di mancata pubblicazione entro il termine del 28 ottobre, si applicano gli atti adottati per l'anno precedente. L'efficacia delle deliberazioni e dei regolamenti decorre dalla data di pubblicazione degli stessi nel predetto sito informatico. I comuni sono altresì tenuti ad inserire nella suddetta sezione gli elementi risultanti dalle delibere, secondo le indicazioni stabilite dal Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento delle finanze, sentita l'Associazione nazionale dei comuni italiani. Per gli immobili diversi dall'abitazione principale, per il primo anno di applicazione della TASI, il versamento della prima rata è effettuato con riferimento all'aliquota di base di cui al comma 676, qualora il comune non abbia deliberato una diversa aliquota entro il 31 maggio 2014, e il versamento della rata a saldo dell'imposta dovuta per l'intero anno è eseguito a conguaglio sulla base delle deliberazioni del consiglio comunale, fermo restando il rispetto delle modalità e dei termini indicati nei periodi precedenti. Per gli immobili adibiti ad abitazione principale, per il primo anno di applicazione della TASI, il versamento dell'imposta è effettuato in un'unica rata, entro il termine del 16 dicembre 2014, salvo il caso in cui alla data del 31 maggio 2014 sia pubblicata nel sito informatico di cui al citato decreto legislativo n. 360 del 1998 la deliberazione di approvazione delle aliquote e delle detrazioni, determinando in questo caso le relative modalità e aliquote. Ai fini di quanto previsto dai due periodi precedenti, il comune è tenuto ad effettuare l'invio della predetta deliberazione, esclusivamente in via telematica, entro il 23 maggio 2014, mediante inserimento del testo della stessa nell'apposita sezione del Portale del federalismo fiscale''»;
    

    
                  dopo la lettera c) è inserita la seguente:
    

    
                  «c-bis) dopo il comma 728 è inserito il seguente:
    

    
              ''728-bis. A decorrere dall'anno d'imposta 2013, per i beni immobili sui quali sono costituiti diritti di godimento a tempo parziale, di cui all'articolo 69, comma 1, lettera a), del codice del consumo, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, e successive modificazioni, il versamento dell'imposta municipale propria è effettuato da chi amministra il bene. Questi è autorizzato a prelevare l'importo necessario al pagamento dell'imposta municipale propria dalle disponibilità finanziarie comuni attribuendo le quote al singolo titolare dei diritti con addebito nel rendiconto annuale''»;
    

    
                  dopo il comma 1 è inserito il seguente:
    

    
              «1-bis. Per l'anno 2013, in deroga a quanto stabilito dall'articolo 14, comma 8, primo periodo, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, e successive modificazioni, sono valide le delibere di istituzione o variazione dell'addizionale comunale all'imposta sul reddito delle persone fisiche approvate entro i termini di legge e comunicate entro il 31 dicembre 2013»;
    

    
                  al comma 3, dopo il primo periodo è inserito il seguente: «Sono altresì esenti i rifugi alpini non custoditi, i punti d'appoggio e i bivacchi»;
    

    
                  al comma 4, secondo periodo, le parole: «Ministero dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministero dell'interno» sono sostituite dalle seguenti: «Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro dell'interno».
    

    
              All'articolo 2:
    

    
                  al comma 1:
    

    
                      all'alinea, la parola: «appartate» è sostituita dalla seguente: «apportate»;
    

    
                      dopo la lettera a) è inserita la seguente:
    

    
                  «a-bis) dopo il comma 568 sono inseriti i seguenti:
    

    
              ''568-bis. Le pubbliche amministrazioni locali indicate nell'elenco di cui all'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e successive modificazioni, e le società da esse controllate direttamente o indirettamente possono procedere:
    

    
                  a) allo scioglimento della società controllata direttamente o indirettamente. Se lo scioglimento è in corso ovvero è deliberato non oltre dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, gli atti e le operazioni posti in essere in favore di pubbliche amministrazioni in seguito allo scioglimento della società sono esenti da imposizione fiscale, incluse le imposte sui redditi e l'imposta regionale sulle attività produttive, ad eccezione dell'imposta sul valore aggiunto. Le imposte di registro, ipotecarie e catastali si applicano in misura fissa. In tal caso i dipendenti in forza alla data di entrata in vigore della presente disposizione sono ammessi di diritto alle procedure di cui ai commi da 563 a 568 del presente articolo. Ove lo scioglimento riguardi una società controllata indirettamente, le plusvalenze realizzate in capo alla società controllante non concorrono alla formazione del reddito e del valore della produzione netta e le minusvalenze sono deducibili nell'esercizio in cui sono realizzate e nei quattro successivi;
    

    
                  b) all'alienazione, a condizione che questa avvenga con procedura a evidenza pubblica deliberata non oltre dodici mesi ovvero sia in corso alla data di entrata in vigore della presente disposizione, delle partecipazioni detenute alla data di entrata in vigore della presente disposizione e alla contestuale assegnazione del servizio per cinque anni a decorrere dal 1º gennaio 2014. In caso di società mista, al socio privato detentore di una quota di almeno il 30 per cento alla data di entrata in vigore della presente disposizione deve essere riconosciuto il diritto di prelazione. Ai fini delle imposte sui redditi e dell'imposta regionale sulle attività produttive, le plusvalenze non concorrono alla formazione del reddito e del valore della produzione netta e le minusvalenze sono deducibili nell'esercizio in cui sono realizzate e nei quattro successivi.
    

    
              568-ter. Il personale in esubero delle società di cui al comma 563 che, dopo l'applicazione dei commi 565, 566, 567 e 568, risulti privo di occupazione ha titolo di precedenza, a parità di requisiti, per l'impiego nell'ambito di missioni afferenti a contratti di somministrazione di lavoro stipulati, per esigenze temporanee o straordinarie, proprie o di loro enti strumentali, dalle stesse pubbliche amministrazioni''»;
    

    
                  alla lettera c), le parole: «entro il 31 marzo 2014» sono sostituite dalle seguenti: «Entro il 31 maggio 2014»;
    

    
              dopo la lettera c) sono inserite le seguenti:
    

    
                  «c-bis) al comma 621, secondo periodo, le parole: ''entro il 30 giugno 2014'' sono sostituite dalle seguenti: ''entro il 31 ottobre 2014'';
    

    
                  c-ter) al comma 622, le parole: ''Entro il 30 giugno 2014'' sono sostituite dalle seguenti: ''Entro il 31 ottobre 2014''»;
    

    
                  alla lettera d), le parole: «31 marzo 2014» sono sostituite dalle seguenti: «31 maggio 2014» e le parole: «15 aprile 2014» sono sostituite dalle seguenti: «15 giugno 2014»;
    

    
              dopo la lettera d) è inserita la seguente:
    

    
                  «d-bis) al comma 645 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''L'utilizzo delle superfici catastali per il calcolo della TARI decorre dal 1º gennaio successivo alla data di emanazione di un apposito provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate, previo accordo da sancire in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali, che attesta l'avvenuta completa attuazione delle disposizioni di cui al comma 647''»;
    

    
                  la lettera e) è sostituita dalla seguente:
    

    
                  «e) al comma 649, il secondo periodo è sostituito dai seguenti: ''Per i produttori di rifiuti speciali assimilati agli urbani, nella determinazione della TARI, il comune disciplina con proprio regolamento riduzioni della quota variabile del tributo proporzionali alle quantità di rifiuti speciali assimilati che il produttore dimostra di aver avviato al riciclo, direttamente o tramite soggetti autorizzati. Con il medesimo regolamento il comune individua le aree di produzione di rifiuti speciali non assimilabili e i magazzini di materie prime e di merci funzionalmente ed esclusivamente collegati all'esercizio di dette attività produttive, ai quali si estende il divieto di assimilazione. Al conferimento al servizio pubblico di raccolta dei rifiuti urbani di rifiuti speciali non assimilati, in assenza di convenzione con il comune o con l'ente gestore del servizio, si applicano le sanzioni di cui all'articolo 256, comma 2, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152''»;
    

    
                  dopo la lettera e) sono inserite le seguenti:
    

    
              «e-bis) al comma 652 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''Nelle more della revisione del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158, al fine di semplificare l'individuazione dei coefficienti relativi alla graduazione delle tariffe il comune può prevedere, per gli anni 2014 e 2015, l'adozione dei coefficienti di cui alle tabelle 2, 3a, 3b, 4a e 4b dell'allegato 1 al citato regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 158 del 1999, inferiori ai minimi o superiori ai massimi ivi indicati del 50 per cento, e può altresì non considerare i coefficienti di cui alle tabelle 1a e 1b del medesimo allegato 1'';
    

    
                  e-ter) il comma 660 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''660. Il comune può deliberare, con regolamento di cui all'articolo 52 del citato decreto legislativo n. 446 del 1997, ulteriori riduzioni ed esenzioni rispetto a quelle previste dalle lettere da a) a e) del comma 659. La relativa copertura può essere disposta attraverso apposite autorizzazioni di spesa e deve essere assicurata attraverso il ricorso a risorse derivanti dalla fiscalità generale del comune'';
    

    
                  e-quater) il comma 661 è abrogato»;
    

    
                  alla lettera h), la parola: «soppressa» è sostituita dalla seguente: «abrogata»;
    

    
              dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
    

    
              «1-bis. Il comma 12-bis dell'articolo 1 del decreto-legge 30 novembre 2013, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 gennaio 2014, n. 5, è abrogato».
    

    
              Dopo l'articolo 2 è inserito il seguente:
    

    
              «Art. 2-bis. - (Bilancio di previsione). - 1. Il termine per la deliberazione del bilancio annuale di previsione degli enti locali per l'esercizio 2014, di cui all'articolo 151 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, è ulteriormente differito al 31 luglio 2014».
    

    
              All'articolo 3:
    

    
                  il comma 2 è sostituito dal seguente:
    

    
              «2. All'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, il comma 573 è sostituito dai seguenti:
    

    
              ''573. Per l'esercizio 2014, gli enti locali che hanno avuto il diniego d'approvazione da parte del consiglio comunale del piano di riequilibrio finanziario, come previsto dall'articolo 243-quater, comma 7, del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e che non abbiano dichiarato il dissesto finanziario ai sensi dell'articolo 246 del medesimo testo unico, possono riproporre, entro il termine perentorio di centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, la procedura di riequilibrio finanziario pluriennale di cui all'articolo 243-bis del citato testo unico, e successive modificazioni, qualora sia stato certificato, nell'ultimo rendiconto approvato, che l'ente non si trova nella condizione di deficitarietà strutturale, di cui all'articolo 242 del medesimo testo unico, e successive modificazioni, secondo i parametri indicati nel decreto del Ministro dell'interno previsto dallo stesso articolo 242. In pendenza del predetto termine di centoventi giorni non trova applicazione l'articolo 243-bis, comma 3, del citato testo unico.
    

    
              573-bis. Per l'esercizio 2014, agli enti locali che abbiano presentato, nell'anno 2013, i piani di riequilibrio finanziario previsti dall'articolo 243-bis del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, per i quali sia intervenuta una deliberazione di diniego da parte della competente sezione regionale della Corte dei conti ovvero delle sezioni riunite, è data facoltà di riproporre un nuovo piano di riequilibrio, previa deliberazione consiliare, entro il termine perentorio di centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione. Tale facoltà è subordinata all'avvenuto conseguimento di un miglioramento, inteso sia come aumento dell'avanzo di amministrazione che come diminuzione del disavanzo di amministrazione, registrato nell'ultimo rendiconto approvato. Nelle more del termine previsto per la presentazione del nuovo piano di riequilibrio e sino alla conclusione della relativa procedura, non si applica l'articolo 243-quater, comma 7, del predetto testo unico.
    

    
              573-ter. Nelle more del termine previsto per la presentazione del nuovo piano di riequilibrio di cui ai commi 573 e 573-bis e sino alla conclusione della relativa procedura, le procedure esecutive, intraprese nei confronti dell'ente, sono sospese''»;
    

    
              dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              «2-bis. Al primo periodo del comma 10-bis dell'articolo 1 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, dopo le parole: ''anche se riconosciuti in bilancio in data successiva'' sono aggiunte le seguenti: '', ivi inclusi quelli contenuti nel piano di riequilibrio finanziario pluriennale di cui all'articolo 243-bis del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, approvato con delibera della sezione regionale di controllo della Corte dei conti''»;
    

    
              il comma 3 è sostituito dal seguente:
    

    
              «3. All'articolo 243-bis del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, l'ultimo periodo è sostituito dal seguente: ''La predetta procedura non può essere iniziata qualora sia decorso il termine assegnato dal prefetto, con lettera notificata ai singoli consiglieri, per la deliberazione del dissesto, di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 149'';
    

    
                  b) dopo il comma 9 è aggiunto il seguente:
    

    
              ''9-bis. In deroga al comma 8, lettera g), e al comma 9, lettera d), del presente articolo e all'articolo 243-ter, i comuni che fanno ricorso alla procedura di riequilibrio finanziario pluriennale prevista dal presente articolo possono contrarre mutui, oltre i limiti di cui al comma 1 dell'articolo 204, necessari alla copertura di spese di investimento relative a progetti e interventi che garantiscano l'ottenimento di risparmi di gestione funzionali al raggiungimento degli obiettivi fissati nel piano di riequilibrio finanziario pluriennale, per un importo non superiore alle quote di capitale dei mutui e dei prestiti obbligazionari precedentemente contratti ed emessi, rimborsate nell'esercizio precedente''»;
    

    
                  dopo il comma 3 sono inseriti i seguenti:
    

    
              «3-bis. Al primo periodo del comma 5 dell'articolo 243-bis del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, le parole: ''60 giorni'' sono sostituite dalle seguenti: ''novanta giorni''.
    

    
              3-ter. All'articolo 243-quater del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, dopo il comma 7 sono aggiunti i seguenti:
    

    
              ''7-bis. Qualora, durante la fase di attuazione del piano, dovesse emergere, in sede di monitoraggio, un grado di raggiungimento degli obiettivi intermedi superiore rispetto a quello previsto, è riconosciuta all'ente locale la facoltà di proporre una rimodulazione dello stesso, anche in termini di riduzione della durata del piano medesimo. Tale proposta, corredata del parere positivo dell'organo di revisione economico-finanziaria dell'ente, deve essere presentata direttamente alla competente sezione regionale di controllo della Corte dei conti. Si applicano i commi 3, 4 e 5.
    

    
              7-ter. In caso di esito positivo della procedura di cui al comma 7-bis, l'ente locale provvede a rimodulare il piano di riequilibrio approvato, in funzione della minore durata dello stesso. Restano in ogni caso fermi gli obblighi posti a carico dell'organo di revisione economico-finanziaria previsti dal comma 6''.
    

    
              3-quater. Al capo I del titolo VIII della parte seconda del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, dopo l'articolo 243-quinquies è aggiunto il seguente:
    

    
              ''Art. 243-sexies. - (Pagamento di debiti). - 1. In considerazione dell'esigenza di dare prioritario impulso all'economia in attuazione dell'articolo 41 della Costituzione, le risorse provenienti dal Fondo di rotazione di cui all'articolo 243-ter del presente testo unico sono destinate esclusivamente al pagamento dei debiti presenti nel piano di riequilibrio finanziario pluriennale di cui all'articolo 243-bis.
    

    
              2. Non sono ammessi atti di sequestro o di pignoramento sulle risorse di cui al comma 1''»;
    

    
                  al comma 4, capoverso:
    

    
                  al primo periodo, dopo le parole: «di riduzione» sono inserite le seguenti: «di almeno il 20 per cento»;
    

    
                  al secondo periodo, dopo le parole: «Fino al raggiungimento dell'equilibrio» sono inserite le seguenti: «e per i tre esercizi successivi»;
    

    
                  dopo il comma 4 è aggiunto il seguente:
    

    
              «4-bis. Ai fini dell'attuazione dei piani di riequilibrio pluriennale di cui all'articolo 243-quater, commi 1 e 3, del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, e del piano triennale per la riduzione del disavanzo e per il riequilibrio strutturale di bilancio di cui all'articolo 16, comma 2, del presente decreto, le società controllate dagli enti locali interessati da tali piani applicano le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 563, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, anche in deroga al principio della coerenza con il rispettivo ordinamento professionale».
    

    
              Dopo l'articolo 3 è inserito il seguente:
    

    
              «Art. 3-bis. - (Fondo svalutazione crediti). - 1. Per l'anno 2014 il fondo svalutazione crediti di cui all'articolo 6, comma 17, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e all'articolo 1, comma 17, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, e successive modificazioni, non può essere inferiore al 20 per cento dei residui attivi, di cui ai titoli primo e terzo dell'entrata, aventi anzianità superiore a cinque anni».
    

    
              All'articolo 4:
    

    
                  al comma 1:
    

    
                      al secondo periodo, le parole: «devono obbligatoriamente adottare» sono sostituite dalla seguente: «adottano» e le parole: «nella misura» sono sostituite dalle seguenti: «in misura»;
    

    
                      al sesto periodo, dopo le parole: «gli enti locali trasmettono» sono inserite le seguenti: «entro il 31 maggio di ciascun anno» e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «ovvero delle misure di cui al terzo periodo»;
    

    
                  il comma 3 è sostituito dal seguente:
    

    
              «3. Fermo restando l'obbligo di recupero previsto dai commi 1 e 2, non si applicano le disposizioni di cui al quinto periodo del comma 3-quinquies dell'articolo 40 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, agli atti di costituzione e di utilizzo dei fondi, comunque costituiti, per la contrattazione decentrata adottati anteriormente ai termini di adeguamento previsti dall'articolo 65 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, e successive modificazioni, che non abbiano comportato il riconoscimento giudiziale della responsabilità erariale, adottati dalle regioni e dagli enti locali che hanno rispettato il patto di stabilità interno, la vigente disciplina in materia di spese e assunzione di personale, nonché le disposizioni di cui all'articolo 9, commi 1, 2-bis, 21 e 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni»;
    

    
                  dopo il comma 3 sono aggiunti i seguenti:
    

    
              «3-bis. Al fine di prevenire l'insorgere di contenziosi a carico delle amministrazioni coinvolte, le regioni e gli enti locali che, nel periodo 2010-2013, hanno attivato, anche attraverso l'utilizzo dei propri organismi partecipati, anche superando i vincoli previsti dalla normativa vigente in materia di contenimento complessivo della spesa di personale limitatamente alla parte di spesa coperta dai finanziamenti regionali, iniziative di politica attiva del lavoro finalizzate alla creazione di soluzioni occupazionali a tempo determinato dei lavoratori di cui all'articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 28 febbraio 2000, n. 81, e all'articolo 3, comma 1, del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 280, possono, limitatamente al medesimo periodo, provvedere al pagamento delle competenze retributive maturate, nel rispetto del patto di stabilità interno e nei limiti delle disponibilità finanziarie, garantendo comunque la salvaguardia degli equilibri di bilancio, senza che ciò determini l'applicazione delle sanzioni previste dalla legislazione vigente.
    

    
              3-ter. Le disposizioni di cui al comma 3-bis sono limitate ai soli aspetti retributivi e non possono in alcun modo comportare il consolidamento delle posizioni lavorative acquisite in violazione dei vincoli di finanza pubblica.
    

    
              3-quater. Resta fermo quanto previsto dall'articolo 4, comma 8, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, e dall'articolo 1, comma 209, della legge 27 dicembre 2013, n. 147».
    

    
              All'articolo 7, al comma 1, capoverso 729-ter, le parole: «di natura non regolamentare» sono soppresse.
    

    
              All'articolo 10, al comma 1, primo periodo, le parole: «con decreto ministeriale del 4 maggio 2012» sono sostituite dalle seguenti: «con decreto del Ministro dell'interno 4 maggio 2012, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 145 del 23 giugno 2012».
    

    
              All'articolo 11, al comma 1, capoverso 3, secondo periodo, le parole: «Il rapporto e la relazione di fine legislatura sono pubblicati» sono sostituite dalle seguenti: «La relazione di fine mandato è pubblicata» e le parole: «in fine» sono soppresse.
    

    
              All'articolo 12:
    

    
                  il comma 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              «1. All'articolo 15, comma 3, del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, le parole: ''successivi alla'' sono sostituite dalle seguenti: ''decorrenti dalla''»;
    

    
                  dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
    

    
              «1-bis. Le somme iscritte nel conto dei residui per l'anno 2014 sul fondo istituito dall'articolo 41, comma 16-sexiesdecies.1, secondo periodo, del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14, sono destinate alla regione Emilia-Romagna quale contributo straordinario di 2 milioni di euro da impiegare per il finanziamento di interventi di completamento del passaggio dei comuni di San Leo, Pennabilli, Novafeltria, Sant'Agata Feltria, Talamello, Casteldelci e Maiolo dalla regione Marche, provincia di Pesaro-Urbino, alla regione Emilia-Romagna, provincia di Rimini».
    

    
              All'articolo 14, al comma 1, lettera b), capoverso, le parole: «sono stabilite mediante intesa in Conferenza Stato Città e autonomie locali entro e non oltre 15 marzo 2014» sono sostituite dalle seguenti: «sono stabiliti mediante intesa in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali, da adottare entro il 15 aprile 2014».
    

    
              All'articolo 15:
    

    
              dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
    

    
              «1-bis. In vista della futura trasformazione delle province in enti di secondo livello, nel caso in cui il comparto province consegua l'obiettivo di patto di stabilità interno ad esso complessivamente assegnato per l'anno 2013, la sanzione di cui all'articolo 31, comma 26, lettera a), della legge 12 novembre 2011, n. 183, e successive modificazioni, si applica alle province che non rispettano il patto per l'anno 2013 nel senso che l'ente medesimo è assoggettato alla riduzione del fondo sperimentale di riequilibrio in misura pari alla differenza tra il risultato registrato e l'obiettivo programmatico e comunque per un importo non superiore al 3 per cento delle entrate correnti registrate nell'ultimo consuntivo»;
    

    
                  la rubrica è sostituita dalla seguente: «Disposizioni in materia di province».
    

    
              All'articolo 16:
    

    
                  al comma 1, le parole: «entro 90 giorni» sono sostituite dalle seguenti: «entro centoventi giorni», le parole: «e alle Camere» sono sostituite dalle seguenti: «, alle Camere e alla Corte dei conti» e dopo le parole: «negli anni precedenti» sono inserite le seguenti: «, anche con riferimento alle società controllate e partecipate da Roma Capitale»;
    

    
                  al comma 2:
    

    
                      all'alinea, le parole: «e alle Camere» sono sostituite dalle seguenti: «, alle Camere e alla Corte dei conti»;
    

    
                  dopo la lettera a) sono inserite le seguenti:
    

    
                  «a-bis) operare la ricognizione di tutte le società controllate e partecipate da Roma Capitale, evidenziando il numero dei consiglieri e degli amministratori nonché le somme complessivamente erogate a ciascuno di essi;
    

    
                  a-ter) avviare un piano rafforzato di lotta all'evasione tributaria e tariffaria»;
    

    
                  alla lettera c), dopo le parole: «esistenti» sono inserite le seguenti: «, ivi inclusa la mobilità interaziendale» e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, nonché dello strumento del distacco di cui all'articolo 30 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni. Il distacco e l'utilizzo di dirigenti e personale possono avvenire esclusivamente nei limiti della spesa consolidata accertata con riferimento all'anno precedente nel quadro degli accordi che saranno adottati con le organizzazioni sindacali»;
    

    
                  alla lettera e), dopo le parole: «riequilibrio finanziario del comune,» sono inserite le seguenti: «alla fusione delle società partecipate che svolgono funzioni omogenee,»;
    

    
                  dopo la lettera e) è aggiunta la seguente:
    

    
                  «e-bis) responsabilizzare i dirigenti delle società partecipate, legando le indennità di risultato a specifici obiettivi di bilancio»;
    

    
              al comma 3, primo periodo, le parole: «e dei piani pluriennali di cui al terzo periodo del comma 5» sono sostituite dalle seguenti: «del presente articolo e dei piani pluriennali di cui al sesto periodo del comma 196-bis dell'articolo 2 della legge 23 dicembre 2009, n. 191, introdotto dal comma 5 del presente articolo,»;
    

    
                  il comma 4 è sostituito dai seguenti:
    

    
              «4. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita l'Amministrazione capitolina, il piano triennale di cui al comma 2 è approvato entro sessanta giorni dalla data di trasmissione del medesimo al Ministero dell'interno, al Ministero dell'economia e delle finanze e alle Camere. Solo al fine di reperire le risorse volte a realizzare gli obiettivi del piano, il comune di Roma Capitale può utilizzare le entrate straordinarie, comprese le eventuali sanzioni ad esse collegate, per il riequilibrio di parte corrente, in deroga all'articolo 162 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.
    

    
              4-bis. Il comune di Roma Capitale provvede alle eventuali variazioni del bilancio di previsione in coerenza con il piano triennale approvato dalla giunta, nonché con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri emanato successivamente ai sensi del comma 4.
    

    
              4-ter. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita l'Amministrazione capitolina, sono approvate, previo parere del tavolo di cui al comma 3, a condizione che siano prive di effetti sui saldi della finanza pubblica, modifiche al documento predisposto ai sensi dell'articolo 14, comma 13-bis, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni.
    

    
              4-quater. All'articolo 1, comma 10-bis, primo periodo, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: '', ivi inclusi quelli contenuti nel piano di cui al comma 2 dell'articolo 16 del decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16''»;
    

    
                  al comma 5:
    

    
                      al secondo periodo, dopo le parole: «obbligazioni od oneri del comune di Roma» sono inserite le seguenti: «, ivi inclusi gli oneri derivanti dalle procedure di cui all'articolo 42-bis del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327,»;
    

    
                      al quinto periodo, le parole: «del presente decreto» sono sostituite dalle seguenti: «della presente disposizione»;
    

    
                  dopo il comma 5 sono aggiunti i seguenti:
    

    
              «5-bis. Al fine di contribuire al superamento della crisi in atto nel ciclo di gestione integrata dei rifiuti nel territorio del comune di Roma Capitale, per assicurare l'attuazione degli interventi previsti dal Protocollo d'intesa ''Patto per Roma'' del 4 agosto 2012, previa validazione da parte del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare del programma di lavoro triennale «Raccolta differenziata», ivi previsto, opportunamente rimodulato sulla base delle risorse rese disponibili, sono finalizzate:
    

    
                  a) nel limite di 6,5 milioni di euro per l'anno 2014 e di 7,5 milioni di euro per l'anno 2015, le risorse iscritte nel bilancio, per i medesimi esercizi, ai sensi dell'articolo 10, comma 1, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112;
    

    
                  b) nel limite di 5,5 milioni di euro per l'anno 2014 e di 3 milioni di euro per l'anno 2015, le risorse finanziarie disponibili nello stato di previsione del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, per i medesimi esercizi, a valere sull'autorizzazione di spesa recata dall'articolo 2, comma 323, della legge 24 dicembre 2007, n. 244.
    

    
              5-ter. Alla compensazione degli effetti finanziari, in termini di fabbisogno e di indebitamento netto, derivanti dall'attuazione del comma 5-bis, lettera a), pari a 6,5 milioni di euro per l'anno 2014 e a 7,5 milioni di euro per l'anno 2015, si provvede mediante corrispondente utilizzo del Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente conseguenti all'attualizzazione di contributi pluriennali, di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, e successive modificazioni».
    

    
              All'articolo 17:
    

    
                  al comma 2, secondo periodo, le parole: «e 23 milioni annui a decorrere dal 2015» sono sostituite dalle seguenti: «e di 23 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2015»;
    

    
                  dopo il comma 4 è inserito il seguente:
    

    
              «4-bis. Al fine di consentire la prosecuzione degli interventi sulla rete ferroviaria nazionale e l'attuazione dei relativi programmi di investimento, fino alla conclusione della procedura di approvazione del contratto di programma - parte investimenti 2012-2016, da effettuare entro il termine massimo del 30 giugno 2014, i rapporti tra lo Stato e il gestore dell'infrastruttura sono regolati, nel rispetto degli equilibri di finanza pubblica, sulla base di quanto stabilito dal contratto di programma 2007-2011»;
    

    
                  al comma 5, primo periodo, le parole: «legge 7 dicembre 2012, n. 212» sono sostituite dalle seguenti: «legge 7 dicembre 2012, n. 213».
    

    
              All'articolo 18, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
    

    
              «1-bis. Per i mutui contratti dagli enti locali antecedentemente al 1º gennaio 2005 con oneri a totale carico dello Stato, ivi compresi quelli in cui è l'ente locale a pagare le rate di ammortamento con obbligo da parte dello Stato di rimborsare le rate medesime, il comma 76 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311, si interpreta nel senso che l'ente locale beneficiario può iscrivere il ricavato dei predetti mutui nelle entrate per trasferimenti in conto capitale, con vincolo di destinazione agli investimenti. Considerati validi gli effetti di quanto operato fino al 31 dicembre 2013, a decorrere dall'anno 2014, nel caso di iscrizione del ricavato dei mutui di cui al primo periodo tra le entrate per trasferimenti in conto capitale con vincolo di destinazione agli investimenti, il rimborso delle relative rate di ammortamento da parte dello Stato non è considerato tra le entrate finali rilevanti ai fini del patto di stabilità interno».
    

    
              All'articolo 19:
    

    
                  dopo il comma 1 è inserito il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 18, comma 8-bis, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al primo periodo, dopo le parole: ''degli anni 2014, 2015 e 2016'' sono inserite le seguenti: '', in relazione all'articolo 2, comma 329, della legge 24 dicembre 2007, n. 244'';
    

    
                  b) al secondo periodo, le parole: ''sono definiti'' sono sostituite dalle seguenti: ''sono definite'' e le parole: ''nonché gli istituti cui sono affidate tali attività'' sono soppresse»;
    

    
                  al comma 2, dopo le parole: «''28 febbraio 2014''» sono inserite le seguenti: «, ovunque ricorrono,».
    

    
              All'articolo 20, al comma 2, dopo le parole: «e n. 11 del 17 luglio 2009» sono inserite le seguenti: «, pubblicati, rispettivamente, nella Gazzetta Ufficiale n. 89 del 17 aprile 2009 e n. 173 del 28 luglio 2009,».
    

    
              Dopo l'articolo 20 è inserito il seguente:
    

    
              «Art. 20-bis. - (Finanziamento del Fondo per le emergenze nazionali). - 1. Al comma 120 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, dopo le parole: ''programmazione 2007-2013,'' sono inserite le seguenti: ''una quota di 50 milioni di euro a valere sulla quota nazionale è destinata al Fondo per le emergenze nazionali istituito presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, di cui alla legge 24 febbraio 1992, n. 225, e'' e dopo le parole: ''dall'anno 2009'' sono aggiunte le seguenti: '', individuati con provvedimento del Capo del Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri''».
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 1.
    

    
      (Disposizioni in materia di TARI e TASI)
    

    
              1. All'articolo 1, della legge 27 dicembre 2013, n. 147 sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 677 è aggiunto, in fine, il seguente periodo «Per lo stesso anno 2014, nella determinazione delle aliquote TASI possono essere superati i limiti stabiliti nel primo e nel secondo periodo, per un ammontare complessivamente non superiore allo 0,8 per mille a condizione che siano finanziate, relativamente alle abitazioni principali e alle unità immobiliari ad esse equiparate di cui all'articolo 13, comma 2, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, detrazioni d'imposta o altre misure, tali da generare effetti sul carico di imposta TASI equivalenti o inferiori a quelli determinatisi con riferimento all'IMU relativamente alla stessa tipologia di immobili, anche tenendo conto di quanto previsto dall'articolo 13 del citato decreto-legge n. 201, del 2011;
    

    
                  b) il comma 688 è sostituito dal seguente:
    

    
          «688. Il versamento della TASI è effettuato, in deroga all'articolo 52 del decreto legislativo n. 446 del 1997, secondo le disposizioni di cui all'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, ovvero tramite apposito bollettino di conto corrente postale al quale si applicano le disposizioni di cui al citato articolo 17, in quanto compatibili. Il versamento della TARI e della tariffa di natura corrispettiva di cui ai commi 667 e 668 è effettuato secondo le disposizioni di cui all'articolo 17 del decreto legislativo n. 241 del 1997, ovvero tramite bollettino di conto corrente postale o tramite le altre modalità di pagamento offerte dai servizi elettronici di incasso e di pagamento interbancari e postali. Con decreto del Direttore generale del Dipartimento delle finanze del Ministero dell'economia e delle finanze sono stabilite le modalità per la rendicontazione e trasmissione dei dati di riscossione, distintamente per ogni contribuente, da parte dei soggetti che provvedono alla riscossione, ai comuni e al sistema informativo del Ministero dell'economia e delle finanze. Il comune stabilisce le scadenze di pagamento della TARI, prevedendo di norma almeno due rate a scadenza semestrale e in modo anche differenziato con riferimento alla TASI. Il versamento della TASI è effettuato nei termini individuati dall'articolo 9, comma 3, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23. È consentito il pagamento della TARI e della TASI in unica soluzione entro il 16 giugno di ciascun anno. Il versamento della prima rata della TASI è eseguito sulla base dell'aliquota e delle detrazioni dei dodici mesi dell'anno precedente; il versamento della rata a saldo dell'imposta dovuta per l'intero anno è eseguito, a conguaglio, sulla base degli atti pubblicati nel sito informatico di cui all'articolo 1, comma 3, del decreto legislativo 28 settembre 1998, n. 360, e successive modificazioni, alla data del 28 ottobre di ciascun anno di imposta; a tal fine il comune è tenuto ad effettuare l'invio delle deliberazioni di approvazione delle aliquote e delle detrazioni, nonché dei regolamenti della TASI, esclusivamente in via telematica, entro il 21 ottobre dello stesso anno mediante inserimento del testo degli stessi nell'apposita sezione del Portale del federalismo fiscale, per la pubblicazione nel sito informatico di cui al citato decreto legislativo n. 360 del 1998; in caso di mancata pubblicazione entro il termine del 28 ottobre, si applicano gli atti adottati per l'anno precedente. L'efficacia delle deliberazioni e dei regolamenti decorre dalla data di pubblicazione degli stessi nel predetto sito informatico. I comuni sono altresì tenuti ad inserire nella suddetta sezione gli elementi risultanti dalle delibere, secondo le indicazioni stabilite dal Ministero dell'economia e delle finanze Dipartimento delle finanze, sentita l'Associazione nazionale dei comuni italiani. Per gli immobili diversi dall'abitazione principale, per il primo anno di applicazione della TASI, il versamento della prima rata è effettuato con riferimento all'aliquota di base di cui al comma 676, qualora il comune non abbia deliberato una diversa aliquota entro il 31 maggio 2014, e il versamento della rata a saldo dell'imposta dovuta per l'intero anno è eseguito a conguaglio sulla base delle deliberazioni del consiglio comunale, fermo restando il rispetto delle modalità e dei termini indicati nei periodi precedenti. Per gli immobili adibiti ad abitazione principale, per il primo anno di applicazione della TASI, il versamento dell'imposta è effettuato in un'unica rata, entro il termine del 16 dicembre 2014, salvo il caso in cui alla data del 31 maggio 2014 sia pubblicata nel sito informatico di cui al citato decreto legislativo n. 360 del 1998 la deliberazione di approvazione delle aliquote e delle detrazioni, determinando in questo caso le relative modalità e aliquote. Ai fini di quanto previsto dai due periodi precedenti, il comune è tenuto ad effettuare l'invio della predetta deliberazione, esclusivamente in via telematica, entro il 23 maggio 2014, mediante inserimento del testo della stessa nell'apposita sezione del Portale del federalismo fiscale».
    

    
                  c) il comma 691 è sostituito dal seguente: «691. I comuni possono, in deroga all'articolo 52 del decreto legislativo n. 446 del 1997, affidare, fino alla scadenza del relativo contratto, la gestione dell'accertamento e della riscossione della TARI, anche nel caso di adozione della tariffa di cui ai commi 667 e 668, ai soggetti ai quali, alla data del 31 dicembre 2013, risulta affidato il servizio di gestione dei rifiuti o di accertamento e riscossione del tributo comunale sui rifiuti e sui servizi di cui all'articolo 14 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214.»;
    

    
                  c-bis) dopo il comma 728 è inserito il seguente:
    

    
          «728-bis. A decorrere dall'anno d'imposta 2013, per i beni immobili sui quali sono costituiti diritti di godimento a tempo parziale, di cui all'articolo 69, comma 1, lettera a), del codice del consumo, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, e successive modificazioni, il versamento dell'imposta municipale propria è effettuato da chi amministra il bene. Questi è autorizzato a prelevare l'importo necessario al pagamento dell'imposta municipale propria dalle disponibilità finanziarie comuni attribuendo le quote al singolo titolare dei diritti con addebito nel rendiconto annuale».
    

    
                  d) il comma 731 è sostituito dal seguente: «731. Per l'anno 2014, è attribuito ai comuni un contributo di 625 milioni di euro. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro dell'interno, è stabilita, secondo una metodologia adottata sentita la Conferenza Stato città ed autonomie locali, la quota del contributo di cui al periodo precedente di spettanza di ciascun comune, tenendo conto dei gettiti standard ed effettivi dell'IMU e della TASI.».
    

    
              1-bis. Per l'anno 2013, in deroga a quanto stabilito dall'articolo 14, comma 8, primo periodo, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, e successive modificazioni, sono valide le delibere di istituzione o variazione dell'addizionale comunale all'imposta sul reddito delle persone fisiche approvate entro i termini di legge e comunicate entro il 31 dicembre 2013.
    

    
              2. All'onere di cui al comma 1, lettera d) si provvede, quanto a 118,156 milioni di euro mediante corrispondente riduzione della dotazione del Fondo di cui all'articolo 7-quinquies, comma 1, del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33 e quanto a 6,844 milioni di euro mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
    

    
              3. Sono esenti dal tributo per i servizi indivisibili (TASI) gli immobili posseduti dallo Stato, nonché gli immobili posseduti, nel proprio territorio, dalle regioni, dalle province, dai comuni, dalle comunità montane, dai consorzi fra detti enti, ove non soppressi, dagli enti del servizio sanitario nazionale, destinati esclusivamente ai compiti istituzionali. Sono altresì esenti i rifugi alpini non custoditi, i punti d'appoggio e i bivacchi. Si applicano, inoltre, le esenzioni previste dall'articolo 7, comma 1, lettere b), c), d), e), f), ed i) del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504; ai fini dell'applicazione della lettera i) resta ferma l'applicazione delle disposizioni di cui all'articolo 91-bis del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27 e successive modificazioni.
    

    
              4. Le procedure di cui ai commi da 722 a 727 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, si applicano a tutti i tributi locali. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro dell'interno, sentita la Conferenza Stato città ed autonomie locali, sono stabilite le modalità applicative delle predette disposizioni.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      1.1
    

    
      BONFRISCO, BERNINI, GASPARRI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera a).
    

    
      1.200
    

    
      FUCKSIA, BULGARELLI
    

    
      Id. em. 1.1
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera a).
    

    
      1.2
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Le parole da: «Al comma 1» a: «seguenti:» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 1, lettera a) sostituire le parole: «0,8 per mille» con le seguenti: «0,5 per mille».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.3
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a) sostituire le parole: «0,8 per mille» con le seguenti: «0,6 per mille».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.4
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera a) dopo le parole: «a condizione che» aggiungere le seguenti: «ciò non comporti alcun aggravio d'imposta per gli immobili delle strutture ricettive e turistico alberghiere superiore allo 0,2 per cento e che».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.5
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera a) dopo le parole: «a condizione che» aggiungere le seguenti: «ciò non comporti alcun aggravio d'imposta per gli immobili delle strutture ricettive e turistico alberghiere e che».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.6
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera a) dopo le parole: «a condizione che» aggiungere le seguenti: «ciò non comporti alcun aggravio d'imposta per gli immobili ad uso sanitario e di ricerca in ambito sanitario».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.7
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera a) dopo le parole: «a condizione che» aggiungere le seguenti: «ciò non comporti un aggravio d'imposta per gli immobili strumentali ad uso e che».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.8
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Le parole da: «Al comma 1» a: «immobili» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 1, lettera a) dopo le parole: «a condizione che» aggiungere le seguenti: «ciò non comporti un aggravio d'imposta per gli immobili strumentali ad uso produttivo superiore allo 0,2 per cento e che».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.9
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a) dopo le parole: «a condizione che» aggiungere le seguenti: «ciò non comporti un aggravio d'imposta per gli immobili strumentali ad uso produttivo superiore allo 0,1 per cento e che».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.10
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera a) dopo le parole: «con riferimento all'IMU» aggiungere le seguenti: «effettivamente riscossa nell'anno 2013».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.201
    

    
      FUCKSIA, BULGARELLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
                  «a-bis) al comma 679, dopo la lettera e), inserire la seguente:
    

    
                  "e-bis) immobili strumentali all'esercizio dell'attività di superficie non superiore ai 100 metri quadri"».
    

    
      1.11
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a) aggiungere le seguenti:
    

    
                  «a-bis) il primo periodo del comma 684 è sostituito dal seguente: "I soggetti passivi presentano la dichiarazione IUC entro 90 giorni dalla data di inizio del possesso o della detenzione dei locali e delle aree assoggettabili al tributo, o dalla data in cui sono intervenute variazioni rilevanti ai fini della determinazione dell'imposta".
    

    
                  a-ter) il comma 685 è sostituito dal seguente:
    

    
              "685. La dichiarazione, redatta su modello messo a disposizione dal comune, ha effetto anche per gli anni successivi sempre che non si verifichino modificazioni dei dati ed elementi dichiarati cui consegua un diverso ammontare dell'imposta dovuta. Al fine di acquisire le informazioni riguardanti la toponomastica e la numerazione civica interna ed esterna di ciascun comune, nella dichiarazione delle unità immobiliari devono essere obbligatoriamente indicati i dati catastali, il numero civico di ubicazione dell'immobile e il numero dell'interno, ove esistente.
    

    
              Il comune, con il regolamento del tributo, stabilisce i modelli e le modalità di presentazione della dichiarazione, anche differenziate con riferimento alla Tari e alla Tasi, tenendo anche conto delle specificità di cui ai commi 686 e 687".».
    

    
      1.12
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera b).
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.13
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera b), dopo le parole: «è effettuato» aggiungere le seguenti: «senza alcun costo aggiuntivo, commissione, o altra forma di versamento agli intermediari,».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.14
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Le parole da: «Al comma 1» a: «entro» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 1, lettera b), al quarto periodo, dopo le parole: «stabilisce» aggiungere le seguenti: «entro il 30 Aprile».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.15
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b), al quarto periodo, dopo le parole: «stabilisce» aggiungere le seguenti: «entro il 15 maggio 2014».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.16
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera b), sopprimere le parole da: «, prevedendo di norma» fino alla fine del periodo.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.17
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera b), al quarto periodo sopprimere le parole: «di norma».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.18
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera b), sopprimere le parole: «e in modo anche differenziato».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.202
    

    
      FUCKSIA, BULGARELLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), inserire la seguente:
    

    
                  «b-bis) il comma 689 è sostituito dal seguente:
    

    
              "689. Con uno o più decreti del direttore generale del Dipartimento delle finanze del Ministero dell'economia e delle finanze, di concerto con il direttore dell'Agenzia delle entrate previo accordo sancito presso la Conferenza Stato-città e autonomie locali, possono essere stabilite le modalità di versamento, assicurando in ogni caso la massima semplificazione degli adempimenti da parte dei soggetti interessati, e facilitando l'invio di modelli di pagamento preventivamente compilati da parte degli enti impositori, con particolare riferimento alla TARI"».
    

    
      1.20
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Le parole da: «Al comma 1» a: «dei comuni» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 1, lettera d) dopo le parole: «è attribuito ai comuni» aggiungere le seguenti: «ad esclusione dei comuni che abbiano già ottenuto negli anni 2012 o 2013 contributi statali a qualunque titolo finalizzati a ripianare debiti o disavanzi di gestione;».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.21
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera d) dopo le parole: «è attribuito ai comuni» aggiungere le seguenti: «ad esclusione dei comuni interessati da gestioni commissariali».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.22
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera d) dopo le parole: «è attribuito ai comuni» aggiungere le seguenti: «ad esclusione dei comuni che non dimostrino di essere in grado di riscuotere almeno il 60 per cento del gettito fiscale di propria competenza».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.23
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera d) sostituire le parole: «625 milioni di euro» con le seguenti: «655 milioni di euro, da destinarsi per almeno il 10 per cento ad interventi per la sicurezza urbana».
    

    
              Conseguentemente, al comma 2 sostituire le parole: «6,844 milioni» con le seguenti: «36,844 milioni».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.24
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera d) sostituire le parole: «625 milioni» con le seguenti: «655 milioni».
    

    
              Conseguentemente, al comma 2 sostituire le parole: «6,844 milioni» con le seguenti: «36,844 milioni».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.25
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera d), al secondo periodo, dopo le parole: «è stabilita», aggiungere le parole: «inderogabilmente entro il 30 aprile 2014».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.26
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera d), al secondo periodo, dopo le parole: «è stabilita», aggiungere le parole: «entro il 15 maggio 2014».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.27
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Le parole da: «Al comma 1» a: «d'intesa» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 1, alla lettera d), è sostituita la parola: «sentita» con le parole: «d'intesa» ed aggiunto il seguente comma:
    

    
              «e) In caso di mancata intesa, il contributo di cui al primo periodo viene ripartito entro il 30 aprile 2014 tra i Comuni sulla base dei fabbisogni standard approvati dalla Commissione paritetica per l'attuazione del federalismo fiscale di cui all'articolo 4 della legge 5 maggio 2009, n. 42».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.28
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, alla lettera d), sostituire la parola: «sentita» con le parole: «d'intesa».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.29
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera d) sopprimere le parole da: «tenendo conto fino alla fine del periodo».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.30
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera d) sostituire le parole da: «tenendo conto fino alla fine del periodo» con le seguenti: «ed i rispettivi contributi sono trasferiti entro e non oltre il 30 aprile 2014».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.31
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera d) aggiungere infine le seguenti parole: «e della necessità di attribuire un contributo maggiorato ai comuni che evidenzino un rapporto tra i dipendenti dell'ente ed il numero degli abitanti inferiore alla media nazionale».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.32
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, alla lettera d), aggiungere infine le parole: «nonché della stima del mancato incasso, per ogni Comune, dell'imposta e derivante dall'abusivismo immobiliare, casi come desunto dai dati in possesso dell'Agenzia delle Entrate».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.33
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, alla lettera d), aggiungere infine le parole: «nonché del gettito degli immobili classificati in categoria catastale D, ripartito per ciascun Comune, ed incassato direttamente dall'erario».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.34
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, alla lettera d), aggiungere infine le parole: «nonché, laddove verificatesi negli ultimi tre anni, del mancato gettito conseguente ad imprevisti eventi calamitosi accaduti nel territorio comunale».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.35
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera d) aggiungere infine le seguenti parole: «e dei criteri di virtuosità della gestione degli enti stessi».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.36
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 1-bis.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.37
    

    
      PUGLIA, VACCIANO, MOLINARI, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1-bis, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-ter. I Comuni provvedono a ridurre il pagamento della TASI e della T ARI nei confronti delle imprese che assumono personale con contratto di lavoro a tempo indeterminato in soprannumero rispetto alla forza lavoro a tempo indeterminato presente alla data del 31 dicembre 2013. A tal fine, il soprannumero è calcolato facendo la differenza tra il numero di lavoratori assunti con contratto di lavoro a tempo indeterminato, rilevato alla data del 31 dicembre di ciascun anno, rispetto al numerò dei lavoratori assunti con contratto a tempo indeterminato, in forza alla data del 31 dicembre 2013. La predetta riduzione è pari all'addizionale comunale che ciascun dipendente assunto in soprannumero è tenuto a versare allo stesso Comune che applica la riduzione. La riduzione non da diritto ad un credito d'imposta ed è calcolata fino a concorrenza degli importi dovuti a titolo di TASI e TARI.
    

    
              1-quater. Agli oneri derivanti dall'applicazione del comma l-ter si provvede mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti dal comma 1-quinquies.
    

    
              1-quinquies. All'articolo 11, comma 22, del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, convertito con modificazioni dalla legge 9 agosto 2013, n. 99, all'articolo 62-quater ivi richiamato, al comma 1, le parole "nella misura pari al 58,5 per cento del prezzo di vendita al pubblico" sono sostituite dalle seguenti: "nella misura pari al 65,5 per cento del prezzo di vendita al pubblico"».
    

    
      1.38
    

    
      PUGLIA, VACCIANO, MOLINARI, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1-bis, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-ter. Non sono in ogni caso dovute maggiorazioni, per applicazione di sanzioni e interessi di mora da parte dei contribuenti che hanno versato il tributo comunale sui rifiuti e sui servizi, TARES, di cui all'articolo 14 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, entro il3l marzo 2014.
    

    
              1-quater. Agli oneri derivanti dall'applicazione del comma 1-ter si provvede mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti dal comma 1-quinquies.
    

    
              1-quinquies. Entro 30 giorni dalla data di conversione del presente decreto-legge, il Ministero dell'economia e finanze Amministrazione autonoma dei Monopoli di Stato è autorizzato ad emanare, con propri decreti dirigenziali, disposizioni per modificare la misura del prelievo erariale unico, attualmente applicato sui giochi ed eventuali addizionali, nonché la percentuale del compenso per le attività di gestione ovvero per quella dei punti vendita al fine di conseguire un maggior gettito non inferiore a 70 milioni di euro a decorrere dal 2014».
    

    
      1.39
    

    
      PERRONE
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1-bis aggiungere il seguente:
    

    
              «1-ter. Per l'anno 2013, in deroga a quanto stabilito dall'articolo 151 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 e dall'articolo 1, comma 169, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, sono valide le deliberazioni relative al bilancio di previsione, alla modifica delle tariffe e delle aliquote dei tributi e dei servizi comunali, nonché alla relativa regolamentazione, che si sono perfezionate in data successiva al termine stabilito per l'approvazione del bilancio di previsione».
    

    
      1.40
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 1-bis inserire il seguente:
    

    
              «1-ter. Per l'anno 2013, in deroga a quanto stabilito dall'articolo 151 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 e dall'articolo 1 comma 169 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, sono valide le deliberazioni relative al bilancio di previsione, alla modifica delle tariffe e delle aliquote dei tributi e dei servizi comunali, nonché alla relativa regolamentazione, che si sono perfezionate in data successiva al termine stabilito per l'approvazione del bilancio di previsione.
    

    
              2. Per l'anno 2013, il termine fissato al 20 dicembre ai sensi dell'articolo 14, comma 8, primo periodo, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, è prorogato al 31 dicembre 2013».
    

    
      1.41
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2 dopo le parole: «nel territorio», aggiungere le seguenti: «, ad eccezione di quelle previste dai commi 2, 3 e 4 dell'articolo 1 del medesimo decreto».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.42
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2 dopo le parole: «nel territorio», aggiungere le seguenti: «, ad eccezione di quelle previste dai commi da 2 bis a 2-quinquies dell'articolo 1 del medesimo decreto».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.43
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2 dopo le parole: «nel territorio», aggiungere le seguenti: «, ad eccezione di quelle previste dai commi 5, 5-bis, 5-ter dell'articolo 1 del medesimo decreto».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.44
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2 dopo le parole: «nel territorio», aggiungere le seguenti: «, ad eccezione di quelle previste dal comma 10 dell'articolo 1 del medesimo decreto».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.45
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2 dopo le parole: «nel territorio», aggiungere le seguenti: «, ad eccezione di quelle previste dal comma 5 dell'articolo 2 del medesimo decreto».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.46
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Le parole da: «Al comma 2» a: «dall'articolo 3» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 2, aggiungere, infine, le seguenti parole: «, ad eccezione di quelle previste dall'articolo 3 del medesimo decreto».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.47
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, aggiungere, infine, le seguenti parole: «, ad eccezione di quelle previste dall'articolo 3, comma 1, lettera b) del medesimo decreto».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.48
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, aggiungere, infine, le seguenti parole: «, ad eccezione di quelle previste dall'articolo 3, comma 1, lettera c) del medesimo decreto».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.49
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, aggiungere, infine, le seguenti parole: «, ad eccezione di quelle previste dai commi 4 e 5 dell'articolo 2 del medesimo decreto».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.50
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Precluso dalla reiezione della prima parte dell'em. 1.46
    

    
      Al comma 2 aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, ad eccezione di quelle previste dall'articolo 3, comma 6 del medesimo decreto».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.51
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2 dopo le parole: «nel territorio,» aggiungere le seguenti: «, ad eccezione di quelle previste dal comma 8 dell'articolo 2 del medesimo decreto».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.52
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2 aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, ad eccezione di quelle previste dall'articolo 4».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.53
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2 aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, ad eccezione di quelle previste dall'articolo 4, comma 1».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.54
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2 aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, ad eccezione di quelle previste dall'articolo 4, commi 2 e 3».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.56
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 3, secondo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, ed all'articolo 16, lettera a) della legge n. 222 del 1985, sopprimere le parole: ", all'educazione cristiana"; ed all'articolo 149, comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, sopprimere le parole: "agli enti ecclesiastici riconosciuti come persone giuridiche agli effetti civili ed"».
    

    
      1.57
    

    
      VACCIANO, MOLINARI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 3 aggiungere, in fine, le seguenti parole: «In ogni caso, ai fini dell'esenzione dal tributo per i servizi indivisibili (TASI), l'esenzione disposta dall'articolo 7, comma 1, lettera i), del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, non si applica alle fondazioni bancarie di cui al decreto legislativo 17 maggio 1999, n. 153».
    

    
      1.58
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «tutti i tributi locali» con le seguenti: «tutti i tributi comunali».
    

    
      1.59
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 4, primo periodo, sostituire la parola: «locali» con la seguente: «comunali».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.60
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «sentita la» con le seguenti: «d'intesa con la».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.61
    

    
      BONFRISCO, BERNINI, GASPARRI
    

    
      Respinto
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «4-bis. All'articolo 13, comma 7, primo periodo, del decreto-Iegge 6 dicembre 2012, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "nonché per gli immobili locati ai sensi dell'articolo 2, comma 3, della legge 9 dicembre 1998, n. 431"».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 1, comma 137, della legge del 27 dicembre 2006, n. 296, il secondo periodo è soppresso.
    

    
      G1.100
    

    
      VACCIANO, MOLINARI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge recante «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, recante disposizioni urgenti in materia di finanza locale, nonché misure volte a garantire la funzionalità dei servizi svolti nelle istituzioni scolastiche»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il comma 3 dell'articolo l, disciplina le ipotesi di esenzione dalla TASI, con una disposizione che ricalca quanto previsto in materia di IMU. La norma in commento precisa che sono esenti dal tributo, tra l'altro, gli immobili elencati all'articolo 7, comma 1, lettere b), c), d), e), f) ed i) del D.Lgs. n. 504 del 1992, e cioè: b) i fabbricati classificati nelle categorie catastali da E/1 a E/9 (stazioni, ponti, fabbricati destinati ad esigenze pubbliche, ecc.); c) i fabbricati con destinazione ad usi culturali; d) i fabbricati destinati esclusivamente all'esercizio del culto; e) i fabbricati di proprietà della Santa Sede indicati negli arti. 13, 14, 15 e 16 del Trattato lateranense; f) i fabbricati appartenenti agli Stati esteri e alle organizzazioni internazionali per i quali è prevista l'esenzione dall'imposta locale sul reddito dei fabbricati in base ad accordi internazionali resi esecutivi in Italia; i) gli immobili utilizzati dagli enti non commerciali per attività non commerciali;
    

    
                  la disposizione in oggetto precisa che, per quanto riguarda gli enti non commerciali, resta ferma la specifica disciplina già dettata in materia di IMU (articolo 91-bis del decreto-legge n. 1 del 2012); di conseguenza tale esenzione opera solo ove le predette attività siano svolte con modalità non commerciali. In caso contrario, esse saranno assoggettate, dal 2013, ad IMU;
    

    
                  per quanto concerne gli enti non commerciali, si rammenta che sono esenti da IMU gli immobili utilizzati dagli detti enti destinati esclusivamente allo svolgimento di determinate attività: attività assistenziali, previdenziali, sanitarie, didattiche, ricettive, culturali, ricreative e sportive, nonché di attività di religione o di culto, ovvero dirette all'esercizio del culto e alla cura delle anime, alla formazione del clero e dei religiosi, a scopi missionari, alla catechesi, all'educazione cristiana. È fatta eccezione per gli immobili posseduti da partiti politici, i quali restano comunque assoggettati all'imposta indipendentemente dalla destinazione d'uso dell'immobile (articolo 11-bis del decreto-legge n. 149 del 2013);
    

    
                  l'articolo 91-bis del D.L. n. 1/2012 ha specificato che tale esenzione opera solo ove le predette attività - pur dando luogo, in astratto, a esenzione - siano svolte con modalità non commerciali. In caso contrario, esse sono assoggettate, dal 2013, ad IMU sperimentale. Quando è possibile individuare gli immobili o le porzioni di immobili adibiti esclusivamente a attività di natura non commerciale, l'esenzione si applica solo alla frazione di unità in cui tale attività si svolge (articolo 91-bis, comma 2). Quando, invece, tale individuazione non risulta possibile, l'esenzione si applica in proporzione all'utilizzazione non commerciale dell'immobile quale risulta da apposita dichiarazione (art. 91-bis, comma 3): dal 1º gennaio 2013 l'esenzione si applica secondo un criterio di proporzionalità rispetto all'uso non commerciale dell'immobile, come risultante da apposita dichiarazione. La definizione delle modalità e delle procedure relative alla predetta dichiarazione, nonché degli elementi rilevanti ai fini dell'individuazione del rapporto proporzionale tra attività commerciali e non commerciali esercitate in uno stesso immobile, sono state demandate ad un apposito decreto del ministro dell'Economia e delle finanze;
    

    
                  a seguito del parere del Consiglio di Stato del 4 ottobre 2012 (parere n. 04180/2012), che aveva rilevato alcune carenze nella normativa primaria, il D.L. n. 174/2012 (articolo 9, comma 6) è dunque intervenuto affidando alla disciplina regolamentare il compito di individuare i requisiti atti a qualificare le attività insistenti sugli immobili stessi come svolte con «modalità non commerciali», al fine di applicare l'esenzione prevista dalla legge per tali cespiti. Per effetto delle norme introdotte, oltre a individuare gli elementi rilevanti ai fini dell'individuazione del rapporto proporzionale tra attività commerciali e non commerciali insistenti sull'immobile, il regolamento del MEF deve individuare i requisiti atti a qualificare le attività come svolte con «modalità non commerciali» (in relazione alle quali sussiste l'esenzione);
    

    
                  in attuazione delle norme in esame il decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 19 novembre 2012, n. 200 contiene in primo luogo le definizioni, tra l'altro, di ente non commerciale, delle attività scolte (previdenziali, sanitarie, didattiche, ricettive, culturali, ricreative, sportive, istituzionali, ecc.), delle modalità non commerciali (modalità di svolgimento delle attività istituzionali prive di scopo di lucro che, conformemente. al diritto dell'Unione Europea, per loro natura non si pongono in concorrenza con altri operatori del mercato che tale scopo perseguono e costituiscono espressione dei principi di solidarietà e sussidiarietà) e dell'utilizzazione mista. Sono quindi definiti i requisiti generali per lo svolgimento con modalità non commerciali delle attività istituzionali (articolo 3) nonché ulteriori requisiti per quanto riguarda lo svolgimento di attività assistenziali e attività sanitarie, di attività didattiche, di attività culturali e attività ricreative, nonché di attività sportive;
    

    
                  successivamente la risoluzione n. 1/2012 del Dipartimento delle Finanze del MEF ha chiarito alcuni aspetti problematici relativi al medesimo provvedimento, in particolare concernenti l'applicabilità dello stesso agli enti ecclesiastici civilmente riconosciuti e la decorrenza delle norme che definiscono lo svolgimento con modalità non commerciali delle attività istituzionali;
    

    
                  nel dicembre 2012 la Commissione VE ha riscontrato che l'IMU è conforme alle norme dell'VE in materia di aiuti di Stato, in quanto limita chiaramente l'esenzione agli immobili in cui enti non commerciali svolgono attività non economiche. Inoltre, la nuova normativa prevede una serie di requisiti che gli enti non commerciali devono soddisfare per escludere che le attività svolte siano di natura economica. A parere della Commissione, tali salvaguardie garantiscono che le esenzioni dal versamento dell'IMU concesse agli enti non commerciali non comportino aiuti di Stato. La risoluzione n. 1/2013 del Dipartimento delle Finanze reca precisazioni sui termini per le dichiarazioni IMU relative a tale agevolazione;
    

    
                  con le risoluzioni n. 3/DF e 4/DF del 3 marzo 2013 il Dipartimento delle finanze ha fornito chiarimenti in merito a due quesiti interpretativi della normativa sull'esenzione IMU per gli immobili degli enti non commerciali. In particolare è stata affermata la natura ordinatoria del termine del 31 dicembre 2012, previsto dal D.M. n. 200 del 2012, entro il quale devono essere adeguati gli statuti. Si chiarisce inoltre che i requisiti previsti dall'articolo 3 del regolamento citato integrano quelli di carattere soggettivo già previsti dal D.Lgs. n. 504 del 1992: la loro mancanza determina, quindi, la perdita del requisito di carattere soggettivo e di conseguenza quella del beneficio fiscale. Con la risoluzione 4/DF si precisa che, qualora l'ente non commerciale conceda in comodato gratuito un immobile ad un altro ente non commerciale per lo svolgimento di un'attività meritevole, ai sensi del D.Lgs. n. 504 del 1992, trova applicazione l'esenzione dall'IMU;
    

    
                  con la risoluzione n. 7/DF il Dipartimento delle finanze ha fornito alcune precisazioni sul corretto assolvimento dell'Imu da parte degli enti non commerciali. Fino al versamento del saldo 2012 l'esenzione valeva solo per gli immobili interamente destinati ad attività non commercialmente dal 2013 deve essere rispettato il criterio dell'imposta proporzionale, previsto dal D.L. n. 1/2012,
    

    
                  per il quale sono sottoposte a tassazione le sole parti impiegate per le attività. commerciali. Pertanto le organizzazioni senza scopo di lucro che possiedono immobili a utilizzazione «mista» (commerciale e non) calcolano la prima rata Imu con gli stessi criteri dello scorso anno, determinandola «come migliore stima possibile alla luce degli utilizzi prospettici (commerciali, istituzionali e promiscui) degli immobili». Considerate sia la difficoltà, del calcolo proporzionale sia l'indisponibilità. dei dati risultanti dai bilanci degli enti non commerciali relativi al 2013, il conguaglio dell'imposta per tale anno potrà essere effettuato insieme al pagamento dell'acconto 2014;
    

    
              considerato altresì che:
    

    
                  l'articolo 9, comma 6-quinquies del D.L. n. 174 del 2012 ha escluso gli immobili delle fondazioni bancarie dall'esenzione IMU disposta, in favore degli enti non commerciali, dall'articolo 7, comma 1, lettera i) del decreto legislativo n. 504 del 1992, in relazione allo svolgimento di determinate attività di conseguenza anche per gli immobili delle fondazioni bancarie su cui insistono attività. non qualificabili come «commerciali» (ai sensi delle norme di legge e delle relative disposizioni attuative) è dovuta l'imposta municipale, in deroga alle citate disposizioni;
    

    
                  come rilevato dal Servizio di Bilancio del Senato, «La Relazione tecnica non ascrive effetti finanziari ai commi in esame. Con riferimento al comma 3, essa evidenzia che la stima del gettito TASI ad aliquota di base contenuta nella RT di accompagnamento alla legge di stabilità. per il 2014 considerava le sole fattispecie imponibili ai fini IMU. Al riguardo, si osserva che, dal punto di vista metodo logico, l'affermazione della RT in base alla quale all'estensione alla TASI delle esenzioni già previste per l'IMU si ritiene di non ascrivere effetti finanziari, in relazione al fatto che la stima del gettito di base contenuta nella RT di accompagnamento alla legge di stabilità. per il 2014 considerava le sole fattispecie imponibili ai fini IMU, non appare esaustiva. La disposizione in esame, indipendentemente dai criteri adottati a suo tempo ai fini della stima in sede di relazione tecnica - degli effetti finanziari riferibili a disposizioni ormai approvate, comporta comunque, a causa dell'introduzione di una più vasta gamma di esenzioni, un effetto di minor gettito rispetto alla legislazione vigente; gli oneri corrispondenti dovrebbero dunque essere quantificati e coperti, come sancito dall'articolo 17, comma 1, della legge di contabilità»,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  - a chiarire quali sono gli effetti finanziari del comma 3 dell'articolo 1 ed eventualmente ad apportarvi le opportune e necessarie modifiche al fine di corredare la norma in oggetto della necessaria copertura finanziaria dei maggiori oneri ascrivibili all'introduzione di una più vasta gamma di esenzioni;
    

    
                  - a confermare, nelle sedi e con i modi opportuni, che anche per gli immobili delle fondazioni bancarie di cui al decreto legislativo 17 maggio 1999, n. 153, su cui insistono attività. non qualificabili come «commerciali» (ai sensi delle norme di legge e delle relative disposizioni attuative) è dovuta l'imposta municipale, in deroga alle citate disposizioni, così come stabilito dall'articolo 9, comma 6-quinquies del decreto-legge n. 174 del 2012.
    

    
      G1.100 (testo 2)
    

    
      VACCIANO, MOLINARI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge recante «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, recante disposizioni urgenti in materia di finanza locale, nonché misure volte a garantire la funzionalità dei servizi svolti nelle istituzioni scolastiche»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il comma 3 dell'articolo l, disciplina le ipotesi di esenzione dalla TASI, con una disposizione che ricalca quanto previsto in materia di IMU. La norma in commento precisa che sono esenti dal tributo, tra l'altro, gli immobili elencati all'articolo 7, comma 1, lettere b), c), d), e), f) ed i) del D.Lgs. n. 504 del 1992, e cioè: b) i fabbricati classificati nelle categorie catastali da E/1 a E/9 (stazioni, ponti, fabbricati destinati ad esigenze pubbliche, ecc.); c) i fabbricati con destinazione ad usi culturali; d) i fabbricati destinati esclusivamente all'esercizio del culto; e) i fabbricati di proprietà della Santa Sede indicati negli arti. 13, 14, 15 e 16 del Trattato lateranense; f) i fabbricati appartenenti agli Stati esteri e alle organizzazioni internazionali per i quali è prevista l'esenzione dall'imposta locale sul reddito dei fabbricati in base ad accordi internazionali resi esecutivi in Italia; i) gli immobili utilizzati dagli enti non commerciali per attività non commerciali;
    

    
                  la disposizione in oggetto precisa che, per quanto riguarda gli enti non commerciali, resta ferma la specifica disciplina già dettata in materia di IMU (articolo 91-bis del decreto-legge n. 1 del 2012); di conseguenza tale esenzione opera solo ove le predette attività siano svolte con modalità non commerciali. In caso contrario, esse saranno assoggettate, dal 2013, ad IMU;
    

    
                  per quanto concerne gli enti non commerciali, si rammenta che sono esenti da IMU gli immobili utilizzati dagli detti enti destinati esclusivamente allo svolgimento di determinate attività: attività assistenziali, previdenziali, sanitarie, didattiche, ricettive, culturali, ricreative e sportive, nonché di attività di religione o di culto, ovvero dirette all'esercizio del culto e alla cura delle anime, alla formazione del clero e dei religiosi, a scopi missionari, alla catechesi, all'educazione cristiana. È fatta eccezione per gli immobili posseduti da partiti politici, i quali restano comunque assoggettati all'imposta indipendentemente dalla destinazione d'uso dell'immobile (articolo 11-bis del decreto-legge n. 149 del 2013);
    

    
                  l'articolo 91-bis del D.L. n. 1/2012 ha specificato che tale esenzione opera solo ove le predette attività - pur dando luogo, in astratto, a esenzione - siano svolte con modalità non commerciali. In caso contrario, esse sono assoggettate, dal 2013, ad IMU sperimentale. Quando è possibile individuare gli immobili o le porzioni di immobili adibiti esclusivamente a attività di natura non commerciale, l'esenzione si applica solo alla frazione di unità in cui tale attività si svolge (articolo 91-bis, comma 2). Quando, invece, tale individuazione non risulta possibile, l'esenzione si applica in proporzione all'utilizzazione non commerciale dell'immobile quale risulta da apposita dichiarazione (art. 91-bis, comma 3): dal 1º gennaio 2013 l'esenzione si applica secondo un criterio di proporzionalità rispetto all'uso non commerciale dell'immobile, come risultante da apposita dichiarazione. La definizione delle modalità e delle procedure relative alla predetta dichiarazione, nonché degli elementi rilevanti ai fini dell'individuazione del rapporto proporzionale tra attività commerciali e non commerciali esercitate in uno stesso immobile, sono state demandate ad un apposito decreto del ministro dell'Economia e delle finanze;
    

    
                  a seguito del parere del Consiglio di Stato del 4 ottobre 2012 (parere n. 04180/2012), che aveva rilevato alcune carenze nella normativa primaria, il D.L. n. 174/2012 (articolo 9, comma 6) è dunque intervenuto affidando alla disciplina regolamentare il compito di individuare i requisiti atti a qualificare le attività insistenti sugli immobili stessi come svolte con «modalità non commerciali», al fine di applicare l'esenzione prevista dalla legge per tali cespiti. Per effetto delle norme introdotte, oltre a individuare gli elementi rilevanti ai fini dell'individuazione del rapporto proporzionale tra attività commerciali e non commerciali insistenti sull'immobile, il regolamento del MEF deve individuare i requisiti atti a qualificare le attività come svolte con «modalità non commerciali» (in relazione alle quali sussiste l'esenzione);
    

    
                  in attuazione delle norme in esame il decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 19 novembre 2012, n. 200 contiene in primo luogo le definizioni, tra l'altro, di ente non commerciale, delle attività scolte (previdenziali, sanitarie, didattiche, ricettive, culturali, ricreative, sportive, istituzionali, ecc.), delle modalità non commerciali (modalità di svolgimento delle attività istituzionali prive di scopo di lucro che, conformemente. al diritto dell'Unione Europea, per loro natura non si pongono in concorrenza con altri operatori del mercato che tale scopo perseguono e costituiscono espressione dei principi di solidarietà e sussidiarietà) e dell'utilizzazione mista. Sono quindi definiti i requisiti generali per lo svolgimento con modalità non commerciali delle attività istituzionali (articolo 3) nonché ulteriori requisiti per quanto riguarda lo svolgimento di attività assistenziali e attività sanitarie, di attività didattiche, di attività culturali e attività ricreative, nonché di attività sportive;
    

    
                  successivamente la risoluzione n. 1/2012 del Dipartimento delle Finanze del MEF ha chiarito alcuni aspetti problematici relativi al medesimo provvedimento, in particolare concernenti l'applicabilità dello stesso agli enti ecclesiastici civilmente riconosciuti e la decorrenza delle norme che definiscono lo svolgimento con modalità non commerciali delle attività istituzionali;
    

    
                  nel dicembre 2012 la Commissione VE ha riscontrato che l'IMU è conforme alle norme dell'VE in materia di aiuti di Stato, in quanto limita chiaramente l'esenzione agli immobili in cui enti non commerciali svolgono attività non economiche. Inoltre, la nuova normativa prevede una serie di requisiti che gli enti non commerciali devono soddisfare per escludere che le attività svolte siano di natura economica. A parere della Commissione, tali salvaguardie garantiscono che le esenzioni dal versamento dell'IMU concesse agli enti non commerciali non comportino aiuti di Stato. La risoluzione n. 1/2013 del Dipartimento delle Finanze reca precisazioni sui termini per le dichiarazioni IMU relative a tale agevolazione;
    

    
                  con le risoluzioni n. 3/DF e 4/DF del 3 marzo 2013 il Dipartimento delle finanze ha fornito chiarimenti in merito a due quesiti interpretativi della normativa sull'esenzione IMU per gli immobili degli enti non commerciali. In particolare è stata affermata la natura ordinatoria del termine del 31 dicembre 2012, previsto dal D.M. n. 200 del 2012, entro il quale devono essere adeguati gli statuti. Si chiarisce inoltre che i requisiti previsti dall'articolo 3 del regolamento citato integrano quelli di carattere soggettivo già previsti dal D.Lgs. n. 504 del 1992: la loro mancanza determina, quindi, la perdita del requisito di carattere soggettivo e di conseguenza quella del beneficio fiscale. Con la risoluzione 4/DF si precisa che, qualora l'ente non commerciale conceda in comodato gratuito un immobile ad un altro ente non commerciale per lo svolgimento di un'attività meritevole, ai sensi del D.Lgs. n. 504 del 1992, trova applicazione l'esenzione dall'IMU;
    

    
                  con la risoluzione n. 7/DF il Dipartimento delle finanze ha fornito alcune precisazioni sul corretto assolvimento dell'Imu da parte degli enti non commerciali. Fino al versamento del saldo 2012 l'esenzione valeva solo per gli immobili interamente destinati ad attività non commercialmente dal 2013 deve essere rispettato il criterio dell'imposta proporzionale, previsto dal D.L. n. 1/2012,
    

    
                  per il quale sono sottoposte a tassazione le sole parti impiegate per le attività. commerciali. Pertanto le organizzazioni senza scopo di lucro che possiedono immobili a utilizzazione «mista» (commerciale e non) calcolano la prima rata Imu con gli stessi criteri dello scorso anno, determinandola «come migliore stima possibile alla luce degli utilizzi prospettici (commerciali, istituzionali e promiscui) degli immobili». Considerate sia la difficoltà, del calcolo proporzionale sia l'indisponibilità. dei dati risultanti dai bilanci degli enti non commerciali relativi al 2013, il conguaglio dell'imposta per tale anno potrà essere effettuato insieme al pagamento dell'acconto 2014;
    

    
              considerato altresì che:
    

    
                  l'articolo 9, comma 6-quinquies del D.L. n. 174 del 2012 ha escluso gli immobili delle fondazioni bancarie dall'esenzione IMU disposta, in favore degli enti non commerciali, dall'articolo 7, comma 1, lettera i) del decreto legislativo n. 504 del 1992, in relazione allo svolgimento di determinate attività di conseguenza anche per gli immobili delle fondazioni bancarie su cui insistono attività. non qualificabili come «commerciali» (ai sensi delle norme di legge e delle relative disposizioni attuative) è dovuta l'imposta municipale, in deroga alle citate disposizioni;
    

    
                  come rilevato dal Servizio di Bilancio del Senato, «La Relazione tecnica non ascrive effetti finanziari ai commi in esame. Con riferimento al comma 3, essa evidenzia che la stima del gettito TASI ad aliquota di base contenuta nella RT di accompagnamento alla legge di stabilità. per il 2014 considerava le sole fattispecie imponibili ai fini IMU. Al riguardo, si osserva che, dal punto di vista metodo logico, l'affermazione della RT in base alla quale all'estensione alla TASI delle esenzioni già previste per l'IMU si ritiene di non ascrivere effetti finanziari, in relazione al fatto che la stima del gettito di base contenuta nella RT di accompagnamento alla legge di stabilità. per il 2014 considerava le sole fattispecie imponibili ai fini IMU, non appare esaustiva. La disposizione in esame, indipendentemente dai criteri adottati a suo tempo ai fini della stima in sede di relazione tecnica - degli effetti finanziari riferibili a disposizioni ormai approvate, comporta comunque, a causa dell'introduzione di una più vasta gamma di esenzioni, un effetto di minor gettito rispetto alla legislazione vigente; gli oneri corrispondenti dovrebbero dunque essere quantificati e coperti, come sancito dall'articolo 17, comma 1, della legge di contabilità»,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  - a chiarire quali sono gli effetti finanziari del comma 3 dell'articolo 1 ed eventualmente ad apportarvi le opportune e necessarie modifiche al fine di corredare la norma in oggetto della necessaria copertura finanziaria dei maggiori oneri ascrivibili all'introduzione di una più vasta gamma di esenzioni;
    

    
                  - a verificare la possibilità, nelle sedi e con i modi opportuni, che anche per gli immobili delle fondazioni bancarie di cui al decreto legislativo 17 maggio 1999, n. 153, su cui insistono attività. non qualificabili come «commerciali» (ai sensi delle norme di legge e delle relative disposizioni attuative) è dovuta l'imposta municipale, in deroga alle citate disposizioni, così come stabilito dall'articolo 9, comma 6-quinquies del decreto-legge n. 174 del 2012.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G1.101
    

    
      PANIZZA, Fausto Guilherme LONGO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  i contratti di locazione a canone agevolato o concordato sono a rischio di sopravvivenza con il venir meno, di fatto, dei vantaggi fiscali che ne hanno accompagnato l'istituzione;
    

    
                  questi contratti costituiscono l'unico strumento esistente per calmierate il mercato a favore degli inquilini più deboli e rappresentano un'opportunità essenziale per i locatori che intendono affittare a condizioni agevolate;
    

    
                  la proprietà diffusa, negli anni scorsi, firmando accordi territoriali con le organizzazioni degli inquilini, aveva messo in pista i canoni concordati che avevano dato una casa a tanti italiani non abbienti. Nel frattempo però IMU e fiscalità hanno reso questa disponibilità un capestro. Si parla di 218.891 affitti, quasi il 6 per cento del totale, qualcosa che riguarda, probabilmente, oltre un milione di italiani;
    

    
              considerato che:
    

    
                  durante l'iter di conversione del decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, recante «Interventi urgenti in tema di sospensione dell'imposta municipale propria, di rifinanziamento di ammortizzatori sociali in deroga, di proroga in materia di lavoro a tempo determinato presso le pubbliche amministrazioni e di eliminazione degli stipendi dei parlamentari membri del Governo», è stato accolto dal Governo l'ordine del giorno G1.102, di analogo contenuto,
    

    
              impegna il Governo ad applicare per i contratti di locazione a canone agevolato o concordato l'aliquota massima del tributo per i servizi indivisibili (TASI) non superiore al 4 per mille.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
    

    
      G1.102
    

    
      PANIZZA, Fausto Guilherme LONGO
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 10 del decreto legislativo n. 23 del 2011 (cosiddetto federalismo municipale) interviene modificando radicalmente l'articolo 1 della tariffa, parte prima, allegata al Testo unico dell'imposta di registro di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 131 del 1986. L'articolo 1 della tariffa, parte prima, viene di fatto radicalmente innovato nel modo seguente: «Atti traslativi a titolo oneroso della proprietà di beni immobili in genere e atti traslativi o costitutivi di diritti reali immobiliari di godimento, compresi la rinuncia pura e semplice agli stessi, i provvedimenti di espropriazione per pubblica utilità e i trasferimenti coattivi: aliquota 9 per cento», inoltre, «Se il trasferimento ha per oggetto case di abitazione, ad eccezione di quelle di categoria catastale A1, A8 e A9, ove ricorrano le condizioni di cui alla nota II-bis: aliquota 2 per cento»;
    

    
                  è evidente la radicale modifica rispetto al testo previgente in tema di agevolazione per l'acquisto della «prima casa». Infatti: nel testo soppresso era prevista l'esclusione dal beneficio per le case di abitazione di lusso «secondo i criteri di cui al decreto del Ministro dei lavori pubblici 2 agosto 1969»; ora, invece, sono escluse le case appartenenti alle categorie catastali sopra indicate (A1, A8 e A9). Vengono, quindi abrogate tutte le note all'articolo 1 della tariffa ad eccezione della nota Il-bis, relativa alle agevolazioni per l'acquisto della «prima casa» con la sola modifica dell'aliquota 3 per cento che, come visto, è ridotta al 2 per cento;
    

    
                  viene altresì introdotto il comma 2, ove si precisa che «nei casi di cui al comma 1 (trasferimento di immobili in genere) l'imposta non può essere inferiore a 1.000,00 euro». Inoltre viene precisato, con il comma 3, che tutti gli atti assoggettati all'imposta di cui ai commi 1 e 2 e tutti gli atti e le formalità direttamente conseguenti posti in essere per effettuare gli adempimenti presso il catasto e i registri immobiliari sono esenti dall'imposta di bollo, dalle imposte ipotecaria e catastale, dai tributi speciali catastali e dalle tasse ipotecarie;
    

    
              considerato che:
    

    
                  l'articolo 26 del decreto-legge n. 104 del 2013, attraverso una novella all'articolo 10 del decreto legislativo n. 23 del 2011 interviene in tema di determinazione, con decorrenza dal 1º gennaio 2014, delle imposte di registro, ipotecaria e catastale, relativamente ai trasferimenti immobiliari, da un lato confermando l'esenzione dall'imposta di bollo, dai tributi speciali catastali e dalle tasse ipotecarie per gli atti traslativi a titolo oneroso della proprietà di beni immobili in genere e atti traslativi o costitutivi di diritti reali immobiliari di godimento e tutti gli atti e le formalità direttamente conseguenti, posti in essere per effettuare gli adempimenti presso il catasto ed i registri immobiliari, dall'altro assoggettando i predetti atti a ciascuna delle imposte ipotecaria e catastale nella misura fissa di 50 euro (mentre nel testo previgente, che sarebbe stato applicato dal 1º gennaio 2014, era prevista l'esenzione totale). È inoltre elevato da 168 a 200 euro l'importo di ciascuna delle imposte di registro, ipotecaria e catastale in tutti quei casi in cui esso sia stabilito in misura fissa da disposizioni vigenti anteriormente al 1º gennaio 2014;
    

    
              tenuto conto che:
    

    
                  tutto ciò comporta, di fatto, che non si possono più fare espropri, perché per ogni partita tavolare coinvolta le spese ammontano minimo ad euro 1000 per imposta di registro più euro 200 per l'imposta ipotecaria (che come ricordato, dal 1º gennaio 2014 è aumentata da 168 a 200);
    

    
              in caso di espropri di strade diventa impossibile, senza parlare di acquisizione di beni in consortalità dove possono esserci anche decine di comproprietari. Inoltre ci saranno problemi anche in caso di acquisti da parte dei Comuni: in caso di acquisti l'imposta a carico dello Stato, degli enti pubblici territoriali e loro Consorzi, delle Comunità montane era fissa (euro 168), ora è al 9 per cento. Già in precedenza, nel caso di espropri, l'imposta fissa di registro di euro 168 più l'imposta fissa ipotecaria di altri euro 168 era di per sé gravosa, se si pensa al numero delle partite tavolari coinvolte,
    

    
              impegna il Governo a prevedere l'esenzione dell'imposta di registro e ipotecaria per gli espropri attivati dagli enti pubblici, quindi, per i provvedimenti di espropriazione per pubblica utilità e i trasferimenti coattivi proprio perché si tratta di espropri di pubblico interesse.
    

    
      G1.102 (testo 2)
    

    
      PANIZZA, Fausto Guilherme LONGO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 10 del decreto legislativo n. 23 del 2011 (cosiddetto federalismo municipale) interviene modificando radicalmente l'articolo 1 della tariffa, parte prima, allegata al Testo unico dell'imposta di registro di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 131 del 1986. L'articolo 1 della tariffa, parte prima, viene di fatto radicalmente innovato nel modo seguente: «Atti traslativi a titolo oneroso della proprietà di beni immobili in genere e atti traslativi o costitutivi di diritti reali immobiliari di godimento, compresi la rinuncia pura e semplice agli stessi, i provvedimenti di espropriazione per pubblica utilità e i trasferimenti coattivi: aliquota 9 per cento», inoltre, «Se il trasferimento ha per oggetto case di abitazione, ad eccezione di quelle di categoria catastale A1, A8 e A9, ove ricorrano le condizioni di cui alla nota II-bis: aliquota 2 per cento»;
    

    
                  è evidente la radicale modifica rispetto al testo previgente in tema di agevolazione per l'acquisto della «prima casa». Infatti: nel testo soppresso era prevista l'esclusione dal beneficio per le case di abitazione di lusso «secondo i criteri di cui al decreto del Ministro dei lavori pubblici 2 agosto 1969»; ora, invece, sono escluse le case appartenenti alle categorie catastali sopra indicate (A1, A8 e A9). Vengono, quindi abrogate tutte le note all'articolo 1 della tariffa ad eccezione della nota Il-bis, relativa alle agevolazioni per l'acquisto della «prima casa» con la sola modifica dell'aliquota 3 per cento che, come visto, è ridotta al 2 per cento;
    

    
                  viene altresì introdotto il comma 2, ove si precisa che «nei casi di cui al comma 1 (trasferimento di immobili in genere) l'imposta non può essere inferiore a 1.000,00 euro». Inoltre viene precisato, con il comma 3, che tutti gli atti assoggettati all'imposta di cui ai commi 1 e 2 e tutti gli atti e le formalità direttamente conseguenti posti in essere per effettuare gli adempimenti presso il catasto e i registri immobiliari sono esenti dall'imposta di bollo, dalle imposte ipotecaria e catastale, dai tributi speciali catastali e dalle tasse ipotecarie;
    

    
              considerato che:
    

    
                  l'articolo 26 del decreto-legge n. 104 del 2013, attraverso una novella all'articolo 10 del decreto legislativo n. 23 del 2011 interviene in tema di determinazione, con decorrenza dal 1º gennaio 2014, delle imposte di registro, ipotecaria e catastale, relativamente ai trasferimenti immobiliari, da un lato confermando l'esenzione dall'imposta di bollo, dai tributi speciali catastali e dalle tasse ipotecarie per gli atti traslativi a titolo oneroso della proprietà di beni immobili in genere e atti traslativi o costitutivi di diritti reali immobiliari di godimento e tutti gli atti e le formalità direttamente conseguenti, posti in essere per effettuare gli adempimenti presso il catasto ed i registri immobiliari, dall'altro assoggettando i predetti atti a ciascuna delle imposte ipotecaria e catastale nella misura fissa di 50 euro (mentre nel testo previgente, che sarebbe stato applicato dal 1º gennaio 2014, era prevista l'esenzione totale). È inoltre elevato da 168 a 200 euro l'importo di ciascuna delle imposte di registro, ipotecaria e catastale in tutti quei casi in cui esso sia stabilito in misura fissa da disposizioni vigenti anteriormente al 1º gennaio 2014;
    

    
              tenuto conto che:
    

    
                  tutto ciò comporta, di fatto, che non si possono più fare espropri, perché per ogni partita tavolare coinvolta le spese ammontano minimo ad euro 1000 per imposta di registro più euro 200 per l'imposta ipotecaria (che come ricordato, dal 1º gennaio 2014 è aumentata da 168 a 200);
    

    
              in caso di espropri di strade diventa impossibile, senza parlare di acquisizione di beni in consortalità dove possono esserci anche decine di comproprietari. Inoltre ci saranno problemi anche in caso di acquisti da parte dei Comuni: in caso di acquisti l'imposta a carico dello Stato, degli enti pubblici territoriali e loro Consorzi, delle Comunità montane era fissa (euro 168), ora è al 9 per cento. Già in precedenza, nel caso di espropri, l'imposta fissa di registro di euro 168 più l'imposta fissa ipotecaria di altri euro 168 era di per sé gravosa, se si pensa al numero delle partite tavolari coinvolte,
    

    
              impegna il Governo a valutare la possibilità, in sede di emanazione dei decreti legislativi attuativi della delega fiscale, di prevedere l'esenzione dell'imposta di registro e ipotecaria per gli espropri attivati dagli enti pubblici, per i provvedimenti di espropriazione per pubblica utilità e i trasferimenti coattivi proprio perché si tratta di espropri di pubblico interesse, compatibilmente con i vincoli di finanza pubblica.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G1.103
    

    
      FRAVEZZI, BERGER
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1450 di conversione in legge del decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, recante disposizioni urgenti in materia di finanza locale, nonché misure volte a garantire la funzionalità dei servizi svolti nelle istituzioni scolastiche.
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 1, comma 3, secondo periodo del decreto all'esame esclude dalla TASI i rifugi alpini non custoditi;
    

    
              considerato:
    

    
                  che i rifugi alpini, anche quelli custoditi, sono per loro natura e ubicazione impossibilitati a godere dei servizi che la TASI è diretta a coprire (per es. illuminazione pubblica);
    

    
                  impegna il Governo a valutare la possibilità di escludere dalla TASI tutti i rifugi alpini inseriti negli appositi elenchi previsti da leggi regionali in quanto edifici situati in alta montagna e di difficile accesso o, in alternativa, ad escludere solo quelli non custoditi stabilmente per l'intero arco dell'anno.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
    

    
      G1.104
    

    
      SERRA, BERTOROTTA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge recante «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, recante disposizioni urgenti in materia di finanza locale, nonché misure volte a garantire la funzionalità dei servizi svolti nelle istituzioni scolastiche»;
    

    
              premesso che:
    

    
                  la legge del 27 dicembre 2013, n. 147 all'articolo 1 commi da 722 a 725, come integrata dall'articolo 1, comma 4 del decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, statuisce che nei casi in cui il contribuente abbia effettuato un versamento relativo al pagamento di un'imposta municipale superiore nel quantum alla somma effettivamente dovuta, occorre presentare un'istanza di rimborso al Comune, il quale, previa istruttoria, provvede alla restituzione di quanto di competenza. Al contempo l'ente locale provvede a segnalare al Ministero dell'economia e delle finanze e al Ministero dell'Interno la quota del tributo erariale da rimborsare; tale ultimo rimborso, quindi, è a carico dello Stato;
    

    
                  ai sensi del comma 4 dell'articolo 1 del decreto-legge in esame, «le procedure di cui ai commi da 722 a 727 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, si applicano a tutti i tributi locali. Con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministero dell'interno, sentita la Conferenza Stato città ed autonomie locali, sono stabilite le modalità applicative delle predette disposizioni;
    

    
              considerato che:
    

    
                  accade sovente che, in caso di versamenti di imposte municipali eccedenti la quota dovuta, a causa di errori da parte del contribuente o dei Comuni o per altre cause, le somme ulteriori, costituenti tributi erariali, non vengano rimborsate. Difatti, le modalità attraverso le quali restituire le eccedenze, applicative delle disposizioni di cui sopra, non sono ancora state stabilite;
    

    
              impegna il Governo ad adottare immediatamente, senza ulteriori ritardi, il decreti attuativo di cui al comma 4 dell'articolo 1, al fine di determinare le modalità di rimborso delle quote di imposte municipali a carico dell'erario eccedenti le somme dovute.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 1
    

    
      1.0.1
    

    
      BONFRISCO, BERNINI, GASPARRI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo 1, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
      (Ripristino della deduzione Irpef del 15 per cento per i redditi da locazione)
    

    
              1. All'articolo 37, comma 4-bis, del Testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le parole: "5 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "15 per cento"».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 1, comma 137, della legge del 27 dicembre 2006, n. 296, il secondo periodo è soppresso.
    

    
      1.0.2
    

    
      BONFRISCO, BERNINI, GASPARRI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo 1, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
      (Esenzione da ogni imposta per gli accordi di riduzione dei canoni di locazione)
    

    
              1. In caso di accordo fra le parti finalizzato alla riduzione del canone relativo a un contratto di locazione, la relativa registrazione è esente dalle imposte di registro e di bollo».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere l'articolo 1, comma 131, della legge 27 dicembre 2006, n. 296.
    

    
      1.0.3
    

    
      CIAMPOLILLO
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo 1, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di tassa di concessione governativa)
    

    
              1. L'articolo 21 della tariffa annessa al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 641, come da ultimo sostituita dalla tariffa di cui al decreto del Ministro delle finanze 28 dicembre 1995, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 303, del 30 dicembre 1995, e successive modificazioni, concernente la tassa di concessione governativa per l'impiego di apparecchiature terminali per il servizio radiomobile pubblico terrestre di comunicazione è abrogato.
    

    
              2. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 1, valutato nel limite massimo di 400 milioni di euro per il 2014 e 800 milioni di euro a decorrere dal 2015, si provvede mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti dal comma 3.
    

    
              3. Entro 30 giorni dalla data di conversione del presente decreto-legge, il Ministero dell'economia e finanze - Amministrazione autonoma dei Monopoli di Stato - è autorizzato ad emanare, con propri decreti dirigenziali, disposizioni per modificare la misura del prelievo erariale unico, attualmente applicato sui giochi ed eventuali addizionali, nonché la percentuale del compenso per le attività di gestione ovvero per quella dei punti vendita, al fine di conseguire un maggior gettito non inferiore a 400 milioni di euro per il 2014 e a 800 milioni di euro a decorrere dal 2015».
    

    
      1.0.4
    

    
      CIAMPOLILLO
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo 1, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di tassa di concessione governativa)
    

    
              1. All'articolo 2 del decreto-legge 28 gennaio 2014, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2014, n. 50, il comma 4 è abrogato».
    

    
      1.0.5
    

    
      BITONCI, COMAROLI, BELLOT
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo 1, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
              1. L'aliquota base della IUC di cui al comma 639 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147 è raddoppiata per gli immobili privi di dichiarazioni di accatastamento. La disposizione opera a decorrere dall'esercizio finanziario nel quale viene riconosciuto il mancato accatastamento da parte degli organi comunali preposti, ovvero dell'Agenzia del territorio degli immobili.
    

    
              2. La disposizione di cui al comma precedente opera per un numero di esercizi finanziari definito dal Comune con apposita deliberazione di Consiglio. Il maggior gettito derivante dalla disposizione di cui alla lettera precedente è assicurato interamente al Comune ove si trova l'immobile non censito, ed è utilizzato prioritariamente dall'ente per rimodulare l'imposizione fiscale immobiliare a carico:
    

    
                  a) della unità immobiliare posseduta a titolo di proprietà o di usufrutto da anziani o disabili che acquisiscono la residenza in Istituti di ricovero o sanitari a seguito di ricovero permanente, a condizione che la stessa non risulti locata;
    

    
                  b) della unità immobiliare ove risiedono disabili non autosufficlenti o, in alternativa nuclei familiari di cui facciano parte gli stessi disabili, purché con ISEE non superiore a 20.000 euro annui;
    

    
                  c) degli immobili strumentali.
    

    
              3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 integrano quanto previsto dall'articolo 2, comma 12, del decreto legislativo 14 Marzo 2011, n. 23, e successive modificazioni».
    

    
      ARTICOLO 2 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 2.
    

    
      (Ulteriori modificazioni alla legge 27 dicembre 2013, n. 147)
    

    
              1. All'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) il comma 33 è abrogato;
    

    
                  a-bis) dopo il comma 568 sono inseriti i seguenti:
    

    
          «568-bis. Le pubbliche amministrazioni locali indicate nell'elenco di cui all'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e successive modificazioni, e le società da esse controllate direttamente o indirettamente possono procedere:
    

    
                  a) allo scioglimento della società controllata direttamente o indirettamente. Se lo scioglimento è in corso ovvero è deliberato non oltre dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, gli atti e le operazioni posti in essere in favore di pubbliche amministrazioni in seguito allo scioglimento della società sono esenti da imposizione fiscale, incluse le imposte sui redditi e l'imposta regionale sulle attività produttive, ad eccezione dell'imposta sul valore aggiunto. Le imposte di registro, ipotecarie e catastali si applicano in misura fissa. In tal caso i dipendenti in forza alla data di entrata in vigore della presente disposizione sono ammessi di diritto alle procedure di cui ai commi da 563 a 568 del presente articolo. Ove lo scioglimento riguardi una società controllata indirettamente, le plusvalenze realizzate in capo alla società controllante non concorrono alla formazione del reddito e del valore della produzione netta e le minusvalenze sono deducibili nell'esercizio in cui sono realizzate e nei quattro successivi;
    

    
                  b) all'alienazione, a condizione che questa avvenga con procedura a evidenza pubblica deliberata non oltre dodici mesi ovvero sia in corso alla data di entrata in vigore della presente disposizione, delle partecipazioni detenute alla data di entrata in vigore della presente disposizione e alla contestuale assegnazione del servizio per cinque anni a decorrere dal 1º gennaio 2014. In caso di società mista, al socio privato detentore di una quota di almeno il 30 per cento alla data di entrata in vigore della presente disposizione deve essere riconosciuto il diritto di prelazione. Ai fini delle imposte sui redditi e dell'imposta regionale sulle attività produttive, le plusvalenze non concorrono alla formazione del reddito e del valore della produzione netta e le minusvalenze sono deducibili nell'esercizio in cui sono realizzate e nei quattro successivi.
    

    
          568-ter. Il personale in esubero delle società di cui al comma 563 che, dopo l'applicazione dei commi 565, 566, 567 e 568, risulti privo di occupazione ha titolo di precedenza, a parità di requisiti, per l'impiego nell'ambito di missioni afferenti a contratti di somministrazione di lavoro stipulati, per esigenze temporanee o straordinarie, proprie o di loro enti strumentali, dalle stesse pubbliche amministrazioni»;
    

    
                  b) al comma 569 le parole: «quattro mesi» sono sostituite dalle seguenti: «dodici mesi».
    

    
                  c) al comma 620 le parole «Entro il 28 febbraio 2014» sono sostituite dalle seguenti «Entro il 31 maggio 2014»;
    

    
                  c-bis) al comma 621, secondo periodo, le parole: «entro il 30 giugno 2014» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 31 ottobre 2014»;
    

    
                  c-ter) al comma 622, le parole: «Entro il 30 giugno 2014» sono sostituite dalle seguenti: «Entro il 31 ottobre 2014»;
    

    
                  d) al comma 623 le parole «Entro il 28 febbraio 2014» sono sostituite dalle seguenti «entro il 31 maggio 2014» e le parole «15 marzo 2014» sono sostituite dalle seguenti «15 giugno 2014»;
    

    
                  d-bis) al comma 645 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «L'utilizzo delle superfici catastali per il calcolo della TARI decorre dal 1º gennaio successivo alla data di emanazione di un apposito provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate, previo accordo da sancire in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali, che attesta l'avvenuta completa attuazione delle disposizioni di cui al comma 647»;
    

    
                  e) al comma 649, il secondo periodo è sostituito dai seguenti: «Per i produttori di rifiuti speciali assimilati agli urbani, nella determinazione della TARI, il comune disciplina con proprio regolamento riduzioni della quota variabile del tributo proporzionali alle quantità di rifiuti speciali assimilati che il produttore dimostra di aver avviato al riciclo, direttamente o tramite soggetti autorizzati. Con il medesimo regolamento il comune individua le aree di produzione di rifiuti speciali non assimilabili e i magazzini di materie prime e di merci funzionalmente ed esclusivamente collegati all'esercizio di dette attività produttive, ai quali si estende il divieto di assimilazione. Al conferimento al servizio pubblico di raccolta dei rifiuti urbani di rifiuti speciali non assimilati, in assenza di convenzione con il comune o con l'ente gestore del servizio, si applicano le sanzioni di cui all'articolo 256, comma 2, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152»;
    

    
                  e-bis) al comma 652 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Nelle more della revisione del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158, al fine di semplificare l'individuazione dei coefficienti relativi alla graduazione delle tariffe il comune può prevedere, per gli anni 2014 e 2015, l'adozione dei coefficienti di cui alle tabelle 2, 3a, 3b, 4a e 4b dell'allegato 1 al citato regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 158 del 1999, inferiori ai minimi o superiori ai massimi ivi indicati del 50 per cento e può altresì non considerare i coefficienti di cui alle tabelle 1a e 1b del medesimo allegato 1»;
    

    
                  e-ter) il comma 660 è sostituito dal seguente:
    

    
          «660. Il comune può deliberare, con regolamento di cui all'articolo 52 del citato decreto legislativo n. 446 del 1997, ulteriori riduzioni ed esenzioni rispetto a quelle previste dalle lettere da a) a e) del comma 659. La relativa copertura può essere disposta attraverso apposite autorizzazioni di spesa e deve essere assicurata attraverso il ricorso a risorse derivanti dalla fiscalità generale del comune»;
    

    
                  e-quater) il comma 661 è abrogato;
    

    
                  f) il comma 669 è sostituito dal seguente «669. Il presupposto impositivo della TASI è il possesso o la detenzione, a qualsiasi titolo, di fabbricati, ivi compresa l'abitazione principale, e di aree edificabili, come definiti ai sensi dell'imposta municipale propria, ad eccezione, in ogni caso, dei terreni agricoli.»;
    

    
                  g) il comma 670 è abrogato.
    

    
                  h) al comma 679 la lettera f) è abrogata.
    

    
              1-bis. Il comma 12-bis dell'articolo 1 del decreto-legge 30 novembre 2013, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 gennaio 2014, n. 5, è abrogato.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      2.1
    

    
      GIROTTO, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI, BERTOROTTA
    

    
      Improponibile
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), aggiungere la seguente:
    

    
              «a.1) al comma 139, lettera d), n. 3), capoverso 2, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  1) dopo le parole: "etichetta energetica" sono inserite le seguenti: "e per le schermature solari esterne regolablli (mobili) o assimilablli";
    

    
                  2) è soppresso l'ultimo periodo».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 1-bis, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-ter. Alla copertura degli oneri derivanti dall'attuazione della lettera a.1) del comma 1, valutati in 13 milioni di euro per il 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per Interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n.282, convertito con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n.307».
    

    
      2.2
    

    
      LEZZI, BULGARELLI (*)
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), inserire le seguenti:
    

    
                  «a-bis) al comma 427, al primo periodo, sostituire le parole: "a 1.372,8 milioni di euro per l'anno 2015, a 1.874,7 milioni di euro per gli anni 2016 e 2017 e a 1.186,7 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018." con le seguenti: "a 3.372,8 milioni di euro per l'anno 2015, a 8.874,7 milioni di euro per l'anno 2016, a 11.874,7 milioni di euro per l'anno 2017 e a 1.186,7 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018.";
    

    
                  a-ter) il comma 430 è abrogato;».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      2.4
    

    
      PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera a-bis), capoverso 568-bis, lettera a), dopo il quarto periodo aggiungere il seguente: «La predetta disposizione non si applica nei confronti del personale dirigente fino al limite di uno ogni duecentocinquanta dipendenti; nel caso di più dirigenti si applicano i criteri di priorità di cui all'articolo 5, comma 1, della legge luglio 1991, n. 223 e successive modificazioni».
    

    
      2.5
    

    
      STEFANI, BELLOT, COMAROLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a-bis), aggiungere la seguente:
    

    
                  «a-ter) al comma 50, dopo le parole: "residenziale pubblica", aggiungere le parole: "e per quelli locati per un periodo inferiore a quattro settimane"».
    

    
      2.6
    

    
      STEFANI, COMAROLI, BELLOT
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a-bis), aggiungere la seguente:
    

    
                  «a-ter) comma 50, dopo le parole: "residenziale pubblica", aggiungere le parole "e per quelli situati in località Turistiche"».
    

    
      2.8
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1 sopprimere la lettera b).
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      2.11
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Le parole da: «Al comma 1» a: «seguente:» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 1 lettera b) sostituire la parola: «dodici», con la seguente: «sei».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      2.12
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 lettera b) sostituire la parola: «dodici», con la seguente: «otto».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      2.13
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, alla lettera b), dopo le parole: «dodici mesi», aggiungere le parole: «in modo inderogabile».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      2.11a
    

    
      MILO, PERRONE
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b) aggiungere la seguente:
    

    
                  «b-bis) al comma 618 le parole: "31 ottobre 2013", sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2013»;
    

    
              Conseguentemente, dopo la lettera d) aggiungere la seguente:
    

    
                  «d.1) al comma 624 le parole: "31 ottobre 2013", sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2013"».
    

    
      2.13a
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo la lettera b) è inserita la seguente:
    

    
                  «b-bis) dopo il comma 580 inserire il seguente:
    

    
              "580-bis. Per l'anno 2014 la quota aggiuntiva di compartecipazione all'IVA, di cui all'articolo 2-ter, comma 6 del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, è maggiorata di ulteriori 10 milioni di euro. Alla relativa copertura per il medesimo anno si provvede mediante corrispondente riduzione delle autorizzazioni di spesa di cui all'articolo 1, comma 251, della legge 23 dicembre 2005, n. 266 e dell'articolo 1, comma 527, della legge 27 dicembre 2006, n. 296"».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      2.14
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1 sopprimere le lettere c) e d).
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      2.15
    

    
      MILO, PERRONE
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera c) con la seguente:
    

    
                  «c) il comma 620 è sostituito dal seguente:
    

    
              "620. Entro il31 maggio 2014 l'Agente della riscossione notifica ai debitori i carichi di cui al comma 618. Entro il 30 giugno 2014 i debitori che intendono aderire alla definizione prevista dal comma 618 versano il dieci per cento delle somme dovute ai sensi del medesimo comma La somma rimanente può essere rateizzata in settantadue rate"».
    

    
      2.17
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, alla lettera d-bis, dopo le parole: «da sancire», aggiungere le parole: «entro il 31 ottobre 2014».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      2.18
    

    
      Luigi MARINO, DI BIAGIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera e).
    

    
      2.19
    

    
      COMAROLI, BELLOT, ARRIGONI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera e) con la seguente:
    

    
                  «e) al comma 649, il secondo periodo è sostituito dai seguenti:
    

    
              "Per i produttori di rifiuti speciali assimilati agli urbani, nella determinazione della TARI, il comune disciplina con proprio regolamento riduzioni della quota variabile del tributo proporzionali alle quantità di rifiuti speciali assimilati che il produttore dimostra di aver avviato al riciclo, direttamente o tramite soggetti autorizzati.
    

    
              Al conferimento al servizio pubblico di raccolta dei rifiuti urbani di rifiuti speciali non assimilati, in assenza di convenzione con il comune o con l'ente gestore del servizio, si applicano le sanzioni di cui all'articolo 256, comma 2, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152"».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      2.20
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera e) con la seguente:
    

    
              «e) il comma 661 è soppresso».
    

    
      2.23
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, lettera f) sopprimere le parole: «o la detenzione», conseguentemente dopo la stessa lettera aggiungere le seguenti:
    

    
                  «f-bis) il comma 671 è sostituito dal seguente: "671. La TASI è dovuta da chiunque possiede a qualsiasi titolo, le unità immobiliari di cui al comma 669. In caso di pluralità di possessori essi sono tenuti in solido all'adempimento dell'unica obbligazione tributaria";
    

    
                  f-ter) il comma 673 è soppresso;
    

    
                  f-quater) il comma 681 è soppresso».
    

    
      2.24
    

    
      BONFRISCO, BERNINI, GASPARRI
    

    
      Improponibile
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera g).
    

    
                  Conseguentemente, aggiungere in fine il seguente comma:
    

    
              «1-ter. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 7, commi 12, 13, 14 e 15, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e dall'articolo l, comma 4, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, al fine di consentire alle amministrazioni centrali di pervenire ad una ulteriore riduzione della spesa corrente primaria in rapporto al PIL, le spese di funzionamento relative alle missioni di spesa di ciascun Ministero, le dotazioni finanziarie delle missioni di spesa di ciascun Ministero, previste dalla legge di bilancio, relative alla categoria interventi e le dotazioni finanziarie per le missioni di spesa per ciascun Ministero previste dalla legge di bilancio, relative agli oneri comuni di parte capitale e agli oneri comuni di parte corrente, sono ridotte in via permanente a decorrere dall'anno 2014, in misura tale da garantire risparmi di spesa per un ammontare complessivo non inferiore a 50 milioni di euro. I Ministri competenti predispongono, entro il 30 settembre di ciascun anno a decorrere dall'anno 2014, gli ulteriori interventi correttivi necessari per assicurare, in aggiunta a quanto previsto dalla legislazione vigente, i maggiori risparmi di spesa di cui al presente comma. Il Ministro dell'economia e delle finanze, entro il 15 ottobre di ciascun anno, a decorrere dal 2014, verifica gli effetti finanziari sui saldi di finanza pubblica derivanti dagli interventi correttivi di cui al presente comma, ai fini del rispetto degli obiettivi di risparmio di cui al medesimo comma. A seguito della verifica, gli interventi correttivi di cui al presente comma, predisposti dai singoli Ministri e i relativi importi sono inseriti in un apposita tabella allegata alla legge di stabilità. Qualora, a seguito della verifica, le proposte di cui presente comma non risultino adeguate a conseguire gli obiettivi in termini di indebitamento netto, il Ministro dell'economia e delle finanze riferisce al Consiglio dei Ministri e con il disegno di legge di stabilità è disposta la corrispondente riduzione delle dotazioni finanziarie, iscritte a legislazione vigente nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della citata legge n. 196 del 2009, delle missioni di spesa di ciascun Ministero interessato, necessarie a garantire il rispetto degli obiettivi di risparmio di cui al presente comma, nonché tutte le modificazioni legislative eventualmente ritenute indispensabili per l'effettivo raggiungi mento degli obiettivi di risparmio di cui al presente comma».
    

    
      2.25
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1 sopprimere la lettera g).
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      2.27
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1 sopprimere la lettera h).
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      2.29
    

    
      BONFRISCO, BERNINI, GASPARRI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera h), aggiungere la seguente:
    

    
              «h-bis) i commi 717 e 718 sono abrogati.»
    

    
              Conseguentemente, sopprimere l'articolo 1, comma 137, legge 27 dicembre 1996, n. 296.
    

    
      2.30
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera h) aggiungere le seguenti:
    

    
              «h-bis) al comma 659, primo periodo, le parole: "può prevedere" sono sostituite dalla parola: "prevede";
    

    
                  h-ter) al comma 679, primo periodo, le parole: "può prevedere" sono sostituite dalla parola: "prevede"».
    

    
      2.31
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera h) aggiungere la seguente:
    

    
              «h-bis) al comma 380-ter, lettera a), il quarto periodo è soppresso».
    

    
      2.32
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera h) aggiungere la seguente:
    

    
              «h-bis) il comma 691 è sostituito dai seguenti:
    

    
              "691. In considerazione delle finalità della TARI in ordine al finanziamento degli oneri derivanti dal servizio di gestione dei rifiuti, i comuni possono, in deroga all'articolo 52 del decreto legislativo n. 446 del 1997, affidare le attività di gestione della riscossione della TARI o della tariffa di cui al comma 468, eventualmente comprensive dell'accertamento, ai soggetti ai quali è affidato il servizio di gestione dei rifiuti.
    

    
              691-bis. La gestione dell'accertamento e della riscossione della me, anche nel caso di adozione della tariffa di cui al comma 668 e ferma restando la facoltà di cui al comma 691, può essere affidata, anche disgiuntamente, ai soggetti ai quali, alla data del 31 dicembre 2013, risulta affidato il servizio di accertamento e riscossione del tributo comunale sui rifiuti e sui servizi di cui all'articolo 14 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, ovvero della tassa smaltimento rifiuti nei casi di adozione della facoltà di cui al comma 4-quater, ultimo periodo, dell'articolo 5 del dI n. 102 del 2013. L'affidamento può proseguire fino alla scadenza del contratto in essere, previa eventuale rinegoziazione dei servizi resi e delle condizioni economiche e può riguardare anche disgiuntamente le componenti TARI e TASI"».
    

    
      2.33
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1 aggiungere la seguente lettera:
    

    
              «i) al comma 530 le lettere b) e b-bis) sono sostituite dalla seguente:
    

    
              "b) entro il 31 dicembre 2014, con riguardo a tutte le altre funzioni fondamentali, previste dal comma 27"».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      2.34
    

    
      ARRIGONI, BELLOT, COMAROLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, la seguente lettera:
    

    
              «i) le agevolazioni di cui all'articolo 1, comma 737 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, trovano applicazione nei confronti anche degli atti e delle operazioni posti in essere in favore delle pubbliche amministrazioni in seguito allo scioglimento di società o di altri enti partecipati».
    

    
      2.35
    

    
      ARRIGONI, BELLOT, COMAROLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, la seguente lettera:
    

    
              «i) gli atti e le operazioni posti in essere in favore delle pubbliche amministrazioni in seguito allo scioglimento della società in adempimento delle disposizioni di legge abrogate dall'articolo 1, commi 561 e 562 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, sono esenti da imposizione fiscale, fatta salva l'applicazione dell'imposta sul valore aggiunto, e assoggettati in misura fissa alle imp ste di registro, ipotecarie e catastali».
    

    
      2.36
    

    
      CIAMPOLILLO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1-bis, aggiungere, in fine, il seguente:
    

    
              «1-bis.1. All'articolo 9, comma 1, della legge 11 marzo 2014, n. 23, la lettera i) è abrogata».
    

    
      2.37
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. La TASI relativa agli immobili strumentali è deducibile ai fini della determinazione del reddito di impresa e del reddito derivante dall'esercizio di arti e professioni e ai fini dell'imposta regionale sulle attività produttive nella misura del 50 per cento per il periodo d'imposta in corso ai 31 Dicembre 2014.
    

    
              All'onere derivante dalla presente disposizione, e fino all'importo massimo di 200 milioni di euro, si provvede mediante corrispondente riduzione delle dotazioni finanziarie di parte corrente iscritte, nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge n. 196 del 2009, nel programma «Programmazione economico-finanziaria e politiche di bilancio» della missione «Politiche economico-finanziarie e di bilancio» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      G2.100
    

    
      D'ALI', MANCUSO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'attuale formulazione della TARI, cosi come modificata dall'articolo 2, ripropone le criticità sulla tariffazione dei rifiuti già rilevate con la TARES (nonché con la vecchia TIA), mantenendo criteri di calcolo basati su coefficienti di produzione potenziali, anziché tener conto dei reali quantitativi di rifiuti prodotti e conferiti al servizio comunale;
    

    
                  il presente decreto, nell'originaria versione, aveva risolto la contraddizione presente nella Legge di stabilità 2014, confermando l'esenzione totale dalla TARI per i rifiuti speciali assimilati agli urbani che il produttore avesse provveduto ad avviare autonomamente a smaltimento;
    

    
                  tale esenzione è stata eliminata durante l'esame alla Camera, che ha invece demandato ai regolamenti comunali eventuali riduzioni della TARI per rifiuti speciali assimilati agli urbani avviati al riciclo dal produttore, direttamente o tramite soggetti autorizzati;
    

    
              considerato che:
    

    
                  i suddetti criteri basati su un concetto di assimilazione presuntiva di rifiuti si tradurranno in condizioni di costo peggiorative per le imprese ed estremamente diversificate sul territorio a parità di attività economica;
    

    
                  l'attuale meccanismo di determinazione della TARI viola i principi comunitari del «chi inquina paga» e della responsabilità del produttore del rifiuto, secondo cui l'impresa deve poter optare per la gestione dei propri rifiuti al di fuori del servizio comunale anche nei casi in cui è consentita l'assimilazione dei rifiuti speciali a quelli urbani;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di prevedere l'esenzione dal pagamento della tariffa per i rifiuti assimilati che il produttore dimostri di aver avviato al recupero, cosi come previsto dall'articolo 1, comma 661, della Legge di Stabilità 2014;
    

    
                  a valutare l'opportunità di intervenire sulla struttura del sistema di prelievo, in modo da riflettere, attraverso una tariffa puntuale, la reale produzione dei rifiuti da parte delle utenze domestiche e non domestiche.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G2.101
    

    
      FRAVEZZI, BERGER
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1450 di conversione in legge del decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, recante disposizioni urgenti in materia di finanza locale, nonché misure volte a garantire la funzionalità dei servizi svolti nelle istituzioni scolastiche;
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 1, commi da 618 a 624 della legge 27 dicembre 2013, n.147 disciplinano la definizione agevolata delle somme iscritte a ruolo;
    

    
                  il comma 618 prevede, in particolare, che relativamente ai carichi inclusi in ruoli emessi da uffici statali, agenzie fiscali, regioni, province e comuni, affidati in riscossione fino al 31 ottobre 2013, i debitori possono estinguere il debito con il pagamento di una somma pari all'intero importo originariamente iscritto a ruolo con esclusione degli interessi per ritardata iscrizione a ruolo e degli interessi di mora;
    

    
              considerato che:
    

    
                  il comma citato fa riferimento solo ai «ruoli» senza tener conto di altre entità riscossive che introitano i tributi spettanti a terzi avvalendosi delle ingiunzioni fiscali e non del ruolo;
    

    
                  i debitori che hanno ricevuto una ingiunzione fiscale, a parità di requisiti con chi ha ricevuto la cartella esattoriale, non possono accedere al beneficio della rottamazione;
    

    
                  per porre rimedio a questo ingiusto trattamento, in Commissione Bilancio del Senato, durante la trattazione, in sede deliberante, del ddl 1322 d'iniziativa del Sen. Zanda è stato accolto, all'unanimità, uno specifico emendamento che estende alle ingiunzioni fiscali le disposizioni agevolative sulla rottamazione;
    

    
                  a tutt'oggi il disegno di legge sopra citato non ha ancora concluso il suo iter parlamentare per cui la disposizione volta ad estendere il beneficio della rottamazione non è ancora operante;
    

    
                  l'articolo 1, comma 1, lettera c), del decreto all'esame differisce dal 28 febbraio 2014 al 31 maggio 2014 il termine per accedere al beneficio della rottamazione;
    

    
                  senza un'ulteriore proroga del termine per accedere al beneficio i debitori il cui debito tributario derivi da ingiunzione fiscale non potranno quindi beneficiare dell'agevolazione;
    

    
              considerato altresì che:
    

    
                  nonostante il comma 618 faccia riferimento anche ai carichi inclusi in ruoli emessi dalle agenzie fiscali, sembra che l'Agenzia delle Dogane, a causa di una interpretazione letterale troppo restrittiva della norma, non ammetta a rottamazione i ruoli formati dall'Agenzia stessa;
    

    
              impegna il Governo ad adottare quanto prima apposito provvedimento volto ad estendere il beneficio della rottamazione, di cui all'articolo 1, commi 618 e seguenti della legge di stabilità per il 2014, anche ai debitori il cui debito fiscale derivi da ingiunzione fiscale e da ruoli emessi dalla Agenzia delle Dogane.
    

    
      G2.101 (testo 2)
    

    
      FRAVEZZI, BERGER
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1450 di conversione in legge del decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, recante disposizioni urgenti in materia di finanza locale, nonché misure volte a garantire la funzionalità dei servizi svolti nelle istituzioni scolastiche;
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 1, commi da 618 a 624 della legge 27 dicembre 2013, n.147 disciplinano la definizione agevolata delle somme iscritte a ruolo;
    

    
                  il comma 618 prevede, in particolare, che relativamente ai carichi inclusi in ruoli emessi da uffici statali, agenzie fiscali, regioni, province e comuni, affidati in riscossione fino al 31 ottobre 2013, i debitori possono estinguere il debito con il pagamento di una somma pari all'intero importo originariamente iscritto a ruolo con esclusione degli interessi per ritardata iscrizione a ruolo e degli interessi di mora;
    

    
              considerato che:
    

    
                  il comma citato fa riferimento solo ai «ruoli» senza tener conto di altre entità riscossive che introitano i tributi spettanti a terzi avvalendosi delle ingiunzioni fiscali e non del ruolo;
    

    
                  i debitori che hanno ricevuto una ingiunzione fiscale, a parità di requisiti con chi ha ricevuto la cartella esattoriale, non possono accedere al beneficio della rottamazione;
    

    
                  per porre rimedio a questo ingiusto trattamento, in Commissione Bilancio del Senato, durante la trattazione, in sede deliberante, del ddl 1322 d'iniziativa del Sen. Zanda è stato accolto, all'unanimità, uno specifico emendamento che estende alle ingiunzioni fiscali le disposizioni agevolative sulla rottamazione;
    

    
                  a tutt'oggi il disegno di legge sopra citato non ha ancora concluso il suo iter parlamentare per cui la disposizione volta ad estendere il beneficio della rottamazione non è ancora operante;
    

    
                  l'articolo 1, comma 1, lettera c), del decreto all'esame differisce dal 28 febbraio 2014 al 31 maggio 2014 il termine per accedere al beneficio della rottamazione;
    

    
                  senza un'ulteriore proroga del termine per accedere al beneficio i debitori il cui debito tributario derivi da ingiunzione fiscale non potranno quindi beneficiare dell'agevolazione;
    

    
              considerato altresì che:
    

    
                  nonostante il comma 618 faccia riferimento anche ai carichi inclusi in ruoli emessi dalle agenzie fiscali, sembra che l'Agenzia delle Dogane, a causa di una interpretazione letterale troppo restrittiva della norma, non ammetta a rottamazione i ruoli formati dall'Agenzia stessa;
    

    
              impegna il Governo a valutare la possibiltà di adottare quanto prima apposito provvedimento volto ad estendere il beneficio della rottamazione, di cui all'articolo 1, commi 618 e seguenti della legge di stabilità per il 2014, anche ai debitori il cui debito fiscale derivi da ingiunzione fiscale e da ruoli emessi dalla Agenzia delle Dogane.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G2.102
    

    
      FRAVEZZI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1450 di conversione in legge del decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, recante disposizioni urgenti in materia di finanza locale, nonché misure volte a garantire la funzionalità dei servizi svolti nelle istituzioni scolastiche;
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 2, comma 1, lettera e), del decreto in esame interviene sul secondo periodo del comma 649 della legge di stabilità 2014 prevedendo obbligatoriamente che siano identificati dal regolamento comunale aree e magazzini di materie prime e merci funzionalmente collegati che producono rifiuti speciali;
    

    
              considerato che:
    

    
                  il primo periodo del medesimo comma già prevede che: «Nella determinazione della superficie assoggettabile alla TARI non si tiene conto di quella parte di essa ove si formano, in via continuativa e prevalente, rifiuti speciali, al cui smaltimento sono tenuti a provvedere a proprie spese i relativi produttori, a condizione che ne dimostrino l'avvenuto trattamento in conformità alla normativa vigente»,
    

    
                  non si capisce quindi quale sia l'utilità dell'inserimento di un ulteriore obbligo che fra l'altro impone all'ente di conoscere le superfici che producono rifiuti speciali con l'aggiunta anche di magazzini merci che magari non hanno nulla a che vedere con la produzione di tale tipologia di rifiuti;
    

    
                  impegna il Governo a valutare la possibilità di eliminare quest'ulteriore obbligo a carico dei Comuni.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
    

    
      G2.103
    

    
      ARRIGONI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il decreto in conversione reca disposizioni riguardanti il debito pregresso e la gestione debitoria corrente di Roma Capitale, contenendo altresì numerose disposizioni in materia dì finanza locale;
    

    
                  il decreto in conversione interviene altresì in materia di tributo sui rifiuti TARI ed in particolare, il provvedimento detta disposizioni definendo i criteri generali di quantificazione del tributo in relazione alla produzione di rifiuti speciali assimilati e non assimilabili;
    

    
              considerato che:
    

    
                  per ragioni di equità, la tassa sui rifiuti dovrebbe essere correlata al servizio di raccolta e smaltimento effettivamente reso, e non piuttosto come mero strumento di prelievo fiscale a danno delle imprese,
    

    
              impegna il Governo a valutare la possibilità di predisporre iniziative finalizzate a garantire l'esenzione dal pagamento della TARI in relazione ai rifiuti speciali che il produttore dimostri di aver avviato a recupero o smaltimento a proprie spese, evitando così che un prelievo fiscale aggiuntivo si sommi agli oneri già sostenuti dalle imprese.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
    

    
      EMENDAMENTO TENDENTE AD INSERIRE UN ARTICOLO AGGIUNTIVO DOPO L'ARTICOLO 2
    

    
      2.0.1
    

    
      Luigi MARINO, DI BIAGIO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo 2 inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
              Alla Legge di stabilità 2014, approvata con la Legge 27 dicembre 2013 n. 147, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 641, dopo le parole: «detenute o occupate in via esclusiva» sono aggiunte le seguenti: "Non sono assimilabili agli urbani i rifiuti che si formano nelle aree produttive e di lavorazione, comprese le superfici dei magazzini e depositi, anche scoperti e aree logistiche adiacenti, di materie prime, di prodotti grezzi, semilavorati e finiti. All'interno delle predette attività, rimangono assoggettate alla TARI le superfici degli uffici, dei locali mensa o simili e degli altri locali al servizio dei lavoratori, quali spogliatoi e servizi igienici. Non sono altresì assimilabili agli urbani i rifiuti che si formano presso le superfici degli impianti che svolgono attività di stoccaggio, trattamento, recupero e smaltimento di rifiuti prodotti da terzi, enti o imprese, ivi comprese le superfici dei centri di raccolta di veicoli fuori uso. Le disposizioni dell'ultimo periodo del comma precedente si applicano anche agli impianti del presente comma".
    

    
                  b) Al comma 658 dopo le parole: "riferibile alle utenze domestiche" sono aggiunte le seguenti: "e non domestiche".
    

    
                  c) Al comma 660 le parole: "può essere disposta attraverso apposite autorizzazioni di spesa che non possono eccedere il limite del sette per cento del costo complessivo del servizio. In questo caso, la copertura" sono soppresse.
    

    
                  d) Il comma 667 è sostituito dal seguente:
    

    
              "667. Il comune nella commisurazione della tariffa tiene conto dei criteri determinati con regolamento da emanarsi entro 6 mesi dall'entrata in vigore della presente disposizione, ai sensi dell'articolo 17, comma l, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, su proposta del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali.
    

    
              Il regolamento è emanato nel rispetto dei seguenti principi:
    

    
                  a) il costo fisso del servizio di gestione previsto dal piano finanziario del Comune deve riflettere criteri oggettivi e trasparenti da individuare sulla base di parametri dimensionali e territoriali dei comuni e in relazione ad intervalli ragionevoli di incidenza (costi standard) determinati dalla Commissione tecnica paritetica per l'attuazione del federalismo fiscale (COPAFF) istituita presso il Ministero dell'economia e delle finanze. In assenza e/o nelle more di tale determinazione, i costi fissi dovranno rispettare criteri di contabilità analitica, per centri di costo.
    

    
                  b) La ripartizione dei costi dovrà avvenire sulla base della stima della produzione dei rifiuti a carico delle utenze domestiche, utilizzando coefficienti che ciascun comune dovrà determinare a seguito di attività di misurazione puntuale della produzione di rifiuti. La produzione complessiva delle utenze domestiche dovrà essere calcolata come prodotto tra il numero di famiglie residenti sul Comune, distinte per numero di componenti, e il coefficiente di produzione media, espresso in kg/giorno. La produzione delle utenze non domestiche sarà calcolata per differenza. In assenza di queste misurazioni, ci si riferirà al dato della produzione media pro capite come risulta dai dati MUD (nettata dei rifiuti di imballaggio conferiti in raccolta differenziata).
    

    
                  c) La percentuale del costo allocata a ciascuna categoria di utenza, domestica e non, è fissata tenendo conto della produzione effettiva di rifiuto di ciascuna categoria da determinarsi sulla base di campagne specifiche di pesatura. In assenza di misurazioni periodiche, la percentuale del costo allocata a ciascuna categoria di utenza, domestica e non, dovrà tener conto della produzione presunta di rifiuto di ciascuna categoria di utenza, determinata sulla base di coefficienti di producibilità e delle superfici iscritte al ruolo.
    

    
                  d) il comune, con proprio regolamento, può prevedere riduzioni tariffarie, nella misura massima del cinquanta per cento, nel caso di abitazioni o locali tenuti a disposizione per uso stagionale od altro uso limitato e discontinuo; aree scoperte non suscettibili di produrre rifiuti (es. concessionari/mobilifici); tipologie di attività che per loro natura dimostrino di produrre principalmente rifiuto differenziato. Nella modulazione della tariffa si tiene conto della qualità del rifiuto prodotto da ciascuna categoria di attività, assicurando riduzioni per la raccolta differenziata crescenti all'aumentare della quota di rifiuto differenziabile. I coefficienti di riduzione sono stabiliti annualmente dal comune nella delibera di approvazione delle aliquote in funzione degli obiettivi di raccolta differenziata, eventualmente distinta per tipologia di rifiuto, fissati nella medesima delibera. Le riduzioni sono concesse sulla base dell'effettivo conferimento e sono pertanto applicate sulle aliquote dell'anno successivo. Il Comune può altresì prevedere sconti o agevolazioni, da riconoscere agli utenti che conferiscano i rifiuti presso gli eco centri. Alla tariffa è applicato un coefficiente di riduzione proporzionale alle quantità di rifiuti assimilati che il produttore dimostri di aver avviato al recupero.
    

    
                  e) Il comma 668 è sostituito dal seguente:
    

    
              "668. Nelle more dell'emanazione del regolamento di cui al comma precedente, il Comune continua ad applicare il medesimo tributo relativo alla gestione dei rifiuti urbani utilizzato nel 2013"».
    

    
      ARTICOLO 2-BIS INTRODOTTO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 2-bis.
    

    
      (Bilancio di previsione)
    

    
              1. Il termine per la deliberazione del bilancio annuale di previsione degli enti locali per l'esercizio 2014, di cui all'articolo 151 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, è ulteriormente differito al 31 luglio 2014.
    

    
      EMENDAMENTO TENDENTE AD INSERIRE UN ARTICOLO AGGIUNTIVO DOPO L'ARTICOLO 2-BIS
    

    
      2-bis.0.1
    

    
      BONFRISCO, BERNINI, GASPARRI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-ter.
    

    
      (Istituzione di una tassa sui servizi)
    

    
              1. È istituito, a decorrere dal 2015, un tributo sui servizi suddiviso nell'ambito, rispettivamente, degli utilizzatori e dei proprietari, sulla base di parametri di riferimento stabiliti dalla legge nazionale e la cui incidenza nella ripartizione del tributo e base imponibile saranno determinate con regolamento da adottarsi ai sensi dell'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1996, n. 447».
    

    
      ARTICOLO 3 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 3.
    

    
      (Disposizioni per gli enti locali in difficoltà finanziarie)
    

    
              1. Al comma 5, dell'articolo 243-quater, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, dopo il primo periodo è aggiunto il seguente:
    

    
              «Fino alla scadenza del termine per impugnare e, nel caso di presentazione del ricorso, sino alla relativa decisione, le procedure esecutive intraprese nei confronti dell'ente sono sospese.»
    

    
              2. All'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, il comma 573 è sostituito dai seguenti:
    

    
          «573. Per l'esercizio 2014, gli enti locali che hanno avuto il diniego d'approvazione da parte del consiglio comunale del piano di riequilibrio finanziario, come previsto dall'articolo 243-quater, comma 7, del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e che non abbiano dichiarato il dissesto finanziario ai sensi dell'articolo 246 del medesimo testo unico, possono riproporre, entro il termine perentorio di centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, la procedura di riequilibrio finanziario pluriennale di cui all'articolo 243-bis del citato testo unico, e successive modificazioni, qualora sia stato certificato, nell'ultimo rendiconto approvato, che l'ente non si trova nella condizione di deficitarietà strutturale, di cui all'articolo 242 del medesimo testo unico, e successive modificazioni, secondo i parametri indicati nel decreto del Ministro dell'interno previsto dallo stesso articolo 242. In pendenza del predetto termine di centoventi giorni non trova applicazione l'articolo 243-bis, comma 3, del citato testo unico.
    

    
          573-bis. Per l'esercizio 2014, agli enti locali che abbiano presentato, nell'anno 2013, i piani di riequilibrio finanziario previsti dall'articolo 243-bis del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, per i quali sia intervenuta una deliberazione di diniego da parte della competente sezione regionale della Corte dei conti ovvero dalle sezioni riunite, è data facoltà di riproporre un nuovo piano di riequilibrio, previa deliberazione consiliare, entro il termine perentorio di centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione. Tale facoltà è subordinata all'avvenuto conseguimento di un miglioramento, inteso sia come aumento dell'avanzo di amministrazione che come diminuzione del disavanzo di amministrazione, registrato nell'ultimo rendiconto approvato. Nelle more del termine previsto per la presentazione del nuovo piano di riequilibrio e sino alla conclusione della relativa procedura, non si applica l'articolo 243-quater, comma 7, del predetto testo unico.
    

    
          573-ter. Nelle more del termine previsto per la presentazione del nuovo piano di riequilibrio di cui ai commi 573 e 573-bis, e sino alla conclusione della relativa procedura, le procedure esecutive, intraprese nei confronti dell'ente, sono sospese».
    

    
              2-bis. Al primo periodo del comma 10-bis dell'articolo 1 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, dopo le parole: «anche se riconosciuti in bilancio in data successiva» sono aggiunte le seguenti: «, ivi inclusi quelli contenuti nel piano di riequilibrio finanziario pluriennale di cui all'articolo 243-bis del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, approvato con delibera della sezione regionale di controllo della Corte dei conti».
    

    
              3. All'articolo 243-bis del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, l'ultimo periodo è sostituito dal seguente: «La predetta procedura non può essere iniziata qualora sia decorso il termine assegnato dal prefetto, con lettera notificata ai singoli consiglieri, per la deliberazione del dissesto, di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 149»;
    

    
                  b) dopo il comma 9 è aggiunto il seguente:
    

    
          «9-bis. In deroga al comma 8, lettera g), e al comma 9, lettera d), del presente articolo e all'articolo 243-ter, i comuni che fanno ricorso alla procedura di riequilibrio finanziario pluriennale prevista dal presente articolo possono contrarre mutui, oltre i limiti di cui al comma 1 dell'articolo 204, necessari alla copertura di spese di investimento relative a progetti e interventi che garantiscano l'ottenimento di risparmi di gestione funzionali al raggiungimento degli obiettivi fissati nel piano di riequilibrio finanziario pluriennale, per un importo non superiore alle quote di capitale dei mutui e dei prestiti obbligazionari precedentemente contratti ed emessi, rimborsate nell'esercizio precedente».
    

    
              3-bis. Al primo periodo del comma 5 dell'articolo 243-bis del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, le parole: «60 giorni» sono sostituite dalle seguenti: «novanta giorni».
    

    
              3-ter. All'articolo 243-quater del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, dopo il comma 7 sono aggiunti i seguenti:
    

    
          «7-bis. Qualora, durante la fase di attuazione del piano, dovesse emergere, in sede di monitoraggio, un grado di raggiungimento degli obiettivi intermedi superiore rispetto a quello previsto, è riconosciuta all'ente locale la facoltà di proporre una rimodulazione dello stesso, anche in termini di riduzione della durata del piano medesimo. Tale proposta, corredata del parere positivo dell'organo di revisione economico-finanziaria dell'ente, deve essere presentata direttamente alla competente sezione regionale di controllo della Corte dei conti. Si applicano i commi 3, 4 e 5.
    

    
          7-ter. In caso di esito positivo della procedura di cui al comma 7-bis, l'ente locale provvede a rimodulare il piano di riequilibrio approvato, in funzione della minore durata dello stesso. Restano in ogni caso fermi gli obblighi posti a carico dell'organo di revisione economico-finanziaria previsti dal comma 6».
    

    
              3-quater. Al capo I del titolo VIII della parte seconda del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, dopo l'articolo 243-quinquies è aggiunto il seguente:
    

    
          «Art. 243-sexies. (Pagamento di debiti). 1. In considerazione dell'esigenza di dare prioritario impulso all'economia in attuazione dell'articolo 41 della Costituzione, le risorse provenienti dal Fondo di rotazione di cui all'articolo 243-ter del presente testo unico sono destinate esclusivamente al pagamento dei debiti presenti nel piano di riequilibrio finanziario pluriennale di cui all'articolo 243-bis.
    

    
          2. Non sono ammessi atti di sequestro o di pignoramento sulle risorse di cui al comma 1».
    

    
              4. All'articolo 259 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, dopo il comma 1-bis è inserito il seguente:
    

    
          «1-ter. Nei comuni con popolazione superiore a 20.000 abitanti, nel caso in cui il riequilibrio del bilancio sia significativamente condizionato dall'esito delle misure di riduzione di almeno il 20 per cento dei costi dei servizi, nonché dalla razionalizzazione di tutti gli organismi e società partecipati, laddove presenti, i cui costi incidono sul bilancio dell'ente, l'ente può raggiungere l'equilibrio, in deroga alle norme vigenti, entro l'esercizio in cui si completa la riorganizzazione dei servizi comunali e la razionalizzazione di tutti gli organismi partecipati, e comunque entro tre anni, compreso quello in cui è stato deliberato il dissesto. Fino al raggiungimento dell'equilibrio e per i tre esercizi successivi, l'organo di revisione economico-finanziaria dell'ente trasmette al Ministero dell'interno, entro 30 giorni dalla scadenza di ciascun esercizio, una relazione sull'efficacia delle misure adottate e sugli obiettivi raggiunti nell'esercizio.».
    

    
              4-bis. Ai fini dell'attuazione dei piani di riequilibrio pluriennale di cui all'articolo 243-quater, commi 1 e 3, del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, e del piano triennale per la riduzione del disavanzo e per il riequilibrio strutturale di bilancio di cui all'articolo 16, comma 2, del presente decreto, le società controllate dagli enti locali interessati da tali piani applicano le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 563, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, anche in deroga al principio della coerenza con il rispettivo ordinamento professionale.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      3.1
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.2
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Id. em. 3.1
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      3.3
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire l'articolo 3 con il seguente:
    

    
              «Art. 3. - 1. Le disposizioni in esame, concernenti le procedure di riequilibrio finanziario e di dissesto degli enti locali, non determinano effetti finanziari, in quanto di mera natura ordinamentale».
    

    
      3.4
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.5
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Id. em. 3.4
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      3.6
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1 sopprimere la parole da: «e, nel caso» fino a: «relativa decisione».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.7
    

    
      BERTOROTTA
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      3.8
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Id. em. 3.7
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.9
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Id. em. 3.7
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      3.10
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              2. All'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, dopo il comma 573 è inserito il seguente:
    

    
              «573-bis. Per l'esercizio 2014, agli enti locali che abbiano presentato, nel 2013, i piani di riequilibrio finanziario previsti dall'articolo 243-bis del Testo Unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000 n. 267, per i quali sia intervenuta una deliberazione di diniego da parte della competente Sezione regionale della Corte dei Conti, è data facoltà di riproporre un nuovo piano di riequilibrio, previa deliberazione consiliare, entro il termine perentorio di quaranta giorni dalla comunicazione del diniego. Tale facoltà è subordinata all'avvenuto conseguimento di un miglioramento, inteso sia come aumento dell'avanzo di amministrazione che come diminuzione del disavanzo di amministrazione, registrato nell'ultimo rendiconto approvato. Nelle more del termine previsto per presentazione del nuovo piano di riequilibrio, e sino alla conclusione della relativa procedura, non si applica l'articolo 243-quater, comma 7, del predetto Testo Unico».
    

    
      3.11
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, capoverso 573, al primo periodo, prima delle parole: «possono», aggiungere la parola: «non».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.16
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2 capoverso 573, sostituire le parole: «di centoventi giorni dalla data in entrata in vigore dalla presente disposizione», con le parole: «del 30 aprile 2014».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.12
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Le parole: "Al comma 2, capoverso 573, primo periodo, sostituire le parole: «centoventi giorni», con le seguenti:" respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 2, capoverso 573, primo periodo, sostituire le parole: «centoventi giorni», con le seguenti: «trenta giorni».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo capo verso, secondo periodo, sostituire le parole: «centoventi giorni», con le seguenti: «trenta giorni».
    

    
      3.13
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «centoventi giorni», con le seguenti: «trenta giorni».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.14
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, capoverso 573, primo periodo, sostituire le parole: «centoventi giorni», con le seguenti: «quaranta giorni».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo capo verso, secondo periodo, sostituire le parole: «centoventi giorni con le seguenti: quaranta giorni».
    

    
      3.15
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «centoventi giorni», con le seguenti: «quaranta giorni».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.17
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, capoverso 573, primo periodo, sostituire le parole: «centoventi giorni», con le seguenti: «sessanta giorni».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo capoverso, secondo periodo, sostituire le parole: «centoventi giorni», con le seguenti: «sessanta giorni».
    

    
      3.18
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Precluso
    

    
      All'articolo 3, al comma 2, capoverso 573, sostituire la parola: «centoventi», con la parola: «sessanta».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.19
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, capoverso 573, sostituire le parole: «nell'ultimo rendiconto approvato», con le parole: «negli ultimi tre rendiconti approvati».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.20
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, sostituire il capoverso 573-bis con il seguente:
    

    
              «573-bis. Per l'esercizio 2014, su richiesta degli enti locali, che abbiano presentato nel 2013 i piani di riequilibrio finanziario previsti dall'articolo 243-bis del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, per i quali sia intervenuta una deliberazione di diniego da parte della competente Sezione regionale della Corte dei conti, la medesima può riesaminare un nuovo piano di riequilibrio rafforzato, da presentare entro novanta giorni dal diniego, giustificato da un miglioramento dell'avanzo di amministrazione, ovvero una riduzione del disavanzo, registrati nell'ultimo rendiconto approvato, che lo medesima Sezione ritenga idonei per l'accesso alla procedura di riequilibrio finanziario. Nelle more del riesame della Sezione regionale della Corte dei conti, la Corte dei conti provvede all'adozione delle misure correttive di cui al comma 6 dell'articolo 243-bis.».
    

    
      3.21
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, capoverso 573-bis, al secondo periodo, prima della parola: «subordinata» aggiungere le parole: «obbligatoriamente».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.22
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, capoverso 573-bis, al secondo periodo, sostituire le parole: «inteso sia» con le parole: «inteso» e le parole: «che come» con le parole: «e contemporanea».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.23
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2 dopo le parole: «disavanzo di amministrazione» aggiungere le seguenti: «nonché un aumento delle percentuali di riscossione dei tributi propri».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.24
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2 dopo le parole: «disavanzo di amministrazione» aggiungere le seguenti: «nonché una razionalizzazione delle partecipazioni societarie dell'ente».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.25
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, capoverso 573-bis, dopo le parole: «disavanzo di amministrazione» aggiungere le seguenti: «nonché una razionalizzazione delle spese».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.26
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, capoverso 573-bis, secondo periodo, dopo le parole: «disavanzo di amministrazione» aggiungere le seguenti: «nonché una diminuzione della spesa per il personale».
    

    
      3.27
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Id. em. 3.26
    

    
      Al comma 2 dopo le parole: «disavanzo di amministrazione» aggiungere le seguenti: «nonché una diminuzione della spesa per il personale».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.28
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, capoverso 573-bis, dopo le parole: «disavanzo di amministrazione», aggiungere le parole: «nonché come rispetto dei limiti all'incidenza della spesa di personale sulla spesa corrente, di cui all'articolo 76 del decreto-legge n. 112/2008 e successive modificazioni».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.29
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, capoverso 573-bis, secondo periodo, sostituire le parole: «nell'ultimo rendiconto approvato» con le seguenti: «negli ultimi tre rendiconti approvati».
    

    
      3.30
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, capoverso 573-bis, sopprimere il terzo periodo.
    

    
      3.31
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, sopprimere il capoverso 573-ter.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.32
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, capoverso 573-ter, sopprimere le parole da: «Nelle more del termine fino alla fine del periodo».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.33
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.34
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Id. em. 3.33
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      3.35
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 3, sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
              «a) al comma 1, l'ultimo periodo è sostituito dal seguente: "La Predetta procedura non può essere iniziata fino a che il Prefetto non abbia proceduto a notificare a tutti i cOnsiglieri il provvedimento di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto legislativo 6. settembre 2011, n. 149"».
    

    
      3.36
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «sia decorso li termine assegnato dal Prefetto, con lettera notificata a singoli consiglieri, per lo deliberazione del dissesto» con le seguenti: «la sezione regionale della Corte dei Conti abbia già proweduto, a decorrere dalla data dell'entrata in vigore della presente disposizione, ad assegnare un termine per l'adozione delle misure correttive» e sopprimere dalle parole: «di cui all'articolo 6, comma 2,» fino alla fine del periodo.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.37
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 3, sopprimere la lettera b).
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.38
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.39
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Le parole da: «Al comma 4» a: «seguente:» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 4, sostituire la parola: «20.000» con la seguente: «4.000.000».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.40
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «20.000 abitanti» con le seguenti: «100.000 abitanti».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.41
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «20.000 abitanti» con le seguenti: «60.000 abitanti».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.42
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «di almeno il 20» per cento con le seguenti: «di almeno il 70 per cento».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.43
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 4, primo periodo, sostituire la parola: «significativamente» con la seguente: «esclusivamente».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.44
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 4, primo periodo, dopo la parola: «significativamente», aggiungere le seguenti: «così come comprovato dalla competente sezione regionale della Corte dei Conti».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.45
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 4 dopo le parole: «dei costi dei servizi» aggiungere le seguenti: «e dei costi di funzionamento dell'amministrazione».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.46
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 4 dopo le parole: «dei costi dei servizi», aggiungere le seguenti: «anche di personale».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.47
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 4 dopo le parole: «dalla razionalizzazione», aggiungere le seguenti: «e dismissione».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.48
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 4, dopo le parole: «costi Incidono», aggiungere le parole: «, per una percentuale non inferiore al 60%».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.49
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 4, sopprimere le parole: «entro l'esercizio in cui si completa la riorganizzazione dei servizi comunali e la razionalizzazione di tutti gli organismi partecipati», e sostituire le parole: «tre anni», con le parole: «entro inderogabilmente un anno».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.50
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 4 dopo le parole: «organismi partecipati», aggiungere le seguenti: «nonché delle relative spese di personale».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.51
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Le parole da: «Al comma 4» a: «seguenti:» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «tre anni», con le seguenti: «diciotto mesi».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.52
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «tre anni», con le seguenti: «due anni».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.53
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «Fino al raggiungimento dell'equilibrio», con le parole: «Per un periodo minimo di cinque esercizi a decorrere dal raggiungimento dell'equilibrio».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.54
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 4, dopo le parole: «Fino al raggiungimento dell'equilibrio», aggiungere le parole: «e per i tre esercizi consecutivi».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.55
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «trasmette», con le parole: «espone dettagliatamente», ed aggiungere, dopo le parole: «Ministero dell'Interno», le parole: «nonché alle competenti Commissioni Parlamentari».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.56
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «entro 30 giorni», con le parole: «entro 15 giorni».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.57
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 4, aggiungere infine il seguente periodo: «La medesima relazione di cui al comma precedente, entro 30 giorni dalla scadenza di ciascun esercizio, viene altresì esposta alle competenti Commissioni Parlamentari».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.58
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 4-bis aggiungere il seguente:
    

    
              «4-ter. Per Un importo pari ai debiti fuori bilancio riconosciuti o che presentavano i requisiti per il riconoscimento alla data del 31 dicembre 2013, l'ente locale è autorizzato ad anticipare per pari importo ai creditori le somme dovute, garantendo la copertura di dette anticipazioni in un periodo non superiore ai 10 anni, in deroga all'articolo 194 comma 2 del decreto legislativo 267 del 2000».
    

    
      ARTICOLO 3-BIS INTRODOTTO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 3-bis.
    

    
      (Fondo svalutazione crediti)
    

    
              1. Per l'anno 2014 il fondo svalutazione crediti di cui all'articolo 6, comma 17, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e all'articolo 1, comma 17, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, e successive modificazioni, non può essere inferiore al 20 per cento dei residui attivi, di cui ai titoli primo e terzo dell'entrata, aventi anzianità superiore a cinque anni.
    

    
      EMENDAMENTO TENDENTE AD INSERIRE UN ARTICOLO AGGIUNTIVO DOPO L'ARTICOLO 3-BIS
    

    
      3-bis.0.200
    

    
      DE PIN, GAMBARO, ANITORI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo 3-bis, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-ter.
    

    
      (Ulteriori modificazioni e disposizioni per gli enti locali)
    

    
              1. L'articolo 64 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, è abrogato». 
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      Pareri espressi dalla 1a e dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge n. 1450 e sui relativi emendamenti
    

    
      La 1a Commissione permanente, esaminato il disegno di legge in titolo e i relativi emendamenti, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo sul testo.
    

    
      In merito agli emendamenti riferiti agli articoli da 1 a 3, esprime, per quanto di competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.1, 1.200, 1.2, 1.3, 1.4, 1.5, 1.6, 1.7, 1.8, 1.9, 1.30, 1.0.3, 1.0.4, 2.5, 2.6, 2.15, 2.25, 2.30, 2.34, 2.35, 2.36, 3.35 e 3.58, 1.10, 1.20, 1.21, 1.23, 1.24, 1.37, 1.38, 1.39, 1.40, 1.61, 1.0.1, 1.0.2, 2.1, 2.2, 2.11a, 2.13a, 2.24, 2.29, 2.31, 2.32, 2.33, 2.37, 2.0.1, 3.1, 3.2, 3.3, 3.4, 3.5, 3.6, 3.7, 3.8, 3.9, 3.10, 3.11, 3.19, 3.20, 3.29, 3.33, 3.34, 3.36 e 3.37.
    

    
      Il parere è di semplice contrarietà sull'emendamento 1.22.
    

    
      Su tutti i restanti emendamenti il parere è non ostativo.
    

    
      VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      SEGNALAZIONI RELATIVE ALLE VOTAZIONI EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Nel corso della seduta sono pervenute al banco della Presidenza le seguenti comunicazioni:
    

    
      Disegno di legge n. 1450:
    

    
      sugli emendamenti 1.14 (prima parte) e 1.16, il senatore Pagliari avrebbe voluto esprimere un voto contrario; sull'emendamento 2.29, la senatrice Padua avrebbe voluto esprimere un voto contrario; sull'emendamento 2.35, il senatore Collina avrebbe voluto esprimere un voto contrario; sull'emendamento 3.4, identico all'emendamento 3.5, il senatore Pagliari avrebbe voluto esprimere un voto contrario; sull'emendamento 3.36, il senatore Airola avrebbe voluto esprimere un voto favorevole.
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Anitori, Battista, Bignami, Bitonci, Bubbico, Carraro, Cassano, Castaldi, Catalfo, Cattaneo, Centinaio, Ciampi, Colucci, Consiglio, D'Ali', D'Ascola, Della Vedova, De Monte, De Poli, D'Onghia, Donno, Fabbri, Fedeli, Galimberti, Giacobbe, Lezzi, Longo Fausto Guilherme, Messina, Migliavacca, Minniti, Monti, Nencini, Olivero, Paglini, Perrone, Piano, Pizzetti, Puglia, Rizzotti, Santangelo, Scavone, Schifani, Sciascia, Sollo, Stefani, Stucchi e Vicari.
    

    
      Sono in missione i senatori: Bilardi, Buemi, Giarrusso, Lumia, Molinari, Ricchiuti e Vaccari, per attività della Commissione parlamentare d'inchiesta sul fenomeno delle mafie e sulle altre associazioni criminali, anche straniere; Di Biagio, per attività della Conferenza dei presidenti dei parlamenti aderenti all'iniziativa Adriatico-Ionica; De Pietro, per attività dell'Assemblea parlamentare NATO; Scoma, per attività dell'Assemblea parlamentare dell'Iniziativa Centro Europea (InCE); Micheloni, Pagano e Turano, per attività della Commissione per le questioni degli italiani all'estero; Palermo e Panizza, per attività di rappresentanza del Senato; Casson, Crimi, Esposito Giuseppe e Marton, per attività del Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica.
    

    
      Governo, trasmissione di atti
    

    
      Il Ministro per i rapporti con il Parlamento e il coordinamento dell'attività di Governo, in data 29 aprile 2014, ha trasmesso il parere reso dalla Conferenza Unificata in ordine al disegno di legge recante "Disciplina generale sulla cooperazione internazionale per lo sviluppo" (1326).
    

    
      Il documento è stato inviato alla 3a Commissione permanente.
    

    
      Garante per l'infanzia e l'adolescenza, trasmissione di documenti
    

    
      Il Garante per l'infanzia e l'adolescenza, con lettera in data 17 aprile 2014, ha inviato, ai sensi dell'articolo 3, comma 1, punto p), della legge 12 luglio 2011, n. 112, la relazione sull'attività svolta dall'Autorità garante per l'infanzia e l'adolescenza nell'anno 2013.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a Commissione permanente e alla Commissione straordinaria per la tutela e la promozione dei diritti umani (Doc. CCI, n. 2).
    

    
      Regioni e province autonome, trasmissione di relazioni
    

    
      Il Difensore civico della provincia autonoma di Trento, con lettera in data 8 aprile 2014, ha inviato, ai sensi dell'articolo 16, comma 2, della legge 15 maggio 1997, n. 127, la relazione sull'attività svolta nell'anno 2013.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a Commissione permanente (Doc. CXXVIII, n. 18).
    

    
      Risposte scritte ad interrogazioni
    

    
      (Pervenute dal 17 al 28 aprile 2014)
    

    
      SOMMARIO DEL FASCICOLO N. 40
    

    
      CROSIO: sul ripristino della strada tra Bormio e Livigno in Valtellina (4-01761) (risp. LUPI, ministro delle infrastrutture e dei trasporti)
    

    
      DIVINA: sullo sviluppo della rete radiofonica digitale da parte della Rai (4-00572) (risp. GUIDI, ministro dello sviluppo economico)
    

    
      SCIBONA ed altri: sulla realizzazione della linea ferroviaria alta velocità "terzo valico dei Giovi" tra Milano e Genova (4-00211) (risp. LUPI, ministro delle infrastrutture e dei trasporti)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      DI BIAGIO - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      il problema della cosiddetta disoccupazione in età matura che coinvolge circa 1,9 milioni di italiani con un'età compresa tra i 40 e i 60 anni, è stato relegato nel corso degli anni ad una piaga "di nicchia" non affrontata in maniera adeguata dalle istituzioni competenti;
    

    
      negli ultimi anni, condizionati da una congiuntura economica complessa che ha messo in crisi il tessuto economico-produttivo del Paese, il numero dei disoccupati maturi è cresciuto notevolmente alimentato dalle dinamiche di licenziamento operate dalle aziende in crisi;
    

    
      di contro, alla sussistenza della crisi, dunque alla difficoltà in capo alle imprese di procedere al coinvolgimento di ulteriori risorse umane, si aggiunge anche la sussistenza da parte delle stesse di notevoli pregiudizi nei confronti dei lavoratori maturi tanto da comprometterne l'eventuale reinserimento lavorativo;
    

    
      la legge n. 92 del 2012 di riforma del mercato del lavoro introduceva all'art. 1, comma 1, lett. f), «misure e interventi intesi a realizzare un mercato del lavoro inclusivo e dinamico, in grado di contribuire alla creazione di occupazione, in quantità e qualità, alla crescita sociale ed economica e alla riduzione permanente del tasso di disoccupazione» e tra queste vi era anche quella volta a favorire «nuove opportunità di impiego ovvero di tutela del reddito per i lavoratori ultracinquantenni in caso di perdita del posto di lavoro»;
    

    
      nello specifico, prevedeva all'articolo 4, comma 8, incentivi all'occupazione consistenti nella riduzione, nella misura del 50 per cento, dei contributi di previdenza ed assistenza sociale a carico del datore di lavoro per la durata di 12 mesi a favore dei lavoratori di età non inferiore a 50 anni, disoccupati da oltre 12 mesi;
    

    
      sebbene il ricorso alle «misure incentivanti» si configuri come l'intervento più immediato sul versante della tutela di questi lavoratori, cumulandosi con altre formule incentivanti riconosciute ad altre categorie di lavoratori (donne, giovani e altro) si arriverebbe al paradosso dello svilimento e l'annullamento dell'effetto stimolante dell'incentivo perché previsto su troppe fattispecie ed il fatto che stesso che queste misure, in due anni, non hanno prodotto gli effetti sperati lasciano emergere dei forti dubbi circa l'opportunità e l'efficacia delle stesse;
    

    
      le difficoltà di reinserimento dei disoccupati maturi (con un età maggiore di 40, 50 e 60 anni), che si configura come particolarmente variegata e composta da profili di varia formazione e di trascorso professionale, vanno ricercate oltre che nelle criticità attualmente sussistenti in capo alle aziende italiane di certo non facilitate dalla congiuntura economica complessa, anche nella sussistenza di stereotipi legati all'età da parte delle stesse aziende, che di fatto impediscono l'accesso e sviliscono ogni possibilità di un pieno ed operativo coinvolgimento di tali lavoratori rinunciando ad utilizzare a pieno le loro capacità ed esperienze;
    

    
      il mancato reinserimento occupazionale della citata categoria sul breve, medio e lungo periodo determina dei riverberi complessi di tipo economico (mancate entrate e difficoltà di sostenere gli impegni presi), sociale (mancato sostegno ai figli) e assistenziale (mancato sostegno ai genitori, spesso anziani, che dal punto di vista assistenziale, e non solo, dipendono da tali lavoratori) e a tratti drammatici condizionando le dinamiche del nucleo familiare, in considerazione del fatto che tali «ex lavoratori» rappresentano talvolta l'unica fonte sostentamento dell'intera famiglia;
    

    
      i disoccupati appartenenti alla categoria sono «troppo giovani per la pensione» e considerati « troppo vecchi per lavorare » tanto da essere collocati in un limbo socio-lavorativo statico, nei confronti del quale non vi sono stati interventi fattivi;
    

    
      non essendo stati elaborati interventi risolutivi volti alla tutela dei disoccupati maturi, sarebbe ipotizzabile intervenire su altri versanti come il miglioramento delle forme di flessibilità del lavoro, attraverso l'introduzione di una cosiddetta flessibilità tutelata che possa rappresentare un incentivo per il lavoratore maturo inoccupato, oltre che per l'azienda;
    

    
      in considerazione della palese discriminazione anagrafica che attualmente di fatto condiziona l'approccio dei datori di lavoro alle dinamiche di reclutamento delle risorse umane, talvolta in aperta violazione di quanto disposto dal decreto legislativo n. 216 del 2013, sarebbe auspicabile procedere con un controllo reale, più serrato ed incisivo corredato da eventuali sanzioni più severe ai trasgressori ed ad una corresponsabilità degli editori cartacei e web in caso di conclamata violazione al fine di esorcizzare la tendenza del mercato del lavoro all'eccessivo schiacciamento su una determinata fascia di età dei candidati;
    

    
      appare opportuno evidenziare che in più occasioni il Presidente del Consiglio dei ministri Renzi ha evidenziato l'esigenza di intervenire a favore della categoria in ragione degli elevati livelli di disoccupazione sussistenti tra i lavoratori over 40 e 50, ed in quella circostanza lo stesso ha sottolineato che "La delega fiscale di maggio spero contenga elementi interessanti e intriganti che permetta di abbassare il costo del lavoro per chi voglia assumere una donna, un giovane, un cinquantenne";
    

    
      il ventilato intervento volto a ridurre il "cuneo fiscale" e quindi a ridurre la pressione fiscale sul costo del lavoro è auspicabile, ma potrebbe comportare delle criticità: sicuramente la riduzione del cuneo comporterebbe una riduzione del costo del lavoro, ma occorre anche dire che è possibile ottenere tale effetto se si riduce il costo lordo del lavoro, quindi a tutto vantaggio delle imprese che aumentano la loro competitività ma non toccano il netto dei lavoratori;
    

    
      sarebbe dunque auspicabile introdurre correlate misure che, esorcizzando una strumentalizzazione della normativa da parte dell'imprenditore, consentano di dirottare i vantaggi della stessa anche sui lavoratori,
    

    
      si chiede di sapere quali misure nello specifico il Governo intenda predisporre al fine di facilitare ed agevolare l'inserimento dei disoccupati over 40 e 50, che si collochi ben oltre il riconoscimento degli incentivi ricordati sopra.
    

    
      (3-00924)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      BIGNAMI, BENCINI - Al Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione - Premesso che:
    

    
      come riportato dalla stampa, un giovane studente della Pennsylvania, Suvir Mirchandani, di 14 anni, ha dimostrato, in seguito ad una ricerca scolastica, che se negli Usa le pubbliche amministrazioni stampassero tutti i documenti nel carattere "Garamond" anziché in altri font, come il molto usato "Times New Roman", si potrebbero risparmiare quasi 400 milioni di dollari all'anno;
    

    
      lo studente americano, svolgendo un progetto scolastico finalizzato a ridurre gli sprechi nella sua scuola, ha scoperto che l'inchiostro per una stampante "Helwett-Packard" costa 75 dollari all'oncia (circa 28.35 grammi);
    

    
      nello specifico, utilizzando un software commerciale, ha messo a confronto la quantità di inchiostro necessaria per stampare lo stesso documento in quattro tipi di caratteri tra i più utilizzati: "Century Gothic", "Comic Sans", "Garamond " e "Times New Roman";
    

    
      il font che permette il minor spreco di inchiostro è il "Garamond", anche in virtù dei suoi tratti più sottili;
    

    
      i risultati di questa ricerca sono stati analizzati anche dalla rivista "Journal for emerging investigators", fondata da alcuni ex laureati di Harvard, i quali hanno avvalorato la bontà del lavoro;
    

    
      lo studente ha poi ripetuto i propri test acquisendo 5 pagine casuali dei documenti del Governo, pubblicati on line; questa sperimentazione ha dimostrato che se i documenti federali fossero stampati in "Garamond", il Governo Usa risparmierebbe 136 milioni di dollari; se utilizzassero questo formato tutti gli Stati americani si arriverebbe ad un risparmio di 370 milioni di dollari,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno valutare i risultati della ricerca americana ed adottare eventuali iniziative per favorire l'utilizzo del carattere "Garamond" in tutti i documenti prodotti dalla pubblica amministrazione.
    

    
      (4-02134)
    

    
      DIVINA - Ai Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali e delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che, per quanto risulta all'interrogante:
    

    
      nei mesi di aprile e maggio 2013, 3 pastori transumanti sono stati denunciati presso la Procura della Repubblica di Trento, rei di aver invaso a più riprese fondi del demanio idrico della Provincia autonoma di Trento;
    

    
      il gregge, composto da circa 1.000 pecore, avrebbe brucato erba "senza autorizzazione" lungo gli argini del fiume Adige, violando così il regio decreto n. 523 del 1904, ed il regolamento del pascolo vagante (art. 43 del decreto del Presidente della Repubblica 8 febbraio 1954, n. 320), norme assai datate in un periodo in cui la pastorizia era probabilmente un'attività significativa nell'economia agricola del tempo;
    

    
      raro è invece oggi assistere ad una transumanza al punto che quasi tutte le persone si fermano qualche minuto volentieri per godere lo spettacolo o per spiegare ai figli che cosa fosse la vita agreste prima che loro nascessero, in una scuola di vita;
    

    
      i passaggi dei greggi dovrebbero (secondo le normative) essere preannunciati ed autorizzati almeno con 15 giorni di anticipo;
    

    
      senonché non è difficile immaginare che i percorsi possono subire varianti dovute alle condizioni meteorologiche del momento: le piogge abbondanti rendono impraticabili alcune zone ed obbligano i pastori a cambiare percorso; lo stesso avviene in un momento di siccità, che obbliga i greggi a spostarsi dove si trovano foraggio ed acqua sufficienti. Insomma, di giorno in giorno il pastore valuta il da farsi;
    

    
      si può capire che attraversando dei fondi coltivati gli animali possano arrecare dei danni alle colture, ed è proprio per questo che i pastori prediligono gli arginali dei fiumi, che, del resto, se ripuliti da sterpaglie, migliorano la funzione di trattenimento e di scorrimento delle acque; ci si chiede dove i greggi potrebbero passare se non possono transitare nemmeno lungo gli argini dei fiumi;
    

    
      l'interrogante ritiene che, stante l'esiguo numero di pastori ancora operanti e le difficoltà che questi devono affrontare (dormire all'aperto), che di certo non avvicinano i giovani a questa antica professione, o si pensa di non mangiare più certi prodotti caseari, oppure si cerca di non rendere la vita a questi "eroici" allevatori ancora più complicata di quanto già non lo sia;
    

    
      considerato che, a parere dell'interrogante, gli agenti rilevatori svolto correttamente il proprio lavoro, segnalando la presenza di pastori e bestiame lungo argini appartenenti al demanio; tuttavia l'interrogante ritiene anche che sarebbe molto più necessario ed opportuno che i Corpi forestali ed altri corpi addetti alla vigilanza concentrassero la loro azione in ambiti ove i controlli avrebbero maggiore rilevanza, ad esempio nel monitoraggio dei reati ambientali,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dell'episodio descritto;
    

    
      se non ritengano di attivarsi, per quanto di competenza, al fine di predisporre un provvedimento normativo che superi le normative citate, a giudizio dell'interrogante anacronistiche, anche in considerazione del fatto che non si può pensare che i conduttori di greggi non possano transitare su aree demaniali ma neanche spostarsi con GPS o altri strumenti tecnologici poco consoni al vecchio mestiere che praticano.
    

    
      (4-02135)
    

    
      CARDIELLO - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      il liceo ginnasio statale "Giulio Cesare" è un liceo classico di Roma. Venne fondato il 1º ottobre 1933 col nome di regio liceo ginnasio Giulio Cesare ed ancor oggi, dopo 80 anni, rappresenta una delle scuole più rinomate dell'hinterland romano;
    

    
      è stato fatto un esposto contro due insegnanti di questo storico liceo che hanno deciso di inserire nel programma di studi la lettura di "Sei come sei" di Melania Mazzucco, con lo scopo di avvicinare gli studenti al tema dell'omosessualità, delle diversità e della tolleranza;
    

    
      come si evince dal titolo dell'articolo pubblicato sul "Corriere della sera" del 29 aprile 2014, "Denunciati i professori che fanno leggere il libro sul sesso gay", in cui si legge «è pornografia e loro sono quattordicenni», il tema trattato, per la precisione una scena di sesso gay tra adolescenti, ha scaturito una dura reazione da parte dei genitori degli alunni coinvolti;
    

    
      i docenti sono stati accusati di aver istigato i propri studenti ad avere rapporti omosessuali e, per questa ragione, sono stati denunciati alla Procura della Repubblica per aver costretto gli allievi a leggere un romanzo a forte impronta omosessualista, con alcuni passaggi chiave di carattere pornografico;
    

    
      a questo proposito si sono mossi anche Gianfranco Amato e Antonio Brandi, rispettivamente presidenti delle associazioni "Giuristi per la vita" e "Pro vita" onlus, che, dopo aver ricevuto molteplici sollecitazioni da parte dei genitori degli alunni coinvolti, hanno definito ignobili le parole che si trovano all'interno del romanzo e si sono chiesti come fosse stato possibile non avvertire le famiglie dei ragazzi prima di sottoporre loro la lettura;
    

    
      oltre alla lettura del testo durante le festività natalizie, le insegnanti coinvolte, al ritorno dalle vacanze, hanno voluto aprire un dibattito nelle classi nonché lo svolgimento di un saggio breve sul tema;
    

    
      a giudizio dell'interrogante quanto accaduto è un fatto gravissimo, atto a ledere l'immagine di questo storico liceo, avviare una battaglia ideologica nonché strumentalizzare dei giovani studenti,
    

    
      si chiede di sapere quali orientamenti il Ministro in indirizzo intenda esprimere in riferimento a quanto esposto e, conseguentemente, quali iniziative voglia intraprendere, nell'ambito delle proprie competenze, affinché vengano presi duri provvedimenti nei confronti del preside del rinomato liceo in modo che non si ripetano situazioni di tale gravità.
    

    
      (4-02136)
    

    
      CARDIELLO - Al Ministro della giustizia - Premesso che:
    

    
      il Presidente della Repubblica, nel suo messaggio alle Camere dell'8 ottobre 2013, ha sottolineato la drammatica situazione in cui versa il sistema carcerario italiano, anche alla luce del pronunciamento della Corte europea dei diritti dell'uomo la quale, definendo cronico il malfunzionamento del sistema penitenziario italiano, invita il Paese a ricorrere il più possibile a misure alternative alla detenzione e a riorientare la politica penale italiana verso il minimo ricorso alla carcerazione per porre rimedio, anche, all'annosa questione della crescita della popolazione carceraria;
    

    
      a questo proposito, il Presidente della Repubblica ha ricordato come, dagli ultimi dati del Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria del Ministero della giustizia, il numero di persone detenute sia superiore di circa 18.000 unità rispetto alla "capienza regolamentare" di 47.615;
    

    
      anche il Ministro della giustizia pro tempore Cancellieri si è espressa in proposito affermando che la complessità del tema ha bisogno di una risposta articolata e modulata su più fronti, che parta da una nuova prospettiva culturale poiché quella esistente è una situazione che va a colpire e a creare disagio non solo alla popolazione carceraria ma anche agli uomini e alle donne della Polizia penitenziaria;
    

    
      il Ministro ha aggiunto, in sintonia con quanto affermato dal Presidente della Repubblica, che la reclusione va limitata solo ai reati più gravi, con l'introduzione di sanzioni autonome, della detenzione domiciliare e del lavoro di pubblica utilità, con una particolare attenzione nei confronti dei detenuti con delle gravi patologie in essere;
    

    
      a questo proposito, la morte di Nicola S., detenuto di 32 anni al carcere di Giarre (Catania), alto un metro e 50 e con un peso di 150 chilogrammi, è solo l'ultimo episodio della grave incuria in cui versano gli istituti penitenziari italiani e la salvaguardia della vita umana al loro interno;
    

    
      il signor Nicola S., cardiopatico e trattato con ossigenoterapia, è deceduto per soffocamento, per un probabile malfunzionamento del ventilatore meccanico atto alla produzione di ossigeno in suo aiuto;
    

    
      dopo pochi giorni dalla sua morte era in programma una terza udienza (le prime due non erano andate a buon fine poiché la magistratura aveva preferito rinviare dando la precedenza ad altre questioni) in Tribunale per sancire l'incompatibilità della patologia con il regime carcerario;
    

    
      il destino ha voluto che la tragedia maturasse ad un soffio dalla possibile liberazione per motivi di salute, anche se la fine della pena, per i reati commessi, sarebbe avvenuta nel 2019;
    

    
      il direttore del dipartimento emergenza, Sergio Pintaudi, a giudizio dell'interrogante non si è voluto sbilanciare sulle cause del decesso avvenuto all'interno del suo penitenziario affermando che "la detenzione può essere stato soltanto concausa del decesso";
    

    
      a giudizio dell'interrogante invece, questo decesso, dovuto tutt'al più al binomio detenzione-malattia, deve far molto pensare sulle tragicità delle presenti condizioni carcerarie. Le vittime di tali disagi sono le persone disagiate che evidentemente mai potranno beneficiare di aiuti istituzionali importanti per le loro condizioni di vita all'interno delle proprie celle,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se vi siano state omissioni da parte della struttura carceraria che avrebbe potuto salvare la vita di Nicola S. e per quale motivo il magistrato di sorveglianza di Catania non abbia concesso alcun beneficio al detenuto nonostante le gravissime condizioni di salute e il parere favorevole della struttura sanitaria addetta a tali compiti;
    

    
      se il Ministro in indirizzo intenda affrontare, con dovuta serietà ed attenzione, la problematica del sistema carcerario italiano così come suggerito dal Presidente della Repubblica e dal Ministro pro temporeCancellieri;
    

    
      quali azioni intenda intraprendere affinché venga salvaguardata la vita umana all'interno delle carceri;
    

    
      in che maniera pensi di risolvere il problema del sovraffollamento delle celle e, conseguentemente, come intenda favorire la conduzione di una vita dignitosa da parte dei detenuti.
    

    
      (4-02137)
    

    
      Interrogazioni, ritiro
    

    
      È stata ritirata l'interrogazione 3-00907, del senatore Di Biagio.
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        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza del vice presidente CALDEROLI
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 9,34).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          SAGGESE, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta del 30 aprile.
        

      

      
        

        

        
          Sul processo verbale
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, chiedo la votazione del processo verbale, previa verifica del numero legale.
        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato è in numero legale.
        

        
          Ripresa della discussione sul processo verbale
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti il processo verbale.
        

        
          È approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 9,40).
        

      

      
        

        

        
          Seguito della discussione e approvazione, con modificazioni, del disegno di legge:
        

        
          (1464) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 marzo 2014, n. 34, recante disposizioni urgenti per favorire il rilancio dell'occupazione e per la semplificazione degli adempimenti a carico delle imprese (Approvato dalla Camera dei deputati) (Relazione orale) (ore 9,41)
        

        
          Discussione e approvazione della questione di fiducia
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge n. 1464, già approvato dalla Camera dei deputati.
        

        
          Ricordo che nella seduta di ieri il relatore ha svolto la relazione orale, sono state respinte una questione pregiudiziale ed una questione sospensiva ed ha avuto luogo la discussione generale.
        

        
          Ha facoltà di parlare il relatore, al quale ricordo che per la replica ha a disposizione otto minuti.
        

        
          *ICHINO, relatore. Signor Presidente, colleghi... (Brusio).
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, ricordo che la seduta è iniziata e che il relatore auspicherebbe replicare.
        

        
          ICHINO, relatore. Diversi tra gli interventi nella discussione generale sul decreto, in particolare quelli dei colleghi De Petris, Buccarella, Barozzino, De Pin, Puglia e Paglini, hanno denunciato una pretesa incostituzionalità di questo decreto per violazione dei principi della Carta in materia di lavoro. Nessuno di essi, però, ha indicato quale sarebbe la norma costituzionale violata; né avrebbero potuto farlo perché, in realtà, la nostra Costituzione non contiene alcuna norma, né in materia di stabilità del rapporto di lavoro in generale, né più specificamente in materia di apposizione del termine al rapporto stesso; e neppure in materia di apprendistato.
        

        
          La tesi dell'incostituzionalità non può trovare sostegno neanche nella giurisprudenza della Corte costituzionale, dal momento che questa ha sempre affermato che rientra interamente nella discrezionalità del legislatore ordinario la scelta non solo del quomodo ma anche del quantum della protezione della stabilità dei posti di lavoro. Quanto alla materia specifica del contratto a termine, ricordo che la sentenza della Corte del 2000, citata - se non ricordo male - nell'intervento del senatore Puglia, si è limitata a dichiarare costituzionalmente illegittimo un quesito referendario che mirava alla abrogazione integrale della disciplina del contratto a termine. Ma anche in quell'occasione la Corte ha chiarito che rientra, invece, nella discrezionalità del legislatore ordinario il quantum e il quomodo della regolazione di questa materia, fermo restando il rispetto di principi e regole sovranazionali.
        

        
          La collega senatrice De Petris ha parlato di intrinseca irragionevolezza della nuova disciplina del contratto a termine. Ora, considerato che - come ho rilevato nella relazione introduttiva - con questa nuova disciplina l'Italia si allinea sostanzialmente, nella materia del contratto a termine, a ordinamenti di Paesi europei civilissimi, quali la Germania, la Svizzera, l'Olanda, la Gran Bretagna, la Svezia, la tesi della collega De Petris equivarrebbe a sostenere che tutti questi Paesi praticano da decenni su questo terreno scelte legislative irragionevoli. E addirittura che sarebbe irragionevole l'Organizzazione internazionale del lavoro, la quale in quasi cento anni di esistenza (ricordo che l'Organizzazione internazionale del lavoro compirà il secolo di vita tra cinque anni, nel 2019) non ha ritenuto di individuare alcun requisito universalmente dovuto dagli ordinamenti nazionali nel campo specifico del contratto a termine.
        

        
          E altrettanto irragionevole sarebbe l'Unione europea, che con la propria direttiva n. 1999/70 tollera gli ordinamenti più liberali su questa materia, come quelli citati. Sì, perché - come ieri ha osservato la collega Rita Ghedini - quella direttiva consente a ciascuno degli Stati membri di scegliere anche una sola fra le tre misure di limitazione in materia di contratto a termine: l'obbligo di motivazione, il limite massimo di durata complessiva e il limite massimo di contratti a termine rispetto all'organico aziendale. Di queste misure, il decreto al nostro esame ne adotta ben due, pur essendo consentito dall'ordinamento europeo di adottarne anche una sola.
        

        
          Già sento arrivare l'obiezione consueta: «Non possiamo paragonarci a Germania, Olanda, Svezia e Gran Bretagna, perché in Italia non si possono fare le cose che si fanno in quei Paesi». Perché non si possono fare? «Perché nel nostro Paese il mercato del lavoro funziona malissimo». Nessuno mai, tra chi condivide questa obiezione, che si chieda se per caso non sia che il nostro mercato del lavoro funziona malissimo proprio perché non proviamo a fare come in Germania, in Olanda o in Gran Bretagna. Proprio perché noi avviluppiamo il rapporto di lavoro in una fitta tela di divieti, restrizioni, adempimenti burocratici, complicazioni, controlli e costi impropri, che costituiscono altrettanti ostacoli alla crescita della domanda di lavoro e al suo incontro con l'offerta.
        

        
          Il presidente del Gruppo 5 Stelle, il senatore Buccarella, ha poi parlato di «disarmonia» di questa nuova normativa «rispetto all'insieme del corpus normativo». Se il collega intende, con questo, dire che il decreto segna una tappa significativa nell'evoluzione del nostro ordinamento giuslavoristico, non posso che dargli ragione: tornerò su questo punto tra poco. Ma se intende dire che questa nuova normativa si pone in contrasto sistematico con i principi del nostro ordinamento, non riesco proprio a seguirlo. Se si riferisce all'ordinamento civile, gli ricordo che nel nostro diritto civile, dal Codice Napoleone in poi, quello della temporaneità dei vincoli contrattuali tra soggetti privati costituisce principio generale. Se invece si riferisce più specificamente all'ordinamento lavoristico, gli ricordo - ma lo ricordo soprattutto ai troppi entusiasti del ruolo del giudice nelle relazioni industriali - che la Corte costituzionale non perde occasione per affermare il principio della insindacabilità delle scelte di gestione dell'impresa. Se dunque una volta tanto il legislatore sceglie la tecnica di protezione consistente nella fissazione di un «limite esterno» ai poteri dell'imprenditore (quale è il limite di durata massima complessiva del rapporto a termine, oppure il limite di contingentamento rispetto all'organico aziendale), invece che la tecnica consistente nell'assoggettamento al controllo del giudice dei «motivi» dell'attività gestionale dell'imprenditore, a me sembra che questa scelta legislativa sia, fra le due, quella che si pone meglio in armonia con il principio generale affermato dalla Corte costituzionale.
        

        
          La collega Paglini si duole del fatto che un emendamento approvato dalla Commissione lavoro abbia limitato alle imprese con più di 50 dipendenti l'obbligo di convertire in rapporto di lavoro ordinario una quota del 20 per cento dei rapporti di apprendistato, sostenendo che, poiché due terzi degli apprendisti dipendono da imprese che si collocano sotto quella soglia dimensionale, in questo modo noi priveremmo due terzi degli apprendisti italiani di ogni speranza di accesso al lavoro stabile. Non si chiede, la collega Paglini, se nel mondo delle imprese con meno di 50 dipendenti siano più gli apprendisti cui una norma di questo genere garantisce effettivamente la stabilizzazione, o siano più i rapporti di apprendistato cui una norma di questo genere inibisce di nascere? Ricordo alla collega che le norme non hanno il potere di creare domanda di lavoro, mentre hanno, purtroppo, il potere di inibirla.
        

        
          Dobbiamo abbandonare - e questo decreto compie un passo importante in questa direzione - l'idea che la libertà, la dignità e la sicurezza del lavoratore siano tanto più tutelate quanto più il rapporto di lavoro è ingessato da norme, assistito da avvocati, soggetto all'intervento di ispettori e giudici. (Brusio). Invito i colleghi senatori a prestare un minimo di attenzione almeno su questo punto: dobbiamo cominciare a riconoscere che non c'è avvocato, ispettore o giudice che possa garantire la libertà, la dignità e la sicurezza del lavoratore meglio di quanto esse non siano garantite dalla possibilità effettiva che quel lavoratore ha di andarsene sbattendo la porta dall'azienda dove è trattato male, perché c'è un'altra azienda che gli offre condizioni di lavoro migliori.
        

        
          Dunque - tanto per incominciare - la nostra priorità dovrebbe essere costituita non dalla conservazione di vecchie ingessature di contratti di lavoro che ormai le nuove generazioni vedono sempre più di lontano, bensì dalla predisposizione di servizi nel mercato che consentano a chi cerca lavoro di conoscere le decine di migliaia di posti che in ogni Regione italiana oggi, pur in situazione di crisi, restano permanentemente scoperti per mancanza di persone dotate delle capacità necessarie (si tratta di veri e propri giacimenti occupazionali che noi sprechiamo quotidianamente).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Ichino, devo invitarla a concludere. Le ho già concesso diversi minuti in più, ma ormai il tempo a sua disposizione è esaurito.
        

        
          ICHINO, relatore. Signor Presidente, le chiedo ancora solo due minuti di tempo.
        

        
          Dicevo che, su questo punto, vi è piena condivisione con le sollecitazioni venute dal Gruppo M5S.
        

        
          Inoltre, occorre concentrarsi sulle misure di allineamento del nostro ordinamento ai migliori standard internazionali, per rendere il sistema Italia sempre più capace di attrarre il meglio dell'imprenditoria mondiale.
        

        
          Certo, per attrarre gli investimenti stranieri occorre anche ridurre i differenziali di pressione fiscale e di costo dell'energia che penalizzano il nostro Paese, ma smettiamola con il «benaltrismo»: occorre anche semplificare la nostra legislazione del lavoro e dotarci di un mercato del lavoro in cui domanda e offerta si incontrino più facilmente e con costi di transazione minori. Non bastano né le sole prime misure, né le sole seconde: occorrono tanto le prime quanto le seconde. E il Governo sta operando su tutti questi terreni.
        

        
          Proprio la vicenda di questo decreto-legge, per altro verso, mi sembra abbia messo in evidenza come il dualismo fra stabili e precari di cui parlava ieri il collega Lepri nel suo intervento sia figlio proprio del muro che nei decenni passati è stato eretto in difesa dell'intangibilità della disciplina del rapporto di lavoro regolare a tempo indeterminato. Senza quel muro, sarebbe stato possibile intervenire in modo più bilanciato, in riferimento ai nuovi rapporti di lavoro, sul versante del lavoro a tempo indeterminato come su quello del lavoro a termine.
        

        
          E però, proprio a questo proposito, è molto significativo di quanto i tempi stiano cambiando rapidamente il fatto che ieri in quest'Aula tanti interventi (oltre a quello del senatore Lepri e quelli delle senatrici Favero e Puppato, quelli dei senatori Dalla Zuanna e Santini, per questo aspetto in sintonia con quello del presidente della Commissione lavoro Sacconi) abbiano fatto riferimento al tema del contratto a tempo indeterminato a protezione crescente come a un capitolo fondamentale della riforma organica di cui abbiamo aperto nelle settimane scorse il cantiere.
        

        
          Come ha detto il senatore Dalla Zuanna, anche il nostro diritto del lavoro, sia pure in ritardo di una quindicina d'anni, sta entrando nel XXI secolo.
        

        
          Certo, questo decreto-legge costituisce soltanto un intervento molto parziale: non ha affatto la pretesa di anticipare la riforma in tutta la sua ampiezza. Ha ragione la senatrice Fucksia: qui manca quasi del tutto il tema della scuola. Dico quasi del tutto, perché il senatore Berger ha il merito di aver promosso...
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Ichino, deve concludere.
        

        
          ICHINO, relatore. ...l'emendamento che valorizza l'esperienza dell'apprendistato duale, fondato sull'alternanza scuola-lavoro, di cui oggi sono capaci le Province di Bolzano e Trento, sollecitando tutte le altre Regioni a imitare questa esperienza. Concludo, signor Presidente. Ma manca anche, e non avrebbe potuto essere inserito in questo decreto d'urgenza, tutto il capitolo dei servizi nel mercato del lavoro e della sperimentazione del contratto di ricollocazione di cui ieri ha parlato il senatore Santini. Così come manca...
        

        
          PRESIDENTE. No, deve concludere! Senatore Ichino, mi scusi, ha parlato molto di più del tempo a lei assegnato! (Applausi dei senatori Barozzino, Endrizzi e Malan).
        

        
          FILIPPI (PD). Ma basta!
        

        
          ICHINO, relatore. Però, signor Presidente, si tratta anche di un provvedimento...
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Ichino, se c'è un contingentamento dei tempi per la maggioranza e per l'opposizione è giusto che ci sia nei confronti di tutti. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          ICHINO, relatore. D'accordo.
        

        
          PRESIDENTE. Può consegnare il testo scritto, se lo ritiene.
        

        
          ICHINO, relatore. Consegno allora il testo scritto. Mi limito solo a questa osservazione conclusiva.
        

        
          In questo decreto-legge, dunque, sono molte le cose che mancano. Si tranquillizzi la senatrice De Petris: esso non corrisponde affatto ai miei sogni. Ma costituisce nondimeno un passaggio molto importante: segna uno spartiacque tra due stagioni o, se si preferisce, due culture molto diverse tra loro in materia di lavoro. (Commenti dal Gruppo M5S. Il senatore Petrocelli mostra alla Presidenza un orologio).
        

        
          Gli interventi svolti ieri in quella parte dell'emiciclo dai colleghi Pezzopane, Lepri, Ricchiuti, Favero, Santini...
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Ichino, per cortesia...
        

        
          ICHINO, relatore. ...testimoniano il maturare di una convinzione comune a un largo ventaglio di forze politiche...
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Ichino, non mi metta in difficoltà rispetto all'Aula. Consegni il testo, e la ringrazio per la relazione.
        

        
          ICHINO, relatore. Mi rimetto alla Presidenza e consegno il testo scritto.
        

        
          PRESIDENTE. Ha facoltà di intervenire il rappresentante del Governo.
        

        
          *BOBBA, sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali. Signor Presidente, onorevoli senatori, ci accingiamo ad affrontare l'iter finale di questo provvedimento.
        

        
          Vorrei svolgere alcune considerazioni a tratti di metodo e tratti di merito, avendo già fatto il relatore una puntuale replica agli interventi che si sono succeduti nel pomeriggio di ieri.
        

        
          La prima considerazione è che il decreto-legge in esame è stato esposto ad un duplice rischio. Da un lato, come tutti i decreti-legge, è stato considerato dai parlamentari un po' un autobus veloce che giunge rapidamente a destinazione e dunque c'è stata la tentazione e il tentativo di salirvi in tanti, o meglio di caricare l'autobus di molti temi e questioni che a volte non avevano per nulla a che fare con il provvedimento. È una tentazione legittima, vista la tempistica dei lavori parlamentari, ma dall'altro lato noi sappiamo bene che il decreto-legge, così come è nato, aveva degli intenti e degli obiettivi ben circoscritti. Inoltre, i decreti-legge nascono per motivi di necessità ed urgenza e dunque non possono che avere un intento, diciamo così, chirurgico, quello cioè di raggiungere degli obiettivi di modifica normativa o di introduzione di nuove norme in modo sufficientemente rapido, in tempi brevi, cioè nei sessanta giorni previsti per la loro conversione in Parlamento. È altrettanto vero che se l'autobus del decreto-legge si carica di troppi pesi, alla fine rischia di non arrivare mai in stazione, mentre invece chiaramente l'intento del Governo, ma anche del Parlamento, è che il provvedimento giunga alla stazione finale in tempo utile.
        

        
          La seconda considerazione è che questo provvedimento, essendo stato il primo che il Governo ha emanato, è stato assunto come una messa alla prova dell'Esecutivo, quindi ovviamente ci sono stati molti tentativi di verificare se gli intendimenti espressi nel testo emanato dal Consiglio dei ministri avevano una loro solidità e anche una condivisione delle forze che sostengono il Governo.
        

        
          Giunti a questo punto, mi pare che rispetto a questa duplice tentazione, o a questi tentativi, da un lato si possa dire che il provvedimento può giungere a termine nei tempi utili o, meglio, in quelli stabiliti e, dall'altro lato, che il consenso espresso dalle forze di maggioranza, nel duplice passaggio parlamentare alla Camera e al Senato, attraverso il lavoro di Commissione abbia una sua solidità e abbia prodotto un testo che non è né stravolto, ma neppure rimasto intonso rispetto a quello uscito dal Consiglio dei ministri.
        

        
          Richiamando quanto già espresso dal relatore, vorrei anche dire che gli obiettivi che il Governo si pone non sono di salvezza del mondo, di riforma globale del mercato del lavoro, di risoluzione di tutti i problemi evocati nel corso della discussione (temi, peraltro, di assoluta rilevanza e di grande importanza). Semplificando, gli obiettivi erano sostanzialmente tre: il primo è quello di consentire alle imprese una maggiore agilità nella gestione dei rapporti di lavoro e in particolare nelle assunzioni.
        

        
          Chiaramente questo obiettivo è connesso alla fase economica che stiamo vivendo e al riguardo già la senatrice Ghedini ha ricordato che il problema principale è la crisi di domanda. D'altra parte, un acuto editorialista de «La Stampa», Mario Deaglio, nel luglio scorso aveva osservato che, paragonando il nostro quadro economico ad un prato, su di esso cominciavano a vedersi esili fili d'erba. Sempre lo stesso editorialista, la scorsa settimana, ha scritto un nuovo editoriale, dicendo che quegli esili fili d'erba stanno diventando una prima fioritura, un prato che comincia a verdeggiare, ma quei fili d'erba sono ancora molto fragili e la ripresa, a lungo annunciata, non ha ancora quella solidità che è necessaria perché si producano conseguenze rilevanti sia sul piano della crescita del PIL che sull'incremento dell'occupazione.
        

        
          Dunque, il primo intento del Governo era far sì che le imprese, in questo quadro economico che presenta elementi di novità positivi, potessero cogliere al meglio le opportunità e gli elementi di sviluppo e di crescita che cominciano a intravedersi.
        

        
          In secondo luogo, il provvedimento ha l'intento di far sì che i contratti a termine - che sono di gran lunga privilegiati dalle imprese nelle nuove assunzioni, anche in base a quanto si evince dalla tabella che il relatore ha esposto in Commissione, rappresentando i due terzi sul totale delle nuove assunzioni - abbiano una durata temporale maggiore di quella che hanno avuto finora. Da un lato, vi è, infatti, la scarsa visibilità che le imprese hanno sulla loro prospettiva economica (spesso di breve e brevissimo periodo) e, dall'altro, vi è un insieme di norme della legislazione previgente che ha prodotto un risultato un po' perverso: quasi il 40 per cento dei contratti a termine in essere ha una durata alquanto limitata, intorno alle tre settimane. Il secondo obiettivo del Governo è pertanto far sì che questi contratti abbiano una durata maggiore, anche fino a trentasei mesi con cinque proroghe possibili. Questo secondo intendimento si collega con quanto espresso nel preambolo del disegno di legge, inserito prima alla Camera e poi modificato in Commissione lavoro al Senato, ovvero con i provvedimenti previsti all'interno del disegno di legge delega sul lavoro, che ovviamente ha ambizioni ben più importanti e più ampie di quelle contenute in questo decreto.
        

        
          Modificando e rendendo più agile la gestione sia dei contratti a termine che dei contratti di apprendistato, il Governo intende poi perseguire un terzo obiettivo: ci si attende che questo intervento provochi uno «spiazzamento» delle forme di contratto che non hanno alcuna o scarsa protezione sociale per i lavoratori. Non a caso, ieri il senatore Santini ha ricordato opportunamente che il contratto di lavoro a tempo determinato, pur avendo un termine, prevede l'insieme delle protezioni sociali dei normali contratti a tempo indeterminato.
        

        
          Il Governo pertanto si attende che la ridefinizione di questi strumenti (contratti a termine e apprendistato), operata con il provvedimento, li renda più concorrenziali rispetto alle partite IVA, ai co.co.pro. (non del tutto legittimi) e ai contratti di associazione in partecipazione. Il Parlamento dovrà misurare l'efficacia del provvedimento proposto dal Governo in ordine proprio a questi obiettivi. Non a caso, in seguito alla discussione alla Camera, è stata inserita una norma che prevede che il Governo dopo un anno debba presentare alle Camere una relazione molto dettagliata basata sulle comunicazioni obbligatorie che i datori di lavoro devono fare ogni volta che assumono una persona, così le Camere potranno verificare se gli obiettivi che hanno costituito la motivazione di questo provvedimento siano stati raggiunti. Lo stesso ministro Poletti, con atteggiamento pragmatico, ha detto che, se queste norme non raggiungeranno questi scopi, evidentemente il Governo dovrà rimetterci mano. Quindi, il Parlamento ha l'occasione di fare tra un anno una verifica puntuale.
        

        
          C'è una seconda considerazione che voglio fare. Dalla discussione e dagli interventi che ho ascoltato ieri pomeriggio mi pare che ci siano due caricature da cui rifuggire. La prima caricatura è quella secondo cui il simpatico Ministro del lavoro viene descritto, dal Movimento 5 Stelle, quasi come un mercante di schiavi. Mi sembra, oltroché inverosimile, perfino ridicolo che si possa attribuire al Ministro del lavoro un intento di questa natura. Così come, dall'altro lato, da parte di Forza Italia c'è stata un'osservazione per cui questo provvedimento era buono all'inizio, mentre adesso è diventato una schifezza a causa delle modifiche volute dal «partito della CGIL» presente alla Camera. Sinceramente, mi sembra che entrambe le caricature siano del tutto fuori luogo e che non corrispondano per nulla alla realtà.
        

        
          Il Governo in questo senso si è opportunamente, e credo necessariamente, confrontato con le Commissioni e con le Aule parlamentari e penso che, grazie ad un lavoro di ascolto, di dialogo e di correzione, il provvedimento sia oggi migliorato e integrato rispetto al testo iniziale, pur non avendo perso gli elementi originari, cioè l'intendimento e gli obiettivi che ho prima enunciato. Le norme che sono state introdotte alla Camera e quelle che la Commissione lavoro del Senato ha approvato e che adesso sono all'esame di quest'Aula rappresentano quindi il frutto di questo lavoro di dialogo, di costruzione e anche di dialettica, com'è normale in un'Aula parlamentare.
        

        
          Voglio ricordare le correzioni e le integrazioni che sono state introdotte alla Camera. Mi riferisco in primis alla diminuzione delle proroghe da otto a cinque nell'equilibrio fra i rinnovi (che non hanno un numero definito) e le proroghe (che hanno un numero definito e puntuale, appunto cinque). Mi riferisco inoltre alla norma che tutela meglio le donne in maternità in ordine alla trasformazione del contratto da tempo determinato a tempo indeterminato, per le quali il periodo di congedo obbligatorio è considerato e conteggiato nel tempo che è necessario per poter acquisire il diritto di precedenza. Questa stessa norma è stata estesa anche alla trasformazione del contratto da tempo determinato a tempo determinato, sempre e solo per le donne che sono nel periodo di maternità.
        

        
          In secondo luogo, ho già detto che la Camera ha introdotto una norma importante, che impegna e obbliga il Governo a presentare, proprio sugli articoli 1 e 2, cioè sui contratti a termine e sui contratti di apprendistato, una dettagliata relazione alle Camere, in modo da poter fare una verifica puntuale. Credo che sia una metodologia da introdurre ordinariamente nella nostra legislazione. Poiché le leggi non sono dogmi della fede, le verifiche puntuali con la realtà consentono di fare gli aggiustamenti e le modifiche ritenute necessarie.
        

        
          In terzo luogo, è stato ribadito quanto era già contenuto nella legislazione, ma puntualmente ricordato, in merito al periodo transitorio nell'applicazione delle nuove norme. Mi riferisco al rinvio primario ai contratti nazionali i quali, se dispongono norme più favorevoli o termini diversi e concordati tra le parti sociali, valgono in via prevalente rispetto alle stesse norme contenute nella legge. Dunque, le parti sociali non sono per nulla espropriate dal poter dare una applicazione più puntuale e più legata alle diverse realtà territoriali e aziendali.
        

        
          Ancora, la deroga che è stata introdotta sull'età dell'apprendistato, qualora questo strumento venga utilizzato per il conseguimento della qualifica o del diploma professionale, è una norma coordinata con il cosiddetto decreto Carrozza, con il quale viene avviata una interessante sperimentazione proprio sull'apprendistato.
        

        
          Mi soffermo poi sull'applicazione del DURC all'articolo 4: si tratta di uno strumento che viene semplificato nella sua gestione in modo che i necessari e indispensabili controlli non diventino poi un appesantimento burocratico che impedisce alle imprese di fare il loro mestiere, ossia di generare attività, lavoro e ricchezza.
        

        
          Al Senato gli elementi di innovazione che credo valga la pena ricordare sono diversi, ma mi soffermo solo su alcuni di essi e, in particolare, sul tema delle sanzioni, su cui ha già parlato a lungo il relatore. Penso che la norma abbia trovato - per così dire - nel testo approvato dalla Commissione lavoro un suo equilibrio e direi anche una sua efficacia: efficacia dissuasiva da comportamenti opportunistici o distorsivi da parte delle imprese.
        

        
          Ha ricevuto un larghissimo consenso, direi praticamente unanime, la norma che consente di derogare per gli enti di ricerca, sia pubblici che privati, al vincolo del 20 per cento sul complesso dei contratti a tempo determinato proprio per la natura specifica di questi tipi di aziende o enti che operano normalmente con un'organizzazione del tutto specifica e particolare. Anche l'estensione della durata del termine oltre i trentasei mesi per tutti quei contratti a tempo determinato che vedono il lavoratore impegnato in esclusiva attività di ricerca scientifica, mi pare sia un elemento che consente di valorizzare al meglio il lavoro dei ricercatori e alle aziende di poter utilizzare tutte le risorse che anche le istituzioni internazionali, in particolare l'Europa, mettono a disposizione.
        

        
          Concludo l'intervento con due ultime osservazioni. È stato rinforzato l'elemento formativo per l'apprendistato relativamente all'offerta formativa che le Regioni debbono predisporre in forma più appropriata e continuativa di quanto finora è stato fatto.
        

        
          Infine, ricordo l'introduzione della possibilità dell'«apprendistato stagionale», nel senso che si può porre un termine al contratto di apprendistato in quelle Regioni o Province autonome dove vige il sistema di alternanza scuola-lavoro.
        

        
          In fondo, credo che il lavoro sinora compiuto non sia stato per nulla insignificante né distorsivo rispetto agli intenti iniziali del Governo. Si tratta di un lavoro migliorativo che consente di avere una legge che punta chiaramente ad obiettivi precisi e migliorare le condizioni occupazionali del nostro Paese. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Ha chiesto di intervenire il ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, onorevole Boschi. Ne ha facoltà.
        

        
          BOSCHI, ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento. Signor Presidente, dal momento che è intenzione del Governo porre la questione di fiducia, chiedo una sospensione della seduta di venti minuti per presentare il relativo emendamento. (Commenti dal Gruppo M5S. Applausi ironici della senatrice Paglini).
        

        
          PUGLIA (M5S). No! Non si può lavorare in questo modo!
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Vergogna!
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, qualcuno potrebbe avere ragione sul fatto che il Senato debba essere soppresso se ci si comporta in questo modo.
        

        
          Sospendo la seduta fino alle ore 10,45.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 10,19, è ripresa alle ore 10,54).
        

        
          Colleghi, è pervenuto l'emendamento del Governo, ma non è ancora accompagnato dalla relazione tecnica. Sospendo pertanto la seduta fino alle ore 11,30, in modo che la questione di fiducia possa essere posta formalmente sul testo e la relativa relazione tecnica d'accompagnamento.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 10,55, è ripresa alle ore 11,35).
        

        
          Presidenza della vice presidente FEDELI
        

        
          Riprendiamo i nostri lavori.
        

        
          Colleghi, poiché i documenti che il Governo è in procinto di presentare all'Assemblea sono ancora in corso di definizione, sospendo ulteriormente i lavori fino alle ore 11,50.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 11,35, è ripresa alle ore 11,53).
        

        
          Riprendiamo i nostri lavori.
        

        
          Ha chiesto di intervenire il ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, onorevole Boschi. Ne ha facoltà.
        

        
          BOSCHI, ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento. Signora Presidente, onorevoli senatori, a nome del Governo, pongo la questione di fiducia sull'approvazione, senza emendamenti, subemendamenti ed articoli aggiuntivi, dell'emendamento 1.900, che mi accingo a presentare alla Presidenza, interamente sostitutivo dell'articolo unico del disegno di legge n. 1464, di conversione in legge del decreto-legge 20 marzo 2014, n. 34, recante le modificazioni già approvate alla Camera dei deputati e gli emendamenti proposti dalla Commissione.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza prende atto dell'apposizione della questione di fiducia sull'approvazione dell'emendamento 1.900, presentato dal Governo, interamente sostitutivo dell'articolo unico del disegno di legge n. 1464, di conversione in legge del decreto-legge 20 marzo 2014, n. 34.
        

        
          Pertanto, conformemente alla prassi, trasmetto il testo dell'emendamento alla 5a Commissione permanente affinché, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione e nel rispetto delle prerogative costituzionali del Governo, informi l'Assemblea circa i profili di copertura finanziaria.
        

        
          Sospendo pertanto la seduta al fine di consentire la convocazione e la riunione della Conferenza dei Capigruppo per organizzare il relativo dibattito.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 11,54, è ripresa alle ore 12,40).
        

      


      

      
        

        

        
          Sui lavori del Senato Organizzazione della discussione della questione di fiducia
        

        
          PRESIDENTE. La Conferenza dei Capigruppo ha proceduto all'organizzazione dei lavori sulla questione di fiducia posta dal Governo sul maxiemendamento interamente sostituivo del disegno di legge di conversione del decreto-legge sul rilancio dell'occupazione.
        

        
          La seduta unica di oggi riprenderà alle ore 13. Una volta acquisito il parere della Commissione bilancio sugli effetti finanziari del maxiemendamento, inizierà la discussione generale, per la quale sono state ripartite due ore tra i Gruppi.
        

        
          Seguiranno le dichiarazioni di voto e successivamente la chiama.
        

        
          Nella seduta antimeridiana di domani, che non prevede orario di chiusura, avrà inizio la discussione del decreto‑legge sull'emergenza abitativa, il cui esame potrà proseguire anche la prossima settimana, a partire dalla seduta antimeridiana di martedì 13 maggio.
        

        
          Sempre nella seduta di domani sarà posta all'ordine del giorno la deliberazione sulla costituzione in giudizio del Senato in un conflitto di attribuzione.
        

        
          Restano confermati gli altri argomenti già previsti dal calendario dei lavori.
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          Gli emendamenti ai disegno di legge n. 1470 (Decreto-legge n. 36, tossicodipendenze) e n. 1430 (Decreto-legge n. 58, misure per il regolare svolgimento servizio scolastico) dovranno essere presentati entro le ore 19 di giovedì 8 maggio.
        

        
          Ripartizione dei tempi per la discussione sulla questione di fiducia

           in ordine al disegno di legge n. 1464

          (Decreto-legge n.34, rilancio occupazione)

          (2 ore, escluse dichiarazioni di voto)
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          Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 1413

          (Decreto-legge n. 47, emergenza abitativa)

          (10 ore, escluse dichiarazioni di voto)
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          Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 1470

          (Decreto-legge n. 36, tossicodipendenze)

          (7 ore, escluse dichiarazioni di voto)
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          Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 1430

          (Decreto-legge n. 58, misure per il regolare svolgimento servizio scolastico)

          (7 ore, escluse dichiarazioni di voto)
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          La seduta è sospesa.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 12,42, è ripresa alle ore 13,05).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1464

          e della questione di fiducia (ore 13,05)
        

        
          PRESIDENTE. Riprendiamo i nostri lavori.
        

        
          Do la parola al presidente della 5a Commissione, senatore Azzollini, perché riferisca all'Assemblea sui profili di copertura finanziaria dell'emendamento 1.900.
        

        
          AZZOLLINI (NCD). Signora Presidente, la seduta della 5a Commissione si è svolta molto rapidamente, perché il testo dell'emendamento 1.900 è quello deliberato dalla Commissione nel merito. L'avevamo quindi visionato sotto i profili finanziari, partitamente e per il testo e per gli emendamenti votati favorevolmente dalla Commissione, e dunque per la Commissione la valutazione ex articolo 81 della Costituzione era già stata compiuta. Per di più la relazione tecnica del Governo era positivamente verificata. Quindi, il nostro parere è favorevole.
        

        
          Nel corso della seduta in Commissione si è svolto un solo intervento, che atteneva più al merito delle questioni, che bene i senatori potranno sviluppare nel corso degli interventi che svolgeranno in Aula. Pertanto, nemmeno dai singoli senatori sono state evidenziate criticità, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          Il nostro parere è quindi favorevole.
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione sulla questione di fiducia.
        

        
          È iscritta a parlare la senatrice Bencini. Ne ha facoltà.
        

        
          BENCINI (Misto). Signora Presidente, ribadisco che non sono favorevole a questo decreto-legge, e tanto meno al maxiemendamento. Mi dispiace soprattutto che sia stato presentato il maxiemendamento per il fatto che, in qualche modo, ne consegue la soppressione della discussione sugli emendamenti che le altre forze politiche avevano presentato... (Brusio).
        

        
          PRESIDENTE. Scusi un momento, senatrice Bencini. Invito i pochi senatori che sono in Aula ad abbassare la voce.
        

        
          Prego, senatrice Bencini, continui pure.
        

        
          BENCINI (Misto). Avrei preferito che gli emendamenti presentati dalle forze di opposizione fossero discussi in Aula, perché alcuni di essi erano sicuramente di buonsenso, quindi forse potevano aiutare a trovare la quadra, diciamo così, per incontrare l'assenso della platea interna al Parlamento. Non condivido comunque questo modo di fare: si presenta un maxiemendamento e finisce tutto per tutti, non si discute e si procede oltre.
        

        
          Credo che la precarietà che in questo Paese si sta creando non sia colpa solo di una volontà politica, ma di un insieme di fattori: è una strutturazione, sono meccanismi europei e mondiali che in questo momento ci stanno portando a una condizione molto difficile.
        

        
          Come Parlamento e come politica dobbiamo impegnarci a trovare delle linee guida che riconducano il lavoro ad una posizione centrale, che riportino l'attività industriale del nostro Paese a rilanciare l'economia in modo tale che si aprano nuovi orizzonti e si creino nuovi posti di lavoro, affinché i lavoratori tornino al centro dell'attenzione e ad avere lavori a tempo indeterminato. Questo è ciò su cui dovremmo puntare, come popolo e come Parlamento.
        

        
          La flessibilità del lavoro può andare bene, forse, per certi tipi di categorie. Per come la vedo io, per le categorie medio-alte che preferiscono avere una flessibilità lavorativa: è il caso dei dirigenti di grandi aziende, dei manager, che comunque hanno un quantum economico molto alto, e per i quali quella flessibilità, quel tempo determinato è un valore aggiunto.
        

        
          Per la maggior parte dei lavoratori, invece, la flessibilità, il tempo determinato non sono assolutamente valori aggiunti, ma un danno personale e sociale, perché non danno la possibilità di progettare la propria vita, di essere lungimiranti, di guardare oltre, di guardare al futuro, e ciò blocca la persona.
        

        
          Se puntiamo sul tempo determinato facciamo un grande danno sociale, e lo facciamo ulteriormente quando andiamo a toccare questo tipo di contratti senza parallelamente puntare sulla sicurezza. Come è stato detto più volte, è importante la flessibilità, data l'attuale situazione di contrazione economica, però è importante anche la vita di una persona, la sua sicurezza sociale. Conseguentemente, è importante che il lavoratore, oltre che sulla flessibilità, possa contare sulla sicurezza: sicurezza di non rimanere nel vuoto una volta perso il lavoro, di poter contare su un renddito minimo che gli consenta di proiettarsi nel futuro, di avere un percorso formativo che lo tenga al passo con i tempi e un'offerta lavorativa sulla quale costruire un futuro e una sicurezza personale.
        

        
          Ovviamente, esprimerò un voto contrario.
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Centinaio. Ne ha facoltà.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Signora Presidente, oggi questo Governo pone la fiducia, dimostrando ancora una volta di non rispettare il lavoro di un ramo del Parlamento eletto dai cittadini italiani, al contrario, cari colleghi, di questo Presidente del Consiglio, il quale fino a prova contraria, non è stato eletto da nessuno.
        

        
          Avete sbandierato ai quattro venti che questo provvedimento avrebbe dovuto modificare la legge Fornero, una legge votata dal Partito Democratico e anche da numerosi colleghi che in questo momento dovrebbero sedere alla nostra sinistra. Con il provvedimento oggi in esame, però, non modificate nulla della legge Fornero, ma apportate solo piccoli cambiamenti che non cambiano di molto l'esistente. È una riforma che non ha risolto e che non risolverà il problema della disoccupazione (che oggi è al 13 per cento) per non parlare del problema, creato con la famosa riforma Fornero, di tutti gli esodati dimenticati.
        

        
          La vera riforma della legge Fornero la sta facendo la Lega Nord con una raccolta firme nei gazebo per un referendum per abrogarla (Applausi dal Gruppo LN-Aut),raccolta firme che sta andando talmente bene che le persone che vengono e che non sono elettori della Lega e ci dicono: veniamo a firmare contro una legge che riteniamo odiosa.
        

        
          Siamo convinti che questo provvedimento lavoro, come il precedente decreto lavoro (se ve lo ricordate, gentili colleghi) che era arrivato in Aula qualche mese fa, non porterà più occupazione. In quest'Aula ci avevate promesso, con il Governo Letta, che l'allora decreto lavoro avrebbe portato sicuramente moltissimi posti di lavoro e avrebbe risolto il problema dell'occupazione al Sud grazie ai fondi europei. Ebbene, quel decreto lavoro ha portato zero posti di lavoro in più: nuovi posti di lavoro sono stati creati dal mercato, ma sicuramente non da quel decreto lavoro.
        

        
          L'occupazione - parola importante, e forse in questo momento nella bocca di troppi - non si ottiene con i decreti: l'occupazione la si ottiene solo con aziende competitive. Ma oggi le imprese non sono competitive, per due motivi. Il primo è la moneta unica, questo euro che sta ammazzando le aziende, italiane e non solo: il fronte no euro, infatti, non c'è solo in Italia, ma in tutta l'Europa, ed è più forte che mai. Il secondo motivo è la pressione fiscale. Non dobbiamo andare a guardare solamente quello che succede in Europa, ma anche quello che succede a casa nostra (lo ripeto: non solo in Europa, anche a casa nostra). Con questo provvedimento, infatti, la pressione fiscale non viene toccata, e quella sul lavoro mette in ginocchio le imprese, che quindi non assumono. Da noi, la pressione fiscale è al 68,3 per cento, in Slovenia al 34 e in Austria al 50. Non sto parlando di Cina, Bangladesh o di chissà dove, ma di Paesi europei, che hanno una pressione fiscale pari quasi alla metà della nostra. Allora, perché un imprenditore dovrebbe investire in Italia? Se io fossi un imprenditore andrei all'estero, dove pago sicuramente meno tasse rispetto a uno Stato che mi ammazza e non mi permette di lavorare.
        

        
          Se si voleva risolvere il problema della disoccupazione, bisognava fare due cose: abrogare la riforma Fornero che, aumentando l'età pensionabile, rende meno competitive le nostre imprese e praticamente impossibile l'occupazione giovanile, e diminuire la pressione fiscale. Non lo avete fatto. Non avete fatto niente e non state facendo niente. Perché? Perché sembra che questo jobs act di cui ci riempiamo la bocca andrà in vigore nel 2015: quindi non domani, non il giorno dopo l'approvazione delle riforme sul lavoro, ma nel 2015.
        

        
          Perché allora tutta questa fretta? Perché la fretta della fiducia oggi? Non si poteva ragionare e mettersi seriamente tutti insieme a parlare di riforme del lavoro? Dov'è la famosa fretta che Renzi ha nel risolvere i problemi? In questo momento Renzi ha una fretta pazzesca, ma i problemi non vengono risolti. Si affretta solo a riformare il Senato, in base a quanto ha detto la prima volta che è venuto, a occupare le poltrone per le nomine e a twittare. (Applausi dal Gruppo LN-Aut). Questa è la fretta che impegna il nostro Presidente del Consiglio: nulla di concreto.
        

        
          Servivano provvedimenti più coraggiosi e forti; serviva lo stesso coraggio che il Presidente del Consiglio ha quando affronta i giornalisti per promettere; servivano tasse più basse e più risorse, che voi dite non esserci. Ebbene, le risorse ci sono, e lo sanno tutti: i soldi ci sono perché si risparmia con lo svuota carceri (questo è indubbio), e si risparmierebbe con l'immigrazione. In questo momento, infatti, lo Stato italiano spende 10 miliardi di euro per accogliere immigrati clandestini. (Applausi dal Gruppo LN-Aut). Spende zero euro per abbassare il costo del lavoro: 10 miliardi per chi arriva fuori Italia e zero euro per i nostri giovani. I soldi si sarebbero potuti trovare attraverso la lotta all'evasione sugli immobili e fiscale; i fondi si potevano trovare attraverso la lotta al gioco d'azzardo, andando a prendere i soldi che ci devono e tassando le slot machine e il gioco d'azzardo, che crea ludopatia e quindi ulteriori malati. (Applausi dal Gruppo LN-Aut e della senatrice Fucksia).
        

        
          Noi avevamo proposte concrete, ma voi con il voto di fiducia che avete voluto mettere zittite chi provava a migliorare il provvedimento. È un voto di fiducia da parte di chi non ha argomenti per confrontarsi con noi; il voto di fiducia di chi, dopo ieri sera, quando questa maggioranza è stata salvata da chi sta in mezzo al guado e non sa se stare da una parte o dall'altra, in questo momento ha paura di venire in Senato e di chi continua in televisione a descrivere il Senato come il male assoluto. Se siamo il male assoluto, perché venire a confrontarsi con noi? Meglio mandare un Ministro e chiedere il voto di fiducia.
        

        
          Come possiamo dare la fiducia a chi non vuole confrontarsi con noi? Come possiamo concedere la fiducia a chi non riforma in modo serio la legge Fornero? Come possiamo dare la fiducia a chi spende 10 miliardi di euro per accogliere clandestini e zero per far ripartire il lavoro? Come possiamo dare la fiducia a chi in Tv prende in giro la nostra gente dicendo che con 80 euro si può fare la spesa per 15 giorni? Come possiamo dare la fiducia a chi - cioè voi - ha creato il dramma degli esodati e oggi se ne lava le mani? Cari colleghi, la nostra gente non si fida di voi, dei vostri tweet, dei sorrisini e delle false promesse. Noi siamo la voce di chi vi dice: «Basta». (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Uras. Ne ha facoltà.
        

        
          URAS (Misto-SEL). Signora Presidente, purtroppo ancora una volta siamo alle prese con un decreto la cui discussione viene a soccombere per la pretesa di porre per l'ennesima volta il voto di fiducia. Si pone la questione di fiducia su un argomento delicato e importante per la vita dei nostri cittadini, come quello delle regole che sovrintendono ai rapporti di lavoro, con la pretesa, francamente assurda, di risolvere i problemi di questo Paese sul fronte dell'economia e dell'occupazione con una maggiore flessibilità dei rapporti di lavoro e della condizione dei lavoratori.
        

        
          La flessibilità funziona nei sistemi sani, non in sistemi malati come quello italiano. La flessibilità funziona dove i tassi di disoccupazione sono fisiologici, dove uno che perde il lavoro lo ritrova, non in una situazione tragica devastata da tutte le scelte fatte da questi Governi, così tecnici, così votati alla definizione di nuove forme contrattuali del lavoro. La flessibilità funziona, cioè, dove il lavoro esiste, non dove non esiste.
        

        
          Noi potremmo andare, e io invito il relatore e il Governo a farlo, dai lavoratori dell'Alcoa che stanno sotto le tende, in cassa integrazione da anni e anni (Applausi dai Gruppi Misto‑SEL e Misto-GAPp), privati della loro condizione di lavoratori e privati della loro dignità. Li invito ad andare da loro a dire: adesso vi abbiamo risolto il problema; adesso, con le norme sulla flessibilità, sul contratto a tempo determinato e le sue proroghe, vi abbiamo risolto il problema. Non avete risolto loro nulla, perché questa economia è malata, ed è malata perché voi la avvelenate, giorno dopo giorno.
        

        
          Non è più pensabile che noi affrontiamo argomenti di questa natura, che stanno in modo così penetrante...
        

        
          CIAMPOLILLO (M5S). Voi state con il PD!
        

        
          PRESIDENTE. Senatore, per favore, non interrompa, la prego. Consenta a ciascuno di parlare, la prego.
        

        
          URAS (Misto-SEL). ...cambiando la condizione di vita dei nostri lavoratori, con modalità come queste. Questi provvedimenti vengono approvati senza discussione, senza che ci sia un approfondimento vero nell'Aula, senza che ci sia un'adeguata partecipazione delle forze sociali, senza che ci sia un assenso preventivo, conquistato con il consenso della ragione, sulle soluzioni trovate con le organizzazioni sindacali, senza che vi sia cioè una soluzione vera di fronte ad un problema drammatico come quello dell'occupazione.
        

        
          Questo problema - lo ripeto ancora una volta - lo si risolve attraverso la costruzione del lavoro, adempiendo alle ragioni fondamentali della nostra Repubblica, che, ripeto, non è fondata sulla flessibilità, non è fondata sull'impresa, non è fondata sul profitto, non è fondata sull'ingiustizia sociale che noi quotidianamente consumiamo, ma è fondata sul lavoro, cioè sul diritto alla partecipazione attiva al destino di questa Nazione di ciascuno di noi, di ogni lavoratore; alla partecipazione attiva attraverso la costruzione di un benessere collettivo, alla partecipazione attiva attraverso la costruzione di un'economia sana. Questo dice la nostra Costituzione, quella che voi violate nel merito ed anche nelle forme, attraverso questa iperdecretazione e attraverso l'utilizzo improprio del voto di fiducia. (Applausi dai Gruppi Misto-SEL e Misto-GAPp e delle senatrici Bottici, Paglini e Bencini).
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una delegazione dei rappresentanti delle Regioni della Federazione Russa
        

        
          PRESIDENTE. Vorrei salutare la delegazione dei rappresentanti delle Regioni della Federazione Russa, che parteciperanno alla Commissione italo-russa sulle questioni di collaborazione tra i Parlamenti e Regioni della Federazione Russa e la Repubblica italiana. Benvenuti. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1464

          e della questione di fiducia (ore 13,25)
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Malan. Ne ha facoltà.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Signora Presidente, è con vivo rincrescimento che devo constatare che siamo in una situazione indecorosa dal punto di vista dei metodi della discussione di questo provvedimento. Il Ministro del lavoro, che è l'unico firmatario (oltre al Presidente del Consiglio) di questo provvedimento, al quale il Governo e la maggioranza attribuiscono grande importanza, non si è mai visto, non l'abbiamo mai visto in Aula. Probabilmente, ha troppo da fare con altre cose: evidentemente sono meno importanti le leggi rispetto a chissà quali altre cose che deve fare.
        

        
          Il Presidente del Consiglio, che è l'altro firmatario del provvedimento, sarebbe troppo chiedere di averlo in Aula, in quanto, partecipando a tempo pieno a programmi televisivi, è difficile aspettarselo in questa sede. Questo, però, sarebbe il Parlamento, questo sarebbe l'organo che deve approvare le leggi. Che le Camere siano una, due o tre, si tratta in ogni caso degli organi che dovrebbero approvare le leggi.
        

        
          Quanto al ministro Boschi, lo abbiamo visto comparire lo stretto tempo necessario per porre una delle numerose fiducie. Il Sottosegretario che ha seguito il provvedimento non è presente. Saluto, e ringrazio per la sua presenza, l'unico Sottosegretario che vedo ora in Aula, però, questo non è davvero un atteggiamento decoroso e rispettoso. Ricordo che in questa sede ci sono i rappresentanti del popolo italiano (Applausi della senatrice Bisinella): uno può partecipare ai programmi televisivi, al congresso del PD o del sindacato, ma qui ci sono i rappresentanti del popolo italiano, secondo la Costituzione.
        

        
          Il relatore - devo dire anche giustamente - è sparito, perché dal momento dell'apposizione della fiducia non ha più alcun ruolo. Ci troviamo, quindi, in una situazione paradossale, dove veramente, con poco senso della decenza, alla discussione sono state concesse due ore, cioè meno della metà del tempo perso nella melina fatta dal Governo e dalla maggioranza perché non riusciva a stendere il testo, non riusciva ad avere la relazione tecnica. Il Governo, che pure ha avuto tempo, almeno da quando la Commissione lavoro ha finito le sue sedute (ha dato il mandato al relatore già l'altro ieri), si è preso 36 ore, invece il Senato deve fare tutto in due ore, e il tutto naturalmente con l'apposizione della fiducia. In sostanza, il Governo ha approvato un testo, poi ha posto la fiducia, si è identificato con un testo molto diverso, che è quello approvato dalla Camera: adesso, con un testo ancora diverso approvato dal Senato, mette nuovamente la fiducia. Qui abbiamo una schizofrenia, e il problema sarà aumentato nel caso ci sia una sola Camera che fa le leggi, perché avremo leggi fatte ancora peggio, se l'atteggiamento è questo.
        

        
          Signora Presidente, di fronte a ciò le trasmetto questo grave disagio e il dolore nel vedere un degrado istituzionale di questo tipo, al quale si aggiunge, in questo contesto, la gravissima dichiarazione fatta dal Presidente del Consiglio che ha attaccato i solerti e bravissimi funzionari del nostro Servizi studi, i quali hanno sempre fatto il loro lavoro, con tutti i Governi, di destra, di sinistra e tecnici, e quando hanno trovato dei problemi di copertura li hanno fatti rilevare. Ebbene, nessun Presidente del Consiglio si era mai azzardato ad attaccarli (Applausi dal Gruppo M5Se del senatore Di Maggio), per di più su meschine questioni di retribuzioni, che peraltro non sono pertinenti in questo caso.
        

        
          In questo contesto, l'arroganza si somma ad altra arroganza quale non si era mai vista in queste Aule, almeno negli ultimi settant'anni.
        

        
          Venendo ora al merito del provvedimento, sottolineo molto brevemente le principali problematiche. È stato introdotto il limite del 20 per cento ai contratti a tempo determinato, mai visto prima. Si è pensato di risolvere il problema con molta buona volontà - devo dire - da parte del relatore e di esponenti della maggioranza: si è pensato di risolvere il problema del commercio, del turismo e dello spettacolo con un ordine del giorno pieno di buone intenzioni.
        

        
          Ma tra l'articolo 1 di una legge che dice una cosa e un ordine del giorno, il magistrato che sarà chiamato a decidere a che cosa darà retta? Darà retta all'articolo 1, che è granitico nel mettere i limiti a questi contratti, oppure all'ordine del giorno che auspica che il Governo faccia una circolare che dica qualcosa di diverso? Non dimentichiamo che il magistrato non si trova a decidere su una cosa astratta, ma avrà il dovere di tutelare gli interessi contrapposti del datore di lavoro e del lavoratore, e quest'ultimo potrà fare causa all'imprenditore se nel settore del commercio, dello spettacolo e del turismo si vedrà violati i suoi diritti, se vedrà disatteso quanto dice la legge all'articolo 1.
        

        
          Allora, tra due interessi contrapposti, entrambi legittimi, il magistrato, anche supponendo la sua più assoluta buona fede, darà retta al testo di legge o all'ordine del giorno? Senza contare che conosciamo lo schieramento ideologico di tanti magistrati, i quali pregiudizialmente hanno già scelto la parte da tutelare.
        

        
          Ma noi presupponiamo...
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Malan, la invito a concludere.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). ...quella che dovrebbe essere la regola, ossia l'assoluta indipendenza, per cui ci dobbiamo fidare della bontà del magistrato nell'applicazione di un decreto-legge. Questo dà fiducia alle imprese al fine delle assunzioni? Neanche per sogno. Le imprese hanno bisogno di regole certe, di un quadro di certezze: esattamente l'opposto di quello che crea questo provvedimento, discusso in tempi e in modi, ripeto, indecorosi e che sono un insulto al Senato, al Parlamento e al popolo italiano che è rappresentato in queste Camere. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Petrocelli. Ne ha facoltà.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Signora Presidente, il presidente del Consiglio, il signor Renzi, ha fretta. Ha fretta perché ha una logica politica da «prendi, consuma e scappa», una logica politica che è la stessa di questo jobs act. È una logica da ipermercato del diritto del lavoro, mi viene da dire, con il principio: «ne assumi due per poi licenziarne tre».
        

        
          D'altronde, che mi potrei mai aspettare, quando si coopta al Ministero del lavoro il Presidente della Coop, esperto in precarizzazione e in depauperamento delle economie locali? (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Dovremmo votare la fiducia alla nuova, si fa per dire, politica sul lavoro del signor Renzi, all'ennesimo provvedimento - sottolineo ennesimo - contro le persone, a tutela di una razza padrona della grande industria, della grande finanza e, adesso, della grande distribuzione.
        

        
          Quella razza elitaria che un tempo faceva sporcare le mani a terze persone per socializzare i debiti e privatizzare i profitti, ad esempio, di quella famosa fabbrica che si chiama FIAT e che ora parcellizza all'estero conti, le tasse e anche l'occupazione.
        

        
          Ormai si va dritto al sodo, con il Governo Renzi, e si nomina nei Ministeri gente direttamente interessata a condizionare logiche di mercato e diritti dei lavoratori. Infatti, al «Ministero per la delocalizzazione all'estero delle imprese italiane» abbiamo Federica Guidi, grande esperta, insieme al padre, nel riuscire a mantenere sia gli incentivi pubblici che il made in Italy, pur essendo però essi proprietari di aziende asiatiche.
        

        
          Dovremmo dare la fiducia a questo atto del Governo del signor Renzi, che è figlio di una precisa cultura politica italiana, dove un cartello di privilegiati, attraverso i partiti, occupa lo Stato e se lo modella a propria immagine e somiglianza, precarizzando non solo i lavoratori, ma addirittura il lavoro.
        

        
          In Italia, lo sappiamo, la disoccupazione è volutamente endemica, perché si chiama ricatto occupazionale. (Applausi dal Gruppo M5S).È quella parte più schifosa del lavoro clientelare che voi, parlamentari di tutti i partiti, fate sul territorio. Più si è precari, più si può estorcere il voto nei vostri collegi elettorali, nell'ottica di quella cultura del voto di scambio che è dentro il DNA di questa classe dirigente. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Signora Presidente, i nostri nonni analfabeti hanno combattuto il fascismo e il latifondo; voi, invece, rappresentanti dei partiti, siete diventati latifondisti e fascistoidi.
        

        
          PRESIDENTE. La prego di usare un linguaggio appropriato all'Aula.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Assolutamente sì!
        

        
          PRESIDENTE. La prego di usare un linguaggio appropriato all'Aula!
        

        
          AIROLA (M5S). Zanda l'ha detto! Zanda l'ha detto!
        

        
          PRESIDENTE. Per favore, senatore Airola, la prego. La richiamo la prima volta.
        

        
          PETROCELLI (M5S). E nonostante le vostre lauree, caro senatore Ichino, non siete neanche in grado di ipotizzare un'economia di diritti per i lavoratori e di libero mercato per chi vuole fare in Italia veramente impresa libera e non privilegiata. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Non avete la cultura e non avete le mani libere per abbassare gli esorbitanti costi e le tasse sul lavoro, ridurre gli impossibili costi energetici e scuotere il vostro concetto preistorico di tassazione, togliendo le tasse medioevali sui lavoratori, sul lavoro e sulle proprietà realizzate con i risparmi della gente, per tassare invece le rendite dei grandi movimenti di capitale delle banche, l'occupazione dei suoli dei palazzinari, il maltrattamento industriale dell'ambiente e le plusvalenze che oggi si maturano grazie all'evoluzione della tecnologia che, menomale, rispetto a trent'anni fa, abbassa notevolmente i costi di produzione della materia lavorata.
        

        
          Signora Presidente, queste sono plusvalenze che non vanno nelle tasche della gente comune, ma nelle tasche di pochi, a danno della collettività. Vanno nelle tasche di chi vi obbliga, rappresentanti dei partiti quali siete, a partorire leggi contro le persone, alle quali avete tolto la dignità di guadagnarsi un lavoro per competenza, avete tolto il diritto di andare in pensione e, visto che vi ci trovavate, avete anche tolto la liquidazione. Mi riferisco alla riforma del TFR, voluta sì da Tremonti e Maroni, ma anticipata di un anno da Prodi, e alla lacrimevole - lacrime di coccodrillo, però - riforma Fornero, voluta e votata dal duo confindustriale Berlusconi-Bersani. (Applausi dal Gruppo M5S). Questi sono due dei tiri più mancini mollati agli italiani negli ultimi decenni. Il terzo è questo provvedimento, che però sarà quel troppo che stroppia e che vi seppellirà politicamente, con una risata d'accompagnamento. (Applausi dal Gruppo M5S. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Galimberti. Ne ha facoltà. (Il senatore Airola si alza e fa segno di voler intervenire).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Airola, non ha la parola. Si accomodi.
        

        
          AIROLA (M5S). Sull'ordine dei lavori!
        

        
          PRESIDENTE. Si sieda. Ha la parola quando io, come Presidente, decido in tal senso.
        

        
          Prego, senatore Galimberti.
        

        
          GALIMBERTI (FI-PdL XVII). Signora Presidente...
        

        
          AIROLA (M5S). È impossibile! Non si può neanche più parlare in quest'Aula!
        

        
          PRESIDENTE. Ci si iscrive, e lei lo sa.
        

        
          AIROLA (M5S). Sull'ordine dei lavori!
        

        
          PRESIDENTE. È il secondo richiamo che le faccio. (Commenti del senatore Airola).
        

        
          Deve rispettare l'ordine di iscrizione deciso dal suo Gruppo.
        

        
          AIROLA (M5S). Sull'ordine dei lavori lei mi può far intervenire!
        

        
          PRESIDENTE. Senatore, Galimberti, prego. (Il senatore Airola abbandona l'Aula).
        

        
          GALIMBERTI (FI-PdL XVII). Signora Presidente, mi spiace che troppo spesso non vengano rispettate dai colleghi le procedure e i linguaggi consoni all'Aula, però questo non mi impedirà certo di evidenziare il mio pensiero, che è poi quello degli italiani. Mi riferisco alla piaga della disoccupazione, che questo provvedimento punta a ridurre, anche se i dati pubblici che ci vengono riferiti dall'ISTAT indicano l'esatto contrario.
        

        
          Questo è un provvedimento che non creerà nuova occupazione. È un provvedimento che invece aumenterà la disoccupazione nell'anno 2014. È un provvedimento che porterà a un lievissimo miglioramento soltanto, probabilmente e fortunatamente, noi lo auspichiamo, nel 2015 e nel 2016, lasciando però una disoccupazione che supererà comunque il 12 per cento. Una disoccupazione della quale a fare le maggiori spese saranno i giovani, quei giovani ai quali con questo provvedimento si sarebbe voluto dare un'iniezione di fiducia e di speranza per il futuro e ai quali invece non si dà nessuna fiducia e nessuna speranza.
        

        
          Signora Presidente, se è vero che bisogna difendere il lavoro, come crediamo in maniera determinata e come peraltro indica la stessa Costituzione, serve un cambiamento, che dovrà essere fatto sicuramente in fretta, ma non con la fretta richiesta dal Governo, una fretta che non permette un dibattito parlamentare e che non permette la modifica di un provvedimento che è nato sbagliato e che, ahimè, con l'imposizione della questione di fiducia rimarrà tale.
        

        
          È un provvedimento sbagliato perché non si può pensare che il lavoro sia disgiunto dalle imprese e che il destino dei lavoratori e quello delle imprese non siano connessi l'uno con l'altro in maniera diretta.
        

        
          Come possiamo pensare allora che questo provvedimento crei nuova occupazione, quando si impongono dei balzelli alle imprese, come se esse non avessero già abbastanza balzelli? Si introduce infatti la logica del 20 per cento, che va a punire con delle inutili e dannose sanzioni, che non vanno neanche a vantaggio dei lavoratori ma puniscono semplicemente le imprese.
        

        
          Signora Presidente, se avessimo voluto creare nuova occupazione avremmo dovuto utilizzare magari quei 10 miliardi per andare a diminuire il cuneo fiscale. Voglio ricordare che è un cuneo fiscale opprimente, che pone l'Italia al sesto posto per costo del lavoro e al ventiseiesimo posto per reddito netto dei lavoratori. Siamo in una situazione in cui le imprese pagano dei salari altissimi e i lavoratori ricevono degli stipendi netti estremamente bassi. Se quei 10 miliardi non fossero stati usati per propaganda elettorale dal Governo Renzi, ma utilizzati per l'abbattimento del cuneo fiscale per le nuove entrate nel mondo del lavoro, come il presidente Berlusconi aveva evidenziato in una sua dichiarazione, allora sì che avremmo potuto dar vita a nuovi posti di lavoro, creare 500.000 occupati ed aiutare quei giovani che oggi non hanno speranza.
        

        
          Il fatto che venga tolta la possibilità di discutere in Aula democraticamente, magari apportando dei miglioramenti al provvedimento, costringendoci invece a sottostare alle logiche impositive di un Governo che sa solo dare risposte a botte di fiducia, ci porta a rispondere a questa fiducia un secco no. Non è questo il sistema per far crescere il Paese, che ha invece bisogno di una crescita buona. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Cioffi. Ne ha facoltà.
        

        
          CIOFFI (M5S). Signora Presidente, vorrei ringraziare prima di tutto il senatore che mi ha preceduto perché mi sembra, diciamo, che si sia opposto all'azione del Governo. Considerando che ieri in Commissione affari costituzionali al Governo hanno «salvato le chiappe», bisogna ringraziarli per la loro coerenza. Questo lo dico solo come antefatto. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Il Governo ha posto la fiducia su questo disegno di legge di conversione del decreto-legge. Ancora una volta si opera una forzatura: il Governo forza il Parlamento e il Senato. A parte che ci volete abolire e, quindi, che forzate a fare? Tanto siamo dei fantasmi. Perché si continua a fare questa cosa? Perché il Governo impone continuamente il suo volere al Parlamento? È una domanda che faccio a me stesso. Perché? Che senso ha questa continua forzatura? Veramente non serviamo a niente, o il nostro stare qua ha ancora un senso? Ciò vale naturalmente per chi c'è, perché, come al solito, siamo sempre pochi. Perché continuiamo a fare questo? Mi sembra assurdo. Trovo che questa continua forzatura di mettere la fiducia sia una grande assurdità. Non vi fidate? Perché lo fate? Perché? Ditecelo che non serviamo. Però lo dovete dire.
        

        
          Entrando nel dettaglio, diciamo che vogliamo fare competizione con la flessibilità, vogliamo migliorare la competizione, creare posti di lavoro con la riduzione del costo del lavoro. D'altra parte, tale criterio si trova anche nel decreto-legge n. 66 che è in discussione al Senato. Il posto di lavoro si crea però riducendo il cuneo fiscale o agendo sulla politica industriale? Vogliamo competere con l'India e la Cina? Siamo in grado di competere con questi Paesi, o non potremmo più semplicemente prendere esempio da quello che fanno gli altri, che producono cose in maniera diversa e producono cose diverse in maniera migliore? Il Governo ha una politica industriale?
        

        
          Noi vediamo che ci sono aziende che erano leader in alcuni settori delle energie rinnovabili - a noi tanto care - che non sono state difese, ma sono state comprate da società estere; abbiamo perso delle eccellenze e invece continuiamo a difendere magari cose inutili: è giusto? Quale politica industriale abbiamo? Altrimenti come creiamo questi accidenti di posti di lavoro, se non abbiamo idea di cosa vogliamo produrre?
        

        
          Quando abbiamo approvato il decreto Marzano sblocca centrali nel 2003 e abbiamo incentivato a costruire 25 nuovi gigawatt di centrali termoelettriche a gas perché dovevamo migliorare il parco termoelettrico italiano, abbiamo dismesso le vecchie centrali, e ora ci troviamo con il doppio della capacità produttiva elettrica rispetto alla richiesta. E adesso cosa vogliamo fare? Siccome c'è il solito ricatto occupazionale diamo i soldi a quelli che producono energia dal fossile! Ma che accidenti di ragionamento è? Abbiamo un'idea di cosa vogliamo fare, o continuiamo a fare sempre casino? (Applausi dal Gruppo M5S).Io mi sento impazzire.
        

        
          Il senatore Ichino ha detto che la libertà è quella di sbattere la porta in faccia al datore di lavoro e poter cambiare lavoro. Ma a me m'pare 'na pazzia 'sta cosa perché se perdi il lavoro ti muori di fame! Quello che lui dice funziona in un mondo ideale! (Applausi dal Gruppo M5S).Senatore Ichino, con tutto il rispetto, ma lei ha mai lavorato? Non lo so. Io faccio il libero professionista e se non mi sbatto come un pazzo muoio di fame! Allora, non riesco a capire di che accidenti stiamo discutendo qua dentro.
        

        
          E ancora una volta il Governo vuole la fiducia nostra su un provvedimento del genere? Ma manco morti! (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Scilipoti. Ne ha facoltà.
        

        
          *SCILIPOTI (FI-PdL XVII). Signora Presidente, onorevoli colleghi, il dibattito è sempre interessante, dobbiamo constatare che molte volte utilizziamo parole di cui non siamo perfettamente convinti; ma più che riferirmi a me stesso mi riferisco a coloro i quali rappresentano in questo momento il Governo, quando affermano che ascoltare è convincere o quando dicono che il Parlamento è importante per aprire un dibattito, un dialogo per costruire leggi nell'interesse del Paese.
        

        
          Ebbene, lo dicono a parole, che poi nei fatti non si concretizzano perché, come diceva il collega che mi ha preceduto, noi (ma in realtà il termine «noi» è scorretto), il Governo non fa altro che porre la fiducia in continuazione. Eppure, la cosa più grave non è che il Governo pone la fiducia, ma l'atteggiamento di quei parlamentari che oggi, ieri e l'altro ieri sostengono e hanno sostenuto che la dialettica all'interno del Parlamento è il sale della democrazia.
        

        
          Ieri e l'altro ieri gridavano all'interno dell'Aula parlamentare (basti pensare agli anni 2008, 2009 e 2010) che c'erano Governi scorretti perché si permettevano di portare all'attenzione di quel Parlamento la fiducia. Allora venivano criminalizzati ed indicati come dei mostri che stavano creando le condizioni per distruggere la democrazia e l'Italia. Ebbene, oggi, quegli stessi parlamentari non solo non intervengono in Aula per criticare l'atteggiamento scorretto di questo Governo e di un certo pseudopresidente del Consiglio Lenzi - chiedo scusa: Renzi - che si permette di fare il ragazzino e di giocare con il Parlamento come se stesse giocando con i soldatini di piombo, ma ieri gridavano allo scandalo e oggi non solo non gridano ma sono assenti anche all'interno dell'Aula parlamentare per farsi sentire e per richiamare questo pseudorappresentante del popolo italiano, questo certo Lenzi, cioè Renzi (chiedo scusa), che dovrebbe rappresentare il popolo, ma non lo richiamano.
        

        
          Anzi, lo applaudono e gli dicono bravo: bravo perché mette la fiducia, bravo perché ieri ha messo la fiducia, perché la mette oggi e perché domani continuerà a metterla; bravo perché sta facendo morire non solo il Parlamento ma anche il sale della democrazia; bravo perché dice continue falsità e bugie; bravo perché non è in condizioni di poter rappresentare un Paese. Ma quei parlamentari lo sostengono proprio appositamente, perché gli serve qualcuno che faccia superare questo momento di difficoltà, di «empanz», di «panza»; questo momento di difficoltà che è carnale solo ed esclusivamente per qualcuno che rappresenta oggi la logica non politica.
        

        
          Cosa significa la logica non politica? La logica non politica con la «P» maiuscola significa che non rappresenta la logica della politica ma le logiche del partitismo e dell'interesse di bottega, che sono al di sopra degli interessi del Paese e di quest'Aula.
        

        
          Quando i colleghi del Movimento 5 Stelle intervengono in Aula per richiamare maggiore attenzione, gli chiedo scusa, non hanno capito un fatto fondamentale. Molti di loro, che rappresentano la maggioranza, non parlano con il cuore; loro difficilmente sbaglieranno un aggettivo, un verbo, un predicato, perché hanno tutto studiato a tavolino e sanno perfettamente qual è il percorso che dovranno condurre per ottenere un risultato: far crescere la «panza». Che cosa significa «panza»? (Il senatore Scilipoti si rivolge ai senatori del Gruppo M5S. Commenti del senatore Petrocelli).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Scilipoti, si rivolga per favore all'Aula e lasci stare l'interlocuzione con il Movimento 5 Stelle.
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). «Panza» in dialetto siciliano significa che molti sono interessati solo a fare populismo, ad avere un ritorno esclusivamente temporale, ma non hanno interesse a costruire qualcosa di concreto nell'interesse del Paese.
        

        
          Allora oggi, signora Presidente, quando dovremmo portare all'attenzione di quest'Aula alcuni vocaboli come «vocazione» (vocazione per che cosa? Per gli interessi di Gruppo?) o altri termini che sono stati utilizzati, di un grande personaggio che ammiravo e stimavo, che era punto di riferimento della sinistra italiana, Berlinguer; che parlava di impegno totale nella politica, professionalità e non professione, guarda caso all'interno di questo Parlamento non c'è in molti parlamentari la professionalità ma c'è la professione, quella di esercitare il ruolo di parlamentare da quattro, cinque, sei, sette, otto legislature, pensando che all'interno di quest'Aula si diventi eterni.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore, concluda, per favore.
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). Per concludere, signora Presidente, sono amareggiato per il voto di fiducia che il Governo ha chiesto, ma sono ancora più amareggiato per coloro i quali sono all'interno di questo Senato da diversi anni e permettono che simili scempi si possano compiere all'interno di quest'Aula maltrattando i parlamentari, ma, ancora più grave, mortificando le istituzioni. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Buccarella. Ne ha facoltà.
        

        
          BUCCARELLA (M5S). Signora Presidente, innanzitutto devo portare la voce del collega Airola, che si è allontanato dall'Aula, per farle rilevare che quello che lui avrebbe voluto dire è che lei ha censurato l'utilizzo del termine «fascistoide» da parte del collega Petrocelli, ma quel termine era stato già precedentemente utilizzato contro di noi da parte del presidente del suo Gruppo, il senatore Zanda. (Applausi dal Gruppo M5S). Questa era la precisazione, e l'invito alla considerazione della giustezza....
        

        
          PRESIDENTE. Avrei interrotto anche il senatore Zanda, le assicuro.
        

        
          BULGARELLI (M5S). No, no!
        

        
          PRESIDENTE. Io sì, presiedendo; le assicuro.
        

        
          BUCCARELLA (M5S). Ci sono i Resoconti d'Aula; potremmo divertirci a verificare.
        

        
          A parte questo inciso, noi stiamo cercando di dare una parola di verità, che esca anche fuori da quest'Aula che in questo momento, data l'ora di pranzo, è deserta o semideserta, rilevando il grande inganno di chi propone questo decreto-legge che sostiene la maggiore flessibilizzazione dei rapporti di lavoro in entrata e anche in uscita, sostanzialmente, dicendo che è volto a combattere la disoccupazione e a dare un aiuto alle imprese; ebbene, questa è una menzogna.
        

        
          Dobbiamo sgombrare il campo dagli equivoci subito qui in quest'Aula dicendo che chi vuole bene alle imprese, soprattutto a quelle piccole e medie e alle microimprese, la vera struttura economica e sociale di questo Paese, scusateci - anzi, non dovete neanche scusarci, perché questo riconoscimento lo pretendiamo - ma siamo noi del Movimento 5 Stelle. (Applausi dal Gruppo M5S). E lo possiamo sostenere in base a tutte le iniziative legislative.
        

        
          Senatore Scilipoti, si ricordi che la maggior parte dei Governi che hanno chiesto la fiducia sono quelli a guida di Berlusconi. Chiusa la parentesi doverosa, quasi per fatto personale, in replica al collega Scilipoti.
        

        
          Chi tiene veramente alle imprese siamo noi, e non facciamo parole. (Commenti del senatore Scilipoti).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Scilipoti, non interrompa.
        

        
          BUCCARELLA (M5S). Grazie, signora Presidente.
        

        
          Non lo diciamo per sostenere vuoti principi o per fare propaganda elettorale: noi lo facciamo nei fatti, appunto, e fino ad oggi siamo gli unici a farlo. Voi lo sapete che noi senatori e i colleghi della Camera del Gruppo del Movimento 5 Stelle rimettiamo le eccedenze dei nostri stipendi e delle nostre competenze in favore di quel fondo di garanzia per la piccola impresa. (Applausi dal Gruppo M5S).Allora, chi ci vuole seguire in questo? Chi può dare esempi concreti, non di annunci, ma di aiuto alle imprese?
        

        
          Con questa premessa, secondo cui chi tiene alle imprese siamo noi, allo stesso tempo noi oggi stiamo denunciando l'assalto e la demolizione dei diritti dei lavoratori, perché questa dualità, in cui anche la tradizione ideologica ha costretto il dibattito politico in questo Paese, deve spezzarsi, come noi stiamo facendo con il nostro approccio pragmatico.
        

        
          È dal 1997, dal cosiddetto pacchetto Treu, che questa politica dei partiti sta smantellando le tutele e i diritti del lavoro, creando precarietà e facendo crescere la disoccupazione. Gli interventi più pesanti - dal pacchetto Treu fino a questo jobs act - li ha fatti proprio la sedicente sinistra, quella che dovrebbe rappresentare e tutelare gli interessi dei lavoratori e che, invece, è la più solerte esecutrice degli ordini che vengono dai mercati finanziari. Infatti, qui il vero e unico obiettivo che si vuole raggiungere - e non è detto neanche che lo si raggiungerà - è attrarre le grandi imprese multinazionali straniere nel trovare manodopera «cinesizzata» fatta da nostri concittadini italiani, soprattutto i più giovani! (Applausi dal Gruppo M5S). Questo è l'unico vero obiettivo, perché lo sanno - lo sa anche il senatore Ichino - che non è con l'aumento della flessibilità che si combatte la disoccupazione. Su questo credo che ci siano studi scientifici che egli non può non conoscere, quanto meno a livello sperimentale.
        

        
          Di tutte le chiacchiere del Governo Renzi, l'unica cosa concreta che fino ad oggi è stata fatta - dobbiamo prenderne atto - è questa, che penalizza i lavoratori e rende il contratto precario la regola da oggi in poi.
        

        
          Il jobs act - forse questo anche è sfuggito - viola persino la Carta di Nizza del 2000. Si tratta di un atto comunitario di stampo liberista, attenzione. (Applausi dal Gruppo M5S). Esso detta le linee guida in materia di diritto del lavoro degli Stati membri nell'Unione europea e stabilisce che i contratti a termine devono avere sempre - lo sottolineo: sempre - una causale che giustifichi l'apposizione del termine; inoltre, prescrive che contratti con finalità formative, come quello dell'apprendistato, devono prevedere sempre un tempo da dedicare alla formazione, altrimenti, oltre ad essere violati i sacrosanti diritti dei lavoratori, si violano anche le regole della concorrenza.
        

        
          Ricordiamo che questa è la sesta volta che il Governo Renzi, insediato da un pugno di settimane, chiede la fiducia alle Camere. Ci chiediamo: quando la finirà Renzi di stuprare questo Parlamento? (Applausi dal Gruppo M5S). Quando la smetteremo di sentire le vostre lacrime di coccodrillo?
        

        
          PRESIDENTE. La prego, senatore Buccarella: non confonda quel termine, che è molto doloroso per molte donne, con la politica. (Applausi dal Gruppo PD). Prosegua.
        

        
          BUCCARELLA (M5S). Signora Presidente, prendo atto dell'osservazione. Ma a questo punto le dico che allorquando qualsiasi senatore dovesse usare termini che possano essere in astratto riferibili al sessismo, noi lo faremo rilevare. Ma no, non lo faremo: non usiamo questa ipocrisia.
        

        
          PRESIDENTE. Quello è un termine pesante, la prego. Ce ne sono tanti altri di termini forti. Non ho interrotto prima.
        

        
          BUCCARELLA (M5S). Il termine «stuprare» si riferisce anche ai diritti, e non solo alle donne! È di questo che stiamo parlando! (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Capisco. Poi però si va avanti.
        

        
          Prego, senatore, concluda.
        

        
          BUCCARELLA (M5S). Signora Presidente, noi diciamo solo una cosa, ed è il motivo per cui siamo qua: schiavi mai! (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Pelino. Ne ha facoltà.
        

        
          PELINO (FI-PdL XVII). Signora Presidente, signor Sottosegretario, onorevoli colleghi, avremmo voluto poter ragionare più serenamente su un provvedimento che - è sotto gli occhi di tutti - avrebbe potuto rappresentare una opportunità per cambiare passo nel mondo del lavoro. Ma, ancora una volta, questo non è stato possibile, perché siamo stati chiamati, per l'ennesima volta, ad un voto di fiducia che non permette di modificare, di migliorare questo testo del decreto-legge.
        

        
          Lo voglio ricordare: così come era uscito dal Consiglio dei ministri questo provvedimento, avremmo anche potuto votarlo, magari con qualche ulteriore modifica e miglioramento. Avremmo voluto partecipare in maniera positiva e dare una mano al nostro Paese in un momento di così grande bisogno.
        

        
          L'innalzamento ad otto delle proroghe per i contratti a tempo determinato; la loro acausalità; la durata sino a trentasei mesi; il tetto del 20 per cento di contratti a termine in un'azienda calcolato rispetto all'organico complessivo; l'esclusione dal tetto del 20 per cento per gli enti pubblici e privati di ricerca; la possibilità di effettuare una vera formazione dell'apprendista, quella in azienda (altrimenti detta on the job), che rendeva quella pubblica solamente eventuale: tutti punti importanti. A questi ne avremmo voluti aggiungere altri: la defiscalizzazione per disoccupati, inoccupati e per i giovani; l'allargamento delle facilitazioni anche per la ricerca privata, cosi importante per lo sviluppo del Paese; e l'innalzamento al 30 per cento del tetto per i contratti a tempo determinato. Insomma avremmo voluto contribuire in maniera fattiva a modificare in senso migliorativo il decreto Poletti originale.
        

        
          Le pressioni dei sindacati, che si sono manifestate fortemente nella Commissione lavoro della Camera, hanno invece portato allo stravolgimento dei punti cardini del decreto, e hanno dato come risultato un testo inutile e addirittura dannoso: sì, proprio così, dannoso. Siamo arrivati a un articolato che non solo peggiora il testo del decreto Poletti, ma rende vana e incerta quella ventata di fiducia scaturita al momento dell'annuncio del decreto.
        

        
          Ci sarebbe forse stata la possibilità di tornare al testo originario, di affermare come ci sono due soggetti indispensabili per creare oggi nuovo lavoro in Italia: il lavoratore stesso e l'imprenditore; una legge equilibrata avrebbe dovuto ottemperare alle esigenze di entrambi e, se ci fossero stati permessi una seria discussione e un vero approfondimento, forse avremmo potuto modificare in meglio questo decreto-legge. Questa possibilità è stata spazzata via dalla fretta, dalla paura del Governo per ogni cambiamento e dai diktat della CGIL. Non ci rimane che dire in maniera forte e convinta no alla vostra richiesta di fiducia.
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione sulla questione di fiducia posta dal Governo.
        

        
          Passiamo ora alla votazione dell'emendamento 1.900, presentato dal Governo, interamente sostitutivo dell'articolo unico del disegno di legge n. 1464, sull'approvazione del quale il Governo ha posto la questione di fiducia.
        

        
          MARAN (SCpI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARAN (SCpI). Signora Presidente, colleghi, il Gruppo Scelta Civica voterà a favore della fiducia. Sul dettaglio del provvedimento rinvio all'intervento del senatore Dalla Zuanna e a quanto hanno detto il relatore e il Governo in sede di replica.
        

        
          Voglio però sottolineare il nesso tra il decreto e il disegno di riforma organica che prevede il codice semplificato e l'introduzione del contratto di lavoro a tempo indeterminato a protezione crescente, la connessione tra il decreto oggi al nostro esame e il disegno di legge delega in discussione in Commissione che delinea la riforma compiuta e organica dell'ordinamento del mercato del lavoro, come è esplicitato nel testo stesso approvato dalla Commissione, dove si precisa che le disposizioni recate dal provvedimento d'urgenza sono destinate a collocarsi nel quadro di una riforma complessiva, diretta a costruire la sicurezza economica e professionale delle persone che lavorano non attraverso l'ingessatura dei singoli rapporti di lavoro, ma attraverso una garanzia idonea della continuità del reddito e di un investimento sulla riqualificazione delle persone che, per qualsiasi motivo, perdano un lavoro, mirata agli sbocchi occupazionali che ci sono effettivamente. Una sicurezza dunque non più costruita su un'ingessatura, ma sull'efficacia del sostegno del reddito, sull'assistenza assicurata alle persone interessate da passaggi tra posti e lavori diversi, inevitabili, che già costituiscono e sempre più costituiranno eventi fisiologici e normali nella vita di ciascuno.
        

        
          Nell'immediato e in via provvisoria e d'urgenza il decreto in esame mira ad anticipare sostanzialmente gli effetti di questa riforma, allentando subito vincoli concernenti la costituzione dei rapporti di lavoro secondo i nuovi principi a cui poi si ispirerà l'ordinamento delineato nel disegno di legge delega.
        

        
          Nel decreto mancano molte cose, ma esso ambisce a segnare uno spartiacque tra due culture delle relazioni industriali, tra due sistemi di protezione del lavoro, e gli interventi che sono stati svolti in questi giorni hanno testimoniato il maturare di una convinzione comune tra diverse forze politiche, tra un largo ventaglio di forze politiche: dunque, non più la difesa del lavoratore dal mercato del lavoro, ma nel mercato del lavoro.
        

        
          Voglio riprendere una considerazione svolta dal senatore Dalla Zuanna in discussione generale. Si è parlato di schiavitù, ma non è il decreto che crea schiavitù: la vera schiavitù è stare a casa, è non avere alcuna possibilità di lavorare; la vera schiavitù per un imprenditore è quella di non poter assumere perché i costi sono troppo alti. Queste sono le schiavitù che dobbiamo combattere e che Scelta Civica per l'Italia è impegnata a combattere.
        

        
          MAURO Mario (PI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MAURO Mario (PI). Signora Presidente, il Gruppo Per l'Italia esprimerà un voto favorevole perché la prima e ultima ragione di ogni iniziativa di una formazione politica di matrice popolare radicata nei principi dell'economia sociale di mercato è trovare soluzioni utili a creare lavoro. E quando si parla di lavoro occorre un grande senso di responsabilità, occorre conoscenza della realtà e una reale volontà di cambiamento.
        

        
          Parlo di senso di responsabilità perché, signora Presidente, come membro della Commissione non ho potuto non considerare il fatto che in questo momento il Presidente della Commissione lavoro è un uomo che vive sotto scorta da dodici anni; il relatore di questo provvedimento è un uomo che vive sotto scorta da più di dieci anni; gli esperti di diritto del lavoro di questo Paese vivono in gran parte sotto scorta da anni. E mi chiedo a cosa valga l'interrogativo continuo e la violenza ideologica che sta dietro il fatto di considerare il miglioramento del mercato del lavoro un modo per voler perpetrare la schiavitù.
        

        
          Questo provvedimento invece va nella giusta direzione, e le modifiche approvate dal Senato sono un primo passo per favorire la creazione di nuovi posti di lavoro sulla scorta di regole fluidificanti, più che flessibili.
        

        
          È evidente che ci vorrà del tempo prima che le misure abbiano effetto, ma per invertire la rotta e far sì che i giovani trovino occupazione è fondamentale che i datori di lavoro da un lato possano contare su regole efficaci e su interpretazioni certe delle norme, e dall'altro non abbiano adempimenti aggiuntivi rispetto all'attuale legislazione.
        

        
          Le modifiche apportate dal Senato vanno in questa direzione, per almeno sei ragioni.
        

        
          Primo. La nuova disciplina non si applica ai rinnovi dei contratti a termine, in quanto non sono soggetti a limiti.
        

        
          Secondo. Il limite del 20 per cento dei dipendenti non si applica ai contratti a termine stipulati nell'ambito di programmi di ricerca e di innovazione.
        

        
          Terzo. Le sanzioni per i contratti a termine in eccesso e per l'apprendistato privo di formazione diventano pecuniarie, in luogo della trasformazione in contratti a tempo indeterminato.
        

        
          Quarto. Il vincolo di una quota di precedenti contratti di apprendistato stabilizzati si applica solo alle aziende sopra i 50 dipendenti, e quindi ad una minoranza della popolazione lavorativa.
        

        
          Quinto. È ripristinato l'apprendistato stagionale, mentre la Regione ha l'obbligo di comunicare, entro quarantacinque giorni, all'impresa che avvia contratti di apprendistato non generiche modalità ma lo specifico calendario dell'attività formativa che essa organizza, avvalendosi anche dell'impresa stessa o dell'associazione cui aderisce, quando disponibili.
        

        
          Sesto. I contratti collettivi possono sempre stabilire regole più favorevoli al datore di lavoro.
        

        
          Con queste modifiche abbiamo riavvicinato il testo alla sua versione originaria, con la quale il Governo intendeva aumentare la propensione ad assumere rimuovendo i vincoli che la inibiscono, abbiamo dato un incentivo alle imprese affinché ritornino
        

        
          competitive e abbiamo raggiunto un equilibrio, in un contesto normativo certo e incentivante. Abbiamo abbandonato, in una parola, l'idea che la libertà, la dignità e la sicurezza del lavoratore siano tanto più tutelate quanto più il rapporto di lavoro è ingessato da norme, assistito da avvocati, soggetto all'intervento di ispettori e giudici. Abbiamo dato un aiuto concreto.
        

        
          AIROLA (M5S). Domando di parlare sull'ordine dei lavori, signora Presidente: mi scusi, ma è importante, e non si tratta di una critica.
        

        
          PRESIDENTE. Le critiche sono sempre ben accette, senatore Airola, però siamo in fase di dichiarazioni di voto. Comunque, ha facoltà di parlare.
        

        
          AIROLA (M5S). Proprio per questo, signora Presidente: le Commissioni in questo momento stanno lavorando, mentre in Aula siamo in fase di dichiarazioni di voto. Io avrei avuto piacere di seguire il dibattito sia in Commissione sia in Aula, visto che si tratta dell'unico spazio di dialogo democratico che abbiamo, avendo il Governo apposto la questione di fiducia.
        

        
          Chiedo dunque per favore che si possano sconvocare le Commissioni, per consentire di seguire i lavori parlamentari: mi sembra il minimo.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Airola, come sa, in Conferenza dei Capigruppo abbiamo deciso all'unanimità di seguire questo programma in Aula e anche tutti i componenti delle Commissioni lo sanno, quindi dovrebbero venire qui, ma chiaramente non possono.
        

        
          AIROLA (M5S). Me ne rendo conto, signora Presidente, ma in Commissione giustizia stanno lavorando e discutendo di cose che sarebbe anche opportuno seguire.
        

        
          PRESIDENTE. È chiaro, senatore Airola, la Presidenza prende atto delle sue esternazioni.
        

        
          BERGER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BERGER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signora Presidente, onorevoli senatori, egregio signor Sottosegretario, il percorso della legge che stiamo per approvare è stato lungo e tortuoso, pieno di controversie e di discussioni. Non poteva essere altrimenti, visto che la disoccupazione e l'assenza di prospettive per i più giovani rappresentano la principale emergenza del Paese. È un problema, questo, che non si affronta e non si vince, se allo stesso tempo non si conferiscono al nostro tessuto economico e produttivo gli strumenti per restare competitivi nello scenario dell'economia europea e mondiale, con un'amministrazione più snella, infrastrutture efficienti ed incentivi di natura fiscale.
        

        
          Vi sono interi settori economici per i quali le normative sono troppo spesso lacunose, non facilitano e non permettono assunzioni, neanche di carattere temporaneo. Si tratta di quei settori che rappresentano una quota consistente del PIL, che si misurano spesso sul mercato internazionale e che, per restarvi, debbono garantire alti standard di qualità, come il turismo, tutta la filiera dell'agroalimentare e l'artigianato, per promuovere il made in Italy nel mondo. Sono settori nei quali la flessibilità è connaturata e per i quali ci vogliono norme che calzino sulle loro esigenze, se vogliamo che essi continuino ad esistere, operare e creare occupazione. Non dimentichiamoci che in questo momento in Italia un giovane su quattro ha smesso di studiare e di cercare un lavoro: si tratta di persone che hanno perso ogni speranza e che vedono il proprio futuro come un grande, immenso punto interrogativo.
        

        
          Anche per questo, tra un lavoro a termine e un lavoro che non ci potrebbe mai essere, dobbiamo preferire il primo. Dobbiamo preferirlo perché la dignità della persona si basa sul lavoro e non sulla possibilità di accedere ad una qualche forma di sostegno sociale o di ammortizzatore sociale. Dobbiamo sapere che la politica attiva sul lavoro dev'essere la normalità e che quella passiva deve essere una cosa eccezionale.
        

        
          Il nostro Gruppo ha presentato al provvedimento un ordine del giorno per chiedere l'estensione dell'utilizzo dei vouchers in agricoltura a tutte le categorie, non solo agli studenti e ai pensionati, ma anche che questo strumento di regolamentazione temporanea del lavoro possa essere adoperato da tutte le aziende, a prescindere dal loro fatturato. Purtroppo quest'ordine del giorno, avendo il Governo posto la questione di fiducia, non può essere trattato, però lo ripresenteremo alla prossima occasione.
        

        
          Il provvedimento che ci accingiamo ad approvare introduce sicuramente elementi positivi, ma non fa tutto quello che andava fatto: a nostro parere, ad esempio, avrebbero dovuto essere maggiormente aggrediti alcuni elementi della legge Fornero, i cui esiti sono sotto gli occhi di tutti (basta guardare la disoccupazione giovanile, arrivata al 42 per cento).
        

        
          Sull'apprendistato valutiamo molto positiva la modifica introdotta in Commissione che stabilisce che il 20 per cento degli apprendisti deve essere stabilizzato per le aziende con più di 50 dipendenti e non come prima, secondo quanto fissava il testo della Camera, con 30 dipendenti.
        

        
          Così come è proprio l'emendamento da me promosso, e fatto proprio dal Governo, «che permette possibilità d'utilizzo del contratto d'apprendistato anche a tempo determinato per lo svolgimento di attività stagionali, laddove le Regioni o le Province Autonome di Trento di Bolzano, abbiano definito un sistema d'alternanza scuola-lavoro»: il sistema duale lavoro-scuola professionale d'obbligo pubblica. Su questo mi preme ringraziare il Governo, e soprattutto il sottosegretario Bobba, per l'attenzione dimostrata, perché in questo modo si elimina quell'elemento di rigidità introdotto con la legge Fornero e che ha contribuito a non far decollare l'apprendistato. Perché, dati alla mano, con la sola eccezione della Provincia di Bolzano, l'apprendistato è una pratica sconosciuta, pressoché inutilizzata, mentre in Germania rappresenta una delle principali porte d'accesso al mercato del lavoro.
        

        
          In Italia purtroppo non lo è, perché la nostra legislazione continua a essere (e così è vista anche dai nostri imprenditori) un percorso ad ostacoli, come un meccanismo di trappole che può mettere nei guai gli imprenditori, i quali, ormai, prima di un'assunzione, si domandano se tutto questo non finirà per portarli davanti al giudice del lavoro.
        

        
          Per questo ci vuole una legislazione chiara, trasparente, semplice. Una legislazione che tenga conto delle peculiarità del mercato nel quale l'imprenditore si trova ad operare e delle specificità di ciascuna realtà produttiva: per questo, sarebbe importante aumentare le competenze degli enti locali sulla formazione e sul mercato dell'impiego.
        

        
          Sappiamo bene che un singolo provvedimento non può affrontare e risolvere tutti i temi di una materia così complessa. Questo provvedimento ha delle cose positive, e altre che sono state migliorate rispetto al testo originario. Mi riferisco in particolare alla possibilità, per quelle aziende che superano il tetto del 20 per cento di contratti a tempo determinato, dell'introduzione di un periodo transitorio a favore delle aziende. Un fatto sicuramente positivo, pur rimanendo, in linea di principio, una contrarietà su un meccanismo di quote e di percentuali che non aiuta di certo le aziende ad assumere.
        

        
          Con l'auspicio che presto vi saranno nuove iniziative che vadano nella direzione qui iniziata con questo provvedimento, una direzione giusta, annuncio il voto favorevole del Gruppo per le Autonomie e del PSI al provvedimento, ribadendo allo stesso tempo la fiducia del nostro Gruppo al Governo. (Applausi del senatore Lanièce. Congratulazioni).
        

        
          BARANI (GAL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BARANI (GAL). Signora Presidente, a differenza del collega che mi ha preceduto, io annuncio già che noi non concederemo questa fiducia, e questo sulla base di fatti, di atti documentabili scientificamente, confortati dalla realtà, e non di considerazioni di tipo ideologico («Siamo in maggioranza e dobbiamo sostenere questa maggioranza»).
        

        
          Onorevoli senatori, lo stesso iter vissuto dal decreto su cui il Governo ha posto la questione di fiducia fa sorgere non poche perplessità. Parliamo di un testo licenziato dal Consiglio dei ministri e poi presentato alla Camera, dove sono ben note le polemiche e le infiltrazioni neoplastiche della CGIL sul presidente Damiano, il quale ha voluto a tutti i costi cambiare il provvedimento, indebolendolo (era già debole di per sé), condannandolo così a morte certa.
        

        
          Ebbene, già si diceva che quel testo, poi ugualmente approvato con la fiducia, sarebbe stato cambiato al Senato, e al Senato viene cambiato con un altro voto di fiducia. Siamo di fronte a dei dilettanti allo sbaraglio. Insomma, un po' di coerenza! Ci vuole del coraggio, signora Presidente. La disoccupazione è una piaga che sta annientando il nostro Paese, dal Nord al Sud, soprattutto al Sud, quando del Sud questo Governo non conosce nemmeno la terminologia.
        

        
          Le imprese sono costrette a mandare a casa collaboratori esperti, che non possono più pagare; giovani laureati e professionisti qualificati si trovano senza alcuna prospettiva di carriera. Negli ospedali manca il turn over; quella tremenda legge Fornero, che ha fatto piangere tutti gli italiani, ha fatto sì che negli ospedali non ci sia più il turnover ormai da diversi anni (e non ci sarà ancora per cinque o sei anni).
        

        
          I giovani laureati a trentun anni, dopo undici anni di formazione (sei di laurea e cinque di specializzazione), non hanno la possibilità di entrare nei nostri ospedali, perché c'è il tappo di chi aveva la possibilità di andare in pensione, dopo quarant'anni di servizio o con i coefficienti pari a 96 o 97, e invece ora deve rimanere fino a quarantadue anni e sei mesi di contributi o fino a sessantasette anni di età. Quindi, noi creiamo disoccupazione giovanile e, nello stesso tempo, non creiamo più quella dinamicità per poter far entrare i giovani che, insieme ovviamente con i loro docenti e i loro professori, possono elevare il loro livello culturale. Questo è anche il danno e il peccato originale della modifica del Titolo V della Parte II della Costituzione voluta da questa sinistra cattocomunista.
        

        
          Quindi, signora Presidente, bisogna fare in fretta, perché i giovani stanno pagando le conseguenze di questa crisi, vittime non solo della mancanza di lavoro, ma anche della chiusura totale di un sistema ormai vecchio, che è necessario cambiare. Bisogna fare in fretta, considerata l'alta disoccupazione, pari al 13 per cento (42,7 quella giovanile). Il decreto-legge all'esame di quest'Aula doveva essere un'opportunità per cambiare, un'iniezione di fiducia per gli imprenditori e i lavoratori, ma la pressione dei sindacati e di una certa sinistra hanno spinto verso un testo timido ed incompiuto: non si è riusciti a migliorarlo.
        

        
          Alla maggioranza e a questo Presidente del Consiglio mancano capacità e coraggio, quali quelli che ebbe - lo voglio ricordare con orgoglio e a testa alta - Craxi il 14 febbraio del 1984 con un decreto del suo Governo che tagliava quattro punti percentuali della scala mobile sulla base di un accordo delle associazioni imprenditoriali con CISL e UIL, decreto che poi superò l'esame del 9 e 10 giugno 1985, quando si svolse ilreferendum abrogativo di tale norma, promosso dalla CGIL e dal Partito Comunista di Enrico Berlinguer. Vi fu un 54,3 per cento di no all'abrogazione, perché il popolo italiano aveva capito. Questo ormai è documentato: tutti dicono che, se non ci fossero stati quel taglio e quel decreto di San Valentino, l'Italia sarebbe andata in default. Ebbene, lì c'era un Presidente del Consiglio che aveva i numeri, per usare un eufemismo. Aveva molto di più che i numeri, cosa che questo Governo - ovviamente, basta vederlo - non ha: gli attributi gli mancano completamente.
        

        
          È importante scommettere quindi, sulle medie, piccole e microimprese, eliminando ulteriori oneri e adempimenti a loro carico e facilitando una maggior flessibilità dei rapporti di lavoro. La legge che state per approvare non solo peggiora il testo originario del decreto Poletti... Per quanto riguarda questo Ministro, poi, è come aver nominato Dracula presidente dell'AVIS.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). È vecchia!
        

        
          BARANI (GAL). Sì, è vecchia, ma è sempre attuale. Repetita iuvant, dicevano i latini.
        

        
          Dicevo che la legge che state per approvare non solo peggiora il testo originario del decreto Poletti, ma rende vana la fiducia espressa al momento dell'annuncio del decreto. Annunci e slogan sono il pane quotidiano di questo Governo, ma ancora non si vedono fatti concreti utili per il Paese.
        

        
          Sta per essere approvata l'introduzione di una sanzione amministrativa a carico delle aziende che sforano il tetto del 20 per cento dei contratti a tempo determinato: ma qui becchi e bastonati! Abbiamo imprenditori che vogliono assumere e li multiamo se lo fanno, perché non devono superare quel tetto, perché devono lasciare i giovani a casa, in mezzo alla strada! (Applausi dei senatori Candiani e Centinaio).
        

        
          Signora Presidente, in Commissione giustizia, da dove sono dovuto venir via, si sta tenendo un dibattito sulle droghe. Lasciamo i giovani drogarsi perché non diamo loro lavoro, perché vogliamo tartassare qualsiasi imprenditore che vuole dare loro lavoro perché non può superare la soglia. Ma che vergogna! D'altronde, lo capisco. Un Presidente del Consiglio che non ha mai lavorato, che cosa ne sa di lavoro? (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          In materia di apprendistato è stata eliminata, come previsto nel testo originario, la facoltà del datore di lavoro di avvalersi o meno della formazione pubblica. Ma, signora Presidente, qual è quell'imprenditore che assume un giovane uscito dalle nostre scuole guidate da professorini di sinistra impreparati, incapaci di istruire gli studenti i quali, pur avendo in mano un diploma, non sono in grado di entrare in una azienda e di essere immediatamente produttivi? (Commenti della senatrice Catalfo). È certo che il privato deve fare la formazione: il pubblico non è in grado di formare alcuno, perché la nostra scuola non è in grado di formare essendo vecchia, antiquata e priva delle capacità per farlo. Si rischia, quindi, di avere meno apprendisti, e poco capaci. Non sempre il pubblico è meglio del privato. Anzi, quasi sempre è peggio, e lo dimostra anche la sanità.
        

        
          Rammento che la disoccupazione nel 2011 era all'8,8 per cento - i numeri non sono filosofia - e oggi ha raggiunto quasi il 13 per cento grazie agli interventi promossi (vedi, ad esempio, la legge Fornero e la cancellazione della legge Biagi) dai tre Governi di nomina presidenziale succedutisi. Insomma, nel 2011 andava molto meglio di adesso, nonostante lo spread da 600 sia arrivato a 150. Ciò significa che sullo sviluppo lo spread non c'entrava niente: è stata solo l'invasione economica da parte della Germania che, con l'aiuto dei cattocomunisti nostrani, ha infiltrato questo tumore economico tedesco, a livello ovviamente internazionale.
        

        
          Per creare lavoro ci vogliono quindi manovre strutturali, come quelle di cui prima parlavo di Bettino Craxi, quale l'introduzione di una norma che esoneri dal pagamento degli oneri assistenziali e previdenziali per cinque anni i datori di lavoro che assumono lavoratori inoccupati e disoccupati di lunga durata, come proposto dal presidente Berlusconi.
        

        
          In conclusione, per una vera riforma del lavoro serve più coraggio. Bisogna avere il coraggio di prendere le misure idonee, come hanno fatto i grandi Paesi europei e anglosassoni, e come ha fatto l'Italia negli anni Ottanta, dove la mobilità non è un tabù e dove le tutele sono salari e stipendi più alti, con un fisco meno sanguisuga.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Barani, la invito a concludere.
        

        
          BARANI (GAL). Concludo, signora Presidente. Ma è mai possibile avere tassi di disoccupazione così patologici e pagare di 40-50 milioni l'anno di cassa integrazione? È possibile tenere per dieci o vent'anni i lavoratori in cassa integrazione? Non è possibile. Ci vuole flessibilità. Bisogna reinserire i lavoratori e mobilitarli in maniera diversa. Così si fanno le riforme strutturali. (Applausi dal Gruppo GAL).
        

        
          MUNERATO (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MUNERATO (LN-Aut). Signora Presidente, colleghi, oggi siamo qui per discutere le difficoltà che il mondo del lavoro sta incontrando nel nostro Paese.
        

        
          Anche oggi, come al solito, le vostre riforme, le vostre ricette per curare questo male della società, saranno inutili.
        

        
          La vostra riforma creerà più disoccupazione e non aumenterà i posti di lavoro, non risolverà i problemi di chi ha perso il lavoro, i giovani continueranno a cercare, mentre i lavoratori più vecchi, di sessantacinque-sessantasette anni (e sono sicura che il vostro obiettivo sono i settant'anni), continueranno ad andare in fabbrica, nelle catene di montaggio e sopra i tetti per cambiare una tegola, un'antenna o una grondaia! Chi lavora con le mani e non con giacca e cravatta come voi, chi fa i turni di notte o si china nei campi per tutta la vita, non ne può più già a sessant'anni di lavorare!
        

        
          Il vero cancro del mondo del lavoro, soprattutto in questi momenti di crisi, è quella legge che voi avete partorito, che voi avete appoggiato e che voi avete votato, la legge della signora «lacrime di coccodrillo», meglio conosciuta come legge Fornero. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Governo! Dov'è il Governo?
        

        
          BISINELLA (LN-Aut). Governo!
        

        
          PRESIDENTE. Per favore, non si urla in questo modo e non si interrompe!
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Dov'è il rappresentante del Governo?
        

        
          PRESIDENTE. Lo vede dov'è? Lo vede che sta ascoltando, senatore?
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). No. Dov'è? Deve stare lì! (Il senatore Candiani indica il banco del Governo vuoto).
        

        
          PRESIDENTE. Va bene, però è lì. Comunque, la prego di non interrompere in questo modo, senatore Candiani.
        

        
          Prego, senatrice Munerato.
        

        
          MUNERATO (LN-Aut). Quella legge infame danneggia tutto il mondo lavorativo, a partire dai più giovani, che non troveranno lavoro (e i dati lo dimostrano, con una disoccupazione giovanile record in Europa), fino ai lavoratori più anziani, che dovranno andare a lavorare accompagnati dalla badante per raggiungere la grande meta di una pensione da fame dopo una vita di contributi versati.
        

        
          A questo, si aggiunge anche un grosso danno alle imprese, costrette a mantenere un organico vecchio, meno produttivo e molto più costoso.
        

        
          Sono convinta che anche voi non siete così ottusi da non capire che la legge Fornero va abolita al più presto, ma il vostro obbiettivo è far quadrare i conti. Molto dopo arrivano i diritti dei cittadini e dopo ancora arriva il diritto alla dignità e al lavoro! (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Lo sanno tutti che la Commissione europea - e non lo dice la Lega Nord - nel 2009 certificava che il nostro sistema previdenziale era tra i più virtuosi del continente. Invece voi, a partire dal Governo dei professori fino ad arrivare al Governo dei bla bla bla, tutti uniti a togliere altri 9 miliardi ai lavoratori per pagare i contributi che voi non avete mai versato per i lavoratori pubblici.
        

        
          Voi avete fatto cassa, avete salvato un ente, l'INPDAP, che stava fallendo perché lo Stato non pagava, e avete caricato tutto su l'INPS e quindi, come sempre, sulle spalle di chi lavora.
        

        
          Oltre a questo, avete creato una nuova categoria di lavoratori, che avete battezzato con il nome di esodati, ma che sarebbe più giusto chiamare con il nome di «vittime della cattiva politica del lavoro»! (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Ma ciò che è peggio è che state continuando ancora per questa strada. Con la mancetta degli 80 euro promessi dal presidente Renzi, credete di aver accontentato o meglio comprato il malumore che c'è tra chi lavora? La invito, signor presidente Renzi, a fare un giretto dalle mie parti. Vorrei presentarle i miei ex colleghi, quelle donne e quegli uomini che lavoravano al mio fianco di giorno e di notte, da Natale a Pasqua, in una fabbrica con i turni a ciclo continuo: Giovanni e Rita, classe 1953; Roberto, classe 1956; Adriano, classe 1959; Gabriella, Giorgio e Daniela, classe 1960. Questi non sono nomi a caso, sono i nomi dei miei colleghi che hanno perso il lavoro, la cassa integrazione è finita e prospettive di lavoro non c'è ne sono perché troppo anziani. Anche i loro figli sono disoccupati. Magari qualcuna è fortunata, con il marito che ancora ha il lavoro, ma qualcun'altra sta perdendo anche la casa dopo averne pagato il mutuo per venticinque anni.
        

        
          Venga, signor presidente Renzi, a parlare con queste persone, venga a toccare con mano la realtà di tantissime famiglie e sentirà con le sue orecchie che il mondo dei lavoratori non ne può più di chiacchiere e spot elettorali.
        

        
          Questa pseudoriforma, che avete denominato jobs act, che in realtà sembra più il nome di un videogioco, ci fa ben capire che state giocando con il futuro dei lavoratori e ciò che mi preoccupa di più è il futuro dei nostri giovani. I giovani, che con i sacrifici delle loro famiglie sono arrivati a conseguire una laurea, sono costretti ad andare all'estero per guadagnarsi da vivere, interrompendo in questo modo i rapporti e i valori con le loro famiglie. Costretti a lasciare i loro genitori proprio nel momento in cui un padre o una madre ha bisogno dei propri figli. Giovani rimasti senza prospettive e futuro! Giovani che non potranno farsi una famiglia, i vostri amici banchieri non gli concederanno mai un prestito o un mutuo perché disoccupati! (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Altri, artigiani e piccoli imprenditori in crisi (il mio Veneto ne è l'esempio), si tolgono la vita perché soffocati da tasse e debiti, ma spesso vantano crediti da questo Stato. Non ci sono soldi per i nostri concittadini in difficoltà, padri di famiglia che si danno fuoco perché hanno perso il lavoro e sono stati sfrattati, persone che dormono in macchina perché hanno perso tutto, mentre per gli immigrati che arrivano a migliaia ogni giorno sulle nostre coste trovate i soldi per alloggiarli in alberghi quattro stelle, forniti pure di denaro per cellulari e sigarette! (Applausi dal Gruppo LN-Aut). Quest'è quanto vale per voi chi ha lavorato e sempre contribuito a questo Paese.
        

        
          Diminuire le tasse con questa politica è pura utopia, anzi, sarete costretti ad aumentarle per garantire servizi, sanità, vitto e alloggio a chi sbarca ogni giorno sulle nostre coste, mentre tanti nostri concittadini hanno smesso di curarsi perché non riescono nemmeno a pagare i soldi del ticket.
        

        
          E voi, con il vostro jobs act e con quegli 80 euro fino a fine anno, pensate di aver risolto il problema? Ma chi pensate di prendere in giro, dicendo che con 80 euro si fa la spesa per quindici giorni? Ben vengano, quegli 80 euro, perché per chi non arriva a fine mese può sembrare una manna dal cielo, ma il problema rimane!
        

        
          Rimane soprattutto perché ormai sappiamo bene come siete abituati! Siamo pronti a scommettere, o meglio, a dimostrare che da qui a fine anno ad ogni 80 euro di «elemosina» ne corrisponderanno 160 di prelievo, perché voi siete abituati così. (Applausi dal Gruppo LN-Aut). Vi interessa solo fare cassa per dimostrare di essere bravi, per far vedere che avete fatto i compiti per casa quando andate in Europa dalla vostra padrona cancelliera!
        

        
          Gli italiani uniti, da Nord a Sud, quelli onesti, quelli che hanno sempre lavorato, sono in agonia e non ne vogliono più sapere di chi gli offre un bicchiere d'acqua per rubargli la bottiglia.
        

        
          Voi siete un mondo a parte, fate parte di un mondo nel quale non avete mai lavorato con le mani un giorno e per questo forse fate fatica a capire. Propongo uno stage di quindici giorni per i membri di questo Governo in qualche fabbrica o azienda agricola o impresa di costruzioni (Applausi dal Gruppo LN-Aut). Sono sicura che dopo questa esperienza di vita lavorativa reale verrete tutti con me, insieme agli altri lavoratori nei Comuni a firmare per il referendum proposto della Lega Nord per abrogare la legge Fornero, la peggior legge mai fatta nell'ambito del mondo del lavoro; ma il potere e il volere del popolo la abrogherà con un referendum che sarà un plebiscito. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          La Lega Nord, come avrete capito, voterà contro questo provvedimento-farsa e quindi contro la fiducia, perché questo Governo non merita la fiducia. (Applausi dal Gruppo LN-Aut. Congratulazioni).
        

        
          BAROZZINO (Misto-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BAROZZINO (Misto-SEL). Signora Presidente, l'atteggiamento di questo Governo, con l'ennesima fiducia, l'indifferenza di questa maggioranza e delle opposizioni virtuali, non presenti, sono l'emblema di quello che dovranno subire i lavoratori e fa capire cosa pensa questo Governo - mi scusi, signora Presidente - della democrazia.
        

        
          Facciamo un breve promemoria di tutto quello che è successo in questo Paese e che ha portato al disastro. Governo Berlusconi, ministro del lavoro Sacconi: disoccupazione che sale al 3 per cento, riforme anti-operaie, indebolimento del testo unico sulla sicurezza del lavoro, discriminazione nei luoghi di lavoro senza precedenti, deroghe ai contratti e alle leggi con l'introduzione dell'articolo 8. Insomma, coesione sociale ai minimi storici, mentre il Presidente del Consiglio, lo ricordo a tutti, diceva che le pizzerie e i ristoranti erano pieni e che la crisi di fatto non c'era.
        

        
          Evito di dire cosa pensava il PD dell'allora ministro Sacconi, però voglio ricordare che dal 2011 a oggi l'ex ministro Sacconi fa parte della maggioranza, insieme al PD; addirittura, oggi è Presidente della Commissione lavoro, eletto grazie ai voti del partito di maggioranza, cioè il PD. Per i riformisti è possibile tutto e il contrario di tutto.
        

        
          Passiamo al Governo Monti. Tutti hanno detto delle lacrime di coccodrillo; l'occupazione scende ancora, sale la disoccupazione; alleati gli stessi riformisti di sempre. Ricordiamo la cancellazione, praticamente, dell'articolo 18: c'erano, ricordo bene, le nostre dogane piene, e si aspettava che si aprissero le frontiere perché c'erano imprenditori pronti a venire ad investire in Italia. Risultato: disoccupazione giovanile fuori controllo, disoccupazione generale fuori controllo, riforma delle pensioni un disastro e diritto di critica allo scempio fatto praticamente zero (ricordo che chi si permetteva di criticare quella riforma, rischiava il taglio delle ali). Democrazia allo stato puro!
        

        
          Per pura solidarietà umana, e solo per quello, non parlo del Governo Letta. Da circa tre mesi abbiamo invece il Governo Renzi, con Poletti come Ministro del lavoro. La ricetta è sempre la stessa, i riformisti sono sempre gli stessi, la disoccupazione sale. Insomma, tagliatori di ali, distruttori sociali e professori virtuali presentano il jobs act. Ma i contratti precari valgono solo per i lavoratori? Perché questi signori sono presenti in queste stanze da decenni.
        

        
          Ma vediamo quanto sono innovativi: ammortizzatori sociali che da paracadute sociale diventano una sorta di assicurazione privata, e non saranno a disposizione di tutti i lavoratori, e non saranno uguali per tutti i lavoratori; dramma degli esodati ancora oggi senza risposte; contratti che possono raggiungere trentasei mesi senza causale (quindi carta bianca al padrone), con cinque proroghe e infiniti rinnovi. Preciso che i contratti potrebbero durare trentasei mesi, ma non è detto: il contratto di un operaio può non essere rinnovato in qualsiasi momento, perché tutto dipende solo ed esclusivamente dal datore di lavoro, che con questa riforma fate diventare di nuovo padrone e non più datore di lavoro.
        

        
          Cosa avete pensato di fare? Avete pensato di migliorare tantissimo il provvedimento: dopo aver strappato letteralmente la democrazia dei luoghi di lavoro, avete pensato che, qualora un lavoratore subisca un torto, non potrà ricorrere nemmeno più alla giustizia. Ancora una volta, democrazia allo stato puro!
        

        
          Vorrei invitare - ma so che è impossibile - a capire come si fa a vivere con 1.200 euro al mese, perché per poter fare tutto ciò c'è bisogno della classica e vecchissima guerra tra poveri. Per fare questo, in effetti, bisogna fare la famosa guerra tra poveri, di cui siete maestri: dividi et impera. Quindi, i disoccupati devono essere contro i cassaintegrati, l'ultimo contro il penultimo (alla fine saranno tutti ultimi), i precari contro i garantiti che, badate bene, hanno la colpa di guadagnare 1.200 euro al mese, con figli a carico, e quindi si devono sentire colpevoli di lavorare a 1.200 euro al mese, perché questa è la garanzia che hanno.
        

        
          Penso che un esame di coscienza sia doveroso in quest'Aula, ma so che è molto difficile da fare. Parlate sempre di democrazia, ma ora mi è molto chiaro che parlate della vostra democrazia, naturalmente, perché a seguito delle sentenze dei vari tribunali italiani e del richiamo dell'OIL al vostro Governo per le discriminazioni subite dagli operai FIOM nella FIAT, non avete speso neppure una parola. Naturalmente, ci sono democrazie, diritti e dignità di serie B e democrazie e diritti di serie A (ossia le vostre).
        

        
          Praticamente, dopo aver pensato di cancellare le minoranze nelle Aule del Parlamento, avete pure pensato bene, fuori dal Parlamento, di cancellare chi ha rappresentanza, perché non vi ho sentito dire una sola parola per queste cose che sono successe. Ho il dovere di informarvi anche su questo (non siete molto innovativi), perché facendo una ricerca ho trovato una Carta del lavoro del 1927, e non voglio ricordare all'Aula cos'era quel tempo, perché siete molto più bravi di me. Vi voglio dire che anche allora, come adesso, pensavano che il sindacato fosse libero, ma che solo i sindacati sottoposti a controllo avessero il diritto di rappresentanza. Anche allora, come adesso, con la scusa della crisi - vi ricordo che quegli anni furono seguiti da una crisi devastante - la produzione era suprema. I lavoratori non avevano nessun diritto. Era suprema solamente la produzione: praticamente quello che dite oggi, con altre parole più buoniste, ma il significato è sempre lo stesso.
        

        
          Voglio ricordare ai colleghi del PD che in questo decreto, in cui avete inserito un po' di tutto, c'è un concetto che, se non ricordo male, era sostenuto dal Governo Berlusconi: licenzio e poi pago. Vorrei un giorno capire cos'è cambiato oggi da allora.
        

        
          Infine, trovo veramente insopportabile sentirvi dire che ce lo chiede l'Europa; l'Europa non ci sta chiedendo questo, finitela con queste manfrine! L'Europa non ci sta chiedendo questo; le direttive europee corrono proprio su un altro binario.
        

        
          È vero che serve produttività, è vero che il nostro Paese è fermo, lo sanno anche i bambini: ma è fermo perché si è smesso da decenni di investire in ricerca, innovazione e tecnologia. E voi, con la vostra politica, avete deciso di competere esclusivamente sulla manodopera, cioè sulla pelle dei nostri lavoratori, il che non produrrà nessuna occupazione, da questo punto di vista.
        

        
          Io ho parlato con tanti imprenditori, quelli veri, i piccoli e medi, e vi dico che non hanno mai chiesto questo tipo di politica: loro hanno chiesto ben altro, ma voi fate tutto per far sì che, non gli imprenditori, ma i «prenditori» si prendano tutto.
        

        
          Al nostro Paese - lo ricordo - serve un piano industriale vero, un piano industriale del lavoro degno: un lavoro vero, che agevoli gli investimenti pubblici e privati, in cui prevalgano la ricerca e l'innovazione, che i riformisti in questi anni hanno totalmente abbandonato.
        

        
          Di jobs act - come lo chiamate - la storia è piena. Sempre facendo ricerche, ne ho trovato uno anche nel 1807: era di un certo Carlo Maurizio Talleyrand, principe regnante, duca di Benevento, eccetera, eccetera (un po' come voi, «eccetera, eccetera»: è possibile tutto e la colpa è sempre degli altri. Voi siete in queste stanze da vent'anni, ma la colpa del disastro del Paese è degli altri, e gli altri non si sa quali siano). Quel documento riporta proprio questo concetto: a seguito dell'abuso del tempo che specialmente fanno i muratori, i falegnami e gli inservienti, si decide di aumentare le ore di lavoro da dieci a dodici e non è prevista colazione e tutto il resto.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore, per favore, concluda.
        

        
          BAROZZINO (Misto-SEL). La ringrazio, signora Presidente. Mi accingo a concludere.
        

        
          Il Gruppo SEL non voterà mai un decreto da massacro sociale. Non lo voterà mai. Il lavoro per noi è diritti e doveri, un equilibrio perfetto, in una democrazia degna. Il resto, come sempre, sono chiacchiere da bar, e solo chi non conosce il lavoro può pensare e credere che la massima flessibilità vada insieme con il massimo della sicurezza del lavoro: quasi mi verrebbe da ridere, se non fosse una tragedia. Noi non voteremo quindi mai questo massacro sociale. (Applausi dal Gruppo Misto-SEL).
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Vorrei salutare le studentesse e gli studenti della Scuola media statale «Lavinia Fontana» di Bologna. Benvenut,i ragazze, ragazzi e professori. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1464

          e della questione di fiducia (ore 14,50)
        

        
          SACCONI (NCD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà. (I senatori del Gruppo Misto-SEL espongono alcuni cartelli).
        

        
          Per favore, togliete quei cartelli. Invito i senatori Questori ad occuparsene. Senatrice De Petris, vorrei ricordarle la delibera del Consiglio di Presidenza, così sa anche quali articoli siamo tenuti a rispettare rigorosamente. Senatrice De Petris, gliela ricordo. (Il senatore questore De Poli, insieme ad alcuni assistenti parlamentari, provvede ad eseguire l'ordine della Presidenza).
        

        
          Prego, senatore Sacconi.
        

        
          SACCONI (NCD). Signora Presidente, signori rappresentanti del Governo, care colleghe e cari colleghi, questo voto di fiducia conclude di fatto l'iter travagliato di un decreto-legge che avrebbe potuto essere approvato in tempi più rapidi se nella maggioranza vi fosse stata, con immediatezza, una piena adesione ai suoi contenuti originari. Noi, come vi è noto, li condividemmo subito, al punto da non presentare emendamenti in sede di primo esame nella Camera dei deputati. Condividemmo, infatti, l'urgenza e la necessità di misure mirate a liberare due fondamentali tipologie contrattuali per l'inclusione nel mercato del lavoro: liberarle dalle rigidità che ne avevano inibito l'impiego.
        

        
          Siamo ormai da tempo entrati nell'epoca dell'incertezza immanente prodotta dall'attesa di cambiamenti continui, spesso imprevisti e imprevedibili, non tutti necessariamente negativi. Purtroppo, ciononostante, siamo ancora diffusamente regolati da norme concepite nell'epoca delle certezze date da uno sviluppo apparentemente scontato e infinito. A questa regolazione atavica, solo in parte attenuata dalla legge Biagi, si è aggiunta poi in straordinaria controtendenza la legge Fornero, frutto di una costruzione tutta teorica e perciò lontana dalle esigenze poste dalla grande crisi.
        

        
          Dobbiamo invece chiederci cosa significhi intraprendere e fare lavoro in questo tempo, in che misura la regola possa assorbire almeno una parte dei legittimi timori e incoraggiare l'iniziativa privata, soprattutto quando questa vuole tradursi in maggiore occupazione. La scelta fondamentale che dobbiamo compiere è valutare se la tutela del cittadino che lavora o che aspira a lavorare si realizzi efficacemente attraverso una somma di disposizioni e di sanzioni concepite nel presupposto del cattivo datore di lavoro; se abbia senso in particolare assumere a riferimento patologie nei comportamenti datoriali anche estreme per costruire su di esse regole che per educare uno frenano centomila.
        

        
          Tutti gli emendamenti approvati dalla Commissione lavoro della Camera dei deputati con il nostro inequivoco voto contrario sono stati indotti dalla volontà di prevenire, di minacciare, di sanzionare la possibile azione negativa, con il risultato di inibire la ben più probabile azione positiva. Tutti gli emendamenti successivamente approvati dalla Commissione lavoro del Senato, sulla base della nostra determinante iniziativa e del buon lavoro del relatore Ichino, sono stati al contrario orientati a ridimensionare quei vincoli per liberare l'attitudine a fare lavoro.
        

        
          I contratti a termine sono così diventati più semplici e più certi perché privati dell'obbligo di una motivazione, indefinitivamente riproducibili tra lo stesso datore di lavoro e lo stesso lavoratore attraverso i rinnovi, suscettibili di cinque proroghe nel triennio, sanzionabili quando in eccesso con una sola pena pecuniaria. (Brusio).
        

        
          PRESIDENTE. Le chiedo scusa, senatore Sacconi, però richiamerei i senatori in Aula ad abbassare la voce, a rispettare e ad ascoltare chi parla.
        

        
          SACCONI (NCD). Ricordiamoci che questa disciplina si aggiunge al contesto precedente, alle regole particolari come quelle in agricoltura, ai contratti collettivi più flessibili come quelli per il turismo e che la contrattazione di ogni livello potrà sempre consentire un migliore reciproco adattamento tra le parti. In questo quadro si legge quindi anche il vincolo del 20 per cento sull'intero organico aziendale per i contratti a termine, già presente in tutti gli accordi collettivi prima di essere inserito nella legge, che rimane derogata e derogabile dalle diverse disposizioni negoziali.
        

        
          Un caso emblematico, ed espressione di una realtà fortunatamente in crescita, è quello del lavoro realizzato nell'ambito di programmi di ricerca e di innovazione: finalmente gli si riconosce la possibilità di essere organizzato in contratti a termine oltre i limiti percentuali e secondo una durata correlata al tempo della ricerca.
        

        
          I contratti di apprendistato diventano più convenienti quando si riferiscono ai giovanissimi che vogliono conseguire un diploma o una qualifica; nuovamente possibili nella dimensione del lavoro stagionale, incentivando con esso quel sistema duale scuola-lavoro che tanto ha funzionato in Germania; più liberi, perché il vincolo delle precedenti stabilizzazioni si applica solo a quel terzo di lavoratori che è occupato nelle aziende sopra i 50 addetti; più certi nel rapporto con le Regioni, che devono dare il calendario dei corsi per la formazione di base nei primi 45 giorni, riconoscendo in sussidiarietà la capacità formativa dell'impresa. Temo sia ancora troppo poco per renderli convenienti rispetto ai tirocini e ai contratti a termine, anche se l'interpretazione, conforme tra relatore e Governo, secondo cui la insufficiente formazione lo trasforma in contratto a termine e non a tempo indeterminato, rimuove una significativa deterrenza.
        

        
          Tutto è bene, quindi, quel che finisce bene, anche se le discussioni che hanno accompagnato questo decreto ci devono insegnare l'esigenza di una maggiore lealtà nei rapporti di maggioranza, anche nella Camera dei deputati, ove i rapporti di forza, per un premio elettorale smodato, sono diversi da quelli del Senato. (Applausi dal Gruppo NCD). La lezione sia utile ora per l'esame del disegno di legge delega sul lavoro che, per quanto ci riguarda, dovrà essere approvato in tempi brevi. Vorremmo realizzare, attraverso esso, un ancor più compiuto equilibrio tra regole semplici, certe e flessibili, da un lato, e strumenti di protezione efficiente dei senza lavoro, dall'altro, senza dimenticare quell'insostituibile ruolo del negoziato tra le parti che funziona soprattutto quando l'imprenditore ed il lavoratore si riconoscono e si rispettano reciprocamente nella concreta dimensione aziendale, così diversa da quella lontana dimensione nazionale in cui si producono, non a caso, complicate costruzioni burocratiche o ideologiche.
        

        
          L'Italia è attesa, dagli osservatori sovranazionali, alla prova del lavoro, perché tutti sanno quanto esso abbia condizionato, nei sette decenni trascorsi, le dinamiche politiche e sociali. Se ora realizzeremo un nuovo impianto regolatorio e strumentale in modo condiviso tra le opposte culture che a lungo si sono scontrate daremo un segnale, non solo alla ripresa economica, ma anche alla più generale coesione della Nazione. (Applausi dal Gruppo NCD).
        

        
          CATALFO (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CATALFO (M5S). Signora Presidente, rappresentanti del Governo, colleghi, flessibilizzazione selvaggia, inno alla precarietà, condanna a morte dell'economia italiana: questo è quello che avete prodotto e produrrete all'Italia e ai cittadini del nostro Paese. Un decreto vergognoso. Avete prodotto una partita in un campo di calcio vuoto; un decreto che ha la lungimiranza di una vecchia talpa, vecchia come lo è il vostro pensiero, incapace di agire con saggezza, comprendendo i cambiamenti del tempo. Un testo prodotto da un Ministro - il ministro Poletti - che è consigliere della fondazione «Obiettivo lavoro», collegata ad una delle più grandi agenzie di somministrazione in Italia. C'è un conflitto di interessi chiaro ed evidente, ed è per questo che abbiamo presentato una mozione di sfiducia.
        

        
          Il relatore, senatore Ichino, scrive nella relazione di seguire il modello della flexsecurity, oggetto delle raccomandazioni dell'Unione europea: un modello che implica la coniugazione tra flessibilità e sicurezza professionale ed economica. Questo è falso: falso come quello che dite alla stampa, cercando di imbonirvi gli italiani. Senatore, sto cercando come un ago in un pagliaio nel decreto, da più di un mese, il sostegno al reddito dei cittadini e, per quanto cerchi notte e giorno, non lo trovo: non lo trovo perché non c'è. (Applausi dal Gruppo M5S e del senatore Barozzino).
        

        
          Ricordo a tutti voi senatori, e a questo Governo che vuole tappare la bocca alle opposizioni (come avvenne a Tolstoj con «Ivan lo scemo», lettura che consiglio a voi tutti di leggere) che in Italia la flexsecurity non è stata mai - ribadisco: mai - applicata.
        

        
          Presidenza del vice presidente CALDEROLI (ore 15,00)
        

        
          (Segue CATALFO). Per rispetto dell'intelligenza dei cittadini italiani che sono stufi di essere presi in giro dai sedicenti esperti dell'economia globale, eliminate la parolasecurity dalle vostre bocche. (Applausi del senatore Buccarella). Invito il Governo, il Ministro e la maggioranza alla coerenza e a chiamare ciò che propongono con il proprio nome: precarietà. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Dite che tutto si sistemerà con la legge delega. Non offendete ancora l'intelligenza dei cittadini, perché sappiamo tutti che trascorreranno anni prima che si possa attuare. Ma andiamo al dunque, entriamo nel merito e cerchiamo di capire. (Brusio).
        

        
          Presidente Calderoli, un attimo: capisco che l'Aula è stata vuota fino a qualche minuto fa e che ci accingiamo a votare la fiducia e capisco anche che i parlamentari, così come i Presidenti delle Commissioni, che hanno convocato le Commissioni nel corso della seduta, non sono interessati ai diritti dei lavoratori, ai loro problemi e a quelli dei cittadini italiani. (Applausi dal Gruppo M5S). Capisco che qui non ci sia interesse per i lavoratori (ognuno fa quel che vuole, e ne risponde poi a chi di dovere), ma pretendo che ci sia silenzio. (Applausi dal Gruppo M5S. Commenti della senatrice Bonfrisco). Come quando parlate voi!
        

        
          Quindi, entriamo nel merito del decreto e cerchiamo di capire cosa porterà di buono questo «non decreto» all'economia italiana e alle famiglie. Voi dite che l'economia e le aziende si riprenderanno. Gli imprenditori ascoltano ciò che affermate e vi credono: credono che, grazie a questa ulteriore flessibilizzazione del lavoro, tireranno un sospiro di sollievo, potranno assumere più persone, aumentare la produttività e, quindi, sopravvivere alla crisi. Imprenditori, dobbiamo darvi una brutta notizia: non sarà così.
        

        
          Vi spiego perché. Il «Governo-talpa», che propone la precarizzazione come unico elemento di salvezza dell'economia, ha dimenticato di analizzare un paio di cosette, giusto due o tre. Il quadro che propone è quello di consentire alle imprese di utilizzare i lavoratori per brevi periodi di tempo, eliminando i vincoli relativi all'assunzione a tempo determinato. Così facendo, nel suo pensiero macroeconomico malato, crede di aumentare la produttività, e quindi la possibilità per le aziende di crescere ed espandersi. Insomma, si vuole importare il modello cinese: salari bassi, nessuna tutela, produttività al massimo!
        

        
          Però, senatori della maggioranza, non avete fatto i conti con l'oste. A chi queste meravigliose imprese, secondo la vostra analisi, ricche di produttività, venderanno i loro prodotti? Forse a quegli stessi cittadini a cui è stata tolta la possibilità di un reddito costante? Quali banche concederanno prestiti o mutui ad un precario? E se così sarà, a chi quegli stessi imprenditori venderanno una casa, un mobile, un'automobile, un televisore, un computer, e così via? Inoltre, pensate davvero che il povero precario spenderà tutto il reddito guadagnato a fatica nei tre, quattro o sei mesi di lavoro? O forse penserà a risparmiare per poter sopravvivere nei mesi di magra lavorativa? Quindi, se risparmia, vuol dire che spenderà solo in beni di prima necessità e per lo stretto indispensabile. Dunque, se non spende, a chi dovrebbero vendere le imprese, signori?
        

        
          Se la curva economica che state seguendo è quella proposta in Commissione bilancio lo scorso mese dal commissario Cottarelli, commissario che gli italiani pagano centinaia di migliaia di euro, secondo la quale a minor reddito corrisponde maggior consumo allora, italiani, siamo fritti poiché questa curva è da Medioevo! (Applausi della senatrice Bulgarelli).
        

        
          La flessibilità del lavoro proposta nel decreto-legge, intesa come aggiustamento e adattamento del lavoro ai cambiamenti di offerta produttiva, da una parte porterà un'allocazione momentanea - ripeto, momentanea - del lavoro, dall'altra non porterà a maggiore produttività. E questo non lo dico io, ma grandi economisti del lavoro.
        

        
          Inoltre, signori (lo ricordo anche al commissario), a minor tutela e minor reddito, soprattutto in un contesto di economia globale, corrisponde una diminuzione dei consumi interni, ovvero il fallimento delle piccole e medie imprese che, nella maggior parte dei casi, si rivolgono al mercato interno e che sono l'eccellenza italiana.
        

        
          Il momento che stiamo vivendo ci impone di osservare il mercato interno e quello globale e di guardare l'Italia in questo contesto, al fine di progettare un piano industriale lungimirante (non da talpa): un piano basato sulla tutela delle eccellenze del nostro Paese, su incentivi alle imprese di qualità, sull'incremento di nuove tecnologie e della ricerca e su una produttività legata a tutto questo e alla formazione continua di lavoratori e cittadini.
        

        
          La flessibilità può essere vista, dunque, solo in questo contesto, se si vuole salvare il Paese dal collasso finanziario ed economico. Ciò che il nostro Paese avrebbe bisogno di applicare è un sistema di flexsecurity tecnologica e produttiva, ovvero adeguare il lavoro e le imprese ad adattarsi a cambiamenti tecnologici attraverso investimenti, innovazione di processo e di prodotto e attraverso processi di formazione continua e addestramento dei lavoratori. Il tutto, unito alla salvaguardia delle eccellenze dell'imprenditoria italiana e a quel sistema di sostegno al reddito che il Movimento 5 Stelle propone sin dall'inizio di questa XVII «legislatura talpa» (Applausi dal Gruppo M5S): il reddito di cittadinanza, signori.
        

        
          Spero mi verrà concesso un po' di tempo in più, visto che ho dovuto interrompere il mio intervento per il brusio che c'era in Aula. (Commenti del senatore Micheloni). Un reddito legato al concetto di flexsecurity cui ho appena accennato; una misura attiva (al contrario degli ammortizzatori sociali), legata alla riqualificazione del cittadino e all'inserimento lavorativo dello stesso, allo sviluppo economico del Paese e alla possibilità per le imprese di rinnovarsi.
        

        
          Quindi - lo dico anche al senatore Ichino - non fate finta di non capire. So che siete abbastanza astuti da capire ciò che il Gruppo Movimento 5 Stelle propone. Quello che ho appena illustrato consente di attuare un sistema virtuoso che risolleverebbe la nostra economia, oggi schiacciata dal macigno della crisi.
        

        
          Vi ricordo che la presidente della commissione per l'occupazione e gli affari sociali del Parlamento europeo, Pervenche Berìs, ha affermato che per uscire dalla crisi si deve pensare a maggiori investimenti nel sociale e maggiori investimenti economici. E il Governo che fa? Fa dieci passi indietro, precarizza.
        

        
          Signori, in nessun Paese d'Europa esiste una situazione come quella italiana. Il reddito di cittadinanza esiste in tutti i Paesi europei, tranne che in Grecia e in Italia.
        

        
          In Danimarca, Paese citato da qualcuno dei nostri colleghi, che è all'avanguardia, vi è dal 1980 (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Il Movimento 5 Stelle ritiene che per uscire dalla crisi si debbano immediatamente attuare misure di sostegno al reddito, ripristinare le tutele dei lavoratori, realizzare investimenti tecnologici e produttivi, abbassare il cuneo fiscale e salvaguardare le eccellenze.
        

        
          Per concludere, a questo «Governo-talpa», sordo, che ricorre a decretazione d'urgenza, pone la questione di fiducia ed elimina la democrazia in Italia noi diciamo no: no anche a questo decreto, che vuol far morire l'economia italiana; no perché volete trasformarci e ci state trasformando in schiavi moderni. Faremo il possibile e l'impossibile: la democrazia ed i diritti devono essere garantiti, quindi oggi da qui noi non ci muoveremo, e dovrete portarci via con la forza. Schiavi mai! (Applausi dal Gruppo M5S. Congratulazioni. Numerosi senatori del Gruppo M5S esibiscono magliette recanti la scritta «Schiavi mai», si ammanettano tra loro, dandosi la mano e sollevando le braccia; indi, fanno il segno della vittoria. Alcuni senatori dello stesso Gruppo riprendono i colleghi con telefonini e tablet).
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, gli spogliarelli nel Senato non sono consentiti e, quando vi sono certi fisici, sono anche sconsigliati (Applausi dal Gruppo PD): quindi o i senatori del Movimento 5 Stelle si rivestono o dovrò richiamare all'ordine il senatore Buccarella, che ne è il Capogruppo. Non potendo chiedere ai nostri senatori Questori di far togliere ai colleghi del Movimento 5 Stelle quelle magliette, perché lo spettacolo ovviamente peggiorerebbe, o si chiudono le giacche e le camicie oppure dovrò sospendere la seduta.
        

        
          BONFRISCO (FI-PdL XVII). Ma lo faccia, però, Presidente! (Alcuni senatori del Gruppo LN-Aut lanciano finte banconote recanti la scritta: «80 fiorenzi»).
        

        
          PRESIDENTE. Lo stesso dicasi per i colleghi della Lega: senatore Consiglio e senatore Crosio, vi richiamo all'ordine. (Brusio).
        

        
          Colleghi, ora io sospendo la seduta, dopo di che, ristabilito un minimo di decoro, tutti sono chiamati a poter rappresentare legittimamente il proprio pensiero. Il circo no: quello non è consentito.
        

        
          FATTORI (M5S). Ma questo è il circo!
        

        
          PRESIDENTE. Chiedo l'immediato allontanamento di tutte le telecamere e di tutto il pubblico nelle tribune, perché così dispone il Regolamento. Ricordo ai colleghi che, a seduta aperta, sono previsti richiami e provvedimenti disciplinari, mentre, in caso di sospensione dei lavori dell'Aula, sono assumibili da parte della Presidenza sanzioni ben più pesanti.
        

        
          La seduta è sospesa.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 15,12, è ripresa alle ore 15,17).
        

        
          Riprendiamo i nostri lavori. (Alcuni senatori del Movimento 5 Stelle sono ancora ammanettati tra loro e continuano a indossare le magliette con la scritta: «Schiavi mai»). Richiamo per l'ultima volta all'ordine i colleghi che non hanno un abbigliamento consono alle previsioni del nostro Regolamento, che tengono un comportamento non accolto dal nostro Regolamento e che utilizzano mezzi fotografici e di ripresa.
        

        
          Diversamente, tutti i soggetti, dei quali ho preso diligentemente nota, o escono spontaneamente dall'Aula oppure saranno accompagnati dai nostri colleghi Questori alla porta.
        

        
          Io mi auguro che ci sia un ripensamento rispetto a soluzioni estreme; comunque la Presidenza proseguirà i lavori.
        

        
          VOCI DAL GRUPPO PD. Fuori! Fuori!
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, a decidere chi esce e chi resta è la Presidenza!
        

        
          Siccome il mio dovere è far concludere le sedute con un esito positivo dei nostri lavori, mi auguro che tutti mi consentano di farlo.
        

        
          Senatore Buccarella, le chiedo cosa ha intenzione di fare rispetto al comportamento del suo Gruppo e se ha la potestà, ricoprendo la carica di Capogruppo, di ricondurre i componenti del suo Gruppo a mezzi più corretti di manifestazione.
        

        
          BUCCARELLA (M5S). Signor Presidente, questa manifestazione è corretta perché é pacifica. Se qualcuno si è fatto male, magari può farlo presente. È una manifestazione pacifica. (Proteste dai Gruppi PD e NCD). Se volete ascoltarmi, bene, altrimenti mi rivolgerò alla sola Presidenza. (Commenti dal Gruppo PD).
        

        
          CARDINALI (PD). Vergogna!
        

        
          FORNARO (PD). Fuori!
        

        
          BUCCARELLA (M5S). Come dicevo, questa manifestazione è felicemente comunicativa, dal nostro punto di vista, fondata sulla nostra azione politica di tutela di chi oggi noi consideriamo il più debole, cioè il cittadino italiano, che dovrà avere a che fare con i contratti di lavoro previsti da questa decreto-legge. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Ciò detto, in virtù dell'articolo 67 della Costituzione, dell'assenza del vincolo di mandato e della libertà di ogni singolo senatore e della sua potestà, che è più di una potestà, di rappresentare l'intera Nazione (una volta tanto, questo discorso che in maniera ipocrita voi rivolgete a noi lo faccio io), rispondo in questa maniera, signor Presidente: abbiamo fatto questa azione, e ora ognuno di noi è responsabile. Noi siamo per le istituzioni, per questo Paese, per le imprese e per i lavoratori. Voi potete urlare quanto volete! (Commenti dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Buccarella, io sono stato, storicamente, uno dei senatori appassionati alle manifestazioni, anche del Parlamento, e le ritengo legittime.
        

        
          Le ricordo, però, che questo non può comportare l'impossibilità di azione di un organo costituzionale. Avete fatto la manifestazione: benissimo.
        

        
          Vi ho richiamato perché essa contrasta, per certi aspetti, con il Regolamento. Se la manifestazione si ferma a questo punto, va bene così. Se il vostro comportamento determina l'impossibilità di procedere nei nostri lavori, mi spiace, ma questo non c'entra con il vincolo di mandato: c'entra con tutto il resto della Costituzione.
        

        
          BUCCARELLA (M5S). Ne siamo perfettamente consapevoli, signor Presidente, e conosciamo anche gli strumenti che la Presidenza ha a disposizione per garantire il sacrosanto diritto di esercitare le proprie funzioni, garantito a tutti, a noi per primi. E ricordiamo quante volte il Regolamento viene calpestato, molto spesso anche a danno del Gruppo che io rappresento.
        

        
          Io le chiedo una sospensione di 20 minuti, signor Presidente, per accordarmi con il mio Gruppo.
        

        
          CORO DI VOCI DAI BANCHI DELLA DESTRA E DELLA SINISTRA. No!
        

        
          BUCCARELLA (M5S). Siccome la richiesta non sembra trovare l'appoggio della maggior parte dell'Aula, riduco a 19 minuti la richiesta di sospensione, per poter parlare con i miei colleghi e per decidere se e come interrompere l'azione.
        

        
          PRESIDENTE. Chiedo innanzitutto ai senatori Questori di allontanare chiunque non tenga un comportamento adeguato al nostro Regolamento, a cominciare dal Questore che oggi ha sfoggiato una maglietta identica a quella dei suoi colleghi. Ravvisando fino ad ora cinque o sei comportamenti consoni rispetto al decoro dell'Aula e tutti gli altri non consoni, o questi ultimi si adeguano oppure i senatori interessati saranno allontanati, senza che debbano essere chiamati nominativamente, perché sono assolutamente evidenti. Se c'è chi pensa di poter stare in Aula ammanettato durante la seduta, io questo non posso consentirlo: posso solo allontanarli. A seduta chiusa, posso anche disporre l'arresto. Quindi, vedete voi se dobbiamo arrivare a questo livello.
        

        
          Allora, partiamo. In ordine! Devo dire che qualcuno ha fatto retromarcia. Il senatore Ciampolillo è a posto. (Il senatore Crimi fa segno di indossare la giacca e la cravatta).
        

        
          Senatore Crimi, guardi che il Regolamento non prevede che lei possa stare incatenato al senatore Martelli (oppure il contrario, non so). Qualcuno dei due è imprigionato, così come il senatore Puglia e la collega che le sta a fianco, la senatrice Fattori. (Proteste del senatore Airola). Guardate che, anche se ammanettati, potete essere portati fuori anche in colonna; non è che io abbia una contrarietà. (Alcuni senatori del Gruppo M5S fanno segno di non avere le chiavi per rimuovere le manette).
        

        
          Ah, sono attaccati? Non avete mai sentito parlare di tronchesini? Chiedo agli assistenti parlamentari di recuperare gli strumenti per liberare i colleghi che sono incautamente...
        

        
          FORNARO (PD). Presidente, le telecamere! (Commenti della senatrice Cardinali).
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, sospendo nuovamente la seduta e vado a cercare il fabbro. In qualunque maniera, vi garantisco che alla ripresa lì non ci siete più.
        

        
          La seduta è sospesa (e quindi le tribune devono essere liberate).
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 15,23, è ripresa alle ore 15,25).
        

        
          La seduta è ripresa.
        

        
          Senatore Giovanardi, per cortesia. Senatore Cioffi, è stato bravo fino ad ora: non rovini tutto proprio alla fine.
        

        
          Visto che sono state ritrovate le chiavi, recuperiamo la debita tranquillità.
        

        
          D'ANNA (GAL). Si possono tagliare le braccia!
        

        
          PRESIDENTE. Senatore D'Anna, la prego.
        

        
          Chiedo a tutti di riprendere il proprio posto. Colleghi, sono convinto che alcune azioni possono essere determinate anche dalla volontà di iniziare prima la campagna elettorale.
        

        
          BUCCARELLA (M5S). No! Lo avremmo fatto un anno fa.
        

        
          PRESIDENTE. Credo che invece dovere sia procedere e far partecipare tutti i senatori ai lavori dell'Aula.
        

        
          BUCCARELLA (M5S). Questa è campagna elettorale! (Commenti del senatore Russo).
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, la manifestazione è una cosa, ma questo è altro.
        

        
          Riprendete i vostri posti e continuiamo con i nostri lavori.
        

        
          BONFRISCO (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BONFRISCO (FI-PdL XVII). Signor Presidente, siamo qui per il voto finale su un decreto che veniva chiamato parte del jobs act, ma che avete trasformato nel CGIL act, nel solco di una impostazione un po' veterosindacale, che però tanto piace a tanta parte della sinistra: a quella parte della sinistra e del sindacato che oggi vede il Ministro del lavoro presente al suo congresso, a Rimini, ma che non vede il Ministro del lavoro presente nell'Aula parlamentare che, con la fiducia, oggi licenzia un decreto scritto in modo diverso, ma approdato in questa sede completamente stravolto.
        

        
          È quella parte di sinistra e di sindacato che non intende mai prendere atto del suo quasi totale fallimento storico e politico. Collega Barozzino, non possiamo vivere tutti sotto il lavoro dello Stato. Abbiamo bisogno, per reggere questo Stato, che ci sia tanto lavoro privato, nel quale sono stati eccellenti testimoni (Commenti della senatrice De Petris) uomini e donne di talento, al punto da portare questo Paese tra le più grandi potenze economiche.
        

        
          È quella impostazione che noi contestiamo che ha stravolto il testo originariamente presentato dal Governo, sul quale invece il mio Gruppo, Forza Italia, aveva dato il proprio sostegno: quell'adesione convinta e consapevole ad un importante cambiamento, al segnale di un importante cambiamento; quella doverosa apertura verso l'idea che il lavoro e la crescita non si fanno con i decreti e, soprattutto, non si fanno contro i soggetti che sono invece gli unici in grado di generare quel lavoro.
        

        
          Non è un caso che il Governo e la maggioranza che lo sostiene non siano riusciti a difendere questo testo dalle aspre polemiche che si sono accese nel corso dell'esame alla Camera, e che hanno portato l'altro ramo del Parlamento a licenziare un testo per nulla condivisibile, neanche da settori importanti della maggioranza, fatto di usuali divieti, obblighi, ostacoli e sospetti nei confronti dell'unico soggetto in grado di creare lavoro, cioè l'impresa, che impiega persone, cittadini, uomini e donne nei processi produttivi.
        

        
          Ma neanche il testo di mediazione che la Commissione ha approvato ieri a noi appare condivisibile. È il frutto di piccole variazioni, più di forma che di sostanza, che sono ancora lontane dall'idea che, per avere una vera crescita, un vero rilancio occupazionale economico, è indispensabile migliorare la produttività. Siamo troppo lontani dall'idea di quella produttività che ci è necessaria come il pane.
        

        
          Quindi, occorre andare verso una maggiore flessibilità del lavoro, senza ovviamente rinunciare alle doverose tutele dei lavoratori che, insieme alle imprese, sono i due grandi protagonisti, gli elementi essenziali di una vera riforma del mercato del lavoro, di una vera e solida economia.
        

        
          Come è possibile pensare che infliggere sanzioni a chi deve assumere, a chi vuole assumere, sia di per sé un aiuto a chi offre lavoro? Lo chiedo a lei, presidente Sacconi, che tanto ha lavorato sui testi di Tiziano Treu e di Marco Biagi, che hanno aperto il mercato del lavoro, al pari di quelli di altri Paesi, ad una sua modernizzazione; dove per modernizzazione - vorrei essere chiara in questo - si intende il nuovo registro dei diritti, oltre che dei doveri, che dobbiamo saper aggiornare. Il registro dei vecchi diritti, infatti, lo abbiamo già, e abbiamo anche sperimentato come solo i vecchi diritti non facciano altro che estromettere chi vuole crescere nel mondo del lavoro e ne viene invece allontanato, perché quel mercato del lavoro protegge solo i vecchi diritti, e non i nuovi.
        

        
          È l'antico dibattito tra gli outsider e gli insider di questo mercato del lavoro, che noi chiamiamo vezzosamente in inglese, ma che vuol dire, tradotto nella realtà del nostro Paese, che c'è un'intera generazione, quasi come i «ragazzi del '99» che scomparirà perché soffocata dall'eccesso di difese della generazione precedente, che nulla ha lasciato alle garanzie future.
        

        
          Al relatore Ichino, che ringrazio per il suo grande lavoro, voglio ricordare che quel preambolo che lo ha accontentato a noi sembra davvero poca cosa. Siamo alla più retriva prassi democristiana (mi consenta di dirlo, relatore Ichino): se sul preambolo lei si è trovato d'accordo, chissà, forse anche sulle convergenze parallele qualcun altro potrà trovare la propria intesa. E allora, noi pensiamo che, invece che un passo avanti, si sia fatto un passo indietro. Un passo indietro su quel percorso che l'Unione europea ci indica nella flexsecurity, che qualcuno cita senza nemmeno conoscere di cosa è fatta: quello che ha perseguito la Germania e che ha perseguito con fatica la Francia. E se l'ha fatto la Germania, e oggi raccoglie il frutto di quel grande impegno, di quel grande sacrificio, perché non dovremmo poterlo fare noi?
        

        
          Vedete, rispondendo ai colleghi grillini che hanno posto alcune osservazioni di tipo tardo-vetero-neo-corporativistico, penso che l'azione di questo Governo sia sì un po' da talpa, nel senso che non vuole vedere e che lavora sotto terra; ma penso anche che l'azione proposta, o le proposte che sono state portate alla nostra attenzione durante i lavori della Commissione e in questi giorni dal Gruppo del Movimento 5 Stelle siano equiparabili al lavoro del grillotalpa, che distrugge terreni e colture così che nessun frutto può nascere da quella terra, perché avvelenata da una polemica sterile ed inutile di forte contrapposizione.
        

        
          Sappiamo che gli sforzi compiuti dal Governo con le sue ultime proposte, come ad esempio quella sugli enti di ricerca, vanno nella direzione giusta. Sarebbe stato davvero paradossale applicare questo limite alle aziende laddove, nella loro qualità di enti di ricerca pubblici o privati, non avessero potuto assumere perché, dovendo restare legate ad uno schema così sindacalizzato, non sarebbero riuscite a portare a termine nemmeno un progetto di ricerca. Ma voglio far registrare a noi tutti che di quei progetti di ricerca non vive solo lo Stato, non vivono solo gli enti di ricerca: di tanta ricerca ed innovazione tecnologica sul processo e sul prodotto vivono tante medie e a volte anche piccole imprese. A quelle abbiamo negato la possibilità di avere una forza lavoro, un capitale umano qualificato e competente da poter utilizzare per la propria ricerca, per la propria innovazione. E quando chiediamo al nostro Paese di essere competitivo, come facciamo a farlo se non agevoliamo le imprese in quel processo di innovazione, l'unico in grado di portarci fuori dall'asfissia di un mercato che non può essere solo interno? Al mercato globale le nostre imprese devono poter offrire il loro sapere, il loro talento, il loro know-how, la loro competenza perché questo è il nostro vero valore aggiunto.
        

        
          Ecco perché per noi non è possibile condividere un provvedimento che non contiene alcunché di incentivante. Non trovo nulla, nella proposta del Governo, che possa costituire anche semplicemente l'innesco di un processo di ripresa. La delusione delle imprese sarà grande, presidente Calderoli, quando queste capiranno, entro qualche mese, che questo provvedimento peraltro genererà altro contenzioso davanti ai giudici del lavoro, davanti ai tribunali, e sappiamo tutti, soprattutto le imprese, come finiscono i contenziosi davanti ai giudici del lavoro. La delusione delle imprese sarà grandissima, e grande la nostra contrarietà.
        

        
          Mi permetta di concludere ricordando un solo dato numerico, che spero aiuti tutti noi a riflettere meglio quando più tardi esprimeremo il nostro voto sulla fiducia.
        

        
          A seguito dei pacchetti Treu e di Marco Biagi, delle forti innovazioni volute da una larga parte del sindacato, con il Governo Berlusconi la disoccupazione in questo Paese era all'8 per cento: dopo i Governi Monti, Letta e Renzi, oggi è al 13 per cento. Ricordiamocelo tutti.
        

        
          Noi voteremo contro, e chi voterà a favore si assumerà una grande responsabilità. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII. Congratulazioni).
        

        
          PARENTE (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PARENTE (PD). Signor Presidente, il Gruppo del Partito Democratico voterà a favore della fiducia sul decreto lavoro.
        

        
          Noi stiamo vivendo una crisi occupazionale, soprattutto giovanile, di dimensioni storiche, anche a livello europeo. Negli ultimi anni abbiamo assistito ad una distribuzione mondiale del lavoro, della manodopera. Certo, è giusto fare ricerca, come qualche mio collega ricordava, ma è molto importante capire, per agire, i cambiamenti epocali che stiamo vivendo. Noi abbiamo una necessità assoluta di innovazione e competitività delle aziende e dei sistemi economici dei Paesi. L'Italia è dentro questo processo e questo scenario mondiale, e in più patisce mali strutturali tipici del nostro Paese. Il rischio che corriamo, quello più forte, è che potremmo avere una crescita senza lavoro. Occorrono politiche di sviluppo ed espansive.
        

        
          Se le aziende non ce la fanno, se i sistemi Paese non sono competitivi, il bisogno più grande che abbiamo è tenere insieme le ragioni dell'impresa con quelle delle lavoratrici e dei lavoratori.
        

        
          Il decreto che abbiamo discusso in queste settimane al Senato non è la riforma del lavoro, come anche i miei colleghi ricordavano ieri, ma si propone di intervenire su questo terreno comune.
        

        
          Qualche esempio sul contratto a termine: intanto, è una delle forme più tutelate di contratto flessibile; è previsto dalle normative europee (questo decreto non viola le normative europee); la possibilità di prorogare fino a cinque volte nell'arco dei tre anni un contratto per lavoratrici e lavoratori dà l'opportunità di confermare l'esperienza degli stessi nel contratto a termine, come ricordava molto bene il Sottosegretario questa mattina.
        

        
          Il contratto a tempo indeterminato rimane il fondamento del nostro ordinamento giuridico, e il superamento della causale evita fortissimi contenziosi, e noi di questo abbiamo bisogno. Anche noi parliamo con gli imprenditori, e gli imprenditori hanno bisogno di certezza di diritto e di semplificazione.
        

        
          Ieri la senatrice Ghedini al termine del suo intervento invitava ad affrontare questa tematica senza ideologismi e con onestà intellettuale. Ebbene, di questo parliamo: significa che se non rafforziamo forme di tutela e forme di contratto già tutelate noi avremo più partite IVA e più lavoro nero.
        

        
          Di questo parliamo, non é solo onestà intellettuale, ma è chiamare le cose con il loro nome. Il mio Gruppo si è battuto, in queste settimane anche difficili (questo si può dire), di mediazione all'interno della maggioranza, perché l'altro intervento su questo decreto, sul contratto di apprendistato, potesse mantenere la sostanza dell'apprendistato, che è la formazione, il perno del contratto. Certo, abbiamo allargato la possibilità di farla fare anche ai datori di lavoro, ma nell'alveo dell'offerta pubblica. Infatti, il decreto mette in rilievo anche uno dei problemi italiani: la carenza da parte dei sistemi pubblici regionali nel fornire una formazione adeguata agli apprendisti, perché la ricchezza, il valore aggiunto del contratto di apprendistato è proprio la formazione, la certificazione delle competenze. Noi infatti (questo è il tema cruciale del lavoro oggi) da una parte dobbiamo elevare la domanda di lavoro, dall'altra dobbiamo rafforzare competenze, orientamento, qualificazione dei lavoratori.
        

        
          Vorrei chiedere all'opposizione, a questo proposito: qual è la differenza tra precarietà e flessibilità? Ho sentito tante parole in quest'Aula sulla questione della precarietà. La differenza sta nel sostenere lavoratori e lavoratrici con servizi al lavoro adeguati, con un sostegno al reddito per periodi di non lavoro. Perché tutti diciamo che aspettiamo la delega? Perché la delega del Governo metterà insieme questi due pilastri fondamentali, con la creazione di un'agenzia per il lavoro e la riforma degli ammortizzatori sociali.
        

        
          È questa la battaglia che dobbiamo fare tutti, sindacati e forze politiche. I senatori del Movimento Cinque Stelle ora non sono in Aula, hanno fatto uno show indossando una maglietta, ma quello che serve ai lavoratori e a questo Paese è avere una responsabilità, un decoro qui dentro, nelle Aule del Parlamento, per affrontare i temi del lavoro in maniera costruttiva e per aiutare lavoratori e lavoratrici. Quando arriverà la delega in Parlamento (molte proposte sono state fatte anche da loro) quale sarà il loro atteggiamento costruttivo per intercettare questi problemi veri? È questa la sfida che lanciamo loro.
        

        
          Allo stesso tempo, alle altre forze di opposizione, ma anche alla maggioranza, dico che più flessibilità nei contratti di lavoro non si può fare, proprio perché c'è una mancanza di questi due pilastri fondamentali: servizi al lavoro e sostegno al reddito per periodi di non lavoro. Non ci può essere più flessibilità di quella che abbiamo nelle normative del lavoro; non si può intervenire di continuo sulla normativa del lavoro, perché così la flessibilità diventa precarietà.
        

        
          E se le imprese non ce la fanno, se non c'è domanda di lavoro, che cosa fanno un ragazzo e una ragazza nei periodi che intercorrono tra un contratto a termine e l'altro? Questa è la domanda che la politica deve fare; questi sono i nuovi approcci che anche il movimento sindacale deve avere rispetto alla tematica del lavoro, perché gli scenari mondiali sono cambiati, perché tutto il mondo è cambiato, e noi dobbiamo rafforzare la forza lavoro in questo senso.
        

        
          Questo la politica deve fare, questo le forze del lavoro devono fare, e per tali ragioni voteremo la fiducia al Governo, perché fiducia significa che noi abbiamo intrapreso una strada, un percorso, per rinnovare davvero le politiche del lavoro in Italia. (Applausi dal Gruppo PD.Congratulazioni).
        

        
          ROSSI Maurizio (Misto-LC). Domando di parlare per dichiarazione di voto in dissenso dal mio Gruppo.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto e le do la parola.
        

        
          ROSSI Maurizio (Misto-LC). Signor Presidente, onorevoli colleghi, sono appena passato al Gruppo Misto, e non credo pertanto che si tratti di un vero e proprio voto in dissenso, in quanto ritengo che almeno nel Gruppo Misto ci sia, ancor più, la libertà di votare secondo coscienza. Oggi mi trovo quindi in questa situazione per la prima volta.
        

        
          Nelle scorse occasioni votai contro la fiducia al Governo, dicendo che non era un mio problema se il Governo voleva porre la fiducia, perché io votavo il disegno di legge. In questa occasione, ritengo che non si possa non votare questo disegno di legge, perché ha degli aspetti che, secondo me, porteranno degli incrementi dei posti di lavoro, specialmente nelle aziende al di sotto dei 50 dipendenti, peraltro una delle tipologie di aziende che sono maggiormente nella mia Regione, la Liguria, che io rappresento, anche nel Gruppo Misto, con la componente «Liguria Civica».
        

        
          Pertanto, oggi non voto la fiducia al Governo e non approvo assolutamente la decisione di porre la fiducia, ma guardo al contenuto del disegno di legge, che si poteva certamente modificare anche meglio, però è certamente meglio votarlo piuttosto che non votarlo.
        

        
          PRESIDENTE. Procediamo dunque alla votazione.
        

      


      

      
        

        

        
          Votazione nominale con appello
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione dell'emendamento 1.900, presentato dal Governo, interamente sostitutivo dell'articolo unico del disegno di legge di conversione del decreto-legge n. 34 del 2014, sull'approvazione del quale il Governo ha posto la questione di fiducia.
        

        
          Ricordo che ai sensi dell'articolo 94, secondo comma, della Costituzione e ai sensi dell'articolo 161, comma 1, del Regolamento, la votazione sulla fiduciaavrà luogo mediante votazione nominale con appello.
        

        
          Ciascun senatore chiamato dal senatore Segretario dovrà esprimere il proprio voto passando innanzi al banco della Presidenza.
        

        
          I senatori favorevoli alla fiducia risponderanno sì; i senatori contrari risponderanno no; i senatori che intendono astenersi si esprimeranno di conseguenza.
        

        
          Estraggo ora a sorte il nome del senatore dal quale avrà inizio l'appello nominale.
        

        
          (È estratto a sorte il nome della senatrice Ghedini Rita).
        

        
          Colleghi, ho una serie di richieste di votare anticipatamente. Tutte queste richieste determinano l'interruzione della chiama da parte dei senatori Segretari, che ritarda ulteriormente tutta la procedura. Intendo, quindi, procedere in ordine alfabetico. (Applausi).
        

        
          Colleghi, per favore, preparatevi anticipatamente presso il banco della Presidenza per velocizzare le procedure di voto.
        

        
          Invito il senatore Segretario a procedere all'appello, iniziando dalla senatrice Saggese che, essendo Segretario, deve poi assistere alle operazioni di registrazione dei voti.
        

        
          (La senatrice Segretario DI GIORGI e, successivamente, la senatrice Segretario Petraglia fanno l'appello).
        

        
          Rispondono sì i senatori:
        

        
          Aiello, Albano, Albertini, Angioni, Astorre, Augello, Azzollini
        

        
          Berger, Bertuzzi, Bianco, Bianconi, Bilardi, Bonaiuti, Borioli, Broglia, Bubbico, Buemi
        

        
          Caleo, Cantini, Capacchione, Cardinali, Caridi, Casini, Cassano, Chiavaroli, Chiti, Cirinnà, Cociancich, Collina, Colucci, Compagna, Conte, Corsini, Cucca, Cuomo
        

        
          D'Adda, D'Alì, Dalla Tor, Dalla Zuanna, D'Ascola, Davico, De Biasi, De Monte, De Poli, Del Barba, Della Vedova, Di Biagio, Di Giacomo, Di Giorgi, Di Maggio, Dirindin, D'Onghia
        

        
          Esposito Giuseppe, Esposito Stefano
        

        
          Fabbri, Fattorini, Favero, Fedeli, Ferrara Elena, Filippi, Filippin, Fissore, Fornaro, Fravezzi
        

        
          Gatti, Gentile, Ghedini Rita, Giacobbe, Ginetti, Giovanardi, Gotor, Granaiola, Gualdani, Guerra, Guerrieri Paleotti
        

        
          Ichino, Idem
        

        
          Lai, Langella, Laniece, Lanzillotta, Lepri, Lo Moro, Longo Fausto Guilherme, Lucherini, Lumia
        

        
          Manassero, Manconi, Mancuso, Maran, Marcucci, Margiotta, Marinello, Marino Luigi, Marino Mauro Maria, Martini, Mattesini, Maturani, Mauro Mario Walter, Merloni, Micheloni, Migliavacca, Mineo, Minniti, Mirabelli, Morgoni, Moscardelli, Mucchetti
        

        
          Naccarato, Nencini
        

        
          Olivero, Orrù
        

        
          Padua, Pagano, Pagliari, Palermo, Panizza, Parente, Pegorer, Pezzopane, Pignedoli, Pinotti, Pizzetti, Puglisi, Puppato
        

        
          Quagliariello
        

        
          Ranucci, Ricchiuti, Romano, Rossi Gianluca, Rossi Luciano, Rossi Maurizio Giuseppe, Russo, Ruta
        

        
          Sacconi, Saggese, Sangalli, Santini, Scalia, Schifani, Silvestro, Sollo, Sonego, Spilabotte, Sposetti
        

        
          Tomaselli, Tonini, Torrisi, Tronti
        

        
          Vaccari, Valentini, Vattuone, Verducci, Viceconte
        

        
          Zanda, Zanoni, Zavoli, Zeller.
        

        
          Rispondono no i senatori:
        

        
          Airola, Alberti Casellati, Alicata, Anitori, Aracri, Arrigoni
        

        
          Barani, Barozzino, Battista, Bellot, Bencini, Bernini, Bertorotta, Bignami, Bisinella, Blundo, Bocca, Bocchino, Bondi, Bonfrisco, Bottici, Bruni, Bruno, Buccarella, Bulgarelli
        

        
          Caliendo, Campanella, Candiani, Cappelletti, Cardiello, Carraro, Casaletto, Castaldi, Catalfo, Centinaio, Ceroni, Cervellini, Ciampolillo, Cioffi, Comaroli, Compagnone, Consiglio, Conti, Cotti, Crosio
        

        
          D'Anna, De Cristofaro, De Petris, De Pietro, De Pin, De Siano, Donno
        

        
          Endrizzi
        

        
          Falanga, Fasano, Fattori, Fazzone, Ferrara Mario, Floris, Fucksia
        

        
          Gaetti, Galimberti, Gambaro, Gasparri, Gibiino, Giro
        

        
          Iurlaro
        

        
          Liuzzi, Lucidi
        

        
          Malan, Mandelli, Mangili, Marin, Martelli, Matteoli, Mauro Giovanni, Mazzoni, Milo, Minzolini, Molinari, Moronese, Morra, Munerato
        

        
          Nugnes
        

        
          Orellana
        

        
          Paglini, Pagnoncelli, Palma, Pelino, Pepe, Perrone, Petraglia, Petrocelli, Piccinelli, Piccoli, Puglia
        

        
          Razzi, Repetti, Rizzotti, Romani Maurizio, Romani Paolo, Rossi Mariarosaria, Ruvolo
        

        
          Sciascia, Scibona, Scilipoti, Scoma, Serafini, Sibilia, Simeoni, Stefani, Stefano
        

        
          Tarquinio, Taverna, Tremonti
        

        
          Uras
        

        
          Vacciano, Villari
        

        
          Zanettin, Zin, Zizza, Zuffada.
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione e invito i senatori Segretari a procedere al computo dei voti.
        

        
          (I senatori Segretari procedono al computo dei voti).
        

        
          Proclamo il risultato della votazione nominale con appello dell'emendamento 1.900, presentato dal Governo, interamente sostitutivo dell'articolo unico del disegno di legge di conversione del decreto-legge n. 34 del 2014, sull'approvazione del quale il Governo ha posto la questione di fiducia:
        

        
          
            	
              
                Senatori presenti
              

            
            	
              
                281
              

            
          

          
            	
              
                Senatori votanti
              

            
            	
              
                280
              

            
          

          
            	
              
                Maggioranza
              

            
            	
              
                141
              

            
          

          
            	
              
                Favorevoli
              

            
            	
              
                158
              

            
          

          
            	
              
                Contrari
              

            
            	
              
                122
              

            
          

        

        
          Il Senato approva.
        

        
          Risultano pertanto preclusi tutti gli emendamenti e gli ordini del giorno riferiti al testo del decreto-legge n. 34.
        

      

      
        

        

        
          Su notizie di stampa relative a dichiarazioni rese dal Presidente del Consiglio
        

        
          PRESIDENTE. Prima di passare agli interventi di fine seduta - avrei voluto farlo dai banchi del mio Gruppo ma ne sono impossibilitato - chiedo ai rappresentanti del Governo un minimo di attenzione, perché ci sono tre diverse testate giornalistiche nazionali che riportano, virgolettate, delle dichiarazioni da parte del presidente Renzi, in cui si attribuiscono, con riferimento a un episodio accaduto ieri in Commissione al Senato, queste parole: «L'accozzaglia ha portato a casa un ordine del giorno che vale zero».
        

        
          Io mi auguro che la cosa sia frutto della fantasia dei tre giornalisti (Applausi dai Gruppi M5S e FI-PdL XVII), ma credo che ci sia la necessità di una smentita da parte del Premier, perché il termine «accozzaglia» credo che non possa essere riferito a persone che sono state elette. La democrazia non può mai essere, che piaccia o non piaccia, definita un'accozzaglia, né uno strumento come l'ordine del giorno può essere qualificato come avente valore zero, perché vuol dire attribuire alla stessa Istituzione valore zero.
        

      

      
        

        

        
          Per la calendarizzazione della discussione delle mozioni sul sistema di telecomunicazioni satellitari MUOS
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, solo un minuto per segnalare a lei e all'Assemblea che si era aperta una discussione riguardante le antenne di Niscemi, i famosi MUOS, e vi era stato un impegno a riportare questo argomento in discussione in Aula il prima possibile. È passato quasi un mese e ancora non abbiamo alcuna notizia.
        

        
          Pregherei lei, in quanto Presidente in questo momento del Senato, di farsi carico di sollecitare questo argomento affinché sia portato il prima possibile in discussione in Assemblea.
        

        
          PRESIDENTE. Provvederemo a segnalarlo alla Conferenza dei Capigruppo.
        

      

      
        

        

        
          Per lo svolgimento di interrogazioni
        

        
          BATTISTA (Misto). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BATTISTA (Misto). Signor Presidente, con il mio intervento vorrei sollecitare la risposta all'interrogazione 3-00295 sul rigassificatore di Zaule a Trieste. Nella fattispecie, vorrei evidenziare il percorso che c'è stato per le procedura di VIA e VAS di quest'opera. Nel 2009, il Governo Berlusconi aveva dato il via libera a questo progetto. Nell'aprile 2013, il ministro Clini ha bloccato la procedura di VIA, con una sospensiva di sei mesi. Nel febbraio 2014, lo schema di decreto di revoca, firmato dal ministro Orlando, viene inoltrato, il 13 febbraio, al ministro per i beni e le attività culturali Bray. Cambiata la compagine governativa, è tornato al ministro dell'ambiente Galletti. Avendo espresso parere favorevole a questo decreto di revoca anche l'Avvocatura dello Stato, spero di avere una risposta dal Governo (anche se ne ha già data alla Camera una in cui ripercorre quanto ho appena detto), che metta la parola fine a questo progetto. Questo farebbe anche in modo che il rigassificatore di Zaule sia escluso dal piano regolatore del porto di Trieste e si possa dare una possibilità alla mia città per uno sviluppo alternativo, aumentando le proprie capacità in ambito portuale.
        

        
          Colgo l'occasione anche per sollecitare nuovamente, come ho fatto nella seduta del 21 gennaio 2014, la risposta all'interrogazione 3-00618 riguardante la ferriera di Trieste.
        

        
          Sollecito il Governo a dare una risposta alle due interrogazioni che ho presentato.
        

      

      
        

        

        
          Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
        

        
          DI GIORGI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DI GIORGI (PD). Signor Presidente, vorrei brevemente ricordare ai colleghi un'iniziativa che si è svolta a Firenze questo sabato.
        

        
          «Noi che siamo i custodi del più grande patrimonio artistico e storico del mondo dovremmo preoccuparci preventivamente della salvaguardia dei beni culturali, non soltanto attuando o pianificando interventi al verificarsi degli eventi, ma ponendo le basi perché le calamità, che poi sono in gran parte assolutamente prevedibili,» - quasi sempre - «non possano arrecare danno ai beni culturali stessi. E questa buona pratica dovremmo esportarla». Si parla di Santa Croce e dei beni culturali là contenuti. Si parla di una manifestazione che si è svolta sabato per spostare il famoso «Cristo crocifisso» del Cimabue, che conoscete bene e che è stato il simbolo dell'alluvione di Firenze, in un luogo sicuro all'interno della basilica stessa. Le parole che ho letto prima sono del capo del Dipartimento della Protezione civile Franco Gabrielli, presente a questa manifestazione.
        

        
          Ne parlo in quest'Aula perché credo che sia in corso un cambiamento di cultura e di impostazione nelle politiche per la salvaguardia dei beni culturali che è importante che nel nostro Paese vi sia. È bene che tutti i nostri musei, i beni culturali e le opere d'arte mobili, ove è possibile (spesso è possibile, e comunque gli enti locali e le soprintendenze si devono occupare di questo), vengano spostati in luoghi tali per cui, nel caso di un evento calamitoso (alluvione e quant'altro), non possano essere rovinati e non si debba provvedere successivamente al loro restauro.
        

        
          Si tratta di un allestimento "a prova di alluvione" (è stato chiamato così). Credo che questa nuova modalità, che giunge da Firenze, il luogo in cui opera l'Opificio delle pietre dure e in cui tutte le maggiori opere d'arte sono state restaurate, possa essere significativa per tutti.
        

        
          Colleghi senatori, all'interno dei nostri territori, quando vediamo opere d'arte che sappiamo essere collocate in luoghi esposti a calamità naturali, dobbiamo chiedere un impegno ai responsabili locali, alle soprintendenze, ai sindaci, affinché queste opere siano rimosse e collocate direttamente in luoghi sicuri. È questo il messaggio che ci è arrivato da Firenze sabato e che ho ritenuto di dover portare nell'Aula del Senato.
        

        
          ALBANO (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ALBANO (PD). Signor Presidente, onorevoli colleghi, ho chiesto la parola in quest'Aula perché mi preme ricordare un fatto grave accaduto a Genova un anno fa.
        

        
          Alle ore 22,59 del 7 maggio 2013 il cargo «Jolly Nero» della compagnia Messina, durante una manovra, urtava la torre dei piloti del porto di Genova, facendola crollare.
        

        
          I morti furono nove, sei militari della Capitaneria di porto e tre civili, e voglio ricordare i loro nomi. Le vittime della Guardia costiera sono: il sottocapo Giuseppe Tusa, 25 anni, di Milazzo (Messina); il sottocapo Daniele Fratantonio, 30 anni, di Rapallo (Genova); il sottocapo Davide Morella, 33 anni, di Biella; il capo di prima Marco De Candussio, 39 anni, di Barga (Lucca); il sergente Giovanni Iacoviello, 33 anni, di La Spezia; il maresciallo Francesco Cetrola, 38 anni, di Salerno. Le vittime civili sono: Maurizio Potenza, 50 anni, di Genova, operatore radio dei piloti del porto; Sergio Basso, 50 anni, operatore radio dei rimorchiatori; Michele Robazza, 31 anni, di Livorno, pilota.
        

        
          Oggi è stato definito «Il giorno più lungo. Quello del ricordo». Genova non dimentica, e neanch'io, insieme ai miei colleghi, dimentico, signor Presidente.
        

        
          Prima della messa si è svolto un corteo che dal luogo del crollo della torre dei piloti si è diretto alla cattedrale di San Lorenzo, dietro lo striscione con la scritta «Vivi in eterno sempre». Molti partecipanti indossano la maglietta con la scritta «Fratak per non dimenticare», un riferimento a Daniele Fratantonio, una delle vittime della tragedia del Molo Giano.
        

        
          Alle madri, alle mogli, alle figlie e ai figli degli uomini morti dobbiamo rispetto e dobbiamo garantire una veloce e concreta giustizia, che a un anno di distanza dal disastro ancora non hanno avuto.
        

        
          Signor Presidente, onorevoli colleghi, chiedo un minuto di silenzio in Aula in ricordo di questi uomini. (Il Presidente si leva in piedi e con lui tutta l'Assemblea, che osserva un minuto di silenzio. Applausi).
        

        
          PRESIDENTE. La ringrazio, senatrice Albano. Forse quest'oggi sarebbe stato il caso di fare tale intervento all'inizio della seduta, vista la dimensione della vicenda. Essendo accaduta in tempi recenti, ricordo perfettamente quando il collega Maurizio Rossi ci segnalò proprio in Aula che era accaduta questa tragedia.
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Ordine del giorno per le sedute di giovedì 8 maggio 2014
        

        
          PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi domani, giovedì 8 maggio, in due sedute pubbliche, la prima alle ore 9,30 e la seconda alle ore 16, con il seguente ordine del giorno:
        

        
          (Vedi ordine del giorno)
        

        
          La seduta è tolta (ore 16,54).
        

      

    

    
      Allegato A
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 marzo 2014, n. 34, recante disposizioni urgenti per favorire il rilancio dell'occupazione e per la semplificazione degli adempimenti a carico delle imprese (1464)
    

    
      EMENDAMENTO 1.900 SU CUI IL GOVERNO HA POSTO LA QUESTIONE DI FIDUCIA, INTERAMENTE SOSTITUTIVO DELL'ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE
    

    
      1.900
    

    
      Il Governo
    

    
      Approvato con voto di fiducia
    

    
      Em. 1.900 (testo in formato PDF)
    

    
      .
    

    
      TESTO DEL DISEGNO DI LEGGE N. 1464
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE E ALLEGATO RECANTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE AL DECRETO-LEGGE IN SEDE DI CONVERSIONE NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI (*)
    

    
      Art. 1.
    

    
          1. Il decreto-legge 20 marzo 2014, n. 34, recante disposizioni urgenti per favorire il rilancio dell'occupazione e per la semplificazione degli adempimenti a carico delle imprese, è convertito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla presente legge.
    

    
          2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Approvato l'emendamento 1.900, interamente sostitutivo dell'articolo 1 che compone il disegno di legge.
    

    
      Allegato
    

    
      MODIFICAZIONI APPORTATE IN SEDE DI CONVERSIONE AL DECRETO-LEGGE 20 MARZO 2014, N. 34
    

    
              All'articolo 1:
    

    
                  al comma 1:
    

    
                      l'alinea è sostituito dal seguente: «In considerazione della perdurante crisi occupazionale e nelle more dell'adozione di provvedimenti volti al riordino delle forme contrattuali di lavoro, al fine di rafforzare le opportunità di ingresso nel mercato del lavoro da parte di coloro che sono in cerca di occupazione e fermo restando che il contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato costituisce la forma comune di rapporto di lavoro, al decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:»;
    

    
                      alla lettera a), numero 1), le parole: «o utilizzatore» sono soppresse, le parole: «rapporti di lavoro costituiti» sono sostituite dalle seguenti: «contratti a tempo determinato stipulati», le parole: «ai sensi del presente articolo,» sono sostituite dalle seguenti: «ai sensi del presente articolo», le parole: «dell'organico complessivo» sono sostituite dalle seguenti: «del numero dei lavoratori a tempo indeterminato in forza al 1º gennaio dell'anno di assunzione» e le parole: «Per le imprese» sono sostituite dalle seguenti: «Per i datori di lavoro»;
    

    
                      alla lettera b), le parole: «otto volte» sono sostituite dalle seguenti: «cinque volte, nell'arco dei complessivi trentasei mesi, indipendentemente dal numero dei rinnovi»;
    

    
                      dopo la lettera b) sono aggiunte le seguenti:
    

    
                  «b-bis) all'articolo 4, il comma 2 è abrogato;
    

    
                  b-ter) all'articolo 5, comma 2, le parole: '', instaurato anche ai sensi dell'articolo 1, comma 1-bis,'' sono soppresse;
    

    
                  b-quater) all'articolo 5, comma 4-bis, le parole da: ''ai fini del computo'' fino a: ''somministrazione di lavoro a tempo determinato'' sono sostituite dalle seguenti: ''ai fini del suddetto computo del periodo massimo di durata del contratto a tempo determinato, pari a trentasei mesi, si tiene altresì conto dei periodi di missione aventi ad oggetto mansioni equivalenti, svolti fra i medesimi soggetti, ai sensi dell'articolo 20 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni, inerente alla somministrazione di lavoro a tempo determinato'';
    

    
                  b-quinquies) all'articolo 5, comma 4-quater, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: ''Fermo restando quanto già previsto dal presente articolo per il diritto di precedenza, per le lavoratrici il congedo di maternità di cui all'articolo 16, comma 1, del testo unico di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, e successive modificazioni, intervenuto nell'esecuzione di un contratto a termine presso la stessa azienda, concorre a determinare il periodo di attività lavorativa utile a conseguire il diritto di precedenza di cui al primo periodo. Alle medesime lavoratrici è altresì riconosciuto, con le stesse modalità di cui al presente comma, il diritto di precedenza anche nelle assunzioni a tempo determinato effettuate dal datore di lavoro entro i successivi dodici mesi, con riferimento alle mansioni già espletate in esecuzione dei precedenti rapporti a termine'';
    

    
                  b-sexies) all'articolo 5, comma 4-sexies, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''Il datore di lavoro è tenuto ad informare il lavoratore del diritto di precedenza di cui ai commi 4-quater e 4-quinquies mediante comunicazione scritta da consegnare al momento dell'assunzione'';
    

    
                  b-septies) all'articolo 5, dopo il comma 4-sexies è aggiunto il seguente:
    

    
              ''4-septies. I lavoratori assunti a termine in violazione del limite percentuale di cui all'articolo 1, comma 1, sono considerati lavoratori subordinati con contratto a tempo indeterminato fin dalla data di costituzione del rapporto di lavoro'';
    

    
                  b-octies) all'articolo 10, comma 7, alinea, primo periodo, le parole: ''ai sensi dell'articolo 1, commi 1 e 1-bis,'' sono sostituite dalle seguenti: ''ai sensi dell'articolo 1, comma 1,''»;
    

    
                  il comma 2 è sostituito dal seguente:
    

    
              «2. Al decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 20:
    

    
                      1) al comma 4, i primi due periodi sono soppressi e, al terzo periodo, dopo le parole: ''della somministrazione'' sono inserite le seguenti: ''di lavoro'';
    

    
                      2) il comma 5-quater è abrogato;
    

    
                  b) all'articolo 21, comma 1, lettera c), le parole: ''ai commi 3 e 4'' sono sostituite dalle seguenti: ''al comma 3''»;
    

    
                  dopo il comma 2 sono aggiunti i seguenti:
    

    
              «2-bis. Ai fini della verifica degli effetti delle disposizioni del presente capo, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, decorsi dodici mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, presenta una relazione alle Camere, evidenziando in particolare gli andamenti occupazionali e l'entità del ricorso al contratto a tempo determinato e al contratto di apprendistato, ripartito per fasce d'età, sesso, qualifiche professionali, aree geografiche, durata dei contratti, dimensioni e tipologia di impresa e ogni altro elemento utile per una valutazione complessiva del nuovo sistema di regolazione di tali rapporti di lavoro in relazione alle altre tipologie contrattuali, tenendo anche conto delle risultanze delle comunicazioni di assunzione, trasformazione, proroga e cessazione dei rapporti di lavoro ricavate dal sistema informativo delle comunicazioni obbligatorie già previsto dalla legislazione vigente.
    

    
              2-ter. La sanzione di cui all'articolo 5, comma 4-septies, del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, introdotto dalla lettera b-septies) del comma 1 del presente articolo, non si applica per i rapporti di lavoro instaurati precedentemente alla data di entrata in vigore del presente decreto, che comportino il superamento del limite percentuale di cui all'articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, come modificato dal comma 1, lettera a), numero 1), del presente articolo.
    

    
              2-quater. All'articolo 4, comma 4-bis, del decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 luglio 2013, n. 85, le parole: ''fino al 31 luglio 2014'' sono sostituite dalle seguenti: ''fino al 31 luglio 2015''».
    

    
              All'articolo 2:
    

    
                  al comma 1:
    

    
                      alla lettera a), i numeri da 1) a 3) sono sostituiti dai seguenti:
    

    
              «1) al comma 1, la lettera a) è sostituita dalla seguente:
    

    
                  ''a) forma scritta del contratto e del patto di prova. Il contratto di apprendistato contiene, in forma sintetica, il piano formativo individuale definito anche sulla base di moduli e formulari stabiliti dalla contrattazione collettiva o dagli enti bilaterali'';
    

    
              2) al comma 3-bis, il primo periodo è sostituito dal seguente: ''Ferma restando la possibilità per i contratti collettivi nazionali di lavoro, stipulati dai sindacati comparativamente più rappresentativi sul piano nazionale, di individuare limiti diversi da quelli previsti dal presente comma, esclusivamente per i datori di lavoro che occupano almeno trenta dipendenti l'assunzione di nuovi apprendisti è subordinata alla prosecuzione, a tempo indeterminato, del rapporto di lavoro al termine del periodo di apprendistato, nei trentasei mesi precedenti la nuova assunzione, di almeno il 20 per cento degli apprendisti dipendenti dallo stesso datore di lavoro'';
    

    
              3) il comma 3-ter è abrogato»;
    

    
                      alla lettera b), capoverso 2-ter, dopo le parole: «di formazione» è inserita la seguente: «almeno»;
    

    
                      la lettera c) è sostituita dalla seguente:
    

    
                  «c) all'articolo 4, comma 3, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: ''Qualora la Regione non provveda a comunicare al datore di lavoro, entro quarantacinque giorni dalla comunicazione dell'instaurazione del rapporto, le modalità per usufruire dell'offerta formativa pubblica ai sensi delle linee guida adottate dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano in data 20 febbraio 2014, il datore di lavoro non è tenuto ad integrare la formazione di tipo professionalizzante e di mestiere con quella finalizzata all'acquisizione di competenze di base e trasversali. La comunicazione dell'instaurazione del rapporto di lavoro si intende effettuata dal datore di lavoro ai sensi dell'articolo 9-bis del decreto-legge 1º ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, e successive modificazioni»;
    

    
                  dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 8-bis, comma 2, secondo periodo, del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2013, n. 128, dopo le parole: ''Il programma contempla la stipulazione di contratti di apprendistato'' sono inserite le seguenti: ''che, ai fini del programma sperimentale, possono essere stipulati anche in deroga ai limiti di età stabiliti dall'articolo 5 del testo unico di cui al decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167''».
    

    
              Nel capo I, dopo l'articolo 2 è aggiunto il seguente:
    

    
              «Art. 2-bis. - (Disposizioni transitorie). - 1. Le disposizioni di cui agli articoli 1 e 2 si applicano ai rapporti di lavoro costituiti successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto. Sono fatti salvi gli effetti già prodotti dalle disposizioni introdotte dal presente decreto.
    

    
              2. In sede di prima applicazione del limite percentuale di cui all'articolo 1, comma 1, secondo periodo, del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, introdotto dall'articolo 1, comma 1, lettera a), numero 1), del presente decreto, conservano efficacia, ove diversi, i limiti percentuali già stabiliti dai vigenti contratti collettivi nazionali di lavoro.
    

    
              3. Il datore di lavoro al quale non si applicano i limiti percentuali già stabiliti dai vigenti contratti collettivi nazionali di lavoro di cui al comma 2, che, alla data di entrata in vigore del presente decreto, abbia in corso rapporti di lavoro a termine che comportino il superamento del limite percentuale di cui all'articolo 1, comma 1, secondo periodo, del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, introdotto dall'articolo 1, comma 1, lettera a), numero 1), del presente decreto, è tenuto a rientrare nel predetto limite entro il 31 dicembre 2014. In caso contrario il datore di lavoro, successivamente a tale data, non può stipulare nuovi contratti di lavoro a tempo determinato fino a quando non rientri nel limite percentuale di cui al citato articolo 1, comma 1, secondo periodo, del decreto legislativo n. 368 del 2001».
    

    
              All'articolo 3:
    

    
                  al comma 1:
    

    
                      le parole: «, comunitari e stranieri» sono sostituite dalle seguenti: «nonché i cittadini di Stati membri dell'Unione europea e gli stranieri»;
    

    
                      sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, la parola: ammesse  è sostituita dalla seguente: ammessi , le parole: inoccupate, disoccupate, nonché occupate  sono sostituite dalle seguenti: inoccupati, disoccupati ovvero occupati  e la parola: inserite  è sostituita dalla seguente: inseriti »;
    

    
                  al comma 2, le parole: «in qualsiasi ambito» sono sostituite dalle seguenti: «in ogni ambito».
    

    
              All'articolo 4:
    

    
                  al comma 1:
    

    
                      al primo periodo, dopo le parole: «vi abbia interesse» sono inserite le seguenti: «, compresa la medesima impresa,»;
    

    
                      al secondo periodo, le parole: «L'esito» sono sostituite dalle seguenti: «La risultanza»;
    

    
                  al comma 2:
    

    
                      all'alinea, primo periodo, le parole: «sentiti INPS e INAIL» sono sostituite dalle seguenti: «sentiti l'INPS, l'INAIL e la Commissione nazionale paritetica per le Casse edili» e le parole: «della presente disposizione» sono sostituite dalle seguenti: «del presente decreto»;
    

    
                      alla lettera a), dopo le parole: «delle relative denunce retributive» è inserito il seguente segno d'interpunzione: «,»;
    

    
                      alla lettera b), le parole: «negli archivi» sono sostituite dalle seguenti: «presso gli archivi» e dopo le parole: «e riconoscimento reciproco,» sono inserite le seguenti: «ed è eseguita»;
    

    
                  al comma 3, le parole: «servizi e forniture,» sono sostituite dalle seguenti: «servizi e forniture»;
    

    
                  al comma 4, la parola: «annualmente» è soppressa;
    

    
                  al comma 5, le parole: «''in quanto compatibile''» sono sostituite dalle seguenti: «'', in quanto compatibile,''»;
    

    
                  dopo il comma 5 è inserito il seguente:
    

    
              «5-bis. Ai fini della verifica degli effetti delle disposizioni di cui al presente articolo, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, decorsi dodici mesi dalla data di entrata in vigore del decreto di cui al comma 2, presenta una relazione alle Camere»;
    

    
                  alla rubrica, dopo la parola: «documento» è inserita la seguente: «unico».
    

    
              All'articolo 5:
    

    
                  al comma 1, le parole: «la individuazione dei datori di lavoro beneficiari» sono sostituite dalle seguenti: «la concessione del beneficio» e le parole: «n. 448 e all'articolo» sono sostituite dalle seguenti: «n. 448, come rideterminato dall'articolo»;
    

    
                  dopo il comma 1 sono aggiunti i seguenti:
    

    
              «1-bis. All'articolo 6, comma 4, del decreto-legge 1º ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al secondo periodo, le parole da: ''è del 25 per cento'' fino alla fine del periodo sono sostituite dalle seguenti: ''è del 35 per cento.'';
    

    
                  b) il terzo periodo è soppresso.
    

    
              1-ter. Al fine di favorire la diffusione delle buone pratiche e il monitoraggio costante delle risorse impiegate, i contratti di solidarietà sottoscritti ai sensi della normativa vigente sono depositati presso l'archivio nazionale dei contratti e degli accordi collettivi di lavoro, di cui all'articolo 17 della legge 30 dicembre 1986, n. 936».
    

    
      ARTICOLI DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Capo I
    

    
      DISPOSIZIONI IN MATERIA DI CONTRATTO DI LAVORO A TERMINE E DI APPRENDISTATO
    

    
      Articolo 1.
    

    
      (Semplificazione delle disposizioni in materia di contratto di lavoro a termine)
    

    
              1. In considerazione della perdurante crisi occupazionale e nelle more dell'adozione di provvedimenti volti al riordino delle forme contrattuali di lavoro, al fine di rafforzare le opportunità di ingresso nel mercato del lavoro da parte di coloro che sono in cerca di occupazione e fermo restando che il contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato costituisce la forma comune di rapporto di lavoro, al decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 1:
    

    
                      1) al comma 1: le parole da «a fronte» a «di lavoro.» sono sostituite dalle seguenti: «di durata non superiore a trentasei mesi, comprensiva di eventuali proroghe, concluso fra un datore di lavoro e un lavoratore per lo svolgimento di qualunque tipo di mansione, sia nella forma del contratto a tempo determinato, sia nell'ambito di un contratto di somministrazione a tempo determinato ai sensi del comma 4 dell'articolo 20 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276. Fatto salvo quanto disposto dall'articolo 10, comma 7, il numero complessivo di contratti a tempo determinato stipulati da ciascun datore di lavoro ai sensi del presente articolo non può eccedere il limite del 20 per cento del numero dei lavoratori a tempo indeterminato in forza al 1º gennaio dell'anno di assunzione. Per i datori di lavoro che occupano fino a cinque dipendenti è sempre possibile stipulare un contratto di lavoro a tempo determinato.»;
    

    
                      2) il comma 1-bis è abrogato;
    

    
                      3) il comma 2 è sostituito dal seguente: «2. L'apposizione del termine di cui al comma 1 è priva di effetto se non risulta, direttamente o indirettamente, da atto scritto.»;
    

    
                  b) all'articolo 4, comma 1, secondo periodo, le parole da: «la proroga» fino a: «si riferisca» sono sostituite dalle seguenti: «le proroghe sono ammesse, fino ad un massimo di cinque volte, nell'arco dei complessivi trentasei mesi, indipendentemente dal numero dei rinnovi, a condizione che si riferiscano»;
    

    
                  b-bis) all'articolo 4, il comma 2 è abrogato;
    

    
                  b-ter) all'articolo 5, comma 2, le parole: «, instaurato anche ai sensi dell'articolo 1, comma 1-bis,» sono soppresse;
    

    
                  b-quater) all'articolo 5, comma 4-bis, le parole da: «ai fini del computo» fino a: «somministrazione di lavoro a tempo determinato» sono sostituite dalle seguenti: «ai fini del suddetto computo del periodo massimo di durata del contratto a tempo determinato, pari a trentasei mesi, si tiene altresì conto dei periodi di missione aventi ad oggetto mansioni equivalenti, svolti fra i medesimi soggetti, ai sensi dell'articolo 20 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni, inerente alla somministrazione di lavoro a tempo determinato»;
    

    
                  b-quinquies) all'articolo 5, comma 4-quater, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Fermo restando quanto già previsto dal presente articolo per il diritto di precedenza, per le lavoratrici il congedo di maternità di cui all'articolo 16, comma 1, del testo unico di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, e successive modificazioni, intervenuto nell'esecuzione di un contratto a termine presso la stessa azienda, concorre a determinare il periodo di attività lavorativa utile a conseguire il diritto di precedenza di cui al primo periodo. Alle medesime lavoratrici è altresì riconosciuto, con le stesse modalità di cui al presente comma, il diritto di precedenza anche nelle assunzioni a tempo determinato effettuate dal datore di lavoro entro i successivi dodici mesi, con riferimento alle mansioni già espletate in esecuzione dei precedenti rapporti a termine»;
    

    
                  b-sexies) all'articolo 5, comma 4-sexies, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Il datore di lavoro è tenuto ad informare il lavoratore del diritto di precedenza di cui ai commi 4-quater e 4-quinquies mediante comunicazione scritta da consegnare al momento dell'assunzione»;
    

    
                  b-septies) all'articolo 5, dopo il comma 4-sexies è aggiunto il seguente:
    

    
              «4-septies. I lavoratori assunti a termine in violazione del limite percentuale di cui all'articolo 1, comma 1, sono considerati lavoratori subordinati con contratto a tempo indeterminato fin dalla data di costituzione del rapporto di lavoro»;
    

    
                  b-octies) all'articolo 10, comma 7, alinea, primo periodo, le parole: «ai sensi dell'articolo 1, commi 1 e 1-bis,» sono sostituite dalle seguenti: «ai sensi dell'articolo 1, comma 1,».
    

    
              2. Al decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 20:
    

    
                      1) al comma 4, i primi due periodi sono soppressi e, al terzo periodo, dopo le parole: «della somministrazione» sono inserite le seguenti: «di lavoro»;
    

    
                      2) il comma 5-quater è abrogato;
    

    
                  b) all'articolo 21, comma 1, lettera c), le parole: «ai commi 3 e 4» sono sostituite dalle seguenti: «al comma 3».
    

    
              2-bis. Ai fini della verifica degli effetti delle disposizioni del presente capo, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, decorsi dodici mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, presenta una relazione alle Camere, evidenziando in particolare gli andamenti occupazionali e l'entità del ricorso al contratto a tempo determinato e al contratto di apprendistato, ripartito per fasce d'età, sesso, qualifiche professionali, aree geografiche, durata dei contratti, dimensioni e tipologia di impresa e ogni altro elemento utile per una valutazione complessiva del nuovo sistema di regolazione di tali rapporti di lavoro in relazione alle altre tipologie contrattuali, tenendo anche conto delle risultanze delle comunicazioni di assunzione, trasformazione, proroga e cessazione dei rapporti di lavoro ricavate dal sistema informativo delle comunicazioni obbligatorie già previsto dalla legislazione vigente.
    

    
              2-ter. La sanzione di cui all'articolo 5, comma 4-septies, del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, introdotto dalla lettera b)-septies del comma 1 del presente articolo, non si applica per i rapporti di lavoro instaurati precedentemente alla data di entrata in vigore del presente decreto, che comportino il superamento del limite percentuale di cui all'articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, come modificato dal comma 1, lettera a), numero 1), del presente articolo.
    

    
              2-quater. All'articolo 4, comma 4-bis, del decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 luglio 2013, n. 85, le parole: «fino al 31 luglio 2014» sono sostituite dalle seguenti: «fino al 31 luglio 2015».
    

    
      Articolo 2.
    

    
      (Semplificazione delle disposizioni in materia di contratto di apprendistato)
    

    
              1. Al decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 2:
    

    
                      1) al comma 1, la lettera a) è sostituita dalla seguente:
    

    
                  «a) forma scritta del contratto e del patto di prova. Il contratto di apprendistato contiene, in forma sintetica, il piano formativo individuale definito anche sulla base di moduli e formulari stabiliti dalla contrattazione collettiva o dagli enti bilaterali»;
    

    
                      2) al comma 3-bis, il primo periodo è sostituito dal seguente: «Ferma restando la possibilità per i contratti collettivi nazionali di lavoro, stipulati dai sindacati comparativamente più rappresentativi sul piano nazionale, di individuare limiti diversi da quelli previsti dal presente comma, esclusivamente per i datori di lavoro che occupano almeno trenta dipendenti l'assunzione di nuovi apprendisti è subordinata alla prosecuzione, a tempo indeterminato, del rapporto di lavoro al termine del periodo di apprendistato, nei trentasei mesi precedenti la nuova assunzione, di almeno il 20 per cento degli apprendisti dipendenti dallo stesso datore di lavoro»;
    

    
                      3) il comma 3-ter è abrogato;
    

    
                  b) all'articolo 3 è aggiunto, in fine, il seguente comma: «2-ter. Fatta salva l'autonomia della contrattazione collettiva, in considerazione della componente formativa del contratto di apprendistato per la qualifica e per il diploma professionale, al lavoratore è riconosciuta una retribuzione che tenga conto delle ore di lavoro effettivamente prestate nonché delle ore di formazione almeno nella misura del 35% del relativo monte ore complessivo.»;
    

    
                  c) all'articolo 4, comma 3, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Qualora la Regione non provveda a comunicare al datore di lavoro, entro quarantacinque giorni dalla comunicazione dell'instaurazione del rapporto, le modalità per usufruire dell'offerta formativa pubblica ai sensi delle linee guida adottate dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano in data 20 febbraio 2014, il datore di lavoro non è tenuto ad integrare la formazione di tipo professionalizzante e di mestiere con quella finalizzata all'acquisizione di competenze di base e trasversali. La comunicazione dell'instaurazione del rapporto di lavoro si intende effettuata dal datore di lavoro ai sensi dell'articolo 9-bis del decreto-legge 1o ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, e successive modificazioni».
    

    
              2. All'articolo 1 della legge 28 giugno 2012, n. 92, il comma 19 è abrogato.
    

    
              2-bis. All'articolo 8-bis, comma 2, secondo periodo, del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2013, n. 128, dopo le parole: «Il programma contempla la stipulazione di contratti di apprendistato» sono inserite le seguenti: «che, ai fini del programma sperimentale, possono essere stipulati anche in deroga ai limiti di età stabiliti dall'articolo 5 del testo unico di cui al decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167».
    

    
      Articolo 2-bis.
    

    
      (Disposizioni transitorie)
    

    
              1. Le disposizioni di cui agli articoli 1 e 2 si applicano ai rapporti di lavoro costituiti successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto. Sono fatti salvi gli effetti già prodotti dalle disposizioni introdotte dal presente decreto.
    

    
              2. In sede di prima applicazione del limite percentuale di cui all'articolo 1, comma 1, secondo periodo, del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, introdotto dall'articolo 1, comma 1, lettera a), numero 1), del presente decreto, conservano efficacia, ove diversi, i limiti percentuali già stabiliti dai vigenti contratti collettivi nazionali di lavoro.
    

    
              3. Il datore di lavoro al quale non si applicano i limiti percentuali già stabiliti dai vigenti contratti collettivi nazionali di lavoro di cui al comma 2, che, alla data di entrata in vigore del presente decreto, abbia in corso rapporti di lavoro a termine che comportino il superamento del limite percentuale di cui all'articolo 1, comma 1, secondo periodo, del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, introdotto dall'articolo 1, comma 1, lettera a), numero 1), del presente decreto, è tenuto a rientrare nel predetto limite entro il 31 dicembre 2014. In caso contrario, il datore di lavoro, successivamente a tale data, non può stipulare nuovi contratti di lavoro a tempo determinato fino a quando non rientri nel limite percentuale di cui al citato articolo 1, comma 1, secondo periodo, del decreto legislativo n. 368 del 2001.
    

    
      Capo II
    

    
      MISURE IN MATERIA DI SERVIZI PER IL LAVORO, DI VERIFICA DELLA REGOLARITÀ CONTRIBUTIVA E DI CONTRATTI DI SOLIDARIETÀ
    

    
      Articolo 3.
    

    
      (Elenco anagrafico dei lavoratori)
    

    
              1. All'articolo 4, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 7 luglio 2000, n. 442, le parole: «Le persone» sono sostituite dalle seguenti: «I cittadini italiani nonché i cittadini di Stati membri dell'Unione europea e gli stranieri regolarmente soggiornanti in Italia», la parola: «ammesse» è sostituita dalla seguente: «ammessi», le parole: «inoccupate, disoccupate, nonché occupate» sono sostituite dalle seguenti: «inoccupati, disoccupati ovvero occupati» e la parola: «inserite» è sostituita dalla seguente: «inseriti».
    

    
              2. All'articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, le parole: «nel cui ambito territoriale si trovi il domicilio del medesimo», sono sostituite con le seguenti: «in ogni ambito territoriale dello Stato».
    

    
      Articolo 4.
    

    
      (Semplificazioni in materia di documento unico di regolarità contributiva)
    

    
              1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del decreto di cui al comma 2, chiunque vi abbia interesse, compresa la medesima impresa, verifica con modalità esclusivamente telematiche ed in tempo reale la regolarità contributiva nei confronti dell'INPS, dell'INAIL e, per le imprese tenute ad applicare i contratti del settore dell'edilizia, nei confronti delle Casse edili. La risultanza dell'interrogazione ha validità di 120 giorni dalla data di acquisizione e sostituisce ad ogni effetto il Documento Unico di Regolarità Contributiva (DURC), ovunque previsto, fatta eccezione per le ipotesi di esclusione individuate dal decreto di cui al comma 2.
    

    
              2. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e, per i profili di competenza, con il Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, sentiti l'INPS, l'INAIL e la Commissione nazionale paritetica per le Casse edili, da emanarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono definiti i requisiti di regolarità, i contenuti e le modalità della verifica nonché le ipotesi di esclusione di cui al comma 1. Il decreto di cui al presente comma è ispirato ai seguenti criteri:
    

    
                  a) la verifica della regolarità in tempo reale riguarda i pagamenti scaduti sino all'ultimo giorno del secondo mese antecedente a quello in cui la verifica è effettuata, a condizione che sia scaduto anche il termine di presentazione delle relative denunce retributive, e comprende anche le posizioni dei lavoratori con contratto di collaborazione coordinata e continuativa anche a progetto che operano nell'impresa;
    

    
                  b) la verifica avviene tramite un'unica interrogazione presso gli archivi dell'INPS, dell'INAIL e delle Casse edili che, anche in cooperazione applicativa, operano in integrazione e riconoscimento reciproco, ed è eseguita indicando esclusivamente il codice fiscale del soggetto da verificare;
    

    
                  c) nelle ipotesi di godimento di benefìci normativi e contributivi sono individuate le tipologie di pregresse irregolarità di natura previdenziale ed in materia di tutela delle condizioni di lavoro da considerare ostative alla regolarità, ai sensi dell'articolo 1, comma 1175, della legge 27 dicembre 2006, n. 296.
    

    
              3. L'interrogazione eseguita ai sensi del comma 1, assolve all'obbligo di verificare la sussistenza del requisito di ordine generale di cui all'articolo 38, comma 1, lettera i), del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, presso la Banca dati nazionale dei contratti pubblici, istituita presso l'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture dall'articolo 62-bis del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82. Dalla data di entrata in vigore del decreto di cui al comma 2, sono inoltre abrogate tutte le disposizioni di legge incompatibili con i contenuti del presente articolo.
    

    
              4. Il decreto di cui al comma 2 può essere aggiornato sulla base delle modifiche normative o della evoluzione dei sistemi telematici di verifica della regolarità contributiva.
    

    
              5. All'articolo 31, comma 8-bis, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, le parole: «, in quanto compatibile, » sono soppresse.
    

    
              5-bis. Ai fini della verifica degli effetti delle disposizioni di cui al presente articolo, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, decorsi dodici mesi dalla data di entrata in vigore del decreto di cui al comma 2, presenta una relazione alle Camere.
    

    
              6. All'attuazione di quanto previsto dal presente articolo, le amministrazioni provvedono con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
    

    
      Articolo 5.
    

    
      (Contratti di solidarietà)
    

    
              1. All'articolo 6 del decreto-legge 1º ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, dopo il comma 4 è inserito il seguente: «4-bis. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono stabiliti criteri per la concessione del beneficio della riduzione contributiva di cui al comma 4, entro i limiti delle risorse disponibili. Il limite di spesa di cui all'articolo 3, comma 8, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, come rideterminato dall'articolo 1, comma 524, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, a decorrere dall'anno 2014, è pari ad euro 15 milioni annui.».
    

    
              1-bis. All'articolo 6, comma 4, del decreto-legge 1º ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al secondo periodo, le parole da: «è del 25 per cento» fino alla fine del periodo sono sostituite dalle seguenti: «è del 35 per cento.»;
    

    
                  b) il terzo periodo è soppresso.
    

    
              1-ter. Al fine di favorire la diffusione delle buone pratiche e il monitoraggio costante delle risorse impiegate, i contratti di solidarietà sottoscritti ai sensi della normativa vigente sono depositati presso l'archivio nazionale dei contratti e degli accordi collettivi di lavoro, di cui all'articolo 17 della legge 30 dicembre 1986, n. 936.
    

    
      Articolo 6.
    

    
      (Entrata in vigore)
    

    
              1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO NON PRESI IN CONSIDERAZIONE A SEGUITO DELLA POSIZIONE DELLA QUESTIONE DI FIDUCIA SULL'EMENDAMENTO 1.900 INTERAMENTE SOSTITUTIVO DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE
    

    
      1.1
    

    
      BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      1.2
    

    
      BENCINI, Maurizio ROMANI, ORELLANA, DE PIN, BOCCHINO, GAMBARO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      1.3
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      1.4
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      1.5
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      1.6
    

    
      BERNINI, Paolo ROMANI, GASPARRI, BONFRISCO, MUSSOLINI, PICCINELLI, Mariarosaria ROSSI, D'AMBROSIO LETTIERI, TARQUINIO
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Articolo 1. - (Semplificazione delle disposizioni in materia di contratto di lavoro a termine) - 1. Al decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 1:
    

    
              1) al comma 1: le parole da "a fronte" a "di lavoro" sono sostituite dalle seguenti: "di durata non superiore a trentasei mesi, comprensiva di eventuali proroghe, concluso fra un datore di lavoro o utilizzatore e un lavoratore per lo svolgimento di qualunque tipo di mansione, sia nella forma del contratto a tempo determinato, sia nell'ambito di un contratto di somministrazione a tempo determinato ai sensi del comma 4 dell'articolo 20 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276. Fatto salvo quanto disposto dall'articolo 10, comma 7, il numero complessivo di rapporti di lavoro costituiti da ciascun datore di lavoro ai sensi del presente articolo, non può eccedere il limite del 30 per cento dell'organico complessivo. Per le imprese che occupano fino a cinque dipendenti è sempre possibile stipulare un contratto di lavoro a tempo determinato";
    

    
              2) il comma 1-bis è abrogato;
    

    
              3) il comma 2 è sostituito dal seguente: «2. L'apposizione del termine di cui al comma 1 è priva di effetto se non risulta, direttamente o indirettamente, da atto scritto»;
    

    
                  b) all'articolo 4, comma 1, secondo periodo, le parole da: "la proroga" fino a: "si riferisca" sono sostituite dalle seguenti: "le proroghe sono ammesse, fino ad un massimo di otto volte, a condizione che si riferiscano".
    

    
              2. All'articolo 20, comma 4, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, i primi due periodi sono soppressi e al terzo periodo dopo le parole: "della somministrazione" sono inserite le seguenti: "di lavoro"».
    

    
      1.7
    

    
      BERNINI, GASPARRI, BONFRISCO, MUSSOLINI, PICCINELLI, Mariarosaria ROSSI, D'AMBROSIO LETTIERI, TARQUINIO
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 1. - (Semplificazione delle disposizioni in materia di contratto di lavoro a termine). - 1. Al decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 1:
    

    
              1) al comma 1: le parole da "a fronte" a "di lavoro." sono sostituite dalle seguenti: "di durata non superiore a trentasei mesi, comprensiva di eventuali proroghe, concluso fra un datore di lavoro o utilizzatore e un lavoratore per lo svolgimento di qualunque tipo di mansione, sia nella forma del contratto a tempo determinato, sia nell'ambito di un contratto di somministrazione a tempo determinato ai sensi del comma 4 dell'articolo 20 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276. Fatto salvo quanto disposto dall'articolo 10, comma 7, il numero complessivo di rapporti di lavoro costituiti da ciascun datore di lavoro ai sensi del presente articolo, non può eccedere il limite del 20 per cento dell'organico complessivo. Per le imprese che occupano fino a cinque dipendenti è sempre possibile stipulare un contratto di lavoro a tempo determinato.»;
    

    
              2) il comma 1-bis è abrogato;
    

    
              3) il comma 2 è sostituito dal seguente:
    

    
              "2. L'apposizione del termine di cui al comma 1 è priva di effetto se non risulta, direttamente o indirettamente, da atto scritto.";
    

    
                  b) all'articolo 4, comma 1, secondo periodo, le parole da: "la proroga" fino a: "si riferisca" sono sostituite dalle seguenti: "le proroghe sono ammesse, fino ad un massimo di otto volte, a condizione che si riferiscano".
    

    
              2. All'articolo 20, comma 4, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, i primi due periodi sono soppressi e al terzo periodo dopo le parole: "della somministrazione" sono inserite le seguenti: "di lavoro".»
    

    
      1.8
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 1. - (Semplificazione delle disposizioni in materia di contratti di lavoro a termine). - 1. Al decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, come modificato dalla legge 28 giugno 2012, n. 92, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) l'articolo 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 1 - (Apposizione del termine). - 1. Il contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato costituisce la forma comune di rapporto di lavoro.
    

    
              2. È consentita l'apposizione di un termine alla durata del contratto di lavoro subordinato a fronte di ragioni di carattere tecnico, produttivo, organizzativo o sostitutivo, anche se riferibili alla ordinaria attività del datore di lavoro.
    

    
              3. Il requisito di cui al comma 2 non è richiesto nell'ipotesi del primo rapporto a tempo determinato, di durata non superiore a sei mesi, concluso fra un datore di lavoro o utilizzatore e un lavoratore per lo svolgimento di qualunque tipo di mansione.
    

    
              4. L'apposizione del termine è priva di effetto se non risulta, direttamente o indirettamente, da atto scritto nel quale sono specificate le ragioni di cui al comma 1, fatto salvo quanto previsto dal comma 1-bis relativamente alla non operatività del requisito della sussistenza di ragioni di carattere tecnico, organizzativo, produttivo o sostitutivo.
    

    
              5. Copia dell'atto scritto deve essere consegnata dal datore di lavoro al lavoratore entro cinque giorni lavorativi dall'inizio della prestazione.";
    

    
                  b) all'articolo 5, i commi da 1 a 4-bis sono sostituiti con i seguenti:
    

    
              "1. Se il rapporto di lavoro continua dopo la scadenza del termine inizialmente fissato o successivamente prorogato ai sensi dell'articolo 4, il datore di lavoro è tenuto a corrispondere al lavoratore una maggiorazione della retribuzione per ogni giorno di continuazione del rapporto pari al venti per cento fino al decimo giorno successivo, al quaranta per cento per ciascun giorno ulteriore.
    

    
              2. Se il rapporto di lavoro continua oltre il trentesimo giorno in caso di contratto di durata inferiore a sei mesi, nonché decorso il periodo complessivo di cui al comma 4-bis, ovvero oltre il cinquantesimo giorno negli altri casi, il contratto si considera a tempo indeterminato dalla scadenza dei predetti termini.
    

    
              2-bis. Nelle ipotesi di cui al comma 2, il datore di lavoro ha l'onere di comunicare al Centro per l'impiego territorialmente competente, entro la scadenza del termine inizialmente fissato, che il rapporto continuerà oltre tale termine, indicando altresì la durata della prosecuzione. Le modalità di comunicazione sono fissate con decreto di natura non regolamentare del Ministero del lavoro e delle politiche sociali da adottare entro un mese dalla data di entrata in vigore della presente disposizione.
    

    
              3. Qualora il lavoratore venga riassunto a termine, ai sensi dell'articolo 1, entro un periodo di dieci giorni dalla data di scadenza di un contratto di durata fino a sei mesi, ovvero venti giorni dalla data di scadenza di un contratto di durata superiore ai sei mesi, il secondo contratto si considera a tempo indeterminato. Le disposizioni di cui al presente comma non trovano applicazione nei confronti dei lavoratori impiegati nelle attività stagionali di cui al comma 4-ter nonché in relazione alle ipotesi individuate dai contratti collettivi, anche aziendali, stipulati dalle organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale.
    

    
              4. Quando si tratta di due assunzioni successive a termine, intendendosi per tali quelle effettuate senza alcuna soluzione di continuità, il rapporto di lavoro si considera a tempo indeterminato dalla data di stipulazione del primo contratto.
    

    
              4-bis. Ferma restando la disciplina della successione di contratti di cui ai commi precedenti e fatte salve diverse disposizioni di contratti collettivi stipulati a livello nazionale, territoriale o aziendale con le organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale, qualora per effetto di successione di contratti a termine per lo svolgimento di mansioni equivalenti il rapporto di lavoro fra lo stesso datore di lavoro e lo stesso lavoratore abbia complessivamente superato i trentasei mesi comprensivi di proroghe e rinnovi, indipendentemente dai periodi di interruzione che intercorrono tra un contratto e l'altro, il rapporto di lavoro si considera a tempo indeterminato ai sensi del comma 2; ai fini del computo del periodo massimo di trentasei mesi si tiene altresì conto dei periodi di missione aventi ad oggetto mansioni equivalenti, svolti fra i medesimi soggetti, ai sensi del comma 1-bis dell'articolo 1 del presente decreto. In deroga a quanto disposto dal primo periodo del presente comma, un ulteriore successivo contratto a termine fra gli stessi soggetti può essere stipulato per una sola volta, a condizione che la stipula avvenga presso la direzione provinciale del lavoro competente per territorio e con l'assistenza di un rappresentante di una delle organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale cui il lavoratore sia iscritto o conferisca mandato. Le organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale stabiliscono con avvisi comuni la durata del predetto ulteriore contratto. In caso di mancato rispetto della descritta procedura, nonché nel caso di superamento del termine stabilito nel medesimo contratto, il nuovo contratto si considera a tempo indeterminato";
    

    
                  c) all'articolo 10, il comma 1 è sostituito con il seguente:
    

    
              "1. Sono esclusi dal campo di applicazione del presente decreto legislativo in quanto già disciplinati da specifiche normative:
    

    
                  a) i contratti di lavoro temporaneo di cui alla legge 24 giugno 1997, n. 196, e successive modificazioni;
    

    
                  b) i contratti di formazione e lavoro;
    

    
                  c) i rapporti di apprendistato, nonché le tipologie contrattuali legate a fenomeni di formazione attraverso il lavoro che, pur caratterizzate daIl'apposizione di un termine, non costituiscono rapporti di lavoro;
    

    
                  c-bis) i richiami in servizio del personale volontario del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, che ai sensi dell'articolo 6, comma 1, del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, non costituiscono rapporti di impiego con l'Amministrazione;
    

    
                  c-ter) i rapporti instaurati ai sensi dell'articolo 8, comma 2, della legge 23 luglio 1991, n. 223;".
    

    
              2. Al comma 4 dell'articolo 20 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, il secondo periodo è abrogato.
    

    
      1.9
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 1. - (Semplificazione delle disposizioni in materia di contratti di lavoro a termine). - 1. Al decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, come modificato dalla legge 28 giugno 2012, n. 92, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) l'articolo 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 1 - (Apposizione del termine). - 1. Il contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato costituisce la forma comune di rapporto di lavoro.
    

    
              2. È consentita l'apposizione di un termine alla durata del contratto di lavoro subordinato a fronte di ragioni di carattere tecnico, produttivo, organizzativo o sostitutivo, anche se riferibili alla ordinaria attività del datore di lavoro.
    

    
              3. Il requisito di cui al comma 2 non è richiesto nell'ipotesi del primo rapporto a tempo determinato, di durata non superiore a sei mesi, concluso fra un datore di lavoro o utilizzatore e un lavoratore per lo svolgimento di qualunque tipo di mansione.
    

    
              4. L'apposizione del termine è priva di effetto se non risulta, direttamente o indirettamente, da atto scritto nel quale sono specificate le ragioni di cui al comma 1, fatto salvo quanto previsto dal comma 1-bis relativamente alla non operatività del requisito della sussistenza di ragioni di carattere tecnico, organizzativo, produttivo o sostitutivo.
    

    
              5. Copia dell'atto scritto deve essere consegnata dal datore di lavoro al lavoratore entro cinque giorni lavorativi dall'inizio della prestazione.";
    

    
                  b) all'articolo 5, i commi da 1 a 4-bis sono sostituiti con i seguenti:
    

    
              "1. Se il rapporto di lavoro continua dopo la scadenza del termine inizialmente fissato o successivamente prorogato ai sensi dell'articolo 4, il datore di lavoro è tenuto a corrispondere al lavoratore una maggiorazione della retribuzione per ogni giorno di continuazione del rapporto pari al venti per cento fino al decimo giorno successivo, al quaranta per cento per ciascun giorno ulteriore.
    

    
              2. Se il rapporto di lavoro continua oltre il trentesimo giorno in caso di contratto di durata inferiore a sei mesi, nonché decorso il periodo complessivo di cui al comma 4-bis, ovvero oltre il cinquantesimo giorno negli altri casi, il contratto si considera a tempo indeterminato dalla scadenza dei predetti termini.
    

    
              2-bis. Nelle ipotesi di cui al comma 2, il datore di lavoro ha l'onere di comunicare al Centro per l'impiego territorialmente competente, entro la scadenza del termine inizialmente fissato, che il rapporto continuerà oltre tale termine, indicando altresì la durata della prosecuzione. Le modalità di comunicazione sono fissate con decreto di natura non regolamentare del Ministero del lavoro e delle politiche sociali da adottare entro un mese dalla data di entrata in vigore della presente disposizione.
    

    
              3. Qualora il lavoratore venga riassunto a termine, ai sensi dell'articolo 1, entro un periodo di dieci giorni dalla data di scadenza di un contratto di durata fino a sei mesi, ovvero venti giorni dalla data di scadenza di un contratto di durata superiore ai sei mesi, il secondo contratto si considera a tempo indeterminato. Le disposizioni di cui al presente comma non trovano applicazione nei confronti dei lavoratori impiegati nelle attività stagionali di cui al comma 4-ter nonché in relazione alle ipotesi individuate dai contratti collettivi, anche aziendali, stipulati dalle organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale.
    

    
              4. Quando si tratta di due assunzioni successive a termine, intendendosi per tali quelle effettuate senza alcuna soluzione di continuità, il rapporto di lavoro si considera a tempo indeterminato dalla data di stipulazione del primo contratto.
    

    
              4-bis. Ferma restando la disciplina della successione di contratti di cui ai commi precedenti e fatte salve diverse disposizioni di contratti collettivi stipulati a livello nazionale, territoriale o aziendale con le organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale, qualora per effetto di successione di contratti a termine per lo svolgimento di mansioni equivalenti il rapporto di lavoro fra lo stesso datore di lavoro e lo stesso lavoratore abbia complessivamente superato i trentasei mesi comprensivi di proroghe e rinnovi, indipendentemente dai periodi di interruzione che intercorrono tra un contratto e l'altro, il rapporto di lavoro si considera a tempo indeterminato ai sensi del comma 2; ai fini del computo del periodo massimo di trentasei mesi si tiene altresì conto dei periodi di missione aventi ad oggetto mansioni equivalenti, svolti fra i medesimi soggetti, ai sensi del comma 1-bis dell'articolo 1 del presente decreto. In deroga a quanto disposto dal primo periodo del presente comma, un ulteriore successivo contratto a termine fra gli stessi soggetti può essere stipulato per una sola volta, a condizione che la stipula avvenga presso la direzione provinciale del lavoro competente per territorio e con l'assistenza di un rappresentante di una delle organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale cui il lavoratore sia iscritto o conferisca mandato. Le organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale stabiliscono con avvisi comuni la durata del predetto ulteriore contratto. In caso di mancato rispetto della descritta procedura, nonché nel caso di superamento del termine stabilito nel medesimo contratto, il nuovo contratto si considera a tempo indeterminato";
    

    
                  c) all'articolo 10, il comma 1 è sostituito con il seguente:
    

    
              "1. Sono esclusi dal campo di applicazione del presente decreto legislativo in quanto già disciplinati da specifiche normative:
    

    
                  a) i contratti di lavoro temporaneo di cui alla legge 24 giugno 1997, n. 196, e successive modificazioni;
    

    
                  b) i contratti di formazione e lavoro;
    

    
                  c) i rapporti di apprendistato, nonché le tipologie contrattuali legate a fenomeni di formazione attraverso il lavoro che, pur caratterizzate daIl'apposizione di un termine, non costituiscono rapporti di lavoro;
    

    
                  c-bis) i richiami in servizio del personale volontario del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, che ai sensi dell'articolo 6, comma 1, del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, non costituiscono rapporti di impiego con l'Amministrazione;
    

    
                  c-ter) i rapporti instaurati ai sensi dell'articolo 8, comma 2, della legge 23 luglio 1991, n. 223;".
    

    
              2. Al comma 4 dell'articolo 20 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, il secondo periodo è abrogato.
    

    
      1.10
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 1. - (Semplificazione delle disposizioni in materia di contratti di lavoro a termine). - 1. Al decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, come modificato dalla legge 28 giugno 2012, n. 92, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) l'articolo 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 1 - (Apposizione del termine). - 1. Il contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato costituisce la forma comune di rapporto di lavoro.
    

    
              2. È consentita l'apposizione di un termine alla durata del contratto di lavoro subordinato a fronte di ragioni di carattere tecnico, produttivo, organizzativo o sostitutivo, anche se riferibili alla ordinaria attività del datore di lavoro.
    

    
              3. Il requisito di cui al comma 2 non è richiesto nell'ipotesi del primo rapporto a tempo determinato, di durata non superiore a sei mesi, concluso fra un datore di lavoro o utilizzatore e un lavoratore per lo svolgimento di qualunque tipo di mansione.
    

    
              4. L'apposizione del termine è priva di effetto se non risulta, direttamente o indirettamente, da atto scritto nel quale sono specificate le ragioni di cui al comma 1, fatto salvo quanto previsto dal comma 1-bis relativamente alla non operatività del requisito della sussistenza di ragioni di carattere tecnico, organizzativo, produttivo o sostitutivo.
    

    
              5. Copia dell'atto scritto deve essere consegnata dal datore di lavoro al lavoratore entro cinque giorni lavorativi dall'inizio della prestazione.";
    

    
                  b) all'articolo 5, i commi da 1 a 4-bis sono sostituiti con i seguenti:
    

    
              "1. Se il rapporto di lavoro continua dopo la scadenza del termine inizialmente fissato o successivamente prorogato ai sensi dell'articolo 4, il datore di lavoro è tenuto a corrispondere al lavoratore una maggiorazione della retribuzione per ogni giorno di continuazione del rapporto pari al venti per cento fino al decimo giorno successivo, al quaranta per cento per ciascun giorno ulteriore.
    

    
              2. Se il rapporto di lavoro continua oltre il trentesimo giorno in caso di contratto di durata inferiore a sei mesi, nonché decorso il periodo complessivo di cui al comma 4-bis, ovvero oltre il cinquantesimo giorno negli altri casi, il contratto si considera a tempo indeterminato dalla scadenza dei predetti termini.
    

    
              2-bis. Nelle ipotesi di cui al comma 2, il datore di lavoro ha l'onere di comunicare al Centro per l'impiego territorialmente competente, entro la scadenza del termine inizialmente fissato, che il rapporto continuerà oltre tale termine, indicando altresì la durata della prosecuzione. Le modalità di comunicazione sono fissate con decreto di natura non regolamentare del Ministero del lavoro e delle politiche sociali da adottare entro un mese dalla data di entrata in vigore della presente disposizione.
    

    
              3. Qualora il lavoratore venga riassunto a termine, ai sensi dell'articolo 1, entro un periodo di dieci giorni dalla data di scadenza di un contratto di durata fino a sei mesi, ovvero venti giorni dalla data di scadenza di un contratto di durata superiore ai sei mesi, il secondo contratto si considera a tempo indeterminato. Le disposizioni di cui al presente comma non trovano applicazione nei confronti dei lavoratori impiegati nelle attività stagionali di cui al comma 4-ter nonché in relazione alle ipotesi individuate dai contratti collettivi, anche aziendali, stipulati dalle organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale.
    

    
              4. Quando si tratta di due assunzioni successive a termine, intendendosi per tali quelle effettuate senza alcuna soluzione di continuità, il rapporto di lavoro si considera a tempo indeterminato dalla data di stipulazione del primo contratto.
    

    
              4-bis. Ferma restando la disciplina della successione di contratti di cui ai commi precedenti e fatte salve diverse disposizioni di contratti collettivi stipulati a livello nazionale, territoriale o aziendale con le organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale, qualora per effetto di successione di contratti a termine per lo svolgimento di mansioni equivalenti il rapporto di lavoro fra lo stesso datore di lavoro e lo stesso lavoratore abbia complessivamente superato i trentasei mesi comprensivi di proroghe e rinnovi, indipendentemente dai periodi di interruzione che intercorrono tra un contratto e l'altro, il rapporto di lavoro si considera a tempo indeterminato ai sensi del comma 2; ai fini del computo del periodo massimo di trentasei mesi si tiene altresì conto dei periodi di missione aventi ad oggetto mansioni equivalenti, svolti fra i medesimi soggetti, ai sensi del comma 1-bis dell'articolo 1 del presente decreto. In deroga a quanto disposto dal primo periodo del presente comma, un ulteriore successivo contratto a termine fra gli stessi soggetti può essere stipulato per una sola volta, a condizione che la stipula avvenga presso la direzione provinciale del lavoro competente per territorio e con l'assistenza di un rappresentante di una delle organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale cui il lavoratore sia iscritto o conferisca mandato. Le organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale stabiliscono con avvisi comuni la durata del predetto ulteriore contratto. In caso di mancato rispetto della descritta procedura, nonché nel caso di superamento del termine stabilito nel medesimo contratto, il nuovo contratto si considera a tempo indeterminato";
    

    
                  c) all'articolo 10, il comma 1 è sostituito con il seguente:
    

    
              "1. Sono esclusi dal campo di applicazione del presente decreto legislativo in quanto già disciplinati da specifiche normative:
    

    
                  a) i contratti di lavoro temporaneo di cui alla legge 24 giugno 1997, n. 196, e successive modificazioni;
    

    
                  b) i contratti di formazione e lavoro;
    

    
                  c) i rapporti di apprendistato, nonché le tipologie contrattuali legate a fenomeni di formazione attraverso il lavoro che, pur caratterizzate daIl'apposizione di un termine, non costituiscono rapporti di lavoro;
    

    
                  c-bis) i richiami in servizio del personale volontario del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, che ai sensi dell'articolo 6, comma 1, del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, non costituiscono rapporti di impiego con l'Amministrazione;
    

    
                  c-ter) i rapporti instaurati ai sensi dell'articolo 8, comma 2, della legge 23 luglio 1991, n. 223;".
    

    
              2. Al comma 4 dell'articolo 20 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, il secondo periodo è abrogato.
    

    
      1.11
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 1. - (Semplificazione delle disposizioni in materia di contratti di lavoro a termine). - 1. Al decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, come modificato dalla legge 28 giugno 2012, n. 92, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) l'articolo 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 1 - (Apposizione del termine). - 1. Il contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato costituisce la forma comune di rapporto di lavoro.
    

    
              2. È consentita l'apposizione di un termine alla durata del contratto di lavoro subordinato a fronte di ragioni di carattere tecnico, produttivo, organizzativo o sostitutivo, anche se riferibili alla ordinaria attività del datore di lavoro.
    

    
              3. Il requisito di cui al comma 2 non è richiesto nell'ipotesi del primo rapporto a tempo determinato, di durata non superiore a sei mesi, concluso fra un datore di lavoro o utilizzatore e un lavoratore per lo svolgimento di qualunque tipo di mansione.
    

    
              4. L'apposizione del termine è priva di effetto se non risulta, direttamente o indirettamente, da atto scritto nel quale sono specificate le ragioni di cui al comma 1, fatto salvo quanto previsto dal comma 1-bis relativamente alla non operatività del requisito della sussistenza di ragioni di carattere tecnico, organizzativo, produttivo o sostitutivo.
    

    
              5. Copia dell'atto scritto deve essere consegnata dal datore di lavoro al lavoratore entro cinque giorni lavorativi dall'inizio della prestazione.";
    

    
                  b) all'articolo 5, i commi da 1 a 4-bis sono sostituiti con i seguenti:
    

    
              "1. Se il rapporto di lavoro continua dopo la scadenza del termine inizialmente fissato o successivamente prorogato ai sensi dell'articolo 4, il datore di lavoro è tenuto a corrispondere al lavoratore una maggiorazione della retribuzione per ogni giorno di continuazione del rapporto pari al venti per cento fino al decimo giorno successivo, al quaranta per cento per ciascun giorno ulteriore.
    

    
              2. Se il rapporto di lavoro continua oltre il trentesimo giorno in caso di contratto di durata inferiore a sei mesi, nonché decorso il periodo complessivo di cui al comma 4-bis, ovvero oltre il cinquantesimo giorno negli altri casi, il contratto si considera a tempo indeterminato dalla scadenza dei predetti termini.
    

    
              2-bis. Nelle ipotesi di cui al comma 2, il datore di lavoro ha l'onere di comunicare al Centro per l'impiego territorialmente competente, entro la scadenza del termine inizialmente fissato, che il rapporto continuerà oltre tale termine, indicando altresì la durata della prosecuzione. Le modalità di comunicazione sono fissate con decreto di natura non regolamentare del Ministero del lavoro e delle politiche sociali da adottare entro un mese dalla data di entrata in vigore della presente disposizione.
    

    
              3. Qualora il lavoratore venga riassunto a termine, ai sensi dell'articolo 1, entro un periodo di dieci giorni dalla data di scadenza di un contratto di durata fino a sei mesi, ovvero venti giorni dalla data di scadenza di un contratto di durata superiore ai sei mesi, il secondo contratto si considera a tempo indeterminato. Le disposizioni di cui al presente comma non trovano applicazione nei confronti dei lavoratori impiegati nelle attività stagionali di cui al comma 4-ter nonché in relazione alle ipotesi individuate dai contratti collettivi, anche aziendali, stipulati dalle organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale.
    

    
              4. Quando si tratta di due assunzioni successive a termine, intendendosi per tali quelle effettuate senza alcuna soluzione di continuità, il rapporto di lavoro si considera a tempo indeterminato dalla data di stipulazione del primo contratto.
    

    
              4-bis. Ferma restando la disciplina della successione di contratti di cui ai commi precedenti e fatte salve diverse disposizioni di contratti collettivi stipulati a livello nazionale, territoriale o aziendale con le organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale, qualora per effetto di successione di contratti a termine per lo svolgimento di mansioni equivalenti il rapporto di lavoro fra lo stesso datore di lavoro e lo stesso lavoratore abbia complessivamente superato i trentasei mesi comprensivi di proroghe e rinnovi, indipendentemente dai periodi di interruzione che intercorrono tra un contratto e l'altro, il rapporto di lavoro si considera a tempo indeterminato ai sensi del comma 2; ai fini del computo del periodo massimo di trentasei mesi si tiene altresì conto dei periodi di missione aventi ad oggetto mansioni equivalenti, svolti fra i medesimi soggetti, ai sensi del comma 1-bis dell'articolo 1 del presente decreto. In deroga a quanto disposto dal primo periodo del presente comma, un ulteriore successivo contratto a termine fra gli stessi soggetti può essere stipulato per una sola volta, a condizione che la stipula avvenga presso la direzione provinciale del lavoro competente per territorio e con l'assistenza di un rappresentante di una delle organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale cui il lavoratore sia iscritto o conferisca mandato. Le organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale stabiliscono con avvisi comuni la durata del predetto ulteriore contratto. In caso di mancato rispetto della descritta procedura, nonché nel caso di superamento del termine stabilito nel medesimo contratto, il nuovo contratto si considera a tempo indeterminato";
    

    
                  c) all'articolo 10, il comma 1 è sostituito con il seguente:
    

    
              "1. Sono esclusi dal campo di applicazione del presente decreto legislativo in quanto già disciplinati da specifiche normative:
    

    
                  a) i contratti di lavoro temporaneo di cui alla legge 24 giugno 1997, n. 196, e successive modificazioni;
    

    
                  b) i contratti di formazione e lavoro;
    

    
                  c) i rapporti di apprendistato, nonché le tipologie contrattuali legate a fenomeni di formazione attraverso il lavoro che, pur caratterizzate daIl'apposizione di un termine, non costituiscono rapporti di lavoro;
    

    
                  c-bis) i richiami in servizio del personale volontario del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, che ai sensi dell'articolo 6, comma 1, del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, non costituiscono rapporti di impiego con l'Amministrazione;
    

    
                  c-ter) i rapporti instaurati ai sensi dell'articolo 8, comma 2, della legge 23 luglio 1991, n. 223;".
    

    
              2. Al comma 4 dell'articolo 20 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, il secondo periodo è abrogato.
    

    
      1.12
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 1. - (Semplificazione delle disposizioni in materia di contratti di lavoro a termine). - 1. Al decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, come modificato dalla legge 28 giugno 2012, n. 92, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) l'articolo 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 1 - (Apposizione del termine). - 1. Il contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato costituisce la forma comune di rapporto di lavoro.
    

    
              2. È consentita l'apposizione di un termine alla durata del contratto di lavoro subordinato a fronte di ragioni di carattere tecnico, produttivo, organizzativo o sostitutivo, anche se riferibili alla ordinaria attività del datore di lavoro.
    

    
              3. Il requisito di cui al comma 2 non è richiesto nell'ipotesi del primo rapporto a tempo determinato, di durata non superiore a sei mesi, concluso fra un datore di lavoro o utilizzatore e un lavoratore per lo svolgimento di qualunque tipo di mansione.
    

    
              4. L'apposizione del termine è priva di effetto se non risulta, direttamente o indirettamente, da atto scritto nel quale sono specificate le ragioni di cui al comma 1, fatto salvo quanto previsto dal comma 1-bis relativamente alla non operatività del requisito della sussistenza di ragioni di carattere tecnico, organizzativo, produttivo o sostitutivo.
    

    
              5. Copia dell'atto scritto deve essere consegnata dal datore di lavoro al lavoratore entro cinque giorni lavorativi dall'inizio della prestazione.";
    

    
                  b) all'articolo 5, i commi da 1 a 4-bis sono sostituiti con i seguenti:
    

    
              "1. Se il rapporto di lavoro continua dopo la scadenza del termine inizialmente fissato o successivamente prorogato ai sensi dell'articolo 4, il datore di lavoro è tenuto a corrispondere al lavoratore una maggiorazione della retribuzione per ogni giorno di continuazione del rapporto pari al venti per cento fino al decimo giorno successivo, al quaranta per cento per ciascun giorno ulteriore.
    

    
              2. Se il rapporto di lavoro continua oltre il trentesimo giorno in caso di contratto di durata inferiore a sei mesi, nonché decorso il periodo complessivo di cui al comma 4-bis, ovvero oltre il cinquantesimo giorno negli altri casi, il contratto si considera a tempo indeterminato dalla scadenza dei predetti termini.
    

    
              2-bis. Nelle ipotesi di cui al comma 2, il datore di lavoro ha l'onere di comunicare al Centro per l'impiego territorialmente competente, entro la scadenza del termine inizialmente fissato, che il rapporto continuerà oltre tale termine, indicando altresì la durata della prosecuzione. Le modalità di comunicazione sono fissate con decreto di natura non regolamentare del Ministero del lavoro e delle politiche sociali da adottare entro un mese dalla data di entrata in vigore della presente disposizione.
    

    
              3. Qualora il lavoratore venga riassunto a termine, ai sensi dell'articolo 1, entro un periodo di dieci giorni dalla data di scadenza di un contratto di durata fino a sei mesi, ovvero venti giorni dalla data di scadenza di un contratto di durata superiore ai sei mesi, il secondo contratto si considera a tempo indeterminato. Le disposizioni di cui al presente comma non trovano applicazione nei confronti dei lavoratori impiegati nelle attività stagionali di cui al comma 4-ter nonché in relazione alle ipotesi individuate dai contratti collettivi, anche aziendali, stipulati dalle organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale.
    

    
              4. Quando si tratta di due assunzioni successive a termine, intendendosi per tali quelle effettuate senza alcuna soluzione di continuità, il rapporto di lavoro si considera a tempo indeterminato dalla data di stipulazione del primo contratto.
    

    
              4-bis. Ferma restando la disciplina della successione di contratti di cui ai commi precedenti e fatte salve diverse disposizioni di contratti collettivi stipulati a livello nazionale, territoriale o aziendale con le organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale, qualora per effetto di successione di contratti a termine per lo svolgimento di mansioni equivalenti il rapporto di lavoro fra lo stesso datore di lavoro e lo stesso lavoratore abbia complessivamente superato i trentasei mesi comprensivi di proroghe e rinnovi, indipendentemente dai periodi di interruzione che intercorrono tra un contratto e l'altro, il rapporto di lavoro si considera a tempo indeterminato ai sensi del comma 2; ai fini del computo del periodo massimo di trentasei mesi si tiene altresì conto dei periodi di missione aventi ad oggetto mansioni equivalenti, svolti fra i medesimi soggetti, ai sensi del comma 1-bis dell'articolo 1 del presente decreto. In deroga a quanto disposto dal primo periodo del presente comma, un ulteriore successivo contratto a termine fra gli stessi soggetti può essere stipulato per una sola volta, a condizione che la stipula avvenga presso la direzione provinciale del lavoro competente per territorio e con l'assistenza di un rappresentante di una delle organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale cui il lavoratore sia iscritto o conferisca mandato. Le organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale stabiliscono con avvisi comuni la durata del predetto ulteriore contratto. In caso di mancato rispetto della descritta procedura, nonché nel caso di superamento del termine stabilito nel medesimo contratto, il nuovo contratto si considera a tempo indeterminato";
    

    
                  c) all'articolo 10, il comma 1 è sostituito con il seguente:
    

    
              "1. Sono esclusi dal campo di applicazione del presente decreto legislativo in quanto già disciplinati da specifiche normative:
    

    
                  a) i contratti di lavoro temporaneo di cui alla legge 24 giugno 1997, n. 196, e successive modificazioni;
    

    
                  b) i contratti di formazione e lavoro;
    

    
                  c) i rapporti di apprendistato, nonché le tipologie contrattuali legate a fenomeni di formazione attraverso il lavoro che, pur caratterizzate dall'apposizione di un termine, non costituiscono rapporti di lavoro;
    

    
                  c-bis) i richiami in servizio del personale volontario del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, che ai sensi dell'articolo 6, comma 1, del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, non costituiscono rapporti di impiego con l'Amministrazione;
    

    
                  c-ter) i rapporti instaurati ai sensi dell'articolo 8, comma 2, della legge 23 luglio 1991, n. 223;".
    

    
              2. Al comma 4 dell'articolo 20 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, il secondo periodo è abrogato.
    

    
      1.13
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 1. - (Semplificazione delle disposizioni in materia di contratti di lavoro a termine). - 1. Al decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, come modificato dalla legge 28 giugno 2012, n. 92, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) l'articolo 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 1 - (Apposizione del termine). - 1. Il contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato costituisce la forma comune di rapporto di lavoro.
    

    
              2. È consentita l'apposizione di un termine alla durata del contratto di lavoro subordinato a fronte di ragioni di carattere tecnico, produttivo, organizzativo o sostitutivo, anche se riferibili alla ordinaria attività del datore di lavoro.
    

    
              3. Il requisito di cui al comma 2 non è richiesto nell'ipotesi del primo rapporto a tempo determinato, di durata non superiore a sei mesi, concluso fra un datore di lavoro o utilizzatore e un lavoratore per lo svolgimento di qualunque tipo di mansione.
    

    
              4. L'apposizione del termine è priva di effetto se non risulta, direttamente o indirettamente, da atto scritto nel quale sono specificate le ragioni di cui al comma 1, fatto salvo quanto previsto dal comma 1-bis relativamente alla non operatività del requisito della sussistenza di ragioni di carattere tecnico, organizzativo, produttivo o sostitutivo.
    

    
              5. Copia dell'atto scritto deve essere consegnata dal datore di lavoro al lavoratore entro cinque giorni lavorativi dall'inizio della prestazione.";
    

    
                  b) all'articolo 5, i commi da 1 a 4-bis sono sostituiti con i seguenti:
    

    
              "1. Se il rapporto di lavoro continua dopo la scadenza del termine inizialmente fissato o successivamente prorogato ai sensi dell'articolo 4, il datore di lavoro è tenuto a corrispondere al lavoratore una maggiorazione della retribuzione per ogni giorno di continuazione del rapporto pari al venti per cento fino al decimo giorno successivo, al quaranta per cento per ciascun giorno ulteriore.
    

    
              2. Se il rapporto di lavoro continua oltre il trentesimo giorno in caso di contratto di durata inferiore a sei mesi, nonché decorso il periodo complessivo di cui al comma 4-bis, ovvero oltre il cinquantesimo giorno negli altri casi, il contratto si considera a tempo indeterminato dalla scadenza dei predetti termini.
    

    
              2-bis. Nelle ipotesi di cui al comma 2, il datore di lavoro ha l'onere di comunicare al Centro per l'impiego territorialmente competente, entro la scadenza del termine inizialmente fissato, che il rapporto continuerà oltre tale termine, indicando altresì la durata della prosecuzione. Le modalità di comunicazione sono fissate con decreto di natura non regolamentare del Ministero del lavoro e delle politiche sociali da adottare entro un mese dalla data di entrata in vigore della presente disposizione.
    

    
              3. Qualora il lavoratore venga riassunto a termine, ai sensi dell'articolo 1, entro un periodo di dieci giorni dalla data di scadenza di un contratto di durata fino a sei mesi, ovvero venti giorni dalla data di scadenza di un contratto di durata superiore ai sei mesi, il secondo contratto si considera a tempo indeterminato. Le disposizioni di cui al presente comma non trovano applicazione nei confronti dei lavoratori impiegati nelle attività stagionali di cui al comma 4-ter nonché in relazione alle ipotesi individuate dai contratti collettivi, anche aziendali, stipulati dalle organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale.
    

    
              4. Quando si tratta di due assunzioni successive a termine, intendendosi per tali quelle effettuate senza alcuna soluzione di continuità, il rapporto di lavoro si considera a tempo indeterminato dalla data di stipulazione del primo contratto.
    

    
              4-bis. Ferma restando la disciplina della successione di contratti di cui ai commi precedenti e fatte salve diverse disposizioni di contratti collettivi stipulati a livello nazionale, territoriale o aziendale con le organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale, qualora per effetto di successione di contratti a termine per lo svolgimento di mansioni equivalenti il rapporto di lavoro fra lo stesso datore di lavoro e lo stesso lavoratore abbia complessivamente superato i trentasei mesi comprensivi di proroghe e rinnovi, indipendentemente dai periodi di interruzione che intercorrono tra un contratto e l'altro, il rapporto di lavoro si considera a tempo indeterminato ai sensi del comma 2; ai fini del computo del periodo massimo di trentasei mesi si tiene altresì conto dei periodi di missione aventi ad oggetto mansioni equivalenti, svolti fra i medesimi soggetti, ai sensi del comma 1-bis dell'articolo 1 del presente decreto. In deroga a quanto disposto dal primo periodo del presente comma, un ulteriore successivo contratto a termine fra gli stessi soggetti può essere stipulato per una sola volta, a condizione che la stipula avvenga presso la direzione provinciale del lavoro competente per territorio e con l'assistenza di un rappresentante di una delle organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale cui il lavoratore sia iscritto o conferisca mandato. Le organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale stabiliscono con avvisi comuni la durata del predetto ulteriore contratto. In caso di mancato rispetto della descritta procedura, nonché nel caso di superamento del termine stabilito nel medesimo contratto, il nuovo contratto si considera a tempo indeterminato";
    

    
                  c) all'articolo 10, il comma 1 è sostituito con il seguente:
    

    
              "1. Sono esclusi dal campo di applicazione del presente decreto legislativo in quanto già disciplinati da specifiche normative:
    

    
                  a) i contratti di lavoro temporaneo di cui alla legge 24 giugno 1997, n. 196, e successive modificazioni;
    

    
                  b) i contratti di formazione e lavoro;
    

    
                  c) i rapporti di apprendistato, nonché le tipologie contrattuali legate a fenomeni di formazione attraverso il lavoro che, pur caratterizzate daIl'apposizione di un termine, non costituiscono rapporti di lavoro;
    

    
                  c-bis) i richiami in servizio del personale volontario del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, che ai sensi dell'articolo 6, comma 1, del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, non costituiscono rapporti di impiego con l'Amministrazione;
    

    
                  c-ter) i rapporti instaurati ai sensi dell'articolo 8, comma 2, della legge 23 luglio 1991, n. 223;".
    

    
              2. Al comma 4 dell'articolo 20 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, il secondo periodo è abrogato.
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      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 1. - (Semplificazione delle disposizioni in materia di contratti di lavoro a termine). - 1. Al decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, come modificato dalla legge 28 giugno 2012, n. 92, sono apportate le seguenti moditicazioni:
    

    
                  a) l'articolo 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 1. - (Apposizione del termine). - 1. Il contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato costituisce la forma comune di rapporto di lavoro.
    

    
              2. È consentita l'apposizione di un termine alla durata del contratto di lavoro subordinato a fronte di ragioni di carattere tecnico, produttivo, organizzativo o sostitutivo, anche se riferibili alla ordinaria attività del datore di lavoro.
    

    
              3. Il requisito di cui al comma 2 non è richiesto nell'ipotesi del primo rapporto a tempo determinato, di durata non superiore a sei mesi, concluso fra un datore di lavoro o utilizzatore e un lavoratore per lo svolgimento di qualunque tipo di mansione.
    

    
              4. L'apposizione del termine è priva di effetto se non risulta, direttamente o indirettamente, da atto scritto nel quale sono specificate le ragioni di cui al comma 1, fatto salvo quanto previsto dal comma 1-bis relativamente alla non operatività del requisito della sussistenza di ragioni di carattere tecnico, organizzativo, produttivo o sostitutivo.
    

    
              5. Copia dell'atto scritto deve essere consegnata dal datore di lavoro al lavoratore entro cinque giorni lavorativi dall'inizio della prestazione.";
    

    
                  b) all'articolo 4, è aggiunto, in fine, il seguente comma:
    

    
              "2-bis. Il contratto a tempo determinato di cui all'articolo 1, comma 3, non può essere oggetto di proroga.";
    

    
                  c) all'articolo 5, comma 2, le parole ", instaurato anche ai sensi dell'articolo 1, comma 1-bis", sono abrogate».
    

    
      1.15
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 1. - (Semplificazione delle disposizioni in materia di contratti di lavoro a termine). - 1. Al decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, come modificato dalla legge 28 giugno 2012, n. 92, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) l'articolo 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 1. - (Apposizione del termine) - 1. Il contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato costituisce la forma comune di rapporto di lavoro.
    

    
              2. È consentita l'apposizione di un termine alla durata del contratto di lavoro subordinato a fronte di ragioni di carattere tecnico, produttivo, organizzativo o sostitutivo, anche se riferibili alla ordinaria attività del datore di lavoro.
    

    
              3. Il requisito di cui al comma 2 non è richiesto nell'ipotesi del primo rapporto a tempo determinato, di durata non superiore a sei mesi, concluso fra un datore di lavoro o utilizzatore e un lavoratore per lo svolgimento di qualunque tipo di mansione.
    

    
              4. L'apposizione del termine è priva di effetto se non risulta, direttamente o indirettamente, da atto scritto nel quale sono specificate le ragioni di cui al comma 1, fatto salvo quanto previsto dal comma 1-bis relativamente alla non operatività del requisito della sussistenza di ragioni di carattere tecnico, organizzativo, produttivo o sostitutivo.
    

    
              5. Copia dell'atto scritto deve essere consegnata dal datore di lavoro al lavoratore entro cinque giorni lavorativi dall'inizio della prestazione.";
    

    
                  b) all'articolo 4, è aggiunto, in fine, il seguente comma:
    

    
              "2-bis. n contratto a tempo determinato di cui all'articolo 1, comma 3, non può essere oggetto di proroga.";
    

    
                  c) all'articolo 5, comma 2, le parole: ", instaurato anche ai sensi dell'articolo 1, comma 1-bis," sono abrogate».
    

    
      1.16
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 1. - (Semplificazione delle disposizioni in materia di contratti di lavoro a termine). - 1. Al decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, come modificato dalla legge 28 giugno 2012, n. 92, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) l'articolo 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 1. - (Apposizione del termine). - 1. Il contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato costituisce la forma comune di rapporto di lavoro.
    

    
              2. È consentita l'apposizione di un termine alla durata del contratto di lavoro subordinato a fronte di ragioni di carattere tecnico, produttivo, organizzativo o sostitutivo, anche se riferibili alla ordinaria attività del datore di lavoro.
    

    
              3. Il requisito di cui al comma 2 non è richiesto nell'ipotesi del rimo rapporto a tempo determinato, di durata non. superiore a sei mesi, concluso fra un dature di lavoro o utilizzatore e un lavoratore per lo svolgimento di qualunque tipo di mansione.
    

    
              4. L'apposizione del termine è priva di effetto se non risulta, direttamente o indirettamente, da atto scritto nel quale sono specificate le ragioni di cui al comma 1, fatto salvo quanto previsto dal comma 1-bis relativamente alla non operatività del requisito della sussistenza di ragioni di carattere tecnico, organizzativo, produttivo o sostitutivo.
    

    
              5. Copia dell'atto scritto deve-essere consegnata dal datore di lavoro al lavoratore entro cinque giorni lavorativi dall'inizio della prestazione.";
    

    
                  b) all'articolo 4, è aggiunto, in fine, il seguente comma:
    

    
              "2-bis. Il contratto a tempo determinato di cui all'articolo 1, comma 3, non può essere oggetto di proroga.";
    

    
                  c) all'articolo 5, comma 2, le parole: ", instaurato anche ai sensi dell'articolo 1, comma 1-bis," sono abrogate».
    

    
      1.17
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 1. - (Semplificazione delle disposizioni in materia di contratti di lavoro a termine). - 1. Al decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, come modificato dalla legge 28 giugno 2012, n. 92, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) l'articolo 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 1. - (Apposizione del termine) - 1. Il contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato costituisce la forma comune di rapporto di lavoro.
    

    
              2. È consentita l'apposizione di un termine alla durata del contratto di lavoro subordinato a fronte di ragioni di carattere tecnico, produttivo, organizzativo o sostitutivo, anche se riferibili alla ordinaria attività del datore di lavoro.
    

    
              3. Il requisito di cui al comma 2 non è richiesto nell'ipotesi del primo rapporto a tempo determinato, di durata non superiore a dodici mesi, concluso fra un datore di lavoro o utilizzatore e un lavoratore per lo svolgimento di qualunque tipo di mansione.
    

    
              4. L'apposizione del termine è priva di effetto se non risulta, direttamente o indirettamente, da atto scritto nel quale sono specificate le ragioni di cui al comma 1, fatto salvo quanto previsto dal comma 1-bis relativamente alla non operatività del requisito della sussistenza di ragioni di carattere tecnico, organizzativo, produttivo o sostitutivo.
    

    
              5. Copia dell'atto scritto deve essere consegnata dal datore di lavoro al lavoratore entro cinque giorni lavorativi dall'inizio della prestazione.";
    

    
                  b) all'articolo 4, è aggiunto, in fine, il seguente comma:
    

    
              "2-bis. n contratto a tempo determinato di cui all'articolo 1, comma 3, non può essere oggetto di proroga.";
    

    
                  c) all'articolo 5, comma 2, le parole: ", instaurato anche ai sensi dell'articolo 1, comma 1-bis," sono abrogate».
    

    
      1.18
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 1. - (Semplificazione delle disposizioni in materia di contratti di lavoro a termine). - 1. Al decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, come modificato dalla legge 28 giugno 2012, n. 92, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) l'articolo 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 1. - (Apposizione del termine) - 1. Il contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato costituisce la forma comune di rapporto di lavoro.
    

    
              2. È consentita l'apposizione di un termine alla durata del contratto di lavoro subordinato a fronte di ragioni di carattere tecnico, produttivo, organizzativo o sostitutivo, anche se riferibili alla ordinaria attività del datore di lavoro.
    

    
              3. Il requisito di cui al comma 2 non è richiesto nell'ipotesi del primo rapporto a tempo determinato, di durata non superiore a dodici mesi, concluso fra un datore di lavoro o utilizzatore e un lavoratore per lo svolgimento di qualunque tipo di mansione.
    

    
              4. L'apposizione del termine è priva di effetto se non risulta, direttamente o indirettamente, da atto scritto nel quale sono specificate le ragioni di cui al comma 1, fatto salvo quanto previsto dal comma 1-bis relativamente alla non operatività del requisito della sussistenza di ragioni di carattere tecnico, organizzativo, produttivo o sostitutivo.
    

    
              5. Copia dell'atto scritto deve essere consegnata dal datore di lavoro al lavoratore entro cinque giorni lavorativi dall'inizio della prestazione.";
    

    
                  b) all'articolo 4, è aggiunto, in fine, il seguente comma:
    

    
              "2-bis. n contratto a tempo determinato di cui all'articolo 1, comma 3, non può essere oggetto di proroga.";
    

    
                  c) all'articolo 5, comma 2, le parole: ", instaurato anche ai sensi dell'articolo 1, comma 1-bis," sono abrogate».
    

    
      1.19
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 1. - (Semplificazione delle disposizioni in materia di contratti di lavoro a termine). - 1. Al decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, come modificato dalla legge 28 giugno 2012, n. 92, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) l'articolo 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 1. - (Apposizione del termine) - 1. Il contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato costituisce la forma comune di rapporto di lavoro.
    

    
              2. È consentita l'apposizione di un termine alla durata del contratto di lavoro subordinato a fronte di ragioni di carattere tecnico, produttivo, organizzativo o sostitutivo, anche se riferibili alla ordinaria attività del datore di lavoro.
    

    
              3. Il requisito di cui al comma 2 non è richiesto nell'ipotesi del primo rapporto a tempo determinato, di durata non superiore a dodici mesi, concluso fra un datore di lavoro o utilizzatore e un lavoratore per lo svolgimento di qualunque tipo di mansione.
    

    
              4. L'apposizione del termine è priva di effetto se non risulta, direttamente o indirettamente, da atto scritto nel quale sono specificate le ragioni di cui al comma 1, fatto salvo quanto previsto dal comma 1-bis relativamente alla non operatività del requisito della sussistenza di ragioni di carattere tecnico, organizzativo, produttivo o sostitutivo.
    

    
              5. Copia dell'atto scritto deve essere consegnata dal datore di lavoro al lavoratore entro cinque giorni lavorativi dall'inizio della prestazione.";
    

    
                  b) all'articolo 4, è aggiunto, in fine, il seguente comma:
    

    
              "2-bis. n contratto a tempo determinato di cui all'articolo 1, comma 3, non può essere oggetto di proroga.";
    

    
                  c) all'articolo 5, comma 2, le parole: ", instaurato anche ai sensi dell'articolo 1, comma 1-bis," sono abrogate».
    

    
      1.20
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 1. - (Semplificazione delle disposizioni in materia di contratti di lavoro a termine). - 1. Al decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, come modificato dalla legge 28 giugno 2012, n. 92, l'articolo 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 1. - (Apposizione del termine) - 1. Il contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato costituisce la forma comune di rapporto di lavoro.
    

    
              2. È consentita l'apposizione di un termine alla durata del contratto di lavoro subordinato a fronte di ragioni di carattere tecnico, produttivo, organizzativo o sostitutivo, anche se riferibili alla ordinaria attività del datore di lavoro.
    

    
              3. Il requisito di cui al comma 2 non è richiesto nell'ipotesi del primo rapporto a tempo determinato, di durata non superiore a sei mesi, concluso fra un datore di lavoro o utilizzatore e un lavoratore per lo svolgimento di qualunque tipo di mansione.
    

    
              4. L'apposizione del termine è priva di effetto se non risulta, direttamente o indirettamente, da atto scritto nel quale sono specificate le ragioni di cui al comma 1, fatto salvo quanto previsto dal comma 1-bis relativamente alla non operatività del requisito della sussistenza di ragioni di carattere tecnico, organizzativo, produttivo o sostitutivo.
    

    
              5. Copia dell'atto scritto deve essere consegnata dal datore di lavoro al lavoratore entro cinque giorni lavorativi dall'inizio della prestazione"».
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      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 1. - (Semplificazione delle disposizioni in materia di contratti di lavoro a termine). - 1. Al decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, come modificato dalla legge 28 giugno 2012, n. 92, l'articolo 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 1. - (Apposizione del termine) - 1. Il contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato costituisce la forma comune di rapporto di lavoro.
    

    
              2. È consentita l'apposizione di un termine alla durata del contratto di lavoro subordinato a fronte di ragioni di carattere tecnico, produttivo, organizzativo o sostitutivo, anche se riferibili alla ordinaria attività del datore di lavoro.
    

    
              3. Il requisito di cui al comma 2 non è richiesto nell'ipotesi del primo rapporto a tempo determinato, di durata non superiore a sei mesi, concluso fra un datore di lavoro o utilizzatore e un lavoratore per lo svolgimento di qualunque tipo di mansione.
    

    
              4. L'apposizione del termine è priva di effetto se non risulta, direttamente o indirettamente, da atto scritto nel quale sono specificate le ragioni di cui al comma 1, fatto salvo quanto previsto dal comma 1-bis relativamente alla non operatività del requisito della sussistenza di ragioni di carattere tecnico, organizzativo, produttivo o sostitutivo.
    

    
              5. Copia dell'atto scritto deve essere consegnata dal datore di lavoro al lavoratore entro cinque giorni lavorativi dall'inizio della prestazione"».
    

    
      1.22
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 1. - (Semplificazione delle disposizioni in materia di contratti di lavoro a termine). - 1. Al decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, come modificato dalla legge 28 giugno 2012, n. 92, l'articolo 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 1. - (Apposizione del termine) - 1. Il contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato costituisce la forma comune di rapporto di lavoro.
    

    
              2. È consentita l'apposizione di un termine alla durata del contratto di lavoro subordinato a fronte di ragioni di carattere tecnico, produttivo, organizzativo o sostitutivo, anche se riferibili alla ordinaria attività del datore di lavoro.
    

    
              3. Il requisito di cui al comma 2 non è richiesto nell'ipotesi del primo rapporto a tempo determinato, di durata non superiore a sei mesi, concluso fra un datore di lavoro o utilizzatore e un lavoratore per lo svolgimento di qualunque tipo di mansione.
    

    
              4. L'apposizione del termine è priva di effetto se non risulta, direttamente o indirettamente, da atto scritto nel quale sono specificate le ragioni di cui al comma 1, fatto salvo quanto previsto dal comma 1-bis relativamente alla non operatività del requisito della sussistenza di ragioni di carattere tecnico, organizzativo, produttivo o sostitutivo.
    

    
              5. Copia dell'atto scritto deve essere consegnata dal datore di lavoro al lavoratore entro cinque giorni lavorativi dall'inizio della prestazione"».
    

    
      1.23
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 1. - (Semplificazione delle disposizioni in materia di contratti di lavoro a termine). - 1. Al decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, come modificato dalla legge 28 giugno 2012, n. 92, l'articolo 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 1. - (Apposizione del termine) - 1. Il contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato costituisce la forma comune di rapporto di lavoro.
    

    
              2. È consentita l'apposizione di un termine alla durata del contratto di lavoro subordinato a fronte di ragioni di carattere tecnico, produttivo, organizzativo o sostitutivo, anche se riferibili alla ordinaria attività del datore di lavoro.
    

    
              3. Il requisito di cui al comma 2 non è richiesto nell'ipotesi del primo rapporto a tempo determinato, di durata non superiore a dodici mesi, concluso fra un datore di lavoro o utilizzatore e un lavoratore per lo svolgimento di qualunque tipo di mansione.
    

    
              4. L'apposizione del termine è priva di effetto se non risulta, direttamente o indirettamente, da atto scritto nel quale sono specificate le ragioni di cui al comma 1, fatto salvo quanto previsto dal comma 1-bis relativamente alla non operatività del requisito della sussistenza di ragioni di carattere tecnico, organizzativo, produttivo o sostitutivo.
    

    
              5. Copia dell'atto scritto deve essere consegnata dal datore di lavoro al lavoratore entro cinque giorni lavorativi dall'inizio della prestazione"».
    

    
      1.24
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 1. - (Semplificazione delle disposizioni in materia di contratti di lavoro a termine). - 1. Al decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, come modificato dalla legge 28 giugno 2012, n. 92, l'articolo 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 1. - (Apposizione del termine) - 1. Il contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato costituisce la forma comune di rapporto di lavoro.
    

    
              2. È consentita l'apposizione di un termine alla durata del contratto di lavoro subordinato a fronte di ragioni di carattere tecnico, produttivo, organizzativo o sostitutivo, anche se riferibili alla ordinaria attività del datore di lavoro.
    

    
              3. Il requisito di cui al comma 2 non è richiesto nell'ipotesi del primo rapporto a tempo determinato, di durata non superiore a dodici mesi, concluso fra un datore di lavoro o utilizzatore e un lavoratore per lo svolgimento di qualunque tipo di mansione.
    

    
              4. L'apposizione del termine è priva di effetto se non risulta, direttamente o indirettamente, da atto scritto nel quale sono specificate le ragioni di cui al comma 1, fatto salvo quanto previsto dal comma 1-bis relativamente alla non operatività del requisito della sussistenza di ragioni di carattere tecnico, organizzativo, produttivo o sostitutivo.
    

    
              5. Copia dell'atto scritto deve essere consegnata dal datore di lavoro al lavoratore entro cinque giorni lavorativi dall'inizio della prestazione"».
    

    
      1.25
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 1. - (Semplificazione delle disposizioni in materia di contratti di lavoro a termine) - 1. Al decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, come modificato dalla legge 28 giugno 2012, n. 92, l'articolo 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 1. - (Apposizione del termine) - 1. Il contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato costituisce la forma comune di rapporto di lavoro.
    

    
              2. È consentita l'apposizione di un termine alla durata del contratto di lavoro subordinato a fronte di ragioni di carattere tecnico, produttivo, organizzativo o sostitutivo, anche se riferibili alla ordinaria attività del datore. di lavoro.
    

    
              3. Il requisito di cui al comma 2 non è richiesta nell'ipotesi del primo rapporto a tempo determinato, di durata non superiore a dodici mesi, conclusa fra un datore di lavoro o utilizzatore e un lavoratore per lo svolgimento di qualunque tipo di mansione.
    

    
              4. L'apposizione del termine è priva di effetto se non risulta, direttamente o indirettamente, da atto scritto nel quale sono specificate le ragioni di cui al comma 1, fatto salvo quanto previsto dal comma 1-bis relativamente alla non operatività del requisito della sussistenza di ragioni di carattere tecnico. organizzativo, produttivo o sostitutiva.
    

    
              5. Copia dell'atto scritto deve essere consegnato dal datore di lavoro al lavoratore entro cinque giorni lavorativi dall'inizio della prestazione"».
    

    
      1.26
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 1. - (Semplificazione delle disposizioni in materia di contratti di lavoro a termine) - 1. Al decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, come modificato dalla legge 28 giugno 2012, n. 92, all'articolo 5, dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:
    

    
              "2-bis. Nelle ipotesi di cui al comma 2, il datore di lavoro ha l'onere di comunicare al Centro per l'impiego territorialmente competente, entro la scadenza del termine inizialmente fissato, che il rapporto continuerà oltre tale termine, indicando altresì la durata della prosecuzione. Le modalità di comunicazione sono fissate con decreto di natura non regolamentare del Ministero del lavoro e delle politiche sociali da adottare entro un mese dalla data di entrata in vigore della presente disposizione"».
    

    
      1.27
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 1. - (Semplificazione delle disposizioni in materia di contratti di lavoro a termine) - 1. Al decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, come modificato dalla legge 28 giugno 2012, n. 92, all'articolo 5, dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:
    

    
              "2-bis. Nelle ipotesi di cui al comma 2, il datore di lavoro ha l'onere di comunicare al Centro per l'impiego territorialmente competente, entro la scadenza del termine inizialmente fissato, che il rapporto continuerà oltre tale termine, indicando altresì la durata della prosecuzione. Le modalità di comunicazione sono fissate con decreto di natura non regolamentare del Ministero del lavoro e delle politiche sociali da adottare entro un mese dalla data di entrata in vigore della presente disposizione"».
    

    
      1.28
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 1. - (Semplificazione delle disposizioni in materia di contratti di lavoro a termine) - 1. Al decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, come modificato dalla legge 28 giugno 2012, n. 92, all'articolo 5, dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:
    

    
              "2-bis. Nelle ipotesi di cui al comma 2, il datore di lavoro ha l'onere di comunicare al Centro per l'impiego territorialmente competente, entro la scadenza del termine inizialmente fissato, che il rapporto continuerà oltre tale termine, indicando altresì la durata della prosecuzione. Le modalità di comunicazione sono fissate con decreto di natura non regolamentare del Ministero del lavoro e delle politiche sociali da adottare entro un mese dalla data di entrata in vigore della presente disposizione"».
    

    
      1.29
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 1, con il seguente:
    

    
              «1. All'articolo 1 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 368, il comma 1 è sostituito dai seguenti:
    

    
              "1. La prima assunzione di un prestatore di lavoro presso un'azienda può avvenire con contratto a termine per la durata massima di 6 mesi. Decorso tale termine, il contratto a termine è convertito in contratto a tempo indeterminato.
    

    
              1-bis. In deroga alle disposizioni recate dal comma 1, l'assunzione ulteriore del lavoratore dopo un primo contratto a termine può avvenire con apposizione di un termine, soltanto nei casi previsti dai contratti collettivi nazionali di lavoro, e comunque nei casi seguenti:
    

    
                  a) lavori stagionali, come definiti dalla normativa vigente in materia;
    

    
                  b) sostituzione temporanea di altro lavoratore;
    

    
                  c) assunzione in funzione di spettacoli o di una stagione teatrale, anche a carattere intermittente;
    

    
                  d) assunzione in funzione di fiere, mercati, manifestazioni commerciali a carattere temporaneo, o altre esigenze a carattere occasionale o straordinario;
    

    
                  e) assunzione con contratto a termine di durata non inferiore a tre anni, prorogabile o rinnovabile per una sola volta, per attività di ricerca scientifica o di insegnamento;
    

    
                  f) assunzione per prestazioni intermittenti;
    

    
                  g) assunzione di dirigenti;
    

    
                  h) assunzione da parte di persona fisica per lo svolgimento di servizi personali e/o familiari.
    

    
              1-ter. L'assunzione con contratto a termine è il motivo dell'apposizione del termine devono risultare da atto scritto.
    

    
              1-quater. In caso di mancato rispetto della descritta procedura, nonché nel caso di supera mento del termine stabilito nel medesimo contratto, il nuovo contratto a tempo determinato stipulato tra il datore di lavoro e il lavoratore si considera a tempo indeterminato"».
    

    
      1.30
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. All'articolo 1 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 368, il comma 1 è sostituito dai seguenti:
    

    
              "1. La prima assunzione di un prestato re di lavoro presso un'azienda può avvenire con contratto a termine per la durata massima di 6 mesi. Decorso tale termine, il contratto a termine è convertito in contratto a tempo indeterminato.
    

    
              1-bis. In deroga alle disposizioni recate dal comma 1, l'assunzione ulteriore del lavoratore dopo un primo contratto a termine può avvenire con apposizione di un termine, soltanto nei casi previsti dai contratti collettivi nazionali di lavoro, e comunque nei casi seguenti:
    

    
                  a) lavori stagionali, come definiti dalla normativa vigente in materia;
    

    
                  b) sostituzione temporanea di altro lavoratore;
    

    
                  c) assunzione in funzione di spettacoli o di una stagione teatrale, anche a carattere intermittente;
    

    
                  d) assunzione in funzione di fiere, mercati, manifestazioni commerciali a carattere temporaneo, o altre esigenze a carattere occasionale o straordinario;
    

    
                  e) assunzione con contratto a termine di durata non inferiore a tre anni, prorogabile o rinnovabile per una sola volta, per attività di ricerca scientifica o di insegnamento;
    

    
                  f) assunzione per prestazioni intermittenti;
    

    
                  g) assunzione di dirigenti;
    

    
                  h) assunzione da parte di persona fisica per lo svolgimento di servizi personali e/o familiari.
    

    
              1-ter. l'assunzione con contratto a termine e il motivo dell'apposizione del termine devono risultare da atto scritto.
    

    
              1-quater. In caso di mancato rispetto della descritta procedura, nonché nel caso di superamento del termine stabilito nel medesimo contratto, il nuovo contratto a tempo determinato stipulato tra il datore di lavoro e il lavoratore si considera a tempo indeterminato"».
    

    
      1.31
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. All'articolo 1 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 368, il comma 1 è sostituito dai seguenti:
    

    
              "1. La prima assunzione di un prestatore di lavoro presso un'azienda può avvenire con contratto a termine per la durata massima di 6 mesi. Decorso tale termine, il contratto a termine è convertito in contratto a tempo indeterminato.
    

    
              1-bis. In deroga alle disposizioni recate dal comma 1, l'assunzione ulteriore del lavoratore dopo un primo contratto a termine può avvenire con apposizione di un termine, soltanto nei casi previsti dai contratti collettivi nazionali di lavoro, e comunque nei casi seguenti:
    

    
                  a) lavori stagionali, come definiti dalla normativa vigente in materia;
    

    
                  b) sostituzione temporanea di altro lavoratore;
    

    
                  c) assunzione in funzione di spettacoli o di una stagione teatrale, anche a carattere intermittente;
    

    
                  d) assunzione in funzione di fiere, mercati, manifestazioni commerciali a carattere temporaneo, o altre esigenze a carattere occasionale o straordinario;
    

    
                  e) assunzione con contratto a termine di durata non inferiore a tre anni, prorogabile o rinnovabile per una sola volta, per attività di ricerca scientifica o di insegnamento;
    

    
                  f) assunzione per prestazioni intermittenti;
    

    
                  g) assunzione di dirigenti;
    

    
                  h) assunzione da parte di persona fisica per lo svolgimento di servizi personali e/o familiari.
    

    
              1-ter. L'assunzione con contratto a termine e il motivo dell'apposizione del termine devono risultare da atto scritto.
    

    
              1-quater. In caso di mancato rispetto della descritta procedura, nonché nel caso di superamento del termine stabilito nel medesimo contratto, il nuovo contratto a tempo determinato stipulato tra il datore di lavoro e il lavoratore si considera a tempo indeterminato"».
    

    
      1.1000/1
    

    
      CATALFO, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 1.1000, sostituire le parole da: «il primo periodo», fino a: «modificazioni» con le seguenti: «sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire l'alinea con il seguente "Vista le direttiva comunitaria 1999/70/CE, al decreto legislativo 6 settembre 2001, n.368 sono apportate le seguenti modificazioni:"
    

    
                  b) alla lettera a), al numero 1), sostituire le parole da: "ai comma 1", fino a: "10 settembre 2003, n. 276", con le seguenti: "il comma 1 è sostituito con il seguente: 1. AI fine di creare un quadro normativo per la prevenzione degli abusi derivanti dall'utilizzo di una successione di contratti o rapporti di lavoro a tempo determinato è consentita l'apposizione di un termine alla durata di lavoro subordinato non superiore a dodici mesi, compresivi di eventuali proroghe, concluso fra un datore di lavoro o utilizzatore e un lavoratore per lo svolgimento di qualunque tipo di mansione, sia nella forma del contratto a tempo determinato, sia nell'ambito di un contratto di somministrazione a tempo determinato ai sensi del comma 4 dell'articolo 20 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276."'».
    

    
      1.1000/2
    

    
      CATALFO, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 1.1000, sostituire le parole da: «di primo periodo», fino a: «modificazioni» con le seguenti: «sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'alinea sopprimere le parole da: "in considerazione" a: "occupazione e";
    

    
                  b) alla lettera a), al numero 1), sostituire le parole da: "al comma 1", fino a: "10 settembre 2003, n. 276", con le seguenti: "il comma 1 è sostituito con il seguente: '1. AI fine di creare un quadro normativo per la prevenzione degli abusi derivanti dall'utilizzo di una successione di contratti o rapporti di lavoro a tempo determinato è consentita l'apposizione di un termine alla durata di lavoro subordinato non superiore a dodici mesi, compresivi di eventuali proroghe, concluso fra un datore di lavoro o utilizzatore e un lavoratore per lo svolgimento di qualunque tipo di mansione, sia nella forma del contratto a tempo determinato, sia nell'ambito di un contratto di somministrazione a tempo determinato ai sensi del comma 4 dell'articolo 20 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276."'».
    

    
      1.1000/500
    

    
      BAROZZINO
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 1.1000, sostituire le parole da: «il primo periodo», fino a: «modificazioni», con le seguenti: «nelle more dell'adozione di un testo unico semplificato della disciplina dei rapporti di lavoro con la previsione che il contratto di lavoro a tempo indeterminato costituisce la forma comune del rapporto di lavoro, vista la direttiva comunitaria 1999/70/CE, al decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, sono apportate le seguenti modificazioni:».
    

    
      1.1000/3
    

    
      CATALFO, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 1.1000, sostituire le parole da: «Considerata», fino a: «modificazioni», con le seguenti: «Fermo restando che il contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato costituisce la forma comune di rapporto di lavoro, al decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:».
    

    
      1.1000/4
    

    
      MUNERATO
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 1.1000, sostituire le parole: «a protezione crescente» con le seguenti: «di flexicurity».
    

    
      1.1000
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, l'alinea è sostituito dal seguente: «Considerata la perdurante crisi occupazionale e l'incertezza dell'attuale quadro economico nel quale le imprese devono operare, nelle more deIl'adozione di un testo unico semplificato della disciplina dei rapporti di lavoro con la previsione in via sperimentale del contratto a tempo indeterminato a protezione crescente e salva l'attuale articolazione delle tipologie di contratti di lavoro, vista la direttiva 1999/70/CE del Consiglio, del 28 giugno 1999, al decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, sono apportate le seguenti modificazioni:».
    

    
      1.32
    

    
      MUNERATO, BELLOT, STEFANI, CANDIANI, CENTINAIO, DIVINA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole da: «In considerazione» fino a: «rapporto di lavoro».
    

    
      1.33
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole da: «In considerazione della» fino a: «in cerca di occupazione e».
    

    
      1.34
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole da: «In considerazione della» fino a: «in cerca di occupazione e».
    

    
      1.35
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole da: «In considerazione della» fino a: «in cerca di occupazione e».
    

    
      1.36
    

    
      BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere le lettere a) e b).
    

    
      1.37
    

    
      BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera a).
    

    
      1.44
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
              «a) l'articolo 1 del decreto legislativo 6 settembre 2001:, n. 368, è sostituito con il seguente:
    

    
              "Art. 1. - (Contratto a termine) - 1. È sempre consentita l'apposizione di un termine alla durata del contratto di lavoro subordinato a fronte di ragioni di carattere tecnico. Nell'ambito dell'autonomia contrattuale vengono individuati i seguenti casi di legittima apposizione del termine:
    

    
                  a) lavorazioni connesse a vincolanti termini di esecuzione, o all'esecuzione di un opera certa o di un servizio definiti e predeterminati nel tempo;
    

    
                  b) sostituzione di lavoratori assenti per qualsiasi causa e motivo, compresi malattia, maternità, infortunio, .aspettative, congedi, ferie, mancato rispetto dei termini di preavviso, lavoratori temporaneamente assegnati ad altra attività e/o ad altra sede, lavoratori impegnati in attività formative, sempreché nel contratto di lavoro a termine sia indicato il nome del lavoratore sostituito e la causa della sua sostituzione;
    

    
                  c) cause di forza maggiore e/o eventi o calamità naturali;
    

    
                  d) cause connesse al carattere stagionale dell'attività del datore di lavoro.
    

    
              2. Copia dell'atto scritto deve essere consegnata dal dato re di lavoro al lavoratore entro cinque giorni lavorativi dall'inizio della prestazione. La scrittura è sempre necessaria.
    

    
              3. Il termine del contratto a tempo determinato di cui al presente articolo, può essere, con il consenso del lavoratore, prorogato solo quando la durata iniziale del contratto sia inferiore a trentasei mesi, per una sola volta a condizione che:
    

    
                  a) sia richiesta da ragioni oggettive e tecniche rinvenibili direttamente da documentazione che attesti-la necessità del proseguimento e si riferisca alla stessa attività lavorativa per la quale il contratto è stato stipulato a tempo determinato;
    

    
                  b) il dipendente sostituito risulta non ancora rientrato in servizio alla data prevista nel contratto;
    

    
                  c) non risulti ultimato l'ordine o la commessa oggetto del contratto a termine;
    

    
                  d) sia comprovata la necessita di continuare l'attività stagionale oggetto del contratto.
    

    
              4. In caso di assunzione e in caso di proroga, nel contratto di lavoro e nella comunicazione obbligatoria di cui al comma 2 dell'articolo 4-bis del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, deve essere indicata, anche tramite nota, la ragione tecnico-oggettiva del contratto con specifico riferimento agli estremi dell'atto comprovante la necessità sia dell'apposizione del termine al contratto, sia della eventuale proroga. È facoltà dell'azienda, al fine di evitare contenziosi, allegare la documentazione utile ai fini della prova. L'onere della prova relativa all'obiettiva esistenza delle ragioni che giustificano l'eventuale proroga del termine stesso è a carico del datore di lavoro. La sommatoria dei complessivi rapporti a termine di cui di cui al comma 1 non può in ogni caso essere superiore ai trentasei mesi. Tale disposizione non è valida per i contratti stagionali. La contrattazione collettiva può stabilire la durata del periodo di prova per tale contratto.
    

    
              5. Qualora, a seguito di ispezione, il lavoratore si trovi a svolgere una mansione o un'attività in netta differenza rispetto a quella per la quale risulta essere assunto, il rapporto si intende a tempo indeterminato fin dalla sua origine. Ai fini del computo del periodo massimo di trentasei mesi si tiene altresì conto dei periodi di missione aventi ad oggetto mansioni equivalenti, svolti fra i medesimi soggetti, anche in regime di somministrazione di lavoro a tempo determinato".
    

    
                  b) sostituire lo lettera b), con lo seguente:
    

    
              "b) all'articolo 4, il comma 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              'Il termine del contratto a tempo determinato può essere, con il consenso del lavoratore, prorogato solo quando la durata iniziale del contratto sia inferiore a dodici mesi. In questi casi le proroghe sono ammesse, fino ad un massimo di tre volte, a condizione che si riferiscano alla stessa mansione lavorativa per la quale il contratto è stato stipulato a tempo determinato. Con esclusivo riferimento a tale ipotesi la durata complessiva del rapporto a termine non potrà essere-superiore ai dodici mesi continuativi. Nel caso in cui il contratto di lavoro si concluda prima dell'esaurimento del numero massimo di proroghe o del numero massimo dei mesi, il datore di lavoro non può instaurare ulteriori contratti di lavoro a termine con lo stesso lavo ratore"'».
    

    
              c) sopprimere la lettera b-bis).
    

    
      1.45
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
              «a) l'articolo 1 del decreto legislativo 6 settembre 2001:, n. 368, è sostituito con il seguente:
    

    
              "Art. 1. - (Contratto a termine) - 1. È sempre consentita l'apposizione di un termine alla durata del contratto di lavoro subordinato a fronte di ragioni di carattere tecnico. Nell'ambito dell'autonomia contrattuale vengono individuati i seguenti casi di legittima apposizione del termine:
    

    
                  a) lavorazioni connesse a vincolanti termini di esecuzione, o all'esecuzione di un opera certa o di un servizio definiti e predeterminati nel tempo;
    

    
                  b) sostituzione di lavoratori assenti per qualsiasi causa e motivo, compresi malattia, maternità, infortunio, .aspettative, congedi, ferie, mancato rispetto dei termini di preavviso, lavoratori temporaneamente assegnati ad altra attività e/o ad altra sede, lavoratori impegnati in attività formative, sempreché nel contratto di lavoro a termine sia indicato il nome del lavoratore sostituito e la causa della sua sostituzione;
    

    
                  c) cause di forza maggiore e/o eventi o calamità naturali;
    

    
                  d) cause connesse al carattere stagionale dell'attività del datore di lavoro.
    

    
              2. Copia dell'atto scritto deve essere consegnata dal dato re di lavoro al lavoratore entro cinque giorni lavorativi dall'inizio della prestazione. La scrittura è sempre necessaria.
    

    
              3. Il termine del contratto a tempo determinato di cui al presente articolo, può essere, con il consenso del lavoratore, prorogato solo quando la durata iniziale del contratto sia inferiore a trentasei mesi, per una sola volta a condizione che:
    

    
                  a) sia richiesta da ragioni oggettive e tecniche rinvenibili direttamente da documentazione che attesti-la necessità del proseguimento e si riferisca alla stessa attività lavorativa per la quale il contratto è stato stipulato a tempo determinato;
    

    
                  b) il dipendente sostituito risulta non ancora rientrato in servizio alla data prevista nel contratto;
    

    
                  c) non risulti ultimato l'ordine o la commessa oggetto del contratto a termine;
    

    
                  d) sia comprovata la necessita di continuare l'attività stagionale oggetto del contratto.
    

    
              4. In caso di assunzione e in caso di proroga, nel contratto di lavoro e nella comunicazione obbligatoria di cui al comma 2 dell'articolo 4-bis del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, deve essere indicata, anche tramite nota, la ragione tecnico-oggettiva del contratto con specifico riferimento agli estremi dell'atto comprovante la necessità sia dell'apposizione del termine al contratto, sia della eventuale proroga. È facoltà dell'azienda, al fine di evitare contenziosi, allegare la documentazione utile ai fini della prova. L'onere della prova relativa all'obiettiva esistenza delle ragioni che giustificano l'eventuale proroga del termine stesso è a carico del datore di lavoro. La sommatoria dei complessivi rapporti a termine di cui di cui al comma 1 non può in ogni caso essere superiore ai trentasei mesi. Tale disposizione non è valida per i contratti stagionali. La contrattazione collettiva può stabilire la durata del periodo di prova per tale contratto.
    

    
              5. Qualora, a seguito di ispezione, il lavoratore si trovi a svolgere una mansione o un'attività in netta differenza rispetto a quella per la quale risulta essere assunto, il rapporto si intende a tempo indeterminato fin dalla sua origine. Ai fini del computo del periodo massimo di trentasei mesi si tiene altresì conto dei periodi di missione aventi ad oggetto mansioni equivalenti, svolti fra i medesimi soggetti, anche in regime di somministrazione di lavoro a tempo determinato".
    

    
                  b) sostituire lo lettera b), con lo seguente:
    

    
              "b) all'articolo 4, il comma 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              'Il termine del contratto a tempo determinato può essere, con il consenso del lavoratore, prorogato solo quando la durata iniziale del contratto sia inferiore a dodici mesi. In questi casi le proroghe sono ammesse, fino ad un massimo di tre volte, a condizione che si riferiscano alla stessa mansione lavorativa per la quale il contratto è stato stipulato a tempo determinato. Con esclusivo riferimento a tale ipotesi la durata complessiva del rapporto a termine non potrà essere-superiore ai dodici mesi continuativi. Nel caso in cui il contratto di lavoro si concluda prima dell'esaurimento del numero massimo di proroghe o del numero massimo dei mesi, il datore di lavoro non può instaurare ulteriori contratti di lavoro a termine con lo stesso lavo ratore"'».
    

    
              c) sopprimere la lettera b-bis).
    

    
      1.46
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
              «a) l'articolo 1 del decreto legislativo 6 settembre 2001:, n. 368, è sostituito con il seguente:
    

    
              "Art. 1. - (Contratto a termine) - 1. È sempre consentita l'apposizione di un termine alla durata del contratto di lavoro subordinato a fronte di ragioni di carattere tecnico. Nell'ambito dell'autonomia contrattuale vengono individuati i seguenti casi di legittima apposizione del termine:
    

    
                  a) lavorazioni connesse a vincolanti termini di esecuzione, o all'esecuzione di un opera certa o di un servizio definiti e predeterminati nel tempo;
    

    
                  b) sostituzione di lavoratori assenti per qualsiasi causa e motivo, compresi malattia, maternità, infortunio, .aspettative, congedi, ferie, mancato rispetto dei termini di preavviso, lavoratori temporaneamente assegnati ad altra attività e/o ad altra sede, lavoratori impegnati in attività formative, sempreché nel contratto di lavoro a termine sia indicato il nome del lavoratore sostituito e la causa della sua sostituzione;
    

    
                  c) cause di forza maggiore e/o eventi o calamità naturali;
    

    
                  d) cause connesse al carattere stagionale dell'attività del datore di lavoro.
    

    
              2. Copia dell'atto scritto deve essere consegnata dal dato re di lavoro al lavoratore entro cinque giorni lavorativi dall'inizio della prestazione. La scrittura è sempre necessaria.
    

    
              3. Il termine del contratto a tempo determinato di cui al presente articolo, può essere, con il consenso del lavoratore, prorogato solo quando la durata iniziale del contratto sia inferiore a trentasei mesi, per una sola volta a condizione che:
    

    
                  a) sia richiesta da ragioni oggettive e tecniche rinvenibili direttamente da documentazione che attesti-la necessità del proseguimento e si riferisca alla stessa attività lavorativa per la quale il contratto è stato stipulato a tempo determinato;
    

    
                  b) il dipendente sostituito risulta non ancora rientrato in servizio alla data prevista nel contratto;
    

    
                  c) non risulti ultimato l'ordine o la commessa oggetto del contratto a termine;
    

    
                  d) sia comprovata la necessita di continuare l'attività stagionale oggetto del contratto.
    

    
              4. In caso di assunzione e in caso di proroga, nel contratto di lavoro e nella comunicazione obbligatoria di cui al comma 2 dell'articolo 4-bis del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, deve essere indicata, anche tramite nota, la ragione tecnico-oggettiva del contratto con specifico riferimento agli estremi dell'atto comprovante la necessità sia dell'apposizione del termine al contratto, sia della eventuale proroga. È facoltà dell'azienda, al fine di evitare contenziosi, allegare la documentazione utile ai fini della prova. L'onere della prova relativa all'obiettiva esistenza delle ragioni che giustificano l'eventuale proroga del termine stesso è a carico del datore di lavoro. La sommatoria dei complessivi rapporti a termine di cui di cui al comma 1 non può in ogni caso essere superiore ai trentasei mesi. Tale disposizione non è valida per i contratti stagionali. La contrattazione collettiva può stabilire la durata del periodo di prova per tale contratto.
    

    
              5. Qualora, a seguito di ispezione, il lavoratore si trovi a svolgere una mansione o un'attività in netta differenza rispetto a quella per la quale risulta essere assunto, il rapporto si intende a tempo indeterminato fin dalla sua origine. Ai fini del computo del periodo massimo di trentasei mesi si tiene altresì conto dei periodi di missione aventi ad oggetto mansioni equivalenti, svolti fra i medesimi soggetti, anche in regime di somministrazione di lavoro a tempo determinato".
    

    
                  b) sostituire lo lettera b), con lo seguente:
    

    
              "b) all'articolo 4, il comma 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              'Il termine del contratto a tempo determinato può essere, con il consenso del lavoratore, prorogato solo quando la durata iniziale del contratto sia inferiore a dodici mesi. In questi casi le proroghe sono ammesse, fino ad un massimo di tre volte, a condizione che si riferiscano alla stessa mansione lavorativa per la quale il contratto è stato stipulato a tempo determinato. Con esclusivo riferimento a tale ipotesi la durata complessiva del rapporto a termine non potrà essere-superiore ai dodici mesi continuativi. Nel caso in cui il contratto di lavoro si concluda prima dell'esaurimento del numero massimo di proroghe o del numero massimo dei mesi, il datore di lavoro non può instaurare ulteriori contratti di lavoro a termine con lo stesso lavo ratore"'».
    

    
              c) sopprimere la lettera b-bis).
    

    
      1.38
    

    
      BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere il numero 1).
    

    
      1.39
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere il numero 1).
    

    
      1.40
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere il numero 1).
    

    
      1.41
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere il numero 1).
    

    
      1.500
    

    
      RICCHIUTI, ALBANO, CASSON, MINEO, TOCCI, LO GIUDICE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire il numero 1, con il seguente:
    

    
              «1) Il comma 1, è sostituito dal seguente:
    

    
              "1. Non è consentita l'apposizione di un termine alla durata del contratto di lavoro subordinato salvo che per i contratti di somministrazione di cui al titolo III, capo I, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 e successive modificazioni nonché per quelli già disciplinati da specifiche normative, di cui al successivo articolo 10"».
    

    
      1.42
    

    
      BAROZZINO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire il numero 1 con il seguente:
    

    
              1) Il comma 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              «7. È consentita l'apposizione di un termine alla durata del contratto di lavoro subordinato, a fronte di ragioni temporanee di carattere tecnico, produttivo, organizzativo o sostitutivo, anche se riferibili alla ordinaria attività del datore di lavoro».
    

    
      1.43
    

    
      BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire il numero 1) con il seguente:
    

    
              1) al comma 1, dopo le parole: «organizzativo o sostitutivo», sono aggiunte le seguenti: «che devono essere indicate espressamente nel contratto».
    

    
      1.47
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), al numero 1), sostituire le parole da: «al comma 1», fino a: «10 settembre 2003, n. 276», con le seguenti: «il comma 1 è sostituito con il seguente: "1. AI fine di creare un quadro normativo per la prevenzione degli abusi derivanti dall'utilizzo di una successione di contratti o rapporti di lavoro a tempo determinato è consentita l'apposizione di un termine alla durata di lavoro subordinato non superiore a dodici mesi, compresivi di eventuali proroghe, concluso fra un datore di lavoro o utilizzato re e un lavoratore per lo svolgimento di qualunque tipo di mansione, sia nella forma del contratto a tempo determinato, sia nell'ambito di un contratto di somministrazione a tempo determinato ai sensi del comma 4 dell'articolo 20 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276"».
    

    
      1.48
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), al numero 1), sostituire le parole da: «al comma 1», fino a: «10 settembre 2003, n. 276», con le seguenti: «il comma 1 è sostituito con il seguente: "1. AI fine di creare un quadro normativa per la prevenzione degli abusi derivanti dall'utilizzo di una successione di contratti o rapporti di lavoro a tempo determinato è consentita l'apposizione di un termine alla durata di lavoro subordinato non superiore a dodici mesi, compresivi di eventuali proroghe, concluso fra un datore di lavoro o utilizzatore e un lavoratore per lo svolgimento di qualunque tipo di mansione, sia nella forma del contratto a tempo determinato, sia nell'ambito di un contratto di somministrazione a tempo determinato ai sensi del comma 4 dell'articolo 20 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276"».
    

    
      1.49
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), al numero 1), sostituire le parole da: «al comma 1, fino a: «10 settembre 2003, n. 276», con le seguenti: «il comma 1 è sostituito con il seguente: "1. AI fine di creare un quadro normativo per la prevenzione degli abusi derivanti dall'utilizzo di una successione di contratti o rapporti di lavoro a tempo determinato è consentita l'apposizione di un termine alla durata di lavoro subordinato non superiore a dodici mesi, compresivi di eventuali proroghe, concluso fra un datore di lavoro o utilizzato re e un lavoratore per lo svolgimento di qualunque tipo di mansione; sia nella forma del contratto a tempo determinato, sia nell'ambito di un contratto di somministrazione a tempo determinato ai sensi del comma 4 dell'articolo 20 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276"».
    

    
      1.50
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) alla lettera a), numero 1), sostituire le parole da: «di durata» fino a: «10 settembre 2003, n. 276» con le seguenti: «Il termine del contratto a tempo determinato, concluso fra un datore di lavoro o utilizzatore e un lavoratore per lo svolgimento di una specifica mansione, nell'ambito di un processo organizzativo, produttivo, di carattere tecnico o sostitutivo, sia nella forma del contratto a tempo determinato, sia nell'ambito di un contratto di somministrazione a tempo determinato, ai sensi del comma 4 dell'articolo 20 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, può essere, con il consenso del lavoratore, prorogato una sola volta, solo quando la durata iniziale del contratto non sia superiore a 12 mesi. In quest'ipotesi il lavoratore dipendente a tempo determinato deve essere adibito alle mansioni per le quali è stato assunto, con un'indennità di proroga, corrispondente a due mensilità. Ogni patto preventivo in senso contrario è nullo. la proroga è comunicata entro e non oltre cinque giorni dalla stipula alla direzione provinciale del lavoro competente per territorio».
    

    
                  b) sopprimere la lettera b).
    

    
      1.51
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) alla lettera a), numero 1), sostituire le parole da: «di durata» fino a: «10 settembre 2003, n. 276» con le seguenti: «Il termine del contratto a tempo determinato, concluso fra un datore di lavoro o utilizzatore e un lavoratore per lo svolgimento di una specifica mansione, nell'ambito di un processo organizzativo, produttivo, di carattere tecnico o sostitutivo, sia nella forma del contratto a tempo determinato, sia nell'ambito di un contratto di somministrazione a tempo determinato, ai sensi del comma 4 dell'articolo 20 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, può essere, con il consenso del lavoratore, prorogato una sola volta, solo quando la durata iniziale del contratto non sia superiore a 12 mesi. In quest'ipotesi il lavoratore dipendente a tempo determinato deve essere adibito alle mansioni per le quali è stato assunto, con un'indennità di proroga, corrispondente a due mensilità. Ogni patto preventivo in senso contrario è nullo. la proroga è comunicata entro e non oltre cinque giorni dalla stipula alla direzione provinciale del lavoro competente per territorio».
    

    
                  b) sopprimere la lettera b).
    

    
      1.52
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) alla lettera a), numero 1), sostituire le parole da: «di durata» fino a: «10 settembre 2003, n. 276» con le seguenti: «Il termine del contratto a tempo determinato, concluso fra un datore di lavoro o utilizzatore e un lavoratore per lo svolgimento di una specifica mansione, nell'ambito di un processo organizzativo, produttivo, di carattere tecnico o sostitutivo, sia nella forma del contratto a tempo determinato, sia nell'ambito di un contratto di somministrazione a tempo determinato, ai sensi del comma 4 dell'articolo 20 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, può essere, con il consenso del lavoratore, prorogato una sola volta, solo quando la durata iniziale del contratto non sia superiore a 12 mesi. In quest'ipotesi il lavoratore dipendente a tempo determinato deve essere adibito alle mansioni per le quali è stato assunto, con un'indennità di proroga, corrispondente a due mensilità. Ogni patto preventivo in senso contrario è nullo. la proroga è comunicata entro e non oltre cinque giorni dalla stipula alla direzione provinciale del lavoro competente per territorio».
    

    
                  b) sopprimere la lettera b).
    

    
      1.53
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS, ORELLANA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1, sostituire le parole da: «di durata» fino a: «trentasei mesi» con le seguenti: «nell'ipotesi del primo rapporto di lavoro a tempo determinato, di durata non superiore a dodici mesi».
    

    
              Conseguentemente, alla medesima lettera a), numero 1), aggiungere in fine, le parole: «La proroga del contratto di lavoro subordinato a termine oltre i dodici mesi e non oltre i trentasei mesi è consentita esclusivamente a fronte di oggettive ragioni di carattere tecnico, produttivo, organizzativo o sostitutivo, che devono essere indicate espressamente nel contratto, anche se riferibili alla ordinaria attività del datore di lavoro.»;
    

    
                  sopprimere la lettera b).
    

    
      1.54
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS, ORELLANA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1, sostituire le parole da: «di durata» fino a: «trentasei mesi» con le seguenti: «nell'ipotesi del primo rapporto di lavoro a tempo determinato, di durata non superiore a dodici mesi».
    

    
              Conseguentemente, alla medesima lettera a), numero 1), aggiungere in fine, le parole: «La proroga del contratto di lavoro subordinato a termine oltre i dodici mesi e non oltre i trentasei mesi è consentita esclusivamente per tre volte a fronte di oggettive ragioni di carattere tecnico, produttivo, organizzativo o sostitutivo, che devono essere indicate espressamente nel contratto, anche se riferibili alla ordinaria attività del datore di lavoro.»;
    

    
              sopprimere la lettera b).
    

    
      1.55
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS, ORELLANA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1, sostituire le parole da: «di durata» fino a: «trentasei mesi» con le seguenti: «nell'ipotesi del primo rapporto di lavoro a tempo determinato, di durata non superiore a dodici mesi».
    

    
              Conseguentemente, alla medesima lettera a), numero 1), aggiungere in fine, le parole: «La proroga del contratto di lavoro subordinato a termine oltre i dodici mesi e non oltre i trentasei mesi è consentita esclusivamente per due volte a fronte di oggettive ragioni di carattere tecnico, produttivo, organizzativo o sostitutivo, che devono essere indicate espressamente nel contratto, anche se riferibili alla ordinaria attività del datore di lavoro.»;
    

    
              sopprimere la lettera b).
    

    
      1.56
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS, ORELLANA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1, sostituire le parole da: «di durata» fino a: «trentasei mesi» con le seguenti: «nell'ipotesi del primo rapporto di lavoro a tempo determinato, di durata non superiore a dodici mesi».
    

    
              Conseguentemente, alla medesima lettera a), numero 1), aggiungere in fine, le parole: «La proroga del contratto di lavoro subordinato a termine oltre i dodici mesi e non oltre i trentasei mesi è consentita esclusivamente per una sola volta a fronte di oggettive ragioni di carattere tecnico, produttivo, organizzativo o sostitutivo, che devono essere indicate espressamente nel contratto, anche se riferibili alla ordinaria attività del datore di lavoro.»;
    

    
              sopprimere la lettera b).
    

    
      1.57
    

    
      BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS, ORELLANA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1, sostituire le parole da: «di durata» fino a: «trentasei mesi» con le seguenti: «nell'ipotesi del primo rapporto di lavoro a tempo determinato, di durata non superiore a dodici mesi».
    

    
      1.58
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) alla lettera a), numero 1), sostituire le parole: «trentasei mesi» con le seguenti: «dodici mesi»;
    

    
                  b) sopprimere le lettere b) e b-bis).
    

    
      1.59
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) alla lettera a), numero 1), sostituire le parole: «trentasei mesi» con le seguenti: «dodici mesi».
    

    
                  b) sopprimere le lettere b) e b-bis).
    

    
      1.60
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) alla lettera a), numero 1), sostituire le parole: «trentasei mesi» con le seguenti: «dodici mesi».
    

    
                  b) sopprimere le lettere b) e b-bis).
    

    
      1.61
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) alla lettera a), numero 1), sostituire le parole: «trentasei mesi» con le seguenti: «ventiquattro mesi».
    

    
                  b) sopprimere le lettere b) e b-bis).
    

    
      1.62
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) alla lettera a), numero 1), sostituire le parole: «trentasei mesi» con le seguenti: «ventiquattro mesi».
    

    
                  b) sopprimere le lettere b) e b-bis).
    

    
      1.63
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) alla lettera a), numero 1), sostituire le parole: «trentasei mesi» con le seguenti: «ventiquattro mesi».
    

    
                  b) sopprimere le lettere b) e b-bis).
    

    
      1.64
    

    
      MUNERATO, BELLOT, STEFANI, CANDIANI, CENTINAIO, DIVINA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1, sostituire le parole: «trentasei mesi» con le seguenti: «quarantotto mesi».
    

    
      1.65
    

    
      MUNERATO, BELLOT, STEFANI, CANDIANI, CENTINAIO, DIVINA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1), dopo le parole: «trentasei mesi» inserire le seguenti: «ovvero quarantotto mesi per i soggetti di età superiore ai trent'anni».
    

    
      1.66
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma l, lettera a), numero l), dopo le parole: «concluso fra un datore di lavoro», aggiungere le seguenti: «o utilizzatore».
    

    
      1.67
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1), dopo le parole: «concluso fra un datare di lavoro», aggiungere le seguenti: «o utilizzatore».
    

    
      1.68
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1), dopo le parole: «concluso fra un datare di lavoro», aggiungere le seguenti: «o utilizzatore».
    

    
      1.72
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma l, lettera a), numero l), apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo le parole: «decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276», aggiungere le seguenti: «nell'ambito di un processo organizzativo, produttivo, di carattere tecnico o sostitutivo nel limite complessivo del 10 per cento del totale dei lavoratori occupati nell'ambito dell'unità produttiva»;
    

    
                  b) sostituire le parole: «20 per cento» con le seguenti: «10 per cento».
    

    
      1.73
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma l, lettera a), numero l), apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo le parole: «decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276», aggiungere le seguenti: «nell'ambito di un processo organizzativo, produttivo, di carattere tecnico o sostitutivo nel limite complessivo del 10 per cento del totale dei lavoratori occupati nell'ambito dell'unità produttiva»;
    

    
                  b) sostituire le parole: «20 per cento» con le seguenti: «10 per cento».
    

    
      1.74
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma l, lettera a), numero l), apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo le parole: «decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276», aggiungere le seguenti: «nell'ambito di un processo organizzativo, produttivo, di carattere tecnico o sostitutivo nel limite complessivo del 10 per cento del totale dei lavoratori occupati nell'ambito dell'unità produttiva»;
    

    
                  b) sostituire le parole: «20 per cento» con le seguenti: «10 per cento».
    

    
      1.69
    

    
      BENCINI, Maurizio ROMANI, ORELLANA, DE PIN, BOCCHINO, GAMBARO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1), dopo le parole: «del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276» sono aggiunte le seguenti: «fino al 31 dicembre 2016».
    

    
      1.70
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS, ORELLANA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1), dopo le parole: «del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276» aggiungere le seguenti: «, fino al 31 dicembre 2016».
    

    
      1.71
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS, ORELLANA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma l, lettera a), numero 1), dopo le parole: «del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276» aggiungere le seguenti: «fino al 31 dicembre 2015».
    

    
      1.75
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma l, lettera a), numero l), dopo le parale: «decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276», aggiungere le seguenti: «Il limite massimo dei trentasei mesi previsti al periodo precedente può anche essere frazionato in più contratti a termine, fatto salvo il limite massimo di proroghe previste. Superato tale limite non è più possibile stipulare un nuovo contratto a tempo determinato con lo stesso lavoratore».
    

    
      1.76
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1), dopo le parole: «decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276», aggiungere le seguenti: «Il limite massimo dei trentasei mesi previsti al periodo precedente può anche essere frazionato in più contratti a termine, fatto salvo il limite massimo di proroghe previste. Superato tale limite non è più possibile stipulare un nuovo contratto a tempo determinato con lo stesso lavoratore».
    

    
      1.77
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1), dopo le parole: «decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276», aggiungere le seguenti: «Il limite massimo dei trentasei mesi previsti al periodo precedente può anche essere frazionato in più contratti a termine, fatto salvo il limite massimo di proroghe previste. Superato tale limite non è più possibile stipulare un nuovo contratto a tempo determinato con lo stesso lavoratore.»
    

    
      1.78
    

    
      MUNERATO, BELLOT, STEFANI, CANDIANI, CENTINAIO, DIVINA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1), dopo le parole: «decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276» inserire le seguenti: «Tale termine trova applicazione anche per i contratti in essere alla data di entrata in vigore del presente decreto legge».
    

    
      1.79
    

    
      Paolo ROMANI, BERNINI, GASPARRI, BONFRISCO, MUSSOLINI, PICCINELLI, Mariarosaria ROSSI, TARQUINIO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma l, lettera a), numero 1), secondo periodo, dopo le parole: «fatto salvo quanto disposto dall'articolo 10, comma 7», aggiungere il seguente periodo: «nonché quanto previsto dagli accordi stipulati dalle organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative a livello territoriale o aziendale»; e dopo le parole: «il limite del 20 per cento», sostituire le altre da: «del numero» fino a: «assunzione» con le seguenti: «dell'organico in forza al momento dell'assunzione presso l'intero complesso aziendale. Nell'organico aziendale devono intendersi inclusi i lavoratori assunti con contratto di lavoro subordinato a tempo determinato e a tempo indeterminato, anche a tempo parziale, questi ultimi da considerarsi per lavoratore, con contratto di apprendistato, nonché i soci lavoratori».
    

    
      1.80
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma l, lettera a), numero l), apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo le parole: «il numero complessivo di», aggiungere le seguenti: «tutti i»;
    

    
                  b) sostituire le parole: «ai sensi del presente articolo», con le seguenti: «, esclusi quelli impiegati a tempo indeterminato e con partita IVA,».
    

    
      1.81
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1), apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo le parole: «il numero complessivo di», aggiungere le seguenti: «tutti i».
    

    
                  b) sostituire le parole: «ai sensi del presente articolo», con le seguenti: «, esclusi quelli impiegati a tempo indeterminato e con partita IVA,».
    

    
      1.82
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1), apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo le parole: «il numero complessivo di», aggiungere le seguenti: «tutti i».
    

    
                  b) sostituire le parole: «ai sensi del presente articolo», con le seguenti: «, esclusi quelli impiegati a tempo indeterminato e con partita IVA,».
    

    
      1.83
    

    
      BENCINI, Maurizio ROMANI, ORELLANA, DE PIN, BOCCHINO, GAMBARO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1) sostituire le parole: «contratti a tempo determinato stipulati da ciascun datore di lavoro» con le seguenti: «rapporti di lavoro costituiti da ciascun datore di lavoro sia nella forma del contratto a tempo determinato, sia nell'ambito di un contratto di somministrazione a tempo determinato».
    

    
      1.84
    

    
      MUNERATO, BELLOT, STEFANI, CANDIANI, CENTINAIO, DIVINA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1), sostituire le parole: «contratti a tempo determinato stipulati» con le seguenti: «rapporti di lavoro costituiti».
    

    
      1.85
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1), dopo le parole: «contratti a tempo determinato» aggiungere le seguenti: «, compresi quelli nella forma di contratto di somministrazione a tempo determinato ai sensi del comma 4 dell'articolo 20 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276,».
    

    
      1.86
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1), dopo le parole: «contratti a tempo determinato» aggiungere le seguenti: «, compresi quelli nella forma di contratto di somministrazione a tempo determinato ai sensi del comma 4 dell'articolo 20 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276,».
    

    
      1.87
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1), dopo le parale: «contratti a tempo determinato» aggiungere le seguenti: «, compresi quelli nella forma di contratto di somministrazione a tempo determinato ai sensi del comma 4 dell'articolo 20 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276,».
    

    
      1.88
    

    
      BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS, ORELLANA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1), sostituire le parole da: «stipulati da ciascun datore» fino a: «dell'anno di assunzione» con le seguenti: «costituiti da ciascun datore di lavoro, causali e acausali, inclusi i rapporti in essere alla data di entrata in vigore della presente disposizione, non può eccedere il limite del 20 per cento del numero dei lavoratori impiegati con qualsiasi tipologia contrattuale in forza al momento dell'assunzione».
    

    
      1.89
    

    
      BENCINI, Maurizio ROMANI, ORELLANA, DE PIN, BOCCHINO, GAMBARO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1), dopo le parole: «ciascun datore di lavoro» inserire le seguenti: «sia nella forma del contratto a tempo determinato, sia nell'ambito di un contratto di somministrazione a tempo determinato ai sensi del comma 4, dell'articolo 20, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276».
    

    
      1.90
    

    
      BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS, ORELLANA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1), sostituire le parole da: «non può eccedere il limite» fino a: «anno di assunzione» con le seguenti: «è definito dalla contrattazione collettiva fino al limite massimo del 20 per cento dei lavoratori impiegati con qualsiasi tipologia contrattuale in forza al momento dell'assunzione».
    

    
      1.91
    

    
      BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1), sostituire le parole: «non può eccedere il limite» con le seguenti: «è definito dalla contrattazione collettiva fino al limite massimo».
    

    
      1.92
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1), sostituire le parole: «20 per cento del numero dei lavoratori a tempo indeterminato in forza al 1º gennaio dell'anno di assunzione» con le seguenti: «5 per cento dell'organico complessivo. Ai sensi del presente comma, per organico complessivo si intende esclusivamente la somma del numero dei lavoratori assunti con contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato in essere al momento dell'assunzione».
    

    
      1.93
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1), sostituire le parole: «20 per cento del numero dei lavoratori a tempo indeterminato in forza al 1º gennaio dell'anno di assunzione» con le seguenti: «5 per cento dell'organico complessivo. Ai sensi del presente comma, per organico complessivo si intende esclusivamente la somma del numero dei lavoratori assunti con contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato in essere al momento dell'assunzione».
    

    
      1.94
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1), sostituire le parole: «20 per cento del numero dei lavoratori a tempo indeterminato in forza al 1º gennaio dell'anno di assunzione» con le seguenti: «5 per cento dell'organico complessivo. Ai sensi del presente comma, per organico complessivo si intende esclusivamente la somma del numero dei lavoratori assunti con contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato in essere al momento dell'assunzione».
    

    
      1.95
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1), sostituire le parole: «20 per cento», con le seguenti: «2 per cento».
    

    
      1.96
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1), sostituire le parale: «20 per cento», con le seguenti: «2 per cento».
    

    
      1.97
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1), sostituire le parole: «20 per cento», con le seguenti: «2 per cento».
    

    
      1.98
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numera 1), sostituire le parole: «20 per cento», con le seguenti: «3 per cento».
    

    
      1.99
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1), sostituire le parole: «20 per cento», con le seguenti: «3 per cento».
    

    
      1.100
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1), sostituire le parole: «20 per cento», con le seguenti: «3 per cento».
    

    
      1.101
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1), sostituire le parole: «20 per cento», con le seguenti: «4 per cento».
    

    
      1.102
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1), sostituire le parole: «20 per cento», con le seguenti: «4 per cento».
    

    
      1.103
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1), sostituire le parole: «20 per cento», con le seguenti: «4 per cento».
    

    
      1.104
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1), sostituire le parole: «20 per cento», con le seguenti: «5 per cento».
    

    
      1.105
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1), sostituire le parole: «20 per cento», con le seguenti: «5 per cento».
    

    
      1.106
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numera 1), sostituire le parole: «20 per cento», con le seguenti: «5 per cento».
    

    
      1.107
    

    
      BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1), sostituire le parole: «20 per cento», con le seguenti: «10 per cento».
    

    
      1.108
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1), sostituire le parole: «20 per cento», con le seguenti: «10 per cento».
    

    
      1.109
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1), sostituire le parole: «20 per cento», con le seguenti: «10 per cento».
    

    
      1.110
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1), sostituire le parole: «20 per cento», con le seguenti: «10 per cento».
    

    
      1.111
    

    
      BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1), sostituire le parole: «20 per cento», con le seguenti: «15 per cento».
    

    
      1.112
    

    
      MUNERATO, BELLOT, STEFANI, CANDIANI, CENTINAIO, DIVINA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1), sostituire le parole: «20 per cento», con le seguenti: «35 per cento».
    

    
      1.113
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a) numero 1), sostituire le parole: «del numero dei lavoratori a tempo indeterminato in forza al 1º gennaio dell'anno di assunzione.», con le seguenti: «dell'organico complessivo. Il momento da prendere in considerazione per la determinazione del requisito occupazionale è quello di costituzione del rapporto di lavoro a termine. I lavoratori da includere nel computo dell'organico aziendale al solo fine della verifica del rispetto della percentuale del 20 per cento, deve tener conto delle seguenti figure o tipologie di rapporto di lavoro:
    

    
                  a) tutti i lavoratori assunti con contratto a tempo indeterminato;
    

    
                  b) i lavoratori a domicilio;
    

    
                  c) i lavoratori assunti nella modalità del telelavoro;
    

    
                  d) i lavoratori con contratto intermittente in proporzione all'orario di lavoro effettivamente svolto nell'arco di ciascun semestre per la quota di lavoro effettivo esclusi quindi periodi di disponibilità;
    

    
                  e) i lavoratori con contratto ripartito a tempo indeterminato, con l'avvertenza che i due lavoratori vengono considerati come una sola unità;
    

    
                  f) i lavoratori a tempo parziale che, in proporzione all'orario effettivamente svolto, rapportato al tempo Pieno. Nel caso di azienda articolata su due o più unità produttive, in caso del gruppo o consorzi sostituiti fra imprese, il requisito occupazionale deve essere determinato tenendo conto del numero complessivo di dipendenti del gruppo o del consorzio a livello nazionale, della struttura aziendale complessivamente considerata, ossia sommando i vari addetti delle singole dipendenze, sedi, uffici e reparti.».
    

    
      1.114
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a) numero 1), sostituire le parole: «del numero dei lavoratori a tempo indeterminato in forza al 1º gennaio dell'anno di assunzione.», con le seguenti: «dell'organico complessivo. Il momento da prendere in considerazione per la determinazione del requisito occupazionale è quello di costituzione del rapporto di lavoro a termine. I lavoratori da includere nel computo dell'organico aziendale al solo fine della verifica del rispetto della percentuale del 20 per cento, deve tener conto delle seguenti figure o tipologie di rapporto di lavoro:
    

    
                  a) tutti i lavoratori assunti con contratto a tempo indeterminato;
    

    
                  b) i lavoratori a domicilio;
    

    
                  c) i lavoratori assunti nella modalità del tele lavoro;
    

    
                  d) i lavoratori con contratto intermittente in proporzione all'orario di lavoro effettivamente svolto nell'arco di ciascun semestre per la quota di lavoro effettivo esclusi quindi i periodi di disponibilità;
    

    
                  e) i lavoratori con contratto ripartito a tempo indeterminato, con l'avvertenza che i due lavoratori vengono considerati come una sola unità;
    

    
                  f) i lavoratori a tempo parziale che, in proporzione all'orario effettivamente svolto, rapportato al tempo pieno. Nel caso di azienda articolata su due o più unità produttive, in caso di gruppo o consorzi costituiti fra imprese, il requisito occupazionale deve essere determinato tenendo conto del numero complessivo di dipendenti del gruppo o del consorzio a livello nazionale, della struttura aziendale complessivamente considerata, ossia sommando i vari addetti delle singole dipendenze, sedi, uffici e reparti.».
    

    
      1.115
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a) numero 1), sostituire le parole: «del numero dei lavoratori a tempo indeterminato in forza al 1º gennaio dell'anno di assunzione.», con le seguenti: «dell'organico complessivo. Il momento da prendere in considerazione per la determinazione del requisito occupazionale è quello di costituzione del rapporto di lavoro a termine. I lavoratori da includere nel computo dell'organico aziendale al solo fine della verifica del rispetto della percentuale del 20 per cento, deve tener conto delle seguenti figure o tipologie di rapporto di lavoro:
    

    
                  a) tutti i lavoratori assunti con contratto a tempo indeterminato;
    

    
                  b) i lavoratori a domicilio;
    

    
                  c) i lavoratori assunti nella modalità del tele lavoro;
    

    
                  d) i lavoratori con contratto intermittente in proporzione all'orario di lavoro effettivamente svolto nell'arco di ciascun semestre per la quota di lavoro effettivo esclusi quindi i periodi di disponibilità;
    

    
                  e) i lavoratori con contratto ripartito a tempo indeterminato, con l'avvertenza che i due lavoratori vengono considerati come una sola unità;
    

    
                  f) i lavoratori a tempo parziale che, in proporzione all'orario effettivamente svolto, rapportato al tempo pieno. Nel caso di azienda articolata su due o più unità produttive, in caso di gruppo o consorzi costituiti fra imprese, il requisito occupazionale deve essere determinato tenendo conto del numero complessivo di dipendenti del gruppo o del consorzio a livello nazionale, della struttura aziendale complessivamente considerata, ossia sommando i vari addetti delle singole dipendenze, sedi, uffici e reparti.».
    

    
      1.116
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1), sostituire le parole: «in forza al 1º gennaio dell'anno di assunzione», con le seguenti: «mediamente occupati nei dodici mesi precedenti».
    

    
      1.117
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1), sostituire le parole: « in forza al 1º gennaio dell'anno di assunzione», con le seguenti: «mediamente occupati nei dodici mesi precedenti».
    

    
      1.118
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1), sostituire le parole: « in forza al 1º gennaio dell'anno di assunzione», con le seguenti: «mediamente occupati nei dodici mesi precedenti».
    

    
      1.119
    

    
      ORELLANA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1), sostituire le parole: «in forza al 1º gennaio dell'anno di assunzione», con le seguenti: «calcolato al momento di ogni nuova assunzione con contratto a tempo determinato».
    

    
      1.120
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1), dopo le parole: «lº gennaio dell'anno di assunzione.» aggiungere le seguenti: «L'individuazione dei limiti quantitativi all'utilizzazione del contratto a tempo determinato, costituito da ciascun datore di lavoro, e rapportato all'organico complessivo, deve essere comunicata alla direzione provinciale del lavoro competente per territorio. Tale utilizzazione non può comunque eccedere il limite del 20 per cento. Per favorire la corretta computazione dei suddetti dati, con decreto non regolamentare del-Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da emanare entro e non oltre 30 giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, sono definiti il modello di comunicazione, il formato di trasmissione ed il sistema di classificazione dei dati, in relazione alle tipologie contrattuali applicate, che ogni singolo datore di lavoro è tenuto a inserire nelle schede anagrafiche e nelle schede professionali dei lavoratori alle proprie dipendenze. Le predette procedure costituiscono la base dei dati del sistema informativo, di cui le singole unità produttive devono dotarsi e diffondere on line.»
    

    
      1.121
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1), dopo le parole: «lº gennaio dell'anno di assunzione.» aggiungere le seguenti: «L'individuazione dei limiti quantitativi all'utilizzazione del contratto a tempo determinato, costituito da ciascun datore di lavoro, e rapportato all'organico complessivo, deve essere comunicata alla direzione provinciale del lavoro competente per territorio. Tale utilizzazione non può comunque eccedere il limite del 20 per cento. Per favorire la corretta computazione dei suddetti dati, con decreto non regolamentare del-Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da emanare entro e non oltre 30 giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, sono definiti il modello di comunicazione, il formato di trasmissione ed il sistema di classificazione dei dati, in relazione alle tipologie contrattuali applicate, che ogni singolo datore di lavoro è tenuto a inserire nelle schede anagrafiche e nelle schede professionali dei lavoratori alle proprie dipendenze. Le predette procedure costituiscono la base dei dati del sistema informativo, di cui le singole unità produttive devono dotarsi e diffondere on line.»
    

    
      1.122
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1), dopo le parole: «lº gennaio dell'anno di assunzione.» aggiungere le seguenti: «L'individuazione dei limiti quantitativi all'utilizzazione del contratto a tempo determinato, costituito da ciascun datore di lavoro, e rapportato all'organico complessivo, deve essere comunicata alla direzione provinciale del lavoro competente per territorio. Tale utilizzazione non può comunque eccedere il limite del 20 per cento. Per favorire la corretta computazione dei suddetti dati, con decreto non regolamentare del-Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da emanare entro e non oltre 30 giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, sono definiti il modello di comunicazione, il formato di trasmissione ed il sistema di classificazione dei dati, in relazione alle tipologie contrattuali applicate, che ogni singolo datore di lavoro è tenuto a inserire nelle schede anagrafiche e nelle schede professionali dei lavoratori alle proprie dipendenze. Le predette procedure costituiscono la base dei dati del sistema informativo, di cui le singole unità produttive devono dotarsi e diffondere on line.»
    

    
      1.123
    

    
      FUCKSIA, CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1), dopo le parole: «anno di assunzione.» aggiungere il seguente periodo: «Il limite percentuale di cui al periodo precedente è calcolato tenendo conto anche dei lavoratori a termine già in organico assunti precedentemente alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto»».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 2-bis, il comma 1 è soppresso.
    

    
      1.124
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1), dopo le parole: «1º gennaio dell'anno di assunzione.» aggiungere le seguenti: «Il datore di lavoro che abbia stipulato, prima della data di entrata in vigore della presente disposizione, con il medesimo prestato re di lavoro forme diverse di lavoro subordinato, autonomo o di qualunque altra natura, non può instaurare rapporti a tempo determinato privi di ragioni oggettive e temporanee».
    

    
      1.125
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1), dopo le parole: «1º gennaio dell'anno di assunzione.» aggiungere le seguenti: «Il datore di lavoro che abbia stipulato, prima della data di entrata in vigore della presente disposizione, con il medesimo prestatore di lavoro forme diverse di lavoro subordinato, autonomo o di qualunque altra natura, non può instaurare rapporti a tempo determinato privi di ragioni oggettive e temporanee».
    

    
      1.126
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1), dopo le parole: «1º gennaio dell'anno di assunzione.» aggiungere le seguenti: «Il datore di lavoro che abbia stipulato, prima della data di entrata in vigore della presente disposizione, con il medesimo prestato re di lavoro forme diverse di. lavoro subordinato, autonomo o di qualunque altra natura, non può instaurare rapporti a tempo determinato privi di ragioni oggettive e temporanee».
    

    
      1.127
    

    
      FUCKSIA, CATALFO, PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1), dopo le parole: «che occupano fino a cinque dipendenti», aggiungere le seguenti: «e per gli enti di ricerca,».
    

    
      1.128
    

    
      Mario MAURO, DI BIAGIO, DI MAGGIO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1), sostituire le parole: «è sempre possibile stipulare un contratto», con le seguenti: «è possibile stipulare fino ad un massimo di tre contratti».
    

    
      1.129
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «è sempre possibile stipulare un contratto» con le seguenti: «è possibile stipulare fino ad un massimo di tre contratti».
    

    
      1.130
    

    
      BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS, ORELLANA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1), sostituire le parole: «stipulare un contratto» con le seguenti: «stipulare un solo contratto».
    

    
      1.131
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1), aggiungere, in fine, i seguenti periodi: «Ai fini del controllo sulla corretta applicazione delle percentuali di assunzione a termine ai sensi del presente articolo, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, senza oneri per la finanza pubblica, l'lnps prowede ad effettuare, sulla base dei dati contenuti nella denuncia contributiva mensile uniemens, l'accertamento del rispetto delle percentuali stabilite dal presente articolo. Provvede, quindi, ad inviare, tramite posta elettronica certificata, una comunicazione che indichi la situazione aziendale e la percentuale di rapperti a termine a quella data. laddove l'istituto riscontri, per effetto del controllo, il supera mento dei limiti previsti, invita il datore di lavoro a regolarizzare la sua posizione e segnala il divieto di instaurazione di ulteriori contratti a termine, fino all'adeguamento della percentuale di cui al presente articolo. AI fine di evitare abusi, l'lnps, ogni sei mesi procede al controllo di cui al periodo precedente, inviando una comunicazione-similare a quella prevista- nel precedente periodo, sia al datore di lavoro che alla direzione territoriale del lavoro competente per territorio. Quest'ultima può effettuare, sulla base dei dati ricevuti, controlli presso l'azienda interessata ed eventualmente applicare le sanzioni di cui all'articolo 12 del presente decreto».
    

    
      1.132
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1), aggiungere, in fine, i seguenti periodi: «Ai fini del controllo sulla corretta applicazione delle percentuali di assunzione a termine ai sensi del presente articolo, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, senza oneri per la finanza pubblica, l'lnps provvede ad effettuare, sulla base dei dati contenuti nella denuncia contributiva mensile uniemens, l'accertamento del rispetto delle percentuali stabilite dal presente articolo. Provvede, quindi, ad inviare, tramite posta elettronica certificata, una comunicazione che indichi la situazione aziendale e la percentuale di rapporti a termine a quella data. Laddove l'istituto riscontri, per effetto del controllo, il superamento dei limiti previsti, invita il datore di lavoro a regolarizzare la sua posizione e segnala il divieto di instaurazione di ulteriori contratti a termine, fino all'adegua mento della percentuale di cui al presente articolo. Al fine di evitare abusi, l'lnps, ogni sei mesi procede al controllo di cui al periodo precedente, inviando una comunicazione similare a quella prevista nel precedente periodo, sia al dato re di lavoro che alla direzione territoriale del lavoro competente per territorio. Quest'ultima può effettuare, sulla base dei dati ricevuti, controlli presso l'azienda interessata ed eventualmente applicare le sanzioni di cui all'articolo 12 del presente decreto».
    

    
      1.133
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1), aggiungere, in fine, i seguenti periodi: «Ai fini del controllo sulla corretta applicazione delle percentuali di assunzione a termine ai sensi del presente articolo, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, senza oneri per la finanza pubblica, l'lnps provvede ad effettuare, sulla base dei dati contenuti nella denuncia contributiva mensile uniemens, l'accertamento del rispetto delle percentuali stabilite dal presente articolo. Provvede, quindi, ad inviare, tramite posta elettronica certificata, una comunicazione che indichi la situazione aziendale e la percentuale di rapporti a termine a quella data. Laddove l'istituto riscontri, per effetto del controllo, il superamento dei limiti previsti, invita il datore di lavoro a regola rizzare la sua posizione e segnala il divieto di instaurazione di ulteriori contratti a termine, fino all'adegua mento della percentuale di cui al presente articolo. Al fine di evitare abusi, l'lnps, ogni sei mesi procede al controllo di cui al periodo precedente, inviando una comunicazione similare a quella prevista nel precedente periodo, sia al datore di lavoro che alla direzione territoriale del lavoro competente per territorio. Quest'ultima può effettuare, sulla base dei dati ricevuti, controlli presso l'azienda interessata ed eventualmente applicare le sanzioni di cui all'articolo 12 del presente decreto».
    

    
      1.134
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1), aggiungere, in fine, i seguenti periodi: «Ai fini del monitoraggio dei contratti di lavoro a tempo determinato e flessibile, stipulati ai sensi del presente comma 1, è costituita presso l'INPS, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, una banca dati on line. Ciascun datore di lavoro comunica, entro i termini indicati successivamente dall'INPS, i seguenti dati:
    

    
                  a) il numero complessivo dei contratti di lavoro a tempo determinato;
    

    
                  b) le schede anagrafiche e professionali dei singoli lavoratori alle proprie dipendenze;
    

    
                  c) le mansioni tecniche o professionali svolte dai singoli dipendenti assunti a tempo determinato;
    

    
                  d) la retribuzione percepita dai singoli dipendenti con contratto a termine».
    

    
      1.135
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1), aggiungere, in fine, i seguenti periodi: «Ai fini del monitoraggio dei contratti di lavoro a tempo determinato e flessibile, stipulati ai sensi del presente comma 1, è costituita presso l'INPS, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, una banca dati on line. Ciascun datore di lavoro comunica, entro i termini indicati successivamente dall'INPS, i seguenti dati:
    

    
                  a) il numero complessivo dei contratti di lavoro a tempo determinato;
    

    
                  b) le schede anagrafiche e professionali dei singoli lavoratori alle proprie dipendenze;
    

    
                  c) le mansioni tecniche o professionali svolte dai singoli dipendenti assunti a tempo determinato;
    

    
                  d) la retribuzione percepita dai singoli dipendenti con contratto a termine».
    

    
      1.136
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1), aggiungere, in fine, i seguenti periodi: «Ai fini del monitoraggio dei contratti di lavoro a tempo determinato e flessibile, stipulati ai sensi del presente comma 1, è costituita presso l'INPS, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, una banca dati on line. Ciascun datore di lavoro comunica, entro i termini indicati successivamente dall'INPS, i seguenti dati:
    

    
                  a) il numero complessivo dei contratti di lavoro a tempo determinato;
    

    
                  b) le schede anagrafi che e professionali dei singoli lavoratori alle proprie dipendenze;
    

    
                  c) le mansioni tecniche o professionali svolte dai singoli dipendenti assunti a tempo determinato;
    

    
                  d) la retribuzione percepita dai singoli dipendenti con contratto a termine».
    

    
      1.137
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1), aggiungere, in fine, i seguenti periodi: «A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, l'assunzione di nuovi lavoratori a tempo determinato è subordinata alla conversione in contratti a tempo indeterminato al momento della cessazione dei contratti a tempo determinato, nei trentasei mesi precedenti la nuova assunzione, dei contratti di almeno il 30 per cento dei lavoratori assunti a tempa determinato e dipendenti dallo stesso datore di lavoro. Dal computo della predetta percentuale sono esclusi i contratti a termine stipulati per ragioni sostitutive, i rapporti cessati per recesso durante il periodo di prova, per dimissioni o per licenziamento per giusta causa. I lavoratori a tempo determinato assunti in violazione dei limiti di cui al presente comma sono considerati lavoratori subordinati a tempo indeterminato, sin dalla data di costituzione del rapporto. le disposizioni del presente commanon si applicano nei confronti dei datori di lavoro che occupano alle loro dipendenze un numero di lavoratori inferiore a dieci unità».
    

    
      1.138
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1), aggiungere, in fine, i seguenti periodi: «A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, l'assunzione di nuovi lavoratori a tempo determinato è subordinata alla conversione in contratti a tempo indeterminato al momento della cessazione dei contratti a tempo determinato, nei trentasei mesi precedenti la nuova assunzione, dei contratti di almeno il 30 per cento dei lavoratori assunti a tempo determinato e dipendenti dallo stesso datare di lavoro. Dal computo della predetta percentuale sono esclusi i contratti a termine stipulati per ragioni sostitutive, i rapporti cessati per recesso durante il periodo di prova, per dimissioni o per licenziamento per giusta causa. I lavoratori a tempo determinato assunti in violazione dei limiti di cui al presente comma sono considerati lavoratori subordinati a tempo indeterminato, sin dalla data di costituzione del rapporto. Le disposizioni del presente comma non si applicano nei confronti dei datori di lavoro che occupano alle loro dipendenze un numero di lavoratori inferiore a dieci unità».
    

    
      1.139
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1), aggiungere, in fine, i seguenti periodi: «A decorreere dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, l'assunzione di nuovi lavoratori a tempo determinato è subordinata alla conversione in contratti a tempo indeterminato al momento della cessazione dei contratti a tempo determinato, nei trentasei mesi precedenti la nuova assunzione, dei contratti di almeno il 30 per cento dei lavoratori assunti a tempo determinato e dipendenti dallo stesso datore di lavoro. Dal computo della predetta percentuale sono esclusi i contratti a termine stipulati per ragioni sostitutive, i rapporti cessati per re cesso durante il periodo di prova, per dimissioni o per licenziamento per giusta causa. I lavoratori a tempo determinato assunti in violazione dei limiti di cui al presente comma sono considerati lavoratori subordinati a tempo indeterminato, sin dalla data di costituzione del rapporto. Le disposizioni del presente comma non si applicano nei confronti dei datori di lavoro che occupano alle loro dipendenze un numero di lavoratori inferiore a dieci unità».
    

    
      1.140
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1), aggiungere, in fine, i seguenti periodi: «Ferma restando la percentuale richiamata, nelle imprese con più di dieci dipendenti l'assunzione di nuovi lavoratori con contratto di lavoro a tempo determinato è subordinata alla trasformazione in rapporti a tempo indeterminato di almeno il 30 per cento dei contratti a tempo determinato stipulati dallo stesso datore di lavoro. La disposizione di cui al periodo precedente si applica anche ai contratti a termine in essere alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto ad esclusione dei contratti a tempo determinato stipulati per ragioni sostitutive».
    

    
      1.141
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al camma 1, lettera a), numero 1), aggiungere, in fine, i seguenti periodi: «Ferma restando la percentuale richiamata, nelle imprese con più di dieci dipendenti l'assunzione di nuovi lavoratori con contratto di lavoro a tempo determinato è subordinata alla trasformazione in rapporti a tempo indeterminato di almeno il 30 per cento dei contratti a tempo determinato stipulati dallo stesso datore di lavoro. La disposizione di cui al periodo precedente si applica anche ai contratti a termine in essere alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto ad esclusione dei contratti a tempo determinato stipulati per ragioni sostitutive».
    

    
      1.142
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1), aggiungere, in fine, i seguenti periodi: «Ferma restando la percentuale richiamata, nelle imprese con più di dieci dipendenti l'assunzione di nuovi lavoratori con contratto di lavoro a tempo determinato è subordinata alla trasformazione in rapporti a tempo indeterminato di almeno il 30 per cento dei contratti a tempo determinato stipulati dallo stesso datore di lavoro. La disposizione di cui al periodo precedente si applica anche ai contratti a termine in essere alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto ad esclusione dei contratti a tempo determinato stipulati per ragioni sostitutive».
    

    
      1.143
    

    
      BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS, ORELLANA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1), aggiungere, infine, il seguente periodo: «È fatto obbligo alle aziende e ai centri per l'impiego di comunicare alle organizzazioni sindacali, su richiesta, il numero totale dell'organico di ciascuna azienda e la tipologia contrattuale per ciascun lavoratore».
    

    
      1.144
    

    
      BENCINI, Maurizio ROMANI, ORELLANA, DE PIN, BOCCHINO, GAMBARO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1), aggiungere, infine, il seguente periodo: «È fatto obbligo alle aziende e ai centri per l'impiego di comunicare alle organizzazioni sindacali, su richiesta, il numero totale dell'organico di ciascuna azienda e la tipologia contrattuale per ciascun lavoratore».
    

    
      1.145
    

    
      MUNERATO, BELLOT, STEFANI, CANDIANI, CENTINAIO, DIVINA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1), aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Le clausole dei contratti collettivi nazionali di lavoro vigenti alla data del 21 marzo 2014 che prevedono per le assunzioni a tempo determinato percentuali superiori a quella prevista dal comma 1, mantengono, in via transitoria e salve diverse intese, la loro efficacia fino alla data di scadenza dei medesimi contratti collettivi nazionali di lavoro».
    

    
      1.148
    

    
      BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS, ORELLANA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire il numero 2) con il seguente:
    

    
              «2) il comma 1-bis è sostituito dal seguente: "1-bis. La contrattazione collettiva definisce criteri uniformi a livello nazionale per normare l'esercizio del diritto di precedenza nella assunzioni a tempo indeterminato da parte di imprese che abbiamo fatto ricorso a contratti a tempo determinato, prevedendo la predisposizione di graduatorie e l'obbligo per l'impresa di motivare la mancata assunzione con contratto dipendente a tempo indeterminato del lavoratore che sia stato impiegato con contratto di lavoro a tempo determinato"».
    

    
      1.149
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire il numero 2) con il seguente:
    

    
              «2) il comma 1-bis è sostituito dal seguente: "1-bis. Allo scadere del termine apposto al contratto di lavoro subordinato, incluse le eventuali proroghe, il datore di lavoro non può procedere per dodici mesi alla stipula di nuovi contratti di lavoro a tempo determinato se non abbia proceduto alla trasformazione dei contratti terminati in contratti subordinati a tempo indeterminato. n ricorso a contratti a tempo determinato nel termine di cui al precedente periodo abilita il lavoratore precedentemente impiegato a tempo determinato a chiedere, anche giudizialmente, la propria assunzione con contratto subordinato a tempo indeterminato"».
    

    
      1.150
    

    
      BAROZZINO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire il numero 2) con il seguente:
    

    
              «2) il comma 1-bis è sostituito dal seguente: "1-bis. Allo scadere del termine apposto al contratto di lavoro subordinato, il datore di lavoro non può procedere per dodici mesi alla stipula di nuovi contratti di lavoro a tempo determinato se non abbia proceduto alla trasformazione dei contratti terminati in contratti subordinati a tempo indeterminato. Il ricorso a contratti a tempo determinato nel termine di cui al precedente periodo abilita il lavoratore precedentemente impiegato a tempo determinato a chiedere, anche giudizialmente, la propria assunzione con contratto subordinato a tempo indeterminato"».
    

    
      1.151
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire il numero 2) con il seguente:
    

    
              «2) il comma 1-bis è sostituito dal seguente: "1-bis. Allo scadere del termine apposto al contratto di lavoro subordinato, incluse le eventuali proroghe, il datore di lavoro non può procedere per dodici mesi alla stipula di nuovi contratti di lavoro a tempo determinato se non abbia proceduto alla trasformazione dei contratti terminati in contratti subordinati a tempo indeterminato"».
    

    
      1.152
    

    
      BAROZZINO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire il numero 2) con il seguente:
    

    
              «2) il comma 1-bis è sostituito dal seguente: "1-bis. Allo scadere del termine apposto al contratto di lavoro subordinato, il datore di lavoro non può procedere per dodici mesi alla stipula di nuovi contratti di lavoro a tempo determinato se non abbia proceduto alla trasformazione dei contratti terminati in contratti subordinati a tempo indeterminato"».
    

    
      1.153
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire il numero 2) con il seguente:
    

    
              «2) il comma 1-bis è sostituito dal seguente: "1-bis. Allo scadere del termine apposto al contratto di lavoro subordinato, incluse le eventuali proroghe, il datore di lavoro non può procedere alla stipula di nuovi contratti di lavoro a tempo determinato se non abbia proceduto alla trasformazione dei contratti terminati in contratti subordinati a tempo indeterminato"».
    

    
      1.154
    

    
      BAROZZINO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire il numero 2) con il seguente:
    

    
              «2) il comma 1-bis è sostituito dal seguente: "1-bis. Allo scadere del termine apposto al contratto di lavoro subordinato, il datore di lavoro non può procedere alla stipula di nuovi contratti di lavoro a tempo determinato se non abbia proceduto alla trasformazione dei contratti terminati in contratti subordinati a tempo indeterminato"».
    

    
      1.155
    

    
      ORELLANA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 3) sostituire le parole: «, direttamente o indirettamente,», con la seguente: «esplicitamente».
    

    
      1.156
    

    
      ORELLANA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo il numero 3), aggiungere il seguente:
    

    
                  «3-bis) il comma 4 è abrogato;».
    

    
      1.157
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo il numero 3), aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis) al comma 4, le parole: "non è tuttavia necessaria", sono sostituite dalle seguenti: "è sempre necessaria anche".».
    

    
      1.158
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo il numero 3), aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis) al comma 4, le parole: "non è tuttavia necessaria" sono sostituite dalle seguenti: "è sempre necessaria anche".».
    

    
      1.159
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo il numera 3), aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis) al comma 4, le parole: "non è tuttavia necessaria", sono sostituite dalle seguenti: "è sempre necessaria anche".».
    

    
      1.160
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
                  «a-bis. dopo l'articolo 1, sono aggiunti i seguenti:
    

    
              "Art. 1-bis. - 1. A decorrere dall'anno 2014, ai datori di lavoro di piccole e medie imprese di cui alla raccomandazione 2003/3611CE della Commissione, del 6 maggio 2003, che effettuano assunzioni, con contratto di lavoro a tempo indeterminato, è riconosciuto uno sgravio annuale, nella misura del 33 per cento, della contribuzione previdenziale ed assistenziale per ciascun lavoratore assunto.
    

    
              2. Le assunzioni di cui al comma 1 devono comportare un incremento occupazionale netto il quale è calcolato sulla base della differenza tra il numero dei lavoratori rilevato in ciascun mese e il numero dei lavoratori mediamente occupati nei dodici mesi precedenti all'assunzione. I dipendenti con contratto di lavoro a tempo parziale sono ponderati in base al rapporto tra le ore .pattuite e l'orario normale di lavoro dei lavoratori a tempo pieno.
    

    
              3. Lo sgravio di cui al comma 1 è riconosciuto per un periodo di ventiquattro mesi. Decorsi trentasei mesi dalla concessione dello sgravio, il datore di lavoro restituisce la quota di contribuzione previdenziale e assistenziale non versata in base alle disposizioni di cui al comma 1. La restituzione deve essere effettuata: nei trentasei mesi successivi con versamenti rateali trimestrali di uguale importo.
    

    
              4. Il lavoratore per il quale il datore di lavoro beneficia dello sgravio cui al comma 1 non può essere licenziato prima del completo adempimento di quanto disposto al secondo e al terzo periodo del comma 3".
    

    
              Art. 1-ter. Il comma 1 dell'articolo 30-bis del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, è sostituito dal seguente:
    

    
              "1. A decorrere dal 1º gennaio 2014, il prelievo erariale unico di cui all'articolo 39, comma 13, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e successive modificazioni, è determinato, in capo ai singoli soggetti passivi d'imposta applicando un'aliquota pari al 15 per cento"».
    

    
      1.161
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
                  a-bis) dopo l'articolo 1, sono aggiunti i seguenti:
    

    
              «Art. 1-bis. - 1. A decorrere dall'anno 2014, ai datori di lavoro di piccole e medie imprese di cui alla raccomandazione 2003/361/CE della Commissione, del 6 maggio 2003, che effettuano assunzioni, con contratto di lavoro a tempo indeterminato, è riconosciuto uno sgravio annuale, nella misura del 33 per cento, della contribuzione previdenziale ed assistenziale per ciascun lavoratore assunto.
    

    
              2. Le assunzioni di cui al comma 1 devono comportare un incremento occupazionale netto il quale è calcolato sulla base della differenza tra il numero dei lavoratori rilevato in ciascun mese e il numero dei lavoratori mediamente occupati nei dodici mesi precedenti all'assunzione. I dipendenti con contratto di lavoro a tempo parziale sono ponderati in base al rapporto tra le ore pattuite e l'orario normale di lavoro dei lavoratori a tempo pieno.
    

    
              3. Lo sgravio di cui al comma 1 è riconosciuto per un periodo di ventiquattro mesi. Decorsi trentasei mesi dalla concessione dello sgravio, il datore di lavoro restituisce la quota di contribuzione-previdenziale e assistenziale non versata in base alle disposizioni di cui al comma 1. La restituzione deve essere effettuata nei trentasei mesi successivi con versamenti rateali trimestrali di uguale importo.
    

    
              4. Il lavoratore per il quale il datore di lavoro beneficia dello sgravio cui al comma 1 non può essere licenziato prima del completo adempimento di quanto disposto al secondo e al terzo periodo del comma 3.
    

    
              Art. 1-ter. Il comma 1 dell'articolo 30-bis del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, è sostituito dal seguente:
    

    
              "1. A decorrere dal 1º gennaio 2014, il prelievo erariale unico di cui all'articolo 39, comma 13, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e successive modificazioni, è determinato, in capo ai singoli soggetti passivi d'imposta, applicando un'aliquota pari al 15 per cento"».
    

    
      1.162
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
                  a-bis) dopo l'articolo 1, sono aggiunti i seguenti:
    

    
              «Art. 1-bis. - 1. A decorrere dall'anno 2014, ai datori di lavoro di piccole e medie imprese di cui alla raccomandazione 2003/361/CE della Commissione, del 6 maggio 2003, che effettuano assunzioni, con contratto di lavoro a tempo indeterminato, è riconosciuto uno sgravio annuale, nella misura del 33 per cento, della contribuzione previdenziale ed assistenziale per ciascun lavoratore assunto.
    

    
              2. Le assunzioni di cui al comma 1 devono comportare un incremento occupazionale netto il quale è calcolato sulla base della differenza tra il numero dei lavoratori rilevato in ciascun mese e il numero dei lavoratori mediamente occupati nei dodici mesi precedenti all'assunzione. I dipendenti con contratto di lavoro a tempo parziale sono ponderati in base al rapporto tra le ore pattuite e l'orario normale di lavoro dei lavoratori a tempo pieno.
    

    
              3. Lo sgravio di cui al comma 1 è riconosciuto per un periodo di ventiquattro mesi. Decorsi trentasei mesi dalla concessione dello sgravio, il datore di lavoro restituisce la quota di contribuzione-previdenziale e assistenziale non versata in base alle disposizioni di cui al comma 1. La restituzione deve essere effettuata nei trentasei mesi successivi con versamenti rateali trimestrali di uguale importo.
    

    
              4. Il lavoratore per il quale il datore di lavoro beneficia dello sgravio cui al comma 1 non può essere licenziato prima del completo adempimento di quanto disposto al secondo e al terzo periodo del comma 3.
    

    
              Art. 1-ter. Il comma 1 dell'articolo 30-bis del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, è sostituito dal seguente:
    

    
              "1. A decorrere dal 1º gennaio 2014, il prelievo erariale unico di cui all'articolo 39, comma 13, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e successive modificazioni, è determinato, in capo ai singoli soggetti passivi d'imposta, applicando un'aliquota pari al 15 per cento"».
    

    
      1.163
    

    
      Paolo ROMANI, BERNINI, GASPARRI, BONFRISCO, MUSSOLINI, PICCINELLI, Mariarosaria ROSSI, TARQUINIO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
                  «a-bis) l'articolo 2 è soppresso».
    

    
      1.164
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), aggiungere la seguente:
    

    
              «a-bis) l'articolo 3 è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 3. - (Divieti) - 1. L'apposizione di un termine alla durata di un contratto di lavoro subordinato non è ammessa:
    

    
                  a) per la sostituzione di lavoratori che esercitano il diritto di sciopero;
    

    
                  b) salva diversa disposizione degli accordi sindacali, presso unità produttive nelle quali si sia proceduto, entro i sei mesi precedenti, a licenziamenti collettivi ai sensi degli articoli 4 e 24 della legge 23 luglio 1991, n. 223, che abbiano riguardato lavoratori adibiti alle stesse mansioni cui si riferisce il contratto di lavoro a tempo determinato, salvo che tale contratto sia concluso per provvedere a sostituzione di lavoratori assenti, ovvero sia concluso ai sensi dell'articolo 8, comma 2, della legge 23 luglio 1991, n. 223, ovvero abbia una durata iniziale non superiore a tre mesi;
    

    
                  c) presso unità produttive nelle quali sia operante una sospensione dei rapporti o una riduzione dell'orario, con diritto al trattamento di integrazione salariale, che interessino lavoratori adibiti alle mansioni cui si riferisce il contratto a termine;
    

    
                  d) da parte di datori di lavoro che non abbiano effettuato la valutazione dei rischi ai sensi dell'articolo 4, del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e successive modificazioni;
    

    
                  e) da parte di datori di lavoro, con soggetti dai 16 ai 29 anni che non siano in possesso di una qualifica professionale o che non abbiano svolto un periodo di apprendistato di cui al decreto legislativo 4 settembre 2011, n. 167, della durata di almeno 6 mesi;
    

    
                  f) con quei lavoratori che siano già stati assunti in precedenza per un periodo pari o inferiore a trentasei mesi, da parte di un datore di lavoro che, al momento dell'assunzione, presenti assetti proprietari sostanzialmente coincidenti con quelli del datore di lavoro che assume ovvero risulti con quest'ultimo in rapporto di collegamento o controllo; in caso di somministrazione tale condizione si applica all'utilizzatore;
    

    
                  g) nei casi di assunzione di un lavoratore con il quale sia già stato stipulato in precedenza un contratto di lavoro a tempo indeterminato a meno che, nel nuovo contratto, vengano garantiti gli stessi istituti retributivi maturati nel precedente contratto a tempo indeterminato, compresi gli scatti di anzianità.
    

    
              2. In ogni caso, non è mai possibile stipulare un contratto a termine con lo stesso lavoratore che abbia già superato la soglia dei trentasei mesi"».
    

    
      1.165
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), aggiungere la seguente:
    

    
                  «a-bis) l'articolo 3 è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 3. - (Divieti) - 1. L'apposizione di un termine alla durata di un contratto di lavoro subordinato non è ammessa:
    

    
                  a) per la sostituzione di lavoratori che esercitano il diritto di sciopero;
    

    
                  b) salva diversa disposizione degli accordi sindacali, presso unità produttive nelle quali si sia proceduto, entro i sei mesi precedenti, a licenziamenti collettivi ai sensi degli articoli 4 e 24 della legge 23 luglio 1991, n. 223, che abbiano riguardato lavoratori adibiti alle stesse mansioni cui si riferisce il contratto di lavoro a tempo determinato, salvo che tale contratto sia concluso per provvedere a sostituzione di lavoratori assenti, ovvero sia concluso ai sensi dell'articolo 8, comma 2, della legge 23 luglio 1991, n. 223, ovvero abbia una durata iniziale non superiore a tre mesi;
    

    
                  c) presso unità produttive nelle quali sia operante una sospensione dei rapporti o una riduzione dell'orario, con diritto al trattamento di integrazione salariale, che interessino lavoratori adibiti alle mansioni cui si riferisce il contratto a termine;
    

    
                  d) da parte di datori di lavoro che non abbiano effettuato la valutazione dei rischi ai sensi dell'articolo 4, del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e successive modificazioni;
    

    
                  e) da parte di datori di lavoro, con soggetti dai 16 ai 29 anni che non siano in possesso di una qualifica professionale o che non abbiano svolto un periodo di apprendistato di cui al decreto legislativo 4 settembre 2011, n. 167, della durata di almeno 6 mesi;
    

    
                  f) con quei lavoratori che siano già stati assunti in precedenza per un periodo pari o inferiore a trentasei mesi, da parte di un datore di lavoro che, al momento dell'assunzione, presenti assetti proprietari sostanzialmente coincidenti con quelli del datore di lavoro che assume ovvero risulti con quest'ultimo in rapporto di collegamento o controllo; in caso di somministrazione tale condizione si applica all'utilizzatore;
    

    
                  g) nei casi di assunzione di un lavoratore con il quale sia già stato stipulato in precedenza un contratto di lavoro a tempo indeterminato a meno che, nel nuovo contratto, vengano garantiti gli stessi istituti retributivi maturati nel precedente contratto a tempo indeterminato, compresi gli scatti di anzianità.
    

    
              2. In ogni caso, non è mai possibile stipulare un contratto a termine con lo stesso lavoratore che abbia già superato la soglia dei trentasei mesi"».
    

    
      1.166
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), aggiungere la seguente:
    

    
                  «a-bis) l'articolo 3 è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 3. - (Divieti) - 1. L'apposizione di un termine alla durata di un contratto di lavoro subordinato non è ammessa:
    

    
                  a) per la sostituzione di lavoratori che esercitano il diritto di sciopero;
    

    
                  b) salva diversa disposizione degli accordi sindacali, presso unità produttive nelle quali si sia proceduto, entro i sei mesi precedenti, a licenziamenti collettivi ai sensi degli articoli 4 e 24 della legge 23 luglio 1991, n. 223, che abbiano riguardato lavoratori adibiti alle stesse mansioni cui si riferisce il contratto di lavoro a tempo determinato, salvo che tale contratto sia concluso per provvedere a sostituzione di lavoratori assenti, ovvero sia concluso ai sensi dell'articolo 8, comma 2, della legge 23 luglio 1991, n. 223, ovvero abbia una durata iniziale non superiore a tre mesi;
    

    
                  c) presso unità produttive nelle quali sia operante una sospensione dei rapporti o una riduzione dell'orario, con diritto al trattamento di integrazione salariale, che interessino lavoratori adibiti alle mansioni cui si riferisce il contratto a termine;
    

    
                  d) da parte di datori di lavoro che non abbiano effettuato la valutazione dei rischi ai sensi dell'articolo 4, del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e successive modificazioni;
    

    
                  e) da parte di datori di lavoro, con soggetti dai 16 ai 29 anni che non siano in possesso di una qualifica professionale o che non abbiano svolto un periodo di apprendistato di cui al decreto legislativo 4 settembre 2011, n. 167, della durata di almeno 6 mesi;
    

    
                  f) con quei lavoratori che siano già stati assunti in precedenza per un periodo pari o inferiore a trentasei mesi, da parte di un datore di lavoro che, al momento dell'assunzione, presenti assetti proprietari sostanzialmente coincidenti con quelli del datore di lavoro che assume ovvero risulti con quest'ultimo in rapporto di collegamento o controllo; in caso di somministrazione tale condizione si applica all'utilizzatore;
    

    
                  g) nei casi di assunzione di un lavoratore con il quale sia già stato stipulato in precedenza un contratto di lavoro a tempo indeterminato a meno che, nel nuovo contratto, vengano garantiti gli stessi istituti retributivi maturati nel precedente contratto a tempo indeterminato, compresi gli scatti di anzianità.
    

    
              2. In ogni caso, non è mai possibile stipulare un contratto a termine con lo stesso lavoratore che abbia già superato la soglia dei trentasei mesi"».
    

    
      1.167
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), aggiungere lo seguente:
    

    
                  «a-bis) all'articolo 3, comma l, dopo la lettera d) è aggiunta la seguente:
    

    
              "d-bis) con quei lavoratori che siano già stati assunti in precedenza per un periodo pari o inferiore a trentasei mesi, da parte di un datore di lavoro che, al momento dell'assunzione, presenti assetti proprietari sostanzialmente coincidenti con quelli del datore di lavoro che assume ovvero risulti con quest'ultimo in rapporto di collegamento o controllo; in caso di somministrazione tale condizione si applica all'utilizzatore"».
    

    
      1.168
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), aggiungere la seguente:
    

    
                  «a-bis) all'articolo 3, comma l, dopo la lettera d) è aggiunta la seguente:
    

    
              "d-bis) con quei lavoratori che siano già stati assunti in precedenza per un periodo pari o inferiore a trentasei mesi, da parte di un datore di lavoro che, al momento dell'assunzione, presenti assetti proprietari sostanzialmente coincidenti con quelli del datore di lavoro che assume ovvero risulti con quest'ultimo in rapporto di collegamento o controllo; in caso di somministrazione tale condizione si applica all'utilizzatore"».
    

    
      1.169
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), aggiungere la seguente:
    

    
                  «a-bis) all'articolo 3, comma l, dopo la lettera d) è aggiunta la seguente:
    

    
              "d-bis) con quei lavoratori che siano già stati assunti in precedenza per un periodo pari o inferiore a trentasei mesi, da parte di un datore di lavoro che, al momento dell'assunzione, presenti assetti proprietari sostanzialmente coincidenti con quelli del datore di lavoro che assume ovvero risulti con quest'ultimo in rapporto di collegamento o controllo; in caso di somministrazione tale condizione si applica all'utilizzatore"».
    

    
      1.170
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), aggiungere lo seguente:
    

    
                  «a-bis) all'articolo 3, comma 1, dopo la lettera d) è aggiunta la seguente:
    

    
              "d-bis) nei casi di assunzione di un lavoratore con il quale sia già stato stipulato in precedenza un contratto di lavoro a tempo indeterminato a meno che, nel nuovo contratto, vengano garantiti gli stessi istituti retributivi maturati nel precedente contratto a tempo indeterminato, compresi gli scatti di anzianità"».
    

    
      1.171
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), aggiungere la seguente:
    

    
                  «a-bis) all'articolo 3, comma l, dopo la lettera d) è aggiunta la seguente:
    

    
              "d-bis) nei casi di assunzione di un lavoratore con il quale sia già stato stipulato in precedenza un contratto di lavoro a tempo indeterminato a meno che, nel nuovo contratto, vengano garantiti gli stessi istituti retributivi maturati nel precedente contratto a tempo indeterminato, compresi gli scatti di anzianità."».
    

    
      1.172
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), aggiungere la seguente:
    

    
                  «a-bis) all'articolo 3, comma l, dopo la lettera d) è aggiunta la seguente:
    

    
              "d-bis) nei casi di assunzione di un lavoratore con il quale sia già stato stipulato in precedenza un contratto di lavoro a tempo indeterminato a meno che, nel nuovo contratto, vengano garantiti gli stessi istituti retributivi maturati nel precedente contratto a tempo indeterminato, compresi gli scatti di anzianità."».
    

    
      1.173
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere le lettere b) e b-bis).
    

    
      1.174
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere le lettere b) e b-bis).
    

    
      1.175
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere le lettere b) e b-bis).
    

    
      1.176
    

    
      BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera b).
    

    
      1.501
    

    
      RICCHIUTI, ALBANO, CASSON, MINEO, TOCCI, LO GIUDICE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
                  «b) gli articoli 2 e 3 sono abrogati».
    

    
      1.502
    

    
      RICCHIUTI, ALBANO, CASSON, MINEO, TOCCI, LO GIUDICE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
                  «b) l'articolo 4 è sostituito dal seguente: "Art. 4. - (Prelievo a carico delle prestazioni di lavoro temporaneo). - Le previsioni di cui all'articolo 12 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni e integrazioni, si applicano a tutti i rapporti di lavoro di cui all'articolo 1, comma 1, con l'esclusione delle fattispecie di cui al successivo articolo 10, comma 7. L'utilizzo dei fondi così costituiti è regolato, per i rapporti di lavoro a tempo determinato, dagli accordi contrattuali applicabili all'unità produttiva in cui si svolge la prestazione ovvero, in mancanza di tale disciplina, dal contratto collettivo dei lavoratori in somministrazione a tempo determinato».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere la lettera b-bis).
    

    
      1.177
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
                  «b) all'articolo 4, dopo il comma 1, sono aggiunti i seguenti:
    

    
              "1-bis. Possono essere ammesse proroghe, ulteriori rispetto a quelle di cui al precedente comma e fino ad un massimo di cinque volte, nell'arco dei complessivi trentasei mesi, a condizione che il datare di lavoro versi al lavoratore per tramite dell'Inps un contributo di sicurezza sociale pari al cinquanta per cento della retribuzione assunta come base per il calcolo dei contributi di previdenza ed assistenza sociale di cui all'articolo 1, comma 1 del decreto-legge 9 ottobre 1989, n. 338, convertito dalla legge 7 dicembre 1989, n. 389.
    

    
              1-ter. Il contributo di cui al precedente comma è restituito al datare di lavoro qualora il rapporto a tempo determinato venga trasformato in contratto a tempo indeterminato la restituzione avviene con versamenti rateali mensili di uguale importo in numero pari a due volte la durata complessiva delle proroghe di cui al comma 1-bis. l'eventuale quota residua del contributo non restituito al datare di lavoro è erogato al dipendente sotto forma di indennità di sicurezza sociale."».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere la lettera b-bis).
    

    
      1.178
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
                  «b) all'articolo 4, dopo il comma 1, sono aggiunti i seguenti:
    

    
              "1-bis. Possono essere ammesse proroghe, ulteriori rispetto a quelle di cui al precedente comma e fino ad un massimo di cinque volte, nell'arco dei complessivi trentasei mesi, a condizione che il datare di lavoro versi al lavoratore per tramite dell'Inps un contributo di sicurezza sociale pari al cinquanta per cento della retribuzione assunta come base per il calcolo dei contributi di previdenza ed assistenza sociale di cui all'articolo 1, comma 1 del decreto-legge 9 ottobre 1989, n. 338, convertito dalla legge 7 dicembre 1989, n. 389.
    

    
              1-ter. Il contributo di cui al precedente comma è restituito al datare di lavoro qualora il rapporto a tempo determinato venga trasformato in contratto a tempo indeterminato la restituzione avviene con versamenti rateali mensili di uguale importo in numero pari a due volte la durata complessiva delle proroghe di cui al comma 1-bis. l'eventuale quota residua del contributo non restituito al datare di lavoro è erogato al dipendente sotto forma di indennità di sicurezza sociale."».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere la lettera b-bis).
    

    
      1.179
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
                  «b) all'articolo 4, dopo il comma 1, sono aggiunti i seguenti:
    

    
              "1-bis. Possono essere ammesse proroghe, ulteriori rispetto a quelle di cui al precedente comma e fino ad un massimo di cinque volte, nell'arco dei complessivi trentasei mesi, a condizione che il datare di lavoro versi al lavoratore per tramite dell'Inps un contributo di sicurezza sociale pari al cinquanta per cento della retribuzione assunta come base per il calcolo dei contributi di previdenza ed assistenza sociale di cui all'articolo 1, comma 1 del decreto-legge 9 ottobre 1989, n. 338, convertito dalla legge 7 dicembre 1989, n. 389.
    

    
              1-ter. Il contributo di cui al precedente comma è restituito al datare di lavoro qualora il rapporto a tempo determinato venga trasformato in contratto a tempo indeterminato la restituzione avviene con versamenti rateali mensili di uguale importo in numero pari a due volte la durata complessiva delle proroghe di cui al comma 1-bis. l'eventuale quota residua del contributo non restituito al datare di lavoro è erogato al dipendente sotto forma di indennità di sicurezza sociale."».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere la lettera b-bis).
    

    
      1.180
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
                  «b) all'articolo 4, dopo il comma 1, sono aggiunti i seguenti:
    

    
              "1-bis. Possono essere ammesse proroghe, ulteriori rispetto a quelle di cui al precedente comma e fino ad un massimo di cinque volte, nell'arco dei complessivi trentasei mesi, a condizione che il datare di lavoro versi al lavoratore per tramite dell'Inps un contributo di sicurezza sociale pari al trenta per cento della retribuzione assunta come base per il calcolo dei contributi di previdenza ed assistenza sociale di cui all'articolo 1, comma 1 del decreto-legge 9 ottobre 1989, n. 338, convertito dalla legge 7 dicembre 1989, n. 389.
    

    
              1-ter. Il contributo di cui al precedente comma è restituito al datare di lavoro qualora il rapporto a tempo determinato venga trasformato in contratto a tempo indeterminato. La restituzione avviene con versamenti rateali mensili di uguale importo in numero pari a due volte la durata complessiva delle proroghe di cui al comma 1-bis. l'eventuale quota residua del contributo non restituito al datare di lavoro è erogato al dipendente sotto forma di indennità di sicurezza sociale."».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere la lettera b-bis).
    

    
      1.181
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
                  «b) all'articolo 4, dopo il comma 1, sono aggiunti i seguenti:
    

    
              "1-bis. Possono essere ammesse proroghe, ulteriori rispetto a quelle di cui al precedente comma e fino ad un massimo di cinque volte, nell'arco dei complessivi trentasei mesi, a condizione che il datare di lavoro versi al lavoratore per tramite dell'Inps un contributo di sicurezza sociale pari al trenta per cento della retribuzione assunta come base per il calcolo dei contributi di previdenza ed assistenza sociale di cui all'articolo 1, comma 1 del decreto-legge 9 ottobre 1989, n. 338, convertito dalla legge 7 dicembre 1989, n. 389.
    

    
              1-ter. Il contributo di cui al precedente comma è restituito al datare di lavoro qualora il rapporto a tempo determinato venga trasformato in contratto a tempo indeterminato. La restituzione avviene con versamenti rateali mensili di uguale importo in numero pari a due volte la durata complessiva delle proroghe di cui al comma 1-bis. l'eventuale quota residua del contributo non restituito al datare di lavoro è erogato al dipendente sotto forma di indennità di sicurezza sociale."».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere la lettera b-bis).
    

    
      1.182
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
                  «b) all'articolo 4, dopo il comma 1, sono aggiunti i seguenti:
    

    
              "1-bis. Possono essere ammesse proroghe, ulteriori rispetto a quelle di cui al precedente comma e fino ad un massimo di cinque volte, nell'arco dei complessivi trentasei mesi, a condizione che il datare di lavoro versi al lavoratore per tramite dell'Inps un contributo di sicurezza sociale pari al trenta per cento della retribuzione assunta come base per il calcolo dei contributi di previdenza ed assistenza sociale di cui all'articolo 1, comma 1 del decreto-legge 9 ottobre 1989, n. 338, convertito dalla legge 7 dicembre 1989, n. 389.
    

    
              1-ter. Il contributo di cui al precedente comma è restituito al datare di lavoro qualora il rapporto a tempo determinato venga trasformato in contratto a tempo indeterminato. La restituzione avviene con versamenti rateali mensili di uguale importo in numero pari a due volte la durata complessiva delle proroghe di cui al comma 1-bis. l'eventuale quota residua del contributo non restituito al datare di lavoro è erogato al dipendente sotto forma di indennità di sicurezza sociale."».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere la lettera b-bis).
    

    
      1.183
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
                  «b) all'articolo 4, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente:
    

    
              "1-bis. Possono essere ammesse proroghe ulteriori rispetto a quelle di cui al precedente comma e fino ad un massimo di cinque volte, nell'arco dei complessivi trentasei mesi, a condizione che il datare di lavoro retribuisca il lavoratore con una maggiorazione del trenta per cento della retribuzione assunta come base per il calcolo dei contributi di previdenza ed assistenza sociale di cui all'articolo 1, comma 1 del decreto-legge 9 ottobre 1989, n. 338, convertito dalla legge 7 dicembre 1989, n. 389;"».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere la lettera b-bis).
    

    
      1.184
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
                  «b) all'articolo 4, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente:
    

    
              "1-bis. Possono essere ammesse proroghe ulteriori rispetto a quelle di cui al precedente comma e fino ad un massimo di cinque volte, nell'arco dei complessivi trentasei mesi, a condizione che il datore di lavoro retribuisca il lavoratore con una maggiorazione del trenta per cento della retribuzione assunta come base per il calcolo dei contributi di previdenza ed assistenza sociale di cui all'articolo 1, comma 1 del decreto-legge 9 ottobre 1989, n. 338, convertito dalla legge 7 dicembre 1989, n. 389;"».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere la lettera b-bis).
    

    
      1.185
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
                  «b) all'articolo 4, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente:
    

    
              "1-bis. Possono essere ammesse proroghe ulteriori rispetto a quelle di cui al precedente comma e fino ad un massimo di cinque volte, nell'arco dei complessivi trenta sei mesi, a condizione che il datore di lavoro retribuisca il lavoratore con una maggiorazione del trenta per cento della retribuzione assunta come base per il calcolo dei contributi di previdenza ed assistenza sociale di cui all'articolo l, comma 1 del decreto-legge 9 ottobre 1989, n. 338, convertito dalla legge 7 dicembre 1989, n. 389;"».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere la lettera b-bis).
    

    
      1.186
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le lettere b) e b-bis), con le seguenti:
    

    
                  «b) all'articolo 4, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente comma:
    

    
              "1-bis. Possono essere ammesse proroghe ulteriori rispetto a quelle di cui al precedente comma e fino ad un massimo di cinque volte, nell'arco dei complessivi trentasei mesi, a condizione che il datare di lavoro retribuisca il lavoratore con una maggiorazione del cinquanta per cento della retribuzione assunta come base per il calcolo dei contributi di previdenza ed assistenza sociale di cui all'articolo 1, comma 1 del decreto-legge 9 ottobre 1989, n. 338, convertito dalla legge 7 dicembre 1989, n. 389.";
    

    
                  b-bis) all'articolo 4, comma 2 sono premesse le seguenti parole: "Salvo i casi di cui al comma 1-bis,";».
    

    
      1.187
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le lettere b) e b-bis), con le seguenti:
    

    
                  «b) all'articolo 4, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente comma:
    

    
              "1-bis. Possono essere ammesse proroghe ulteriori rispetto a quelle di cui al precedente comma e fino ad un massimo di cinque volte, nell'arco dei complessivi trentasei mesi, a condizione che il datore di lavoro retribuisca il lavoratore con una maggiorazione del cinquanta per cento della retribuzione assunta come base per il calcolo dei contributi di previdenza ed assistenza sociale di cui all'articolo 1, comma 1 del decreto-legge 9 ottobre 1989, n. 338, convertito dalla legge 7 dicembre 1989, n. 389.";
    

    
                  b-bis) all'articolo 4, comma 2 sono premesse le seguenti parole: "Salvo i casi di cui al comma 1-bis,";».
    

    
      1.188
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le lettere b) e b-bis), con le seguenti:
    

    
                  «b) all'articolo 4, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente comma:
    

    
              "1-bis. Possono essere ammesse proroghe ulteriori rispetto a quelle di cui al precedente comma e tino ad un massimo di cinque volte, nell'arco dei complessivi trentasei mesi, a condizione che il datore di lavoro retribuisca il lavoratore con una maggiorazione del cinquanta per cento della retribuzione assunta come base per il calcolo dei contributi di previdenza ed assistenza sociale di cui all'articolo 1, comma 1 del decreto-legge 9 ottobre 1989, n. 338, convertito dalla legge 7 dicembre 1989, n. 389.";
    

    
                  b-bis) all'articolo 4, comma 2 sono premesse le seguenti parole: "Salvo i casi di cui al comma 1-bis,";».
    

    
      1.189
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le lettere b) e b-bis), con le seguenti:
    

    
                  «b) all'articolo 4, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente:
    

    
              "1-bis. Possono essere ammesse proroghe ulteriori rispetto a quelle di cui al precedente comma e fino ad un massimo di cinque volte, nell'arco dei complessivi trentasei mesi, a condizione che il dato re di lavoro retribuisca il lavoratore con una maggiorazione del trenta per cento della retribuzione assunta come base per il calcolo dei contributi di previdenza ed assistenza sociale di cui all'articolo 1, comma 1 del decreto-legge 9 ottobre 1989, n. 338, convertito dalla legge 7 dicembre 1989, n. 389;".
    

    
                  b-bis) all'articolo 4, comma 2 sono premesse le seguenti parole: "Salvo i casi di cui al comma 1-bis,";».
    

    
      1.190
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le lettere b) e b-bis), con le seguenti:
    

    
                  «b) all'articolo 4, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente:
    

    
              "1-bis. Possono essere ammesse proroghe ulteriori rispetto a quelle di cui al precedente comma e tino ad un massimo di cinque volte, nell'arco dei complessivi trentasei mesi, a condizione che il datore di lavoro retribuisca il lavoratore con una maggiorazione del trenta per cento della retribuzione assunta come base per il calcolo dei contributi di previdenza ed assistenza sociale di cui all'articolo 1, comma 1 del decreto-legge 9 ottobre 1989, n. 338, convertito dalla legge 7 dicembre 1989, n. 389;".
    

    
                  b-bis) all'articolo 4, comma 2 sono premesse le seguenti parole: "Salvo i casi di cui al comma 1-bis,";».
    

    
      1.191
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le lettere b) e b-bis), con le seguenti:
    

    
                  «b) all'articolo 4, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente:
    

    
              "1-bis. Possono essere ammesse proroghe ulteriori rispetto a quelle di cui al precedente comma e fino ad un massimo di cinque volte, nell'arco dei complessivi trentasei mesi, a condizione che il dato re di lavoro retribuisca il lavoratore con una maggiorazione del trenta per cento della retribuzione assunta come base per il calcolo dei contributi di previdenza ed assistenza sociale di cui all'articolo 1, comma 1 del decreto-legge 9 ottobre 1989, n. 338, convertito dalla legge 7 dicembre 1989, n. 389;".
    

    
                  b-bis) all'articolo 4, comma 2 sono premesse le seguenti parole: "Salvo i casi di cui al comma 1-bis,";».
    

    
      1.195
    

    
      MUNERATO, BELLOT, STEFANI, CANDIANI, CENTINAIO, DIVINA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
                  «b) all'articolo 4, al comma 1, secondo periodo, le parole da: "la proroga" fino a "si riferisca" sono sostituite dalle seguenti: "le proroghe sono ammesse fino ad un massimo di otto volte"».
    

    
      1.196
    

    
      BAROZZINO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b) sostituire le parole da: «le proroghe» fino alla fine della lettera con le seguenti: «La proroga è ammessa una sola volta e a condizione che sia richiesta da ragioni oggettive e si riferisca alla stessa attività lavorativa per la quale il contratto è stato stipulato a tempo determinato».
    

    
      1.197
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS, ORELLANA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire le parole da: «cinque volte» fino a: «numero dei rinnovi» con le seguenti: «una volta ogni dodici mesi nell'arco dei trentasei mesi complessivi».
    

    
      1.198
    

    
      Paolo ROMANI, BERNINI, GASPARRI, BONFRISCO, MUSSOLINI, PICCINELLI, Mariarosaria ROSSI, TARQUINIO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire le parole da: «cinque volte» fino a: «dei rinnovi» con le seguenti: «otto volte, per ciascun contratto di lavoro a tempo determinato stipulato nell'arco di trentasei mesi».
    

    
      1.199
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire le parole: «cinque volte» con le seguenti: «una volta».
    

    
      1.200
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire le parole: «cinque volte» con le seguenti: «una volta».
    

    
      1.201
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire le parole: «cinque volte» con le seguenti: «una volta».
    

    
      1.202
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS, ORELLANA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire le parole: «cinque volte» con le seguenti: «due volte».
    

    
      1.203
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS, ORELLANA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire le parole: «cinque volte» con le seguenti: «tre volte».
    

    
      1.204
    

    
      MUNERATO, BELLOT, STEFANI, CANDIANI, CENTINAIO, DIVINA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire le parole: «cinque volte» con le seguenti: «otto volte».
    

    
      1.205
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b), sopprimere le parole: «nell'arco dei complessivi trentasei mesi, indipendentemente dal numero dei rinnovi».
    

    
      1.215
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
              «b.1) all'articolo 4, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente: "1-bis. Nei casi di proroga contrattuale il datore di lavoro corrisponde al lavoratore una indennità pari al triplo dell'importo dell'ultima mensilità percepita In tutti i casi di inottemperanza del presente comma, il contratto si considera trasformato a tempo indeterminato."»;
    

    
                  b) dopo la lettera b-septies), aggiungere le seguenti:
    

    
              «b-septies.1) dopo l'articolo 5 è aggiunto il seguente:
    

    
              "Art. 5-bis. - 1. Nei casi di cessazione di uno o più rapporti di lavoro a termine non trasformati a tempo indeterminato, al lavoratore spetta una indennità-di precarietà da calcolare nella misura del 10 per cento della retribuzione complessiva percepita nel corso della durata dei medesimi contratti";
    

    
                  b-septies.2) all'articolo 6, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
    

    
              "1-bis. I lavoratori titolari di contratto a tempo determinato percepiscono dal datore di lavoro, per la durata del medesimo rapporto, a titolo di indennità di precarietà, un importo suppletivo mensile da calcolarsi nella misura del 30 per cento della retribuzione riconosciuta dal livello contrattuale di appartenenza"».
    

    
      1.216
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
              «b.1) all'articolo 4, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente: "1-bis. Nei casi di proroga contrattuale il datore di lavoro corrisponde al lavoratore una indennità pari al triplo dell'importo dell'ultima mensilità percepita In tutti i casi di inottemperanza del presente comma, il contratto si considera trasformato a tempo indeterminato."»;
    

    
                  b) dopo la lettera b-septies), aggiungere le seguenti:
    

    
              «b-septies.1) dopo l'articolo 5 è aggiunto il seguente:
    

    
              "Art. 5-bis. - 1. Nei casi di cessazione di uno o più rapporti di lavoro a termine non trasformati a tempo indeterminato, al lavoratore spetta una indennità-di precarietà da calcolare nella misura del 10 per cento della retribuzione complessiva percepita nel corso della durata dei medesimi contratti";
    

    
                  b-septies.2) all'articolo 6, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente: "1-bis. I lavoratori titolari di contratto a tempo determinato percepiscono dal datore di lavoro, per la durata del medesimo rapporto, a titolo di indennità di precarietà, un importo suppletivo mensile da calcolarsi nella misura del 30 per cento della retribuzione riconosciuta dal livello contrattuale di appartenenza"».
    

    
      1.217
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
              «b.1) all'articolo 4, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente: "1-bis. Nei casi di proroga contrattuale il datore di lavoro corrisponde al lavoratore una indennità pari al triplo dell'importo dell'ultima mensilità percepita In tutti i casi di inottemperanza del presente comma, il contratto si considera trasformato a tempo indeterminato."»;
    

    
                  b) dopo la lettera b-septies), aggiungere le seguenti:
    

    
              «b-septies.1) dopo l'articolo 5 è aggiunto il seguente:
    

    
              "Art. 5-bis. - 1. Nei casi di cessazione di uno o più rapporti di lavoro a termine non trasformati a tempo indeterminato, al lavoratore spetta una indennità-di precarietà da calcolare nella misura del 10 per cento della retribuzione complessiva percepita nel corso della durata dei medesimi contratti";
    

    
                  b-septies.2) all'articolo 6, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente: "1-bis. I lavoratori titolari di contratto a tempo determinato percepiscono dal datore di lavoro, per la durata del medesimo rapporto, a titolo di indennità di precarietà, un importo suppletivo mensile da calcolarsi nella misura del 30 per cento della retribuzione riconosciuta dal livello contrattuale di appartenenza"».
    

    
      1.218
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
              «1-bis) all'articolo 4, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente:
    

    
              "1-bis. Nei casi di proroga contrattuale il datore di lavoro corrisponde al lavoratore una indennità pari al triplo dell'importo dell'ultima mensilità percepita. In tutti i casi di inottemperanza del presente comma, il contratto si considera come trasformata a tempo indeterminato"».
    

    
      1.219
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
                  «b.1) all'articolo 4, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente:
    

    
              "1-bis. Nei casi di proroga contrattuale il datore di lavoro corrisponde al lavoratore una indennità pari al triplo dell'importo dell'ultima mensilità percepita. In tutti i casi di inottemperanza del presente comma, il contratto si considera come trasformata a tempo indeterminato"».
    

    
      1.220
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
                  «b.1) all'articolo 4, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente:
    

    
              "1-bis. Nei casi di proroga contrattuale il datore di lavoro corrisponde al lavoratore una indennità pari al triplo dell'importo dell'ultima mensilità percepita. In tutti i casi di inottemperanza del presente comma, il contratto si considera come trasformata a tempo indeterminato"».
    

    
      1.206
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
                  «b.1) all'articolo 4, comma 1, ultimo periodo, le parole: "del rapporto" sono sostituite dalle seguenti: "dei rapporti"».
    

    
      1.207
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
                  «b.1) all'articolo 4, comma 1, ultimo periodo, le parole: "del rapporto" sono sostituite dalle seguenti: "dei rapporti"».
    

    
      1.208
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
                  «b.1) all'articolo 4, comma 1, ultimo periodo, le parole: "del rapporto" sono sostituite dalle seguenti: "dei rapporti"».
    

    
      1.209
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
                  «b.1) all'articolo 4, comma 1, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Il numero delle proroghe di cui al periodo precedente non può in ogni caso, essere superato, anche in caso di più rapporti a termine, nell'arco dell'intera vita lavorativa tra lo stesso datore di lavoro e lo stesso lavoratore"».
    

    
      1.210
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
                  «b.1) all'articolo 4, comma 1, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Il numero delle proroghe di cui al periodo precedente non può in ogni caso, essere superato, anche in caso di più rapporti a termine, nell'arco dell'intera vita lavorativa tra lo stesso datare di lavoro e lo stesso lavoratore"».
    

    
      1.211
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
                  «b.1) all'articolo 4, comma 1, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Il numero delle proroghe di cui al periodo precedente non può in ogni caso, essere superato, anche in caso di più rapporti a termine, nell'arco dell'intera vita lavorativa tra lo stesso datare di lavoro e lo stesso lavoratore"».
    

    
      1.212
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
                  «b.1) all'articolo 4, comma 1, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Superati i trentasei mesi di rapporto di lavoro ai sensi dell'articolo 1, tra lo stesso datore di lavoro e lo stesso lavoratore, non è più possibile stipulare un ulteriore contratto a termine"».
    

    
      1.213
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
                  «b.1) all'articolo 4, comma 1, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Superati i trentasei mesi di rapporto di lavoro ai sensi dell'articolo 1, tra lo stesso datore di lavoro e lo stesso lavoratore, non è più possibile stipulare un ulteriore contratto a termine"».
    

    
      1.214
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
                  «b.1) all'articolo 4, comma 1, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Superati i trentasei mesi di rapporto di lavoro ai sensi dell'articolo 1, tra lo stesso datore di lavoro e lo stesso lavoratore, non è più possibile stipulare un ulteriore contratto a termine"».
    

    
      1.221
    

    
      BENCINI, Maurizio ROMANI, ORELLANA, DE PIN, BOCCHINO, GAMBARO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
                  «b.1) all'articolo 4, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente:
    

    
              "1-bis. Ai rapporti di lavoro subordinato a tempo determinato, stipulati successivamente alla data di entrata in vigore della presente disposizione, è applicato un contributo addizionale, a carico del datore di lavoro, calcolato sulla retribuzione imponibile ai fini previdenziali pari al 4 per cento. Il contributo addizionale di cui al precedente periodo è restituito al datore di lavoro in caso di trasformazione del contratto a tempo indeterminato, qualunque sia stata la durata del rapporto a termine. Tale disposizione non trovano applicazione nel caso in cui il datore di lavoro specifichi all'interno del contratto di lavoro la causale dell'apposizione del termine o le ragioni tecnico-organizzative che hanno generato il contratto. Le ragioni indicate devono essere una di quelle di seguito indicate:
    

    
                  a) lavorazioni connesse a vincolanti termini di esecuzione, o all'esecuzione di un'opera certa o di un servizio definiti e predeterminati nel tempo;
    

    
                  b) sostituzione di lavoratori assenti per qualsiasi causa e motivo, compresi malattia, maternità, infortunio, aspettative, congedi, ferie, mancato rispetto dei termini di preavviso, lavoratori temporaneamente assegnati ad altra attività c/o ad altra sede, lavoratori impegnati in attività formative, sempreché nel contratto di lavoro a termine sia indicato il nome del lavoratore sostituito e la causa della sua sostituzione;
    

    
                  c) cause di forza maggiore o eventi o calamità naturali;
    

    
                  d) cause connesse al carattere stagionale dell'attività del datore di lavoro"».
    

    
      1.222
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
                  «b.1) all'articolo 4, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
    

    
              "1-bis. Ai rapporti di lavoro subordinato a tempo determinato, stipulati successivamente alla data di entrata in vigore della presente disposizione, è applicato, dopo i primi sei mesi, un contributo addizionale, a carico del datore di lavoro, calcolato sulla retribuzione imponibile ai fini previdenziali pari al 2 per cento dal settimo al dodicesimo mese, pari al 4 per cento dal tredicesimo al diciottesimo mese, pari al 6 per cento dal diciannovesimo al termine. Il contributo addizionale di cui al precedente periodo è restituito al datore di lavoro in caso di trasformazione del contratto a tempo indeterminato, qualunque sia stata la durata del rapporto a termine. AI personale assunto in tali ipotesi è concesso per ogni mese di anzianità e fino alla scadenza, una somma una tantum a titolo di indennità di precarietà, pari al 5 per cento sulla quota oraria della retribuzione. Tale somma è erogata al momento dell'eventuale cessazione del contratto a termine o, per un massimo di un mese, nel periodo eventualmente intercorrente tra la cessazione del contratto a tempo-determinato e la trasformazione dello stesso in contratto a tempo indeterminato. Tali disposizioni non trovano applicazione nel caso in cui il datore di lavoro specifichi all'interno del contratto di lavoro la causale dell'apposizione del termine o le ragioni tecnico organizzative che hanno generato il contratto le ragioni indicate devono essere una di quelle di seguito indicate:
    

    
                  a) lavorazioni connesse a vincolanti termini di esecuzione, o all'esecuzione di un'opera certa o di un servizio sfiniti e predetermina nel tempo;
    

    
                  b) sostituzione di lavoratori assenti per qualsiasi causa e motivo, compresi malattia, maternità, infortunio, aspettative; congedi, ferie, mancato rispetto dei termini di preavviso, lavoratori temporaneamente assegnati ad altra attività c/o ad altra sede, lavoratori impegnati in attività formative, sempreché nel contratto di lavoro a termine sia indicate il nome del lavoratore sostituito e la causa della sua sostituzione;
    

    
                  c) cause di forza maggiore o eventi o calamità naturali;
    

    
                  d) cause connesse al carattere stagionale dell'attività del datore di lavoro"».
    

    
      1.223
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
                  «b.1) all'articolo 4, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
    

    
              "1-bis. Ai rapporti di lavoro subordinato a tempo determinato, stipulati successivamente alla data di entrata in vigore della presente disposizione, è applicato, dopo i primi sei mesi, un contributo addizionale, a carico del datore di lavoro, calcolato sulla retribuzione imponibile ai fini previdenziali pari al 2 per cento dal settimo al dodicesimo mese, pari al 4 per cento dal tredicesimo al diciottesimo mese, pari al 6 per cento dal diciannovesimo al termine. Il contributo addizionale di cui al precedente periodo è restituito al datore di lavoro in caso di trasformazione del contratto a tempo indeterminato, qualunque sia stata la durata del rapporto a termine. AI personale assunto in tali ipotesi è concesso per ogni mese di anzianità e fino alla scadenza, una somma una tantum a titolo di indennità di precarietà, pari al 5 per cento sulla quota oraria della retribuzione. Tale somma è erogata al momento dell'eventuale cessazione del contratto a termine o, per un massimo di un mese, nel periodo eventualmente intercorrente tra la cessazione del contratto a tempo determinato e la trasformazione dello stesso in contratto a tempo indeterminato. Tali disposizioni non trovano applicazione nel caso in cui il datore di lavoro specifichi all'interno del contratto di lavoro la causale dell'apposizione del termine o le ragioni tecnico-organizzative che hanno generato il contratto. Le ragioni indicate devono essere una di quelle di seguito indicate:
    

    
                  a) lavorazioni connesse a vincolanti termini di esecuzione, o all'esecuzione di un'opera certa o di un servizio sfiniti e predeterminati nel tempo;
    

    
                  b) sostituzione di lavoratori assenti per qualsiasi causa e motivo, compresi malattia, maternità, infortunio, aspettative, congedi, ferie, mancato rispetto dei termini di preavviso, lavoratori temporaneamente assegnati ad altra attività c/o ad altra sede, lavoratori impegnati in attività formative, sempreché nel contratto di lavoro a termine sia indicato il nome del lavoratore sostituito e la causa della sua sostituzione;
    

    
                  c) cause di forza maggiore o eventi o calamità naturali;
    

    
                  d) cause connesse al carattere stagionale dell'attività del datore di lavoro"».
    

    
      1.224
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
                  «b.1) all'articolo 4, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
    

    
              "1-bis. Ai rapporti di lavoro subordinato a tempo determinato, stipulati successivamente alla data di entrata in vigore della presente disposizione, è applicato, dopo i primi sei mesi, un contributo addizionale, a carico del datore di lavoro, calcolato sulla retribuzione imponibile ai fini previdenziali pari al 2 per cento dal settimo al dodicesimo mese, pari al 4 per cento dal tredicesimo al diciottesimo mese, pari al6 per cento dal diciannovesimo al termine. Il contributo addizionale di cui al precedente periodo è restituito al datare di lavoro in caso di trasformazione del contratto a tempo indeterminato, qualunque sia stata la durata del rapporto a termine. Al personale assunto in tali ipotesi è concesso per ogni 1Tlese di anzianità e fino alla scadenza, una somma una tantum a titolo di indennità di precarietà, pari al 5 per cento sulla quota oraria della retribuzione. Tale somma è erogata al momento dell'eventuale cessazione del contratto a termine o, per un massimo di un mese, nel periodo eventualmente intercorrente tra la cessazione del contratto a tempo determinato e fa trasformazione dello stesso in contratto a tempo-indeterminato. Tali disposizioni non trovano applicazione nel caso in cui il datore di lavoro specifichi all'interno del contratto di lavoro la causale dell'apposizione del termine o le ragioni tecnico-organizzative che hanno generato il contratto. Le ragioni indicate devono essere una di quelle di seguito indicate:
    

    
                  a) lavorazioni connesse a vincolanti termini di esecuzione, o all'esecuzione di un'opera certa o di un servizio sfiniti predeterminati nel tempo;
    

    
                  b) sostituzicme di lavoratori assenti per qualsiasi causa e motivo, compresi malattia, maternità, infortunio, aspettative, congedi, ferie, mancato rispetto dei termini di preavviso, lavoratori temporaneamente assegnati ad altra attività c/o ad altra sede, lavoratori impegnati in attività formative, sempreché nel contratto di lavoro a termine si a indicato nome del lavoratore sostituito e la causa della sua sostituzione;
    

    
                  c) cause di forza maggiore o-eventi o calamità naturali;
    

    
                  d) cause connesse al carattere stagionale dell'attività del datore di lavoro."».
    

    
      1.225
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
                  «b.1) all'articolo 4, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
    

    
              "1-bis. Ai rapporti di lavoro subordinato a tempo determinato, stipulati successivamente alla data di entrata in vigore della presente disposizione, è applicato, dopo i primi sei mesi, un contributo addizionale, a carico del datore di lavoro, calcolato sulla retribuzione imponibile ai fini previdenziali pari al 2 per cento dal settimo al dodicesimo mese, pari al 4 per cento dal tredicesimo al diciottesimo mese, pari al 6 per cento dal diciannovesimo al termine. Il contributo addizionale di cui al precedente periodo è restituito al datore di lavoro in caso di trasformazione del contratto a tempo indeterminato, qualunque sia stata la durata del rapporto a termine. Al personale assunto in tali ipotesi è concesso per ogni mese di anzianità e fino alla scadenza, una somma una tantum a titolo di indennità di precarietà, pari al 5 per cento sulla quota oraria della retribuzione. Tale somma è erogata al momento dell'eventuale cessazione del contratto a termine o, per un massimo di un mese, nel periodo eventualmente intercorrente tra la cessazione del contratto a tempo determinato da trasformazione dello stesso in contratto a tempo indeterminato."».
    

    
      1.226
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
                  «b.1) all'articolo 4, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
    

    
              "1-bis. Ai rapporti di lavoro subordinato a tempo determinato, stipulati successivamente alla data di entrata in vigore della presente disposizione, è applicato, dopo ,i primi sei mesi, un contributo addizionale, a carico del datore di lavoro, calcolato sulla retribuzione imponibile ai fini previdenziali pari al 2 per cento dal settimo al dodicesimo mese, pari al 4 per cento dal tredicesimo al diciottesimo mese, pari al 6 per cento dal diciannovesimo al termine. Il contributo addizionale di cui al precedente periodo è restituito al datore di lavoro in caso di trasformazione del contratto a tempo indeterminato, qualunque sia stata la durata del rapporto a termine. AI personale assunto in tali ipotesi è concesso per ogni mese di anzianità e fino alla scadenza, una somma una tantum a titolo di indennità di precarietà, pari al 5 per cento sulla quota oraria della retribuzione. Tale somma è erogata al momento dell'eventuale cessazione del contratto a termine o, per un massimo di un mese, nel periodo eventualmente intercorrente tra la cessazione del contratto a tempo determinato e la trasformazione dello stesso in contratto a tempo indeterminato."».
    

    
      1.227
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
                  «b.1) all'articolo 4, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
    

    
              "1-bis. Ai rapporti di lavoro subordinato a tempo determinato, stipulati successivamente alla data di entrata in vigore della presente disposizione, è applicato, dopo i primi sei mesi, un contributo addizionale, a carico del datare di lavoro, calcolato sulla retribuzione imponibile ai fini previdenziali pari al 2 per cento dal settimo al dodicesimo mese, pari al 4 per cento dal tredicesimo al diciottesimo mese, pari al 6 per cento dal diciannovesimo al termine. Il contributo addizionale di cui al precedente periodo è restituito al datare di lavoro in caso di trasformazione del contratto a tempo indeterminato, qualunque sia stata la durata del rapporto a termine. Al personale assunto in tali ipotesi è concesso per ogni mese di anzianità e fino alla scadenza, una somma una tantum a titolo di indennità di precarietà, pari al 5 per cento sulla quota oraria delia retribuzione. Tale somma è erogata al momento dell'eventuale cessazione del contratto a termine o, per un massimo di un mese, nel periodo eventualmente intercorrente tra la cessazione del contratto a tempo determinato e la trasformazione dello stesso in contratto a tempo indeterminato."».
    

    
      1.228
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
                  «b.1) all'articolo 4, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
    

    
              "1-bis. Ai rapporti di lavoro subordinato a tempo determinato, stipulati successivamente alla data di entrata in vigore della presente disposizione, è applicato, dopo i primi sei mesi, un contributo addizionale, a carico del datare di lavoro calcolata sulla retribuzione imponibile ai tini previdenziali pari al 2 per cento dal settimo al dodicesimo mese, pari al 4 per cento dal tredicesimo al diciottesimo mese, pari al 6 per cento dal diciannovesimo al termine. Il contributo addizionale di cui al precedente periodo è restituito al datore di lavoro in caso di trasformazione del contratto a tempo indeterminato, qualunque sia stata la durata del rapporto a termine.1».
    

    
      1.229
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
                  «b.1) all'articolo 4, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
    

    
              "1-bis. Ai rapporti di lavoro subordinato a tempo determinato, stipulati successivamente alla data di entrata in vigore della presente disposizione, è applicato, dopo i primi sei mesi, un contributo addizionale, a carico del datore di lavoro calcolata sulla retribuzione imponibile ai fini previdenziali pari al 2 per cento dal settimo al dodicesimo mese, pari al 4 per cento dal tredicesimo al diciottesimo mese, pari al 6 per cento dal diciannovesimo al termine. Il contributo addizionale di cui al precedente periodo è restituito al datore di lavoro in caso di trasformazione del contratto a tempo indeterminato, qualunque sia stata la durata del rapporto a termine."».
    

    
      1.230
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
                  «b.1) all'articolo 4, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
    

    
              "1-bis. Ai rapporti di lavoro subordinato a tempo determinato, stipulati successivamente alla data di entrata in vigore della presente disposizione, è applicato, dopo i primi sei mesi, un contributo addizionale, a carico del datore del lavoro calcolata sulla retribuzione imponibile ai fini previdenziali pari al 2 per cento dal settimo al dodicesimo mese, pari al4 per cento dal tredicesimo al diciottesimo mese, pari al 6 per cento dal diciannovesimo al termine. Il contributo addizionale di cui al precedente periodo è restituito al datore di lavoro in caso di trasformazione del contratto a tempo indeterminato, qualunque sia stata la durata del rapporto a termine."».
    

    
      1.231
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
                  «b.1) all'articolo 4, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
    

    
              "1-bis. Ai rapporti di lavoro subordinato a tempo determinato, stipulati successivamente alla data di entrata in vigore della presente disposizione, è concessa per ogni mese di anzianità e fino alla scadenza, una somma una tantum a titolo di indenni precarietà, pari al 5 per cento sulla quota oraria della retribuzione. Tale somma è erogata al momento dell'eventuale cessazione del contratto a termine o, per un massimo di un mese, nel periodo eventualmente intercorrente tra la cessazione del contratto a tempo determinato e la trasformazione dello stesso in contratto a tempo indeterminato."».
    

    
      1.232
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
                  «b.1) all'articolo 4, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
    

    
              "1-bis. Ai rapporti di lavoro subordinato a tempo determinato, stipulati successivamente alla data di entrata in vigore della presente disposizione, è concessa per ogni mese di anzianità e fino alla scadenza, una somma una tantum a titolo di indenni precarietà, pari al 5 per cento sulla quota oraria della retribuzione. Tale somma è erogata al momento dell'eventuale cessazione del contratto a termine o, per un massimo di un mese, nel periodo eventualmente intercorrente tra la cessazione del contratto a tempo determinato e la trasformazione dello stesso in contratto a tempo indeterminato."».
    

    
      1.233
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
                  «b.1) all'articolo 4, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
    

    
              "1-bis. Ai rapporti di lavoro subordinato a tempo determinato, stipulati successivamente alla data di entrata in vigore della presente disposizione, è concessa per ogni mese di anzianità e tino alla scadenza, una somma una tantum a titolo di indenni precarietà, pari a 5 per cento sulla quota oraria della retribuzione. Tale somma è erogata al momento dell'eventuale cessazione del contratto a termine o, per un massimo di un mese, nel periodo eventualmente intercorrente tra la cessazione del contratto a tempo determinato e la trasformazione dello stesso in contratto a tempo indeterminato."».
    

    
      1.234
    

    
      BENCINI, Maurizio ROMANI, ORELLANA, DE PIN, BOCCHINO, GAMBARO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
                  «b.1) all'articolo 4, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente:
    

    
              "1-bis. Alla terza proroga e per le successive si applica un contributo supplementare a carico del datore di lavoro corrispondente al 2 per cento della retribuzione imponibile ai fini previdenziali. Tale contributo supplementare è restituito al datore di lavoro nell'ipotesi di trasformazione del contratto a tempo indeterminato"».
    

    
      1.235
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
                  «b.1) all'articolo 4, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
    

    
              "1-bis. Alla terza proroga e per le successive si applica un contributo supplementare a carico del datore di lavoro corrispondente allo 0,5 per cento della retribuzione imponibile ai fini previdenziali. Tale contributo supptementare è restituito al datore di lavoro nell'ipotesi di trasformazione del contratto a tempo indeterminato"».
    

    
      1.236
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
                  «b.1) all'articolo 4, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
    

    
              "1-bis. Alla terza proroga e per le successive si applica un contributo supplementare a carico del datore di lavoro corrispondente allo 0,5 per cento della retribuzione imponibile ai fini previdenziali. Tale contributo supplementare è restituito al datore di lavoro nell'ipotesi di trasformazione del contratto a tempo indeterminato"».
    

    
      1.237
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
                  «b.1) all'articolo 4, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
    

    
              "1-bis. Alla terza proroga e per le successive si applica un contributo supplementare a carico del datore di lavoro corrispondente allo 0,5 per cento della retribuzione imponibile ai fini previdenziali. Tale contributo supplementare è restituito al datore di lavoro nell'ipotesi di trasformazione del contratto a tempo indeterminato"».
    

    
      1.503
    

    
      RICCHIUTI, ALBANO, CASSON, MINEO, TOCCI, LO GIUDICE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera b-bis).
    

    
      1.504
    

    
      RICCHIUTI, ALBANO, CASSON, MINEO, TOCCI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera b-bis) con la seguente:
    

    
                  «b-bis) all'articolo 4, comma 1, secondo periodo, dopo le parole: "tempo determinato" sono inserite le seguenti: "nei casi in cui l'apposizione è consentita ai sensi dell'articolo 1, comma 1"».
    

    
      1.238
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b-ter), aggiungere la seguente:
    

    
                  «b-ter.1) all'articolo 5, comma 2, le parole: "oltre il trentesimo giorno" sono sostituite dalle seguenti: "oltre il ventesimo giorno" e le parole: "oltre il cinquantesimo giorno" sono sostituite dalle seguenti: "oltre il trentesimo giorno"».
    

    
      1.239
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b-ter), aggiungere la seguente:
    

    
                  «b-ter.1) all'articolo 5, comma 2, le parole: "oltre il trentesimo giorno" sono sostituite dalle seguenti: "oltre il ventesimo giorno" e le parole: "oltre il cinquantesimo giorno" sono sostituite dalle seguenti: "oltre il trentesimo giorno"».
    

    
      1.240
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b-ter), aggiungere la seguente:
    

    
                  «b-ter.1) all'articolo 5, comma 2, le parole: "oltre il trentesimo giorno" sono sostituite dalle seguenti: "oltre il ventesimo giorno" e le parole: "oltre il cinquantesimo giorno" sono sostituite dalle seguenti: "oltre il trentesimo giorno"».
    

    
      1.241
    

    
      Paolo ROMANI, BERNINI, GASPARRI, BONFRISCO, MUSSOLINI, PICCINELLI, Mariarosaria ROSSI, TARQUINIO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b-ter), inserire la seguente:
    

    
                  «b-ter.1) all'articolo 5 sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                      1) il comma 3 è abrogato;
    

    
                      2) il comma 4 è abrogato;
    

    
                      3) al comma 4-bis, il primo periodo da: "Ferma" a: "precedenti e" è soppresso».
    

    
      1.242
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera b-quater) con la seguente:
    

    
                  «b-quater) all'articolo 5, comma 4-bis, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                      1) le parole da: "ai fini del computo" fino a: "somministrazione di lavoro a tempo determinato" sono sostituite dalle seguenti: "ai fini del suddetto computo del periodo massimo di durata del contratto a tempo determinato, pari a trentasei mesi, si tiene altresì conto dei periodi di missione aventi ad oggetto mansioni equivalenti, svolti fra i medesimi soggetti, ai sensi dell'articolo 20 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni, inerente alla somministrazione di lavoro a tempo determinato";
    

    
                      2) le parole da: "In deroga", fino alla fine del comma sono abrogate.».
    

    
      1.243
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera b-quater) con la seguente:
    

    
                  «b-quater) all'articolo 5, comma 4-bis, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                      1) le parole da: "ai fini del computo" fino a: "somministrazione di lavoro a tempo determinato" sono sostituite dalle seguenti: "ai fini del suddetto computo del periodo massimo di durata del contratto a tempo determinato, pari a trentasei mesi, si tiene altresì conto dei periodi di missione aventi ad oggetto mansioni equivalenti, svolti fra i medesimi soggetti, ai sensi dell'articolo 20 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni, inerente alla somministrazione di lavoro a tempo determinato";
    

    
                      2) le parole da: "In deroga", fino alla fine del comma sono abrogate.».
    

    
      1.244
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera b-quater) con la seguente:
    

    
                  «b-quater) all'articolo 5, comma 4-bis, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                      1) le parole da: "ai fini del computo" fino a: "somministrazione di lavoro a tempo determinato" sono sostituite dalle seguenti: "ai fini del suddetto computo del periodo massimo di durata del contratto a tempo determinato, par:i a trentasei mesi, si tiene altresì conto dei periodi di missione aventi ad oggetto mansioni equivalenti, svolti fra i medesimi soggetti, ai sensi dell'articolo 20 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni, inerente alla somministrazione di lavoro a tempo determinato";
    

    
                      2) le parole da: "In deroga", fino alla fine del comma sono abrogate.».
    

    
      1.245
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b-quater), aggiungere la seguente:
    

    
                  «b-quater.1) all'articolo 5, comma 4-bis, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "In caso di mancato rispetto della descritta procedura, nonché nel caso di superamento del termine stabilito nei medesimo contratto, il nuovo contratto a tempo determinato stipulato tra un datare di lavoro e il lavoratore, si considera a tempo indeterminato"».
    

    
      1.246
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b-quater), aggiungere la seguente:
    

    
                  «b-quater.1) all'articolo 5, comma 4-bis, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "In caso di mancato rispetto della descritta procedura, nonché nel caso di supera mento del termine stabilito nei medesimo contratto, il nuovo contratto a tempo determinato stipulato tra un datare di lavoro e il lavoratore, si considera a tempo indeterminato"».
    

    
      1.247
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b-quater), aggiungere la seguente:
    

    
                  «b-quater.1) all'articolo 5, comma 4-bis, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "In caso di mancato rispetto della descritta procedura, nonché nel caso di supera mento del termine stabilito nei medesimo contratto, il nuovo contratto a tempo determinato stipulato tra un datare di lavoro e il lavoratore, si considera a tempo indeterminato"».
    

    
      1.248
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b-quater), aggiungere la seguente:
    

    
                  «b-quater.1) all'articolo 5, al comma 4-quater, le parole da "abbia prestato" a "sei mesi" sono sostituite con le seguenti: ", anche in caso di azienda utilizzatrice, abbia prestato attività lavorativa per un periodo superiore a cinque mesi";».
    

    
      1.249
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma l, dopo la lettera b-quater), aggiungere la seguente:
    

    
                  «b-quater.1) all'articolo 5, al comma 4-quater, le parole da "abbia prestato" a "sei mesi" sono sostituite con le seguenti: ", anche in caso di azienda utilizzatrice, abbia prestato attività lavorativa per un periodo superiore a cinque mesi";».
    

    
      1.250
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b-quater), aggiungere la seguente:
    

    
                  «b-quater.1) all'articolo 5, al comma 4-quater, le parole da "abbia prestato" a "sei mesi" sono sostituite con le seguenti: ", anche in caso di azienda utilizzatrice, abbia prestato attività lavorativa per un periodo superiore a cinque mesi";».
    

    
      1.251
    

    
      MUNERATO, BELLOT, STEFANI, CANDIANI, CENTINAIO, DIVINA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sopprimere le lettere b-quinquies), b-sexies), b-septies).
    

    
      1.252
    

    
      Mario MAURO, DI BIAGIO, DI MAGGIO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera b-sexies).
    

    
      1.253
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera b-sexies).
    

    
      1.2000/1
    

    
      CATALFO, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 1.2000, sostituire il capoverso «b-sexies» con il seguente:
    

    
                  «b-sexies) all'articolo 5, comma 4-sexies, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Il datore di lavoro è tenuto ad informare il lavoratore del diritto di precedenza di cui ai commi 4-quater e 4-quinquies mediante comunicazione scritta da consegnare al momento dell'assunzione. Il datore di lavoro attraverso i centri per l'impiego e le agenzie per il lavoro, di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 276/2003 reperiscono i lavoratori dalla banca dati di cui all'articolo 8 del decreto-legge 28 giugno 2013 n. 76 convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013 n. 99. I medesimi soggetti registrano nella stessa banca dati tutti i soggetti che hanno preso in carico per l'inserimento lavorativo e che si sono rivolti alle stesse per attività di orientamento o placement. AI fine dell'implementazione dei libretto formativo del cittadino e dei fascicolo personale dello stesso i centri per l'impiego e le agenzie per il lavoro, di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 276/2003 provvedono all'inserimento dei dati anagrafici e inerenti la certificazione delle competenze acquisite dal cittadino all'interno della banca dati di cui all'articolo 8 del decreto-legge 28 giugno 2013 n. 76 convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013 n. 99."».
    

    
      1.2000/2
    

    
      CATALFO, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 1.2000, sostituire il capoverso «b-sexies)» con il seguente:
    

    
                  «b-sexies) all'articolo 5, comma 4-sexies, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Il datore di lavoro è tenuto ad informare il lavoratore del diritto di precedenza di cui ai commi 4-quater e 4-quinquies mediante comunicazione scritta da consegnare al momento dell'assunzione. Il datare di lavoro attraverso i centri per l'impiego e le agenzie per il lavoro, di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 276/2003 reperiscono i lavoratori dalla banca dati di cui all'articolo 8 del decreto-legge 28 giugno 2013 n. 76 convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013 n. 99. I medesimi soggetti registrano nella stessa banca dati tutti i soggetti che hanno preso in carico per l'inserimento lavorativo e che si sono rivolti alle stesse per attività di orientamento o placement."».
    

    
      1.2000/3
    

    
      CATALFO, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 1.2000, sostituire il capoverso «b-sexies)» con il seguente:
    

    
                  «b-sexies) all'articolo 5, comma 4-sexies, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Il datore di lavoro è tenuto ad informare il lavoratore del diritto di precedenza di cui ai commi 4-quater e 4-quinquies mediante comunicazione scritta da consegnare al momento dell'assunzione. Il datore di lavoro ha l'obbligo di comunicare in via telematica, attraverso la banca dati di cui all'articolo 8 del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76 convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013 n. 99, la volontà di assumere nuove unità di personale con contratto a tempo indeterminato e di informare il lavoratore, mediante comunicazione scritta, nel caso in cui tali nuove unità di personale siano da adibire alle sue medesime mansioni."».
    

    
      1.2000/4
    

    
      CATALFO, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 1.2000, sostituire il capoverso «b-sexies)» con il seguente:
    

    
                  «b-sexies) all'articolo 5, comma 4-sexies, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Il datore di lavoro è tenuto ad informare il lavoratore del diritto di precedenza di cui ai commi 4-quater e 4-quinquies mediante comunicazione scritta da consegnare al momento dell'assunzione. Il datore di lavoro ha inoltre l'obbligo di informare il lavoratore, mediante comunicazione scritta, la volontà di assumere nuove unità di personale da adibire alle medesime mansioni"».
    

    
      1.2000
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera b-sexies) con la seguente:
    

    
                  «b-sexies) all'articolo 5, al comma 4-sexies, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Il diritto di precedenza di cui ai commi 4-quater e 4-quinquies deve essere espressamente richiamato nell'atto scritto di cui all'articolo 1, comma 2"».
    

    
      1.254
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      A1 comma 1, alla lettera b-sexies), aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Il datore di lavoro attraverso i centri per l'impiego e le agenzie per il lavoro, di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 276/2003 reperiscono i lavoratori dalla banca dati di cui all'articolo 8 del decreto-legge 28 giugno 2013 n. 76 convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013 n. 99. I medesimi soggetti registrano nella stessa banca dati tutti i soggetti che hanno preso in carico per l'inserimento lavorativo e che si sono rivolti alle stesse per attività di orientamento o placement. Al fine dell'implementazione del libretto formativo del cittadino e del fascicolo personale dello stesso i centri per l'impiego e le agenzie per il lavoro, di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 276/2003 provvedono all'inserimento dei dati anagrafici e inerenti la certificazione delle competenze acquisite dal cittadino all'interno della banca dati di cui all'articolo 8 del decreto-legge 28 giugno 2013 n. 76 convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013 n. 99.».
    

    
      1.255
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      A1 comma 1, alla lettera b-sexies), aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Il datore di lavoro attraverso i centri per l'impiego e le agenzie per il lavoro, di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 276/2003 reperiscono i lavoratori dalla banca dati di cui all'articolo 8 del decreto-legge 28 giugno 2013 n. 76 convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013 n. 99. I medesimi soggetti registrano nella stessa banca dati tutti i soggetti che hanno preso in carico per l'inserimento lavorativo e che si sono rivolti alle stesse per attività di orientamento o placement. Al fine dell'implementazione del libretto formativo del cittadino e del fascicolo personale dello stesso i centri per l'impiego e le agenzie per il lavoro, di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 276/2003 provvedono all'inserimento dei dati anagrafici e inerenti la certificazione delle competenze acquisite dal cittadino all'interno della banca dati di cui all'articolo 8 del decreto-legge 28 giugno 2013 n. 76 convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013 n. 99.».
    

    
      1.256
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, alla lettera b-sexies), aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Il datore di lavoro attraverso i centri per l'impiego e le agenzie per il lavoro, di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 276/2003 reperiscono i lavoratori dalla banca dati di cui all'articolo 8 del decreto-legge 28 giugno 2013 n. 76 convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013 n. 99. I medesimi soggetti registrano nella stessa banca dati tutti i soggetti che hanno preso in carico per l'inserimento lavorativo e che si sono rivolti alle stesse per attività di orientamento o placement. Al fine dell'implementazione del libretto formativo del cittadino e del fascicolo personale dello stesso i centri per l'impiego e le agenzie per il lavoro, di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 276/2003 provvedono all'inserimento dei dati anagrafici e inerenti la certificazione delle competenze acquisite dal cittadino all'interno della banca dati di cui all'articolo 8 del decreto-legge 28 giugno 2013 n. 76 convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013 n. 99.».
    

    
      1.257
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, alla lettera b-sexies), aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Il datore di lavoro attraverso i centri per l'impiego e le agenzie per il lavoro, di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 276/2003 reperiscono i lavoratori dalla banca dati di cui all'articolo 8 del decreto-legge 28 giugno 2013 n. 76 convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013 n. 99. I medesimi soggetti registrano nella stessa banca dati tutti i soggetti che hanno preso in carico per l'inserimento lavorativo e che si sono rivolti alle stesse per attività di orientamento o placement.».
    

    
      1.258
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, alla lettera b-sexies), aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Il datore di lavoro attraverso i centri per l'impiego e le agenzie per il lavoro, di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 276/2003 reperiscono i lavoratori dalla banca dati di cui all'articolo 8 del decreto-legge 28 giugno 2013 n. 76 convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013 n. 99. I medesimi soggetti registrano nella stessa banca dati tutti i soggetti che hanno preso in carico per l'inserimento lavorativo e che si sono rivolti alle stesse per attività di orientamento o placement.».
    

    
      1.259
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, alla lettera b-sexies), aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Il datore di lavoro attraverso i centri per l'impiego e le agenzie per il lavoro, di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 276/2003 reperiscono i lavoratori dalla banca dati di cui all'articolo 8 del decreto-legge 28 giugno 2013 n. 76 convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013 n. 99. I medesimi soggetti registrano nella stessa banca dati tutti i soggetti che hanno preso in carico per l'inserimento lavorativo e che si sono rivolti alle stesse per attività di orientamento o placement.».
    

    
      1.260
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, alla lettera b-sexies), aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Il datore di lavoro ha l'obbligo di comunicare in via telematica, attraverso la banca dati di cui all'articolo 8 del decreto-legge 28 giugno 2013 n. 76 convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013 n. 99, la volontà di assumere nuove unità di personale con contratto a tempo indeterminato e di informare il lavoratore, mediante comunicazione scritta, nel caso in cui tali nuove unità di personale siano da adibire alle sue medesime mansioni.»
    

    
      1.261
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, alla lettera b-sexies), aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Il datore di lavoro ha l'obbligo di comunicare in via telematica, attraverso la banca dati di cui all'articolo 8 del decreto-legge 28 giugno 2013 n. 76 convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013 n. 99, la volontà di assumere nuove unità di personale con contratto a tempo indeterminato e di informare il lavoratore, mediante comunicazione scritta, nel caso in cui tali nuove unità di personale siano da adibire alle sue medesime mansioni».
    

    
      1.262
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, alla lettera b-sexies), aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Il datore di lavoro ha l'obbligo di comunicare in via telematica, attraverso la banca dati di cui all'articolo 8 del decreto-legge 28 giugno 2013 n. 76 convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013 n. 99, la volontà di assumere nuove unità di personale con contratto a tempo indeterminato e di informare il lavoratore, mediante comunicazione scritta, nel caso in cui tali nuove unità di personale siano da adibire alle sue medesime mansioni».
    

    
      1.263
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, alla lettera b-sexies), aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Il datore di lavoro ha inoltre l'obbligo di informare il lavoratore, mediante comunicazione scritta, la volontà di assumere nuove unità di personale da adibire alle medesime mansioni».
    

    
      1.264
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, alla lettera b-sexies), aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Il datore di lavoro ha inoltre l'obbligo di informare il lavoratore, mediante comunicazione scritta, la volontà di assumere nuove unità di personale da adibire alle medesime mansioni».
    

    
      1.265
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, alla lettera b-sexies), aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Il datore di lavoro ha inoltre l'obbligo di informare il lavoratore, mediante comunicazione scritta, la volontà di assumere nuove unità di personale da adibire alle medesime mansioni».
    

    
      1.266
    

    
      Paolo ROMANI, BERNINI, GASPARRI, BONFRISCO, MUSSOLINI, PICCINELLI, Mariarosaria ROSSI, TARQUINIO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera b-septies).
    

    
      1.3000/1
    

    
      CATALFO, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 1.3000, sostituire le parole da: «dalla seguente» fino alla fine dell'emendamento, con le seguenti: «dalle seguenti:
    

    
                  b-septies) all'articolo 5, dopo il comma 4-sexies è aggiunto il seguente:
    

    
              "4-septies. I lavoratori assunti a termine in violazione del limite percentuale di cui all'articolo 1, comma 1, sono considerati lavoratori subordinati con contratto a tempo indeterminato fin dalla data di costituzione del rapporto di lavoro";
    

    
                  b-septies.1) dopo l'articolo 5 è aggiunto il seguente: "Art. 5-bis. - 1. Nei casi di cessazione di uno o più rapporti di lavoro a termine non trasformati a tempo indeterminato, al lavoratore spetta una indennità di precarietà da calcolare nella misura del 10 per cento della retribuzione complessiva percepita nel corso della durata dei medesimi contratti."».
    

    
      1.3000/2
    

    
      CATALFO, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 1.3000, sostituire le parole da: «dalla seguente» fino alla fine dell'emendamento, con le seguenti: «dalle seguenti:
    

    
                  b-septies) all'articolo 5, dopo il comma 4-sexies è aggiunto il seguente:
    

    
              "4-septies. I lavoratori assunti a termine in violazione del limite percentuale di cui all'articolo 1, comma 1, sono considerati lavoratori subordinati con contratto a tempo indeterminato fin dalla data di costituzione del rapporto di lavoro";
    

    
                  b-septies.1) all'articolo 6, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
    

    
              "1-bis. I lavoratori titolari di contratto a tempo determinato percepiscono dal datore di lavoro, per la durata del medesimo rapporto, a titolo di indennità di precarietà, un importo suppletivo mensile da calcolarsi nella misura del 30 per cento della retribuzione riconosciuta dal livello contrattuale di appartenenza"».
    

    
      1.3000/3
    

    
      CATALFO, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 1.3000, sostituire le parole da: «dalla seguente» fino alla fine dell'emendamento, con le seguenti: «dalle seguenti:
    

    
                  b-septies) all'articolo 5, dopo il comma 4-sexies è aggiunto il seguente:
    

    
              "4-septies. I lavoratori assunti a termine in violazione del limite percentuale di cui all'articolo 1, comma 1, sono considerati lavoratori subordinati con contratto a tempo indeterminato fin dalla data di costituzione del rapporto di lavoro";
    

    
                  b-septies.1) all'articolo 6, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
    

    
              "1-bis. I lavoratori titolari di contratto a tempo determinato percepiscono dal datore di lavoro, per la durata del medesimo rapporto, a titolo di indennità di precarietà, un importo suppletivo mensile da calcolarsi nella misura del 20 per cento della retribuzione riconosciuta dal livello contrattuale di appartenenza"».
    

    
      1.3000/500
    

    
      BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 1.3000, sostituire le parole da: «dalla seguente» fino alla fine dell'emendamento, con le seguenti: «dalle seguenti: "b-septies) all'articolo 5, dopo il comma 4-sexies è aggiunto il seguente:
    

    
                  '4-septies. I lavoratori assunti a termine in violazione del limite percentuale di cui all'articolo 1, comma 1, sono considerati lavoratori subordinati con contratto a tempo indeterminato fin dalla data di costituzione del rapporto di lavoro'"».
    

    
      1.3000/4
    

    
      FUCKSIA, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 1.3000, sostituire il capoverso «b-septies)» con il seguente:
    

    
                  «b-septies) all'articolo 5, dopo il comma 4-sexies, è aggiunto il seguente:
    

    
              "4-septies. L'assunzione di lavoratori a termine in violazione del limite percentuale di cui all'articolo 1, comma 1, comporta la trasformazione automatica in contratto a tempo indeterminato, del contratto dei lavoratori a termine, la cui assunzione risulta più risalente nel tempo, in misura pari al numero di lavoratori eccedenti"».
    

    
      1.3000/5
    

    
      BERNINI, Paolo ROMANI, GASPARRI, BONFRISCO, MUSSOLINI, PICCINELLI, MANDELLI, SERAFINI, Mariarosaria ROSSI, D'AMBROSIO LETTIERI, TARQUINIO
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 1.3000, capoverso «4-septies», sostituire la parola: «violazione» con la parola: «superamento» e sostituire le parole da: «per ciascun lavoratore» fino alla fine, con le seguenti: «è prevista una sanzione amministrativa in misura fissa tra un minimo di 100 euro e un massimo di 350 euro per ciascun lavoratore assunto in eccedenza del limite percentuale».
    

    
      1.3000/6
    

    
      BERNINI, Paolo ROMANI, GASPARRI, BONFRISCO, MUSSOLINI, PICCINELLI, MANDELLI, SERAFINI, Mariarosaria ROSSI, D'AMBROSIO LETTIERI, TARQUINIO
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 1.3000, capoverso «4-septies», sostituire la parola: «violazione» con la parola: «superamento» e sostituire le parole da: «per ciascun lavoratore» fino alla fine, con le seguenti: «si applicano le misure individuate da accordi aziendali o territoriali sottoscritti da imprese e organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative».
    

    
      1.3000/7
    

    
      BERNINI, Paolo ROMANI, GASPARRI, BONFRISCO, MUSSOLINI, PICCINELLI, MANDELLI, SERAFINI, Mariarosaria ROSSI, D'AMBROSIO LETTIERI, TARQUINIO
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 1.3000, capoverso «4-septies», apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  1) alla lettera a) sostituire le parole: «pari al venti per cento» con le seguenti: «pari allo 0,1 per cento»;
    

    
                  2) alla lettera b) sostituire le parole: «pari al cinquanta per cento» con le seguenti: «pari allo 0,2 per cento».
    

    
      1.3000/8
    

    
      MUNERATO
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 1.3000 alla lettera a) sostituire le parole: «venti per cento» con le seguenti: «dieci per cento».
    

    
      1.3000/9
    

    
      MUNERATO
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 1.3000 alla lettera a) sostituire le parole: «15 giorni» con le seguenti: «venti giorni».
    

    
      1.3000/10
    

    
      MUNERATO
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 1.3000 alla lettera b) sostituire le parole: «cinquanta per cento» con le seguenti: «venticinque per cento».
    

    
      1.3000/11
    

    
      MUNERATO
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 1.3000 alla lettera b) sostituire le parole: «15 giorni» con le seguenti: «venti giorni».
    

    
      1.3000/12
    

    
      BERNINI, Paolo ROMANI, GASPARRI, BONFRISCO, MUSSOLINI, PICCINELLI, MANDELLI, SERAFINI, Mariarosaria ROSSI, D'AMBROSIO LETTIERI, TARQUINIO
    

    
      V. testo 2
    

    
      All'emendamento 1.3000, capoverso «4-septies», alla lettera b), aggiungere il seguente periodo: «Il limite percentuale di cui all'articolo 1, comma 1, s'intende calcolato sul numero dei lavoratori a tempo indeterminato ad esclusione di quelli assunti con contratto di apprendistato».
    

    
      1.3000/12 (testo 2)
    

    
      BERNINI, Paolo ROMANI, GASPARRI, BONFRISCO, MUSSOLINI, PICCINELLI, MANDELLI, SERAFINI, Mariarosaria ROSSI, D'AMBROSIO LETTIERI, TARQUINIO, MALAN
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 1.3000, capoverso «4-septies», dopo la lettera b), aggiungere il seguente periodo: «Il limite percentuale di cui all'articolo 1, comma 1, s'intende calcolato sul numero dei lavoratori a tempo indeterminato e quelli a tempo non determinato.»
    

    
      1.3000
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera b-septies) con la seguente:
    

    
                  «b-septies) all'articolo 5, dopo il comma 4-sexies, sono aggiunti i seguenti:
    

    
              "4-septies. In caso di violazione del limite percentuale di cui all'articolo 1, comma 1, per ciascun lavoratore si applica la sanzione amministrativa:
    

    
                  a) pari al venti per cento della retribuzione, per ciascun mese o frazione di mese superiore a 15 giorni di durata del rapporto di lavoro se il numero dei lavoratori assunti in violazione del limite percentuale non sia superiore a uno;
    

    
                  b) pari al cinquanta per cento della retribuzione, per ciascun mese o frazione di mese superiore a 15 giorni di durata del rapporto di lavoro, se il numero dei lavoratori assunti in violazione del limite percentuale sia superiore a uno;
    

    
              4-octies. I maggiori introiti derivanti dalle sanzioni di cui al comma 4-septies sono versati ad apposito capitolo dell'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnati al Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2"».
    

    
      1.267
    

    
      FUCKSIA, CATALFO, PUGLIA, PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera b-septies), con la seguente:
    

    
                  «b-septies) all'articolo 5, dopo il comma 4-sexies, è aggiunto il seguente:
    

    
              "4-septies. L'assunzione di lavoratori a termine in violazione del limite percentuale di cui all'articolo 1, comma 1, comporta la trasformazione automatica in contratto a tempo indeterminato, del contratto dei lavoratori a termine, la cui assunzione risulta più risalente nel tempo, in misura pari al numero di lavoratori eccedenti"».
    

    
      1.268
    

    
      MUNERATO, BELLOT, STEFANI, CANDIANI, CENTINAIO, DIVINA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera b-septies) con la seguente:
    

    
                  «b-septies) all'articolo 5, dopo il comma 4-sexies è aggiunto il seguente:
    

    
              "4-septies. In caso di violazione del limite percentuale di cui all'articolo 1, comma 1, il datore di lavoro, al momento della cessazione del rapporto, è tenuto a corrispondere al prestatore di lavoro un'indennità pari a due giorni di retribuzione per ciascun mese, o frazione di mese superiore a 15 giorni, di durata del rapporto di lavoro"».
    

    
      1.269
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Al il comma 1, sostituire la lettera b-septies) con la seguente:
    

    
                  «b-septies) all'articolo 5, dopo il comma 4-sexies è aggiunto il seguente:
    

    
              "4-septies. In caso di violazione del limite percentuale di cui all'articolo 1, comma 1, il datore di lavoro, al momento della cessazione del rapporto, è tenuto a corrispondere al prestatore di lavoro un'indennità pari a due giorni di retribuzione per ciascun mese, o frazione di mese superiore a 15 giorni, di durata del rapporto di lavoro"».
    

    
      1.270
    

    
      BENCINI, Maurizio ROMANI, ORELLANA, DE PIN, BOCCHINO, GAMBARO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b-septies), inserire la seguente:
    

    
                  «b-septies.1): all'articolo 5, dopo il comma 4-septies, è aggiunto il seguente:
    

    
              "4-octies. Nei casi di cessazione di uno o più rapporti di lavoro a termine non trasformati a tempo indeterminato, al lavoratore spetta un'indennità di precarietà da calcolare nella misura del 10 per cento della retribuzione lorda complessiva percepita nel corso della durata dei medesimi contratti"».
    

    
      1.271
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo lo lettera b-septies), aggiungere la seguente:
    

    
                  «b-septies.1) dopo l'articolo 5 è aggiunto il seguente:
    

    
              "Art. 5-bis. - 1. Nei casi di cessazione di uno o più rapporti di lavoro a termine non trasformati a tempo indeterminato, al lavoratore spetta una indennità di precarietà da calcolare nella misura del 10 per cento della retribuzione complessiva percepita nel corso della durata dei medesimi contratti"».
    

    
      1.272
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo lo lettera b-septies), aggiungere lo seguente:
    

    
                  «b-septies.1) dopo l'articolo 5 è aggiunto il seguente:
    

    
              "Art. 5-bis. - 1. Nei casi di cessazione di uno o più rapporti di lavoro a termine non trasformati a tempo indeterminato, al lavoratore spetta una indennità di precarietà da calcolare nella misura del 10 per cento della retribuzione complessiva percepita nel corso della durata dei medesimi contratto."1».
    

    
      1.273
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo lo lettera b-septies), aggiungere lo seguente:
    

    
                  «b-septies.1) dopo l'articolo 5 è aggiunto il seguente:
    

    
              "Art. 5-bis. - 1. Nei casi di cessazione di uno o più rapporti di lavoro a termine non trasformati a tempo indeterminato, al lavoratore spetta una indennità di precarietà da calcolare nella misura del 10 per cento della retribuzione complessiva percepita nel corso della durata dei medesimi contratto"».
    

    
      1.274
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo lo lettera b-septies), aggiungere lo seguente:
    

    
                  «b-septies.1) all'articolo 6, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
    

    
              "1-bis. I lavoratori titolari di contratto a tempo determinato percepiscono dal datore di lavoro, per la durata del medesimo rapporto, a titolo di indennità di precarietà, un importo suppletivo mensile da calcolarsi nella misura del 30 per cento della retribuzione riconosciuta dal livello contrattuale di appartenenza"».
    

    
      1.275
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b-septies), aggiungere la seguente:
    

    
                  «b-septies.1) all'articolo 6, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
    

    
              "1-bis. I lavoratori titolari di contratto a tempo determinato percepiscono dal datore di lavoro, per la durata del medesimo rapporto, a titolo di indennità di precarietà, un importo suppletivo mensile da calcolarsi nella misura del 30 per cento della retribuzione riconosciuta dal livello contrattuale di appartenenza"».
    

    
      1.276
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b-septies), aggiungere la seguente:
    

    
                  «b-septies.1) all'articolo 6, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
    

    
              "1-bis. I lavoratori titolari di contratto a tempo determinato percepiscono dal datore di lavoro, per la durata del medesimo rapporto, a titolo di indennità di precarietà, un importo suppletivo mensile da calcolarsi nella misura del 30 per cento della retribuzione riconosciuta dal livello contrattuale di appartenenza"».
    

    
      1.277
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo lo lettera b-septies), aggiungere lo seguente:
    

    
                  «b-septies.1) all'articolo 6, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
    

    
              "1-bis. I lavoratori titolari di contratto a tempo determinato percepiscono dal datare di lavoro, per la durata del medesimo rapporto, a titolo di indennità di precarietà, un importo suppletivo mensile da calcolarsi nella misura del 20 per cento della retribuzione riconosciuta dal livello contrattuale di appartenenza."».
    

    
      1.278
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b-septies), aggiungere la seguente:
    

    
                  «b-septies.1) all'articolo 6, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
    

    
              "1-bis. I lavoratori titolari di contratto a tempo determinato percepiscono dal datore di lavoro, per la durata del medesimo rapporto, a titolo di indennità di precarietà, un importo suppletivo mensile da calcolarsi nella misura del 20 per cento della retribuzione riconosciuta dal livello contrattuale di appartenenza."».
    

    
      1.279
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo lo lettera b-septies), aggiungere lo seguente:
    

    
                  «b-septies.1) all'articolo 6, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
    

    
              "1-bis. I lavoratori titolari di contratto a tempo determinato percepiscono dal datore di lavoro, per la durata del medesimo rapporto, a titolo di indennità di precarietà, un importo suppletivo mensile da calcolarsi nella misura del 20 per cento della retribuzione riconosciuta dal livello contrattuale di appartenenza."».
    

    
      1.280
    

    
      BENCINI, Maurizio ROMANI, ORELLANA, DE PIN, BOCCHINO, GAMBARO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b-septies), inserire la seguente:
    

    
                  «b-septies.1): all'articolo 6, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente:
    

    
              "1-bis. I lavoratori titolari di contratto a tempo determinato percepiscono dal datore di lavoro, per la durata del medesimo rapporto, a titolo di indennità di precarietà, un importo suppletivo mensile da calcolarsi nella misura del 10 per cento della retribuzione lorda mensile riconosciuta dal livello contrattuale di appartenenza"».
    

    
               
    

    
      1.4000/1
    

    
      MUNERATO
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 1.4000 sostituire le parole: «non si applica» con le seguenti: «è ridotto della metà».
    

    
      1.4000/2 (testo 2)
    

    
      BERNINI, Paolo ROMANI, GASPARRI, BONFRISCO, MUSSOLINI, PICCINELLI, MALAN, MANDELLI, SERAFINI, Mariarosaria ROSSI, D'AMBROSIO LETTIERI, TARQUINIO
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 1.4000, capoverso «5-bis», dopo le parole: «stipulati tra», inserire le seguenti: «imprese che investono in attività di ricerca industriale e di sviluppo sperimentale ai sensi del REG. CE n. 800/2008 nonché».
    

    
      1.4000 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b-septies) aggiungere la seguente:
    

    
                  «b-septies.1) all'articolo 10, dopo il comma 5, è inserito il seguente:
    

    
              "5-bis. Il limite percentuale di cui all'articolo 1, comma 1, non si applica ai contratti di lavoro a tempo determinato stipulati tra istituti pubblici di ricerca ovvero enti privati di ricerca e lavoratori chiamati a svolgere in via esclusiva attività di ricerca scientifica o tecnologica, di assistenza tecnica alla stessa o di coordinamento e direzione della stessa. I contratti di lavoro a tempo determinato che abbiano ad oggetto in via esclusiva lo svolgimento di attività di ricerca scientifica possono aver durata pari a quella del progetto di ricerca al quale si riferiscono"».
    

    
      1.505
    

    
      MALAN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b-septies), inserire la seguente:
    

    
                  «b-septies 2) all'articolo 10, dopo il comma 5, inserire il seguente:
    

    
              "5-bis. Per il settore del turismo, il limite del 20 per cento, di cui all'articolo 1, comma 1, è fissatoal 75 per cento.";».
    

    
      1.281
    

    
      MUNERATO, BELLOT, STEFANI, CANDIANI, CENTINAIO, DIVINA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera b-octies) con la seguente:
    

    
                  «b-octies). All'articolo 10, comma 7, il primo periodo, è sostituito dal seguente: "Alla contrattazione collettiva nazionale o territoriale, stipulata dai sindacati comparativamente più rappresentativi, ovvero alla contrattazione aziendale stipulata con le rappresentanze sindacali presenti in azienda, è consentito elevare, anche in maniera non uniforme, la percentuale dei contratti a tempo determinato di cui all'articolo 1, comma 1."».
    

    
      1.282
    

    
      MUNERATO, BELLOT, STEFANI, CANDIANI, CENTINAIO, DIVINA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b-octies) inserire la seguente:
    

    
                  «b-novies) All'articolo 10, comma 7, alinea, le parole: "ai contratti collettivi nazionali di lavoro stipulati dai sindacati comparativamente più rappresentativi" sono sostituite dalle seguenti: "ai contratti collettivi di lavoro stipulati dai sindacati comparativamente più rappresentativi a livello nazionale e/o territoriale"».
    

    
      1.283
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo lo lettera b-octies), aggiungere lo seguente:
    

    
                  «b-novies) all'articolo 10, comma 7, le parole: "comparativamente più rappresentativi" sono soppresse.».
    

    
      1.284
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b-octies), aggiungere lo seguente:
    

    
                  «b-novies) all'articolo 10, comma 7, le parole: "comparativamente più rappresentativi" sono soppresse.».
    

    
      1.285
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b-octies), aggiungere la seguente:
    

    
                  «b-novies) all'articolo 10, comma 7, le parole: "comparativamente più rappresentativi" sono soppresse.».
    

    
      1.287
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «l-bis. È costituita presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, la Commissione di analisi e studio per la valorizzazione del benessere e della qualità della vita del lavoratore assunto a tempo determinato e per le finalità di contrasto e prevenzione degli effetti derivanti dalla condizione del lavoratore a tempo determinato e flessibile dovute a incertezza del lavoro, impossibilità di progettazione, blocco della carriera, insufficienza delle promozioni, bassa retribuzione, insicurezza dell'impiego, scarso valore sociale attribuito al lavoro svolto, stress psico-sociale, riduzione della capacità di progettualità sociale e di sviluppo della personalità e delle proprie aspirazioni. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali vengono designati cinque componenti della Commissione tra esperti di medicina del lavoro, psicologi e sociologi del lavoro. I componenti durano in carica-quattro anni e devono possedere adeguate conoscenze nelle materie di competenza della Commissione, adeguate esperienze nell'ambito del diritto ed organizzazione del lavoro, della gestione del personale e della medicina del lavoro. Un carico è gratuito. Entro il 30 marzo di ogni anno trasmette alle Commissioni parlamentari competenti per materia una relazione dettagliata riguardante l'analisi e le conclusioni dello studio».
    

    
      1.288
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «l-bis. È costituita presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, la Commissione di analisi e studio per la valorizzazione del benessere e della qualità della vita del lavoratore assunto a tempo determinato e per le finalità di contrasto e prevenzione degli effetti derivanti dalla condizione del lavoratore a tempo determinato e flessibile. dovute a incertezza del lavoro, impossibilità di progettazione, blocco della carriera, insufficienza delle promozioni, bassa retribuzione, insicurezza dell'impiego, scarso valore sociale attribuito al lavoro svolto, stress psico-sociale, riduzione della capacità di progettualità sociale e di sviluppo della personalità e delle proprie aspirazioni. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali vengono designati cinque componenti della Commissione tra esperti di medicina del lavoro, psicologi e sociologi del lavoro. I componenti durano in carica quattro anni e devono possedere adeguate conoscenze nelle materie di competenza della Commissione, adeguate esperienze nell'ambito del diritto ed organizzazione del lavoro, della gestione del personale e della medicina del lavoro. l'incarico è gratuito. Entro il 30 marzo di ogni anno trasmette alle Commissioni parlamentari competenti per materia una relazione dettagliata riguardante l'analisi e le conduzioni dello studio».
    

    
      1.289
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «l-bis. È costituita presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, la Commissione di analisi e studio per la valorizzazione del benessere e della qualità della vita del lavoratore assunto a tempo determinato e per le finalità di contrasto e prevenzione degli effetti derivanti dalla condizione del lavoratore a tempo determinato e flessibile dovute a incertezza del lavoro, impossibilità di progettazione, blocco della carriera, insufficienza delle promozioni, bassa retribuzione, insicurezza dell'impiego, scarso valore sociale attribuito al lavoro svolto, stress psico-sociale, riduzione della capacità di progettualità sociale e di sviluppo della personalità e delle proprie aspirazioni. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali vengono designati cinque componenti della Commissione tra esperti di medicina del lavoro; psicologi e sociologi del lavoro. I componenti durano in carica quattro anni e devono possedere adeguate conoscenze nelle materie di competenza della Commissione, adeguate esperienze nell'ambito del diritto ed organizzazione del lavoro, della gestione del personale e della medicina del lavoro. L'incarico è gratuito. Entro il 30 marzo di ogni anno trasmette alle Commissioni parlamentari competenti per materia una relazione dettagliata riguardante l'analisi e le conclusioni dello studio».
    

    
      1.290
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      1.291
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      1.292
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      1.293
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, lettera a), sostituire il numero 1) con il seguente:
    

    
              «1) il comma 4, è sostituito con il seguente:
    

    
              "4. La individuazione, anche in misura non uniforme, di limiti quantitativi di utilizzazione della somministrazione di lavoro a tempo determinato è affidata ai contratti collettivi nazionali di lavoro stipulati dai sindacati in conformità alla disciplina di cui all'articolo 10 del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368"».
    

    
      1.294
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, lettera a), sostituire il numero 1) con il seguente:
    

    
              «1) il comma 4, è sostituito con il seguente:
    

    
              "4. La individuazione, anche in misura non uniforme, di limiti quantitativi di utilizzazione della somministrazione di lavoro a tempo determinato è affidata ai contratti collettivi nazionali di lavoro stipulati dai sindacati in conformità alla disciplina di cui all'articolo 10 del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368"».
    

    
      1.295
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, lettera a), sostituire il numero 1) con il seguente:
    

    
              «1) il comma 4, è sostituito con il seguente:
    

    
              "4. La individuazione, anche in misura non uniforme, di limiti quantitativi di utilizzazione della somministrazione di lavoro a tempo determinato è affidata ai contratti collettivi nazionali di lavoro stipulati dai sindacati in conformità alla disciplina di cui all'articolo lO del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368"».
    

    
      1.296
    

    
      Paolo ROMANI, BERNINI, GASPARRI, BONFRISCO, MUSSOLINI, PICCINELLI, Mariarosaria ROSSI, TARQUINIO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
                  «b-bis) all'articolo 27, comma 3, le parole: "ai comni 3 e 4" sono sostituite dalle seguenti: "al comma 3"».
    

    
      1.297
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, lettera b), aggiungere le seguenti:
    

    
              «b-bis) all'articolo 63:
    

    
                  1) al comma 1, dopo le parole: "non può essere inferiore" sono sostituite dalle seguenti: "non può essere inferiore, ed è superiore almeno del 30 per cento, rispetto";
    

    
                  2) al comma 2, dopo le parole: "non può essere inferiore" sono sostituite dalle seguenti: "non può essere inferiore, ed è superiore almeno del 30 per cento,";
    

    
                  b-ter) all'articolo 66, dopo il comma 4 è inserito il seguente:
    

    
              "4-bis. Nei casi di cessazione del rapporto di lavoro a progetto, di cui al presente capo, al collaboratore spetta anche una indennità di precarietà da calcolare nella misura del10 per cento del compenso complessivo percepito nel corso della durata del medesimo contratto."».
    

    
      1.298
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, lettera b), aggiungere le seguenti:
    

    
              «b-bis) all'articolo 63:
    

    
                  1) al comma 1, dopo le parole: "non può essere inferiore" sono sostituite dalle seguenti: "non può essere inferiore, ed è superiore almeno del 30 per cento, rispetto";
    

    
                  2) al comma 2, dopo le parole: "non può essere inferiore" sono sostituite dalle seguenti: "non può essere inferiore, ed è superiore almeno del 30 per cento,";
    

    
                  b-ter) all'articolo 66, dopo il comma 4 è inserito il seguente:
    

    
              "4-bis. Nei casi di cessazione del rapporto di lavoro a progetto, di cui al presente capo, al collaboratore spetta anche una indennità di precarietà da calcolare nella misura del10 per cento del compenso complessivo percepito nel corso della durata del medesimo contratto."».
    

    
      1.299
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, lettera b), aggiungere le seguenti:
    

    
              «b-bis) all'articolo 63:
    

    
                  1) al comma 1, dopo le parole: "non può essere inferiore" sono sostituite dalle seguenti: "non può essere inferiore, ed è superiore almeno del 30 per cento, rispetto";
    

    
                  2) al comma 2, dopo le parole: "non può essere inferiore" sono sostituite dalle seguenti: "non può essere inferiore, ed è superiore almeno del 30 per cento,";
    

    
                  b-ter) all'articolo 66, dopo il comma 4 è inserito il seguente:
    

    
              "4-bis. Nei casi di cessazione del rapporto di lavoro a progetto, di cui al presente capo, al collaboratore spetta anche una indennità di precarietà da calcolare nella misura del10 per cento del compenso complessivo percepito nel corso della durata del medesimo contratto."».
    

    
      1.300
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
              «b-bis) all'articolo 63 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  1) al comma 1, dopo le parole: "non può essere inferiore" sono sostituite dalle seguenti: "non può essere inferiore, ed è superiore almeno del 30 per cento, rispetto";
    

    
                  2) al comma 2, dopo le parole: "non può essere inferiore" sono sostituite dalle seguenti: "non può essere inferiore, ed è superiore almeno del 30 per cento,"».
    

    
      1.301
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
              «b-bis) all'articolo 63 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  1) al comma 1, dopo le parole: "non può essere inferiore" sono sostituite dalle seguenti: "non può essere inferiore, ed è superiore almeno del 30 per cento, rispetto";
    

    
                  2) al comma 2, dopo le parole: "non può essere inferiore" sono sostituite dalle seguenti: "non può essere inferiore, ed è superiore almeno del 30 per cento,"».
    

    
      1.302
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
              «b-bis) all'articolo 63 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  1) al comma 1, dopo le parole: "non può essere inferiore" sono sostituite dalle seguenti: "non può essere inferiore, ed è superiore almeno del 30 per cento, rispetto";
    

    
                  2) al comma 2, dopo le parole: "non può essere inferiore" sono sostituite dalle seguenti: "non può essere inferiore, ed è superiore almeno del 30 per cento,"».
    

    
      1.303
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
                  «b-bis) all'articolo 63 dopo il comma 4 è inserito il seguente:
    

    
              «4-bis. Nei casi di cessazione del rapporto di lavoro, al collaboratore spetta anche una indennità di precarietà da calcolare nella misura del 10 per cento del compenso complessivo percepito nel corso della durata del medesimo contratto».
    

    
      1.304
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
                  «b-bis) all'articolo 63 dopo il comma 4 è inserito il seguente:
    

    
              «4-bis. Nei casi di cessazione del rapporto di lavoro, al collaboratore spetta anche una indennità di precarietà da calcolare nella misura del 10 per cento del compenso complessivo percepito nel corso della durata del medesimo contratto».
    

    
      1.305
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
                  «b-bis) all'articolo 63 dopo il comma 4 è inserito il seguente:
    

    
              «4-bis. Nei casi di cessazione del rapporto di lavoro, al collaboratore spetta anche una indennità di precarietà da calcolare nella misura del 10 per cento del compenso complessivo percepito nel corso della durata del medesimo contratto».
    

    
      1.307
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2.1. All'articolo 9-bis, comma 2, del decreto-legge 10 ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 aprile 1996, n. 608, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Le comunicazioni di cui al presente comma effettuate dai datari dìlavoro sono pubbliche ed il centro per l'impiego territorialmente competente, su richiesta di una organizzazione sindacale locale a di qualsiasi soggetto interessato ne rilascia, con riguardo ad ogni datare di lavoro, elenco certificato relativo alle assunzioni e cessazioni intervenute nei tre anni precedenti, con indicazione dell'organico dei dipendenti e collaboratori, attualmente risultante, suddistinto per tipologie contrattuali utilizzate"».
    

    
      1.308
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2.1. All'articolo 9-bis, comma 2, del decreto-legge 1º ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 aprile 1996, n. 608, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Le comunicazioni di cui al presente comma effettuate dai datori di lavoro sono pubbliche ed il centro per l'impiego territorialmente competente, su richiesta di una organizzazione sindacale locale o di qualsiasi soggetto interessato ne rilascia, con riguardo ad ogni datare di lavoro, elenco certificato relativo alle assunzioni e cessazioni intervenute nei tre anni precedenti, con indicazione dell'organica dei dipendenti e collaboratori, attualmente risultante, suddistinto per tipologie contrattuali utilizzate"».
    

    
      1.309
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2.1. All'articolo 9-bis, comma 2, del decreto-legge 10 ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 aprile 1996, n. 608, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Le comunicazioni di cui al presente comma effettuate dai datori di lavoro sono pubbliche ed il centro per l'impiego territorialmente competente, su richiesta di una organizzazione sindacale locale o di qualsiasi soggetto interessato ne rilascia, con riguardo ad ogni datare di lavoro, elenco certificato relativo alle assunzioni e cessazioni intervenute nei tre anni precedenti, con indicazione dell'organico dei dipendenti e collaboratori, attualmente risultante, suddistinto per tipologie contrattuali utilizzate"».
    

    
      1.310
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2.1. All'articolo 4, comma 2, del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, le parole: "fino ad un mese" sono sostituite dalle seguenti: "fino a tre mesi" e dopo le parole: "di inizio del congedo" sono aggiunte le seguenti: "e fino a un mese dopo la fine del congedo".
    

    
      1.311
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2.1. All'articolo 4, comma 2, del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, le parole: "fino ad un mese" sono sostituite dalle seguenti: "fino a tre mesi" e dopo le parole: "di inizio del congedo" sono aggiunte le seguenti: "e fino a un mese dopo la fine del congedo"».
    

    
      1.312
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2.1. All'articolo 4, comma 2, del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, le parole: "fino ad un mese" sono sostituite dalle seguenti: "fino a tre mesi" e dopo le parole: "di inizio del congedo" sono aggiunte le seguenti: "e fino a un mese dopo la fine del congedo"».
    

    
      1.313
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2.1. I lavoratori affetti da patologie asbesto-correlate di origine professionale, qualora non abbiano ancora raggiunto i requisiti per la maturazione del diritto alla pensione, anche dopo la rivalutazione del periodo contributivo ai sensi dell'articolo 13, comma 7, della legge 27 marzo 1992, n. 257, e successive modificazioni, possono comunque accedere al pensionamento-anticipato, con il sistema contributivo, senza rinunciare alle altre provvidenze vigenti. Restano fermi i benefici previsti dagli articoli 140 e seguenti del testo unico delle disposizioni per l'assicurazione obbligatorie contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, e successive modificazioni, e ogni altra disposizione vigente m favore dei lavoratori affetti da patologie asbesto-correlate».
    

    
      1.314
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2.1. I lavoratori affetti da patologie asbesto-correlate di origine professionale, qualora non abbiano ancora raggiunto i requisiti per la maturazione del diritto alla pensione, anche dopo la rivalutazione del periodo contributivo ai sensi dell'articolo 13, comma 7, della legge 27 mano 1992, n. 257, e successive modificazioni, possono comunque accedere al pensionamento anticipato, con il sistema contributivo, senza rinunciare alle altre provvidenze vigenti. Restano fermi i benefici previsti dagli articoli 140 e seguenti del testo unico delle disposizioni per l'assicurazione obbligatorie contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, e successive modificazioni, e ogni altra disposizione vigente in favore dei lavoratori affetti da patologie asbesto-correlate».
    

    
      1.315
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2.1. I lavoratori affetti da patologie asbesto-correlate di origine professionale, qualora non abbiano ancora raggiunto i requisiti per la maturazione del diritto alla pensione, anche dopo la rivalutazione del periodo contributivo ai sensi dell'articolo 13, comma 7, della legge 27 marzo 1992, n. 257, e successive modificazioni, possono comunque accedere al pensionamento anticipato, con il sistema contributivo, senza rinunciare alle altre provvidenze vigenti. Restano fermi i benefìci previsti dagli articoli 140 e seguenti del testo unico delle disposizioni per l'assicurazione obbligatorie contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, e successive modificazioni, e ogni altra disposizione vigente in favore dei lavoratori affetti da patologie asbesto-correlate».
    

    
      1.316
    

    
      Paolo ROMANI, BERNINI, GASPARRI, BONFRISCO, MUSSOLINI, PICCINELLI, Mariarosaria ROSSI, TARQUINIO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 2-ter.
    

    
      1.317
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2-ter, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Nel caso di nuove assunzioni a tempo determinato, in aggiunta a quelle instaurate precedentemente alla data di entrata in vigore del presente decreto, il limite percentuale di cui all'articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, come modificato dal comma 1, lettera a), numero 1) è ridotto al cinque per cento».
    

    
      1.318
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2-ter, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Nel caso di nuove assunzioni a tempo determinato, in aggiunta a quelle instaurate precedentemente alla data di entrata in vigore del presente decreto, il limite percentuale di cui all'articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, come modificato dal comma 1, lettera a), numero 1) è ridotto al cinque per cento».
    

    
      1.319
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2-ter, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Nel caso di nuove assunzioni a tempo determinato, in aggiunta a quelle instaurate precedentemente alla data di entrata in vigore del presente decreto, il limite percentuale di cui all'articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, come modificato dal comma 1, lettera a), numero 1) è ridotto al cinque per cento».
    

    
      1.320
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2-ter, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Nel caso di nuove assunzioni a tempo determinato, in aggiunta a quelle instaurate precedentemente alla data di entrata in vigore del presente decreto, la somma del numero di lavoratori a termine raggiunta non può eccedere il limite percentuale di cui all'articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, come modificato dal comma 1, lettera a), numero 1)».
    

    
      1.321
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2-ter, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Nel caso di nuove assunzioni a tempo determinato, in aggiunta a quelle instaurate precedentemente alla data di entrata in vigore del presente decreto, la somma del numero di lavoratori a termine raggiunta non può eccedere il limite percentuale di cui all'articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 6 settembre 2001, no 368, come modificato dal comma 1, lettera a), numero 1)».
    

    
      1.322
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2-ter, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Nel caso di nuove assunzioni a tempo determinato, in aggiunta a quelle instaurate precedentemente alla data di entrata in vigore del presente decreto, la somma del numero di lavoratori a termine raggiunta non può eccedere il limite percentuale di cui all'articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 6 settembre 2001, n, 368, come modificato dal comma 1, lettera a), numero 1)».
    

    
      1.506
    

    
      BOCCHINO, BIGNAMI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 2-quater, con il seguente:
    

    
              «2-quater. Sopprimere il comma 4-bis dell'articolo 10 del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368».
    

    
              Conseguentemente, aggiungere, in fine, al comma 2 dell'articolo 36 del decreto legislativo 165 del 30 marzo 2001, le seguenti parole: «Dalla presente disposizione è escluso il personale del comparto scuola».
    

    
      1.507
    

    
      CANDIANI, MUNERATO, CENTINAIO, ARRIGONI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2-quater, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-quinquies. Per garantire gli standard operativi e i livelli di efficienza ed efficacia della Polizia di Stato, la dotazione organica della qualifica di agente del predetto Corpo è incrementata di 700 unità:
    

    
                  a) per la copertura dei posti portati in aumento nella qualifica di agente della Polizia di Stato ai sensi del comma 1, è autorizzata l'assunzione di un corrispondente numero di unità mediante il ricorso allo scorrimento dell'ultima graduatoria vigente disponibile ovvero quella relativa al concorso pubblico, per titoli ed esami, per il reclutamento di n. 964 Allievi Agenti della Polizia di Stato, riservato ai sensi dell'articolo 2199, comma 1, del decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, ai volontari in ferma prefissata di un anno o quadriennale ovvero in rafferma annuale (G.U. 4ª Serie speciale - «Concorsi ed esami» del 26 marzo 2013);
    

    
                  b) gli oneri derivanti dalle disposizioni di cui ai commi 1 e 2 sono coperti dai fondi destinati, ed ancora utilizzabili, al reparto sicurezza ai sensi della Legge n. 147 del 27/12/2013 articolo 1, commi 464 e 468;
    

    
                  c) Il comma n. 468 della Legge 147/2013 articolo 1 del 27 dicembre 2013, è sostituito dal seguente: "Le assunzioni di cui al comma 464 sono riservate al personale volontario in ferma prefissata di un anno delle Forze Armate dichiarato vincitore od idoneo, collocato nelle graduatorie finali di merito vigenti di concorsi pubblici per assunzioni di personale a tempo indeterminato. Il presente comma non si applica ai vincitori in seconda aliquota già assunti ed in servizio quali volontari in ferma prefissata quadriennale nelle Forze Armate. Le assunzioni sono autorizzate con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione e del Ministro dell'economia e delle finanze, nonché del Ministro responsabile dell'amministrazione che intende procedere alle assunzioni";
    

    
                  d) al comma 3 dell'articolo 4 della Legge 125/2013 di conversione del decreto-legge 101/2013, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              1) Dopo le parole: "Per le amministrazioni dello Stato", aggiungere le seguenti: "civili e militari".
    

    
              2) Dopo le parole: "anche ad ordinamento" aggiungere le seguenti: "speciale od".
    

    
              3) Alla lettera a), dopo le parole: "di tutti i vincitori", aggiungere le seguenti: "e degli idonei"».
    

    
      1.508
    

    
      CANDIANI, MUNERATO, ARRIGONI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2-quater, inserire il seguente:
    

    
              «2-quinquies. Al comma 3 dell'articolo 4 del decreto-legge n. 101 del 2013, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              1) dopo le parole: "Per le amministrazioni dello Stato", sono inserite le seguenti: "civili e militari";
    

    
              2) dopo le parole: "anche ad ordinamento" sono inserite le seguenti: "speciale od";
    

    
              3) alla lette: a), dopo le parole: "di tutti i vincitori", sono inserite le seguenti: "e degli idonei";».
    

    
      1.509
    

    
      CANDIANI, MUNERATO, CENTINAIO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2-quater, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-quater.1.All'articolo 2199 del decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) il comma 4, è sostituito dal seguente:
    

    
              4. I concorrenti giudicati idonei e utilmente collocati nelle graduatorie di cui al comma 3 sono immessi direttamente nelle carriere iniziali di cui al comma 1, secondo l'ordine delle graduatorie.
    

    
                  b) Il comma 5 è sostituito dal seguente:
    

    
              5. Per le immissioni di cui al comma 4, i concorrenti devono avere completato la ferma prefissata di un anno.
    

    
                  c) Il comma 6 è abrogato.
    

    
      G1.100
    

    
      BERNINI, Paolo ROMANI, GASPARRI, BONFRISCO, MUSSOLINI, PICCINELLI, MANDELLI, SERAFINI, Mariarosaria ROSSI, D'AMBROSIO LETTIERI, TARQUINIO
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione dell'AS 1464 recante «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 marzo 2014, n. 34, recante disposizioni urgenti per favorire il rilancio dell'occupazione e per la semplificazione degli adempimenti a carico delle imprese»,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare la possibilità di prevedere che il limite del 20 per cento di cui all'articolo 1, comma 1, del presente decreto, sia calcolato sul numero dei lavoratori a tempo indeterminato e quelli a tempo non determinato.
    

    
      G1.101
    

    
      BERNINI, Paolo ROMANI, GASPARRI, BONFRISCO, MUSSOLINI, PICCINELLI, MANDELLI, SERAFINI, Mariarosaria ROSSI, D'AMBROSIO LETTIERI, TARQUINIO
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione dell'AS 1464 recante «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 marzo 2014, n. 34, recante disposizioni urgenti per favorire il rilancio dell'occupazione e per la semplificazione degli adempimenti a carico delle imprese»,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare la possibilità di prevedere che il limite percentuale del 20 per cento di cui all'articolo 1, comma 1, non si applichi ai contratti di lavoro a tempo determinato stipulati dalle imprese che investono in attività di ricerca industriale e di sviluppo sperimentale ai sensi del REG. CE n. 800/2008.
    

    
      G1.102
    

    
      BERGER, PANIZZA, FRAVEZZI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione della conversione in legge del decreto legge Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 marzo 2014, n. 34, recante disposizioni urgenti per favorire il rilancio dell'occupazione e per la semplificazione degli adempimenti a carico delle imprese, AS 1464,
    

    
              premesso che:
    

    
                  in ambito lavorativo con il termine voucher s'intendono i cosiddetti buoni di pagamento per prestazioni occasionai i svolte al di fuori di un normale contratto, in modo discontinuo e saltuario. È possibile utilizzare i buoni di pagamento in tutti i settori di attività e per tutte le categorie di prestatori.
    

    
                  in agricoltura, in particolare, l'utilizzo di questo istituto è molto frequente per la stagionalità di alcune attività e il basso livello di burocrazia richiesto, tuttavia nel settore agricolo l'utilizzo dei voucher è limitato alle aziende agricole con volumi d'affari superiori a 7.000 euro esclusivamente per specifiche categorie di lavoratori, ovvero pensionati e giovani sotto i venticinque anni regolarmente iscritti ad un ciclo di studi, compatibilmente con gli impegni scolastici e alle aziende agricole con volumi d'affari inferiori a 7.000 euro per qualsiasi soggetto in qualunque tipo di attività, anche non stagionale, purché il lavoratore non sia stato iscritto negli elenchi anagrafici dei lavoratori agricoli dell'anno precedente;
    

    
                  si intende alleggerire gli adempimenti a carico dei produttori agricoli e nel contempo sollecitare con l'introduzione di una ulteriore semplificazione l'utilizzo dei cosiddetti voucher
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a prevedere la possibilità di assumere con la forma di lavoro occasionale di tipo accessorio persone regolarmente iscritte nell'assicurazione obbligatoria, quindi non solo pensionati e giovani studenti, ma tutti coloro che sono disposti a prestare la loro manodopera per brevi periodi;
    

    
                  a estendere l'utilizzo dei buoni di pagamenti, cosiddetti voucher nelle attività agricole, di cui all'articolo 70, comma 2, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n.276 per tutte le categorie di lavoratori, come per gli altri settori economici, togliendo la distinzione fra aziende con volume di affari inferiore o superiore a 7.000 euro.
    

    
      G1.103
    

    
      BOCCHINO, BIGNAMI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il comma 2-quater dell'articolo 1 recita testualmente: «All'articolo 4, comma 4-bis, del decreto-legge 21 maggio 2013 n. 54, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 luglio 2013, n. 85, le parole: "fino al 31 luglio 2014" sono sostituite dalle seguenti: "fino al 31 luglio 2015"», prorogando, quindi, dal 31 luglio 2014 al 31 luglio 2015 il termine entro il quale, «per assicurare il diritto all'educazione negli asili nido e nelle scuole dell'infanzia degli enti comunali», i contratti di lavoro a tempo determinato del personale educativo e scolastico, sottoscritti per comprovate esigenze temporanee o sostitutive, possono essere prorogati o rinnovati, anche in deroga alla relativa disciplina limitativa, per i periodi strettamente necessari a garantire la continuità del servizio e nei limiti delle risorse già disponibili nel bilancio dell'ente locale, nonché nel rispetto sia dei vincoli stabiliti dal patto di stabilità interno sia della normativa intesa al contenimento della spesa complessiva per il personale degli enti locali;
    

    
              visto che:
    

    
                  la direttiva 1999/70/CE del 28 giugno 1999 prevede, nella clausola 4 dell'accordo quadro il principio di non discriminazione tra lavoratori a tempo indeteminato e a tempo determinato, sancendo che: «1) Per quanto riguarda le condizioni di impiego, i lavoratori tempo determinato non possono essere trattati in modo meno favorevole dei lavoratori a tempo indeterminato comparabili per il solo fatto di avere un contratto o rapporto di lavoro a tempo determinato, a meno che non sussistano ragioni oggettive. 2) Se del caso, si applicherà il principio del pro rata temporis. 3) Le disposizioni per l'applicazione di questa clausola saranno definite dagli Stati membri, previa consultazione delle parti sociali e/o dalle parti sociali stesse, viste le norme comunitarie e nazionali, i contratti collettivi e le prassi nazionali. 4) I criteri del periodo di anzianità di servizio relativi a particolari condizioni di lavoro dovranno essere gli, stessi sia per i lavoratori a tempo determinato sia per quelli a tempo indeterminato, eccetto quando criteri diversi in materia di periodo di anzianità siano giustificati da motivazioni oggettive»;
    

    
                  la clausola 5 dell'accordo quadro che figura nell'allegato della direttiva citata recita che: «1) Per prevenire gli abusi derivanti dall'utilizzo di una successione di contratti o rapporti di lavoro a tempo determinato, gli Stati membri, previa consultazione delle parti sociali a norma delle leggi, dei contratti collettivi della prassi nazionali, e/o le parti sociali stesse, dovranno introdurre, in assenza di norme equivalenti per la prevenzione degli abusi e in un modo che tenga conto delle esigenze di settori e/o categorie specifici di lavoratori, una o più misure relative a: a)ragioni obiettive per la giustificazione del rinnovo dei suddetti contratti o rapporti; b) la durata massima totale dei contratti o rapporti di lavoro a tempo determinato successivi; c) il numero dei rinnovi dei suddetti contratti o rapporti. 2) Gli Stati membri, previa consultazione delle parti sociali, e/o le parti sociali stesse dovranno, se del caso, stabilire a quali condizioni i contratti e i rapporti di lavoro a tempo determinato: a) devono essere considerati »successivi«; b) devono essere ritenuti contratti o rapporti a tempo indeterminato»;
    

    
              considerato che:
    

    
                  il decreto legislativo 368 del 2001, applicativo della direttiva comunitaria 99/70 sopra riportata, afferma all'articolo 1 che «è consentita l'apposizione di un termine alla durata del contratto di lavoro subordinato a, fronte di ragioni di carattere tecnico, produttivo, organizzativo o sostitutivo, anche se riferibili alla ordinaria attività del dato re di lavoro»;
    

    
                  nel settore pubblico l'articolo 49 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, ha sostituito l'articolo 36 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, imponendo alle amministrazioni pubbliche l'obbligo di «assumere esclusivamente con contratti di lavoro subordinato a tempo indeterminato» in presenza di «esigenze connesse con il proprio fabbisogno ordinario», e ripristinando la possibilità di avvalersi di forme contrattuali flessibili unicamente «per rispondere ad esigenze temporanee ed eccezionali»;
    

    
                  in occasione dell'esame dell'Atto Senato 588 il Governo ha accolto l'Odg. n. AG12.100 a prima firma Bocchino, nel quale si impegnava a valutare l'opportunità di definire celermente le questioni oggetto della procedura d'infrazione 2010/2124, concernente la stabilizzazione del personale scolastico;
    

    
                  il precariato è un fenomeno particolarmente diffuso in ambito scolastico, un settore in cui i numeri sono enormi, si parla 118.468 docenti assunti con contratti a tempo determinato e di 18.428 unità assunte a tempo determinato come personale amministrativo, tecnico e ausiliario e questo incide fortemente anche sulla qualità e continuità dell'azione didattica nonché sulla incertezza lavorativa di migliaia di persone;
    

    
                  è attualmente al vaglio della Commissione europea una procedura d'infrazione per l'abuso dei contratti a tempo determinato in ambito scolastico che lo stato italiano continua a porre in essere;
    

    
              impegna il governo:
    

    
                  ad intervenire prontamente, anche con interventi di carattere normativo, affinché il fenomeno del precariato ritorni ad essere eccezionale e venga così stabilizzato il personale scolastico cosiddetto storico già fortemente penalizzato negli ultimi decenni.
    

    
      G1.104
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione del decreto-legge 20 marzo 2014, n. 34, recante disposizioni urgenti per favorire il rilancio dell'occupazione e per la semplificazione degli adempimenti a carico delle imprese (AS 1464)
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 1 contiene disposizioni tese a facilitare il ricorso ai contratti a tempo determinato (cosiddetto lavoro a termine);
    

    
                  a tale fine, viene previsto l'innalzamento da 12 a 36 mesi della durata del rapporto a tempo determinato, senza indicazione della causale per la sua stipulazione e con possibilità di rinnovarlo fino a cinque volte; sono numerose le storie di lavoratrici e lavoratori che, specie nel settore pubblico, sono stati impiegati con contratti a tempo determinato prorogati ben oltre i 36 mesi, senza essere stabilizzati;
    

    
                  in particolare, l'Italia ha necessità di procedere al rafforzamento dei Servizi per il Lavoro come è stato recentemente sottolineato da uno studio dell'ISFOL «Lo stato dei Servizi pubblici per l'impiego in Europa: tendenze, conferme e sorprese» del marzo 2014;
    

    
                  dallo studio si comprende che l'Italia ha bisogno che il sistema sia potenziato aumentando il numero degli operatori, adeguando qualità e quantità dei servizi offerti;
    

    
                  in considerazione delle risposte da dare ai disoccupati in tema di nuove politiche attive e passive del lavoro nonché del fatto che i Servizi pubblici per l'impiego sono posti al centro del Programma Garanzia Giovani, è necessario che le esperienze e la professionalità maturata dai lavoratori a tempo determinato dei Servizi pubblici per il lavoro e la formazione non possono essere disperse e che occorra procedere alla loro assunzione a tempo indeterminato;
    

    
                  le recenti disposizioni riguardanti il blocco del turnover per le province hanno impedito tali assunzioni a tempo indeterminato (come previsto, tra l'altro, dalla legge n. 125 del 2013) pur in presenza dei requisiti di legge e dopo un inaccettabile precariato che per molti perdura anche da dodici anni;
    

    
                  le organizzazioni sindacali hanno chiesto un tavolo di confronto per affrontare il problema anche nell'ambito dei provvedimenti che verranno adottati dal Governo in relazione all'articolo 1, commi 92 e 94 della legge 56/2014 riguardanti il personale delle province,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  compatibilmente con i vincoli di finanza pubblica, a impedire la dispersione dell'esperienza e della professionalità del personale impiegato con contratti non a tempo indeterminato presso i Servizi pubblici per il lavoro e la formazione, individuando modalità e risorse per la loro stabilizzazione, a cominciare dalla sollecita attivazione di un tavolo di confronto con le parti sociali e le province, nell'ambito della definizione degli interventi che le riguardano.
    

    
      G1.105
    

    
      MUNERATO, BELLOT, STEFANI, CANDIANI, CENTINAIO, DIVINA
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  esaminato il provvedimento in titolo;
    

    
                  considerate le misure in esso contenute volte ad accelerare l'incremento occupazionale attraverso un ampliamento della possibilità di stipulare contratti flessibili, di cui all'articolo 1 del decreto-legge;
    

    
                  preso atto che lo stesso rappresenta - secondo gli intenti del Governo annunciati - una spinta alla crescita dell'occupazione nell'ambito di un progetto più ampio di riforma strutturale del mercato del lavoro da attuarsi con un disegno di legge delega;
    

    
                  ritenuto che la flessibilità non è sinonimo di precarietà, bensì di adattabilità al ciclo economico-produttivo del mercato del lavoro;
    

    
                  reputato pertanto necessario intervenire sulla segmentazione del mercato del lavoro non eliminando dal nostro ordinamento tipologie contrattuali gradite alla categoria datoriale di lavoro, bensì coniugando le esigenze di flessibilità richieste dai datori di lavoro con la sicurezza contrattuale voluta dal lavoratore;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a procedere ad una innovativa riforma del mercato del lavoro in una logica di flexsecurity prevedendo l'apposizione di clausole di flessicurezza ai nuovi contratti di lavoro a tempo indeterminato che attribuiscano al datore di lavoro, solo in presenza di comprovate e specifiche esigenze di carattere organizzativo-produttivo, la facoltà di modificare - anche in pejus - le mansioni e/o l'orario normale di lavoro settimanale.
    

    
      G1.106
    

    
      MUNERATO, BITONCI, BELLOT, STEFANI, CANDIANI, CENTINAIO, DIVINA, ARRIGONI, BISINELLA, CALDEROLI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  esaminato il provvedimento in titolo;
    

    
                  valutate, nel dettaglio, le disposizioni di cui all'articolo 1, tese a promuovere le assunzioni nel breve-medio periodo;
    

    
                  preso atto che secondo gli ultimi dati statistici il tasso di disoccupazione giovanile (fascia 15-24enni) è pari al 42,3% (678mila disoccupati);
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad incentivare nell'immediato l'occupazione giovanile, emanando urgenti provvedimenti di propria competenza, ulteriori alle misure recate dal decreto legge in esame, finalizzati alla riduzione Irpef per i neo-assunti under trent'anni con contratti di lavoro di natura subordinata a tempo determinato o comunque con le forme contrattuali previste dal decreto legislativo n. 276 del 2003.
    

    
      G1.107
    

    
      MUNERATO, BITONCI, BELLOT, STEFANI, CANDIANI, CENTINAIO, DIVINA, ARRIGONI, BISINELLA, CALDEROLI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  esaminato il decreto legge n.34/2004, recante «disposizioni urgenti per favorire il rilancio dell'occupazione e per la semplificazione degli adempimenti a carico delle imprese»;
    

    
                  preso atto - come dichiarato dal Governo - che lo stesso si inserisce in un più ampio disegno di riforma strutturale del mercato del lavoro che ambisce a favorire il rilancio dell'occupazione e la crescita della produttività;
    

    
                  assodato che l'occupazione è creata principalmente dalle imprese e datori di lavoro in genere e non già solo dalle tipologie contrattuali; pertanto interventi sui contratti devono necessariamente essere accompagnati da misure incentivanti a livello fiscale e contributivo per le imprese;
    

    
                  evidenziato il trend negativo del saldo delle nati-mortalità delle aziende italiane in cinque anni di crisi; gli ultimi dati registrano che nel 2013 in Italia hanno chiuso in media 54 imprese ogni giorno per un totale di 14.269 fallimenti;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad emanare con urgenza provvedimenti di propria competenza, da coniugare al presente decreto-legge, volti all'abbattimento del costo del lavoro.
    

    
      G1.108
    

    
      MUNERATO, BITONCI, BELLOT, STEFANI, CANDIANI, CENTINAIO, DIVINA, ARRIGONI, BISINELLA, CALDEROLI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  esaminato il provvedimento in titolo;
    

    
                  preso atto del tentativo del Governo di rilanciare l'occupazione attraverso la semplificazione del panorama contrattuale;
    

    
                  ritenuta tale strategia insufficiente e inefficace per creare maggiore occupazione;
    

    
              ricordato infatti che per creare nuovi posti di lavoro è necessario rendere le nostre Imprese competitive;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a procedere con urgenza ad una necessaria riduzione delle imposte sia all'impresa che al lavoratore, traducendosi concretamente in un salario netto più alto per i lavoratori ed in minor oneri per le aziende.
    

    
      G1.109
    

    
      MUNERATO, BITONCI, BELLOT, STEFANI, CANDIANI, CENTINAIO, DIVINA, ARRIGONI, BISINELLA, CALDEROLI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  analizzato il decreto-legge in titolo;
    

    
                  vagliate, in particolare, le misure di cui all'articolo 1 del provvedimento, In materia di semplificazione delle disposizioni sui contratti a termine;
    

    
                  tenuto conto che tali misure intendono perseguire nel breve periodo una ripresa dell'occupazione;
    

    
                  ricordato che l'innalzamento dell'età pensionabile introdotto con la riforma Fornero ha ampliato la platea dei cosiddetti «soggetti a rischio di esclusione sociale», ovvero coloro che usciti dal mercato del lavoro faticano a rientrarvi perché troppo specializzati o troppo anziani pur se sempre troppo giovani per accedere alla pensione;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad agevolare con tempestività la ricollocazione lavorativa dei soggetti cosiddetti a rischio di esclusione sociale, contemplando nei successivi provvedimenti di propria competenza interventi di riduzione dell'Irpef e di decontribuzione in favore dei disoccupati over 50enni.
    

    
      G1.110
    

    
      MUNERATO, BITONCI, BELLOT, STEFANI, CANDIANI, CENTINAIO, DIVINA, ARRIGONI, BISINELLA, CALDEROLI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  valutate le norme contenute nel decreto-legge in titolo e le relative finalità di riattivare nel breve-medio periodo il mercato del lavoro;
    

    
                  preso atto che il tasso di disoccupazione giovanile ha raggiunto il record negativo del 42,3 per cento;
    

    
                  ricordato come da sempre il mondo dell'agricoltura è un settore strategico per l'economia italiana e rappresenta, specie per i giovani, una valida opportunità occupazionale;
    

    
                  nell'ultimo anno sono stati proprio i giovani a contribuire in maniera più che rilevante alla crescita del lavoro in agricoltura;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a contemplare, nelle more di attuazione dei provvedimenti di rilancio dell'occupazione e sostegno alle imprese, l'introduzione di un'imposta sostitutiva sul reddito delle imprese e delle relative addizionali in favore dei giovani agricoltori.
    

    
      G1.111
    

    
      MUNERATO, BITONCI, BELLOT, STEFANI, CANDIANI, CENTINAIO, DIVINA, ARRIGONI, BISINELLA, CALDEROLI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  esaminato il provvedimento in titolo;
    

    
                  ritenute le misure in esso contenute inadeguate per un realistico rilancio dell'occupazione;
    

    
                  consapevoli che per creare nuova occupazione è necessario sostenere tangibilmente le imprese;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a prevedere, nelle more di attuazione della riforma del mercato del lavoro annunciata, l'introduzione di un'imposta sostituiva forfettaria dell'imposta sul reddito ai fini Irpef e delle relative addizionali, in favore delle imprese che impiegano un massimo di 5 lavoratori con un fatturato annuo massimo di 250.000 euro.
    

    
      G1.112
    

    
      MUNERATO, BITONCI, BELLOT, STEFANI, CANDIANI, CENTINAIO, DIVINA, ARRIGONI, BISINELLA, CALDEROLI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  esaminato il provvedimento in titolo e valutato lo stesso in combinato con il disegno di legge cosiddetto job act;
    

    
                  preso atto che la tanta decantata riforma del lavoro annunciata dal premier Renzi si risolve in limitati correttivi alle distorsioni provocate nel mercato del lavoro con la Riforma Fornero in materia;
    

    
                  considerata l'annunciata riduzione del cuneo fiscale di 10 miliardi come fumo negli occhi, traducendosi in percentuale in un taglio di appena il 3%;
    

    
                  ritenuto improcrastinabile un intervento shock di considerevole abbattimento del costo del lavoro;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a mantenere gli impegni presi in occasione dell'insediamento, emanando con urgenza provvedimenti di propria competenza che contemplino un taglio del cuneo fiscale a due cifre in termini percentuali e non di miliardi e reperendo le necessarie risorse attraverso la riduzione della spesa pubblica ed il taglio degli sprechi in applicazione dei costi standard.
    

    
      G1.113
    

    
      MUNERATO, BITONCI, BELLOT, STEFANI, CANDIANI, CENTINAIO, DIVINA, ARRIGONI, BISINELLA, CALDEROLI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  valutate le norme contenute nel decreto-legge in titolo e le relative finalità di riattivare al più presto il mercato del lavoro;
    

    
                  preso atto che nel DEF - Documento di Economia e Finanza 2014 si prevede un aumento del tasso di disoccupazione al 12,8 per cento nel 2014, indicando una flebile inversione di tendenza dal 2015, che dovrebbe condurre a un tasso di disoccupazione del 12,5 per cento nel 2015 e del 12,2 per cento nel 2016, dell'11,6 per cento nel 2017 e dell'11 per cento nel 2018;
    

    
                  ritenute le strategie in materia di lavoro messe in atto con questo decreto legge e con gli atri provvedimenti associati non sufficienti a contrastare la disoccupazione;
    

    
                  considerato fondamentale intervenire pesantemente sull'abbattimento del cuneo fiscale;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a procedere con urgenza ad un drastico taglio per 25/30 miliardi di euro del cuneo fiscale.
    

    
      G1.114
    

    
      MUNERATO
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  valutata la portata della riforma della disciplina del contratto a termine e del contratto di apprendistato recata dal decreto-legge n. 34/2014 e il suo impatto sul sistema sanzionatorio nell'ordinamento giuslavoristico,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a emanare una circolare interpretativa, che, in conformità con gli intendimenti del legislatore, chiarisca in modo vincolante per gli ispettorati del lavoro e ogni altro organo amministrativo competente, che, nel nostro ordinamento, la nuova sanzione amministrativa prevista all'articolo 5, comma 4-septies del decreto legislativo n. 368/2001 è sostitutiva degli effetti della conversione e del diritto all'indennità risarcitoria di cui all'articolo 32, comma 5 della legge n. 183/2010.
    

    
      G1.115
    

    
      MUNERATO, BITONCI, BELLOT, STEFANI, CANDIANI, CENTINAIO, DIVINA, ARRIGONI, BISINELLA, CALDEROLI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  esaminato il provvedimento in titolo;
    

    
                  ritenute le misure da esso recate insufficienti ed inadeguate per un reale e concreto rilancio dell'occupazione;
    

    
                  ricordato che il tasso di disoccupazione giovanile ha registrato nell'ultimo trimestre il record negativo del 42,3%;
    

    
                  preso atto che ad incidere pesantemente su tale dato è stata anche la riforma delle pensioni Fornero, che in combinato con l'oggettiva contrazione dell'offerta occupazionale dovuta al periodo di crisi socio-economica, ha di fatto bloccato l'accesso dei giovani nel mondo del lavoro;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a procedere con urgenza all'abrogazione dell'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, in materia di nuovi requisiti di accesso al diritto pensionistico.
    

    
      G1.116
    

    
      MUNERATO, BITONCI, BELLOT, STEFANI, CANDIANI, CENTINAIO, DIVINA, ARRIGONI, BISINELLA, CALDEROLI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  esaminato il provvedimento in titolo, con particolare riguardo alle disposizioni di cui agli articoli 1 e 2 del decreto-legge, in materia di contratti a termine acausali e di apprendistato;
    

    
                  valutato il tentativo del Governo con tali interventi di rimediare a talune distorsioni compiute con la riforma Fornero del mercato del lavoro;
    

    
                  preso atto che tale tentativo è stato vanificato dalle modifiche apportate in sede di esame presso la Camera dei Deputati;
    

    
                  ricordato che per creare nuova occupazione evitando al contempo ulteriore spreco di risorse pubbliche è imprescindibile intervenire anche sui servizi essenziali in materia di politica attiva del lavoro, per migliorane l'efficienza e la funzionalità;
    

    
                  valutato che il pacchetto cosiddetto job act di riforma del mercato del lavoro (decreto-legge all'esame e disegno di legge delega) non contemplano interventi mirati sull'efficienza degli attuali servizi per l'impiego;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a procedere, nelle more di attuazione della riforma del mercato del lavoro annunciata, con la soppressione di quei Centri che nell'arco solare di un anno non abbiano collocato/ricollocato almeno una percentuale di lavoratori pari alla media nazionale ridotta dell'1 per cento.
    

    
      G1.117
    

    
      MUNERATO, BITONCI, BELLOT, STEFANI, CANDIANI, CENTINAIO, DIVINA, ARRIGONI, BISINELLA, CALDEROLI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  esaminato il provvedimento in titolo e valutate le finalità di rilancio dell'occupazione che lo stesso intende perseguire;
    

    
                  ribadito l'ovvio principio che l'occupazione è creata principalmente dalle imprese e non dalle sole tipologie contrattuali applicabili;
    

    
                  preso atto che il sistema produttivo è la principale vittima del modello di «banca universale» e della crisi finanziaria e che il tessuto imprenditoriale, costituito in Italia per più del 95 per cento da piccole e medie imprese, ha risentito e continua a risentire del fenomeno del credit crunch, che sta portando alla chiusura di molte imprese che non ricevono dagli istituti di credito il necessario e, in questo periodo, vitale supporto finanziario per il proprio ciclo produttivo;
    

    
                  ritenuta oramai indifferibile la separazione dell'attività bancaria tipica da quella speculativa, attraverso l'incentivo di una tassazione differenziata sul reddito generato dalle banche a seconda che sia prodotto con i prestiti alle imprese ovvero con l'attività speculativa;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad emanare con urgenza provvedimenti di propria competenza attuativi della separazione tra le banche commerciali e le banche d'affari, prevedendo il divieto esplicito per le banche che effettuano la raccolta di depositi o di altri fondi con obbligo di restituzione di svolgere attività legate alla negoziazione di valori mobiliari in genere.
    

    
      G1.118
    

    
      CANDIANI, MUNERATO
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  considerato che:
    

    
                  il concetto di buona qualità di un prodotto non può consistere esclusivamente in una valutazione circa il rispetto di requisiti materiali oggettivi, ma deve tenere anche conto delle condizioni di tutela dei diritti dei lavoratori, dal cui lavoro deriva la produzione;
    

    
                  non è infrequente che un prodotto lavorato in paesi terzi rispetto a quelli dell'Unione Europea, sia ottenuto in condizioni di marginale tutela dei lavoratori, sottoposti ad orari di lavoro troppo pesanti, o sfruttando il lavoro minorile, o con scarsissima considerazione per le condizioni di salute e per i materiali tossici usati nella produzione;
    

    
                  i prodotti che nascono in Paesi che non garantiscono sistemi di tutela dei diritti dei lavoratori equivalenti a quelli presenti del mondo del lavoro italiano, costituiscono al contempo una grave forma di concorrenza sleale, e una frontiera di impegno politico per il contrasto dello sfruttamento dei lavoratori, che non può vedere assenti o muti spettatori tanto il Governo italiano che l'Unione Europea.
    

    
                  Tutto ciò premesso e considerato,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad adottare in sede nazionale ed europea opportune ed adeguate azioni politiche e legislative (compresa l'imposizione di un proporzionato ed adeguato regime daziario), al fine di disincentivare l'importazione nel mercato nazionale di prodotti finiti, lavorati o semilavorati, provenienti da Paesi extracomunitari, nei quali la legislazione del Paese non garantisce ai lavoratori, diritti e condizioni di lavoro equiparabili a quelle garantite in Italia al lavoratore.
    

    
      1.0.500
    

    
      RICCHIUTI, ALBANO, CASSON, MINEO, TOCCI, LO GIUDICE
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 1, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
      (Regime del periodo di prova)
    

    
                      1. La legge 15 luglio 1966 n. 604 all'articolo 10 viene così modificata: "Le norme della presente legge si applicano nei confronti dei prestatori di lavoro che rivestano la qualifica di impiegato e di operaio, ai sensi dell'articolo 2095 del Codice civile e, per quelli assunti in prova, si applicano dal momento in cui l'assunzione diviene definitiva e, in ogni caso, quando sono decorsi tre anni dall'inizio del rapporto di lavoro".
    

    
              2. Nei casi in cui i contratti collettivi applicabili consentano una durata del periodo di prova superiore a sei mesi, entro il limite massimo di tre anni di cui al precedente comma 1, per il lavoratore trattenuto in prova oltre il sesto mese si applicano, fino al momento dell'assunzione, le previsioni di cui all'art. 12 del decreto legislativo 10 settembre 2003 n. 276 e successive modificazioni e integrazioni. L'utilizzo del fondo così costituito è regolato dagli accordi contrattuali applicabili all'unità produttiva in cui si svolge la prestazione ovvero, in mancanza di tale disciplina, dal contratto collettivo dei lavoratori in somministrazione a tempo determinato.
    

    
              3. Ad appositi accordi interconfederali, stipulati dai sindacati maggiormente rappresentativi, di norma . con cadenza biennale, è riservata la facoltà di apportare modifiche all'elenco delle attività stagionali di cui al decreto del Presidente della Repubblica 7 ottobre 1963 n. 1525 al fine di aggiornarlo alla luce dell'evoluzione dei sistemi produttivi e dei mercati. I medesimi accordi potranno prevedere di demandare, ulteriori modifiche specifiche in sede di contrattazione di categoria ovvero di territorio fissandone limiti e modalità».
    

    
      2.1
    

    
      BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      2.2
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      2.3
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      2.4
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      2.5
    

    
      Mariarosaria ROSSI, BERNINI, Paolo ROMANI, BONFRISCO, MUSSOLINI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «1. Al testo unico dell'apprendistato, di cui al decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 1, comma 2, dopo la lettera c) è aggiunta, in fine, la seguente:
    

    
              "c-bis) apprendistato di riqualificazione";
    

    
                  b) all'articolo 2:
    

    
                      1) al comma 1, la lettera a) è sostituita dalla seguente: "a) forma scritta del contratto e del patto di prova;"
    

    
                      2) al comma 1, lettera d), sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ", fatto salvo quanto previsto all'articolo 5-bis, comma 5";
    

    
                      3) al comma 1, la lettera i) è abrogata;
    

    
                      4) i commi 3-bis e 3-ter sono abrogati;
    

    
                  c) all'articolo 3 è aggiunto, in fine, il seguente comma: "2-ter. Fatta salva l'autonomia della contrattazione collettiva, in considerazione della componente formativa del contratto di apprendistato per la qualifica e per il diploma professionale, al lavoratore è riconosciuta una retribuzione che tenga conto delle ore di lavoro effettivamente prestate nonché delle ore di formazione nella misura del 35 per cento del relativo monte ore complessivo.";
    

    
                  d) all'articolo 4:
    

    
                      1) al comma 1, le parole: "ventinove anni" sono sostituite dalle seguenti: "trentanove anni";
    

    
                      2) al comma 3, le parole: ", è integrata, " sono sostituite dalle seguenti: ", può essere integrata, ";
    

    
                  e) dopo l'articolo 5, è inserito il seguente:
    

    
              "Art. 5-bis. - (Apprendistato di riqualificazione) - 1. Possono essere assunti in tutti i settori di attività, pubblici o privati, con contratto di apprendistato di riqualificazione i soggetti in stato di disoccupazione ai sensi dell'articolo 1, comma 2, lettera c), del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181.
    

    
              2. La durata massima del contratto di apprendistato di riqualificazione è fissata dalla contrattazione collettiva, e non può comunque essere superiore a trentasei mesi. Il predetto limite è elevato a quarantotto mesi per le dorme e per i soggetti che siano privi di regolare occupazione retribuita da oltre dodici mesi.
    

    
              3. I contratti collettivi possono definire specifiche modalità di gestione dell'attività formativa, fermo restando che l'azienda può erogare sotto la propria responsabilità esclusivamente quella finalizzata all'acquisizione delle competenze tecnico-professionali. In assenza di previsioni da parte della contrattazione collettiva aziendale o territoriale, spetta al datore di lavoro definire modalità coerenti con l'obiettivo di riqualificazione.
    

    
              4. La durata complessiva dell'attività formativa non può essere inferiore a sedici ore per ciascun anno di durata del contratto. Le regioni possono riconoscere contributi a favore delle aziende che eroghino un numero di ore maggiore rispetto al limite di cui al primo periodo, ovvero al diverso limite individuato in sede di contrattazione collettiva.
    

    
              5. La previsione di cui all'articolo 2, comma 1, lettera d), non si applica nel caso in cui il datore di lavoro impieghi, direttamente o indirettamente per il tramite delle agenzie di somministrazione di lavoro ai sensi dell'articolo 20 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni, un numero complessivo di apprendisti non superiore rispetto alle maestranze specializzate e qualificate in servizio presso il medesimo datore di lavoro.
    

    
              6. L'assunzione di nuovi apprendisti ai sensi del presente articolo è subordinata alla prosecuzione del rapporto di lavoro al termine del periodo di apprendistato, nei quarantotto mesi precedenti la nuova assunzione, di almeno il 30 per cento degli apprendisti impiegati in esecuzione delle disposizioni del presente articolo dallo stesso datore di lavoro. Dal computo della predetta percentuale sono esclusi i rapporti cessati per recesso durante il periodo di prova, per dimissioni o per licenziamento per giusta causa. Qualora non sia rispettata la predetta percentuale, è consentita l'assunzione di un numero massimo di cinque apprendisti ovvero di un apprendista in caso di totale mancata conferma degli apprendisti pregressi. Gli apprendisti assunti in violazione dei limiti di cui al presente comma sono considerati lavoratori subordinati a tempo indeterminato, al di fuori delle previsioni del presente decreto, sin dalla data di costituzione del rapporto.
    

    
              7. Le disposizioni di cui al comma 6 non si applicano nei confronti dei datori di lavoro che occupano alle loro dipendenze un numero di lavoratori inferiore a dieci unità"
    

    
               2. All'articolo 1 della legge 28 giugno 2012, n. 92, il comma 19 è abrogato.».
    

    
      2.6
    

    
      BERNINI, GASPARRI, BONFRISCO, MUSSOLINI, PICCINELLI, Mariarosaria ROSSI, D'AMBROSIO LETTIERI, TARQUINIO
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente: «Art. 2. - (Semplificazione delle disposizioni in materia di contratto di apprendistato). - 1. Al decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 2:
    

    
                      1) al comma 1, la lettera a) è sostituita dalla seguente: "a) forma scritta del contratto e del patto di prova;";
    

    
                      2) al comma 1, la lettera i) è abrogata;
    

    
                      3) i commi 3-bis e 3-ter sono abrogati;
    

    
                  b) all'articolo 3 è aggiunto, in fine, il seguente comma: "2-ter. Fatta salva l'autonomia della contrattazione collettiva, in considerazione della componente formativa del contratto di apprendistato per la qualifica e per il diploma professionale, al lavoratore è riconosciuta una retribuzione che tenga conto delle ore di lavoro effettivamente prestate nonché delle ore di formazione nella misura del 35 per cento del relativo monte ore complessivo.";
    

    
                  c) all'articolo 4, al comma 3, le parole: ", è integrata," sono sostituite dalle seguenti: ", può essere integrata,".
    

    
              2. All'articolo 1 della legge 28 giugno 2012, n. 92, il comma 19 è abrogato».
    

    
      2.7
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 2. - All'articolo 3 del decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente:
    

    
              "1-bis. La regolamentazione dei profili formativi dell'apprendistato per l'istruzione e la formazione per il conseguimento del diploma professionale quinquennale, del diploma di formazione tecnica e del diploma superiore secondario di secondo grado è rimessa al Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca e alle province autonome di Trento e di Bolzano per i profili di loro competenza, d'intesa con il Ministero del lavoro e delle politiche sociali".».
    

    
      2.8
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 2. - All'articolo 3 del decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente:
    

    
              "1-bis. La regolamentazione dei profili formativi dell'apprendistato per l'istruzione e la formazione per il conseguimento del diploma professionale quinquennale, del diploma di formazione tecnica e del diploma superiore secondario di secondo grado è rimessa al Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca e alle province autonome di Trento e di Bolzano per i profili di loro competenza, d'intesa con il Ministero del lavoro e delle politiche sociali."».
    

    
      2.9
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 2. - All'articolo 3 del decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente:
    

    
              "1-bis. La regolamentazione dei profili formativi dell'apprendistato per l'istruzione e la formazione per il conseguimento del diploma professionale quinquennale, del diploma di formazione tecnica e del diploma superiore secondario di secondo grado è rimessa al Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca e alle province autonome di Trento e di Bolzano per i profili di loro competenza, d'intesa con il Ministero del lavoro e delle politiche sociali."».
    

    
      2.10
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 2. - All'articolo 3, comma 2, del decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167, la lettera b) è sostituita dalla seguente:
    

    
                  "b) previsione di un monte ore di formazione esterna, anche on-line, o interna all'azienda finalizzata al conseguimento della qualifica o del diploma professionale in funzione di quanto stabilito al comma le secondo standard minimi formativi definiti ai sensi del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226."».
    

    
      2.11
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 2. - All'articolo 3, comma 2, del decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167, la lettera b) è sostituita dalla seguente:
    

    
                  "b) previsione di un monte ore di formazione esterna, anche on-line, o interna all'azienda, finalizzata al conseguimento della qualifica o del diploma professionale in funzione di quanto stabilito al comma 1 e secondo standard minimi formativi definiti ai sensi del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226".».
    

    
      2.12
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 2. - All'articolo 3, comma 2, del decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167, la lettera b) è sostituita dalla seguente:
    

    
                  "b) previsione di un monte ore di formazione esterna, anche on-line, o interna all'azienda finalizzata al conseguimento della qualifica o del diploma professionale in funzione di quanto stabilito al comma 1 e secondo standard minimi formativi definiti ai sensi del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226."».
    

    
      2.13
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      2.14
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      2.15
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      2.16
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, alla lettera a), premettere la seguente:
    

    
              «0a) l'articolo 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 1 - 1. L'apprendistato e un contratto di lavoro finalizzato alla formazione e alla occupazione dei giovani.
    

    
              2. Il contratto di apprendistato è definito secondo le seguenti tipologie:
    

    
                  a) apprendistato scuola-lavoro;
    

    
                  b) apprendistato di mestiere;
    

    
                  c) apprendistato di alta formazione e ricerca"».
    

    
      2.17
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, alla lettera a), premettere la seguente:
    

    
              «Oa) l'articolo 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 1 - 1. L'apprendistato è un contratto di lavoro finalizzato alla formazione e alla occupazione dei giovani.
    

    
              2. Il contratto di apprendistato è definito secondo le seguenti tipologie:
    

    
                  a) apprendistato scuola-lavoro;
    

    
                  b) apprendistato di mestiere;
    

    
                  c) apprendistato di alta formazione e ricerca"».
    

    
      2.18
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, alla lettera a), premettere la seguente:
    

    
              «Oa) l'articolo 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 1 - 1. L'apprendistato è un contratto di lavoro finalizzato alla formazione e alla occupazione dei giovani.
    

    
              2. Il contratto di apprendistato è definito secondo le seguenti tipologie:
    

    
                  a) apprendistato scuola-lavoro;
    

    
                  b) apprendistato di mestiere;
    

    
                  c) apprendistato di alta formazione e ricerca"».
    

    
      2.19
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere il numero 1).
    

    
      2.20
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere il numero 1).
    

    
      2.21
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere il numero 1).
    

    
      2.22
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire il numero 1) con il seguente:
    

    
              «1) al comma 1, le lettere da a) a m) sono sostituite dalle seguenti:
    

    
                  "a) forma scritta del contratto, del patto di prova e del relativo piano formativo individuale definito e redatto in base in base ai livello ed alla qualifica da conseguire, dalla contrattazione collettiva a dagli enti bilaterali, entro trenta giorni dalla stipulazione del contratto;
    

    
                  b) previsione di una durata minima del contratto non inferiore a sei mesi, fatto salvo quanto previsto dall'articolo 4, comma5;
    

    
                  c) nei casi di assunzione ai sensi dell'articolo 4, la possibilità di stipulazione del contratto è subordinata al possesso del patentino dell'apprendista;
    

    
                  d) divieto di retribuzione a cottimo;
    

    
                  e) possibilità di inquadrare il lavoratore fino a due livelli inferiori rispetto alla categoria spettante, in applicazione del contratto collettivo nazionale di lavoro, ai lavoratori addetti a mansioni o funzioni che richiedono qualificazioni corrispondenti a quelle al conseguimento delle quali è finalizzato il contratto ovvero, in alternativa, di stabilire la retribuzione dell'apprendista in misura percentuale e in modo graduale alla anzianità di servizio;
    

    
                  f) presenza di un tutore o referente aziendale;
    

    
                  g) possibilità del riconoscimento, sulla base dei risultati conseguiti all'interno del percorso di formazione, esterna e interna alla impresa, della qualifica professionale ai fini contrattuali e delle competenze acquisite ai fini del proseguimento degli studi nonché nei percorsi di istruzione degli adulti;
    

    
                  h) registrazione della formazione effettuata e della qualifica professionale a fini contrattuali eventualmente acquisita nel libretto formativo del cittadino di cui all'articolo 2, comma 1, lettera i), del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276;
    

    
                  i) possibilità di prolungare il periodo di apprendistato in caso di malattia, infortunio o altra causa di sospensione involontaria del rapporto, superiore a trenta giorni, secondo quanto previsto dai contratti collettivi;
    

    
                  i) divieto per le parti, dopo il periodo di prova di cui al comma precedente, di recedere dal contratto durante il periodo di formazione in assenza di una giusta causa o di un giustificato motivo. In caso di licenziamento privo di giustificazione trovano applicazione le sanzioni previste dalla normativa vigente;
    

    
                  l) possibilità per le parti di recedere dal contratto con preavviso decorrente dal termine del periodo di formazione ai sensi di quanto disposto dall'articolo (2118 del codice civile; nel periodo di preavviso continua a trovare applicazione la disciplina del contratto di apprendistato). Se nessuna delle parti esercita la facoltà di recesso al termine del periodo di formazione, il rapporto prosegue come ordinario rapporto di lavoro subordinato a tempo indeterminato;
    

    
                  m) previsione, nel caso di primo contratto di apprendistato tra un dato re di lavoro e un soggetto, di un periodo di prova di almeno sei mesi;
    

    
                  n) divieto di stipulare contratti di apprendistato con soggetti che abbiano già svolto un periodo di apprendistato per un totale complessivo di sette anni"».
    

    
      2.23
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire il numero 1) con il seguente:
    

    
              «1) al comma 1, le lettere da a) a m) sono sostituite dalle seguenti:
    

    
                  "a) forma scritta del contratto, del patto di prova e del relativo piano formativo individuale definito e redatto in base in base ai livello ed alla qualifica da conseguire, dalla contrattazione collettiva a dagli enti bilaterali, entro trenta giorni dalla stipulazione del contratto;
    

    
                  b) previsione di una durata minima del contratto non inferiore a sei mesi, fatto salvo quanto previsto dall'articolo 4, comma 5;
    

    
                  c) nei casi di assunzione ai sensi dell'articolo 4, la possibilità di stipulazione del contratto è subordinata al possesso del patentino dell'apprendista;
    

    
                  d) divieto di retribuzione a cottimo;
    

    
                  e) possibilità di inquadrare il lavoratore fino a due livelli inferiori rispetto alla categoria spettante, in applicazione del contratto collettivo nazionale di lavoro, ai lavoratori addetti a mansioni o funzioni che richiedono qualificazioni corrispondenti a quelle al conseguimento delle quali è finalizzato il contratto ovvero, in alternativa, di stabilire la retribuzione dell'apprendista in misura percentuale e in modo graduale alla anzianità di servizio;
    

    
                  f) presenza di un tutore o referente aziendale;
    

    
                  g) possibilità del riconoscimento, sulla base dei risultati conseguiti all'interno del percorso di formazione, esterna e interna alla impresa, della qualifica professionale ai fini contrattuali e delle competenze acquisite ai fini del proseguimento degli studi nonché nei percorsi di istruzione degli adulti;
    

    
                  h) registrazione della formazione effettuata e della qualifica professionale a fini contrattuali eventualmente acquisita nel libretto formativo del cittadino di cui all'articolo 2, comma 1, lettera i), del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276;
    

    
                  i) possibilità di prolungare il periodo di apprendistato in caso di malattia, infortunio o altra causa di sospensione involontaria del rapporto, superiore a trenta giorni, secondo quanto previsto dai contratti collettivi;
    

    
                  i) divieto per le parti, dopo il periodo di prova di cui al comma precedente, di recedere dal contratto durante il periodo di formazione in assenza di una giusta causa o di un giustificato motivo. In caso di licenziamento privo di giustificazione trovano applicazione le sanzioni previste dalla normativa vigente;
    

    
                  l) possibilità per le parti di recedere dal contratto con preavviso decorrente dal termine del periodo di formazione ai sensi di quanto disposto dall'articolo (2118 del codice civile; nel periodo di preavviso continua a trovare applicazione la disciplina del contratto di apprendistato). Se nessuna delle parti esercita la facoltà di recesso al termine del periodo di formazione, il rapporto prosegue come ordinario rapporto di lavoro subordinato a tempo indeterminato;
    

    
                  m) previsione, nel caso di primo contratto di apprendistato tra un dato re di lavoro e un soggetto, di un periodo di prova di almeno sei mesi;
    

    
                  n) divieto di stipulare contratti di apprendistato con soggetti che abbiano già svolto un periodo di apprendistato per un totale complessivo di sette anni"».
    

    
      2.24
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire il numero 1) con il seguente:
    

    
              «1) al comma 1, le lettere da a) a m) sono sostituite dalle seguenti:
    

    
                  "a) forma scritta del contratto, del patto di prova e del relativo piano formativo individuale definito e redatto in base in base ai livello ed alla qualifica da conseguire, dalla contrattazione collettiva a dagli enti bilaterali, entro trenta giorni dalla stipulazione del contratto;
    

    
                  b) previsione di una durata minima del contratto non inferiore a sei mesi, fatto salvo quanto previsto dall'articolo 4, comma5;
    

    
                  c) nei casi di assunzione ai sensi dell'articolo 4, la possibilità di stipulazione del contratto è subordinata al possesso del patentino dell'apprendista;
    

    
                  d) divieto di retribuzione a cottimo;
    

    
                  e) possibilità di inquadrare il lavoratore fino a due livelli inferiori rispetto alla categoria spettante, in applicazione del contratto collettivo nazionale di lavoro, ai lavoratori addetti a mansioni o funzioni che richiedono qualificazioni corrispondenti a quelle al conseguimento delle quali è finalizzato il contratto ovvero, in alternativa, di stabilire la retribuzione dell'apprendista in misura percentuale e in modo graduale alla anzianità di servizio;
    

    
                  f) presenza di un tutore o referente aziendale;
    

    
                  g) possibilità del riconoscimento, sulla base dei risultati conseguiti all'interno del percorso di formazione, esterna e interna alla impresa, della qualifica professionale ai fini contrattuali e delle competenze acquisite ai fini del proseguimento degli studi nonché nei percorsi di istruzione degli adulti;
    

    
                  h) registrazione della formazione effettuata e della qualifica professionale a fini contrattuali eventualmente acquisita nel libretto formativo del cittadino di cui all'articolo 2, comma 1, lettera i), del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276;
    

    
                  i) possibilità di prolungare il periodo di apprendistato in caso di malattia, infortunio o altra causa di sospensione involontaria del rapporto, superiore a trenta giorni, secondo quanto previsto dai contratti collettivi;
    

    
                  i) divieto per le parti, dopo il periodo di prova di cui al comma precedente, di recedere dal contratto durante il periodo di formazione in assenza di una giusta causa o di un giustificato motivo. In caso di licenziamento privo di giustificazione trovano applicazione le sanzioni previste dalla normativa vigente;
    

    
                  l) possibilità per le parti di recedere dal contratto con preavviso decorrente dal termine del periodo di formazione ai sensi di quanto disposto dall'articolo (2118 del codice civile; nel periodo di preavviso continua a trovare applicazione la disciplina del contratto di apprendistato). Se nessuna delle parti esercita la facoltà di recesso al termine del periodo di formazione, il rapporto prosegue come ordinario rapporto di lavoro subordinato a tempo indeterminato;
    

    
                  m) previsione, nel caso di primo contratto di apprendistato tra un dato re di lavoro e un soggetto, di un periodo di prova di almeno sei mesi;
    

    
                  n) divieto di stipulare contratti di apprendistato con soggetti che abbiano già svolto un periodo di apprendistato per un totale complessivo di sette anni"».
    

    
      2.25
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a) sostituire il numero 1) con il seguente:
    

    
              «1) al comma 1, la lettera o) è sostituita dalla seguente:
    

    
                  "o) forma scritta del contratto, del patto di prova e, limitatamente all'apprendistato professionalizzante o contratto di mestiere, del relativo piano formativo individuale da definire, anche sulla base di moduli e formulari stabiliti dalla contrattazione collettiva o dagli enti bilaterali, entro trenta giorni dalla stipulazione del contratto"».
    

    
      2.26
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire il numero 1) con il seguente:
    

    
              «1) al comma 1, la lettera a) è sostituita dalla seguente:
    

    
                  "a) forma scritta del contratto, del patto di prova e, limitatamente all'apprendistato professionalizzante o contratto di mestiere, del relativo piano formativo individuale da definire, anche sulla base di moduli e formulari stabiliti dalla contrattazione collettiva o dagli enti bilaterali, entro trenta giorni dalla stìpulazione del contratto"».
    

    
      2.27
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire il numero 1) con il seguente:
    

    
              «1) al comma 1, la lettera a) è sostituita dalla seguente:
    

    
                  "a) forma scritta del contratto, del patto di prova e, limitatamente all'apprendistato professionalizzante o contratto di mestiere, del relativo piano formativo individuale da definire, anche sulla base di moduli e formulari stabiliti dalla contrattazione collettiva o dagli enti bilaterali, entro trenta giorni dalla stipulazione del contratto"».
    

    
      2.28
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire il numero 1) con il seguente:
    

    
              «1) al comma 1, la lettera a) è sostituita dalla seguente:
    

    
                  "a) forma scritta del contratto, del patto di prova e del relativo piano formativo individuale definito e redatto secondo il livello e la qualifica da conseguire, dalla contrattazione collettiva o dagli enti bilaterali, entro trenta giorni dalla stipulazione del contratto;"».
    

    
      2.29
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire il numero 1) con il seguente:
    

    
              «1) al comma 1, la lettera a) è sostituita dalla seguente:
    

    
                  "a) forma scritta del contratto, del patto di prova e del relativo piano formativo individuale definito e redatto secondo il livello e la qualifica da conseguire, dalla contrattazione collettiva o dagli enti bilaterali, entro trenta giorni dalla stipulazione del contratto;"».
    

    
      2.30
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire il numero 1) con il seguente:
    

    
              «1) al comma 1, la lettera a) è sostituita dalla seguente:
    

    
                  "a) forma scritta del contratto, del patto di prova e del relativo piano formativo individuale definito e redatto secondo il livello e la qualifica da conseguire, dalla contrattazione collettiva o dagli enti bilaterali, entro trenta giorni dalla stipulazione del contratto;"».
    

    
      2.31
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire il numero 1) con il seguente:
    

    
              «1) al comma 1, la lettera a) è sostituita dalla seguente:
    

    
                  "a) forma scritta del contratto, del patto di prova e del relativo piano formativo individuale da definire, anche sulla base di moduli e formulari stabiliti dalla contrattazione collettiva o dagli enti bilaterali, entro sessanta giorni dalla stipulazione del contratto;"».
    

    
      2.32
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire il numero 1) con il seguente:
    

    
              «1) al comma 1, la lettera a) è sostituita dalla seguente:
    

    
                  "a) forma scritta del contratto, del patto di prova e del relativo piano formativo individuale da definire, anche sulla base di moduli e formulari stabiliti dalla contrattazione collettiva o dagli enti bilaterali, entro sessanta giorni dalla stipulazione del contratto;"».
    

    
      2.33
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a) sostituire il numero 1) con il seguente:
    

    
              «1) al comma 1, la lettera a) è sostituita dalla seguente:
    

    
                  "a) forma scritta del contratto, del patto di prova e del relativo piano formativo individuale da definire, anche sulla base di moduli e formulari stabiliti dalla contrattazione collettiva o dagli enti bilaterali, entro sessanta giorni dalla stipulazione del contratto;"».
    

    
      2.34
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire il numero 1) con il seguente:
    

    
              «1) al comma 1, la lettera a) è sostituita dalla seguente:
    

    
                  "a) forma scritta del contratto, del patto di prova e del relativo piano formativo individuale da definire, anche sulla base di moduli e formulari stabiliti dalla contrattazione collettiva o dagli enti bilaterali, entro novanta giorni dalla stipulazione del contratto;"».
    

    
      2.35
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire il numero 1) con il seguente:
    

    
              «1) al comma 1, la lettera a) è sostituita dalla seguente:
    

    
                  "a) forma scritta del contratto, del patto di prova e del relativo piano formativo individuale da definire, anche sulla base di moduli e formulari stabiliti dalla contrattazione collettiva o dagli enti bilaterali, entro novanta giorni dalla stipulazione del contratto;"».
    

    
      2.36
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire il numero 1) con il seguente:
    

    
              «1) al comma 1, la lettera a) è sostituita dalla seguente:
    

    
                  "a) forma scritta del contratto, del patto di prova e del relativo piano formativo individuale da definire, anche sulla base di moduli e formulari stabiliti dalla contrattazione collettiva o dagli enti bilaterali, entro novanta giorni dalla stipulazione del contratto;"».
    

    
      2.37
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire il numero 1) con il seguente:
    

    
              «1) Al comma 1, la lettera a) è sostituita dalla seguente:
    

    
                  "a) forma scritta del contratto, del patto di prova e del relativo piano formativo individuale definito e redatto dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali, sentito l'Isfol, in base al livello, alla qualifica da conseguire e al codice ATECO. Entro trenta giorni dalla stipulazione del contratto il datare di lavoro, o in alternativa il tutor, e il lavoratore si recheranno presso il centro per l'impiego competente per territorio e compileranno informa telematica il piano formativo sulla base di quello proposto dal Ministero adattandolo alle esigenze e all'organizzazione aziendale. Al termine di ogni anno di apprendistato il centro per l'impiego convocherà datore di lavoro, o tutor aziendale, e dipendente e insieme valuteranno quali obiettivi del piano formativo sono stati raggiunti o a che punto è la fase di acquisizione delle competenze previste dal piano formativo;"».
    

    
      2.38
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a) sostituire il numero 1) con il seguente:
    

    
              «1) Al comma 1, la lettera a) è sostituita dalla seguente:
    

    
                  "a) forma scritta del contratto, del patto di prova e del relativo piano formativo individuale definito e redatto dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali, sentito l'Isfol, in base al livello, alla qualifica da conseguire e al codice ATECO. Entro trenta giorni dalla stipulazione del contratto il datare di lavoro, o in alternativa il tutor, e il lavoratore si recheranno presso il centro per l'impiego competente per territorio e compileranno in forma telematica il piano formativo sulla base di quello proposto dal Ministero adattandolo alle esigenze e all'organizzazione aziendale. Al termine di ogni anno di apprendistato il centro per l'impiego convocherà datare di lavoro, o tutor aziendale, e dipendente e insieme valuteranno quali obiettivi del piano formativo sono stati raggiunti o a che punto è la fase di acquisizione delle competenze previste dal piano formativo;"».
    

    
      2.39
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire il numero 1) con il seguente:
    

    
              «1) Al comma 1, la lettera a) è sostituita dalla seguente:
    

    
              "a) forma scritta del contratto, del patto di prova e del relativo piano formativo individuale definito e redatto dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali, sentito l'Isfol, in base al livello, alla qualifica da conseguire e al codice ATECO. Entro trenta giorni dalla stipulazione del contratto il datare di lavoro, o in alternativa il tutor, e il lavoratore si recheranno presso il centro per l'impiego competente per territorio e compileranno in forma telematica il piano formativo sulla base di quello proposto dal Ministero adattandolo alle esigenze e all'organizzazione aziendale. Al termine di ogni anno di apprendistato il centro per l'impiego convocherà datore di lavoro, o tutor aziendale, e dipendente e insieme valuteranno quali obiettivi del piano formativo sono stati raggiunti o a che punto è la fase di acquisizione delle competenze previste dal piano formativo;"».
    

    
      2.40
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma l, lettera a), sostituire il numero 1) con il seguente:
    

    
              «1) Al fine di favorire l'implementazione del libretto formativo del cittadino di cui all'articolo 2, comma l, lettera i) del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, il piano formativo individuale viene redatto dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali in base al livello, alla qualifica da conseguire e al codice ATECO. Tale piano informativo deve poter essere registrato attraverso il Sistema Informativo Comunicazioni Obbligatorie. Il tutor aziendale ha l'obbligo di registrare con cadenza annuale presso la banca dati di cui all'articolo 8 del decreto legge 28 giugno 2013, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 99, le competenze acquisite dall'apprendista. L'obbligo di cui al precedente comma può essere espletato dal tutor aziendale anche con l'assistenza dei Centri per l'impiego. Al termine del triennio di apprendistato i centri per l'impiego convalidano con modalità online le competenze acquisite dal cittadino».
    

    
      2.41
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al commo l, lettera a), sostituire il numero 1) con il seguente:
    

    
              «1) Al fine di favorire l'implementazione del libretto formativo del cittadino di cui all'articolo 2, comma 1, lettera i) del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, il piano formativo individuale viene redatto dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali in base al livello, alla qualifica da conseguire e al codice ATECO, Tale piano informativo deve poter essere registrato attraverso il Sistema Informativo Comunicazioni Obbligatorie. Il tutor aziendale ha l'obbligo di registrare con cadenza annuale presso la banca dati di cui all'articolo 8 del decreto legge 28 giugno 2013, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 99, le competenze acquisite dall'apprendista. L'obbligo di cui al precedente comma può essere espletato dal tutor aziendale anche con l'assistenza dei Centri per l'impiego. Al termine del triennio di apprendistato i centri per l'impiego convalidano con modalità online le competenze acquisite dal cittadino».
    

    
      2.42
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma .1, lettera a), sostituire il numero 1) con il seguente:
    

    
              «1) Al fine di favorire l'implementazione del libretto formativo del cittadino di cui all'articolo 2, comma l, lettera i) del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, il piano formativo individuale viene redatto dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali in base al livello, alla qualifica da conseguire e al codice ATECO, Tale piano informativo deve poter essere registrato attraverso il Sistema Informativo Comunicazioni Obbligatorie. Il tutor aziendale ha l'obbligo di registrare con cadenza annuale presso la banca dati di cui all'articolo 8 del decreto legge 28 giugno 2013, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 99, le competenze acquisite dall'apprendista. L'obbligo di cui al precedente comma può essere espletato dal tutor aziendale anche con l'assistenza dei Centri per l'impiego. Al termine del triennio di apprendistato i centri per l'impiego convalidano con modalità online le competenze acquisite dal cittadino».
    

    
      2.43
    

    
      Paolo ROMANI, BERNINI, GASPARRI, BONFRISCO, MUSSOLINI, PICCINELLI, Mariarosaria ROSSI, TARQUINIO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma l, lettera a), sostituire il numero l) con il seguente:
    

    
              «1) al comma l, la lettera a) è sostituita dalla seguente:
    

    
              "a) forma scritta del contratto e del patto di prova"».
    

    
      2.44
    

    
      MUNERATO, BELLOT, STEFANI, CANDIANI, CENTINAIO, DIVINA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere le parole da: «Il contratto di apprendistato contiene» fìno a: «dagli enti bilaterali».
    

    
      2.45
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1) lettera a), numero 1), capoverso «a)» sopprimere le parole: «, in forma sintetica,».
    

    
      2.46
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1) lettera a), numero 1), capoverso «a)» sopprimere le parole: «, in forma sintetica,».
    

    
      2.47
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1) lettera a), numero 1), capoverso «a)» sopprimere le parole: «, in forma sintetica,».
    

    
      2.48
    

    
      MUNERATO, BELLOT, STEFANI, CANDIANI, CENTINAIO, DIVINA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1, capoverso «a)» sostituire la parola: «definito» con le seguenti: «da definire entro trenta giorni dalla stipulazione del contratto».
    

    
      2.49
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1, capoverso «a)» sostituire la parola: «definito» con le seguenti: «da definire entro trenta giorni dalla stipulazione del contratto».
    

    
      2.51
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo il numero 1), aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis) al comma l, dopo la lettera a-bis) è aggiunta la seguente:
    

    
              "a-ter) nei casi di assunzione ai sensi dell'articolo 4, la possibilità di stipulazione del contratto è subordinata al possesso del patentino dell'apprendista. Tale patentino è acquisito attraverso la frequenza di un corso organizzato da parte della Regione in cui si svolge il rapporto di lavoro, che deve prevedere obbligatoriamente ed esclusivamente le seguenti materie:
    

    
              1) competenze di base in merito al diritto del lavoro;
    

    
              2) competenze in merito alla sicurezza sul lavoro. Il corso può durare da un minimo di 80 ore ad un massimo di 120 ore totali. Ogni regione provvede a organizzare i corsi, in base alle proprie disponibilità, nella maniera più efficiente possibile in modo che i corsi stessi possano essere effettuati in tempi ridotti. Ai fini del contenimento della spesa pubblica la regione può organizzare tali corsi anche in modalità e-learning o blended. Dopo l'acquisizione dell'attestato di frequenza, denominato 'patentino dell'apprendista' il lavoratore può proporsi presso qualunque azienda ed è esentato dalla formazione esterna per tutta la durata dell'apprendistato. Il patentino dell'apprendista vale anche per eventuali contratti di apprendistato successivi"».
    

    
      2.52
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo il numero 1), aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis) al comma l, dopo la lettera a-bis) è aggiunta la seguente:
    

    
              "a-ter) nei casi di assunzione ai sensi dell'articolo 4, la possibilità di stipulazione del contratto è subordinata al possesso del patentino dell'apprendista. Tale patentino è acquisito attraverso la frequenza di un corso organizzato da parte della Regione in cui si svolge il rapporto di lavoro, che deve prevedere obbligatoriamente ed esclusivamente le seguenti materie:
    

    
              1) competenze di base in merito al diritto del lavoro;
    

    
              2) competenze in merito alla sicurezza sul lavoro. Il corso può durare da un minimo di 80 ore ad un massimo di 120 ore totali. Ogni regione provvede a organizzare i corsi, in base alle proprie disponibilità, nella maniera più efficiente possibile in modo che i corsi stessi possano essere effettuati in tempi ridotti. Ai fini del contenimento della spesa pubblica la regione può organizzare tali corsi anche in modalità e-learning o blended. Dopo l'acquisizione dell'attestato di frequenza, denominato 'patentino dell'apprendista' il lavoratore può proporsi presso qualunque azienda ed è esentato dalla formazione esterna per tutta la durata dell'apprendistato. Il patentino dell'apprendista vale anche per eventuali contratti di apprendistato successivi"».
    

    
      2.53
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo il numero 1), aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis) al comma l, dopo la lettera a-bis) è aggiunta la seguente:
    

    
              "a-ter) nei casi di assunzione ai sensi dell'articolo 4, la possibilità di stipulazione del contratto è subordinata al possesso del patentino dell'apprendista. Tale patentino è acquisito attraverso la frequenza di un corso organizzato da parte della Regione in cui si svolge il rapporto di lavoro, che deve prevedere obbligatoriamente ed esclusivamente le seguenti materie:
    

    
              1) competenze di base in merito al diritto del lavoro;
    

    
              2) competenze in merito alla sicurezza sul lavoro. Il corso può durare da un minimo di 80 ore ad un massimo di 120 ore totali. Ogni regione provvede a organizzare i corsi, in base alle proprie disponibilità, nella maniera più efficiente possibile in modo che i corsi stessi possano essere effettuati in tempi ridotti. Ai fini del contenimento della spesa pubblica la regione può organizzare tali corsi anche in modalità e-learning o blended. Dopo l'acquisizione dell'attestato di frequenza, denominato 'patentino dell'apprendista' il lavoratore può proporsi presso qualunque azienda ed è esentato dalla formazione esterna per tutta la durata dell'apprendistato. Il patentino dell'apprendista vale anche per eventuali contratti di apprendistato successivi"».
    

    
      2.54
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo il numero 1) aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Al comma l, è aggiunta, in fine, la seguente lettera:
    

    
              "m-bis) divieto di stipulare contratti di apprendistato con soggetti che abbiano già svolto, anche presso altri datori di lavoro, un periodo di apprendistato per una durata complessiva pari a sette anni anche con mansioni differenti"».
    

    
      2.55
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo il numero 1), aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Al comma 1, è aggiunta, in fine, la seguente lettera:
    

    
              "m-bis) divieto di stipulare contratti di apprendistato con soggetti che abbiano già svolto, anche presso altri datori di lavoro, un periodo di apprendistato per una durata complessiva pari a sette anni anche con mansioni differenti"».
    

    
      2.56
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo il numero 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Al comma l, è aggiunta, in fine, la seguente lettera:
    

    
              "m-bis) divieto di stipulare contratti di apprendistato con soggetti che abbiano già svolto, anche presso altri datori di lavoro, un periodo di apprendistato per una durata complessiva pari a sette anni anche con mansioni differenti"».
    

    
      2.57
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo il numero 1), aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Al comma 1, è aggiunta, in fine, la seguente lettera:
    

    
              "m-bis) previsione, nel caso di primo contratto di apprendistato tra un datare di lavoro e un soggetto, di un periodo di prova di almeno sei mesi"».
    

    
      2.58
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo il numero 1) aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis). Al comma l, è aggiunta, in fine, la seguente lettera:
    

    
              "m-bis) previsione, nel caso di primo contratto di apprendistato tra un datore di lavoro e un soggetto, di un periodo di prova di almeno sei mesi"».
    

    
      2.59
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo il numero 1) aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis). Al comma l, è aggiunta, in fine, la seguente lettera:
    

    
              "m-bis) previsione, nel caso di primo contratto di apprendistato tra un datore di lavoro e un soggetto, di un periodo di prova di almeno sei mesi"».
    

    
      2.60
    

    
      BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS, ORELLANA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere i numeri 2) e 3).
    

    
      2.61
    

    
      Mario MAURO, DI BIAGIO, DI MAGGIO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere il numero 2).
    

    
      2.79
    

    
      Paolo ROMANI, BERNINI, GASPARRI, BONFRISCO, MUSSOLINI, PICCINELLI, Mariarosaria ROSSI, TARQUINIO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere il n. 2).
    

    
              Conseguentemente, sostituire il numero 3) con il seguente:
    

    
                  «3) i commi 3-bis e 3-ter sono abrogati»..
    

    
      2.62
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere il numero 2).
    

    
      2.63
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere il numero 2).
    

    
      2.64
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere il numero 2).
    

    
      2.65
    

    
      MUNERATO, BELLOT, STEFANI, CANDIANI, CENTINAIO, DIVINA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere il numero 2).
    

    
      2.150
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere il numero 2).
    

    
      2.66
    

    
      BENCINI, Maurizio ROMANI, ORELLANA, DE PIN, BOCCHINO, GAMBARO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire il numero 2, con il seguente:
    

    
              «2. Al comma 3-bis, il primo periodo è sostituito dal seguente: "Ferma restando la possibilità per i contratti collettivi nazionali di lavoro di individuare limiti diversi da quelli previsti dal presente comma, esclusivamente per i datori di lavoro che occupano almeno dieci dipendenti l'assunzione di nuovi apprendisti è subordinata alla prosecuzione, a tempo indeterminato, del rapporto di lavoro al termine del periodo di apprendistato, nei trentasei mesi precedenti la nuova assunzione, di almeno il 20 per cento degli apprendisti dipendenti dallo stesso datore di lavoro"».
    

    
      2.67
    

    
      MUNERATO, BELLOT, STEFANI, CANDIANI, CENTINAIO, DIVINA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire il numero 2) con il seguente:
    

    
              «2) al comma 1, la lettera i) è abrogata;».
    

    
      2.1000/1
    

    
      BENCINI, Maurizio ROMANI, ORELLANA, DE PIN, BOCCHINO, GAMBARO
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 2.1000 sostituire le parole da: «numero 2)» fino alla fine con le seguenti: il numero 2) è sostituito con il seguente: «al comma 3-bis, il primo periodo è sostituito dal seguente: Ferma restando la possibilità per i contratti collettivi nazionali di lavoro di individuare limiti diversi da quelli previsti dal presente comma, esclusivamente per i datori di lavoro che occupano almeno dieci dipendenti l'assunzione di nuovi apprendisti è subordinata alla prosecuzione, a tempo indeterminato, del rapporto di lavoro al termine del periodo di apprendistato, nei trentasei mesi precedenti la nuova assunzione, di almeno il 20 per cento degli apprendisti dipendenti dallo stesso datare di lavoro;».
    

    
      2.1000/2
    

    
      BENCINI, Maurizio ROMANI, ORELLANA, DE PIN, BOCCHINO, GAMBARO
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 2.1000, sostituire la parola: «cinquanta» con la seguente: «dieci».
    

    
      2.1000/3
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 2.1000 sostituire la parola: «cinquanta» con la seguente: «dieci».
    

    
      2.1000/4
    

    
      CATALFO, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      All'endamento 2.1000, sostituire la parola: «cinquanta» con la seguente: «dieci».
    

    
      2.1000
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 2), sostituire la parola: «trenta» con la seguente: «cinquanta».
    

    
      2.68
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 2), sostituire le parole: «20 per cento» con le seguenti: «30 per cento».
    

    
      2.69
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 2), sostituire le parole: «20 per cento» con le seguenti: «30 per cento».
    

    
      2.70
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 2), sostituire le parole: «20 per cento» con le seguenti: «30 per cento».
    

    
      2.71
    

    
      PAGLINI, CATALFO, PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), al numero 2), aggiungere in fine, il seguente periodo: «La cifra assoluta derivante dalla predetta percentuale deve essere sempre calcolata con arrotondamento al decimale superiore.».
    

    
      2.72
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), al numero 2), aggiungere in fine, il seguente periodo: «La cifra assoluta derivante dalla predetta percentuale deve essere sempre calcolata con arrotondamento al decimale superiore.».
    

    
      2.73
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), al numero 2), aggiungere in fine, il seguente periodo: «La cifra assoluta derivante dalla predetta percentuale deve essere sempre calcolata con arrotondamento al decimale superiore.».
    

    
      2.74
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a) dopo il numero 2) inserire il seguente:
    

    
              2-bis) «Al comma 2, lettera e-bis, è aggiunto in fine il seguente periodo: «Le imprese che proseguono a tempo indeterminato il rapporto di lavoro al termine del periodo di apprendistato applicano la percentuale di contribuzione di cui al presente comma per ulteriori dodici mesi"».
    

    
      2.75
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere il numero 3).
    

    
      2.76
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere il numero 3).
    

    
      2.77
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere il numero 3).
    

    
      2.78
    

    
      MUNERATO, BELLOT, STEFANI, CANDIANI, CENTINAIO, DIVINA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a) sostituire il numero 3) con il seguente:
    

    
                  «3) i commi 3-bis e 3-ter sono abrogati;».
    

    
      2.80
    

    
      MUNERATO, BELLOT, STEFANI, CANDIANI, CENTINAIO, DIVINA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
              «a-bis) all'articolo 3, al comma l, le parole: "venticinquesimo anno di età" sono sostituite dalle seguenti: "trentesimo anno di età"».
    

    
      2.81
    

    
      MUNERATO, BELLOT, STEFANI, CANDIANI, CENTINAIO, DIVINA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
              «a-bis) all'articolo 3, al comma 1, le parole: "a tre anni ovvero quattro nel caso di diploma quadriennale regionale" sono sostituite dalle seguenti: "a quattro anni"».
    

    
      2.82
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
              «a-bis) all'articolo 3, comma 1, primo periodo, le parole: "quindici anni" sono sostituite con le seguenti: "sedici anni";».
    

    
      2.83
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
              «a-bis) all'articolo 3, comma 1, primo periodo, le parole: "quindici anni" sono sostituite con le seguenti: "sedici anni";».
    

    
      2.84
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
              «a-bis) all'articolo 3, comma 1, primo periodo, le parole: "quindici anni" sono sostituite con le seguenti: "sedici anni";».
    

    
      2.85
    

    
      BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere le lettere b) e c).
    

    
      2.86
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera b).
    

    
      2.87
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera b).
    

    
      2.88
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera b).
    

    
      2.89
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le lettere b) e c), con le seguenti:
    

    
              «b) all'articolo 3, dopo il comma 2, è aggiunto il seguente.
    

    
              "2.1. In assenza degli accordi e dei contratti collettivi di cui al comma 1 dell'articolo 2, per l'apprendistato per l'istruzione e la formazione si applica la disciplina contrattuale prevista per l'apprendistato professionalizzante o di mestiere. La retribuzione dell'apprendista è riparametrata rispetto alla retribuzione delle maestranze qualificate di pari livello di inquadramento contrattuale tenendo conto dell'impegno formativo e del reale impegno lavorativo dell'apprendista".
    

    
                  c) all'articolo 5, dopo il comma 3, è aggiunto il seguente:
    

    
              "3-bis. In assenza degli accordi e dei contratti collettivi di cui al comma 1 dell'articolo 2, per l'apprendistato di alta formazione e di ricerca si applica la disciplina contrattuale prevista per l'apprendistato professionalizzante o di mestiere. La retribuzione dell'apprendista è riparametrata rispetto alla retribuzione delle maestranze qualificate di pari livello di inquadramento contrattuale tenendo conto dell'impegno formativo e del reale impegno lavorativo dell'apprendista"».
    

    
      2.90
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le lettere b) e c), con le seguenti:
    

    
              «b) all'articolo 3, dopo il comma 2, è aggiunto il seguente.
    

    
              "2. 1. In assenza degli accordi e dei contratti collettivi di cui al comma 1 dell'articolo 2, per l'apprendistato per l'istruzione e la formazione si applica la disciplina contrattuale prevista per l'apprendistato professionalizzante o di mestiere. La retribuzione dell'apprendista è riparametrata rispetto alla retribuzione delle maestranze qualificate di pari livello di inquadramento contrattuale tenendo conto dell'impegno formativo e del reale impegno lavorativo dell'apprendista«.
    

    
                  c) all'articolo 5, dopo il comma 3, è aggiunto il seguente:
    

    
              "3-bis. In assenza degli accordi e dei contratti collettivi di cui al comma 1 dell'articolo 2, per l'apprendistato di alta formazione e di ricerca si applica la disciplina contrattuale prevista per l'apprendistato professionalizzante o di mestiere. La retribuzione dell'apprendista è riparametrata rispetto alla retribuzione delle maestranze qualificate di pari livello di inquadramento contrattuale tenendo conto dell'impegno formativo e del reale impegno lavorativo dell'apprendista"».
    

    
      2.91
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le lettere b) e c), con le seguenti:
    

    
              «b) all'articolo 3, dopo il comma 2, è aggiunto il seguente.
    

    
              "2.1. In assenza degli accordi e dei contratti collettivi di cui al comma 1 dell'articolo 2, per l'apprendistato per l'istruzione e la formazione si applica la disciplina contrattuale prevista per l'apprendistato professionalizzante o di mestiere. La retribuzione dell'apprendista è riparametrata rispetto alla retribuzione delle maestranze qualificate di pari livello di inquadramento contrattuale tenendo conto dell'impegno formativo e del reale impegno lavorativo dell'apprendista".
    

    
                  c) all'articolo 5, dopo il comma 3, è aggiunto il seguente:
    

    
              "3-bis. In assenza degli accordi e dei contratti collettivi di cui al comma 1 dell'articolo 2, per l'apprendistato di alta formazione e di ricerca si applica la disciplina contrattuale prevista per l'apprendistato professionalizzante o di mestiere. La retribuzione dell'apprendista è riparametrata rispetto alla retribuzione delle maestranze qualificate di pari livello di inquadramento contrattuale tenendo conto dell'impegno formativo e del reale impegno lavorativo dell'apprendista"».
    

    
      2.93
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b), capoverso, sostituire la parola: «riconosciuta» con la seguente: «attribuita».
    

    
      2.94
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b), capoverso, sostituire la parola: «riconosciuta» con la seguente: «attribuita».
    

    
      2.95
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b), capoverso, sostituire la parola: «riconosciuta» con la seguente: «attribuita».
    

    
      2.96
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b), capoverso, sostituire la parola: «tenga» con la seguente: «tiene».
    

    
      2.97
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b) capoverso, sostituire la parola: «tenga» con la seguente: «tiene».
    

    
      2.98
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b), capoverso, sostituire la parola: «tenga» con la seguente: «tiene».
    

    
      2.99
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b), capoverso, sostituire la parola: «effettivamente» con la seguente: «realmente».
    

    
      2.100
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b), capoverso, sostituire la parola: «effettivamente» con la seguente: «realmente».
    

    
      2.101
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b), capoverso, sostituire la parola: «effettivamente» con la seguente: «realmente».
    

    
      2.102
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b), capoverso, dopo la parola: «formazione» aggiungere le seguenti: «strutturata interna o esterna all'azienda.».
    

    
      2.103
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b), capoverso, dopo la parola: «formazione» aggiungere le seguenti: «strutturata interna o esterna all'azienda.».
    

    
      2.104
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b), capoverso, dopo la parola: «formazione» aggiungere le seguenti: «strutturata interna o esterna all'azienda.».
    

    
      2.105
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b), capoverso, sostituire le parole: «almeno nella misura del 35 per cento del relativo monte ore complessivo» con le seguenti: «strutturata interna o esterna all'azienda nella misura del 100 per cento del relativo monte ore complessivo.».
    

    
      2.106
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b), capoverso, sostituire le parole: «almeno nella misura del 35 per cento del relativo monte ore complessivo» con le seguenti: «strutturata interna o esterna all'azienda nella misura del 100 per cento del relativo monte ore complessivo.».
    

    
      2.107
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b), capoverso, sostituire le parole: «almeno nella misura del 35 per cento del relativo monte ore complessivo» con le seguenti: «strutturata interna o esterna all'azienda nella misura del 100 per cento del relativo monte ore complessivo.».
    

    
      2.108
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b), capoverso, sostituire le parole: «almeno nella misura del 35 per cento del relativo monte ore complessivo» con le seguenti: «strutturata interna o esterna all'azienda nella misura dell'80 per cento del relativo monte ore complessivo.».
    

    
      2.109
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al commo 1, lettera b), capoverso, sostituire le parole: «almeno nella misura del 35 per cento del relativo monte ore complessivo» con le seguenti: «strutturata interna o esterna all'azienda nella misura del 80 per cento del relativo monte ore complessivo.».
    

    
      2.110
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b), capoverso, sostituire le parole: «almeno nella misura del 35 per cento del relativo monte ore complessivo» con le seguenti: «strutturata interna o esterna all'azienda nella misura del 80 per cento del relativo monte ore complessivo.».
    

    
      2.111
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b) capoverso, sostituire le parole: «almeno nella misura del 35 per cento del relativo monte ore complessivo» con le seguenti: «strutturata interna o esterna all'azienda nella misura del 50 per cento del relativo monte ore complessivo.».
    

    
      2.112
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b), capoverso, sostituire le parole: «almeno nella misura del 35 per cento del relativo monte ore complessivo» con le seguenti: «strutturata interna o esterna all'azienda nella misura del 50 per cento del relativo monte ore complessivo».
    

    
      2.113
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b), capoverso, sostituire le parole: «almeno nella misura del 35 per cento del relativo monte ore complessivo» con le seguenti: «strutturata interna o esterna all'azienda nella misura del 50 per cento del relativo monte ore complessivo».
    

    
      2.114
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b), capoverso, sostituire le parole: «almeno nella misura del 35 per cento del relativo monte ore complessivo» con le seguenti: «strutturata interna o esterna all'azienda almeno nella misura del 35 per cento del relativo monte ore complessivo nel primo anno di contratto, nella misura almeno del 55 per cento del relativo monte ore complessivo nel secondo anno di contratto e nella misura almeno del 75 per cento del relativo monte ore complessivo nel terzo anno di contratto».
    

    
      2.115
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b), capoverso, sostituire le parole: «almeno nella misura del 35 per cento del relativo monte ore complessivo» con le seguenti: «strutturata interna o esterna all'azienda almeno nella misura del 35 per cento del relativo monte ore complessivo nel primo anno di contratto, nella misura almeno del 55 per cento del relativo monte ore complessivo nel secondo anno di contratto e nella misura almeno del 75 per cento del relativo monte ore complessivo nel terzo anno di contratto».
    

    
      2.116
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b), capoverso, sostituire le parole: «almeno nella misura del 35 per cento del relativo monte ore complessivo» con le seguenti: «strutturata interna o esterna all'azienda almeno nella misura del 35 per cento del relativo monte ore complessivo nel primo anno di contratto, nella misura almeno del 55 per cento del relativo monte ore complessivo nel secondo anno di contratto e nella misura almeno del 75 per cento del relativo monte ore complessivo nel terzo anno di contratto».
    

    
      2.117
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b), capoverso, aggiungere, in fine il seguente periodo: «Qualora venga accertato, anche attraverso lo strumento del libretto formativo del cittadino, che le ore di formazione strutturata interna e/o esterna all'azienda effettivamente svolte dall'apprendista siano superiori a quelle certificate dal datore di lavoro, quest'ultimo è tenuto a corrispondere all'apprendista la ordinaria retribuzione spettante per l'attività lavorativa per tutte le ore di formazione effettivamente svolte».
    

    
      2.118
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b), capoverso, aggiungere, in fine il seguente periodo: «Qualora venga accertato, anche attraverso lo strumento del libretto formativo del cittadino, che le ore di formazione strutturata interna e/o esterna all'azienda effettivamente svolte dall'apprendista siano superiori a quelle certificate dal datore di lavoro, quest'ultimo è tenuto a corrispondere all'apprendista la ordinaria retribuzione spettante per l'attività lavorativa per tutte le ore di formazione effettivamente svolte».
    

    
      2.119
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b), capoverso, aggiungere, in fine il seguente periodo: «Qualora venga accertato, anche attraverso lo strumento del libretto formativo del cittadino, che le ore di formazione strutturata interna e/o esterna all'azienda effettivamente svolte dall'apprendista siano superiori a quelle certificate dal datare di lavoro, quest'ultimo è tenuto a corrispondere all'apprendista la ordinaria retribuzione spettante per l'attività lavorativa per tutte le ore di formazione effettivamente svolte».
    

    
      2.120
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b), capoverso, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Qualora venga accertato che le ore di formazione strutturata interna e/o esterna all'azienda effettivamente svolte dall'apprendista siano superiori a quelle certificate dal datare di lavoro, quest'ultimo è tenuto a corrispondere all'apprendista la ordinaria retribuzione spettante per l'attività lavorativa per tutte le ore di formazione effettivamente svolte».
    

    
      2.121
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b), capoverso, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Qualora venga accertato che le ore di formazione strutturata interna e/o esterna all'azienda effettivamente svolte dall'apprendista siano superiori a quelle certificate dal datare di lavora, quest'ultimo è tenuto a corrispondere all'apprendista la ordinaria retribuzione spettante per l'attività lavorativa per tutte le ore di formazione effettivamente svolte».
    

    
      2.122
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b) capoverso, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Qualora venga accertato che le ore di formazione strutturata interna e/o esterna all'azienda effettivamente svolte dall'apprendista siano superiori a quelle certificate dal datore di lavoro, quest'ultimo è tenuto a corrispondere all'apprendista la ordinaria retribuzione spettante per l'attività lavorativa per tutte le ore di formazione effettivamente svolte».
    

    
      2.2000/1
    

    
      MUNERATO
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 2.2000, dopo le parole: «sul piano nazionale» inserire le seguenti: «e/o territoriale».
    

    
      2.2000
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 dopo la lettera b) inserire la seguente:
    

    
                  «b-bis) all'articolo 3 è aggiunto, in fine, il seguente comma:
    

    
              "2-quater. Per le regioni e province autonome di Trento e di Bolzano che abbiano definito un sistema di alternanza scuola-lavoro, i contratti collettivi di lavoro stipulati da associazioni di datori e prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale possono prevedere specifiche modalità di utilizzo del contratto di apprendistato, anche a tempo determinato, per lo svolgimento di attività stagionali".».
    

    
      2.123
    

    
      MUNERATO, BELLOT, STEFANI, CANDIANI, CENTINAIO, DIVINA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), inserire la seguente:
    

    
                  «b-bis) all'articolo 4, al comma 1, le parole: "ventinove anni" sono sostituite dalle seguenti: "trentacinque anni"».
    

    
      2.124
    

    
      MUNERATO, BELLOT, STEFANI, CANDIANI, CENTINAIO, DIVINA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), inserire le seguenti:
    

    
                  «b-bis) all'articolo 4, al comma 2, le parole: "a tre anni" sono sostituite dalle seguenti: "a quattro anni";
    

    
                  b-ter) all'articolo 4, al comma 3, le parole: "per la durata del triennio" sono sostituite dalle seguenti: "per la durata del quadriennio"».
    

    
      2.125
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera c).
    

    
      2.126
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera c).
    

    
      2.127
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera c).
    

    
      2.128
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera c) con la seguente:
    

    
                  «c) all'articolo 4, il comma 3 è sostituito dal seguente:
    

    
              "3. La formazione di tipo professionalizzante e di mestiere, svolta sotto la responsabilità della azienda, è corrisposta, nei limiti delle risorse annualmente disponibili, dall'offerta formativa pubblica, finalizzata all'acquisizione di competenze di base e trasversali per un monte complessivo non superiore a centoventi ore per la durata del triennio e disciplinata dalle Regioni sentite le parti sociali, anche ai fini del contenimento della spesa pubblica, attraverso l'implementazione di appositi moduli formativi fruibili in modalità e-learning o blended i in modo tale da garantire l'uniformità dell'offerta formativa, tenuto conto dell'età, del titolo di studio e delle competenze già acquisite dal soggetto"».
    

    
      2.129
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera c) con la seguente:
    

    
                  «c) all'articolo 4, il comma 3 è sostituito dal seguente:
    

    
              "3. La formazione di tipo professionalizzante e di mestiere, svolta sotto la responsabilità della azienda, è corrisposta, nei limiti delle risorse annualmente disponibili, dall'offerta formativa pubblica, finalizzata all'acquisizione di competenze di base e trasversali per un monte complessivo non superiore a centoventi ore per la durata del triennio e disciplinata dalle Regioni sentite le parti sociali, anche ai fini del contenimento della spesa pubblica, attraverso l'implementazione di appositi moduli formativi fruibili in modalità e-learning o blended i in modo tale da garantire l'uniformità dell'offerta formativa, tenuto conto dell'età, del titolo di studio e delle competenze già acquisite dal soggetto"».
    

    
      2.130
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera c) con la seguente:
    

    
                  «c) all'articolo 4, il comma 3 è sostituito dal seguente:
    

    
              "3. La formazione di tipo professionalizzante e di mestiere, svolta sotto la responsabilità della azienda, è corrisposta, nei limiti delle risorse annualmente disponibili, dall'offerta formativa pubblica, finalizzata all'acquisizione di competenze di base e trasversali per un monte complessivo non superiore a centoventi ore per la durata del triennio e disciplinata dalle Regioni sentite le parti sociali, anche ai fini del contenimento della spesa pubblica, attraverso l'implementazione di appositi moduli formativi fruibili in modalità e-learning o blended i in modo tale da garantire l'uniformità dell'offerta formativa, tenuto conto dell'età, del titolo di studio e delle competenze già acquisite dal soggetto"».
    

    
      2.132
    

    
      Paolo ROMANI, BERNINI, GASPARRI, BONFRISCO, MUSSOLINI, PICCINELLI, Mariarosaria ROSSI, TARQUINIO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera c) con la seguente:
    

    
                  «c) all'articolo 4, al comma 3, le parole: "è integrata", sono sostituite dalle seguenti: "può essere integrata a discrezione del datore di lavoro"».
    

    
      2.3000/1
    

    
      BERNINI, Paolo ROMANI, GASPARRI, BONFRISCO, MUSSOLINI, PICCINELLI, MANDELLI, SERAFINI, Mariarosaria ROSSI, D'AMBROSIO LETTIERI, TARQUINIO
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 2.3000, al capoverso «c)», sostituire le parole da: «sono aggiunti» fino alla fine, con le seguenti: le parole: «è integrata,» sono sostituite dalle seguenti: «può essere integrata,».
    

    
      2.3000 testo 2/100
    

    
      CATALFO, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, MOLINARI, SIMEONI, DONNO
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 2.3000 (testo 2), sostituire il capoverso «c)» con il seguente:
    

    
              «c) all'articolo 4, il comma 3 è sostituito dal seguente:
    

    
                  "3. La formazione di tipo professionalizzante e di mestiere, svolta sotto la responsabilità della azienda, è corrisposta, nei limiti delle risorse annualmente disponibili, dall'offerta formativa pubblica, finalizzata all'acquisizione di competenze di base e trasversali per un monte complessivo non superiore a centoventi ore per la durata del triennio e disciplinata dalle Regioni sentite le parti sociali, anche ai fini del contenimento della spesa pubblica, attraverso l'implementazione di appositi moduli formativi fruibili in modalità e-Iearning o blended in modo tale da garantire l'uniformità dell'offerta formativa, tenuto conto dell'età, del titolo di studio e delle competenze già acquisite dal soggetto."».
    

    
      2.3000 testo 2/200
    

    
      CATALFO, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, MOLINARI, SIMEONI, DONNO
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 2.3000 (testo 2), apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) sostituire le parole: «dalla seguente» con le parole: «dalle seguenti»;
    

    
              b) dopo il capoverso «c)» aggiungere il seguente:
    

    
              «c-bis) all'articolo 4, sono aggiunti, in fine, i seguenti commi:
    

    
                  "5-bis. Al fine di semplificare le modalità di adempimento da parte delle regioni dell'obbligo di erogazione dell'offerta formativa pubblica, interna o esterna all'azienda, per la formazione di tipo professionalizzante e di mestiere, sono definiti con decreto del ministro del lavoro, di concerto con il Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, d'intesa con la Conferenza unificata, gli standard e le regole per garantire l'uniformità su tutto il territorio nazionale delle materie da trattare, nonché il monte orario relativo ai singoli corsi e le modalità di certificazione del percorso formativo.
    

    
                  5-ter. Le materie di cui al comma 5-bis sono:
    

    
                  a) diritto e sicurezza sul lavoro;
    

    
                  b) nozioni di primo soccorso;
    

    
                  c) lingua inglese;
    

    
                  d) normativa europea sui diritti del lavoratore."».
    

    
      2.3000 testo 2/101
    

    
      CATALFO, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, MOLINARI, SIMEONI, DONNO
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 2.3000 (testo 2), apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) sostituire le parole: «dalla seguente» con le parole: «dalle seguenti»;
    

    
              b) dopo il capoverso «c)» aggiungere il seguente:
    

    
              «c-bis) all'articolo 4, è aggiunto, in fine, il seguente comma:
    

    
                  "5-bis. AI fine di semplificare le modalità di adempimento da parte delle regioni dell'obbligo di erogazione dell'offerta formativa pubblica, interna o esterna all'azienda, per la formazione di tipo professionalizzante e di mestiere, sono definiti con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, d'intesa con la Conferenza unificata, gli standard e le regole per garantire l'uniformità su tutto il territorio nazionale delle procedure di iscrizione ai corsi e della relativa modulistica, dei tempi e del monte orario di frequenza ai corsi, delle modalità di frequenza, delle materie da trattare e delle modalità di certificazione della percorso formativo svolto daIl'apprendista."».
    

    
      2.3000 testo 2/102
    

    
      CATALFO, PAGLINI, PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, MOLINARI, SIMEONI, DONNO
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 2.3000 (testo 2), apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) sostituire le parole: «dalla seguente» con le parole: «dalle seguenti»;
    

    
              b) dopo il capoverso «c)» aggiungere il seguente:
    

    
              «c-bis) all'articolo 4, è aggiunto, in fine, il seguente comma:
    

    
                  "5-bis. AI fine di semplificare le modalità di adempimento da parte delle regioni dell'obbligo di erogazione dell'offerta formativa pubblica, interna o esterna all'azienda, per la formazione di tipo professionalizzante e di mestiere, la Conferenza unificata definisce entro il 30 giugno 2014 gli standard e le regole per garantire l'uniformità su tutto il territorio nazionale delle procedure di iscrizione ai corsi e della relativa modulistica, dei tempi e del monte orario di frequenza ai corsi, delle materie da trattare e delle modalità di certificazione del percorso formativo svolto dall'apprendista."».
    

    
      2.3000 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera c) con la seguente:
    

    
                  «c) all'articolo 4, al comma 3, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: "La Regione provvede a comunicare al datore di lavoro, entro quarantacinque giorni dalla comunicazione di instaurazione del rapporto, le modalità di svolgimento dell'offerta formativa pubblica, anche con riferimento alle sedi e al calendario delle attività previste, avvalendosi anche dei datori di lavoro e delle loro associazioni che si siano dichiarate disponibili, ai sensi delle linee guida adottate dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano in data 20 febbraio 2014. La comunicazione dell'instaurazione del rapporto di lavoro si intende effettuata dal datore di lavoro ai sensi dell'articolo 9-bis del decreto-legge 1º ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608 e successive modificazioni"».
    

    
      2.131
    

    
      FUCKSIA, CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera c), con la seguente:
    

    
                  «c) all'articolo 4, comma 3, sono aggiunti, in fine, seguenti periodi: "Il datore di lavoro, indirizza liberamente il percorso formativo dell'apprendista al fine del raggiungimento delle competenze lavorative più congruenti ed idonee al profilo professionale da ricoprire. Lo svolgimento delle lezioni didattiche, qualora l'azienda sia adeguatamente attrezzata per farlo, può essere gestito o all'interno della ditta stessa da liberi professionisti in possesso di adeguato titolo professionale o da dipendenti o collaboratori di enti accreditati, o esternamente all'azienda presso istituti o enti formativi accreditati dalla Regione e facenti parte di apposito elenco da rinnovare a cadenza triennale sulla base del superamento della percentuale di occupazione ottenuta non inferiore al 65%. La formazione che risponda ai criteri di cui al precedente comma, prevede da parte della regione il riconoscimento contributi economici o benefici fiscali da definirsi con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze. La formazione deve essere documentata e certificata, come pure devono essere attestate le spese sostenute per le ore di formazione effettivamente attuate. Ai fini del riconoscimento del diritto dei contributi economici o l'ottenimento del benefici fiscali, il datore di lavoro deve comunicare preventivamente all'ente regionale responsabile il calendario delle giornate e l'orario dei corsi in modo da consentire all'ente responsabile i relativi controlli sull'effettività e qualità dell'attività formativa svolta"».
    

    
      2.133
    

    
      Mario MAURO, DI BIAGIO, DI MAGGIO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera c), dopo le parole: «entro quarantacinque giorni dalla comunicazione dell'instaurazione del rapporto» inserire le seguenti: «il calendario dei corsi disponibili e».
    

    
      2.134
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera c), dopo le parole: «entro quarantacinque giorni dalla comunicazione dell'instaurazione del rapporto», aggiungere le seguenti: «il calendario dei corsi disponibili e».
    

    
      2.135
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, la seguente lettera:
    

    
                  «c-bis) all'articolo 4, sono aggiunti, in fine, i seguenti commi:
    

    
              "5-bis. Al fine di semplificare le modalità di adempimento da parte delle regioni dell'obbligo di erogazione dell'offerta formativa pubblica, interna o esterna all'azienda, per la formazione di tipo professionalizzante e di mestiere, sono definiti con decreto del ministro del lavoro, di concerto con il Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, d'intesa con la Conferenza unificata, gli standard e le regole per garantire l'uniformità su tutto il territorio nazionale delle materie da trattare, nonché il monte orario relativo ai singoli corsi e le modalità di certificazione del percorso formativo.
    

    
              5-ter. Le materie di cui al comma 5-bis sono:
    

    
                  a) diritto e sicurezza sul lavoro;
    

    
                  b) nozioni di primo soccorso;
    

    
                  c) lingua inglese;
    

    
                  d) normativa europea sui diritti del lavoratore"».
    

    
      2.136
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma l, aggiungere, in fine, la seguente lettera:
    

    
                  «c-bis) all'articolo 4, sono aggiunti, in fine, i seguenti commi:
    

    
              "5-bis. AI fine di semplificare le modalità di adempimento da parte delle regioni dell'obbligo di erogazione dell'offerta formativa pubblica, interna o esterna all'azienda, per la formazione di tipo professionalizzante e di mestiere, sono definiti con decreto del ministro del lavoro, di concerto con il Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, d'intesa con la Conferenza unificata, gli standard e le regole per garantire l'uniformità su tutto il territorio nazionale delle materie da trattare, nonché il monte orario relativo ai singoli corsi e le modalità di certificazione del percorso formativo.
    

    
              5-ter. Le-materie di cui al comma 5-bis sono:
    

    
                  a) diritto e sicurezza sul lavoro;
    

    
                  b) nozioni di primo soccorso;
    

    
                  c) lingua inglese;
    

    
                  d) normativa europea sui diritti del lavoratore"».
    

    
      2.137
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, la seguente lettera:
    

    
                  «c-bis) all'articolo 4, sono aggiunti, in fine, i seguenti commi:
    

    
              "5-bis. Al fine di semplificare le modalità di adempimento da parte delle regioni dell'obbligo di erogazione dell'offerta formativa pubblica, interna o esterna all'azienda, per la formazione di tipo professionalizzante e di mestiere, sono definiti con decreto del ministro del lavoro, di concerto con il Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, d'intesa con la Conferenza unificata, gli standard e le regole per garantire l'uniformità su tutto il territorio nazionale delle materie da trattare, nonché il monte orario relativo ai singoli corsi e le modalità di certificazione del percorso formativo.
    

    
              5-ter. Le materie di cui al comma 5-bis sono:
    

    
                  a) diritto e sicurezza sul lavoro;
    

    
                  b) nozioni di primo soccorso;
    

    
                  c) lingua inglese;
    

    
                  d) normativa europea sui diritti del lavoratore"».
    

    
      2.138
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, la seguente lettera:
    

    
                  «c-bis) all'articolo 4, è aggiunto, in fine, il seguente comma:
    

    
              "5-bis. Al fine di semplificare le modalità di adempimento da parte delle regioni dell'obbligo di erogazione dell'offerta formativa pubblica, interna o esterna all'azienda, per la formazione di tipo professionalizzante e di mestiere, sono definiti con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, d'intesa con la Conferenza unificata, gli standard e le regole per garantire l'uniformità su tutto il territorio nazionale delle procedure di iscrizione ai corsi e della relativa modulistica, dei tempi e del monte orario di frequenza ai corsi, delle modalità di frequenza, delle materie da trattare e delle modalità di certificazione della percorso formativo svolto dall'apprendista"».
    

    
      2.139
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, la seguente lettera:
    

    
                  «c-bis) all'articolo 4, è aggiunto, in fine, il seguente comma:
    

    
              "5-bis. Al fine di semplificare le modalità di adempimento da parte delle regioni dell'obbligo di erogazione dell'offerta formativa pubblica, interna o esterna all'azienda, per la formazione di tipo professionalizzante e di mestiere, sono definiti con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, d'intesa con la Conferenza unificata, gli standard e le regole per garantire l'uniformità su tutto il territorio nazionale delle procedure di iscrizione ai corsi e della relativa modulistica, dei tempi e del monte orario di frequenza ai corsi, delle modalità di frequenza, delle materie da trattare e delle modalità di certificazione della percorso formativo svolto dall'apprendista"».
    

    
      2.140
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, la seguente lettera:
    

    
                  «c-bis) all'articolo 4, è aggiunto, in fine, il seguente comma:
    

    
              "5-bis. Al fine di semplificare le modalità di adempimento da parte delle regioni dell'obbligo di erogazione dell'offerta formativa pubblica, interna o esterna all'azienda, per la formazione di tipo professionalizzante e di mestiere, sono definiti con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, d'intesa con la Conferenza unificata, gli standard e le regole per garantire l'uniformità su tutto il territorio nazionale delle procedure di iscrizione ai corsi e della relativa modulistica, dei tempi e del monte orario di frequenza ai corsi, delle modalità di frequenza, delle materie da trattare e delle modalità di certificazione della percorso formativo svolto dall'apprendista"».
    

    
      2.141
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, la seguente lettera:
    

    
                  «c-bis) all'articolo 4, è aggiunto, in fine, il seguente comma:
    

    
              "5-bis. Al fine di semplificare le modalità di adempimento da parte delle regioni dell'obbligo di erogazione dell'offerta formativa pubblica, interna o esterna all'azienda, per la formazione di tipo professionalizzante e di mestiere, la Conferenza unificata definisce entro il 30 giugno 2014 gli standard e le regole per garantire l'uniformità su tutto il territorio nazionale delle procedure di iscrizione ai corsi e della relativa modulistica, dei tempi e del monte orario di frequenza ai corsi, delle materie da trattare e delle modalità di certificazione del percorso formativo svolto dall'apprendista"».
    

    
      2.142
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, la seguente lettera:
    

    
                  «c-bis) all'articolo 4, è aggiunto, in fine, il seguente comma:
    

    
              "5-bis. Al fine di semplificare le modalità di adempimento da parte delle regioni dell'obbligo di erogazione dell'offerta formativa pubblica, interna o esterna all'azienda, per la formazione di tipo professionalizzante e di mestiere, la Conferenza unificata definisce entro il 30 giugno 2014 gli standard e le regole per garantire l'uniformità su tutto il territorio nazionale delle procedure di iscrizione ai corsi e della relativa modulistica, dei tempi e del monte orario di frequenza ai corsi, delle materie da trattare e delle modalità di certificazione del percorso formativo svolto dall'apprendista."».
    

    
      2.143
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, la seguente lettera:
    

    
                  «c-bis) all'articolo 4, è aggiunto, in fine, il seguente comma:
    

    
              "5-bis. Al fine di semplificare le modalità di adempimento da parte delle regioni dell'obbligo di erogazione dell'offerta formativa pubblica, interna o esterna all'azienda, per la formazione di tipo professionalizzante e di mestiere, la Conferenza unificata definisce entro il 30 giugno 2014 gli standard e le regole per garantire l'uniformità su tutto il territorio nazionale delle procedure di iscrizione ai corsi e della relativa modulistica, dei tempi e del monte orario di frequenza ai corsi, delle materie da trattare e delle modalità di certificazione del percorso formativo svolto dall'apprendista."».
    

    
      2.145
    

    
      MUNERATO, BELLOT, STEFANI, CANDIANI, CENTINAIO, DIVINA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c), aggiungere la seguente:
    

    
                  «c-bis) all'articolo 5, al comma 1, le parole: "ventinove anni" sono sostituite dalle seguenti: "trentacinque anni"».
    

    
      2.144
    

    
      Paolo ROMANI, BERNINI, GASPARRI, BONFRISCO, MUSSOLINI, PICCINELLI, Mariarosaria ROSSI, TARQUINIO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c), aggiungere la seguente:
    

    
                  «c-bis) all'articolo 5 è aggiunto il seguente comma: "2-ter. Fatta salva l'autonomia della contrattazione collettiva, in considerazione della componente formativa del contratto di apprendistato di alta formazione e di ricerca, al lavoratore è riconosciuta una retribuzione che tenga conto delle ore di lavoro effettivamente prestate nonché delle ore di formazione nella misura del 35 per cento del relativo monte ore complessivo"».
    

    
      2.146
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      2.147
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      2.148
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      2.149 testo 2/100
    

    
      MUNERATO
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 2.149 (testo 2), sostituire le parole: «Istituti professionali» con le seguenti: «tecnici, professionali, musicale e coreutici».
    

    
      2.149 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2-bis, dopo le parole: «testo unico di cui al decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167», inserire le seguenti: «con particolare riguardo agli studenti degli istituti professionali, ai fini della loro formazione e della valorizzazione professionale, nonché del loro inserimento nel mondo del lavoro».
    

    
      G2.100
    

    
      MUNERATO, STEFANI, DIVINA, CALDEROLI, CROSIO, BITONCI, CANDIANI, ARRIGONI, COMAROLI, STUCCHI, BELLOT, CENTINAIO, BISINELLA, CONSIGLIO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  esaminato il provvedimento in titolo;
    

    
                  valutati gli interventi di cui all'articolo 2 del medesimo provvedimento, tesi ad incentivare l'utilizzo del contratto di apprendistato, quali l'eliminazione della condizione della prosecuzione del rapporto di lavoro di almeno una percentuale di precedenti apprendisti per l'assunzione di nuovi apprendisti e l'eliminazione dell'obbligatorietà di integrare la formazione di tipo professionalizzante e di mestiere con l'offerta formativa pubblica;
    

    
                   ritenuti tuttavia tali interventi non sufficienti a favorire il pieno utilizzo da parte dei datori di lavoro dell'istituto dell'apprendistato;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  nelle more di attuazione del provvedimento a prevedere un abbassamento dell'età minima per la stipula dell'apprendistato di alta formazione degli studenti che devono conseguire un diploma di istruzione secondaria superiore.
    

    
      G2.101
    

    
      MUNERATO, STEFANI, DIVINA, CALDEROLI, CROSIO, BITONCI, CANDIANI, ARRIGONI, COMAROLI, STUCCHI, BELLOT, CENTINAIO, BISINELLA, CONSIGLIO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  esaminato il provvedimento in titolo;
    

    
                  considerate le misure recate dall'articolo 2 del medesimo provvedimento in materia di apprendistato;
    

    
                  valutato l'apprendistato come un'ottima strada - specie nel particolare contesto di crisi socioeconomica - per consentire l'ingresso dei giovani nel mercato del lavoro, perché qualifica le competenze del giovane lavoratore ed al contempo offre vantaggi fiscali e contributivi all'azienda;
    

    
                  ricordato che la generazione maggiormente in difficoltà sotto il profilo occupazionale è proprio quella dei post-trentenni, cioè di quei «giovani» che spesso hanno concluso gli studi e, nonostante corsi di laurea, master, stage e corsi di formazione vari, non hanno ancora un posto di lavoro, neanche precario;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a prevedere, in via transitoria e per favorire l'occupazione, un innalzamento dell'età anagrafica oltre i trent'anni dei soggetti che possono essere assunti come apprendisti.
    

    
      G2.102
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede d'esame del disegno di legge «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 marzo 2014, n. 34, recante disposizioni urgenti per favorire il rilancio dell'occupazione e per la semplificazione degli adempimenti a carico delle imprese» (atto Senato n. 1464),
    

    
              considerato che:
    

    
                  l'articolo 2 del decreto in esame reca disposizioni in materia di contratto di apprendistato;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad istituire attraverso gli opportuni strumenti normativi il Libretto elettronico formativo dell'apprendista (LEFA);
    

    
                  a definire il modello di LEFA, il formato di trasmissione ed il sistema di classificazione dei dati contenuti nel LEFA;
    

    
                  al fine di assicurare l'unitarietà e l'omogeneità del sistema informativo lavoro, a definire:
    

    
                      a) gli standard e le regole per la trasmissione informatica delle comunicazioni dei dati per l'aggiornamento del LEFA e la sua unificazione con il libretto formativo del cittadino, di cui all'articolo 2, comma 1, lettera i) del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276;
    

    
                      b) la piena interoperabilità tra i dati presenti nel Sistema informativo per le comunicazioni obbligatorie e quelli della Borsa continua nazionale del lavoro di cui all'articolo 15 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276;
    

    
                      c) la creazione di un apposita area web del libretto formativo del cittadino, di cui all'articolo 2, comma 1, lettera i) del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, che viene aggiornata anche dai dati contenuti nel LEFA;
    

    
                      d) i criteri di trasmissione dei dati delle ore formative registrate nel sistema informatico Inps con quelli del Sistema informativo per le comunicazioni obbligatorie;
    

    
              al fine di semplificare la redazione del piano formativo individuale di cui al comma 1, lettera a) dell'articolo 2 del decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167, ad assicurare ai datori di lavoro, attraverso il Sistema informatico per le comunicazioni obbligatorie, l'automatismo della predisposizione, archiviazione e stampa del piano formativo individuale sulla base del repertorio delle professioni di cui al comma 3, dell'articolo 6 del decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167, fornendo ai datori di lavoro, in fase di predisposizione del piano formativo individuale, un catalogo formativo da cui selezionare il macro settore, il settore, il profilo e la qualifica con cui si assume l'apprendista. L'inoltro del piano formativo attraverso il Sistema informatico per le comunicazioni obbligatorie deve valere ai fini dell'assolvimento di tutti gli adempimenti amministrativi, le comunicazioni e ogni altra informazione riguardanti l'apprendistato;
    

    
                  ad assicurare l'abilitazione all'ingresso nel sistema a tutti i soggetti obbligati alla registrazione dei dati della formazione effettuata dagli apprendisti e alla certificazione delle ore di formazione sul LEFA nonchè dei soggetti che sono obbligati a registrare, certificare o anche convalidare i dati del libretto formativo del cittadino, di cui all'articolo 2, comma 1, lettera i) del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276;
    

    
                  dare la possibilità ai datori di lavoro di adempiere alla registrazione delle ore di formazione apprendista anche attraverso l'indicazione del dato nelle annotazioni della sezione retributiva del prospetto del libro unico del lavoro di cui articolo 39 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112.
    

    
      G2.103
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede d'esame del disegno di legge «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 marzo 2014, n. 34, recante disposizioni urgenti per favorire il rilancio dell'occupazione e per la semplificazione degli adempimenti a carico delle imprese» (atto Senato n. 1464),
    

    
              considerato che:
    

    
                  l'articolo 2 del decreto in esame reca disposizioni in materia di contratto di apprendistato;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad istituire attraverso gli opportuni strumenti normativi il Libretto elettronico formativo dell'apprendista (LEFA);
    

    
                  a definire il modello di LEFA, il formato di trasmissione ed il sistema di classificazione dei dati contenuti nel LEFA;
    

    
                  al fine di assicurare l'unitarietà e l'omogeneità del sistema informativo lavoro, a definire:
    

    
                      a) gli standard e le regole per la trasmissione informatica delle comunicazioni dei dati per l'aggiornamento del LEFA e la sua unificazione con il libretto formativo del cittadino, di cui all'articolo 2, comma 1, lettera i) del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276;
    

    
                      b) la piena interoperabilità tra i dati presenti nel Sistema informativo per le comunicazioni obbligatorie e quelli della Borsa continua nazionale del lavoro di cui all'articolo 15 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276;
    

    
                      c) la creazione di un apposita area web del libretto formativo del cittadino, di cui all'articolo 2, comma 1, lettera i) del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, che viene aggiornata anche dai dati contenuti nel LEFA;
    

    
                      d) i criteri di trasmissione dei dati delle ore formative registrate nel sistema informatico Inps con quelli del Sistema informativo per le comunicazioni obbligatorie;
    

    
                  al fine di semplificare la redazione del piano formativo individuale di cui al comma 1, lettera a) dell'articolo 2 del decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167, ad assicurare ai datori di lavoro, attraverso il Sistema informatico per le comunicazioni obbligatorie, l'automatismo della predisposizione, archiviazione e stampa del piano formativo individuale sulla base del repertorio delle professioni di cui al comma 3, dell'articolo 6 del decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167, fornendo ai datori di lavoro, in fase di predisposizione del piano formativo individuale, un catalogo formativo da cui selezionare il macro settore, il settore, il profilo e la qualifica con cui si assume l'apprendista. L'inoltro del piano formativo attraverso il Sistema informatico per le comunicazioni obbligatorie deve valere ai fini dell'assolvimento di tutti gli adempimenti amministrativi, le comunicazioni e ogni altra informazione riguardanti l'apprendistato;
    

    
                  ad assicurare l'abilitazione all'ingresso nel sistema a tutti i soggetti obbligati alla registrazione dei dati della formazione effettuata dagli apprendisti e alla certificazione delle ore di formazione sul LEFA nonchè dei soggetti che sono obbligati a registrare, certificare o anche convalidare i dati del libretto formativo del cittadino, di cui all'articolo 2, comma 1, lettera i) del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276;
    

    
                  dare la possibilità ai datori di lavoro di adempiere alla registrazione delle ore di formazione apprendista anche attraverso l'indicazione del dato nelle annotazioni della sezione retributiva del prospetto del libro unico del lavoro di cui articolo 39 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112.
    

    
      G2.104
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede d'esame del disegno di legge «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 marzo 2014, n. 34, recante disposizioni urgenti per favorire il rilancio dell'occupazione e per la semplificazione degli adempimenti a carico delle imprese» (atto Senato n. 1464),
    

    
              considerato che:
    

    
                  l'articolo 2 del decreto in esame reca disposizioni in materia di contratto di apprendistato;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad istituire attraverso gli opportuni strumenti normativi il Libretto elettronico formativo dell'apprendista (LEFA);
    

    
                  a definire il modello di LEFA, il formato di trasmissione ed il sistema di classificazione dei dati contenuti nel LEFA;
    

    
                  al fine di assicurare l'unitarietà e l'omogeneità del sistema informativo lavoro, a definire:
    

    
                      a) gli standard e le regole per la trasmissione informatica delle comunicazioni dei dati per l'aggiornamento del LEFA e la sua unificazione con il libretto formativo del cittadino, di cui all'articolo 2, comma 1, lettera i) del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276;
    

    
                      b) la piena interoperabilità tra i dati presenti nel Sistema informativo per le comunicazioni obbligatorie e quelli della Borsa continua nazionale del lavoro di cui all'articolo 15 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276;
    

    
                      c) la creazione di un apposita area web del libretto formativo del cittadino, di cui all'articolo 2, comma 1, lettera i) del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, che viene aggiornata anche dai dati contenuti nel LEFA;
    

    
                      d) i criteri di trasmissione dei dati delle ore formative registrate nel sistema informatico Inps con quelli del Sistema informativo per le comunicazioni obbligatorie;
    

    
                  al fine di semplificare la redazione del piano formativo individuale di cui al comma 1, lettera a) dell'articolo 2 del decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167, ad assicurare ai datori di lavoro, attraverso il Sistema informatico per le comunicazioni obbligatorie, l'automatismo della predisposizione, archiviazione e stampa del piano formativo individuale sulla base del repertorio delle professioni di cui al comma 3, dell'articolo 6 del decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167, fornendo ai datori di lavoro, in fase di predisposizione del piano formativo individuale, un catalogo formativo da cui selezionare il macro settore, il settore, il profilo e la qualifica con cui si assume l'apprendista. L'inoltro del piano formativo attraverso il Sistema informatico per le comunicazioni obbligatorie deve valere ai fini dell'assolvimento di tutti gli adempimenti amministrativi, le comunicazioni e ogni altra informazione riguardanti l'apprendistato;
    

    
                  ad assicurare l'abilitazione all'ingresso nel sistema a tutti i soggetti obbligati alla registrazione dei dati della formazione effettuata dagli apprendisti e alla certificazione delle ore di formazione sul LEFA nonchè dei soggetti che sono obbligati a registrare, certificare o anche convalidare i dati del libretto formativo del cittadino, di cui all'articolo 2, comma 1, lettera i) del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276;
    

    
                  dare la possibilità ai datori di lavoro di adempiere alla registrazione delle ore di formazione apprendista anche attraverso l'indicazione del dato nelle annotazioni della sezione retributiva del prospetto del libro unico del lavoro di cui articolo 39 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112.
    

    
      G2.105
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  le disposizioni di cui all'articolo 2 del decreto legge in esame ampliano enormemente la possibilità di assumere lavoratori con contratti di tipo diverso da quello a tempo indeterminato;
    

    
              considerato che:
    

    
                  tali disposizioni avranno come effetto di aumentare la precarietà dei rapporti di lavoro e conseguentemente la necessità di modificare gli attuali ammortizzatori sociali;
    

    
                  è dunque indispensabile per fronteggiare tale situazione semplificare il welfare e renderlo al contempo più certo ed essenziale, più concretamente presente nella vita dei cittadini molti dei quali sono costretti a sopravvivere al problema occupazionale dovendosi al contempo confrontare con un sistema eccessivamente frammentato e non in grado di fornire certezze;
    

    
                  tra gli ammortizzatori sociali deve ritenersi compreso anche il cosiddetto reddito minimo, o il simile istituto del reddito di cittadinanza, essendo anch'esso rientrante nel complesso di misure finalizzate al sostegno del reddito di coloro che si trovano involontariamente in una situazione di non occupazione;
    

    
                  misure di attuazione del cosiddetto reddito di cittadinanza sono presenti nella maggior parte dei paesi dell'Union europea e in molti paesi non comunitari;
    

    
                  il reddito di cittadinanza è uno strumento che assicura, in via principale e preminente, l'autonomia delle persone e la loro dignità, e non si riduce ad una mera misura assistenzialistica contro la povertà;
    

    
                  appare necessario abbandonare al più presto il criterio della legislazione «emergenziale» ed assicurare al lavoratori la certezza dello stato sociale e il reale accompagnamento all'inserimento lavorativo;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad assumere iniziative per introdurre il reddito di cittadinanza, predisponendo un piano che individui la platea degli aventi diritto, considerando come indicatore il numero di cittadini che vivono al di sotto della soglia di povertà.
    

    
      G2.106
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  le disposizioni di cui all'articolo 2 del decreto legge in esame ampliano enormemente la possibilità di assumere lavoratori con contratti di tipo diverso da quello a tempo indeterminato;
    

    
              considerato che:
    

    
                  tali disposizioni avranno come effetto di aumentare la precarietà dei rapporti di lavoro e conseguentemente la necessità di modificare gli attuali ammortizzatori sociali;
    

    
                  è dunque indispensabile per fronteggiare tale situazione semplificare il welfare e renderlo al contempo più certo ed essenziale, più concretamente presente nella vita dei cittadini molti dei quali sono costretti a sopravvivere al problema occupazionale dovendosi al contempo confrontare con un sistema eccessivamente frammentato e non in grado di fornire certezze;
    

    
                  tra gli ammortizzatori sociali deve ritenersi compreso anche il cosiddetto reddito minimo, o il simile istituto del reddito di cittadinanza, essendo anch'esso rientrante nel complesso di misure finalizzate al sostegno del reddito di coloro che si trovano involontariamente in una situazione di non occupazione;
    

    
                  misure di attuazione del cosiddetto reddito di cittadinanza sono presenti nella maggior parte dei paesi dell'Unione europea e in molti paesi non comunitari;
    

    
                  il reddito di cittadinanza è uno strumento che assicura, in via principale e preminente, l'autonomia delle persone e la loro dignità, e non si riduce ad una mera misura assistenzialistica contro la povertà;
    

    
                  appare necessario abbandonare al più presto il criterio della legislazione «emergenziale» ed assicurare al lavoratori la certezza dello stato sociale e il reale accompagnamento all'inserimento lavorativo;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad assumere iniziative per introdurre il reddito di cittadinanza, predisponendo un piano che individui la platea degli aventi diritto, considerando come indicatore il numero di cittadini che vivono al di sotto della soglia di povertà.
    

    
      G2.107
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  le disposizioni di cui all'articolo 2 del decreto legge in esame ampliano enormemente la possibilità di assumere lavoratori con contratti di tipo diverso da quello a tempo indeterminato;
    

    
              considerato che:
    

    
                  tali disposizioni avranno come effetto di aumentare la precarietà dei rapporti. di lavoro e conseguentemente la necessità di modificare gli attuali ammortizzatori sociali;
    

    
                  è dunque indispensabile per fronteggiare tale situazione semplificare il welfare e renderlo al contempo più certo ed essenziale, più concretamente presente nella vita dei cittadini molti dei quali sono costretti a sopravvivere al problema occupazionale dovendosi al contempo confrontare con un sistema eccessivamente frammentato e non in grado di fornire certezze;
    

    
                  tra gli ammortizzatori sociali deve ritenersi compreso anche il cosiddetto reddito minimo, o il simile istituto del reddito di cittadinanza, essendo anch'esso rientrante nel complesso di misure finalizzate al sostegno. del reddito di coloro che si trovano involontariamente in una situazione di non occupazione;
    

    
                  misure di attuazione del cosiddetto reddito di cittadinanza sono presenti nella maggior parte dei paesi dell'Unione europea in molti paesi non-comunitari;
    

    
                  il reddito di cittadinanza è uno strumento che assicura, in via principale e preminente, l'autonomia delle persone e la loro dignità, e non si riduce ad una mera misura assistenzialistica contro la povertà;
    

    
                  appare necessario abbandonare al più presto il criterio della legislazione «emergenziale» ed assicurare al lavoratori la certezza dello stato sociale e il reale accompagnamento all'inserimento lavorativo;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad assumere iniziative per introdurre il reddito di cittadinanza, predisponendo un piano che individui la platea degli aventi diritto, considerando come indicatore il numero di cittadini che vivono al di sotto della soglia di povertà.
    

    
      2.0.1
    

    
      BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 2, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2.1
    

    
      (Disposizioni in materia di modalità per la risoluzione consensuale del contratto di lavoro per dimissioni volontarie)
    

    
              1. Fatto salvo quanto stabilito dall'articolo 2118 del codice civile, la lettera di dimissioni volontarie finalizzata al recesso dal contratto di lavoro è sottoscritta, pena la sua nullità, dalla lavoratrice, dal lavoratore, dalla prestatrice d'opera o dal prestatore d'opera, su appositi moduli predisposti con le modalità di cui al comma 4 del presente articolo e resi disponibili gratuitamente dalle direzioni territoriali del lavoro, dagli uffici comunali e dai centri per l'impiego. Fatto salvo quanto stabilito dall'articolo 1372 del codice civile, l'atto di risoluzione consensuale del rapporto di lavoro è sottoscritto, pena la sua nullità, dalla lavoratrice, dal lavoratore, dalla prestatrice d'opera o dal prestatore d'opera e dal datore di lavoro, dalla datrice di lavoro o dal committente, su appositi moduli predisposti con le modalità di cui al comma 4 del presente articolo e resi disponibili gratuitamente dalle direzioni territoriali del lavoro, dagli uffici comunali e dai centri per l'impiego.
    

    
              2. Per contratto di lavoro, ai fini del comma 1, si intendono qualsiasi contratto inerente ai rapporti di lavoro subordinato di cui all'articolo 2094 del codice civile, indipendentemente dalle caratteristiche e dalla durata, nonché il contratto di collaborazione coordinata e continuativa, anche a progetto, il contratto di collaborazione di natura occasionale, il contratto di associazione in partecipazione di cui all'articolo 2549 del codice civile per cui l'associato fornisca prestazioni lavorative e in cui i redditi derivanti dalla partecipazione agli utili siano qualificati come redditi di lavoro autonomo, nonché il contratto di lavoro instaurato dalle cooperative con i propri soci.
    

    
              3. I moduli di cui al comma 1, realizzati secondo diretti ve definite con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, da emanare entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, riportano un codice alfanumerico progressivo di identificazione, la data di emissione, nonché spazi, da compilare a cura del firmatario, o dei firmatari nel caso di risoluzione consensuale, destinati all'identificazione della lavoratrice o del lavoratore, ovvero della prestatrice d'opera o del prestatore d'opera, del datore di lavoro o del committente, della tipologia di contratto da cui si intende recedere, della data della sua stipulazione e di ogni altro elemento utile. Il decreto di cui al presente comma definisce altresì le modalità per evitare eventuali contraffazioni o falsificazioni dei moduli.
    

    
              4. I moduli di cui ai commi 1 e 3 hanno validità di quindici giorni dalla data di emissione e sono resi disponibili attraverso i siti internet del Ministero del lavoro e delle politiche sociali e www.cliclavoro.gov.it. nonché i siti regionali ad essi collegati, secondo modalità definite con il decreto di cui al citato comma 3, che garantiscano al contempo la certezza dell'identità del richiedente, la riservatezza dei dati personali nonché l'individuazione della data di rilascio, ai fini della verifica del rispetto del termine di validità di cui al presente comma.
    

    
              5. Con apposite convenzioni a titolo gratuito, stipulate nelle forme definite con il decreto di cui al comma 3, sono altresì disciplinate le modalità attraverso le quali è reso possibile alla lavoratrice, al lavoratore, nonché alla prestatrice d'opera e al prestatore d'opera, acquisire gratuitamente i moduli di cui ai commi 1 e 3, anche tramite le organizzazioni sindacali dei lavoratori e i patronati.
    

    
              6. Fermo restando che l'onere di acquisire i moduli di cui ai commi 1 e 3 è a carico delle lavoratrici, dei lavoratori, delle prestatrici d'opera e dei prestatori d'opera, il decreto di cui al citato comma 3 assicura, in ogni caso, la facoltà per i datori di lavoro e i committenti di richiedere i medesimi moduli per metterli a disposizione dei lavoratori che ne facciano richiesta. I datori di lavoro e i committenti possono acquisire gratuitamente i predetti moduli anche tramite le rispettive organizzazioni di rappresentanza o società di servizi sulla base di convenzioni stipulate ai sensi del comma 5.
    

    
              7. È fatta salva la facoltà della lavoratrice, del lavoratore, della prestatrice d'opera e del prestatore d'opera di recedere dal contratto di lavoro o di risolvere consensualmente il medesimo contratto avvalendosi delle sedi di conciliazione di cui all'articolo 2113, quarto comma, del codice civile.
    

    
              8. Fatte salve le diverse previsioni contenute nei contratti collettivi nazionali di lavoro, qualora la lavoratrice o il lavoratore si assentino dal lavoro, senza fornire comunicazioni, per un periodo superiore a sette giorni, il rapporto di lavoro si intende risolto per dimissioni volontarie anche in mancanza della sottoscrizione dei moduli di cui ai commi 1 e 3.
    

    
              9. Il comma 4 dell'articolo 55 del testo unico di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, e successive modificazioni, e i commi da 16 a 23-bis dell'articolo 4 della legge 28 giugno 2012, n. 92, sono abrogati a decorrere dalla data di entrata in vigore del decreto di cui al comma  3.
    

    
              10. All'attuazione della presente legge si provvede nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie previste a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
    

    
      2.0.2
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 2, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 2.1
    

    
      (Libretto elettronico formativo dell'apprendista)
    

    
              1. È istituito il Libretto elettronico formativo dell'apprendista (LEFA). Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di concerto con il Ministro per la Semplificazione e della Pubblica Amministrazione e con il Ministro dell'Istruzione, dell'università e della ricerca, d'intesa con la Conferenza unificata, sentito l'INPS, da emanarsi entro 40 giorni dall'approvazione della legge di conversione del presente decreto legge, viene definito il modello di LEFA, il formato di trasmissione ed il sistema di classificazione dei dati contenuti nel LEFA.
    

    
              2. Il LEFA, che integra il libretto formativo del cittadino, di cui all'articolo 2, comma 1, lettera i) del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, aggiorna i dati presenti nella Borsa continua nazionale del lavoro di cui all'articolo 15 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276.
    

    
              3. Al fine di assicurare l'unitarietà e l'omogeneità del sistema informativo lavoro, con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro per la Semplificazione e della Pubblica amministrazione, d'intesa con la Conferenza unificata e sentito l'Inps, da emanarsi entro 40 giorni dall'approvazione della legge di conversione del presente decreto legge, sono definiti:
    

    
                  a) gli standard e le regole per la trasmissione informatica delle comunicazioni dei dati per l'aggiornamento del LEFA e la sua unificazione con il libretto formativo del cittadino, di cui all'articolo 2, comma 1, lettera i) del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276;
    

    
                  b) stabilisce la piena interoperabilità tra i dati presenti nel Sistema Informativo per le Comunicazioni obbligatorie e quelli della Borsa continua nazionale del lavoro di cui all'articolo 15 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276;
    

    
                  c) la creazione di un apposita area web del libretto formativo del cittadino, di cui all'articolo 2, comma 1, lettera i) del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, che viene aggiornata anche dai dati contenuti nel LEFA;
    

    
                  d) i criteri di trasmissione dei dati delle ore formative, di cui al comma 6, registrate nel sistema informatico Inps con quelli del Sistema Informativo per le Comunicazioni obbligatorie, fermo restando quanto stabilito dalla lettera b).
    

    
              4. Al fine di semplificare la redazione del piano formativo individuale di cui al comma 1, lettera a) dell'articolo 2 del decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167, ai datori di lavoro, attraverso il Sistema informatico per le Comunicazioni obbligatorie, è assicurato l'automatismo della predisposizione, archiviazione e stampa del piano formativo individuale sulla base del repertorio delle professioni di cui al comma 3, dell'articolo 6 del decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167, fornendo ai datori di lavoro, in fase di predisposizione del piano formativo individuale, un catalogo formativo da cui selezionare il macro settore, il settore, il profilo e la qualifica con cui si assume l'apprendista. L'inoltro del piano formativo attraverso il Sistema Informatico per le Comunicazioni obbligatorie vale ai fini dell'assolvi mento di tutti gli adempimenti amministrativi, le comunicazioni e ogni altra informazione riguardanti l'apprendistato.
    

    
              5. Al fine della registrazione dei dati della formazione effettuata dagli apprendisti è assicurata l'abilitazione all'ingresso nel sistema a tutti i soggetti obbligati alla registrazione e certificazione delle ore di formazione sul LEFA nonché dei soggetti che sono obbligati a registrare, certificare o anche convalidare i dati del libretto formativo del cittadino, di cui all'articolo 2, comma 1, lettera i) del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276.
    

    
              6. Le ore di formazione effettuata la cui registrazione è di competenza del datore di lavoro devono essere comunicate all'Inps attraverso le denunce mensili relative ai lavoratori dipendenti. Tali ore valgono ai fini della registrazione ed aggiornamento del libretto formativo dell'apprendista (LEFA) ai sensi della lettera g) del comma 1, dell'articolo 2 del decreto legislativo 14 settembre 2011, n.167.
    

    
              7. I datori di lavoro possono adempiere alla registrazione delle ore di formazione apprendista anche attraverso l'indicazione del dato nelle annotazioni della sezione retributiva del prospetto del libro unico del lavoro di cui articolo 39 del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, fermo restando la relativa trasmissione all'Inps ai sensi del comma 6.
    

    
              8. Per le aziende non obbligate all'invio all'Inps delle denunce mensili relative ai lavoratori dipendenti, comprese quelle di cui al comma 5, le ore di formazione sono registrate direttamente nel Sistema Informatico di trasmissione LEFA di cui al comma 3, lettera a).
    

    
              9. Al fine di controllare l'andamento dell'adempimento della formazione circa la quantità, i contenuti e le modalità della formazione formale esplicitata nel piano formativo individuale e fornire ogni dato utile a tale verifica nonché la quantità e i contenuti di un eventuale recupero del debito formativo, il datore di lavoro, i lavoratori ed il personale addetto alla vigilanza accedono in qualunque momento a tali dati che sono aggiornati a seguito dell'invio di cui ai commi 6 ed 8.
    

    
              10. Entro dodici mesi dall'entrata in vigore del decreto di cui al comma 3 con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro per la Semplificazione e della Pubblica amministrazione e con il Ministro della Salute, d'intesa con la Conferenza unificata e sentito l'Inps, è istituito il «Fascicolo personale elettronico» che dovrà contenere le informazioni inerenti le varie fasi della vita di ogni singolo cittadino, gli interventi sanitari preventivi, curativi e riabilitativi, nonché i dati della Borsa continua nazionale del lavoro di cui all'articolo 15 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, del Cassetto fiscale e del Cassetto previdenziale e le modalità di interazione tra cittadino e l'ente da cui provengono i dati.
    

    
              11. Entro quindici mesi dall'entrata in vigore del decreto di cui al comma 3 con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro per la Semplificazione e della Pubblica amministrazione, sentiti gli enti gestori di forme obbligatorie di previdenza e assistenza sociale, vengono stabiliti i criteri di integrazione dei dati del «Fascicolo personale elettronico» nonché le modalità di interazione tra cittadino e l'ente da cui provengono i dati.».
    

    
      2.0.3
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 2, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 2.1
    

    
      (Libretto elettronico formativo dell'apprendista)
    

    
              1. È istituito il Libretto elettronico formativo dell'apprendista (LEFA). Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche-sociali di-concerto con il Ministro per- la Semplificazione e della Pubblica amministrazione con il Ministro dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca, d'intesa con la Conferenza unificata, sentito l'INPS, da emanarsi entro 40 giorni dall'approvazione della legge di conversione del presente decreto legge, viene definito il modello di LEFA, il formato di trasmissione ed il sistema di classificazione dei dati contenuti nel LEFA.
    

    
              2. Il LEFA, che integra il libretto formativo del cittadino, di cui all'articolo 2, comma 1, lettera i) del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, aggiorna i dati presenti nella Borsa continua nazionale del lavoro di cui all'articolo 15 del decreto-legislativo 10 settembre 2003, n. 276.
    

    
              3. Al fine di assicurare l'unitarietà l'omogeneità del sistema informativo lavoro, con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro per la Semplificazione e della Pubblica amministrazione, d'intesa con la Conferenza unificata e sentito l'Inps, da emanarsi entro 40 giorni dall'approvazione della legge di conversione del presente decreto-legge, sono definiti:
    

    
                  a) gli standard e le regole per la trasmissione informatica delle comunicazioni dei dati per l'aggiornamento del LEFA e la sua unificazione con il libretto formativo del cittadino, di cui all'articolo 2, comma 1, lettera i) del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276;
    

    
                  b) stabilisce la piena interoperabilità tra i dati presenti nel Sistema informativo per le Comunicazioni obbligatorie e quelli della Borsa continua nazionale del lavoro di cui all'articolo 15 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276;
    

    
                  c) la creazione di un apposita area web del libretto formativo del cittadino, di cui all'articolo 2, comma l, lettera i) del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, che viene aggiornata anche dai dati contenuti nel LEFA;
    

    
                  d) i criteri di trasmissione dei dati delle ore formative, di cui al comma 6, registrate nel sistema informatico Inps con quelli del Sistema informativo per le Comunicazioni obbligatorie, fermo restando quanto stabilito dalla lettera b).
    

    
              4. Al fine di semplificare la redazione del piano formativo individuale di cui al comma 1, lettera a) dell'articolo 2 del decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167, ai datori di lavoro, attraverso il Sistema Informatico per le Comunicazioni obbligatorie, è assicurato l'automatismo della predisposizione, archiviazione e stampa del piano formativo individuale sulla base del repertorio delle professioni di cui al comma 3, dell'articolo 6 del decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167, fornendo ai datori di lavoro, in fase di predisposizione del piano formativo individuale, un catalogo formativo da cui selezionare il macro settore, il settore, il profilo e la qualifica con cui si assume l'apprendista. L'inoltro del piano formativo attraverso il Sistema informatico per le Comunicazioni obbligatorie vale ai fini dell'assolvimento di tutti gli adempimenti amministrativi, le comunicazioni e ogni altra informazione riguardanti l'apprendistato.
    

    
              5. Al fine della registrazione dei dati della formazione effettuata dagli apprendisti è assicurata l'abilitazione all'ingresso nel sistema a tutti i soggetti obbligati alla registrazione e certificazione delle ore di formazione sul LEFA nonché dei soggetti che sono obbligati a registrare, certificare o anche convalidare i dati del libretto formativo del cittadino, di cui all'articolo 2, comma 1, lettera i) del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276.
    

    
              6. Le ore di formazione effettuata la cui registrazione è di competenza del datore di lavoro devono essere comunicate all'Inps attraverso le denunce mensili relative ai lavoratori dipendenti. Tali ore valgono ai fini della registrazione ed aggiornamento del libretto formativo dell'apprendista (LEFA) ai sensi della lettera g) del comma 1, dell'articolo 2 del decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 157.
    

    
              7. I datori di lavoro possono adempiere alla registrazione delle ore di formazione apprendista anche attraverso l'indicazione del dato nelle annotazioni della sezione retributiva del prospetto del libro unico del lavoro di cui articolo 39 del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, ferme restando la relativa trasmissione all'Inps ai sensi del comma 6.
    

    
              8. Per le aziende non obbligate all'invio all'Inps delle denunce mensili relative ai lavoratori dipendenti, comprese quelle di cui al comma 5, le ore di formazione sono registrate direttamente nel Sistema informatico di trasmissione LEFA di cui al comma 3, lettera a).
    

    
              9. Al fine di controllare l'andamento dell'adempimento della formazione circa la quantità, i contenuti e le modalità della formazione formale esplicitata nel piano formativo individuale e fornire ogni dato utile a tale verifica nonché la quantità e i contenuti di un eventuale recupero del debito formativo, il datare di lavoro, i lavoratori ed il personale addetto alla vigilanza accedono in qualunque momento a tali dati che sono aggiornati a seguito dell'invio di cui al camma 6 ed 8.
    

    
              10. Entro dodici mesi dall'entrata in vigore del decreto di cui al comma 3 con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro per la Semplificazione e della Pubblica amministrazione e con il Ministro della salute, d'intesa con la Conferenza unificata e sentito l'Inps, è istituito il «fascicolo Personale elettronico» che dovrà contenere le informazioni inerenti le varie fasi della vita di ogni singolo cittadino, gli interventi sanitari preventivi, curativi e riabilitati, nonché i dati della Borsa continua nazionale del lavoro di cui all'articolo 15 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, del Cassetto fiscale e del Cassetto previdenziale e le modalità di interazione tra cittadino e l'ente da cui provengono i dati.
    

    
              11. Entro quindici mesi dall'entrata in vigore del decreto di cui al comma 3.con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sodali, di concerto con il Ministro per la Semplificazione e della Pubblica amministrazione, sentiti gli enti gestori di forme obbligatorie di previdenza e assistenza sociale, vengono stabiliti i criteri di integrazione dei dati del «Fascicolo personale elettronico» nonché le modalità di interazione tra cittadino e l«ente da cui provengono i dati.».
    

    
      2.0.4
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 2, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 2.1
    

    
      (Libretto elettronico formativo dell'apprendista)
    

    
              1. È istituito il Libretto elettronico formativo dell'apprendista (LEFA). Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di concerto con il Ministro per la semplificazione e della Pubblica amministrazione e con il Ministro dell'istruzione, dell'Università e della ricerca, d'intesa con la Conferenza unificata, sentito l'INPS, da emanarsi entro 40 giorni dall'approvazione della legge di conversione del presente decreto legge, viene definito il modello di LEFA, il formato di trasmissione ed il sistema di classificazione dei dati contenuti nel LEFA.
    

    
              2. Il LEFA, che integra il libretto formativo del cittadino, di cui all'art. 2, comma 1, lettera i) del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, aggiorna i dati presenti nella Borsa continua nazionale del lavoro di cui all'articolo 15 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276.
    

    
              3. Al fine di assicurare l'unitarietà e l'omogeneità del sistema informativo lavoro, con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro per la Semplificazione e della Pubblica Amministrazione, d'intesa con la Conferenza Unificata e sentito l'Inps, da emanarsi entro 40 giorni dall'approvazione della legge di conversione del presente decreto legge, sono definiti:
    

    
                  a) gli standard e le regole per la trasmissione informatica delle comunicazioni dei dati per l'aggiornamento del LEFA e la sua unificazione con il libretto formativo del cittadino, di cui all'articolo 2, comma 1, lettera i) del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276;
    

    
                  b) stabilisce la piena interoperabilità tra i dati presenti nel Sistema informativo per le comunicazioni Obbligatorie e quelli della Borsa continua nazionale del lavoro di cui all'articolo 15 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276;
    

    
                  c) la creazione di un apposita area web del libretto formativo del cittadino, di cui all'articolo 2, comma 1, lettera i) del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, che viene aggiornata anche dai dati contenuti nel LEFA;
    

    
                  d) i criteri di trasmissione dei dati delle ore formative, di cui al comma 6, registrate nel sistema informatico Inps con quelli del Sistema Informativo per le comunicazioni obbligatorie, fermo restando quanto stabilito dalla lettera b).
    

    
              4. Al fine di semplificare la redazione del piano formativo individuale di cui al comma 1, lettera a) dell'articolo 2 del decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167, ai datori di lavoro, attraverso il Sistema Informatico per le Comunicazioni Obbligatorie, è assicurato l'automatismo della predisposizione, archiviazione e stampa del piano formativo individuale sulla base del repertorio delle professioni di cui al comma 3, dell'articolo 6 del decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167, fornendo ai datori di lavoro, in fase di predisposizione del piano formativo individuale, un catalogo formativo da cui selezionare il macro settore, il settore, il profilo e la qualifica con cui si assume l'apprendista. L'inoltro del piano formativo attraverso il Sistema informatico per le comunicazioni obbligatorie vale ai fini dell'assolvimento di tutti gli adempimenti amministrativi, le comunicazioni e ogni altra informazione riguardanti l'apprendistato.
    

    
              5. Al fine della registrazione dei dati della formazione effettuata dagli apprendisti è assicurata l'abilitazione all'ingresso nel sistema a tutti i soggetti obbligati alla registrazione e certificazione delle ore di formazione sul LEFA nonché dei soggetti che sono obbligati a registrare, certificare o anche convalidare i dati del libretto formativo del cittadino, di cui all'articolo 2, comma 1, lettera i) del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276.
    

    
              6. Le ore di formazione effettuata la cui registrazione è di competenza del datore di lavoro devono essere comunicate all'Inps attraverso le denunce mensili relative ai lavoratori dipendenti. Tali ore valgono ai fini della registrazione ed aggiornamento del libretto formativo dell'apprendista (LEFA) ai sensi della lettera g) del comma 1, dell'articolo 2 del decreto legislativo 14 settembre 2011, n.167.
    

    
              7. I datori di lavoro possono adempiere alla registrazione delle ore di formazione apprendista anche attraverso l'indicazione del dato nelle annotazioni della sezione retributiva del prospetto del libro unico del lavoro di cui articolo 39 del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, fermo restando la relativa trasmissione all'Inps ai sensi del comma 6.
    

    
              8. Per le aziende non obbligate all'invio all'Inps delle denunce mensili relative ai lavoratori dipendenti, comprese quelle di cui al comma 5, le ore di formazione sono registrate direttamente nel Sistema Informatico di trasmissione LEFA di cui al comma 3, lettera a).
    

    
              9. Al fine di controllare l'andamento dell'adempimento della formazione circa la quantità, i contenuti e le modalità della formazione formale esplicitata nel piano formativo individuale e fornire ogni dato utile a tale verifica nonché la quantità e i contenuti di un eventuale recupero del debito formativo, il datore di lavoro, i lavoratori ed il personale addetto alla vigilanza accedono in qualunque momento a tali dati che sono aggiornati a seguito dell'invio di cui ai commi 6 ed 8.
    

    
              10. Entro dodici mesi dall'entrata in vigore del decreto di cui al comma 3 con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro per la Semplificazione e della Pubblica Amministrazione e con il Ministro della Salute, d'intesa con la Conferenza Unificata e sentito l'Inps, è istituito il "Fascicolo Personale Elettronico" che dovrà contenere le informazioni inerenti le varie fasi della vita di ogni singolo cittadino, gli interventi sanitari preventivi, curativi e riabilitativi, nonché i dati della Borsa continua nazionale del lavoro di cui all'articolo 15 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, del Cassetto fiscale e del Cassetto previdenziale e le modalità di interazione tra cittadino e l'ente da cui provengono i dati.
    

    
              11. Entro quindici mesi dall'entrata in vigore del decreto di cui al comma 3 con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro per la Semplificazione e della Pubblica Amministrazione, sentiti gli enti gestori di forme obbligatorie di previdenza e assistenza sociale, vengono stabiliti i criteri di integrazione dei dati del "Fascicolo Personale Elettronico" nonché le modalità di interazione tra cittadino e l'ente da cui provengono i dati.».
    

    
      2.0.5
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 2, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 2.1
    

    
      (Libretto elettronico formativo dell'apprendista)
    

    
              1. È istituito il Libretto elettronico formativo dell'apprendista (LEFA). Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di concerto con il Ministro per la semplificazione e della Pubblica amministrazione e con il Ministro dell'istruzione, dell'Università e della ricerca, d'intesa con la conferenza unificata, sentito «INPS, da emanarsi entro 40 giorni dall'approvazione della legge di conversione del presente decreto legge, viene definito il modello di LEFA, il formato di trasmissione ed il sistema di classificazione dei dati contenuti nel LEFA.
    

    
              2. Il LEFA, che integra il libretto formativo del cittadino, di cui all'articolo 2, comma 1, lettera i) del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, aggiorna i dati presenti nella Borsa continua nazionale del lavoro di cui all'articolo 15 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276.
    

    
              3. Al fine di assicurare l'unitarietà e l'omogeneità del sistema informativo lavoro, con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro per la Semplificazione e della Pubblica Amministrazione, d'intesa con la Conferenza Unificata e sentito l'Inps, da emanarsi entro 40 giorni dall'approvazione della legge di conversione del presente decreto legge, sono definiti:
    

    
                  a) gli standard e le regole per la trasmissione informatica delle comunicazioni dei dati per l'aggiornamento del LEFA e la sua unificazione con il libretto formativo del cittadino, di cui all'articolo 2, comma 1, lettera i) del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276;
    

    
                  b) stabilisce la piena interoperabilità tra i dati presenti nel Sistema Informativo per le Comunicazioni Obbligatorie e quelli della Borsa continua nazionale del lavoro di cui all'articolo 15 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276;
    

    
                  c) la creazione di un apposita area web del libretto formativo del cittadino, di cui all'articolo 2, comma 1, lettera i) del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, che viene aggiornata anche dai dati contenuti nel LEFA;
    

    
                  d) i criteri di trasmissione dei dati delle ore formative, di cui al comma 6, registrate nel sistema informatico Inps con quelli del Sistema Informativo per le Comunicazioni Obbligatorie, fermo restando quanto stabilito dalla lettera b).
    

    
              4. Al fine di semplificare la redazione del piano formativo individuale di cui al comma 1, lettera a) dell'articolo 2 del decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167, ai datori di lavoro, attraverso il Sistema Informatico per le Comunicazioni Obbligatorie, è assicurato l'automatismo della predisposizione, archiviazione e stampa del piano formativo individuale sulla base del repertorio delle professioni di cui al comma 3, dell'articolo 6 del decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167, fornendo ai datori di lavoro, in fase di predisposizione del piano formativo individuale, un catalogo formativo da cui selezionare il macro settore, il settore, il profilo e la qualifica con cui si assume l'apprendista. L'inoltro del piano formativo attraverso il Sistema Informatico per le Comunicazioni Obbligatorie vale ai fini dell'assolvimento di tutti gli adempimenti amministrativi, le comunicazioni e ogni altra informazione riguardanti l'apprendistato.
    

    
              5. Al fine della registrazione dei dati della formazione effettuata dagli apprendisti è assicurata l'abilitazione all'ingresso nel sistema a tutti i soggetti obbligati alla registrazione e certificazione delle ore di formazione sul LEFA nonché dei soggetti che sono obbligati a registrare, certificare o anche convalidare i dati del libretto formativo del cittadino, di cui all'articolo 2, comma 1, lettera i) del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276.
    

    
              6. Le ore di formazione effettuata la cui registrazione è di competenza del datore di lavoro devono essere comunicate all'Inps attraverso le denunce mensili relative ai lavoratori dipendenti. Tali ore valgono ai fini della registrazione ed aggiornamento del libretto formativo dell'apprendista (LEFA) ai sensi della lettera g) del comma 1, dell'articolo 2 del decreto legislativo 14 settembre 2011, n.167.
    

    
              7. I datori di lavoro possono adempiere alla registrazione delle ore di formazione apprendista anche attraverso l'indicazione del dato nelle annotazioni della sezione retributiva del prospetto del libro unico del lavoro di cui articolo 39 del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, fermo restando la relativa trasmissione all'Inps ai sensi del comma 6.
    

    
              8. Per le aziende non obbligate all'invio all'Inps delle denunce mensili relative ai lavoratori dipendenti, comprese quelle di cui al comma 5, le ore di formazione sono registrate direttamente nel Sistema Informatico di trasmissione LEFA di cui al comma 3, lettera a).
    

    
              9. Al fine di controllare l'andamento dell'adempimento della formazione circa la quantità, i contenuti e le modalità della formazione formale esplicitata nel piano formativo individuale e fornire ogni dato utile a tale verifica nonché la quantità e i contenuti di un eventuale recupero del debito formativo, il datare di lavoro, i lavoratori ed il personale addetto alla vigilanza accedono in qualunque momento a tali dati che sono aggiornati a seguito dell'invio di cui ai commi 6 ed 8.».
    

    
      2.0.6
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 2, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 2.1
    

    
      (Libretto elettronico formativo dell'apprendista)
    

    
              1. È istituito il Libretto elettronico formativo dell'Apprendista (LEFA). Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di concerto con il Ministro per la semplificazione e della Pubblica amministrazione e con il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, d'intesa con la Conferenza unificata, sentito l'INPS, da emanarsi entro 40 giorni dall'approvazione della legge di conversione del presente decreto legge, viene definito il modello di LEFA, il formato di trasmissione ed il sistema di classificazione dei dati contenuti nel LEFA.
    

    
              2. Il LEFA, che integra il libretto formativo del cittadino, di cui all'articolo 2, comma 1, lettera i) del decreto legislativo 10 settembre 20m, n. 276, aggiorna i dati presenti nella Borsa continua nazionale del lavoro di cui all'articolo 15 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276.
    

    
              3. Al fine di assicurare l'unitarietà e l'omogeneità del sistema informativo lavoro, con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro per la Semplificazione e della Pubblica Amministrazione, d'intesa con la Conferenza unificata e sentito l'Inps, da emanarsi entro 40 giorni dall'approvazione della legge di conversione del presente decreto legge, sono definiti:
    

    
                  a) gli standard e le regole per la trasmissione informatica delle comunicazioni dei dati per l'aggiornamento del LEFA e la sua unificazione con il libretto formativo del cittadino, di cui all'articolo 1, comma 1, lettera i) del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276;
    

    
                  b) stabilisce la piena interoperabilità tra i dati presenti nel Sistema Informativo per le Comunicazioni Obbligatorie e quelli della Borsa continua nazionale del lavoro di cui all'articolo 15 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276;
    

    
                  c) la creazione di un apposita area web del libretto formativo del cittadino, di cui all'articolo 2, comma 1, lettera i) del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, che viene aggiornata anche dai dati contenuti nel LEFA;
    

    
                  d) i criteri di trasmissione dei dati delle ore formative, di cui al comma 6, registrate nel sistema informatico Inps con quelli del Sistema Informativo per le Comunicazioni Obbligatorie, fermo restando quanto stabilito dalla lettera b).
    

    
              4. Al fine al semplificare la redazione del piano formativo individuale di cui al comma 1, lettera a) dell'articolo 2 del decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167, ai datori di lavoro, attraverso il Sistema Informatico per le Comunicazioni Obbligatorie, è assicurato l'automatismo della predisposizione, archiviazione e stampa del piano formativo individuale sulla base del repertorio delle professioni di cui al comma 3, dell'articolo 6 del decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167, fornendo ai datori di lavoro, in fase di predisposizione del piano formativo individuale, un catalogo formativo da cui selezionare il macro settore, il settore, il profilo e la qualifica con cui si assume l'apprendista. L'inoltro del piano formativo attraverso il Sistema Informatico per le Comunicazioni Obbligatorie vale ai fini dell'assolvimento di tutti gli adempimenti amministrativi, le comunicazioni e ogni altra informazione riguardanti l'apprendistato.
    

    
              5. Al fine della registrazione dei dati della formazione effettuata dagli apprendisti è assicurata l'abilitazione all'ingresso nel sistema a tutti i soggetti obbligati alla registrazione e certificazione delle ore di formazione sul LEFA nonché dei soggetti che sono obbligati a registrare, certificare o anche convalidare i dati del libretto formativo del cittadino, di cui all'articolo 2, comma 1, lettera i) del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276.
    

    
              6. Le ore di formazione effettuata la cui registrazione è di competenza del datore di lavoro devono essere comunicate all'Inps attraverso le denunce mensili relative ai lavoratori dipendenti. Tali ore valgono ai fini della registrazione ed aggiornamento del libretto formativo dell'apprendista (LEFA) ai sensi della lettera g) del comma 1, dell'articolo 2 del decreto legislativo 14 settembre 2011, n.167.
    

    
              7. I datori di lavoro possono adempiere alla registrazione delle ore di formazione apprendista anche attraverso l'indicazione del dato nelle annotazioni della sezione retributiva del prospetto del libro unico del lavoro di cui articolo 39 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, fermo restando la relativa trasmissione all'Inps ai sensi del comma 6.
    

    
              8. Per le aziende non obbligate all'invio all'Inps delle denunce mensili relative ai lavoratori dipendenti, comprese quelle di cui al comma 5, le ore di formazione sono registrate, direttamente nel Sistema Informatico di trasmissione LEFA di cui al comma 3, lettera a).
    

    
              9. AI fine di controllare l'andamento dell'adempimento della formazione circa la quantità, i contenuti e le modalità della formazione formale esplicitata nel piano formativo individuale e fornire ogni dato utile a tale verifica nonché la quantità e i contenuti di un eventuale recupero del debito formativo, ti datore di lavoro, i lavoratori ed il personale addetto alla vigilanza accedono in qualunque momento a tali dati che sono aggiornati a seguito dell'invio di cui ai commi 6 ed 8.».
    

    
      2.0.7
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 2, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 2.1
    

    
      (Libretto elettronico formativa dell'apprendista)
    

    
              1. È istituito il Libretto elettronico formativo dell'apprendista (LEFA). Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di concerto con il Ministro per la semplificazione e della pubblica amministrazione e con il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, d'intesa con la conferenza unificata, sentito l'INPS, da emanarsi entro 40 giorni dall'approvazione della legge di conversione del presente decreto legge, viene definito il modello di LEFA, il formato di trasmissione ed il sistema di classificazione dei dati contenuti nel LEFA.
    

    
              2. Il LEFA, che integra il libretto formativo del cittadino, di cui all'articolo 2, comma 1, lettera i) del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, aggiorna i dati presenti nella Borsa continua nazionale del lavoro di cui all'articolo 15 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276.
    

    
              3. AI fine di assicurare l'unitarietà e l'omogeneità del sistema informativo lavoro, con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro per la Semplificazione e della Pubblica Amministrazione, d'intesa con la Conferenza Unificata e sentito l'Inps, da emanarsi entro 40 giorni dall'approvazione della legge di conversione del presente decreto legge, sono definiti:
    

    
                  a) gli standard e le regole per la trasmissione informatica delle comunicazioni dei dati per l'aggiornamento del LEFA e la sua unificazione con il libretto formativo del cittadino, di cui all'articolo 2, comma 1, lettera i) del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276;
    

    
                  b) stabilisce la piena interoperabilità tra i dati presenti nel Sistema informativo per le comunicazioni Obbligatorie e quelli della Borsa continua nazionale del lavoro di cui all'articolo 15 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276;
    

    
                  c) la creazione di un apposita area web del libretto formativo del cittadino, di cui all'articolo 2, comma 1, lettera i) del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, che viene aggiornata anche dai dati contenuti nel LEFA;
    

    
                  d) i criteri di trasmissione dei dati delle ore formative, di cui al comma 6, registrate nel sistema informatico Inps con quelli del Sistema Informativo per le Comunicazioni Obbligatorie, fermo restando quanto stabilito dalla lettera b).
    

    
              4. Al fine di semplificare la redazione del piano formativo individuale di cui al comma 1, lettera a) dell'articolo 2 del decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167, ai datori di lavoro, attraverso il Sistema Informatico per le Comunicazioni Obbligatorie, è assicurato l'automatismo della predisposizione, archiviazione e stampa del piano formativo individuale sulla base del repertorio delle professioni di cui al comma 3, dell'articolo 6 del decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167, fornendo ai datori di lavoro, in fase di predisposizione del piano formativo individuale, un catalogo formativo da cui selezionare il macro settore, il settore, il profilo e la qualifica con cui si assume l'apprendista. L'inoltro del piano formativo attraverso il Sistema informatico per le comunicazioni obbligatorie vale ai fini dell'assolvimento di tutti gli adempimenti amministrativi, le comunicazioni e ogni altra informazione riguardanti l'apprendistato.
    

    
              5. Al fine della registrazione dei dati della formazione effettuata dagli apprendisti è assicurata l'abilitazione all'ingresso nel sistema a tutti i soggetti obbligati alla registrazione e certificazione delle ore di formazione sul LEFA nonché dei soggetti che sono obbligati a registrare, certificare o anche convalidare i dati del libretto formativo del cittadino, di cui all'articolo 2, comma 1, lettera i) del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276.
    

    
              6. Le ore di formazione effettuata la cui registrazione è di competenza del datore di lavoro devono essere comunicate all'Inps attraverso le denunce mensili relative ai lavoratori dipendenti. Tali ore valgono ai fini della registrazione ed aggiornamento del libretto formativo dell'apprendista (LEFA) ai sensi della lettera g) del comma 1, dell'articolo 2 del decreto legislativo 14 settembre 2011, n.167.
    

    
              7. I datori di lavoro possono adempiere alla registrazione delle ore di formazione apprendista anche attraverso l'indicazione del dato nelle annotazioni della sezione retributiva del prospetto del libro unico del lavoro di cui articolo 39 del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, fermo restando la relativa trasmissione all'Inps ai sensi del comma 6.
    

    
              8. Per le aziende non obbligate all'invio all'Inps delle denunce mensili relative ai lavoratori dipendenti, comprese quelle di cui al comma S, le ore di formazione sono registrate direttamente nel Sistema Informatico di trasmissione LEFA di cui al comma 3, lettera a).
    

    
              9. Al fine di controllare l'andamento dell'adempimento della formazione circa la quantità, i contenuti e le modalità della formazione formale esplicitata nel piano formativo individuale e fornire ogni dato utile a tale verifica nonché la quantità e i contenuti di un eventuale recupero del debito formativo, il datore di lavoro, i lavoratori ed il personale addetto alla vigilanza accedono in qualunque momento a tali dati che sono aggiornati a seguito dell'invio di cui ai commi 6 ed 8.».
    

    
      2.0.8
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 2, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 2.1.
    

    
              1. Per agevolare la formazione professionale e l'inserimento degli studenti nel mondo del lavoro, nell'ambito dei percorsi di alternanza scuola lavoro previsti dal decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 77 e in relazione alla legge 11 marzo 2014, n. 23, che interviene in materia di revisione dei catasto, gli istituti statali d'istruzione secondaria di secondo grado nei quali è previsto l'insegnamento delle discipline estimo e topografia possono stipulare delle convenzioni con gli enti locali, in qualità di uffici territoriali dell'Agenzia delle entrate, al fine di consentire agli studenti iscritti agli ultimi due anni del triennio scolastico di effettuare un'esperienza professionale mediante la collaborazione attiva ai rilevamenti catastali.».
    

    
      2.0.9
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 2, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 2.1.
    

    
              1. Per agevolare la formazione professionale e l'inserimento degli studenti nel mondo del lavoro, nell'ambito dei percorsi di alternanza scuola-lavoro previsti dal decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 77, e in relazione alla legge 11 marzo 2014, n. 23, che interviene in materia di revisione dei catasto, gli istituti statali d'istruzione secondaria di secondo grado nei quali è previsto l'insegnamento delle discipline estimo e topografia possono stipulare delle convenzioni con gli enti locali, in qualità di uffici territoriali dell'Agenzia delle entrate, al fine di consentire agli studenti iscritti agli ultimi due anni del triennio scolastico di effettuare un'esperienza professionale mediante la collaborazione attiva ai rilevamenti catastali».
    

    
      2.0.10
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 2, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 2.1.
    

    
              1. Per agevolare la formazione professionale e l'inserimento degli studenti nel mondo del lavoro, nell'ambito dei percorsi di alternanza scuola-lavoro previsti dal decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 77, e in relazione alla legge 11 marzo 2014, n. 23, che interviene in materia di revisione dei catasto, gli istituti statali d'istruzione secondaria di secondo grado nei quali è previsto l'insegnamento delle discipline estimo e topografia possono stipulare delle convenzioni con gli enti locali, in qualità di uffici territoriali dell'Agenzia delle entrate, al fine di consentire agli studenti iscritti agli ultimi due anni del triennio scolastico di effettuare un'esperienza professionale mediante la collaborazione attiva ai rilevamenti catastali».
    

    
      2.0.11
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 2, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 2.1
    

    
      (Fascicolo personale elettronico)
    

    
              1. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro per la semplificazione e della pubblica amministrazione e con il Ministro della salute, d'intesa con la Conferenza unificata e sentito l'lnps, è istituito il "Fascicolo personale elettronico" che dovrà contenere le informazioni inerenti le varie fasi della vita di ogni singolo cittadino, gli interventi sanitari preventivi, curativi e riabilitativi, nonché i dati della Borsa continua nazionale del lavoro di cui all'articolo 15 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, del Cassetto fiscale e del Cassetto previdenziale e le modalità di interazione tra cittadino e l'ente da cui provengono i dati.
    

    
              2. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro per la semplificazione e della pubblica amministrazione, da emanarsi entro 60 giorni dalla data di approvazione della legge di conversione del presente decreto legge, sentiti gli enti gestori di forme obbligatorie di previdenza e assistenza sociale, vengono stabiliti i criteri di integrazione dei dati del "Fascicolo personale elettronico" nonché le modalità di interazione tra cittadino e l'ente da cui provengono i dati».
    

    
      2.0.12
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 2, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 2.1
    

    
      (Fascicolo personale elettronico)
    

    
              1. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro per la semplificazione e della pubblica amministrazione e con il Ministro della salute, d'intesa con la Conferenza unificata e sentito l'lnps, è istituito il "Fascicolo personale elettronico" che dovrà contenere le informazioni inerenti le varie fasi della vita di ogni singolo cittadino, gli interventi sanitari preventivi, curativi e riabilitativi, nonché i dati della Borsa continua nazionale del lavoro di cui all'articolo 15 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, del Cassetto fiscale e del Cassetto previdenziale e le modalità di interazione tra cittadino e l'ente da cui provengono i dati.
    

    
              2. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro per la semplificazione e della pubblica amministrazione, da emanarsi entro 60 giorni dalla data di approvazione della legge diconverstone del presente decreto-legge, sentiti gli enti gestori di forme obbligatorie di previdenza e assistenza sociale, vengono stabiliti criteri di integrazione dei dati del "Fascicolo personale elettronico" nonché le modalità di interazione tra cittadino e l'ente da cui provengono i dati».
    

    
      2.0.13
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 2, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 2.1
    

    
      (Fascicolo personale elettronico)
    

    
              1. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro per la semplificazione e della pubblica amministrazione e con il Ministro della salute, d'intesa con la Conferenza unificata e sentito l'lnps, è istituito il "Fascicolo personale elettronico" che dovrà contenere le informazioni inerenti le varie fasi della vita di ogni singolo cittadino, gli interventi sanitari preventivi, curativi e riabilitativi, nonché i dati della Borsa continua nazionale del lavoro di cui all'articolo 15 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, del Cassetto fiscale e del Cassetto previdenziale e le modalità di interazione tra cittadino e l'ente da cui provengono i dati.
    

    
              2. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro per la semplificazione e della pubblica amministrazione, da emanarsi entro 60 giorni dalla data di approvazione della legge di conversione del presente decreto-legge sentiti gli enti gestori di forme obbligatorie di previdenza e assistenza sociale, vengono stabiliti i criteri di integrazione dei dati del "Fascicolo personale elettronico" nonché le modalità di interazione tra cittadino e l'ente da cui provengono i dati».
    

    
      2.0.14
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 2, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 2.1
    

    
      (Fascicolo personale elettronico)
    

    
              1. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro per la semplificazione e della pubblica amministrazione e con il Ministro della salute, d'intesa con la Conferenza unificata e sentiti gli enti gestori di forme obbligatorie di previdenza e assistenza sociale, è istituito il "Fascicolo personale elettronico" che dovrà contenere le informazioni inerenti le varie fasi della vita di ogni singolo cittadino, gli interventi sanitari preventivi, curativi e riabilitativi, nonché i dati della Borsa continua nazionale del lavoro di cui all'articolo 15 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, del Cassetto fiscale e del Cassetto previdenziale nonché le modalità di interazione tra cittadino e l'ente da cui provengono i dati».
    

    
      2.0.15
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 2, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 2.1
    

    
      (Fascicolo personale elettronico)
    

    
              1. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro per la semplificazione e della pubblica amministrazione e con il Ministro della aalute, d'intesa con la Conferenza unificata e sentiti gli enti gestori di forme obbligatorie di previdenza e assistenza sociale, è istituito il "Fascicolo personale elettronico" che dovrà contenere le informazioni inerenti le varie fasi della vita di ogni singolo cittadino, gli interventi sanitari preventivi, curativi e riabilitativi, nonché i dati della Borsa continua nazionale del lavoro di cui all'articolo 15 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, del Cassetto fiscale e del Cassetto previdenziale nonché le modalità di interazione tra cittadino e l'ente da cui provengono i dati».
    

    
      2.0.16
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 2, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 2.1
    

    
      (Fascicolo personale elettronico)
    

    
              1. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro per la semplificazione e della pubblica amministrazione e con il Ministro della salute, d'intesa con la Conferenza unificata e sentiti gli enti gestori di forme obbligatorie di previdenza e assistenza sociale, è istituito il "Fascicolo personale elettronico" che dovrà contenere le informazioni inerenti le varie fasi della vita di ogni singolo cittadino, gli interventi sanitari preventivi, curativi e riabilitativi, nonché i dati della Borsa continua nazionale del lavoro di cui all'articolo 15 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, del Cassetto fiscale e del Cassetto previdenziale nonché le modalità di interazione tra cittadino e l'ente da cui provengono i dati».
    

    
      2-bis.1
    

    
      MUNERATO, BELLOT, STEFANI, CANDIANI, CENTINAIO, DIVINA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      2-bis.2
    

    
      BERNINI, GASPARRI, BONFRISCO, MUSSOLINI, PICCINELLI, Mariarosaria ROSSI, D'AMBROSIO LETTIERI, TARQUINIO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      2-bis.3
    

    
      MUNERATO, BELLOT, STEFANI, CANDIANI, CENTINAIO, DIVINA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «ai rapporti di lavoro costituiti successivamente» con le seguenti: «anche ai rapporti di lavoro in essere».
    

    
      2-bis.1500
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «successivamente alla data di» con le seguenti: «a decorrere dalla».
    

    
      2-bis.4
    

    
      MUNERATO, BELLOT, STEFANI, CANDIANI, CENTINAIO, DIVINA
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «Ai fini dell'applicazione del limite percentuale di cui all'articolo 1, comma 1, secondo periodo del decreto legislativo 6 settembre 2001 n.368, introdotto dall'articolo l, comma l, lettera a), numero 1) del presente decreto, sono fatte salve le disposizioni contenute nei contratti collettivi stipulati dalle organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative a livello nazionale, anche se intervenute successivamente all'emanazione del presente decreto».
    

    
              Sopprimere il comma 3.
    

    
              Conseguentemente modificare la rubrica dell'articolo 2-bis come segue: «(Ulteriori disposizioni in materia di apprendistato e di contratto a tempo determinato)».
    

    
      2-bis.5
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. Ferma restando la facoltà di stipulare contratti a tempo determinato ai sensi dell'art. 1, comma 1, del presente decreto, ai fini della determinazione del limite percentuale di cui all'articolo 1, comma 1, lettera a), numero 1) del presente decreto, o di un limite superiore, trovano applicazione le disposizioni contenute nei contratti collettivi nazionali stipulati dalle organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative, anche in attuazione delle disposizioni previgenti».
    

    
              Sopprimere il comma 3.
    

    
      Sostituire la rubrica dell'articolo 2-bis con la seguente: «(Ulteriori disposizioni in materia di apprendistato e di contratto a tempo determinato).
    

    
      2-bis.6
    

    
      Mario MAURO, DI BIAGIO, DI MAGGIO
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. Ferma restando la facoltà di stipulare contratti a tempo determinato ai sensi dell'art. 1, comma l, del presente decreto, ai fini della determinazione del limite percentuale di cui all'articolo l, comma 1, lettera a), numero 1) del presente decreto, o di un limite superiore, trovano applicazione le disposizioni contenute nei contratti collettivi nazionali stipulati dalle organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative, anche in attuazione delle disposizioni previgenti».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere il comma 3.
    

    
      2-bis.7
    

    
      MUNERATO, BELLOT, STEFANI, CANDIANI, CENTINAIO, DIVINA
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. In via transitoria, ferma restando la facoltà di stipulare contratti a tempo determinato ai sensi dell'articolo 1, comma 1, le clausole dei contratti collettivi nazionali di lavoro vigenti alla data del 21 marzo 2014 che, in attuazione della disciplina previgente, consentono di stipulare contratti a tempo determinato entro limiti quantitativi di utilizzazione superiori a quello previsto all'articolo 1, comma l, mantengono la loro efficacia, salve diverse intese, fino alla data del 31 dicembre 2015».
    

    
      2-bis.8
    

    
      BERNINI, GASPARRI, BONFRISCO, MUSSOLINI, PICCINELLI, Mariarosaria ROSSI, TARQUINIO, D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. In via transitoria, ferma restando la facoltà di stipulare contratti a tempo determinato ai sensi dell'articolo 1, comma 1, le clausole dei contratti collettivi nazionali di lavoro vigenti alla data del 21 marzo 2014 che, in attuazione della disciplina previgente, consentono di stipulare contratti a tempo determinato entro limiti quantitativi di utilizzazione superiori a quello previsto all'articolo 1, comma 1, mantengono la loro efficacia, salve diverse intese, fino alla data del 31 dicembre 2015».
    

    
      2-bis.9
    

    
      MUNERATO, BELLOT, STEFANI, CANDIANI, CENTINAIO, DIVINA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «ove diversi» con le seguenti: «ove superiori».
    

    
      2-bis.10
    

    
      BERNINI, GASPARRI, BONFRISCO, MUSSOLINI, PICCINELLI, Mariarosaria ROSSI, TARQUINIO, D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «ove diversi» con le seguenti: «ove superiori».
    

    
      2-bis.11
    

    
      MUNERATO, BELLOT, STEFANI, CANDIANI, CENTINAIO, DIVINA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      2-bis.1000/1
    

    
      FUCKSIA, CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 2-bis.1000, sostituire le parole da: «è sostitutito» fino alla fine dell'emendamento, con le seguenti: «è soppresso».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 1, comma 1, lettera a), numero 1) dopo le parole: «anno di assunzione» è aggiunto il periodo seguente: «Il limite percentuale di cui al periodo precedente è calcolato tenendo conto anche dei lavoratori a termine già in organico assunti precedentemente alla di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
    

    
      2-bis.1000/2
    

    
      FUCKSIA, CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 2-bis.1000, sostiture le parole da: «il datore di lavoro» fino alla fine dell'emendamento, con le seguenti: «Il limite percentuale di cui al secondo periodo del comma 1 dell'articolo 1 del decreto legislativo 6 settembre 2001; n. 368, come modificato dalla lettera al del comma 1 dell'articolo 1 del presente decreto, è calcolato tenendo conto anche dei lavoratori a termine già in organico assunti precedentemente alla data di entrata in vivere della legge di conversione del presente decreto».
    

    
      2-bis.1000/3
    

    
      MUNERATO
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 2-bis.1000, sostituire le parole: «31 dicembre 2014» con le seguenti: «31 dicembre 2015».
    

    
      2-bis.1000/4
    

    
      MUNERATO
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 2-bis.1000, sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
      2-bis.1000/100
    

    
      MUNERATO
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 2-bis.1000, all'ultimo periodo, sopprimere la parola: «non» e dopo la parola: «determinato» inserire le seguenti: «entro un numero pari alla metà di quelli in corso».
    

    
      2-bis.1000
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 3 con il seguente:
    

    
              «3. Il datore di lavoro che alla data di entrata in vigore del presente decreto abbia in corso rapporti di lavoro a termine che comportino il superamento del limite percentuale di cui all'articolo 1, comma 1, secondo periodo, del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, introdotto dall'articolo 1, comma 1, lettera a),numero 1) del presente decreto, è tenuto a rientrare nel predetto limite entro il 31 dicembre 2014, salvo che un contratto collettivo applicabile nell'azienda disponga un limite percentuale o un termine più favorevole. In caso contrario, il datore di lavoro, successivamente a tale data, non può stipulare nuovi contratti di lavoro a tempo determinato fino a quando non rientri nel limite percentuale di cui al citato articolo 1, comma 1, secondo periodo, del decreto legislativo n. 368 del 2001».
    

    
      2-bis.12
    

    
      MUNERATO, BELLOT, STEFANI, CANDIANI, CENTINAIO, DIVINA
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 3 con il seguente:
    

    
              «3. In via transitoria, ferma restando la facoltà di stipulare contratti a tempo determinato ai sensi dell'articolo 1, comma 1, le clausole dei contratti collettivi nazionali di lavoro vigenti alla data del 21 marzo 2014 che, in attuazione della disciplina previgente, consentono di stipulare contratti a tempo determinato senza limiti quantitativi di utilizzazione mantengono la loro efficacia, salve diverse intese, fino alla data del 31 maggio 2015».
    

    
      2-bis.13
    

    
      BERNINI, GASPARRI, BONFRISCO, MUSSOLINI, PICCINELLI, Mariarosaria ROSSI, TARQUINIO, D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 3 con il seguente:
    

    
              «3. In via transitoria, ferma restando la facoltà di stipulare contratti a tempo determinato ai sensi dell'articolo 1, comma 1, le clausole dei contratti collettivi nazionali di lavoro vigenti alla data del 21 marzo 2014 che, in attuazione della disciplina previgente, consentono di stipulare contratti a tempo determinato senza limiti quantitativi di utilizzazione mantengono la loro efficacia, salve diverse intese, fino alla data del 31 maggio 2015».
    

    
      2-bis.14
    

    
      MUNERATO, BELLOT, STEFANI, CANDIANI, CENTINAIO, DIVINA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «31 dicembre 2014», con le seguenti: «31 dicembre 2015».
    

    
      2-bis.15
    

    
      MUNERATO, BELLOT, STEFANI, CANDIANI, CENTINAIO, DIVINA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «31 dicembre 2014», inserire le seguenti: «, fatto salvo diverse previsioni dai contratti collettivi di lavoro stipulati dai sindacati comparativamente più rappresentativi a livello nazionale e/o territoriale».
    

    
      2-bis.16
    

    
      Paolo ROMANI, BERNINI, GASPARRI, BONFRISCO, MUSSOLINI, PICCINELLI, Mariarosaria ROSSI, TARQUINIO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, sopprimere le parole da «In caso contrario» fino a « del decreto legislativo n. 368 del 2001».
    

    
      2-bis.0.1
    

    
      MUNERATO, BELLOT, STEFANI, CANDIANI, CENTINAIO, DIVINA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-ter.
    

    
      (Riduzione cuneo fiscale)
    

    
              1. Per i rapporti di lavoro instaurati a decorrere dalla data di conversione in legge del presente decreto-legge gli oneri contributivi dalla data di assunzione sono pari a:
    

    
                  a) 1º anno: 20% quota datore di lavoro e 3% quota lavoratore;
    

    
                  b) 2º anno: 15% quota datore di lavoro e 3% quota lavoratore;
    

    
                  c) 3º, 4º e 5º anno: 10% quota datore di lavoro e 3% quota lavoratore.
    

    
              2. Ai redditi da lavoro derivanti da rapporti instaurati o convertiti in contratti di lavoro a tempo indeterminato a decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge si applicano le aliquote dell'IRPEF stabilite dal comma 1 dell'articolo Il del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, ridotte:
    

    
                  a) di 50 punti percentuali, nei primi cinque anni di rapporto lavorativo;
    

    
                  b) di 40 punti percentuali, nel sesto anno di rapporto lavorativo;
    

    
                  c) di 30 punti percentuali, nel settimo anno di rapporto lavorativo;
    

    
                  d) di 20 punti percentuali, nell'ottavo anno di rapporto lavorativo;
    

    
                  e) di 10 punti percentuali, nel nono anno di rapporto lavorativo.
    

    
              2 Il comma 1 dell'articolo 30-bis del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, è sostituito dal seguente:
    

    
              "1. A decorrere dallo gennaio 2014, il prelievo erariale unico di cui all'articolo 39, comma 13, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e successive modificazioni, è determinato, in capo ai singoli soggetti passivi d'imposta, applicando un'aliquota pari al15 per cento".
    

    
              3. L'ANAS S.p.a. è autorizzata ad applicare il pedaggio sulle autostrade e sui raccordi autostradali in gestione diretta della stessa ANAS S.p.a., come elencate al comma 4 del presente articolo, in relazione ai costi di investimento, di manutenzione straordinaria e di gestione di ciascuna tratta, da riscuotere esclusivamente attraverso stazioni di esazione da installare presso le interconnessioni con ciascuna delle autostrade a pedaggio assentite in concessione. Entro il 31 dicembre di ciascun anno l'ANAS S.p.a, integra l'elenco di cui al coma 4 previa ricognizione delle caratteristiche delle strade in gestione diretta che devono essere quelle tipiche richieste per le autostrade. Nella predisposizione del piano tariffario l'ANAS S.p.a prevede agevolazioni o esclusioni dall'imposizione dei nuovi pedaggi per i cittadini residenti e per le imprese presenti sul territorio, qualora non esistano strade alternative di percorrenza. In sede di prima applicazione del presente comma e fino all'installazione delle stazioni di esazione, sulle medesime tratte si applica la maggiorazione tariffaria forfettaria di cui al comma 2 dell'articolo 15 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazione, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, ad esclusione delle tratte che non presentano le caratteristiche tipiche richieste per le autostrade. Le nuove entrate sono utilizzate dall'ANAS S.p.A. prioritariamente per l'ammodernamento, la manutenzione ordinaria e straordinaria e la messa in sicurezza delle strade, oltre che per la realizzazione delle stazioni di esazione e, per una quota non inferiore a 1.000 milioni di euro, per le finalità di cui alla presente legge. Le autostrade e i raccordi sui quali si applicano le disposizioni di cui al presente comma sono:
    

    
              1) A90 Grande Raccordo Anulare di Roma;
    

    
              2) A91 Roma-aeroporto Fiumicino;
    

    
              3) A3 Salerno-Reggio Calabria;
    

    
              4) A 18 Diramazione di Catania e RA 15 tangenziale ovest di Catania;
    

    
              5) A19 Palermo-Catania;
    

    
              6) RA2 Salerno-Avellino;
    

    
              7) RA6 Bettolle-Perugia;
    

    
              8) RA9 di Benevento;
    

    
              9) RAl1 Ascoli-Porto D'Ascoli;
    

    
              10) RA12 Chieti-Pescara;
    

    
              11) RA5 Sicignano-Potenza"».
    

    
      2-bis.0.2
    

    
      MUNERATO, BELLOT, STEFANI, CANDIANI, CENTINAIO, DIVINA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-ter.
    

    
      (Riduzione Irpef per i neo-assunti under trent'anni)
    

    
              1. Limitatamente ai soggetti di età inferiore ai trenta anni, nell'ottica di sostenere nell'immediato l'occupazione dei giovani nel peculiare contesto dell'attuale situazione economica, in via sperimentale per un periodo massimo di diciotto mesi, a decorrere dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto legge, l'imposta sul reddito delle persone fisiche di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, è ridotta del 50 per cento in caso di assunzione con contratto di lavoro di natura subordinata a tempo determinato ovvero con le tipologie contrattuali di cui al decreto legislativo n. 276 del 2003, e successive integrazioni e modificazioni».
    

    
      2-bis.0.3
    

    
      MUNERATO, BELLOT, STEFANI, CANDIANI, CENTINAIO, DIVINA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-ter.
    

    
      (Riduzione Irpef e decontribuzione per favorire l'occupazione degli over cinquantenni)
    

    
              1. Limitatamente per i soggetti di età superiore ai cinquant'anni, con l'obiettivo di favorire nell'immediato la ricollocazione lavorativa dei soggetti cosiddetti a rischio di esclusione sociale, in via sperimentale sono riconosciuti in favore dei soggetti di età superiore a cinquanta anni, assunti con qualsiasi tipologia contrattuale prevista dalla normativa vigente, una riduzione del 50 per cento dell'imposta sul reddito delle persone fisiche di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, per un periodo di diciotto mesi a decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto legge, nonché la totale decontribuzione degli oneri dovuti dal datore di lavoro per un periodo di ventiquattro mesi dalla medesima data di entrata in vigore».
    

    
      2-bis.0.4
    

    
      MUNERATO, BELLOT, STEFANI, CANDIANI, CENTINAIO, DIVINA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-ter.
    

    
              1. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, con uno o più regolamenti da adattarsi ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n.400, previo parere delle competenti Commissioni parlamentari, il Governo è delegato ad introdurre, norme volte all'assimilazione al regime dell'imposta sul reddito delle società (IRES) dell'imposizione sui redditi di impresa, compresi quelli prodotti in forma associata dai soggetti passivi dell'imposta sul reddito delle persone fisiche (IRPEF), assoggettandoli, dietro specifica opzione, a un'imposta sul reddito imprenditoriale, con aliquota proporzionale allineata a quella dell'IRES, e prevedendo che siano deduci bili dalla base imponibile della predetta imposta le somme prelevate dall'imprenditore e dai soci e che le predette somme concorrano alla formazione del reddito complessivo imponibile ai fini dell'IRPEF dell'imprenditore e dei soci.
    

    
              2. All'onere di cui alla presente disposizione si provvede mediante:
    

    
                  a) Il comma 1 dell'articolo 30-bis del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, è sostituito dal seguente:
    

    
              "1. A decorrere dal 1º gennaio 2014, il prelievo erariale unico di cui all'articolo 39, comma 13, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e successive modificazioni, è determinato, in capo ai singoli soggetti passivi d'imposta, applicando un'aliquota pari al 15 per cento";
    

    
                  b) A decorrere dall'anno 2014 è istituito un prelievo straordinario di euro 1.000 su ciascuna delle nuove unità immobiliari accatastate a decorrere dal 1º gennaio 2013 a seguito dell'operazione "case fantasma" condotta dall'Agenzia delle entrate ai fini di emersione di unità immobiliari non denunciate».
    

    
      2-bis.0.5
    

    
      MUNERATO, BELLOT, STEFANI, CANDIANI, CENTINAIO, DIVINA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-ter.
    

    
              1. A decorrere dal 1º gennaio 2014, sono escluse, ai fini della assoggettabilità all'imposta regionale sulle attività produttive (IRAP), i professionisti e gli imprenditori per i quali non ricorre l'autonoma organizzazione.
    

    
              2. Il comma 1 dell'articolo 30-bis del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, è sostituito dal seguente:
    

    
              "1. A decorrere dallo gennaio 2014, il prelievo erariale unico di cui all'articolo 39, comma 13, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e successive modificazioni, è determinato, in capo ai singoli soggetti passivi d'imposta, applicando un'aliquota pari al 15 per cento"».
    

    
      Capo II
    

    
      MISURE IN MATERIA DI SERVIZI PER IL LAVORO, DI VERIFICA DELLA REGOLARITÀ CONTRIBUTIVA E DI CONTRATTI DI SOLIDARIETÀ
    

    
      3.1
    

    
      BERNINI, GASPARRI, BONFRISCO, MUSSOLINI, PICCINELLI, Mariarosaria ROSSI, D'AMBROSIO LETTIERI, TARQUINIO
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
      «Art. 3.
    

    
      (Elenco anagrafico dei lavoratori)
    

    
              1. All'articolo 4, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 7 luglio 2000, n. 442, le parole: "Le persone" sono sostituite dalle seguenti: "I cittadini italiani, comunitari e stranieri regolarmente soggiornanti in Italia".
    

    
              2. All'articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, le parole: "nel cui ambito territoriale si trovi il domicilio del medesimo", sono sostituite con le seguenti: "in qualsiasi ambito territoriale dello Stato"».
    

    
      3.2
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. All'articolo 4, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 7 luglio 2000, n. 442, il primo periodo è sostituito dal seguente: Sono obbligati a richiedere l'iscrizione nell'elenco anagrafico dei servizi competenti, indipendentemente dal luogo della propria residenza, tutti i cittadini italiani aventi l'età stabilita dalla legge per essere ammessi al lavoro, i soggetti comunitari e stranieri regolarmente soggiornanti in Italia all'atto di ricezione del permesso di soggiorno, che siano inoccupati, disoccupati, nonché occupati in cerca di altro lavoro.».
    

    
      3.3
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. All'articolo 4, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 7 luglio 2000, n. 442, il primo periodo è sostituito dal seguente: sono obbligati a richiedere l'iscrizione nell'elenco anagrafico dei servizi competenti, indipendentemente dal luogo della propria residenza, tutti i cittadini italiani aventi l'età stabilita dalla legge per essere ammessi al lavoro, i soggetti comunitari e stranieri regolarmente soggiornanti in Italia all'atto di ricezione del permesso di soggiorno, che siano inoccupati, disoccupati, nonché occupati in cerca di altro lavoro.».
    

    
      3.4
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. All'articolo 4, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 7 luglio 2000, n. 442, il primo periodo è sostituito dal seguente: Sono obbligati a richiedere l'iscrizione nell'elenco anagrafico dei servizi competenti, indipendentemente dal luogo della propria residenza, tutti i cittadini italiani aventi l'età stabilita dalla legge per essere ammessi al lavoro, i soggetti comunitari e stranieri regolarmente soggiornanti in Italia all'atto di ricezione del permesso di soggiorno, che siano inoccupati, disoccupati, nonché occupati in cerca di altro lavoro.».
    

    
      3.5
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «in ogni ambito territoriale dello Stato», sono aggiunte le seguenti: «, anche tramite posta elettronica certificata (PEC)».
    

    
      3.6
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2) aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 1-bis del decreto legislativo 21 aprile 2000, n.  181, dopo il comma 1 è inserito il seguente:
    

    
              "1-bis. Il decreto di cui al comma 1 deve essere emanato entro il 20 ottobre 2014."».
    

    
      3.7
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 1-bis del decreto legislativo 21 aprile 2000, n.  181, dopo il comma 1 è inserito il seguente:
    

    
              "1-bis. Il decreto di cui al comma 1 deve essere emanato entro il 20 ottobre 2014."».
    

    
      3.8
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo l-bis del decreto legislativo 21 aprile 2000, n.  181, dopo il comma 1 è inserito il seguente:
    

    
              "1-bis. Il decreto di cui al comma 1 deve essere emanato entro il 20 ottobre 2014."».
    

    
      3.9
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 3, comma 1, del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, alla lettera a) le parole: "entro tre mesi" sono sostituite dalle seguenti: "entro quindici giorni".».
    

    
      3.10
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 3, comma 1, del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, alla lettera a) le parole: "entro tre mesi" sono sostituite dalle seguenti: "entro quindici giorni"».
    

    
      3.11
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 3, comma 1, del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, alla lettera a) le parole: "entro tre mesi" sono sostituite dalle seguenti: "entro quindici giorni"».
    

    
      3.12
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 3 comma 1 del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, la lettera b) è sostituita con la seguente:
    

    
              "b) proposta di adesione ad iniziative di inserimento lavorativo o di formazione o di riqualificazione professionale od altra misura che favorisca l'integrazione professionale, non oltre quattro mesi dall'inizio dello stato di disoccupazione;"».
    

    
      3.13
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 3 comma 1 del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, la lettera b) è sostituita con la seguente:
    

    
              "b) proposta di adesione ad iniziative di inserimento lavorativo odi formazione o di riqualificazione professionale od altra misura che favorisca l'integrazione professionale, non oltre quattro mesi dall'inizio dello stato di disoccupazione;"».
    

    
      3.14
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 3 comma 1 del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, la lettera b) è sostituita con la seguente:
    

    
              "b) proposta di adesione ad iniziative di inserimento lavorativo o di formazione o di riqualificazione professionale od altra misura che favorisca l'integrazione professionale, non oltre quattro mesi dall'inizio dello stato di disoccupazione;"».
    

    
      3.15
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 3, comma 1-ter, del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, dopo le parole: "competenze professionali del disoccupato" sono aggiunte le seguenti: ", tale formazione deve essere mirata all'integrazione delle competenze professionali o alla riqualificazione delle stesse con il chiaro obiettivo di un efficace reinserimento nel contesto territoriale."».
    

    
      3.16
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 3, comma 1-ter, del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, dopo le parole: "competenze professionali del disoccupato" sono aggiunte le seguenti: ", tale formazione deve essere mirata all'integrazione delle competenze professionali o alla riqualificazione delle stesse con il chiaro obiettivo di un efficace reinserimento nel contesto territoriale,"».
    

    
      3.17
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 3, comma 1-ter, del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, dopo le parole: "competenze professionali del disoccupato" sono aggiunte le seguenti: ", tale formazione deve essere mirata all'integrazione delle competenze professionali o alla riqualificazione delle stesse con il chiaro obiettivo di un efficace reinserimento nel contesto territoriale."».
    

    
      4.1
    

    
      BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      4.2
    

    
      BERNINI, GASPARRI, BONFRISCO, MUSSOLINI, PICCINELLI, Mariarosaria ROSSI, D'AMBROSIO LETTIERI, TARQUINIO
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 4. - (Semplificazioni in materia di documento di regolarità contributiva). - 1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del decreto di cui al comma 2, chiunque vi abbia interesse verifica con modalità esclusivamente telematiche ed in tempo reale la regolarità contributiva nei confronti dell'INPS, dell'INAIL e, per le imprese tenute ad applicare i contratti del settore dell'edilizia, nei confronti delle Casse edili. L'esito dell'interrogazione ha validità di 120 giorni dalla data di acquisizione e sostituisce ad ogni effetto il Documento Unico di Regolarità Contributiva (DURC), ovunque previsto, fatta eccezione per le ipotesi di esclusione individuate dal decreto di cui al comma 2.
    

    
              2. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e, per i profili di competenza, con il Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, sentiti INPS e INAIL, da emanarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, sono definiti i requisiti di regolarità, i contenuti e le modalità della verifica nonché le ipotesi di esclusione di cui al comma 1. Il decreto di cui al presente comma è ispirato ai seguenti criteri:
    

    
                  a) la verifica della regolarità in tempo reale riguarda i pagamenti scaduti sino all'ultimo giorno del secondo mese antecedente a quello in cui la verifica è effettuata, a condizione che sia scaduto anche il termine di presentazione delle relative denunce retributive e comprende anche le posizioni dei lavoratori con contratto di collaborazione coordinata e continuativa anche a progetto che operano nell'impresa;
    

    
                  b) la verifica avviene tramite un'unica interrogazione negli archivi dell'INPS, dell'INAIL e delle Casse edili che, anche in cooperazione applicativa, operano in integrazione e riconoscimento reciproco, indicando esclusivamente il codice fiscale del soggetto da verificare;
    

    
                  c) nelle ipotesi di godimento di benefici normativi e contributivi sono individuate le tipologie di pregresse irregolarità di natura previdenziale ed in materia di tutela delle condizioni di lavoro da considerare ostative alla regolarità, ai sensi dell'articolo 1, comma 1175, della legge 27 dicembre 2006, n. 296.
    

    
              3. L'interrogazione eseguita ai sensi del comma 1, assolve all'obbligo di verificare la sussistenza del requisito di ordine generale di cui all'articolo 38, comma 1, lettera i), del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, presso la Banca dati nazionale dei contratti pubblici, istituita presso l'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, dall'articolo 62-bis del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82. Dalla data di entrata in vigore del decreto di cui al comma 2, sono inoltre abrogate tutte le disposizioni di legge incompatibili con i contenuti del presente articolo.
    

    
              4. Il decreto di cui al comma 2 può essere aggiornato annualmente sulla base delle modifiche normative o della evoluzione dei sistemi telematici di verifica della regolarità contributiva.
    

    
              5. All'articolo 31, comma 8-bis, del decreto-legge 21 giugno 2013, n.  69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, le parole: "in quanto compatibile" sono soppresse.
    

    
              6. All'attuazione di quanto previsto dal presente articolo, le amministrazioni provvedono con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
    

    
      4.3
    

    
      BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 4. - (Semplificazioni in materia di documento di regolarità contributiva). - 1. Al fine di semplificare la disciplina in materia di documento di regolarità contributiva e prevenire la possibilità di interventi normativi non coordinati e organici che possono determinare un abbassamento del controllo di legalità e della trasparenza, penalizzando le imprese che operano correttamente, presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali è istituito un tavolo tecnico di confronto tra le organizzazioni sindacali e datoriali e rappresentanti del Ministero dell'economia e delle finanze, dell'INPS, dell'INAIL e delle casse edili per l'elaborazione di proposte di modifica dell'attuale disciplina del documento di regolarità contributiva. Entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, è presentato al Governo e al Parlamento un documento contenente le proposte elaborate dal tavolo tecnico».
    

    
      4.4
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «La risultanza dell'interrogazione» aggiungere le seguenti: «, se regolare,».
    

    
      4.5
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «La risultanza dell'interrogazione» aggiungere le seguenti: «, se regolare,».
    

    
      4.6
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «La risultanza dell'interrogazione» aggiungere le seguenti: «, se regolare,».
    

    
      4.7
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole: «120 giorni» con le seguenti: «140 giorni».
    

    
      4.8
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole: «120 giorni» con le seguenti: «140 giorni».
    

    
      4.9
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole: «120 giorni» con le seguenti: «140 giorni».
    

    
      4.10
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole: «120 giorni» con le seguenti: «140 giorni».
    

    
      4.11
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole: «120 giorni» con le seguenti: «130 giorni».
    

    
      4.12
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole: «120 giorni» con le seguenti: «130 giorni».
    

    
      4.13
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole: «120 giorni» con le seguenti: «114 giorni».
    

    
      4.14
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole: «120 giorni» con le seguenti: «114 giorni».
    

    
      4.15
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole: «120 giorni» con le seguenti: «114 giorni».
    

    
      4.16
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole: «120 giorni» con le seguenti: «115 giorni».
    

    
      4.17
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole: «120 giorni» con le seguenti: «115 giorni».
    

    
      4.18
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole: «120 giorni» con le seguenti: «115 giorni».
    

    
      4.19
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole: «120 giorni» con le seguenti: «116 giorni».
    

    
      4.20
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole: «120 giorni» con le seguenti: «116 giorni».
    

    
      4.21
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole: «120 giorni» con le seguenti: «116 giorni».
    

    
      4.22
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole: «120 giorni» con le seguenti: «117 giorni».
    

    
      4.23
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole: «120 giorni» con le seguenti: «117 giorni».
    

    
      4.24
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole: «120 giorni» con le seguenti: «117 giorni».
    

    
      4.25
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole: «120 giorni» con le seguenti: «118 giorni».
    

    
      4.26
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole: «120 giorni» con le seguenti: «118 giorni».
    

    
      4.27
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole: «120 giorni» con le seguenti: «118 giorni».
    

    
      4.28
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole: «120 giorni» con le seguenti: «119 giorni».
    

    
      4.29
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole: «120 giorni» con le seguenti: «119 giorni».
    

    
      4.30
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole: «120 giorni» con le seguenti: «119 giorni».
    

    
      4.31
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole: «120 giorni» con le seguenti: «122 giorni».
    

    
      4.32
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole: «120 giorni» con le seguenti: «122 giorni».
    

    
      4.33
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole: «120 giorni» con le seguenti: «122 giorni».
    

    
      4.34
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole: «120 giorni» con le seguenti: «121 giorni».
    

    
      4.35
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole: «120 giorni» con le seguenti: «121 giorni».
    

    
      4.36
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole: «120 giorni» con le seguenti: «121 giorni».
    

    
      4.37
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, sostituire la parola: «acquisizione» con la seguente: «ottenimento».
    

    
      4.38
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, sostituire la parola: «acquisizione» con la seguente: «ottenimento».
    

    
      4.39
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, sostituire la parola: «acquisizione» con la seguente: «ottenimento».
    

    
      4.40
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole: «fatta eccezione» con la seguente: «escluse».
    

    
      4.41
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole: «fatta eccezione» con la seguente: «escluse».
    

    
      4.42
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole: «fatta eccezione» con la seguente: «escluse».
    

    
      4.43
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. Al fine di assicurare la trasparenza delle contestazioni, gli archivi degli enti di cui al primo periodo del comma 1 assicurano alle imprese considerate non regolari la possibilità di conoscere per via telematica l'origine dei debiti contributivi con l'indicazione del mese di riferimento del debito, l'importo dei contributi, le sanzioni, gli interessi e le relative spese legali. Gli enti che gestiscono forme di previdenza o assistenza non possono procedere alla riscossione delle spese legali relative al recupero di contributi e premi non versati se gli importi di tali spese non sono stati preventiva mente comunicati al soggetto interessato.
    

    
              1-ter. Le imprese che non sono considerate regolari, possono per via telematica, richiedere la rateazione del debito in un numero di almeno dodici rate. Gli enti che gestiscono forme di previdenza o assistenza predispongono un apposito procedimento informatico che contenga automatismi di calcolo volti a facilitare la compilazione della richiesta e l'indicazione dei debiti all'interno della domanda».
    

    
      4.44
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. AI fine di assicurare la trasparenza delle contestazioni, gli archivi degli enti di cui al primo periodo del comma 1 assicurano alle imprese considerate non regolari la possibilità di conoscere per via telematica l'origine dei debiti contributivi con l'indicazione del mese di riferimento del debito, l'importo dei contributi, le sanzioni, gli interessi e le relative spese legali. Gli enti che gestiscono forme di previdenza o assistenza non possono procedere alla riscossione delle spese legali relative al recupero di contributi e premi non versati se gli importi di tali spese non sono stati preventiva mente comunicati al soggetto interessato.
    

    
              1-ter. Le imprese che non sono considerate regolari, possono per via telematica, richiedere la rateazione del debito in un numero di almeno dodici rate. Gli enti che gestiscono forme di previdenza o assistenza predispongono un apposito procedimento informatico che contenga automatismi di calcolo volti a facilitare la compilazione della richiesta e l'1ndicazione dei debiti all'interno della domanda».
    

    
      4.45
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. AI fine di assicurare la trasparenza delle contestazioni, gli archivi degli enti di cui al primo periodo del comma 1 assicurano alle imprese considerate non regolari la possibilità di conoscere per via telematica l'origine dei debiti contributivi con l'indicazione del mese di riferimento del debito, l'importo dei contributi, le sanzioni, gli interessi e le relative spese legali. Gli enti che gestiscono forme di previdenza o assistenza non possono procedere alla riscossione delle spese legali relative al recupero di contributi e premi non versati se gli importi di tali spese non sono stati preventivamente comunicati al soggetto interessato.
    

    
              1-ter. Le imprese che non sono considerate regolari, possono per via telematica, richiedere la rateazione del debito in un numero di almeno dodici rate. Gli enti che gestiscono forme di previdenza o assistenza predispongono un apposito procedimento informatico che contenga automatismi di calcolo volti a facilitare la compilazione della richiesta e l'indicazione dei debiti all'interno della domanda».
    

    
      4.46
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. Le imprese che non sono considerate regolari, possono per via telematica, richiedere la rateazione del debito in un numero di almeno dodici rate. Gli enti che gestiscono forme di previdenza o assistenza predispongono un apposito procedimento informatico che contenga automatismi di calcolo volti a facilitare la compilazione della richiesta e l'indicazione dei debiti all'interno della domanda.
    

    
              1-ter. AI fine di assicurare la trasparenza delle contestazioni, gli archivi degli enti di cui al primo periodo del comma 1 assicurano alle imprese considerate non regolari la possibilità di conoscere per via telematica l'origine dei debiti contributivi con l'indicazione del mese di riferimento del debito, l'importo dei contributi, le sanzioni, gli interessi e le relative spese legali. Gli enti che gestiscono forme di previdenza o assistenza non possono procedere alla riscossione delle spese legali relative al recupero di contributi e premi non versati se gli importi di tali spese non sono stati preventiva mente comunicati al soggetto interessato».
    

    
      4.47
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. Le imprese che non sono considerate regolari, possono per via telematica, richiedere la rateazione del debito in un numero di almeno dodici rate. Gli enti che gestiscono forme di previdenza o assistenza predispongono un apposito procedimento informatico che contenga automatismi di calcolo volti a facilitare la compilazione della richiesta e l'indicazione dei debiti all'interno della domanda.
    

    
              1-ter. AI fine di assicurare la trasparenza delle-contestazioni, gli archivi degli enti di cui al primo periodo del comma 1 assicurano alle imprese considerate non regolari la possibilità di conoscere per via telematica l'origine dei debiti contributivi con l'indicazione del mese di riferimento del debito, l'importo dei contributi, le sanzioni, gli interessi e le relative spese legali. Gli enti che gestiscono forme di previdenza o assistenza non possono procedere alla riscossione delle spese legali relative al recupero di contributi e premi non versati se gli importi di tali spese non sono stati preventiva mente comunicati al soggetto interessato».
    

    
      4.48
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. Le imprese che non sono considerate regolari, possono per via telematica, richiedere la rateazione del debito in un numero di almeno dodici rate. Gli enti che gestiscono forme di previdenza o assistenza predispongono un apposito procedimento informatico che contenga automatismi di calcolo volti a facilitare la compilazione della richiesta e l'indicazione dei debiti all'interno della domanda.
    

    
              1-ter. AI fine di assicurare la trasparenza delle contestazioni, gli archivi degli enti di cui al primo periodo del comma 1 assicurano alle imprese considerate non regolari la possibilità di conoscere per via telematica l'origine dei debiti contributivi con l'indicazione del mese di riferimento del debito, l'importo dei contributi, le sanzioni, gli interessi e le relative spese legali. Gli enti che gestiscono forme di previdenza o assistenza non possono procedere alla riscossione delle spese legali relative al recupero di contributi e premi non versati se gli importi di tali spese non sono stati preventivamente comunicati al soggetto interessato».
    

    
      4.49
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, alinea, sostituire lo parola: «sentiti» con la seguente: «consultati».
    

    
      4.50
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, alinea, sostituire la parola: «sentiti» con la seguente: «consultati».
    

    
      4.51
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, alinea, sostituire lo parola: «sentiti» con la seguente: «consultati».
    

    
      4.52
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, alinea, sostituire lo parola: «definiti» con la seguente: «determinati».
    

    
      4.53
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, alinea, sostituire lo parola: «definiti» con la seguente: «determinati».
    

    
      4.54
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, alinea, sostituire lo parola: «definiti» con la seguente: «determinati».
    

    
      4.55
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, alinea, sostituire lo parola: «requisiti» con la seguente: «presupposti».
    

    
      4.56
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, alinea, sostituire lo parola: «requisiti» con la seguente: «presupposti».
    

    
      4.57
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, alinea, sostituire lo parola: «requisiti» con la seguente: «presupposti».
    

    
      4.58
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, alinea, sostituire la parola: «modalità» con la seguente: «criteri».
    

    
      4.59
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, alinea, sostituire la parola: «modalità» con la seguente: «criteri».
    

    
      4.60
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, alinea, sostituire la parola: «modalità» con la seguente: «criteri».
    

    
      4.61
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, alinea, sostituire le parole: «le ipotesi» con le seguenti: «i casi».
    

    
      4.62
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, alinea, sostituire le parole: «le ipotesi» con le seguenti: «i casi».
    

    
      4.63
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, alinea, sostituire le parole: «le ipotesi» con le seguenti: «i casi».
    

    
      4.64
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, lettera a), sostituire la parola: «antecedente» con la seguente: «precedente».
    

    
      4.65
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, lettera a), sostituire la parola: «antecedente» con la seguente: «precedente».
    

    
      4.66
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, lettera a), sostituire la parola: «antecedente» con la seguente: «precedente».
    

    
      4.67
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, lettera b), aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Dall'interrogazione le aziende devono poter verificare anche la situazione contributiva nel suo complesso.».
    

    
      4.68
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, lettera b), aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Dall'interrogazione le aziende devono poter verificare anche la situazione contributiva nel suo complesso.».
    

    
      4.69
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, lettera b), aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Dall'interrogazione le aziende devono poter verificare anche la situazione contributiva nel suo complesso.».
    

    
      4.70
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, lettera c), sostituire la parola: «tipologie» con la seguente: «fattispecie».
    

    
      4.71
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, lettera c), sostituire la parola: «tipologie» con la seguente: «fattispecie».
    

    
      4.72
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, lettera c), sostituire la parola: «tipologie» con la seguente: «fattispecie».
    

    
      4.73
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  «a) alla lettera c), aggiungere, in fine, il seguente periodo: "La verifica della regolarità contributiva deve avvenire anche per le Casse Edili non facenti parte del sistema della Commissione Nazionale Paritetica per le Casse Edili se, entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto legge, assicurano l'applicazione del principio di reciprocità in base al quale, al fine di armonizzare le dichiarazioni di regolarità contributiva rilasciate dalle diverse Casse edili operanti sul territorio nazionale, si ha un reciproco riconoscimento dei versamenti operati presso ciascuna di esse.";
    

    
                  b) dopo lo lettera c), aggiungere le seguenti:
    

    
              "c-bis) si considera regolare l'impresa che vanta crediti, scaduti da oltre sessanta giorni, nei confronti di quelle pubbliche amministrazioni che abbiano interesse alla verifica della regolarità contributiva;
    

    
              c-ter) nel caso di irregolarità contributive nei confronti delle Casse edili queste devono prevedere un piano di dilazione dei contributi non versati di almeno dodici rate per il pagamento dei debiti superiori ad mille euro, nelle more della previsione la rateazione dei debiti si considera di dodici rate"».
    

    
      4.74
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  «a) alla lettera c), aggiungere, in fine, il seguente periodo: "La verifica della regolarità contributiva deve avvenire anche per le Casse Edili non facenti parte del sistema della Commissione Nazionale Paritetica per le Casse Edili se, entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto legge, assicurano l'applicazione del principio di reciprocità in base al quale, al fine di armonizzare le dichiarazioni di regolarità contributiva rilasciate dalle diverse Casse edili operanti sul territorio nazionale, si ha un reciproco riconoscimento dei versamenti operati presso ciascuna di esse.";
    

    
                  b) dopo lo lettera c), aggiungere le seguenti:
    

    
              "c-bis) si considera regolare l'impresa che vanta crediti, scaduti da oltre sessanta giorni, nei confronti di quelle pubbliche amministrazioni che abbiano interesse alla verifica della regolarità contributiva;
    

    
              c-ter) nel caso di irregolarità contributive nei confronti delle Casse edili queste devono prevedere un piano di dilazione dei contributi non versati di almeno dodici rate per il pagamento dei debiti superiori ad mille euro, nelle more della previsione la rateazione dei debiti si considera di dodici rate"».
    

    
      4.75
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  «a) alla lettera c), aggiungere, in fine, il seguente periodo: "La verifica della regolarità contributiva deve avvenire anche per le Casse Edili non facenti parte del sistema della Commissione Nazionale Paritetica per le Casse Edili se, entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto legge, assicurano l'applicazione del principio di reciprocità in base al quale, al fine di armonizzare le dichiarazioni di regolarità contributiva rilasciate dalle diverse Casse edili operanti sul territorio nazionale, si ha un reciproco riconoscimento dei versamenti operati presso ciascuna di esse.";
    

    
                  b) dopo la lettera c), aggiungere le seguenti:
    

    
              "c-bis) si considera regolare l'impresa che vanta crediti, scaduti da oltre sessanta giorni, nei confronti di quelle pubbliche amministrazioni che abbiano interesse alla verifica della regolarità contributiva;
    

    
              c-ter) nel caso di irregolarità contributive nei confronti delle Casse edili queste devono prevedere un piano di dilazione dei contributi non versati di almeno dodici rate per il pagamento dei debiti superiori ad mille euro, nelle more della previsione la rateazione dei debiti si considera di dodici rate"».
    

    
      4.76
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) alla lettera c), aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Non devono comunque essere considerate irregolarità di natura previdenziale quelle relative al mero invio di autocertificazioni dello stato di disoccupazione dei lavoratori dipendenti. Tali dichiarazioni devono essere acquisite d'ufficio, a norma del comma 1 dell'articolo 43 del decreto del presidente della repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. Non devono altresì essere considerate irregolarità di natura previdenziale quelle relative a debiti contributivi, al netto di sanzioni ed interessi, inferiori al cinque per cento dei debiti previdenziali e assicurativi o, se più alto, inferiori a cento euro.».
    

    
                  b) dopo lo lettera c), aggiungere le seguenti:
    

    
                  c-bis) si considera regolare l'impresa che vanta crediti, scaduti da oltre sessanta giorni, nei confronti di quelle pubbliche amministrazioni che abbiano interesse alla verifica della regolarità contributiva;
    

    
                  c-ter) nel caso di irregolarità contributive nei confronti delle Casse edili queste devono prevedere un piano di dilazione dei contributi non versati di almeno dodici rate per il pagamento dei debiti superiori ad mille euro, nelle more della previsione la rateazione dei debiti si considera di dodici rate.
    

    
      4.77
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) alla lettera c), aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Non devono comunque essere considerate irregolarità di natura previdenziale quelle relative al mero invio di autocertificazioni dello stato di disoccupazione dei lavoratori dipendenti. Tali dichiarazioni devono essere acquisite d'ufficio, a norma del comma 1 dell'articolo 43 del decreto del presidente della repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. Non devono altresì essere considerate irregolarità di natura previdenziale quelle relative a debiti contributivi, al netto di sanzioni ed interessi, inferiori al Cinque per cento dei debiti previdenziali e assicurativi o, se più alto, inferiori a cento euro.».
    

    
                  b) dopo lo lettera c), aggiungere le seguenti:
    

    
                  c-bis) si considera regolare l'impresa che vanta crediti, scaduti da oltre sessanta giorni, nei confronti di quelle pubbliche amministrazioni che abbiano interesse alla verifica della regolarità contributiva;
    

    
                  c-ter) nel caso di irregolarità contributive nei confronti delle Casse edili queste devono prevedere un piano di dilazione dei contributi non versati di almeno dodici rate per il pagamento dei debiti superiori ad mille euro, nelle more della previsione la rate azione dei debiti si considera di dodici rate.
    

    
      4.78
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) alla lettera c), aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Non devono comunque essere considerate irregolarità di natura previdenziale quelle relative al mero invio di autocertificazioni dello stato di disoccupazione dei lavoratori dipendenti. Tali dichiarazioni devono essere acquisite d'ufficio, a norma del comma 1 dell'articolo 43 del decreto del presidente della repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. Non devono altresì essere considerate irregolarità di natura previdenziale quelle relative a debiti contributivi, al netto di sanzioni ed interessi, inferiori al cinque per cento dei debiti previdenziali e assicurativi o, se più alto, inferiori a cento euro.»
    

    
                  b) dopo la lettera c), aggiungere le seguenti:
    

    
                  c-bis) si considera regolare l'impresa che vanta crediti, scaduti da oltre sessanta giorni, nei confronti di quelle pubbliche amministrazioni che abbiano interesse alla verifica della regolarità contributiva;
    

    
                  c-ter) nel caso di irregolarità contributive nei confronti delle Casse edili queste devono prevedere un piano di dilazione dei contributi non versati di almeno dodici rate per il pagamento dei debiti superiori ad mille euro, nelle more della previsione la rateazione dei debiti si considera di dodici rate.
    

    
      4.79
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, alla lettera c), aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Non devono comunque essere considerate irregolarità di natura previdenziale quelle relative a debiti contributivi, al netto di sanzioni ed interessi, inferiori al cinque per cento dei debiti previdenziali e assicurativi o, se più alto, inferiori a cento euro. Sono, altresì, da escludere dai casi di irregolarità di natura previdenziale quelli relativi al mero invio di autocertificazioni dello stato di disoccupazione dei lavoratori dipendenti. Tali dichiarazioni devono essere acquisite d'ufficio, a norma del comma 1 dell'articolo 43 del decreto del presidente della repubblica 28 dicembre 2000, n. 445.».
    

    
      4.80
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, alla lettera c), aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Non devono comunque essere considerate irregolarità di natura previdenziale quelle relative a debiti contributivi, al netto di sanzioni ed interessi, inferiori al cinque per cento dei debiti previdenziali e assicurativi o, se più alto, inferiori a cento euro. Sono, altresì, da escludere dai casi di irregolarità di natura previdenziale quelli relativi al mero invio di autocertificazioni dello stato di disoccupazione dei lavoratori dipendenti. Tali dichiarazioni devono essere acquisite d'ufficio, a norma del comma 1 dell'articolo 43 del decreto del presidente della repubblica 28 dicembre 2000, n. 445.».
    

    
      4.81
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, alla lettera c), aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Non devono comunque essere considerate irregolarità di natura previdenziale quelle relative a debiti contributivi, al netto di sanzioni ed interessi, inferiori al cinque per cento dei debiti previdenziali e assicurativi o, se più alto, inferiori a cento euro. Sono, altresì, da escludere dai casi di irregolarità di natura previdenziale quelli relativi al mero invio di autocertificazioni dello stato di disoccupazione dei lavoratori dipendenti. Tali dichiarazioni devono essere acquisite d'ufficio, a norma del comma 1 dell'articolo 43 del decreto del presidente della repubblica 28 dicembre 2000, n. 445.».
    

    
      4.82
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, alla lettera c), aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Non devono comunque essere considerate irregolarità di natura previdenziale quelle relative al mero invio di autocertificazioni dello stato di disoccupazione dei lavoratori dipendenti. Tali dichiarazioni devono essere acquisite d'ufficio, a norma del comma 1 dell'articolo 43 del decreto del presidente della repubblica 28 dicembre 2000, n. 445.».
    

    
      4.83
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, alla lettera c), aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Non devono comunque essere considerate irregolarità di natura previdenziale quelle relative al mero invio di autocertificazioni dello stato di disoccupazione dei lavoratori dipendenti. Tali dichiarazioni devono essere acquisite d'ufficio, a norma del comma 1 dell'articolo 43 del decreto del presidente della repubblica 28 dicembre 2000, n. 445.».
    

    
      4.84
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, alla lettera c), aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Non devono comunque essere considerate irregolarità di natura previdenziale quelle relative al mero invio di autocertificazioni dello stato di disoccupazione dei lavoratori dipendenti. Tali dichiarazioni devono essere acquisite d'ufficio, a norma del comma 1 dell'articolo 43 del decreto del presidente della repubblica 28 dicembre 2000, n. 445.».
    

    
      4.85
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, aggiungere, in fine, lo seguente lettera:
    

    
                  «c-bis) gli archivi dell'INPS, dell'INAIL e delle Casse edili forniscono a ciascun datore di lavoro il dato dell'aliquota contributiva applicata specificando anche le singole gestioni assicurate».
    

    
      4.86
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, aggiungere, in fine, la seguente lettera:
    

    
                  «c-bis) gli archivi dell'INPS, dell'INAIL e delle Casse edili forniscono a ciascun datore di lavoro il dato dell'aliquota contributiva applicata specificando anche le singole gestioni assicurate».
    

    
      4.87
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, aggiungere, in fine, lo seguente lettera:
    

    
                  «c-bis) gli archivi dell'INPS, dell'INAIL e delle Casse edili forniscono a ciascun datare di lavoro il dato dell'aliquota contributiva applicata specificando anche le singole gestioni assicurate».
    

    
      4.88
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, primo periodo, sostituire le parole: «L'interrogazione eseguita ai sensi del comma l, assolve all'obbligo» con le seguenti: «Con l'interrogazione eseguita ai sensi del comma 1 si assolve all'obbligo.».
    

    
      4.89
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, primo periodo, sostituire le parole: «L'interrogazione eseguita ai sensi del comma l, assolve all'obbligo» con le seguenti: «Con l'interrogazione eseguita ai sensi del comma 1 si assolve all'obbligo».
    

    
      4.90
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, primo periodo, sostituire le parole: «L'interrogazione eseguita ai sensi del comma 1, assolve all'obbligo» con le seguenti: «Con l'interrogazione eseguita ai sensi del comma 1 si assolve all'obbligo.».
    

    
      4.91
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, primo periodo, sostituire le parole: «L'interrogazione eseguita ai sensi del comma 1, assolve all'obbligo» con le seguenti: «Con l'interrogazione eseguita ai sensi del comma 1 si assolve alla necessità.».
    

    
      4.92
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3) primo periodo sostituire le parole: «L'interrogazione eseguita ai sensi del comma 1, assolve all'obbligo» con le seguenti: «Con l'interrogazione eseguita ai sensi del comma 1 si assolve alla necessità.».
    

    
      4.93
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, primo periodo, sostituire le parole: «L'interrogazione eseguita ai sensi del comma 1, assolve all'obbligo» con le seguenti: «Con l'interrogazione eseguita ai sensi del comma 1 si assolve alla necessità.».
    

    
      4.94
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5.1. All'articolo 31, commi 2-quater e 2-quinquies, della legge n. 340 del 2000 dopo le parole: "periti commerciali", sono aggiunte le seguenti: "nonché da parte dei professionisti di cui all'articolo 1 della legge n. 2 del 1979".».
    

    
      4.95
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5.1. All'articolo 31, commi 2-quater e 2-quinquies, della legge n. 340 del 2000 dopo le parole: "periti commerciali", sono aggiunte le seguenti: "nonché da parte dei professionisti di cui all'articolo 1 della legge n. 2 del 1979".».
    

    
      4.96
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5.1. All'articolo 31, commi 2-quater e 2-quinquies, della legge n. 340 del 2000 dopo le parole: "periti commerciali", sono aggiunte le seguenti: "nonché da parte dei professionisti di cui all'articolo 1 della legge n. 2 del 1979".».
    

    
      4.97
    

    
      MUNERATO, BELLOT, STEFANI, CANDIANI, CENTINAIO, DIVINA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 6 aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. La norma di cui all'articolo 35, comma 28 del decreto legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, si interpreta nel senso che la responsabilità solidale dell'appaltatore viene comunque meno dal momento dell'acquisizione del Documento unico di regolarità contributiva (DURC) di cui all'articolo 6 del decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, ovvero l'interrogazione di cui al comma 1 del presente articolo, salvi i casi di accertata cointeressenza nell'omissione contributiva.».
    

    
      G4.100
    

    
      MUNERATO, STEFANI, DIVINA, CALDEROLI, CROSIO, BITONCI, CANDIANI, ARRIGONI, COMAROLI, STUCCHI, BELLOT, CENTINAIO, BISINELLA, CONSIGLIO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  valutato il provvedimento in titolo;
    

    
                  esaminato, nel dettaglio, la norma di cui all'articolo 4 del decreto-legge, relativa alla smaterializzazione del DURC (documento unico di regolarità contributiva);
    

    
                  considerato tale intervento in linea con l'esigenza, indifferibile oramai per le piccole e medie imprese, di snellimento e sburocratizzazione delle procedure;
    

    
                  ritenuto, tuttavia, necessario procedere anche ad una interpretazione autentica della vigente normativa sulla responsabilità solidale, che prevede, ai sensi del comma 28 dell'articolo 35 del decreto legge, n. 223 del 2006, «l'appaltatore risponde in solido con il subappaltatore della effettuazione e del versamento delle ritenute fiscali sui redditi di lavoro dipendente e del versamento dei contributi previdenziali e dei contributi assicurativi obbligatori per gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali dei dipendenti a cui è tenuto il subappaltatore.»; ciò significa che le imprese appaltanti possono essere chiamate in causa, nonostante abbiano richiesto ed ottenuto il DURC;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad emanare una circolare interpretativa dell'articolo 4 atta a chiarire che la responsabilità solidale dell'appaltatore viene comunque meno dal momento dell'acquisizione del Documento unico di regolarità contributiva (DURC) di cui all'articolo 10 del decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, fatta eccezione per i casi di accertata cointeressenza nell'omissione contributiva.
    

    
      G4.101
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede d'esame del disegno di legge «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 marzo 2014, n. 34, recante disposizioni urgenti per favorire il rilancio dell'occupazione e per la semplificazione degli adempimenti a carico delle imprese» (AS 1464)
    

    
              considerato che:
    

    
                  il decreto in esame reca disposizioni di semplificazione degli adempimenti a carico delle imprese;
    

    
                  appare necessario operare una concreta semplificazione dei criteri regolatori in materia di pagamenti in forma rateale dei crediti contributivi;
    

    
                  l'istituto della rateazione riveste un ruolo centrale nell'ambito dell'attività di recupero crediti, quale strumento che consente ai contribuenti, in condizione di temporanea difficoltà economica, di intraprendere un percorso virtuoso di rientro in bonis;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a porre in essere gli opportuni provvedimenti al fine di:
    

    
                      a) istituire l'obbligo per tutti gli enti previdenziali ed assistenziali gestori di forme obbligatorie di previdenza e assistenza sociale di prevedere un piano di dilazione dei contributi e premi che preveda almeno dodici rate per il pagamento dei debiti superiori a mille euro;
    

    
                      b) avviare un processo di semplificazione, armonizzazione e omogeneizzazione delle scadenze delle denunce contributive, dei pagamenti dei contributi nonché dei criteri regolatori in materia di pagamenti in forma rateale dei crediti contributivi, in fase amministrativa, di competenza di tutti gli enti gestori di forme obbligatorie di previdenza e assistenza sociale.
    

    
      G4.102
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede d'esame del disegno di legge «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 marzo 2014, n. 34, recante disposizioni urgenti per favorire il rilancio dell'occupazione e per la semplificazione degli adempimenti a carico delle imprese» (AS 1464)
    

    
              considerato che:
    

    
                  il decreto in esame reca disposizioni di semplificazione degli adempimenti a carico delle imprese;
    

    
                  appare necessario operare una concreta semplificazione dei criteri regolatori in materia di pagamenti in forma rateale dei crediti contributivi;
    

    
                  l'istituto della rateazione riveste un ruolo centrale - nell'ambito dell'attività di recupero crediti, quale strumento che consente ai contribuenti, in condizione di temporanea difficoltà economica, di intraprendere un percorso virtuoso di rientro in bonis;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a porre in essere gli opportuni provvedimenti al fine di:
    

    
                      a) istituire l'obbligo per tutti gli enti previdenziali ed assistenziali gestori di forme obbligatorie di previdenza e assistenza sociale di prevedere un piano di dilazione dei contributi e premi che preveda almeno dodici rate per il pagamento dei debiti superiori a mille euro;
    

    
                      b) avviare un processo di semplificazione, armonizzazione e omogeneizzazione dette scadenze delle denunce contributive, dei pagamenti dei contributi nonché dei criteri regolatori in materia di pagamenti in forma rateale dei crediti contributivi; in fase amministrativa, di competenza di tutti gli enti gestori di forme obbligatorie di previdenza e assistenza sociale.
    

    
      G4.103
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede d'esame del disegno di legge «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 marzo 2014, n. 34, recante disposizioni urgenti per favorire il rilancio dell'occupazione e per la semplificazione degli adempimenti a carico delle imprese» (AS 1464)
    

    
              considerato che:
    

    
                  il decreto in esame reca disposizioni di semplificazione degli adempimenti a carico delle imprese;
    

    
                  appare necessario operare una concreta semplificazione dei criteri regolatori in materia di pagamenti in forma rateale dei crediti contributivi;
    

    
                  l'istituto della rateazione riveste un ruolo centrale nell'ambito dell'attività di recupero crediti, quale strumento che consente ai contribuenti, in condizione di temporanea difficoltà economica, di intraprendere un percorso virtuoso di rientro in bonis;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a porre in essere gli opportuni provvedimenti al fine di:
    

    
                      a) istituire l'obbligo per tutti gli enti previdenziali ed assistenziali gestori di forme obbligatorie di previdenza e assistenza sociale di prevedere un piano di dilazione dei contributi e premi che preveda almeno dodici rate per il pagamento dei debiti superiori a mille euro;
    

    
                      b) avviare un processo di semplificazione, armonizzazione e omogeneizzazione delle scadenze delle denunce contributive, dei pagamenti dei contributi nonché dei criteri regolatori in materia di pagamenti in forma rateale dei crediti contributivi, in fase amministrativa, di competenza di tutti gli enti gestori di forme obbligatorie di previdenza e assistenza sociale.
    

    
      G4.104
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede d'esame del disegno di legge «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 marzo 2014, n. 34, recante disposizioni urgenti per favorire il rilancio dell'occupazione e per la semplificazione degli adempimenti a carico delle imprese» (AS 1464)
    

    
              considerato che:
    

    
                  il decreto in esame reca disposizioni di semplificazione degli adempimenti burocratici per le imprese;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad istituire, attraverso gli opportuni strumenti normativi, il «Fascicolo Personale Elettronico» che dovrà contenere le informazioni inerenti le varie fasi della vita di ogni singolo cittadino, gli interventi sanitari preventivi, curativi e riabilitativi, nonché i dati della Borsa continua nazionale del lavoro di cui all'articolo 15 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, del Cassetto fiscale e del Cassetto previdenziale e le modalità di interazione tra cittadino e l'ente da cui provengono i dati.
    

    
                  sentiti gli enti gestori di forme obbligatorie di previdenza e assistenza sociale, stabilire i criteri di integrazione dei dati del «Fascicolo Personale Elettronico» nonché le modalità di interazione tra cittadino e l'ente da cui provengono i dati.
    

    
      G4.105
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede d'esame del disegno di legge «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 marzo 2014, n. 34, recante disposizioni urgenti per favorire il rilancio dell'occupazione e per la semplificazione degli adempimenti a carico delle imprese» (AS 1464)
    

    
              considerato che:
    

    
                  il decreto in esame reca disposizioni di semplificazione degli adempimenti burocratici per le imprese;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad istituire, attraverso gli opportuni strumenti normativi, il «fascicolo Personale Elettronico» che dovrà contenere le informazioni inerenti le varie fasi della vita di ogni singolo cittadino, gli interventi sanitari preventivi, curativi e riabilitativi, nonché i dati della Borsa continua nazionale del lavoro di cui all'articolo 15 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, del Cassetto fiscale e del Cassetto previdenziale e le modalità di interazione tra cittadino e l'ente da cui provengono i dati.
    

    
                  sentiti gli enti gestori di forme obbligatorie di previdenza e assistenza sociale, stabilire i criteri di integrazione dei dati del «fascicolo Personale Elettronico» nonché le modalità di interazione tra cittadino e l'ente da cui provengono i dati.
    

    
      G4.106
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede d'esame del disegno di legge «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 marzo 2014, n. 34, recante disposizioni urgenti per favorire il rilancio dell'occupazione e per la semplificazione degli adempimenti a carico delle imprese» (AS 1464)
    

    
              considerato che:
    

    
                  il decreto in esame reca disposizioni di semplificazione degli adempimenti burocratici per le imprese;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad istituire, attraverso gli opportuni strumenti normativi, il «Fascicolo Personale Elettronico» che dovrà contenere le informazioni inerenti le varie fasi della vita di ogni singolo cittadino, gli interventi sanitari preventivi; curativi e riabilitativi, nonché i dati della Borsa continua nazionale del lavoro di cui all'articolo 15 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, del Cassetto fiscale e del Cassetto previdenziale e le modalità di interazione tra cittadino e l'ente da cui provengono i dati.
    

    
                  sentiti gli enti gestori di forme obbligatorie di previdenza e assistenza sociale, stabilire i criteri di integrazione dei dati del «Fascicolo Personale Elettronico» nonché le modalità di interazione tra il cittadino e l'ente da cui provengono i dati.
    

    
      4.0.1
    

    
      MUNERATO, BELLOT, STEFANI, CANDIANI, CENTINAIO, DIVINA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 4, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Incentivi alle imprese)
    

    
              "1. Per gli anni 2014 e 2015, le persone fisiche esercenti le attività commerciali indicate all'articolo 55 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, ovvero arti e professioni, che si avvalgono di un numero massimo di cinque lavoratori dipendenti o assimilati impiegando, anche mediante locazione, beni strumentali e che certificano un fatturato massimo annuo fino a 250.000 euro, sono soggette a una imposta sostitutiva dell'imposta sul reddito delle persone fisiche e delle addizionali regionali e comunali pari al 10 per cento."».
    

    
      5.1
    

    
      BERNINI, GASPARRI, BONFRISCO, MUSSOLINI, PICCINELLI, Mariarosaria ROSSI, D'AMBROSIO LETTIERI, TARQUINIO
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 5. - (Contratti di solidarietà) - 1. All'articolo 6 del decreto-legge 1º ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, dopo il comma 4 è inserito il seguente:
    

    
              "4-bis. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono stabiliti criteri per la individuazione dei datori di lavoro beneficiari della riduzione contributiva di cui al comma 4, entro i limiti delle risorse disponibili. Il limite di spesa di cui all'articolo 3, comma 8, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, e all'articolo 1, comma 524, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, a decorrere dall'anno 2014, è pari ad euro 15 milioni annui"».
    

    
      5.2
    

    
      FUCKSIA, CATALFO, PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «entro i limiti delle risorse disponibili» sono inserite le seguenti: «, con particolare riguardo alle imprese con meno di cinquanta dipendenti».
    

    
      5.3
    

    
      MUNERATO, BELLOT, STEFANI, CANDIANI, CENTINAIO, DIVINA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «entro i limiti delle risorse disponibili» inserire le seguenti: «il 50 per cento delle quali è comunque destinato alle piccole e medie imprese».
    

    
      5.4
    

    
      MUNERATO, BELLOT, STEFANI, CANDIANI, CENTINAIO, DIVINA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «entro i limiti delle risorse disponibili» inserire le seguenti: «Il predetto decreto ministeri aIe fisserà la quota percentuale delle risorse disponibili destinata alle piccole e medie imprese».
    

    
      5.5
    

    
      BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS, ORELLANA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole: «è pari ad euro 15 milioni annui,» con le seguenti: «è pari ad euro 50 milioni annui».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 1-ter, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-quater. Ai fini dell'attuazione del comma 1, è autorizzata la spesa di 50 milioni di euro annui a valere, per quota parte definita sulla base della loro capienza, sul Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, come rifinanziato da successive leggi, e sul Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui al comma 5 dell'articolo 10 del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
      5.6
    

    
      CASTALDI, GIROTTO, CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1.1. Il decreto di cui al comma 4-bis dell'articolo 6 del decreto-legge 1º ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, introdotto dal comma 1 del presente atiicolo, dovrà essere ispirato, per la concessione del beneficio della riduzione contributiva di cui al comma 4 del medesimo articolo 6 del decreto-legge 1º ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, come modificato dal comma 1-bis del presente articolo, a criteri che tengano conto del numero di lavoratori coinvolti, della durata dei contratti di solidarietà stipulati, dei settori produttivi coinvolti in CIG con Contratti di solidarietà, al fine di generare, nel limite delle risorse disponibili, un equo intervento di concessione del beneficio».
    

    
      5.7
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1 inserire il seguente:
    

    
              «1.1. Al secondo periodo dell'articolo 1, comma 183 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, le parole: "la spesa di 40 milioni di euro", sono sostituite dalle seguenti: "la spesa di 80 milioni di euro"».
    

    
      5.10
    

    
      BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS, ORELLANA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1.1. Il comma 180, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, è soppresso.
    

    
              Conseguentemente, al comma 1, articolo 5, sostituire le parole da: «a decorrere» fino a: «milioni annui» con le seguenti: «17 milioni per l'anno 2014, 20 milioni per l'anno 2015 e 15 milioni a decorrere dall'anno 2016».
    

    
      5.8
    

    
      ORELLANA, BOCCHINO, GAMBARO, MASTRANGELI, BIGNAMI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1-bis, alla lettera a), premettere la seguente:
    

    
                  «0a) al primo periodo, sostituire le parole: "24 mesi" con le seguenti: "48 mesi".
    

    
      5.9
    

    
      ORELLANA, BOCCHINO, GAMBARO, MASTRANGELI, BIGNAMI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1-bis, alla lettera a), premettere la seguente:
    

    
                  «0a) al primo periodo, sostituire le parole: "24 mesi" con le seguenti: "36 mesi".
    

    
      5.11
    

    
      ORELLANA, BENCINI, BOCCHINO, GAMBARO, MASTRANGELI, BIGNAMI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1-ter, dopo le parole: «legge 30 dicembre 1986, n. 936», aggiungere le seguenti: «e pubblicati, in un'apposita banca dati, sul sito web del Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro e del Ministero del lavoro e delle politiche sociali».
    

    
      5.12
    

    
      BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS, ORELLANA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1-ter, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-quater. Al fine di consentire la stipulazione di contratti di solidarietà alle imprese di cui all'articolo 5, commi 5 e 8, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, è autorizzata la spesa di 15 milioni di euro annui a valere, per quota parte definita sulla base della loro capienza, sul Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, come rifinanziato da successive leggi, e sul Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui al comma 5 dell'articolo 10 del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
      G5.100
    

    
      MUNERATO, STEFANI, DIVINA, CALDEROLI, CROSIO, BITONCI, CANDIANI, ARRIGONI, COMAROLI, STUCCHI, BELLOT, CENTINAIO, BISINELLA, CONSIGLIO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  esaminato il decreto legge in titolo;
    

    
                  valutato, in particolare, l'intervento di cui all'articolo 5 del provvedimento, relativo al rifinanziamento del Fondo nazionale per i contratti di solidarietà, con un nuovo limite di spesa massimo fissato a 15 milioni di euro;
    

    
                  considerato che il medesimo articolo demanda ad uno specifico decreto interministeriale i criteri per l'individuazione dei datori di lavoro beneficiari delle agevolazioni previste per i contratti di solidarietà;
    

    
                   preso atto di quanto riportato a mezzo stampa e cioè che tale disposizione rappresenta un primo aiuto governativo per la soluzione della vertenza Electrolux;
    

    
                   ricordato che sono soprattutto le piccole e medie imprese - che costituiscono il tessuto produttivo su cui si fonda la nostra economia - a necessitare di sostegno e agevolazioni;
    

    
                   valutato positivamente il ricorso ai contratti di solidarietà quale modus operandi per gestire le crisi aziendali, in quanto gli stessi a differenza della cassa integrazione non comportano l'uscita dal processo produttivo;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a garantire che una parte delle nuove risorse di cui all'articolo 5 siano destinate in favore delle piccole e medie imprese.
    

    
      G5.101
    

    
      BERNINI, Paolo ROMANI, GASPARRI, BONFRISCO, MUSSOLINI, PICCINELLI, MANDELLI, SERAFINI, Mariarosaria ROSSI, D'AMBROSIO LETTIERI, TARQUINIO
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione dell'AS 1464 recante «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 marzo 2014, n. 34, recante disposizioni urgenti per favorire il rilancio dell'occupazione e per la semplificazione degli adempimenti a carico delle imprese»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  secondo i dati ISTAT, che confermano una persistente crisi occupazionale dovuta alla negativa congiuntura economica, il tasso di disoccupazione giovanile (15-24enni) è al 42,7 per cento;
    

    
                  considerata la necessità di adottare immediate misure volte ad agevolare le imprese nell'effettuare nuove assunzioni,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare la possibilità di prevedere per i datori di lavoro che assumono giovani al primo impiego o disoccupati in età compresa tra 15 e 29 anni, la detassazione degli oneri contributivi e previdenziali.
    

    
      G5.102
    

    
      BERNINI, Paolo ROMANI, GASPARRI, BONFRISCO, MUSSOLINI, PICCINELLI, MANDELLI, SERAFINI, Mariarosaria ROSSI, D'AMBROSIO LETTIERI, TARQUINIO
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di discussione dell'AS 1464 recante «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 marzo 2014, n. 34, recante disposizioni urgenti per favorire il rilancio dell'occupazione e per la semplificazione degli adempimenti a carico delle imprese»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  secondo i dati ISTAT, che confermano una persistente crisi occupazionale dovuta alla negativa congiuntura economica, il tasso di disoccupazione giovanile (15-24enni) è al 42,7 per cento;
    

    
                  considerata la necessità di adottare immediate misure volte ad agevolare le imprese nell'effettuare nuove assunzioni,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare la possibilità di prevedere per i datori di lavoro che, entro un anno a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, assumono a tempo pieno e indeterminato inoccupati e disoccupati di lunga durata ai sensi del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, nonché lavoratori che abbiano usufruito di trattamento straordinario di integrazione salariale per almeno 3 mesi anche non continuativi, dipendenti da aziende beneficiarie di CIGS per almeno 6 mesi, l'esonero per i primi 5 anni del contratto dal versamento dei contributi previdenziali ed assistenziali.
    

    
      5.0.1
    

    
      BERNINI, Paolo ROMANI, GASPARRI, BONFRISCO, MUSSOLINI, PICCINELLI, Mariarosaria ROSSI, D'AMBROSIO LETTIERI, TARQUINIO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 5, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Riduzione del cuneo fiscale per giovani al primo impiego o disoccupati)
    

    
              1. A decorrere dal 1º giugno 2014, per i datori di lavoro che assumono giovani al primo impiego o disoccupati in età compresa tra 16 e 29 anni è prevista la detassazione degli oneri contributivi e previdenziali.
    

    
              2. Ai maggiori oneri di cui al presente articolo, valutati in 1.000 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014, si provvede a valere sui risparmi spese di cui al comma 3.
    

    
              3. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 7, commi 12, 13, 14 e 15, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e dall'articolo 1, comma 4, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, al fine di consentire alle amministrazioni centrali di pervenire ad una ulteriore riduzione della spesa conente primaria in rapporto al PIL, le spese di funzionamento relative alle missioni di spesa di ciascun Ministero, le dotazioni finanziarie delle missioni di spesa di ciascun Ministero, previste dalla legge di bilancio, relative alla categoria interventi, e le dotazioni finanziarie per le missioni di spesa per ciascun Ministero previste dalla legge di bilancio, relative agli oneri comuni di parte capitale e agli oneri comuni di parte corrente, sono ridotte in via permanente a decorrere dall'anno 2014, in misura tale da garantire risparmi di spesa per un ammontare complessivo non inferiore a 1.000 milioni di euro. I Ministri competenti predispongono, entro il 30 settembre di ciascun anno a decorrere dall'anno 2014, gli ulteriori interventi correttivi necessari per assicurare, in aggiunta a quanto previsto dalla legislazione vigente, i maggiori risparmi di spesa di cui al presente comma.
    

    
              4. Il Ministro dell'economia e delle finanze, entro il15 ottobredi ciascun anno a decorrere dal 2014 verifica gli effetti finanziari sui saldi di finanza pubblica derivanti dagli interventi conettivi di cui al comma 3, ai fini del rispetto degli obiettivi di risparmio di cui al medesimo comma. A seguito della verifica, gli interventi conettivi di cui al comma 3 predisposti dai singoli Ministri e i relativi importi sono inseriti in un apposita tabella allegata alla legge di stabilità. Qualora, a seguito della verifica, le proposte di cui al comma 3 non risultino adeguate a conseguire gli obiettivi in termini di indebitamento netto, il Ministro dell'economia e delle finanze riferisce al Consiglio dei Ministri e con il disegno di legge di stabilità è disposta la corrispondente riduzione delle dotazioni finanziarie, iscritte a legislazione vigente nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della citata legge n. 196 del 2009, delle missioni di spesa di ciascun Ministero interessato,necessarie a garantire il rispetto degli obiettivi di risparmio di cui al comma 3, nonché tutte le modificazioni legislative eventualmente ritenute indispensabili per l'effettivo raggiungimento degli obiettivi di rispannio di cui al medesimo comma».
    

    
      5.0.2
    

    
      BERNINI, Paolo ROMANI, GASPARRI, BONFRISCO, MUSSOLINI, PICCINELLI, Mariarosaria ROSSI, D'AMBROSIO LETTIERI, TARQUINIO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 5, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Riduzione del cuneo fiscale per lavoratori dipendenti e assimilati)
    

    
              1. Dal 1º giugno 2014 le somme erogate a titolo di retribuzione di produttività ai titolari di reddito da lavoro dipendente non superiore ad euro 40.000 lordi annui, in esecuzione di contratti collettivi di lavoro sottoscritti a livello aziendale o territoriale, ai sensi della normativa di legge e degli accordi interconfederali vigenti, da associazioni dei lavoratori comparativamente più rappresentative sul piano nazionale, ovvero dalle loro rappresentanze sindacali operanti in azienda, non concorrono alla formazione del reddito complessivo.
    

    
              2. Ai maggiori oneri di cui al presente articolo, valutati 111 1.000 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014, si provvede a valere sui risparmi spese di cui al comma 3.
    

    
              3. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 7, commi 12, 13, 14 e 15, del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e dall'articolo 1, comma 4, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, al fine di consentire alle amministrazioni centrali di pervenire ad una ulteriore riduzione della spesa corrente primaria in rapporto al PIL, le spese di funzionamento relative alle missioni di spesa di ciascun Ministero, le dotazioni finanziarie delle missioni di spesa di ciascun Ministero, previste dalla legge di bilancio, relative alla categoria interventi, e le dotazioni finanziarie per le missioni di spesa per ciascun Ministero previste dalla legge di bilancio, relative agli oneri comuni di parte capitale e agli oneri comuni di parte corrente, sono ridotte in via permanente a decorrere dall'anno 2014, in misura tale da garantire risparmi di spesa per un ammontare complessivo non inferiore a 1.000 milioni di euro. I Ministri competenti predispongono, entro il 3O settembre di ciascun anno a decorrere dall'anno 2014, gli ulteriori interventi correttivi necessari per assicurare, in aggiunta a quanto previsto dalla legislazione vigente, i maggiori risparmi di spesa di cui al presente comma.
    

    
              4. Il Ministro dell'economia e delle finanze, entro il 15 ottobre di ciascun anno a decorrere dal 2014 verifica gli effetti finanziari sui saldi di finanza pubblica derivanti dagli interventi conettivi di cui al comma 3, ai fini del rispetto degli obiettivi di risparmio di cui al medesimo comma. A seguito della verifica, gli interventi correttivi di cui al comma 3 predisposti dai singoli Ministri e i relativi importi sono inseriti in un apposita tabella allegata alla legge di stabilità. Qualora, a seguito della verifica, le proposte di cui al comma 3 non risultino adeguate a conseguire gli obiettivi in termini di indebitamento netto, il Ministro dell'economia e delle finanze riferisce al Consiglio dei Ministri e con il disegno di legge di stabilità è disposta la corrispondente riduzione delle dotazioni finanziarie, iscritte a legislazione vigente nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della citata legge n. 196 del 2009, delle missioni di spesa di ciascun Ministero interessato, necessarie a garantire il rispetto degli obiettivi di risparmio di cui al comma 3, nonché tutte le modificazioni legislative eventualmente ritenute indispensabili per l'effettivo raggiungimento degli obiettivi di risparmio di cui al medesimo comma».
    

    
      5.0.3
    

    
      BERNINI, Paolo ROMANI, GASPARRI, BONFRISCO, MUSSOLINI, PICCINELLI, Mariarosaria ROSSI, D'AMBROSIO LETTIERI, TARQUINIO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 5, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Misure per favorire l'inserimento di inoccupati e disoccupati nel mercato del lavoro)
    

    
              1. I datiri di lavoro che, entro un anno a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, assumono a tempo pieno e indeterminato inoccupati e disoccupati di lunga durata ai sensi del Decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, nonché lavoratori che abbiano usufruito di trattamento straordinario di integrazione salariale per almeno 3 mesi anche non continuativi, dipendenti da aziende beneficiarie di CIGS per almeno 6 mesi, sono esonerati per i primi 5 anni del contratto dal versamento dei contributi previdenziali ed assistenziali.
    

    
              2. L'esonero di cui al comma l è concesso qualora le assunzioni non siano effettuate in sostituzione di lavoratori licenziati dagli stessi datori per giustificato motivo oggettivo o per riduzione del personale o sospesi.
    

    
              3. Al fine di finanziare l'agevolazione di cui al presente articolo è autorizzata la spesa di 600 milioni di euro per l'anno 2014, di l miliardo per ciascuno degli anni 2015, 2016 e 2017, e di 800 milioni per l'am1o 2018, da iscrivere in un apposito fondo istituito nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze. Le modalità di accesso e di individuazione dei beneficiari del fondo sono stabilite con decreto di natura non regolamentare del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali.
    

    
              4. Ai maggiori oneri del presente articolo a decorrere dal 2015 si provvede mediante riduzione, per 1 miliardo di euro per gli anni dal 2015 al 2018 e di 800 milioni per l'anno 2018, dell'autorizzazione di spesa relativa al Fondo sociale per occupazione e formazione di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge n. 185 del 2008.
    

    
              5. All'articolo 32, comma 1, del decreto legge 24 aprile 2014, n. 66, sostituire la parola: "6.000" con la parola: "5.400"».
    

    
      5.0.4
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 5, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Soppressione di Italia Lavoro Spa)
    

    
              1. Al fine di raziona lizza re le risorse atte a migliorare l'efficienza e «efficacia nella gestione delle politiche attive, con effetto dal 31 dicembre 2015, la società Italia Lavoro S.p.a., costituita con la direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri del 13 maggio 1997, è soppressa e le relative funzioni sono attribuite al Ministero del lavoro e delle politiche sociali il quale succede in tutti i rapporti attivi e passivi.
    

    
              2. Con decreti di natura non regolamentare del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze sono trasferite le risorse strumentali, umane e finanziarie della società soppressa sulla base delle risultanze dei bilanci di chiusura della relativa gestione alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
    

    
              3. Le dotazioni organiche del Ministero del lavoro e delle politiche sociali sono incrementate di un numero pari alle unità di personale di ruolo trasferite in servizio presso la società soppressa. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali subentra nella titolarità dei relativi rapporti».
    

    
      5.0.5
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 5, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Soppressione di Italia Lavoro Spa)
    

    
              1. Al fine di razionalizzare le risorse atte a migliorare l'efficienza e l'efficacia nella gestione delle politiche attive, con effetto dal 31 dicembre 2015, la società Italia Lavoro S.p.a., costituita con la direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri del 13 maggio 1997, è soppressa e le relative funzioni sono attribuite al Ministero del lavoro e delle politiche sociali il quale succede in tutti i rapporti attivi e passivi.
    

    
              2. Con decreti di natura non regolamentare del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze sono trasferite le risorse strumentali, umane e finanziarie della società soppressa sulla base delle risultanze dei bilanci di chiusura della relativa gestione alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
    

    
              3. Le dotazioni organiche del Ministero del lavoro e delle politiche sociali sono incrementate di un numero pari alle unità di personale di ruolo, trasferite in servizio presso la società soppressa. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali subentra nella titolarità dei relativi rapporti».
    

    
      5.0.6
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 5, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Soppressione di Italia Lavoro S.p.a.)
    

    
              1. Al fine di razionalizzare le risorse atte a migliorare l'efficienza e l'efficacia nella gestione delle politiche attive, con effetto dal 31 dicembre 2015, la società Italia Lavoro S.p.a., costituita con la direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri del 13 maggio 1997, è soppressa e le relative funzioni sono attribuite al Ministero del lavoro e delle politiche sociali il quale succede in tutti i rapporti attivi e passivi.
    

    
              2. Con decreti di natura non regolamentare del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze sono trasferite le risorse strumentali, umane e finanziarie della società soppressa sulla base delle risultanze dei bilanci di chiusura della relativa gestione alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
    

    
              3. Le dotazioni organiche del Ministero del lavoro e delle politiche sociali sono incrementate di un numero pari alle unità di personale di ruolo trasferite in servizio presso la società soppressa. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali subentra nella titolarità dei relativi rapporti».
    

    
      5.0.7
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 5, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Sostituzione registro infortuni)
    

    
              1. Il registro infortuni si ritiene validamente sostituito dalla denuncia di infortunio di cui all'articolo 53 del decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965 n. 1124. I datori di lavoro devono conservare la relativa documentazione in forma cartacea o con registrazione su supporto informatico.
    

    
              2. I datori di lavoro rendono immediatamente disponibili mediante stampa, a richiesta degli organi di vigilanza, le denunce di infortunio di cui al comma 1.
    

    
              3. Nel proprio sito web l'INAIL fornisce ad ogni singolo datare di lavoro, i dati della statistica degli infortuni e detiene il supporto informatico per la registrazione di cui al comma 1».
    

    
      5.0.8
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 5, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Sostituzione registra infortuni)
    

    
              1. Il registro infortuni si ritiene validamente sostituito dalla denuncia di infortunio di cui all'articolo 53 del decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965 n. 1124. I datori di lavoro devono conservare la relativa documentazione in forma cartacea o con registrazione su supporto informatico.
    

    
              2. I datori di lavoro rendono immediatamente disponibili mediante stampa, a richiesta degli organi di vigilanza, le denuncie di infortunio di cui al comma 1.
    

    
              3. Nel proprio sito web l'INAIL ad ogni singolo datore di lavoro, i dati della statistica degli infortuni e detiene il supporto informatico per la registrazione di cui al comma 1».
    

    
      5.0.9
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 5, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Sostituzione registro infortuni)
    

    
              1. Il registro infortuni si ritiene validamente sostituito dalla denuncia di infortunio di cui all'articolo 53 del decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965 n. 1124. I datori di lavoro devono conservare la relativa documentazione in forma cartacea o con registrazione su supporto informatico.
    

    
              2. I datori di lavoro rendono immediatamente disponibili mediante stampa, a richiesta degli organi di vigilanza, le denuncie di infortunio di cui al comma 1.
    

    
              3. Nel proprio sito web l'INAIL fornisce ad ogni singolo datare di lavoro, i dati della statistica degli infortuni e detiene il supporto informatico per la registrazione di cui al comma 1».
    

    
      5.0.10
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 5, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Modifica del decreto legislativo 26 Marzo 2001 n. 151)
    

    
              1. All'articolo 16 del decreto legislativo 26 Marzo 2001 n. 151 è aggiunto, in fine, il seguente comma:
    

    
              "1-ter. Nel caso di parto prematuro con ricovero del neonato in una struttura sanitaria pubblica o privata, la madre lavoratrice può fruire, a sua richiesta e compatibilmente con le sue condizioni di salute attestate da documentazione medica, del congedo obbligatorio che le spetta, o di parte di esso, a far tempo dalla data d'ingresso del bambino nella casa familiare"».
    

    
      5.0.11
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 5, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Modifica del decreto legislativo 26 Marzo 2001 n. 151)
    

    
              1. All'articolo 16 del decreto legislativo 26 Marzo 2001 n. 151 è aggiunto, in fine, il seguente comma:
    

    
              "1-ter. Nel caso di parto prematuro con ricovero del neonato in una struttura sanitaria pubblica o privata, la madre lavoratrice può fruire, a sua richiesta e compatibilmente con le sue condizioni di salute attestate da documentazione medica, del congedo obbligatorio che le spetta, o di parte di esso, a far tempo dalla data d'ingresso del bambino nella casa familiare"».
    

    
      5.0.12
    

    
      PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 5, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Modifica del decreto legislativo 26 Marzo 2001 n. 151)
    

    
              1. All'articolo 16 del decreto legislativo 26 Marzo 2001 n. 151 è aggiunto, in fine, il seguente comma:
    

    
              "1-ter. Nel caso di parto prematuro con ricovero del neonato in una struttura sanitaria pubblica o privata, la madre lavoratrice può fruire, a sua richiesta e compatibilmente con le sue condizioni di salute attestate da documentazione medica, del congedo obbligatorio che le spetta, o di parte di esso, a far tempo dalla data d'ingresso del bambino nella casa familiare"».
    

    
      5.0.14
    

    
      FUCKSIA, PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, CIAMPOLILLO, BERTOROTTA, BOTTICI, GIARRUSSO, VACCIANO, BLUNDO, CIOFFI, FATTORI, SIMEONI, DONNO, MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 5, inserire il seguente articolo
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
              1. All'articolo 41 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 2 la lettera e-ter) è soppressa e sostituita dalla seguente:
    

    
                  e-ter) visita medica all'atto della ripresa del lavoro a seguito di assenza per motivi di salute di durata superiore a trenta giorni, prima di adibire il lavoratore alla mansione specifica precedentemente svolta, su richiesta del datare di lavoro o del lavoratore, al fine di verificarne l'idoneità.
    

    
                  b) all'articolo 41 viene aggiunto il seguente comma:
    

    
              "2-ter. Nei casi di lavoratori stagionali o di lavoratori con contratti di lavoro temporaneo gli adempimenti in materia di controllo sanitario si considerano assolti mediante visita medica preventiva, da effettuarsi dal medico competente ovvero dal dipartimento di prevenzione dell'ASL su scelta del datare di lavoro, e successive visite mediche periodiche da effettuarsi dal medico competente, con periodicità di solito annuale. Dette visite preventive e periodiche consentono al lavoratore idoneo di prestare, senza necessità di ulteriori accertamenti sanitari, la mansione specifica con identico profilo di rischio anche presso imprese diverse fino alla data di scadenza del giudizio di idoneità".
    

    
                  c) all'articolo 41 viene aggiunto il seguente comma "6-quater. Il giudizio di idoneità di cui al comma 1 ha validità fino alla data di scadenza anche nei casi in cui cambia la ragione sociale dell'azienda titolare del rapporto di lavoro, purché non sia modificata la mansione specifica e il relativo profilo di rischio del lavoratore"»  .
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      Integrazione all'intervento del relatore, senatore Ichino, in sede di replica sul disegno di legge n. 1464
    

    
      Certo, questo decreto costituisce soltanto un intervento molto parziale: non ha affatto la pretesa di anticipare la riforma in tutta la sua ampiezza. Ha ragione la senatrice Fucksia: qui manca quasi del tutto il tema della scuola. «Quasi» del tutto, perché il senatore Berger ha il merito di aver promosso l'emendamento che valorizza l'esperienza dell'«apprendistato duale», fondato sull'alternanza scuola-lavoro, di cui oggi sono capaci le Province di Bolzano e Trento, sollecitando tutte le altre Regioni a imitare questa esperienza. Ma manca anche, e non avrebbe potuto essere inserito in questo decreto d'urgenza, tutto il capitolo dei servizi nel mercato del lavoro e della sperimentazione del contratto di ricollocazione, di cui ieri ha parlato il senatore Santini. Così come manca il capitolo degli ammortizzatori sociali; sul quale, però, e in particolare sul tema del reddito minimo di inserimento, nella lunga giornata di lunedì si è sviluppato in Commissione un dialogo interessante tra la maggioranza e il Movimento 5 Stelle, che può preludere a un confronto assai produttivo in sede di discussione sulla legge delega.
    

    
      In questo decreto, dunque, sono molte le cose che mancano. Si tranquillizzi la senatrice De Petris: esso non corrisponde affatto ai miei sogni. Ma esso costituisce nondimeno un passaggio molto importante: segna uno spartiacque tra due stagioni o, se si preferisce, due culture molto diverse tra loro in materia di lavoro. Gli interventi svolti ieri in quella parte dell'Emiciclo dai colleghi Pezzopane, Lepri, Ricchiuti, Favero, Santini, Puppato e Ghedini, e quelli svolti in altri settori dell'Emiciclo rispettivamente dai senatori Dalla Zuanna, Di Biagio, Pagani e dal presidente della Commissione lavoro Sacconi, testimoniano il maturare di una convinzione comune a un largo ventaglio di forze politiche: cioè che sulla nuova frontiera della protezione del lavoro, nel XXI secolo, gli attrezzi principali non sono più né la Gazzetta Ufficiale, né le carte bollate, né le sentenze. Le nuove parole d'ordine sono quelle indicate dall'Unione europea: employability, flexsecurity, mercato del lavoro sicuro, innervato da servizi efficaci, garanzia di sicurezza economica e professionale delle persone in quel mercato basata su informazione, formazione e assistenza intensiva alla mobilità.
    

    
      Arriviamo tardi su questa frontiera. Ma godiamo del vantaggio di poter sfruttare le esperienze positive dei Paesi che su questo terreno ci hanno preceduto talvolta di dieci anni, talaltra anche di un quarto di secolo. La strategia di integrazione dell'Italia in Europa è fatta anche di questo. E non è poco.
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Amati, Bitonci, Bubbico, Cassano, Ciampi, Cociancich, Della Vedova, De Monte, De Poli, Divina, D'Onghia, Fazzone, Fedeli, Fissore, Formigoni, Lezzi, Lo Giudice, Manconi, Messina, Minniti, Monti, Nencini, Olivero, Piano, Pizzetti, Santangelo, Scavone, Schifani, Serra, Turano, Vicari e Volpi.
    

    
      Sono in missione i senatori: Latorre, per attività della 4a Commissione permanente; Candiani, Montevecchi e Verducci, per attività di rappresentanza del Senato; Mussini, per attività dell'Unione interparlamentare; Casson, Marton e Stucchi, per attività del Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica; Amoruso, per attività dell'Assemblea parlamentare del Mediterraneo; Palermo, Panizza e Zeller, per partecipare ai lavori della Commissione Paritetica (dalle ore 14).
    

    
      Disegni di legge, nuova assegnazione
    

    
      7ª Commissione permanente Istruzione pubblica, beni culturali
    

    
      in sede deliberante
    

    
      Dep. Madia Maria Anna ed altri
    

    
      Modifica al codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, in materia di professionisti dei beni culturali, e istituzione di elenchi nazionali dei suddetti professionisti (1249)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 10° (Industria, commercio, turismo), 14° (Politiche dell'Unione europea), Commissione parlamentare questioni regionali C.362 approvato dalla Camera dei Deputati
    

    
      Già assegnato, in sede referente, alla 7ª Commissione permanente(Pubbl. istruzione)
    

    
      (assegnato in data 07/05/2014 ).
    

    
      Governo, trasmissione di atti
    

    
      La Presidenza del Consiglio dei ministri, con lettera in data 18 aprile 2014, pervenuta il 5 maggio 2014, ha inviato - ai fini della comunicazione alle competenti Commissioni parlamentari, in attuazione dell'articolo 1, comma 1, del decreto-legge 15 marzo 2012, n. 21, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 maggio 2012, n. 56 - il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri per l'esercizio dei poteri speciali nei settori della difesa e della sicurezza nazionale in relazione all'acquisizione di partecipazione in Piaggio Aero Industries S.p.A. (Atto n. 307).
    

    
      L'atto è trasmesso, ai sensi della predetta disposizione e dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento , alle Commissioni permanenti 1ª, 4ª e 10ª.
    

    
      Governo, comunicazioni dell'avvio di procedure d'infrazione
    

    
      Il Ministro per gli affari europei, con lettera in data 24 aprile 2014, ha inviato, ai sensi dell'articolo 15, comma 1, della legge 24 dicembre 2012, n. 234, le seguenti comunicazioni concernenti l'avvio di procedure d'infrazione, ai sensi dell'articolo 258 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, che sono trasmesse alle sottoindicate Commissioni, nonché alla 14a Commissione permanente:
    

    
      comunicazione relativa alla procedura d'infrazione n. 2014/4011 del 22 aprile 2014, ai sensi dell'articolo 258 del Trattato, concernente l'affidamento dei lavori di costruzione e gestione dell'autostrada Civitavecchia - Livorno - trasmessa alla 8a Commissione permanente (Procedura d'infrazione n. 86);
    

    
      comunicazione relativa alla procedura d'infrazione n. 2014/4128 del 22 aprile 2014, ai sensi dell'articolo 258 del Trattato, concernente le norme sulla formazione delle squadre nelle competizioni sportive organizzate dalla Federazione Italiana Pallacanestro - trasmessa alla 7a Commissione permanente (Procedura d'infrazione n. 87).
    

    
      Commissione europea, trasmissione di progetti di atti normativi per il parere motivato ai fini del controllo sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità
    

    
      La Commissione europea, in data 6 maggio 2014, ha inviato, per l'acquisizione del parere motivato previsto dal protocollo n. 2 del Trattato sull'Unione europea e del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea relativo all'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità, la proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio che abroga la direttiva 93/5/CEE del Consiglio, del 25 febbraio 1993, concernente l'assistenza alla Commissione e la cooperazione degli Stati membri nell'esame scientifico di questioni relative ai prodotti alimentari (COM (2014) 246 definitivo).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, l'atto è deferito alla 12ª Commissione permanente che, ai fini del controllo sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e proporzionalità, esprimerà il parere motivato entro il termine del 12 giugno 2014.
    

    
      Le Commissioni 3ª, 9ª e 14ª potranno formulare osservazioni e proposte alla 12ª Commissione entro il 5 giugno 2014.
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      Il senatore Morra ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 3-00928 della senatrice Serra ed altri.
    

    
      Il senatore Morra ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 3-00932 della senatrice Serra ed altri.
    

    
      Mozioni
    

    
      BIANCONI, AIELLO, CHIAVAROLI, VICECONTE, CARIDI, Giuseppe ESPOSITO, AUGELLO, D'ALI' - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      il Papillomavirus umano (HPV) rappresenta la causa principale dello sviluppo del cancro alla cervice uterina: è la seconda forma di cancro più diffusa tra le donne dopo il tumore al seno e colpisce oltre 500.000 soggetti ogni anno ed è l'unica forma di cancro di cui si conoscono esattamente le cause e i metodi di prevenzione;
    

    
      in Italia, oltre al PAP test, le donne hanno a disposizione dal 2007 il vaccino anti HPV, gratuito per la coorte di femmine dodicenni, è volto ad assicurare la prevenzione del cancro alla cervice uterina e un target di copertura del 95 per cento con 3 dosi di vaccino entro i 5 anni dall'inizio del programma di vaccinazione;
    

    
      con l'evoluzione della ricerca scientifica, nuove evidenze hanno dimostrato che la vaccinazione contro l'HPV, oltre a prevenire il cancro della cervice uterina, previene altri tumori maligni (genitali, anali e orofaringei) che per un terzo sono a carico del maschio, sia per portata che per trasmissione, come dimostrato da numerosi studi (tra gli altri "Lancet Oncology" 2012 e "BMC Cancer" 2012). A tal proposito il 55 per cento dei condilomi genitali affligge il maschio e rappresenta il 24 per cento della spesa sanitaria totale legata alle patologie HPV, correlate con un'alta prevalenza pari a circa il 10 per cento del totale, con 600.000 nuovi casi all'anno in Europa;
    

    
      i dati di incidenza dell'infezione nelle donne dimostrano un primo picco d'infezione intorno ai 25 anni, che diminuisce con il progredire dell'età, ripresentandosi con un secondo picco intorno ai 45 anni. Invece nei maschi, dai 18 fino ai 70 anni, gli studi hanno evidenziato un'incidenza complessiva dell'infezione del 65,2 per cento, costante lungo tutta la vita. Il maschio è quindi un portatore di HPV con un peso superiore e costante rispetto a quella della donna e il virus non potrà essere sradicato senza un'azione anche sul maschio;
    

    
      contrariamente al cancro del collo dell'utero, per le altre neoplasie non esistono programmi di screening organizzati per la diagnosi precoce. Nel maschio non ci sono studi diagnostici standardizzati per le infezioni HPV. I tumori che si sviluppano sono spesso riconosciuti in una fase avanzata e associata ad un'alta morbilità e mortalità. L'HPV si trasmette tra maschi e femmine: entrambi i sessi possono essere affetti da malattie HPV e dovrebbero avere lo stesso diritto di usufruire direttamente dei benefici della vaccinazione;
    

    
      nel nostro Paese si stima che ogni anno il costo complessivo della prevenzione secondaria e del trattamento dei principali genotipi dell'HPV (come i ceppi 6, 11, 16 e 18), solo come costi diretti, sia pari a circa 291 milioni di euro all'anno (range274,5-315,7 milioni di euro);
    

    
      considerato che:
    

    
      dal 2007, anno di implementazione del programma vaccinale, ad oggi, ogni Regione ha attuato una propria strategia vaccinale;
    

    
      alcune Regioni hanno allargato l'offerta in gratuità ad altre coorti di giovani donne, oltre a quella delle dodicenni indicata dal Ministero;
    

    
      le coperture vaccinali nelle Regioni e nelle varie fasce di età sono state molto differenti, ma in nessuna Regione è stato raggiunto l'obiettivo di copertura del 95 per cento posto dal Ministero;
    

    
      in particolare, come rilevato dall'Istituto superiore di sanità dopo 4 anni dall'avvio del programma di immunizzazione contro l'HPV, la copertura vaccinale per 3 dosi di vaccino HPV sembra essersi stabilizzata intorno al 69 per cento. Inoltre, 7 Regioni (Valle d'Aosta, Piemonte, Friuli-Venezia Giulia, Toscana, Liguria, Puglia e Basilicata) hanno esteso l'offerta attiva e gratuita della vaccinazione ad altre fasce di età;
    

    
      è quindi evidente una disomogeneità tra i dati regionali, che contrasta con la necessità di garantire in modo uniforme a tutta la popolazione italiana un uguale diritto di accesso agli interventi di prevenzione vaccinale, che rientrano nei Livelli essenziali di assistenza (LEA);
    

    
      confrontando l'offerta vaccinale regionale e il prezzo medio di acquisto del vaccino da parte delle Asl regionali nel periodo 2010-2013, il budget annuo totale per l'acquisto dei vaccini stanziato per raggiungere l'obiettivo definito dalle autorità sanitarie del 95 per cento è stato di circa 53,2 milioni di euro annui. Tuttavia, per l'anno 2013 si stima che in base alle coperture vaccinali registrate dall'Istituto superiore di sanità e ai prezzi vigenti, la spesa reale, per il servizio sanitario nazionale, sia stata di circa 36 milioni di euro (con una riduzione di 17,2 milioni rispetto al budget);
    

    
      secondo le normative europee, è un diritto di ogni individuo poter accedere ai programmi di prevenzione delle malattie, là dove esista un mezzo efficace di prevenzione come per il vaccino;
    

    
      il superamento del confine tra donna e uomo nella prevenzione delle malattie sessualmente trasmesse, emerge dagli studi sull'incidenza universale dell'HPV e nelle nuove raccomandazioni delle autorità regolatorie e di controllo di riferimento, come in Stati Uniti, Canada e Australia e, in Europa, Austria e Germania dove sono stati proposti programmi di vaccinazione anche per il maschio in una fascia di età che richiama la storia naturale dell'infezione nella donna;
    

    
      un programma universale di vaccinazione anti-HPV riduce i pregiudizi creati intorno ad una vaccinazione del solo genere femminile, aiutando a ridurre le barriere socio-culturali e quindi aumentando l'accettabilità e le coperture vaccinali,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) ad adottare iniziative per il raggiungimento in tutte le Regioni dell'obiettivo di copertura vaccinale HPV previsto nel piano nazionale della prevenzione vaccinale 2012-2014 del Ministero della salute, perché sia garantito in modo uniforme ai cittadini l'accesso alla prestazione, che rientra nei LEA;
    

    
      2) ad utilizzare le risorse residue del budget annuo destinato alla prevenzione dell'HPV, (pari, per il 2013, a 17,2 milioni di euro) per estendere la vaccinazione in gratuità anche ai maschi nella fascia d'età di 12 anni, con il duplice scopo di sanare un'iniquità sociale di accesso alla prevenzione delle patologie HPV correlate, e di permettere al Servizio sanitario nazionale di evitare i costi sanitari per la cura delle stesse malattie.
    

    
      (1-00250)
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, ANITORI, GAMBARO - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      risulta dai dati diffusi da fonti ufficiali ISTAT e dall'Osservatorio del mercato del lavoro della Regione Sardegna, nonché da informazioni provenienti dalle organizzazioni sociali, un progressivo, preoccupante e sostanziale crollo dell'occupazione in Sardegna, che al IV trimestre del 2013 registra il 18,1 di tasso di disoccupazione e 34.000 occupati in meno rispetto allo stesso trimestre del 2012, e il permanere di una forte incidenza di lavoratori precari e di lavoro irregolare;
    

    
      tale situazione è particolarmente grave in alcuni territori dell'isola, da oltre 20 anni ripetutamente colpiti da processi di destrutturazione produttiva e deindustrializzazione, con pesanti e disgreganti conseguenze sulle condizioni di vita delle popolazioni;
    

    
      tra i territori spicca per la gravità della situazione il Sulcis-Iglesiente, dove si sta acuendo la legittima e più che motivata azione di protesta dei lavoratori Alcoa, che versano in condizioni di mortificante "non lavoro" e rischiano di perdere adeguate protezioni di ammortizzatori sociali che consentano, per puntualità di pagamenti ed entità dell'assegno, condizioni di vita dignitose a tutti i lavoratori interessati dalla crisi del settore dell'alluminio in Sardegna;
    

    
      in relazione all'aggravarsi dello stato di crisi dell'intera economia del Sulcis-Iglesiente, e soprattutto dell'apparato produttivo industriale (hanno subito tragiche vicende di destrutturazione diversi impianti privati e a partecipazione e controllo pubblico come EurAllumina SpA, Otefal Sail SpA, Portovesme Srl, Alcoa, Rockwool Italia SpA, Carbosulcis SpA), è da tempo in corso lo stato di agitazione dei lavoratori che si manifesta anche con forme estreme di protesta, come quella in corso nella ex miniera di Monteponi (Carbonia-Iglesias) da parte di 13 lavoratori ex Rockwool, esclusi dalla positiva conclusione della relativa vertenza attraverso le forme di reimpiego attivate nell'ambito dei lavori di bonifica in capo all'associazione temporanea di imprese Ifras;
    

    
      diverse decine di lavoratori interinali, a suo tempo impiegati in attività collaterali e di supporto alle più importanti realtà industriali del territorio (occupati dell'indotto), sono stati esclusi da qualsiasi forma di ammortizzatore sociale e in questo momento si trovano in una condizione drammaticamente precaria;
    

    
      considerato che in Sardegna vivono questa situazione migliaia di lavoratori interinali, i quali hanno perso il posto di lavoro e non hanno nessuno strumento di integrazione al reddito e nessuna forma di ammortizzatore sociale;
    

    
      considerati inoltre i gravi ritardi e l'inadeguata dotazione finanziaria attribuita alla Regione Sardegna per gli ammortizzatori sociali in deroga e il grave rischio di perdita o forte riduzione dei trattamenti di cassa integrazione guadagni ai lavoratori del settore industriale del Sulcis-Iglesiente, ad iniziare da quelli dell'Alcoa,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) ad assumere le necessarie iniziative finalizzate al definitivo rilancio delle attività economiche del territorio sardo e del Sulcis-Iglesiente, verificando la possibilità di attivare ogni iniziativa che interrompa il definitivo abbandono di ogni attività produttiva industriale eco sostenibile avanzata nella quale la Sardegna ha maturato importanti esperienze e qualità professionali;
    

    
      2) ad attuare pienamente ogni piano e progetto a finanziamento pubblico, attualmente in fase avanzata di istruttoria e di iter approvativo, senza ulteriore indugio, ricomprendendo anche gli interventi di riattivazione delle attività industriali e di ricerca sull'ecosostenibilità dei cicli produttivi, delle azioni di risanamento e bonifica ambientale dei territori compromessi da inquinamento, e quelli di produzione energetica, a partire dalle forme di energia rinnovabile e pulita o a basso impatto ambientale;
    

    
      3) a convocare celermente le organizzazioni sindacali per aprire tavoli di discussione e di concertazione, con l'obiettivo di trovare soluzioni per tutti quei lavoratori interinali espulsi dal sistema produttivo-industriale e dalla conseguente chiusura degli stabilimenti;
    

    
      4) a costruire strumenti che assicurino ai lavoratori anche gli eventuali necessari periodi di ammortizzatori sociali e il puntuale pagamento dei sussidi dovuti, nonché adeguati percorsi formativi di aggiornamento, qualificazione e riconversione professionale proiettati verso la ripresa produttiva e lavorativa;
    

    
      5) ad affrontare con tutta urgenza la situazione critica nella quale si trovano oggi i lavoratori Alcoa e le loro famiglie, confinati ad essere spettatori di un inaccettabile processo di deindustrializzazione del proprio territorio.
    

    
      (1-00251)
    

    
      FABBRI, AMATI, MORGONI, VERDUCCI, CALEO, CARDINALI, CHITI, CIRINNA', DIRINDIN, FATTORINI, VACCARI - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      il 3 maggio 2014 una violenta alluvione si è abbattuta sulle Marche; precipitazioni a carattere torrenziale, intense e persistenti hanno investito l'intero territorio ed in particolare la città di Senigallia (Ancona) dove si sono registrate 3 vittime;
    

    
      l'evento alluvionale ha provocato esondazioni diffuse, allagamenti, rottura di argini e il collasso del sistema idrogeologico e idraulico; gravissime sono state le conseguenze sulle abitazioni, ingenti i danni alle attività produttive, alle strutture ricettive, agli stabilimenti balneari, agli esercizi commerciali, alle infrastrutture, ai servizi e all'agricoltura; critica la situazione della rete elettrica, con il distacco per quasi due giorni delle utenze; per allagamenti, frane e cedimenti la viabilità è stata interrotta in molti punti con disagi anche nella circolazione ferroviaria;
    

    
      particolarmente gravi i danni al settore alberghiero, alle attività industriali, artigiane e agricole e alle abitazioni civili; si stima che circa 18.000 cittadini siano stati costretti a lasciare le proprie abitazioni;
    

    
      in Italia, come segnala Legambiente, in 6.633 comuni (l'82 per cento), sono presenti zone a elevato rischio idrogeologico; in questi comuni risiedono 5,8 milioni di italiani (il 9,6 per cento della popolazione nazionale) e in essi vi è un patrimonio storico e culturale inestimabile; vi sono localizzati 1,2 milioni di edifici, decine di migliaia di industrie, produzioni agricole selezionate di particolare pregio;
    

    
      dalle stime di Cresme e Ance tra il 1944 e il 2012 frane, terremoti e alluvioni hanno provocato danni per oltre 240 miliardi di euro;
    

    
      il Parlamento, anche con recenti atti di indirizzo, ha prestato grande attenzione al tema della manutenzione del territorio, della pianificazione territoriale come strumento di prevenzione e di contrasto del rischio idrogeologico, delle politiche di contrasto dei fenomeni di abbandono e di degrado del territorio, dell'ammodernamento della legislazione in materia di difesa del suolo e del riordino del relativo sistema di competenze e di responsabilità. Con diversi atti di indirizzo il Parlamento ha impegnato il Governo a contrastare ogni iniziativa di indebolimento della pianificazione territoriale e a privilegiare la logica della prevenzione rispetto a quella di gestione dell'emergenza, anche nell'allocazione delle risorse economiche che devono essere rese stabili, utilizzabili in tempi certi e ricondotte ad una gestione ordinaria delle procedure;
    

    
      il Governo è stato impegnato, tra l'altro, ad adottare iniziative, per quanto di propria competenza, volte ad apportare le modifiche al quadro normativo nella logica unitaria della difesa idrogeologica, della gestione integrata dell'acqua e delle risorse idriche, nonché a portare a definitiva e rapida approvazione tutti i piani di gestione dei distretti idrografici e i relativi programmi di azione, ai fini del raggiungimento degli obiettivi previsti della direttiva sulle acque;
    

    
      gli eventi climatici estremi, purtroppo sempre più ricorrenti, rendono necessarie nell'immediato congrue risorse per gli interventi per la messa in sicurezza del territorio con priorità per le zone più gravemente colpite;
    

    
      è perciò urgente che il Governo e la Regione Marche, d'intesa con gli enti locali e le associazioni imprenditoriali, affrontino la situazione nel suo complesso, individuando le azioni necessarie;
    

    
      è altresì indispensabile un intervento straordinario per la riparazione dei danni e per consentire un regolare svolgimento della stagione turistica, volano dell'economia del senigalliese e uno dei motori di sviluppo di quella marchigiana nonché per il ripristino di condizioni che consentano il ritorno alla normalità per le famiglie e le imprese colpite dall'alluvione,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) a disporre, in tempi rapidi, mediante le amministrazioni territoriali competenti e d'intesa con le associazioni imprenditoriali, la concessione di contributi per la riparazione, il ripristino o la ricostruzione degli immobili di edilizia abitativa e ad uso produttivo della regione Marche ed in particolare della città di Senigallia, in relazione ai danni effettivamente subiti dagli eventi alluvionali del 3 maggio 2014, in misura sufficiente a coprire integralmente le spese occorrenti per la riparazione, il ripristino e la ricostruzione degli immobili danneggiati, sia abitativi sia di quelli destinati ad uso commerciale, turistico, ricettivo, agricolo, di servizi e produttivo;
    

    
      2) ad assumere iniziative:
    

    
      a) per prevedere che i soggetti destinatari dei contributi siano i titolari di reddito di impresa, nonché i titolari di reddito di lavoro autonomo e gli esercenti attività commerciali, turistiche, industriali, artigianali, di servizi, agricole e di allevamento, per i danni subiti agli immobili e agli impianti;
    

    
      b) per sospendere i pagamenti dei tributi, dei contributi previdenziali e assistenziali e dei premi per l'assicurazione obbligatoria per tali soggetti;
    

    
      c) per prevedere che il pagamento degli adempimenti tributari e non tributari dopo la sospensione dei termini sia effettuato in forma rateale, senza applicazione di sanzioni e interessi;
    

    
      d) per promuovere, anche mediante protocollo d'intesa con l'Associazione bancaria italiana, la possibilità di accedere a finanziamenti agevolati assistiti dalla garanzia dello Stato per il pagamento dei tributi, dei contributi e premi da effettuare dopo la sospensione dei termini;
    

    
      e) per attribuire anche alle imprese ovvero a lavoratori autonomi, con sede legale od operativa, alla data del 3 maggio 2014, nei territori delle Marche colpiti dagli eventi alluvionali, che non beneficiano di contributi ai fini del risarcimento del danno ma che possano dimostrare di aver subito un danno economico indiretto (quale diminuzione del volume d'affari, ricorso a strumenti di sostegno al reddito dei lavoratori per fronteggiare il calo di attività, caduta della domanda conseguente agli eventi alluvionali) un contributo pari al costo sostenuto per la ricostruzione, il ripristino o la sostituzione di beni d'impresa o di lavoro autonomo o per la riduzione, documentata, dell'attività produttiva, agricola, di servizio o commerciale;
    

    
      f) per incentivare opere di difesa del suolo e di contrasto all'erosione e all'impermeabilizzazione;
    

    
      g) per attribuire agli enti locali colpiti dagli eventi alluvionali del 3 maggio 2014 contributi per interventi di riduzione del rischio idrogeologico e per la messa in sicurezza del territorio, escludendo tali spese dal saldo finanziario rilevante ai fini della verifica del rispetto del patto di stabilità interno;
    

    
      h) affinché venga previsto un finanziamento straordinario per gli interventi edilizi nelle scuole di ogni ordine e grado, con priorità per quelle del comune di Senigallia, danneggiate dall'evento calamitoso del 3 maggio 2014;
    

    
      i) perché vengano stanziate risorse per il riassetto idraulico, per le casse di espansione, per il rafforzamento degli argini, per la manutenzione della rete idraulica, per il drenaggio efficiente di fiumi, fossati e canali a favore dei comuni delle Marche, con priorità per quello di Senigallia, colpiti dagli eventi alluvionali.
    

    
      (1-00252)
    

    
      Interpellanze
    

    
      LUCHERINI, FEDELI, Gianluca ROSSI, SPILABOTTE, SCALIA, FABBRI, PEZZOPANE, MANASSERO, MICHELONI, FISSORE, PARENTE, RICCHIUTI, ALBANO, ASTORRE, MOSCARDELLI, GUERRIERI PALEOTTI, MASTRANGELI, FRAVEZZI, SCAVONE, COMPAGNONE, CARIDI - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      la Commissione europea nella comunicazione COM (2012) 510, "Una tabella di marcia verso l'Unione bancaria", prendendo le mosse dalle riflessioni maturate e dalle prospettive individuate con la relazione del mese di giugno 2012 sull'unione economica e monetaria dei presidenti della Commissione europea, del Consiglio europeo, dell'eurogruppo e della Banca centrale europea (BCE), orientamento che è stato peraltro confermato anche dal vertice della zona euro del 28 e 29 giugno 2012, ha sottolineato come il semplice coordinamento tra le varie autorità nazionali di vigilanza nel settore finanziario non si sia rivelato sufficiente a garantire la stabilità e la sicurezza del mercato unico dei servizi finanziari. In un contesto caratterizzato da un'integrazione economica e finanziaria via via crescente, la frammentazione dei mercati bancari dell'Unione europea non appare più all'altezza di realizzare un pieno e più completo sviluppo del mercato unico dei servizi finanziari frenando, quindi, l'effettiva trasmissione della politica monetaria all'economia reale in tutta la zona euro;
    

    
      la crisi finanziaria ha messo in luce il rischioso legame tra debito sovrano e settore bancario. Per spezzare tale legame sono necessari interventi volti a favorire una più stretta integrazione in materia di vigilanza prudenziale sugli enti creditizi;
    

    
      dall'inizio della crisi economica, e segnatamente negli ultimi 4 anni, il sistema dei controlli pubblici sul settore bancario è stato interessato, in tutta l'Unione europea, da un importante processo evolutivo che in prospettiva mira al superamento del modello della vigilanza nazionale armonizzata (home country control) per giungere alla definizione di un modello di tipo federalista che porti all'effettiva realizzazione di una vera e propria unione bancaria, caratterizzata da una vigilanza concretamente integrata a livello sovranazionale;
    

    
      nonostante le resistenze opposte da alcuni Stati membri, attenti nel preservare le proprie prerogative di legiferare in materia di vigilanza prudenziale del settore creditizio, la grave crisi finanziaria, iniziata nel 2007, ha messo in luce tutte le contraddizioni del processo europeo di integrazione bancaria così come era stato strutturato a partire dagli anni '70;
    

    
      lo sviluppo del settore bancario con la nascita di imprese bancarie che operano non più solo entro i propri confini nazionali ha imposto nuove riflessioni sulla necessità di rafforzare la scelta di tipo federalista, o multilivello. Già nel 2009 il "gruppo de Larosière", propugnando la teoria nota con il nome di "trilemma finanziario", segnalava l'impossibilità di garantire l'integrazione e la stabilità finanziaria mantenendo un sistema di vigilanza imperniato su base nazionale, confermando dunque gli orientamenti volti a definire un sistema di vigilanza, a più livelli, pienamente integrato;
    

    
      il complesso processo individuato dal legislatore europeo per giungere all'unione bancaria è raffigurabile con due cerchi concentrici. Sul più esterno si possono individuare le novità normative, applicabili ai 28 Paesi membri dell'Unione europea, che riguardano i meccanismi volti alla gestione delle crisi degli enti creditizi in difficoltà finanziarie e le regole relative ai requisiti di patrimoniali e di liquidità e alle garanzie per i depositanti. Sul cerchio più interno è possibile individuare quel corpus normativo, incentrato sul meccanismo unico di vigilanza (single supervisory mechanism, SSM) e sul meccanismo unico di risoluzione (single resolution mechanism, SRM) in materia di vigilanza prudenziale e risoluzione delle crisi bancarie, che riguardano gli Stati aderenti all'area euro ma che possono essere adottate, su base volontaria, anche dagli Stati membri che non condividono la moneta unica;
    

    
      a seguito dei nuovi accordi del Comitato di Basilea per la vigilanza bancaria (Aaccordi di Basilea III), avallati peraltro dai Paesi del G20 nel novembre 2010, l'Unione europea ha approvato il "CRD IV Package ", sui requisiti di capitale delle banche. Esso si compone di una direttiva 2013/36/UE - CRD IV (capital requirements directive IV) e di un regolamento n. 575/2013CRR (capital requirements regulation). La direttiva, che deve essere trasposta nei singoli ordinamenti degli Stati membri, disciplina con disposizioni di massima armonizzazione l'accesso all'attività bancaria e la vigilanza prudenziale sulle banche e le imprese di investimento. Il regolamento, obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in ogni Stato membro, introduce regole uniformi concernenti i requisiti prudenziali delle banche e delle imprese di investimento. Entrambi i corpi normativi, essendo stati ideati prima che prendesse corpo il processo verso una più completa unione bancaria, prevedono un sistema di controlli ancora frammentato tra le autorità di vigilanza degli Stati membri, che, pur non inficiando il processo verso una vigilanza integrata, necessita di un'operazione di coerente sintonia, al fine di evitare la prassi del doppio standard;
    

    
      la proposta della Commissione europea del 6 giugno 2012 sugli strumenti di risanamento e di risoluzione delle crisi degli enti creditizi COM (2012) 280 - BRRD (bank recovery and resolution directive), che interessa il mercato unico nel suo complesso, è finalizzata a definire un quadro più efficace per la gestione degli enti creditizi in crisi, al fine di limitare al minimo, come extrema ratio, l'impiego di risorse pubbliche per sostenere il settore bancario in difficoltà finanziarie. Prevede, inoltre, un meccanismo in grado di consentire una gestione dei fallimenti bancari più ordinato così da evitare il contagio ad altri enti creditizi. Invero, in un sistema fortemente interconnesso, il rischio di contagio è estremamente elevato. La proposta di direttiva introduce una gradualità nell'affrontare la gestione di una crisi bancaria ed è sostanzialmente imperniata sulle disposizioni riguardanti la ristrutturazione delle banche della UE in gravi difficoltà finanziarie e il mantenimento delle funzioni vitali per l'economia reale e l'allocazione delle perdite e dei costi agli azionisti, ai creditori e ai depositanti non garantiti (al di sopra, dunque, dei 100.000 euro). Essa pertanto si fonda sullo strumento del bail-in, un meccanismo che consente interventi "interni" per ripianare le perdite della banca secondo un preciso ordine. Ciò al fine di attenuare l'azzardo morale e ridurre al minimo i costi complessivi a carico dei contribuenti;
    

    
      l'istituzione, con regolamento (UE) n. 1093/2010 del novembre 2010, dell'Autorità bancaria europea (ABE) e la creazione del Sistema europeo di vigilanza finanziaria (SEVIF) hanno senz'altro contribuito a migliorare la cooperazione tra autorità di vigilanza nazionali e a sviluppare un corpus unico di norme per i servizi finanziari all'interno della UE. Tuttavia, data la forte integrazione dei mercati bancari, soprattutto all'interno della zona euro, e in considerazione della grave crisi di fiducia nei confronti dell'euro, la Commissione europea, a partire dal 2012, ha invitato alla creazione di un'unione bancaria con il precipuo obiettivo di garantire la stabilità finanziaria sia dell'eurozona che dell'Unione;
    

    
      l'approvazione in via definitiva, in data 15 ottobre 2013 da parte del Consiglio dell'Unione, del regolamento COM (2012) 511 volto ad attribuire alla BCE compiti specifici in merito alle politiche in materia di vigilanza prudenziale degli enti creditizi ha rappresentato il primo importante passo in avanti in relazione alla creazione di un'autentica unione bancaria. Il regolamento, conferendo alla BCE, in ossequio all'articolo 127, paragrafo 6, del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, compiti in ambito di vigilanza e istituendo il meccanismo unico di vigilanza, costituisce uno dei più importanti pilastri del processo di integrazione bancaria, non solo con riferimento all'area euro. Alla Banca centrale sono affidati compiti, accanto a quelli inerenti alla politica monetaria, di vigilanza del settore finanziario. Tuttavia, al fine di scongiurare potenziali conflitti di interesse, gli obiettivi di politica monetaria e quelli di supervisione sono rigorosamente separati. Anche per rispondere a tale finalità il regolamento, elaborando una riforma della struttura organizzativa della BCE, prevede l'istituzione di un consiglio di vigilanza, incaricato di pianificare e di dare esecuzione ai compiti attribuiti alla Banca centrale europea;
    

    
      il regolamento, tra le varie previsioni, effettua un'inequivocabile ripartizione di competenze tra BCE e autorità di vigilanza nazionali nel pieno rispetto del principio di sussidiarietà. In sintesi alla BCE spettano compiti di supervisione e di decisione in merito alle politiche alle quali daranno esecuzione le autorità nazionali. Resta ferma, tuttavia, la facoltà, per la BCE, di avocare a sé le competenze, laddove sia reso necessario per il manifestarsi di problemi di particolare rilievo ovvero per l'emergere di un non corretto esercizio del potere di supervisione da parte delle autorità nazionali che rendano opportuno un intervento diretto del supervisore centrale. Le autorità nazionali preservano una serie di importanti competenze tra cui quelle in materia di tutela dei consumatori e di lotta contro il riciclaggio di capitali, nonché in materia di vigilanza degli enti creditizi dei Paesi terzi che aprono succursali o prestano servizi a livello transfrontaliero in uno Stato membro. A garanzia di una maggiore legittimità democratica, la BCE è tenuta a rispondere a quesiti ed interrogazioni del Parlamento europeo così come può partecipare ad audizioni delle competenti commissioni del Parlamento europeo;
    

    
      nell'ambito del meccanismo unico di vigilanza sono soggette alla supervisione della BCE tutte le banche dell'area dell'euro, sia quelle di grandi dimensioni (le banche "rilevanti" - significant, circa 130 intermediari tra quelle con attivo superiore a 30 miliardi di euro o al 20 per cento del PIL nazionale; comunque, sono ricomprese in tale gruppo, le tre banche maggiori di ciascun Paese), sia le altre ("meno rilevanti" - less significant), assicurando così l'unitarietà del sistema di vigilanza e di regolamentazione. È prevista, inoltre, un'apposita procedura per l'instaurazione e il funzionamento della "cooperazione stretta" con i Paesi non euro che decideranno di aderire al meccanismo unico di vigilanza, la cui entrata in vigore è prevista per il prossimo 4 novembre 2014. Dalla sua entrata in vigore, il meccanismo europeo di stabilità potrà avere facoltà, sulla scorta di una decisione ordinaria, di ricapitalizzare direttamente gli istituti bancari della zona euro al fine di spezzare il circolo vizioso tra debito sovrano e debito bancario;
    

    
      la proposta di regolamento della Commissione europea COM (2013) 520 istitutiva del meccanismo unico di risoluzione e del Fondo unico delle crisi finanziarie, inserendosi nel "cerchio interno" dell'unione bancaria, al fine di assicurare una maggiore stabilità e fiducia nei mercati finanziari, intende conferire a livello europeo i compiti di crisis resolution degli enti creditizi degli Stati membri partecipanti al meccanismo di vigilanza unico. Il meccanismo unico di risoluzione è costruito intorno ad un apposito comitato composto di rappresentanti della BCE, della Commissione e delle autorità di vigilanza nazionali. Al fine di assicurare finanziamenti sufficienti e limitare il ricorso al sostegno di risorse esterne, il Fondo unico delle crisi finanziarie dispone di risorse di pronto utilizzo. A tal fine, il suo livello-obiettivo dovrebbe corrispondere almeno all'1 per cento dei depositi coperti nel sistema bancario degli Stati membri partecipanti, livello che si ritiene sufficiente ad assicurare una risoluzione ordinata delle crisi a condizione che i creditori si facciano carico del salvataggio interno per almeno l'8 per cento delle passività totali e dei fondi propri dell'ente soggetto a risoluzione;
    

    
      considerato che:
    

    
      in data 20 marzo 2014 è stato compiuto un significativo passo in avanti nella realizzazione di una banking union maggiormente integrata. L'intesa raggiunta tra Consiglio e Parlamento europeo sul Meccanismo unico di risoluzione, che attende, per la sua entrata in vigore, l'approvazione in seduta plenaria del Parlamento europeo e l'approvazione a maggioranza qualificata da parte del Consiglio, rappresenta un traguardo straordinario soprattutto in prospettiva della realizzazione di una politica economica e di bilancio comune maggiormente integrate;
    

    
      il rilancio della crescita in Italia, come anche in Europa, non può che realizzarsi attraverso maggiori investimenti. Il finanziamento degli investimenti di medio e lungo periodo costituisce l'unica soluzione per uscire dalla crisi e riagganciare la crescita. Tuttavia, stante la natura "bancocentrica" del sistema creditizio non solo italiano ma della maggior parte degli Stati membri dell'Unione, la stabilità del settore bancario è un elemento imprescindibile, rappresentando la cinghia di trasmissione della politica monetaria all'economia reale. In Europa le banche hanno avuto sempre un ruolo centrale nel finanziamento di medio e lungo periodo dell'economia, differentemente dagli USA, dove, invece, è il mercato dei capitali a finanziare gran parte delle iniziative imprenditoriali,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo intenda imprimere un'accelerazione, in sede europea, in virtù del semestre italiano di Presidenza del Consiglio dell'Unione, all'approvazione definitiva del regolamento istitutivo del single resolution mechanism;
    

    
      se intenda promuovere con i partner europei, nelle sedi opportune, un dibattito inteso a ricalibrare il quadro regolatorio scaturito dagli accordi di Basilea III: una nuova cornice che, senza ridurre l'efficacia delle misure di prevenzione di nuove crisi e di tutela della stabilità finanziaria, consenta alle istituzioni finanziarie di sostenere maggiormente l'economia reale attraverso impieghi finanziari di medio e lungo periodo. Ciò anche alla luce del fatto che la definizione di un nuovo quadro di regolamentazione più favorevole agli investimenti di lungo termine (ILT) è stato auspicato non solo da diversi e autorevoli studiosi, italiani e non, ma anche da diverse comunicazioni della Commissione europea (come quelle su "A new single market act", "A comprehensive European international investment policy", e "The EU budget review");
    

    
      se intenda promuovere a livello europeo iniziative che consentano di individuare meccanismi volti a prevedere la creazione di uno o più fondi europei partecipati congiuntamente dalle banche pubbliche di sviluppo come la Cassa depositi e prestiti, la Banca europea degli investimenti, la KFW tedesca e la CDC francese, in grado di mobilitare risorse per il finanziamento delle infrastrutture, degli investimenti in ricerca, sviluppo e innovazione tecnologica al fine di rendere le imprese italiane ed europee maggiormente competitive sui mercati internazionali.
    

    
      (2-00153)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      PAGLIARI - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      con un'interrogazione del 17 aprile 2014 era stata evidenziata la gravissima situazione venutasi a creare presso il comando dei Vigili del fuoco di Parma. In particolare veniva segnalata la non disponibilità di entrambe le autoscale a disposizione del comando, a causa di una serie di guasti che avevano coinvolto gli unici due mezzi disponibili. Era risultata poi impraticabile la sostituzione temporanea, in quanto una rilevazione effettuata presso altri comandi aveva evidenziato l'impossibilità di reperire veicoli da destinare, anche temporaneamente, a Parma;
    

    
      nell'interrogazione veniva evidenziato come il comando dei Vigili del fuoco di Parma avesse ripetutamente avanzato la richiesta di fondi straordinari al Dipartimento dei Vigili del fuoco, del soccorso pubblico e della difesa civile del Ministero dell'interno per fare fronte alle necessità di manutenzione straordinaria dei mezzi senza che la stessa venisse accolta;
    

    
      attualmente una sola delle due autoscale è operativa. Si tratta però di un mezzo risalente al 1974 e sono necessari frequenti interventi di manutenzione;
    

    
      il 4 maggio 2014 un nuovo guasto ha interessato uno degli automezzi a disposizione. Un'autopompa, impegnata per un intervento di soccorso, ha infatti subito un danno al semiasse posteriore con il distacco parziale delle ruote, rendendo il mezzo del tutto incontrollabile da parte dell'autista;
    

    
      il guasto occorso all'automezzo, per la sua natura e per le circostanze in cui si è verificato, era tale da mettere in serio pericolo non solo l'incolumità degli operatori a bordo, ma anche quanti in quel momento si trovavano a transitare lungo la carreggiata stradale. Le conseguenze avrebbero potuto infatti essere potenzialmente drammatiche;
    

    
      le condizioni attuali dei mezzi, come dimostrano gli avvenimenti del 4 maggio, sono tali da non garantire l'efficienza del servizio fornito ogni giorno dal comando di Parma a tutela dell'incolumità pubblica e della sicurezza dei cittadini;
    

    
      in seguito all'incidente, l'autopompa risulta ancora inutilizzabile,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali misure il Ministro in indirizzo intenda adottare per garantire al comando dei vigili del fuoco di Parma la possibilità di ripristinare i mezzi non funzionanti e operare la necessaria manutenzione sui mezzi allo scopo di ripristinarne la piena operatività;
    

    
      quali provvedimenti intenda adottare allo scopo di permettere al comando dei Vigili del fuoco di sostituire i mezzi più antiquati, le cui condizioni sono oggi tali da non garantire più la sicurezza degli operatori e la tempestività dell'indispensabile servizio.
    

    
      (3-00939)
    

    
      PUPPATO, MATURANI, FEDELI, AIELLO, ALBANO, AMATI, ANITORI, BATTISTA, BERTUZZI, BISINELLA, BONFRISCO, CAMPANELLA, CARIDI, CIRINNA', CONTE, CUOMO, CUCCA, D'ADDA, DEL BARBA, DE BIASI, DE MONTE, DE PIN, DI GIORGI, FAVERO, Elena FERRARA, FUCKSIA, GAMBARO, GIACOBBE, GINETTI, IDEM, LANGELLA, LIUZZI, LO GIUDICE, LUCHERINI, MANASSERO, MASTRANGELI, MOSCARDELLI, MUSSINI, ORELLANA, PADUA, PAGLIARI, PETRAGLIA, PEZZOPANE, PUGLISI, RICCHIUTI, ROMANO, Maurizio ROSSI, RUTA, SCALIA, SOLLO, SPILABOTTE, STEFANO - Al Ministro degli affari esteri - Premesso che:
    

    
      nella notte tra lunedì 14 e martedì 15 aprile 2014 decine di militanti armati hanno fatto irruzione in un dormitorio femminile di una scuola di Chibok, città nel nord est della Nigeria, catturando 223 ragazze, uccidendo un soldato e un agente di polizia, nonché bruciando decine di case;
    

    
      il rapimento è stato rivendicato dall'organizzazione terroristica Boko Haram, il cui nome significa "L'educazione occidentale è proibita"; la medesima organizzazione, fondata nel 2002 nello stato del Borno, ha come obiettivo principale il divieto di qualunque forma di commistione con lo stile di vita occidentale, in particolare in materia di cultura e istruzione, nonché l'applicazione della sharìa nell'intera Nigeria, dove in realtà già vige in diverse regioni del nord del Paese dal 1999. Infatti, le ragioni del rapimento vanno ritrovate proprio nella volontà di punire la scelta di intraprendere un percorso di studio delle giovani e delle loro famiglie, riducendole in schiavitù e vendendole come spose in Ciad e Camerun per l'equivalente di 12 dollari ciascuna;
    

    
      a fronte della disorganizzazione dei soccorsi ufficiali, le famiglie delle ragazze rapite si sono attivate autonomamente, lanciando una campagna via web e tramite il social network "Twitter" che ha sensibilizzato i media e diverse personalità internazionali, come Hillary Clinton o Malala Yousafzai. Successivamente, il 4 maggio 2014 il presidente della Nigeria Goodluck Jonathan ha parlato pubblicamente, ammettendo le difficoltà nelle operazioni di ricerca e chiedendo aiuto agli Stati Uniti e a diverse altre nazioni, tra cui Francia, Regno Unito e Cina;
    

    
      diversi organi di stampa internazionali, come BBC, "The Guardian" o "The New York Times" hanno sottolineato come la difficoltà delle operazioni di ricerca siano dovute all'impossibilità per le truppe governative di controllare interi territori del nord est della Nigeria;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      l'Alto commissario delle Nazioni Unite per i diritti umani, Navy Pillay, ha scritto al Presidente nigeriano condannando il sequestro delle ragazze e ricordando come la schiavitù e la schiavitù sessuale siano vietate dal diritto internazionale e punite come crimini contro l'umanità;
    

    
      secondo quanto riportato dal giornale on line "Sahara Reporters" nelle prime ore della giornata di mercoledì 7 maggio 2014 le milizie di Boko Haram avrebbero rapito altre 8 studentesse, nel villaggio di Waranbe, nello stato del Borno,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno adoperarsi con la massima urgenza, di concerto con le autorità della UE e dell'ONU, al fine di ottenere nel più breve tempo possibile la liberazione delle ragazze;
    

    
      se non ritenga altresì necessario sollecitare, presso le stesse sedi internazionali, l'attivazione di un tavolo di concertazione internazionale per combattere il fenomeno del terrorismo islamico in Nigeria, che solo dall'inizio del 2014 ha già causato 1.500 vittime.
    

    
      (3-00941)
    

    
      GATTI, Rita GHEDINI, PARENTE, ALBANO - Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      decine di migliaia di lavoratori da mesi attendono di ricevere le indennità per i periodi di cassa e mobilità in deroga maturati nel 2013 e nella gran parte delle Regioni non si è ancora potuto procedere alle autorizzazioni per il 2014, stante l'indisponibilità delle risorse;
    

    
      tale situazione sta determinando la scelta di molte aziende, in condizioni di crisi temporanea, di procedere ai licenziamenti non volendo correre il rischio di avviare contenziosi con i lavoratori;
    

    
      il medesimo quadro emerge dalla relazione della Corte dei conti su "L'evoluzione del sistema degli ammortizzatori sociali e relativo impatto economico", approvata con deliberazione n. 4/2014/G l'11 marzo 2014, che evidenzia una situazione particolarmente grave per quanto riguarda il sistema degli ammortizzatori sociali in deroga;
    

    
      la Corte dei conti conferma ciò che le Regioni sostengono da tempo, cioè che l'attuale regime produce differenze nella tutela del reddito dei lavoratori tra le medio-grandi aziende e le piccole e determina una disparità tra le imprese che contribuiscono al relativo fondo INPS e quelle che invece usufruiscono della deroga;
    

    
      è, infatti, da tempo sviluppato il dibattito sulla necessità di superare lo strumento della deroga, mediante l'introduzione di forme di copertura universalistica per coloro che si trovano in periodi di difficoltà;
    

    
      considerato che:
    

    
      la Conferenza delle Regioni e delle Province autonome ha già provveduto ad inviare in data 4 aprile 2014 una lettera al Ministro in indirizzo in cui è segnalata "l'urgenza di intervenire sulla grave situazione di tensione sociale che la vicenda degli ammortizzatori in deroga sta determinando in larga parte delle Regioni italiane";
    

    
      in particolare, è da segnalare la situazione di grave difficoltà che vivono le Regioni del Centro-Nord,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga di dover procedere all'immediato sblocco delle risorse disponibili di cui alla legge n. 92 del 2012 e al decreto-legge n. 63 del 2013, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 90 del 2013, che permetterebbero di dare una prima risposta, chiudendo il pregresso 2013, stimato in 679.471.597,30 euro, e di sostenere le prime autorizzazioni per il 2014, pari a 821.821.640,78 euro;
    

    
      più in generale quale sia l'orientamento del Governo per affrontare e risolvere, in tempi coerenti con l'urgenza della situazione, il problema sollevato e adottare misure che realizzino soluzioni strutturali.
    

    
      (3-00942)
    

    
      BATTISTA - Al Ministro della difesa - Premesso che:
    

    
      il 22 aprile 2014, sul sito web de "l'Espresso" è stato pubblicato un articolo con la notizia del trasferimento da Cosenza a Roma del caporal maggiore capo scelto Gaetano Cotronei;
    

    
      dalla medesima fonte di stampa, si apprende che tale decisione è stata adottata dai superiori del caporal maggiore in seguito alla pubblicazione, da parte di Cotronei, di un "post" sulla sua pagina di "Facebook";
    

    
      nel post il caporal maggiore avrebbe criticato gli organismi di rappresentanza militare nel loro insieme, astenendosi totalmente da attacchi personali, esprimendo invece la propria delusione circa gli scarsi risultati ottenuti da coloro i quali, in assenza di una vera rappresentanza sindacale, sono deputati a difendere gli interessi e i diritti dei militari;
    

    
      considerato che:
    

    
      il trasferimento a Roma comporterebbe per il caporal maggiore Cotronei e la sua famiglia non poche difficoltà, avendo gli stessi acquistato la loro prima casa a Cosenza accendendo un mutuo;
    

    
      a parere dell'interrogante, l'espressione di un'opinione non può essere la causa determinante del trasferimento di un militare, che peraltro ha sempre svolto in maniera integerrima il suo servizio;
    

    
      la posizione del caporal maggiore, per quanto risulta all'interrogante, rappresenta uno stato d'animo comune a molti appartenenti alle forze armate che sempre meno sono disposti a tollerare la distanza in termini economici e di privilegio che separa vertici e sottoposti,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti;
    

    
      se ritenga opportuno adottare le opportune iniziative di competenza al fine di rendere la rappresentanza militare un soggetto più funzionale per garantire ed aumentare le forme di autotutela degli interessi collettivi del personale.
    

    
      (3-00943)
    

    
      MARGIOTTA - Ai Ministri dello sviluppo economico e degli affari esteri - Premesso che:
    

    
      è scopo precipuo delle Camere di commercio italiane all'estero (sotto il coordinamento di Assocamerestero e di Unioncamere e con la supervisione del Ministero dello sviluppo economico) sviluppare il più possibile il proprio sistema associativo, consentendo la massima partecipazione di aziende, e promuovere il "Sistema Italia" proprio con maggior determinazione nei Paesi in cui l'Agenzia per la promozione all'estero e l'internazionalizzazione delle imprese italiane (ex ICE) non è più presente per ovvie ragioni di budget;
    

    
      la Camera di commercio italo-slovacca di Bratislava (Michalska 7) ha in fase di approvazione per il mese di giugno 2014 un nuovo regolamento-statuto nel quale si crea una barriera all'iscrizione di nuovi associati (ciò per tramite della proposta limitazione per molti mesi dei diritti dei nuovi iscritti e di altri vincoli tali da disincentivare la volontà di farne parte) rischiando così di creare uno strumento chiuso e con derive personalistiche;
    

    
      la Camera di commercio italo-slovacca di Bratislava (Michalska 7), tralasciando la propria natura bilaterale italo-slovacca e l'interesse a promuovere l'Italia stessa, dedica tempo e risorse alla promozione (per aziende residenti in Slovacchia) di altri mercati quali l'India, la Russia e la Turchia,
    

    
      si chiede di sapere quali siano le motivazioni di tale scelta e se i Ministri in indirizzo ritengano di intervenire in modo tempestivo affinché le attività della Camera di commercio italo-slovacca di Bratislava siano in linea con lo spirito di promozione bilaterale e non perseguano altre finalità quali quelle di promuovere Paesi terzi, ma che si confermi un'istituzione "aperta" con facilità di accogliere nuovi associati, così da perseguire lo scopo camerale.
    

    
      (3-00944)
    

    
      Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
    

    
      CAPACCHIONE, MIRABELLI, CUOMO, VACCARI, SOLLO, RICCHIUTI, MOSCARDELLI, ALBANO, DE CRISTOFARO, SAGGESE - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      nelle date 27, 28 e 29 marzo 2013, agenti della Direzione investigativa antimafia di Napoli avevano effettuato accessi all'interno dell'azienda ospedaliera "Sant'Anna e San Sebastiano" di Caserta, al fine di acquisire la documentazione relativa alle procedure di affidamento di appalti e servizi a fare data dal 2006 e fino a tutto il mese di dicembre 2012;
    

    
      gli accertamenti erano riferiti a un'indagine della Direzione distrettuale antimafia di Napoli che sta indagando per le ipotesi di cui agli articoli 110 e 353 del codice penale, aggravate per effetto dell'articolo 7 del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 152, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 203, (turbata libertà degli incanti in concorso, con l'aggravante del metodo mafioso);
    

    
      in conseguenza degli accertamenti, la prima firmataria del presente atto di sindacato ispettivo aveva chiesto al Ministro in indirizzo (con l'interrogazione 4-00041) di valutare l'opportunità di attivare le procedure di ispezione e di controllo finalizzate alla verifica del grado di infiltrazione mafiosa nell'azienda ospedaliera, attraverso l'accesso agli atti amministrativi e di gestione, per procedere eventualmente al commissariamento del "Sant'Anna e San Sebastiano";
    

    
      in effetti, il 16 luglio 2013 l'Ufficio territoriale del Governo di Caserta ha disposto l'accesso ispettivo presso l'azienda ospedaliera, attività che si è conclusa nel mese di gennaio 2014;
    

    
      il 7 novembre 2013, il Direttore generale dell'Azienda ospedaliera è stato raggiunto da un provvedimento cautelare con l'accusa di abuso d'ufficio aggravato, per fatti relativi alla gestione dell'Azienda sanitaria locale di Caserta di cui era stato in precedenza direttore generale;
    

    
      il 28 e il 29 aprile 2014, la Direzione investigativa di antimafia di Napoli, su delega della Direzione distrettuale antimafia di Napoli, ha effettuato due nuovi accessi al fine di acquisire documenti relativi a nomine di professionisti, a eventuali interferenze nelle stesse di personaggi politici coinvolti in indagini di criminalità organizzata e a contratti di fornitura di servizi essenziali;
    

    
      da notizie di stampa, si apprende che già nel febbraio 2014 la commissione incaricata dell'accesso ispettivo aveva concluso i suoi lavori chiedendo il commissariamento straordinario dell'Azienda ospedaliera "Sant'Anna e San Sebastiano" avendo rilevato la sussistenza di infiltrazioni camorristiche nella sua gestione,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se le notizie di stampa rispondano al vero;
    

    
      quali iniziative di competenza siano state promosse per impedire che elementi della criminalità organizzata possano continuare a gestire appalti e servizi pubblici di primaria importanza;
    

    
      se il Ministro in indirizzo ritenga opportuno esaminare con la massima urgenza la relazione conclusiva del gruppo ispettivo attivato dall'Ufficio territoriale del Governo di Caserta ed assumere le conseguenti determinazioni.
    

    
      (3-00938)
    

    
      CUOMO, DE CRISTOFARO - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      sabato 3 maggio 2014, la partita di coppa Italia Fiorentina-Napoli, che si è svolta allo stadio Olimpico di Roma, è stata preceduta da violenti scontri tra ultras e forze dell'ordine e tra tifosi del Napoli e tifosi romanisti;
    

    
      gli scontri più violenti, con spari ravvicinati, sono avvenuti a Tor di Quinto, l'area di parcheggio che era stata individuata per i tifosi del Napoli;
    

    
      le dinamiche dei fatti non sono ancora note, mentre sono certe le conseguenze degli scontri: 10 feriti, di cui 2 gravissimi, uno in prognosi riservata;
    

    
      considerato che:
    

    
      Tor di Quinto è notoriamente una roccaforte del tifo ultras giallorosso e frequentata anche da alcuni soggetti di gruppi estremisti romani, dove, tra l'altro, tempo fa venne scoperto un campo di addestramento di gruppi ultras romanisti;
    

    
      in precedenti occasioni erano state fatte scelte organizzative che avevano dato buoni risultati, ad esempio concentrando i pullman in zone esterne al raccordo anulare e provvedendo al trasporto dei tifosi con autobus dell'ATAC scortati dalle forze dell'ordine;
    

    
      a quel che si conosce delle dinamiche degli incidenti, è forte il dubbio che le forze dell'ordine fossero ridotte all'essenziale, nonostante i rinforzi arrivati da Napoli e Firenze, che come raccontato dal quotidiano "Il Mattino" di Napoli che riporta la testimonianza di un agente del reparto mobile, sarebbero stati dirottati a Tor di Sapienza fino alle ore 17.00 circa per garantire l'ordine pubblico ad un manifestazione per il diritto alla casa del "Movimento Action";
    

    
      gli organizzatori della sicurezza sapevano bene che a rischio non fosse solo il prevedibile contatto tra i tifosi fiorentini e napoletani, ma anche quello con le frange più estreme della tifoserie romaniste e laziali;
    

    
      ai varchi d'accesso allo stadio si sarebbero verificati intasamenti che hanno impedito il regolare afflusso differenziato dei tifosi e reso impossibili i controlli preventivi esercitati dagli steward, cosa che ha permesso che fossero introdotti bombe carta e petardi che sarebbero poi esplosi, provocando il ferimento di un vigile del fuoco; come risulta dalle riprese a circuito chiuso dello stadio, gli steward non sono stati in grado di contenere la massa d'urto di tifosi, che sono entrati a gruppi, senza biglietto; inoltre una parte dei biglietti messi liberamente in vendita sarebbe stata utilizzata da persone alle quali è precluso l'accesso allo stadio;
    

    
      appaiono confuse e contraddittorie le ricostruzioni fornite dal prefetto e dal questore di Roma in ordine ad "incontri" tenutisi all'interno dello stadio tra il "capo ultrà" del Napoli, Gennaro De Tommaso alias "Genny 'a carogna" e non precisati "capi ultrà" della Fiorentina, alla presenza di funzionari dello Stato in servizio per la tutela della sicurezza e per la gestione dell'ordine pubblico, favorendo così il diffondersi di notizie false e incontrollate, che hanno contribuito a danneggiare l'immagine delle diverse città coinvolte nell'evento sportivo,
    

    
      si chiede di sapere se al Ministro in indirizzo risulti:
    

    
      chi abbia assunto la decisione di ritardare l'inizio della finale della coppa Italia Napoli-Fiorentina e per quale motivo;
    

    
      chi abbia assunto la decisione che si potesse poi disputare la partita, in base a quali risultanze e quale autorità di pubblica sicurezza abbia disposto attività utili a ottenerle;
    

    
      chi, e per quale motivo, abbia disposto nel piano di sicurezza di individuare Tor di Quinto come area di parcheggio dei tifosi napoletani, quando sono noti i rischi connessi a tale area;
    

    
      chi abbia ritenuto sufficiente l'impiego di 1.500 unità di personale delle forze dell'ordine e sulla base di quali valutazioni tecnico-operative, con evidenti gravi sottovalutazioni nell'organizzazione dell'evento;
    

    
      di chi siano le responsabilità dei mancati controlli preventivi ai varchi di accesso;
    

    
      considerata la contestuale manifestazione per il diritto alla casa del "Movimento Action", chi, e per quale motivo, abbia ritenuto sufficienti le unità di forze dell'ordine assegnate complessivamente alla gestione di entrambe le manifestazioni, debitamente autorizzate e programmate da tempo;
    

    
      chi abbia disposto l'ordine di dirottare a Tor Sapienza, dove si svolgeva la manifestazione del Movimento Action, il reparto mobile proveniente da Napoli in supporto agli organici per l'ordine pubblico della finale di coppa Italia di calcio, provocando un grave deficit nel presidio dei percorsi stabiliti dal piano di sicurezza ed arrecando rischi per la sicurezza dei cittadini in afflusso verso lo stadio Olimpico;
    

    
      quali siano i motivi per cui a tutt'oggi, a 4 giorni dagli avvenimenti tragici che hanno testimoniato la cattiva gestione della sicurezza e dell'ordine pubblico connessi all'evento sportivo, non si riesca ancora a rispondere a semplici domande che i cittadini si stanno ponendo da sabato 3 maggio.
    

    
      (3-00940)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      SERRA, MOLINARI, GAETTI, DONNO, MANGILI, ORELLANA, CAPPELLETTI, MORRA, MONTEVECCHI, COTTI, NUGNES, VACCIANO, BOCCHINO, PUGLIA, PAGLINI, LUCIDI, SCIBONA, LEZZI, BULGARELLI - Ai Ministri dell'istruzione, dell'università e della ricerca e dell'economia e delle finanze -
    

    
      (4-02160)
    

    
      (Già 2-00072)
    

    
      GAMBARO - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      dopo i vergognosi episodi di inaudita brutalità verificatisi nel pre-partita della finale di Coppa Italia di calcio di 3 maggio 2014 allo stadio Olimpico di Roma, si è riproposto ancora una volta in tutto il suo orrore il tema odioso della violenza legata agli ambienti degli ultras delle squadre di calcio;
    

    
      a cadenza ciclica, da 30 anni, episodi di questo genere, soprattutto per effetto di assurde, inconcepibili e tribali rivalità tra determinate città e determinate tifoserie, si ripresentano in maniera più o meno prevedibile ed annunciata;
    

    
      tanti sono ormai i morti e i feriti che insanguinano le coscienze di tutti gli amanti di questo fantastico sport e soprattutto dei suoi addetti ai lavori e dei suoi vertici federali, ma che in Italia sembra assumere sempre più i connotati di una lotta antisociale, antistatale, di un confronto bestiale tra bande di teppisti, invece di una festa di civiltà e di uno spettacolo per famiglie e bambini;
    

    
      non occorre essere un assiduo frequentatore di stadi italiani per capire che le curve, e non solo, sono un ricettacolo di gruppi organizzati in maniera gerarchica e para-militare, che fanno della violenza verbale e fisica e della prepotenza nei confronti di chi non può difendersi il proprio unico verbo;
    

    
      da testimonianze comprovate si evince che l'unico obiettivo di queste frange del tifo organizzato è quello di aggredire fisicamente gli ultras rivali, gli agenti di polizia che si frappongono e molto spesso di devastare i beni e gli arredi pubblici che trovano sul loro cammino;
    

    
      l'impossibilità di perseguire il loro delittuoso comportamento all'interno degli stadi (in quanto i gruppi non possono venire a contatto perché le curve sono diventate ormai delle gabbie) determina lo spostamento del campo di battaglia sulle strade delle città che ospitano le partite, mettendo a rischio la sicurezza dei cittadini;
    

    
      le partite rappresentano solo il pretesto per dare sfogo ad odi mai sopiti nei confronti dei colori o dei personaggi sportivi delle altre squadre;
    

    
      inquietanti e noti fatti di cronaca, colpevolmente sottovalutati dai media e tralasciati dalle autorità competenti, raccontano di bus di squadre di calcio ogni anno presi d'assalto con pietre, bastoni e bombe carta, anche alla presenza di bambini, in nome di un disprezzo che travalica i confini dello sport e sfocia nella persecuzione ideologica quasi di stampo fideistico-criminale;
    

    
      da decenni si assiste alla denigrazione sistematica che proviene da larghissime frange dei tifosi degli stadi (e non da pochi individui come ipocritamente si sostiene da sempre) delle radici storiche dell'altra bandiera, delle sue vittorie e dei suoi tifosi, della memoria dei morti di nostri connazionali legati al calcio, come ad esempio quelli dell'Haysel o di Superga, o di qualche difetto fisico e del colore della pelle di qualche calciatore o allenatore, per non parlare delle invocazioni di stermini di massa o calamità naturali;
    

    
      molti organi di informazione sanno perfettamente, ma a giudizio dell'interrogante irragionevolmente tacciono, che in alcuni impianti sportivi italiani da tanti anni i tifosi avversari vengono abitualmente ingabbiati in spicchi di gradinate per poi essere bersagliati con buste contenenti urina, feci e topi morti, per non parlare del tiro alla cieca di bulloni, chiodi e pezzi di acciaio;
    

    
      a quanto risulta all'interrogante, storicamente, la gran parte della cultura mediatica sportiva italiana è satura di sospetti complottistici, allusioni non velate, mancanza del senso del riconoscimento dei valori sportivi, campanilismo e regionalismo antiquato, tifo manicheo e sminuimento scientifico dei meriti dell'avversario;
    

    
      i provvedimenti antiviolenza adottati fino ad ora dai Governi precedenti, come quello, a giudizio dell'interrogante, palesemente insufficiente e inefficace, della "tessera del tifoso", non soddisfano le esigenze di controllo delle autorità preposte e sono evidentemente punitivi verso i tifosi "normali" rendendo loro quasi impossibile il reperimento dei biglietti, e non verso le frange estreme del tifo violento, alle quali i biglietti a giudizio dell'interrogante vengono "forniti", probabilmente estorti per le trasferte, dalle società stesse;
    

    
      a giudizio dell'interrogante stesso discorso può farsi per i famosi Daspo, rivelatisi dei semplici palliativi senza alcuna perentorietà che non hanno frenato i violenti nell'accesso agli stadi;
    

    
      a giudizio dell'interrogante irrisori e fuori da ogni senso logico sono sembrati i sistemi punitivi, concretizzatisi in sommari provvedimenti di chiusura delle curve, previsti dalla legislazione vigente e promossi dalla giustizia sportiva in merito alle urla razziste rivolte alla provenienza geografica di alcune squadre, quasi come l'Italia non fosse un unico, solo Paese;
    

    
      considerato che:
    

    
      ogni qualvolta si svolge un incontro sportivo, mantenere ed assicurare l'ordine pubblico comporta l'utilizzo e l'impiego di migliaia di agenti di pubblica sicurezza in assetto antisommossa che si battono per l'incolumità di tutti i cittadini, con un notevolissimo dispendio di fondi pubblici (risorse altrimenti utilizzabili), e un consistente sperpero di danaro destinato a riparare e ripristinare i danni che questa violenza becera provoca;
    

    
      fenomeni analoghi a quello degli hooligans sono stati completamente debellati in Paesi che possono fare scuola in fatto di cultura sportiva, già da decenni, attraverso la durezza, la certezza e l'inevitabilità della sanzione penale, quindi della repressione da parte dello Stato, come pure attraverso l'insegnamento preventivo della cultura e l'etica dello sport nelle scuole elementari, consistenti piani di riqualificazione infrastrutturale degli impianti, legislazioni adeguate in tema di stadi di proprietà per le società di calcio e responsabilità civile in capo alle stesse;
    

    
      da anni la Uefa, sotto la guida del presidente Platini, impronta imponenti campagne televisive di sensibilizzazione sul valore universale del rispetto dell'avversario in ogni sua forma, principio sportivo che in Italia sembra equiparabile ad un'eresia medievale;
    

    
      a giudizio dell'interrogante è altrettanto palese che la stragrande maggioranza delle società di calcio della massima serie italiana ha evidenti rapporti di collusione con i capi ultras che le tengono sotto scacco dal punto di vista della coreografia, dei cori, del lancio di bombe, petardi e fumogeni, e quindi chiaramente sotto ricatto per effetto delle multe pecuniarie che vengono comminate alle società stesse per responsabilità oggettiva,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative legislative il Governo intenda perseguire al fine di porre un freno a tale "sfacelo culturale", predisponendo nel più breve tempo possibile un piano di valorizzazione adeguato dell'etica dello sport, anche proponendo campagne informative già dalle scuole primarie;
    

    
      se non reputi opportuno attivare ogni iniziativa, anche normativa, nei limiti di competenza, affinché l'informazione televisiva non indulga in atteggiamenti faziosi ed antisportivi, che a giudizio dell'interrogante producono effetti mistificatori, generando solo rancori e ostilità incontrollate tra i tifosi;
    

    
      se intenda ipotizzare forme di repressione più incisiva come avvenuto in Inghilterra nell'era Thatcher, anche attraverso iniziative legislative che promuovano la modifica del codice penale e l'introduzione di specifiche fattispecie di reato per questo tipo di violenza, da sanzionare con più rigore, senza infingimenti;
    

    
      se non voglia implementare l'utilizzo dei più sofisticati sistemi di individuazione dei responsabili servendosi dell'impiego della più moderna tecnologia digitale, come già avvenuto nei Paesi anglosassoni, e nei percorsi di accesso e uscita dallo stadio e nell'acquisto nominativo dei biglietti;
    

    
      se non ritenga opportuno attivarsi, con iniziative di competenza, al fine di imporre alle società di calcio di garantire, a loro spese, le condizioni di sicurezza e l'ordine pubblico durante le manifestazioni sportive e nell'utilizzo degli stadi, affinché gli effetti delle loro attività non arrechino nocumento alla collettività;
    

    
      se non intenda sollecitare, per quanto di competenza, le società sportive a dotarsi di stadi propri, sul modello dei maggiori club europei.
    

    
      (4-02161)
    

    
      BARANI - Al Ministro della salute - Premesso che, a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      l'azienda Unità sanitaria locale di Frosinone, per mezzo dei 4 poli che dipendono da essa, ha un'utenza di circa 493.000 abitanti;
    

    
      ammontano a ben 130.000 all'anno gli interventi di solo pronto soccorso presso i poli A, B, C e D che ricadono sotto la competenza della AUSL;
    

    
      come lamentato dalle associazioni di categoria del personale medico ed infermieristico e dal presidente provinciale dell'ordine dei medici di Frosinone le strutture dell'azienda soffrono una grave situazione di carenza di organico che mette a rischio la regolare fruizione delle prestazioni sanitarie;
    

    
      negli ultimi 3 anni il personale medico ed infermieristico è diminuito in una misura che va dal 30 al 50 per cento circa del totale;
    

    
      le liste d'attesa per le prestazioni sanitarie presso la AUSL di Frosinone sono le peggiori di tutto il Lazio;
    

    
      a più riprese si è verificato un blocco dei ricoveri in determinati reparti che ha causato lo spostamento dei pazienti presso le strutture di altri ospedali, talvolta anche al di là dei confini della provincia di Frosinone o, addirittura, oltre quelli del Lazio, con chiaro danno per la popolazione ciociara;
    

    
      numerosi sono gli articoli di stampa che denunciano, a vario titolo, le inefficienze, i disservizi ed i tagli verificatisi presso la AUSL e che paventano addirittura il rischio di chiusura per alcuni reparti a causa della carenza di personale medico;
    

    
      considerato che:
    

    
      nonostante quanto esposto in premessa, lo scorso aprile alla maggior parte dei medici a tempo determinato in servizio con contratti tali da garantire i LEA (livelli essenziali d'assistenza) non sono stati prorogati i rispettivi incarichi, avendo la AUSL di Frosinone preferito procedere con una proroga dei progetti in acquisto di prestazione medica per l'anno 2014;
    

    
      il mancato rinnovo dei "contratti LEA" ha provocato un vero e proprio caos, specialmente nei punti di pronto soccorso, oltre ad aver avuto come diretta conseguenza anche turni lavorativi per i medici nelle unità operative di medicina, cardiologia, anestesia, ortopedia e radiologia anche di 36 ore continuative;
    

    
      la medesima situazione interessa i medici in acquisto prestazioni, dipendenti dalla stessa AUSL di Frosinone o provenienti da altre AUSL, costretti a turni anche di 18, 24 o 36 ore. Inoltre per l'acquisto di prestazioni di medici dipendenti da altre AUSL, fuori provincia o regione, si segnala il maggior onere dovuto al rimborso delle trasferte;
    

    
      alla luce dell'indubbia delicatezza in capo alla materia sanitaria, i lunghi e stancanti turni lavorativi cui sono sottoposti i medici appaiono come un chiaro e grave rischio per la salute dei pazienti, senza contare che i professionisti sanitari costretti ad esercitare sotto stress, oltre a non offrire un adeguato servizio agli utenti, potrebbero essere maggiormente portati ad effettuare pratiche di medicina difensiva con i relativi incrementi della spesa sanitaria che ne conseguono,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      di quali informazioni disponga il Ministro in indirizzo in merito ai fatti descritti e se questi corrispondano al vero;
    

    
      se intenda verificare se vi siano responsabilità di funzionari o dirigenti a qualsiasi livello dell'azienda Unità sanitaria locale di Frosinone;
    

    
      se non intenda inviare gli ispettori del Ministero presso le strutture sanitarie, così da avere piena, diretta e costante contezza circa gli sviluppi del caso;
    

    
      quali ulteriori urgenti provvedimenti intenda assumere dinanzi ad una questione che coinvolge la salute dei cittadini, un diritto costituzionalmente garantito.
    

    
      (4-02162)
    

    
      DONNO, PUGLIA, CAPPELLETTI, BUCCARELLA, SERRA, CIAMPOLILLO, SIMEONI, GAETTI - Ai Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali e della salute - Premesso che:
    

    
      il comparto dei cereali ha un ruolo molto importante nell'agricoltura italiana. Una delle colture che assume il maggior peso in termini economici è, storicamente, il grano duro, di cui sono produttrici molte regioni d'Italia (Puglia, Sicilia, Basilicata, Molise, Lazio);
    

    
      il settore sta attraversando una fase di inedita crisi, rispetto al passato, determinata dalla difficile congiuntura economico-finanziaria, dall'incertezza dei mercati agricoli, dai crescenti costi, dai rischi associati al fenomeno della mutabilità dei prezzi all'origine, dalla scarsa trasparenza nei meccanismi di formazione del prezzo e, soprattutto, da una concorrenza sleale che falsa le quotazioni di mercato;
    

    
      in particolare il mercato interno dei cereali, soprattutto quello meridionale dove si concentra maggiormente la produzione nazionale, deve far fronte a forti dinamiche anticoncorrenziali causate dalla presenza di massicce importazioni di grano estero di scarsa qualità. Tali importazioni hanno fatto crollare i prezzi pagati ai produttori determinando altresì una cospicua perdita di reddito per il territorio nazionale, a dispetto di un incremento a livello mondiale dei consumi di pasta e di un crescente aumento dei prezzi per i consumatori finali;
    

    
      in tale situazione, gli agricoltori e i consumatori sono i soggetti maggiormente danneggiati dai comportamenti anticompetitivi e ciò ha determinato l'intervento da parte dell'autorità di controllo. All'uopo, il cartello dei pastai scoperto dall'Autorità garante delle concorrenza e del mercato è la dimostrazione della sussistenza di un atteggiamento scorretto e non adeguatamente stigmatizzato;
    

    
      è sempre più diffuso un cattivo funzionamento delle borse merci, comprovato da una crescente insofferenza nel settore. A conferma di ciò, i prezzi del grano, all'origine, risultano essere iniqui e non concorrenziali e non vi è una concreta tutela della parte economicamente più debole;
    

    
      il valore salutistico del grano duro italiano è una risorsa inestimabile. A parere degli interroganti se si tenesse conto dei costi necessari a produrlo nelle zone vocate, sia pur a bassa produttività, l'abbandono del territorio potrebbe essere evitato ed il diritto alla salute e al reddito salvaguardato;
    

    
      l'arrivo in Europa di materie prime di pessima qualità, al contrario, danneggia la salute e avvantaggia solo i bilanci dell'industria di trasformazione;
    

    
      per il rilancio competitivo del sistema agroalimentare a giudizio degli interroganti è necessario puntare sulla promozione della qualità dei prodotti e del sistema di produzione, anche attraverso una sempre più completa informazione al consumatore;
    

    
      connessa al tema della qualità è la questione relativa alla sicurezza alimentare, per la quale la normativa europea vigente stabilisce alcuni dei più rigorosi requisiti minimi di produzione del mondo, in risposta alle aspirazioni espresse dai consumatori e dai cittadini europei;
    

    
      considerato che:
    

    
      le micotossine sono metaboliti secondari di funghi parassiti presenti endemicamente nelle derrate agricole. Tuttavia, concentrazioni critiche di micotossine nelle partite destinate all'alimentazione umana hanno importanti implicazioni legate alla sicurezza alimentare;
    

    
      la presenza di tali micotossine nelle derrate alimentari è stata oggetto, negli ultimi anni, di regolamentazioni diversificate in molti Paesi del mondo e ciò ha avuto importanti riflessi sugli scambi commerciali e sulla collocabilità delle derrate; la maggior parte dei Paesi ha un limite inferiore a 1.000 ppb (parti per miliardo) mentre l'Europa nel tempo ha innalzato il suo limite portandolo a 1.750 ppb con il regolamento (CE) n. 1881/2006;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      la dieta mediterranea è basata sul consumo di prodotti a base di cereali (pane e pasta), consumati in Italia in quantità certamente superiore rispetto al resto d'Europa;
    

    
      le micotossine arrecano diverse patologie ponendo in essere sulle funzioni cellulari un'azione cancerogena, nefrotossica e teratogena; la presenza di DON (deossinivalenolo) provoca sintomi acuti quali nausea, vomito, mal di pancia, profondi disturbi gastrointestinali, diarrea, vertigini e mal di testa, oltre ad interferire sul sistema ormonale;
    

    
      il rapporto della Commissione scientifica sugli alimenti, consulente della Commissione europea, ha stabilito che la dose temporanea totale giornaliera di consumo (TDI) di alimenti contenenti DON è fissata in un ppb per ogni chilo di peso corporeo del consumatore europeo;
    

    
      i limiti attuali di micotossine sono tarati sull'europeo medio che consuma 5-6 chili di pasta all'anno, a differenza dei 27 chili di pasta pro capite consumati in Italia, rendendo di fatto tossici i limiti stabiliti per i consumatori italiani. L'attuale limite europeo per il DON è stato fissato pari a 750 ppb per gli adulti, mentre per lattanti e bambini è stato fissato a 200 ppb;
    

    
      considerato infine che:
    

    
      il rapporto fra mercato e micotossine riguarda la complessa relazione tra sicurezza alimentare e difesa del reddito degli anelli più deboli della filiera (agricoltori e consumatori) e determina anche serie conseguenze sull'esistenza di migliaia di aziende italiane;
    

    
      l'attuale legislazione, che regola le borse merci dei cereali al Sud, non solo non tiene conto dei differenti livelli di micotossine, ma soffre di scarsa trasparenza nelle negoziazioni e necessita di un adeguamento alla vigente legislazione antitrust comunitaria;
    

    
      il ruolo del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali non è secondario ai fini della trasparenza di questo mercato;
    

    
      a parere degli interroganti è necessaria un'azione di riconoscimento e di attuazione dei principi tesi a realizzare, nel settore, gli scopi umani e sociali previsti dai trattati internazionali così come occorre incentivare la produzione italiana di qualità, sia per far fronte ai crescenti bisogni di sicurezza alimentare che per ridurre la dipendenza dell'industria di trasformazione italiana dall'importazione del grano, con benefici effetti sulla bilancia commerciale,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti esposti;
    

    
      se non intendano, nei limiti delle proprie attribuzioni, promuovere iniziative finalizzate alla protezione del grano e i suoi derivati (semola, pasta, pane), specie nelle aree vocate del Mezzogiorno, predisponendo l'avvio di un programma di tutela e valorizzazione presso l'Unione europea, di concerto con le Regioni, le associazioni di categoria nazionali, le centrali cooperative e i movimenti agricoli;
    

    
      se non considerino di dover intervenire urgentemente nelle opportune sedi europee e di competenza affinché siano abbassati i limiti europei per il DON, tenuto conto del maggior consumo, da parte della popolazione italiana, di grano e derivati;
    

    
      se non intendano attivarsi, presso le sedi istituzionali preposte, sollecitando l'obbligo della colorazione per i grani duri importati dalla UE e destinati ad altri usi, per evitare che questi vengano fraudolentemente utilizzati a fini alimentari, alterando le reali quotazioni di mercato e minacciando la salute pubblica;
    

    
      se non ritengano di dover sollecitare, presso le sedi istituzionali comunitarie, l'emanazione di disposizioni che obblighino l'indicazione in etichetta dei valori di micotossine di ogni lotto prodotto (pane, pasta, prodotti da forno, eccetera), indicando altresì l'esistenza del doppio limite per il DON (200 ppb per i bambini e 750 per gli adulti);
    

    
      quali opportune iniziative intendano adottare, per quanto di competenza, al fine di tutelare il mercato nazionale del grano, le negoziazioni e la formazione dei prezzi, anche attraverso informazioni dettagliate e tempestive su produzione, consumi, importazioni ed esportazioni;
    

    
      se non ritengano di attivarsi al fine di modificare il piano cerealicolo nazionale, allo scopo di introdurre gli indici di micotossine nella classificazione merceologica.
    

    
      (4-02163)
    

    
      RUVOLO - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      il fenomeno del furto di cavi elettrici in rame nelle campagne sta toccando livelli molto preoccupanti in provincia di Agrigento, e specie nell'hinterland di Canicattì;
    

    
      nel solo mese di aprile 2014 l'Enel ha dovuto fronteggiare ben 40 casi in tutta la provincia agrigentina;
    

    
      le ultime operazioni di Carabinieri e Polizia hanno individuato, come responsabili, soggetti che costituiscono una comunità molto consistente in tale area geografica;
    

    
      l'alto numero di richieste di ripristino e il successivo iter di subappalto dei lavori dall'Enel a ditte esterne provocano la dilatazione di tempi che superano anche i 2 mesi per la riattivazione del servizio di erogazione dell'energia elettrica;
    

    
      l'interruzione dell'erogazione determina gravi disagi ai residenti e soprattutto alle aziende agricole, con grave nocumento per le attività e con l'aggravio dei costi già resi insostenibili dalla crisi del settore;
    

    
      il furto di cavi elettrici riguarda anche la linea dell'alta tensione, mettendo a serio repentaglio la vita dei ladri stessi;
    

    
      il problema testimonia la vulnerabilità delle zone non urbane, ponendosi come questione non più procrastinabile di sicurezza pubblica,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno e urgente intervenire con il potenziamento notturno di controllo del territorio.
    

    
      (4-02164)
    

    
      PELINO - Al Ministro dello sviluppo economico -
    

    
      (4-02165)
    

    
      (Già 3-00898)
    

    
      MUSSOLINI - Al Ministro della salute - Premesso che, per quanto risulta all'interrogante:
    

    
      l'Adm Audiomedical di via Pian di Scò a Roma è una struttura convenzionata con la ASL, presso la quale neuropsichiatri, terapisti specializzati e logopedisti seguono bambini con disturbi dell'età evolutiva (autismo, ritardi mentali o di linguaggio);
    

    
      i bambini che usufruiscono di questo fondamentale servizio, che secondo la testimonianza di tantissimi genitori fa registrare importanti progressi, sono stati 283 sino al 7 aprile 2014;
    

    
      in tale data la Asl RmA ha comunicato alla struttura di cessare ogni attività e, con raccomandata del direttore sanitario Giudiceandrea, ha decretato la sospensione di tutti i pagamenti, anche delle fatturazioni precedenti alla comunicazione;
    

    
      secondo il legale della struttura, Raffaella Pace, la Asl ha effettuato i controlli di rito per riconoscere alla struttura, che godeva di un accreditamento provvisorio, l'accreditamento definitivo, senza sollevare alcun particolare rilievo. Il centro aveva inoltre prodotto un progetto per la modernizzazione antincendio che non è stato preso in considerazione;
    

    
      la repentina chiusura della struttura non avrebbe dunque seguito il procedimento regolare, ovvero l'invio di un'informativa alla Regione che certificasse eventuali situazioni non a norma nel centro, cui sarebbe dovuta seguire una comunicazione con diffida da parte della Regione per invitare il centro ad adeguare la struttura entro 90 giorni senza interrompere il servizio erogato,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti e quali iniziative di competenza intenda svolgere al fine di garantire la veloce risoluzione di questa vicenda, assicurando la continuità di un servizio indispensabile a bambini meno fortunati, che rischiano di essere doppiamente penalizzati da una procedura burocratica anomala e a giudizio dell'interrogante priva di attenzione alla necessaria priorità di garantire i loro bisogni.
    

    
      (4-02166)
    

    
      D'ANNA - Al Ministro della salute - Premesso che:
    

    
      secondo gli ultimi dati forniti dall'Organizzazione mondiale della sanità circa 140 milioni di persone contraggono, ogni anno, l'epatite C che provoca tra le 350.000 e le 500.000 morti nello stesso arco temporale. In Europa 13 milioni di persone (una persona ogni 50) vivono con epatite cronica causata dal virus B e 15 milioni con infezione da virus C;
    

    
      l'epatite C è un'infiammazione del fegato dovuta a un'infezione causata dall'Hepatitis C virus (HCV). L'HCV è trasmesso principalmente per contatto diretto con il sangue infetto, attraverso trasfusioni di sangue e presidi medici non sterilizzati, incluso lo scambio di siringhe legato all'uso di droghe per via endovenosa;
    

    
      l'Italia è il Paese europeo con il maggior numero di persone positive al virus dell'HCV, con più del 50 per cento dei 50.000 nuovi casi che si registrano ogni anno tra i principali Paesi europei (Gran Bretagna, Francia, Germania, Spagna ed Italia);
    

    
      si stima che circa 1.700.000 italiani siano affetti da HCV e che solo 300.000 casi vengono diagnosticati. Alcuni dati epidemiologici rilevano inoltre un'incidenza di 20.000 morti all'anno per HCV contro i 1.000 morti per HIV e che il 50-60 per cento degli epatopatici cronici è HCV positivo;
    

    
      la patologia colpisce in modo differente il nord e il sud dell'Italia: nel Meridione circa 7 persone su 100 presentano la patologia; purtroppo, in alcune aree della Campania, della Puglia e della Calabria si arriva a punte del 20 per cento;
    

    
      l'Italia è il Paese con la più alta incidenza di epatocarcinoma (cancro del fegato) come conseguenza della malattia; più della metà dei trapianti di fegato correlati al virus HCV, realizzati in Europa, sono effettuati in Italia;
    

    
      il numero dei trapianti di fegato correlati all'infezione HCV è di circa 900 all'anno; il costo del trapianto si aggira intorno a circa 100.000 euro;
    

    
      sono pronti per essere immessi in commercio farmaci fortemente innovativi che consentiranno una cura più efficace della malattia;
    

    
      i farmaci sono indicati per tutti i 6 genotipi della malattia;
    

    
      l'Agenzia italiana del farmaco sta valutando l'opportunità di introdurre questi farmaci in Italia;
    

    
      l'uso dei farmaci, bloccando la progressione della malattia e, in molti casi, determinando la guarigione degli ammalati, consente di ottenere forti risparmi sulla spesa socio-sanitaria (evitando trapianti e cure necessarie per una malattia cronica come l'epatite C) probabilmente tali da compensare i costi derivanti dall'immissione dei nuovi farmaci sul mercato;
    

    
      da numerose notizie apparse sulla stampa le associazioni dei pazienti italiani chiedono a gran voce di poter accedere a questi farmaci;
    

    
      nel nostro Paese si stima che potrebbero aver bisogno di queste terapie tra le 200.000 e le 500.000 persone,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda intraprendere per accelerare, nel rispetto delle norme vigenti, il processo di autorizzazione di questi farmaci in Italia;
    

    
      se non ritenga opportuno mettere a punto fin da oggi piani terapeutici per l'accesso ai nuovi farmaci, che tendano a privilegiare i malati più gravi.
    

    
      (4-02167)
    

    
      MARTON, CATALFO - Al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo - Premesso che con l'atto di sindacato ispettivo 4-02023 dell'8 aprile 2014 gli interroganti hanno avanzato l'ipotesi che la nomina di Roberto Rocca a direttore generale per le politiche del turismo presso il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo non fosse legittima;
    

    
      considerato che, come risulta agli interroganti:
    

    
      tale vicenda è stata oggetto, nei mesi precedenti, di ripetuti scambi di corrispondenza ed interlocuzioni tra il capo di Gabinetto del Ministero e la Corte dei conti, anche motivati dalla preoccupazione circa l'eventuale e conseguente illegittimità di tutti gli atti compiuti dal dottor Roberto Rocca;
    

    
      la situazione determinatasi potrebbe avere nelle prossime settimane strascichi rilevanti, esponendo il Ministero a richieste di danni da parte di tutti i soggetti che si ritenessero penalizzati dai provvedimenti a firma del dirigente, tra cui la società in house Promuovi Italia SpA;
    

    
      considerato inoltre che, a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      proprio nei confronti della società, il dottor Rocca si sarebbe reso responsabile del mancato affidamento di una commessa (riguardante il programma comunitario POIN - programma operativo interregionale) su cui pure esistono precedenti impegni assunti formalmente dallo stesso, nonché del tentativo posto in essere per far revocare alla stessa azienda la commessa denominata "Lavoro e sviluppo";
    

    
      gli atti relativi, qualora fosse mantenuto il comportamento a giudizio degli interroganti improvvido assunto dal dottor Rocca, condurrebbero ad evidenti danni per la società, con ingenti riflessi di carattere occupazionale, in una fase di forti difficoltà economiche, e potrebbero mettere a rischio la stessa continuità aziendale;
    

    
      con il citato atto 4-02023, gli interroganti avevano già sottolineato che la nomina del direttore generale per le politiche del turismo avrebbe dovuto comportare una procedura di "interpello" tra tutti i dirigenti del Ministero, che era stata omessa;
    

    
      in modo encomiabile e tempestivo, sul sito del Ministero è comparsa il 30 aprile 2014 (nella pagina "Avvisi e circolari") la circolare n. 146/2014 DG-OAGIP, recante "Disponibilità incarico di funzione dirigenziale di livello generale: Direzione generale per le politiche del turismo", con cui viene attivata una procedura di ricognizione e selezione tra tutti i dirigenti ministeriali aventi titolo e che presentino apposita domanda, per ricoprire l'incarico assegnato in precedenza al dottor Rocca;
    

    
      da notizie assunte dal primo firmatario della presente interrogazione, l'incarico revocato al dottor Rocca sarebbe stato nelle more affidato ad interim ad altro direttore generale e sarebbe stata avviata un'attenta valutazione degli adempimenti ed atti posti in essere dallo stesso dottor Rocca,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali ulteriori iniziative il Ministro in indirizzo intenda attivare per dare certezze alle attività amministrative del suo Dicastero, riguardanti lo specifico settore, e per garantire la necessaria discontinuità nell'incarico di direttore generale per le politiche del turismo;
    

    
      se ritenga quanto mai inopportuna la permanenza del dottor Rocca in qualsiasi ruolo connesso al settore del turismo, alla luce di quanto sinora emerso;
    

    
      quali atti abbia adottato o si appresti ad adottare per evitare la perdita di finanziamenti (europei in particolare) destinati al turismo, rischio emerso nei mesi scorsi e derivante dalla scarsa conoscenza delle procedure comunitarie e dalle limitate competenze in materia, che sono state purtroppo dimostrate in modo incontrovertibile.
    

    
      (4-02168)
    

    
      PIGNEDOLI, GATTI, RUTA, ALBANO, BERTUZZI, SAGGESE, SCALIA - Ai Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali e del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      il settore dell'agricoltura, in materia di aiuti di Stato, è soggetto al cosiddetto regime de minimis, che implica che lo Stato e le altre amministrazioni pubbliche possano erogare aiuti alle imprese solo nel limite di determinati massimali, fissati in percentuale sugli investimenti, autorizzati espressamente dalla Commissione europea, tanto che ogni progetto di legge contenente una misura agevolativa deve essere notificato alla Commissione stessa;
    

    
      fanno eccezione (oltre ad alcune categorie di aiuti esentati dalla notifica sulla base di specifici regolamenti di esenzione) gli aiuti di piccola entità, definiti dall'Unione europea de minimis, che si presume che non incidano sulla concorrenza in modo significativo;
    

    
      lo Stato e le altre amministrazioni pubbliche possono erogare aiuti alle imprese di qualsiasi dimensione, in regime de minimis, senza obbligo di notifica, nel settore della produzione di prodotti agricoli di cui all'allegato I del Trattato che istitutisce la Comunità europea, nel rispetto delle attuali condizioni di cui al regolamento (UE) n. 1408/2013 della Commissione;
    

    
      rilevato che:
    

    
      l'importo massimo degli aiuti di questo tipo ottenuti da un'impresa non può superare, nell'arco di 3 anni, i 15.000 euro;
    

    
      in sostanza, ciò significa che, per stabilire se un'impresa possa ottenere un'agevolazione in regime de minimis e l'ammontare dell'agevolazione stessa, occorre sommare tutti gli aiuti ottenuti da quell'impresa a qualsiasi titolo (ad esempio, per investimenti, attività di ricerca, promozione all'estero), in regime de minimis, nell'arco di 3 esercizi finanziari;
    

    
      nel caso in cui un'agevolazione concessa in de minimis superi il massimale individuale a disposizione in quel momento dell'impresa beneficiaria, l'aiuto non potrà essere concesso nemmeno per la parte non eccedente tale tetto;
    

    
      il cumulo di un'agevolazione de minimis con altri aiuti di Stato esentati o autorizzati è consentito solo se non si superano le intensità di aiuto previste per quell'intervento dalle relative regole comunitarie;
    

    
      considerato che:
    

    
      il tetto di 15.000 euro in 3 esercizi finanziari e comprensivo di tutti gli aiuti non può certo essere adeguato qualora si debbano sostituire macchine agricole obsolete o per fare adeguamenti migliorativi sulle stesse che comportano un costo solitamente superiore a tale cifra;
    

    
      inoltre, qualora lo Stato, per mezzo dell'INAIL, decidesse di erogare aiuti agli agricoltori in tema di revisione delle macchine, questi sarebbero inclusi nel regime de minimis,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo non ritengano di attivarsi nelle sedi di competenza affinché gli aiuti eventualmente concessi per la revisione delle macchine siano considerati al di fuori del regime de minimis e, quindi, siano dichiarati aiuti compatibili, tenuto presente che i regolamenti europei contemplano alcune deroghe in base alle quali una misura che integri le caratteristiche di un aiuto può essere compatibile con il diritto dell'Unione allorché persegua obiettivi di interesse generale chiaramente definiti (articolo 107, paragrafi 2 e 3, del Trattato sul funzionameno dell'Unione europea);
    

    
      se non ritengano quindi di doversi attivare presso la Commissione europea per fare in modo che le imprese agricole possano accedere agli incentivi per la revisione eventualmente messi in campo dall'INAIL, che li considera strettamente collegati alla prevenzione degli infortuni in agricoltura, spesso dovuti all'uso di macchine non corrispondenti alle normative vigenti.
    

    
      (4-02169)
    

    
      BITONCI, BELLOT, BISINELLA, MUNERATO, STEFANI - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      tra gli ultimi giorni del mese di gennaio e i primi giorni di febbraio 2014, in Veneto ed in Emilia-Romagna, si sono verificati eventi atmosferici avversi di grandissima intensità, con piogge persistenti e nevicate anche a bassa quota;
    

    
      in Veneto le precipitazioni piovose e nevose hanno causato l'interruzione delle comunicazioni e della viabilità, esondazione di fiumi, allagamenti di terreni agricoli e di centri abitati, sottopassi e garage privati, frane e smottamenti su strade, chiusura di molti passi dolomitici, un blackout elettrico prolungato dovuto a guasti alle linee dell'alta tensione, in particolare tra le aree del Cadore, dello Zoldano, del Comelico e dell'Agordino, mentre numerose aree del Veneto orientale ed occidentale, del basso padovano e del vicentino erano interessate da allagamenti ed inondazioni;
    

    
      le calamità nevose nella zona dolomitica e prealpina del Veneto, con interruzione dell'erogazione dell'energia elettrica nel bellunese e chiusura di passi e impianti sciistici, ha avuto contraccolpi particolarmente pesanti perché ha compromesso, in alcuni casi in modo definitivo, la stagione turistica invernale, che per quelle zone rappresenta l'unica fonte di reddito;
    

    
      per contro, la costa veneta e le spiagge di Rosolina, Sottomarina, lido di Venezia, Cavallino-Treporti, Jesolo, Eraclea, Caorle e Bibione hanno subito gli effetti del maltempo con l'accumulo di rifiuti e detriti, la cui pulizia e ripristino delle spiagge deve essere operata con celerità per garantire l'avvio degli stabilimenti balneari della futura stagione turistica estiva;
    

    
      mentre numerose zone della montagna veneta erano bloccate dalle abbonanti nevicate, in pianura il maltempo faceva crescere repentinamente il livello dei principali fiumi emiliani, vicentini e padovani, come il Secchia, il Bacchiglione ed il Brenta, esondati in alcuni punti del loro corso, tanto da costringere, in alcune località, tra cui Bovolenta, Battaglia Terme, Montegrotto Terme, Chioggia ed alcuni quartieri di Padova, a sgomberare le case, sfollando centinaia di famiglie; a Montegrotto Terme una donna a causa del maltempo è deceduta;
    

    
      nel medesimo periodo, anche la provincia di Verona è stata colpita da precipitazioni importanti che hanno messo in crisi l'itera rete di scolo, con particolare riferimento alla bassa veronese dove si sono verificati allagamenti importanti nei comuni di Legnago, Cerea, Terrazzo, Bevilacqua e Boschi S. Anna, a causa della tracimazione di alcuni corsi d'acqua ed il reflusso della rete fognaria, oltre a danni al manto stradale, danni ad abitazioni private, con allagamenti di seminterrati e di pian terreni;
    

    
      con decreto in data 3 febbraio 2014, n. 15, il presidente della Giunta regionale del Veneto dichiarava lo "stato di crisi" per gli eccezionali eventi atmosferici verificatisi in Veneto a partire dal 30 gennaio 2014, chiedendo altresì al Consiglio dei ministri la dichiarazione dello "stato di emergenza" ai sensi della legge 24 febbraio 1992, n. 225, e successive modifiche e integrazioni; tale richiesta è motivata anche dalle pesante conseguenze che l'evento calamitoso ha determinato sull'economia locale veneta, come nel settore turistico montano, con danni enormi agli impianti di risalita sepolti dalla neve;
    

    
      nel complesso, tra le province di Treviso, Venezia, Vicenza, Verona e Padova, sono diverse centinaia le abitazioni civili e le attività economiche che hanno subito danni strutturali agli edifici, rendendoli parzialmente o completamente inagibili, e che i Comuni veneti interessati dalle calamità hanno predisposto una stima precisa dei danni riscontrati così da impegnare, conseguentemente, le necessarie somme per ripristinare le infrastrutture danneggiate, quali principalmente strade, ponti ed edifici pubblici;
    

    
      nei primi giorni di maggio 2014, a distanza di soli 3 mesi dai fatti descritti, una nuova ed intensa perturbazione ha flagellato per giorni interi il Veneto, ed in particolare la zona della bassa padovana compresa tra i comuni di Vescovana, Monselice, Este, dove per giorni è rimasta allertata la Protezione civile, visto il rischio di esondazione per il fiume Fratta Gorzone a Solesino, e dove si sono moltiplicati gli interventi di Vigili del fuoco e Protezione civile per cantine allagate e piani bassi finiti sotto l'acqua;
    

    
      con la delibera del Consiglio dei ministri dell'11 aprile 2014 è stato dichiarato lo stato di emergenza in conseguenza degli eccezionali eventi atmosferici verificatisi tra il 30 gennaio ed il 18 febbraio 2014 nel territorio della regione Veneto (pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale, Serie generale, n. 102 del 5 maggio 2014);
    

    
      con la delibera 6/2013/R/com del 16 gennaio 2013, recante "Disposizioni in materia di agevolazioni tariffarie e rateizzazione dei pagamenti per le popolazioni colpite dagli eventi sismici verificatisi nei giorni del 20 maggio 2012 e successivi", l'Autorità per l'energia elettrica e il gas ha introdotto agevolazioni per le utenze di energia elettrica, gas naturale e del servizio idrico integrato sulle tariffe, le modalità di pagamento delle fatture e i costi per eventuali nuove connessioni, subentri o volture richieste da titolari di utenze il cui immobile è inagibile a seguito del terremoto del maggio 2012 che ha colpito il territorio tra le regioni Emilia-Romagna, Lombardia e Veneto; tale delibera è stata successivamente modificata ed integrata dalla delibera 105/2013/R/com dell'Autorità del 15 marzo 2013;
    

    
      per le utenze site nei comuni colpiti dal sisma e compresi nel relativo elenco, Enel servizio elettrico ha sospeso l'emissione delle fatture a seguito della delibera dell'Autorità n. 235/2012/R/com, che ha previsto la sospensione dei termini di pagamento a partire dal 20 maggio 2012;
    

    
      per quanto riguarda le agevolazioni tariffarie previste per l'energia elettrica, per il periodo dal 20 maggio 2012 al 19 maggio 2013 a tutti i clienti interessati sono stati ridotti del 50 per cento i corrispettivi per l'utilizzo delle reti e gli oneri generali di sistema, mentre, per il periodo dal 20 maggio 2013 al 19 maggio 2014, la riduzione per i corrispettivi di rete è pari al 50 per cento, mentre per gli oneri generali di sistema è pari al 40 per cento;
    

    
      sono state altresì previste, senza oneri a carico del cliente, le nuove connessioni in bassa tensione entro i 6 kW per i moduli abitativi temporanei (fino a 30 kW se relative a servizi generali per tali moduli in strutture di tipo condominiale) e tutte le eventuali disattivazioni, riattivazioni e/o volture, oltre alle nuove connessioni con potenza massima di 3 kW, volture o subentri relativi ad utenze domestiche che servono punti di fornitura diversi da quelli originari e per cui siano previste le agevolazioni su richiesta del cliente, la disattivazione e successiva riattivazione dei punti di fornitura domestici originari situati in immobili inagibili;
    

    
      in linea, inoltre, con quanto previsto dalla delibera dell'Autorità 6/2013/R/com del 16 gennaio 2013, Enel servizio elettrico ha previsto la rateizzazione automatica, senza interessi, in 24 mesi, per le fatture la cui emissione sia stata sospesa dal 20 maggio 2012, precisando come le rate fossero non cumulabili e di importo costante e il relativo addebito con una periodicità pari a quella della fatturazione ordinaria, anche se il cliente avrebbe potuto comunque scegliere di pagare l'importo dovuto in un'unica soluzione,
    

    
      si chiede di sapere se il Governo ritenga opportuno attivarsi, nell'ambito delle proprie attribuzioni, affinché gli organi e le autorità preposte procedano all'adozione di provvedimenti per la sospensione temporanea, con riferimento ai settori dell'energia elettrica, dell'acqua e del gas, ivi inclusi i gas diversi dal gas naturale distribuiti a mezzo di reti canalizzate, dei termini di pagamento delle fatture emesse o da emettere nello stesso periodo di cui alla dichiarazione dello stato di calamità per i comuni del Veneto, anche in relazione al servizio erogato a clienti forniti sul mercato libero, per le utenze situate nei territori danneggiati dagli eventi calamitosi, così come individuati dall'allegato 1-bis del decreto-legge 28 gennaio 2014, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2014, n. 50.
    

    
      (4-02170)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:
    

    
      3ª Commissione permanente(Affari esteri, emigrazione):
    

    
      3-00944, del senatore Margiotta, sull'attività della Camera di commercio italo-slovacca di Bratislava;
    

    
      4ª Commissione permanente(Difesa):
    

    
      3-00943, del senatore Battista, sul provvedimento di trasferimento di un militare da Caserta a Roma;
    

    
      11ª Commissione permanente(Lavoro, previdenza sociale):
    

    
      3-00942, della senatrice Gatti ed altri, sul finanziamento degli ammortizzatori sociali alle Regioni.
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        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza del vice presidente CALDEROLI
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 9,31).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          SAGGESE, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta del giorno precedente.
        

      

      
        

        

        
          Sul processo verbale
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Scilipoti, la vedo particolarmente attivo in questi giorni! Ne ha facoltà.
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, chiedo la votazione del processo verbale, previa verifica del numero legale.
        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato è in numero legale.
        

        
          Ripresa della discussione sul processo verbale
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti il processo verbale.
        

        
          È approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 9,38).
        

      

      
        

        

        
          Costituzione in giudizio del Senato della Repubblica in un conflitto di attribuzione sollevato dal Tribunale ordinario di Monza, in relazione ad un procedimento penale riguardante il signor Raffaele Iannuzzi, senatore all'epoca dei fatti (ore 9,39)
        

        
          Discussione e approvazione delle conclusioni della Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari
        

        
          PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, con ricorso depositato il 6 novembre 2013, il Tribunale ordinario di Monza-Sezione penale ha sollevato conflitto di attribuzione tra poteri dello Stato nei confronti del Senato della Repubblica in relazione alla deliberazione con la quale l'Assemblea, nella seduta antimeridiana del 21 dicembre 2012, ha affermato che le dichiarazioni rese da Raffaele Iannuzzi, senatore all'epoca dei fatti, nei confronti del magistrato Luca Tescaroli - per le quali pende il procedimento penale n. 502/12 RG DIB - n. 10628/07 NR - concernono opinioni espresse da un membro del Parlamento nell'esercizio delle sue funzioni e ricadono, pertanto, nella garanzia di insindacabilità di cui all'articolo 68, primo comma, della Costituzione (Doc. IV-ter, n. 29/XVI leg.).
        

        
          Il ricorso è stato dichiarato ammissibile dalla Corte costituzionale con ordinanza del 12 marzo 2014, n. 53, depositata in cancelleria il successivo 21 marzo e notificata al Senato il successivo 11 aprile 2014.
        

        
          Nella seduta del 29 aprile 2014, la Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari ha espresso all'unanimità parere favorevole alla costituzione in giudizio del Senato dinanzi alla Corte costituzionale per resistere nel citato conflitto di attribuzione.
        

        
          Sulle conclusioni della Giunta può prendere la parola un oratore per Gruppo per non più di dieci minuti.
        

        
          GIOVANARDI (NCD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GIOVANARDI (NCD). Signor Presidente, desidero ricordare che noi condividiamo la scelta unanime della Giunta, perché siamo dinanzi al classico caso di un senatore che in anni di attività parlamentare ha condotto con passione e determinazione, naturalmente con opinioni non sempre condivisibili, una battaglia politica e parlamentare con riguardo al rapporto tra politica e giustizia.
        

        
          I temi per i quali si è appassionato e impegnato quindi non erano affari privati né questioni commerciali o imprenditoriali che lo toccassero: era la passione civile per le vicende della mafia e dell'antimafia e per tutte le situazioni che hanno attraversato in passato e continuano ad attraversare il dibattito che riguarda l'opinione pubblica, in una dialettica con le procure, con il mondo della giustizia, con il mondo della cultura e del giornalismo.
        

        
          Allora, che nell'ambito di queste posizioni si possa dire che un senatore o un deputato quando parla non lo fa in tale veste soltanto in base al fatto che si sia espresso in Parlamento, magari nell'ambito di un atto di sindacato ispettivo, invece che un minuto dopo in un comizio, un dibattito o una tavola rotonda, è evidentemente una forzatura.
        

        
          In conclusione, prendiamo atto che le affermazioni fatte non sono assolutamente offensive né denigratorie nei confronti di alcuno, perché sarebbero denigratorie anche le affermazioni di un magistrato o un giudice quando ipotizzano nei confronti di ognuno di noi i reati più terribili, in base ai quali possiamo essere incriminati e rinviati a giudizio, perché se poi le accuse si rivelano infondate, quel magistrato può sempre dire di aver fatto il proprio dovere: «vi ho accusato di essere colpevoli di reati assolutamente gravi, ma, se nel corso del processo ciò viene meno, ho fatto il mio dovere, ci sono altri gradi di giudizio».
        

        
          Come il magistrato, nel momento in cui fa il proprio dovere ed esprime giudizi pesanti nei confronti di un parlamentare, giustamente non può essere perseguito, credo che anche un parlamentare, nello svolgimento della propria attività, occupandosi di cose d'interesse pubblico e fornendo giudizi - discutibili e di parte, purché siano - non possa non essere coperto dall'immunità parlamentare. La Corte costituzionale soprattutto deve comprendere che il lavoro del Parlamento è proprio questo, ed ecco il motivo per cui condivido la costituzione in giudizio rispetto a questa forzatura dell'inammissibilità. In Parlamento si parla e il parlamentare ha come sua unica forza e tutela non certo i mandati di cattura, le indagini o il potere di imprigionare e condannare la gente, ma solo quella di farsi portavoce di coloro che non possono fare battaglie civili pericolose e rischiose, non avendo tale tutela.
        

        
          Per questo motivo, ritengo assolutamente opportuno confermare la decisione della Giunta. (Applausi dal Gruppo NCD).
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione.
        

        
          CONSIGLIO (LN-Aut). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Consiglio, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Colleghi, in attesa che decorra il termine di venti minuti dal preavviso di cui all'articolo 119, comma 1, del Regolamento, sospendo la seduta.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 9,44, è ripresa alle ore 10,03).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, della proposta della Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari in favore della costituzione in giudizio del Senato della Repubblica dinanzi alla Corte costituzionale per resistere nel conflitto di attribuzione sollevato dal Tribunale ordinario di Monza-Sezione penale.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          La Presidenza si intende pertanto autorizzata a conferire mandato, per la costituzione e la rappresentanza in giudizio del Senato, ad un avvocato del libero Foro.
        

      

      
        

        

        
          Discussione del disegno di legge:
        

        
          (1413) Conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015 (Relazione orale)(ore 10,04)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del disegno di legge n. 1413, già approvato dalla Camera dei deputati.
        

        
          I relatori, senatori Mirabelli e Esposito Stefano, hanno chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni la richiesta si intende accolta.
        

        
          Prima di dare la parola al relatore, comunico all'Assemblea che, per accordi intercorsi tra i Gruppi, quest'oggi procederemo alla relazione e alla discussione generale, mentre le repliche dei relatori e del Governo e le votazioni saranno rinviate a martedì prossimo, secondo il calendario già stabilito.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Signor Presidente, al netto degli accordi intercorsi nella maggioranza, siamo abbastanza imbarazzati dal fatto che dobbiamo affrontare una discussione generale su un testo molto importante, ma di fatto non sappiamo cosa andrà a partorire la Commissione bilancio e su cosa dovremo realmente discutere. È abbastanza imbarazzante - penso anche per i relatori e per lo stesso Governo - perché le cose potrebbero peggiorare o migliorare in questo provvedimento se taluni emendamenti fossero accolti e se talune prospettive, che sono all'interno di questo disegno di legge, fossero modificate in virtù della possibile copertura finanziaria.
        

        
          Pertanto è abbastanza imbarazzante affrontare da parte nostra questa discussione, e penso che lo sia anche per il relatore. Chiedo al Governo se effettivamente voglia affrontare tale impegno con questa impasse.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Crosio, questo purtroppo accade ogni volta che affrontiamo l'esame di un disegno di legge di conversione di un decreto-legge. Non mi stancherò mai di ripeterlo, e in questo senso credo di interpretare il disagio dei membri della 5ª Commissione e del loro Presidente che si trovano ad affrontare un qualunque tipo di provvedimento all'esame dell'Aula: è necessario che vi siano delle sessioni, nell'arco di una giornata, interamente dedicate al lavoro delle Commissioni per poi passare all'Aula, perché le Commissioni, dovendo lavorare negli intervalli e negli spazi morti dei lavori dell'Aula, non hanno quella continuità per poter esprimere per tempo gli stessi pareri.
        

        
          Ha ora facoltà di parlare il relatore, senatore Mirabelli.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Signor Presidente, onorevoli rappresentanti del Governo, care colleghe senatrici, cari colleghi senatori, il provvedimento che discutiamo oggi affronta il tema dell'emergenza abitativa in modo serio e incisivo: le norme in esso contenute propongono soluzioni ad una domanda abitativa cresciuta in questi anni di fronte alla crisi economica. L'impoverimento che ha segnato tante famiglie si è tradotto in una difficoltà spesso drammatica a trovare soluzioni abitative sostenibili e a mantenere la stessa casa di residenza. A fronte di questo l'intervento pubblico basato sui modelli del passato, della realizzazione di grandi quartieri popolari, schiacciato sull'edilizia residenziale pubblica, non funziona più. Sono venute a mancare le risorse garantite dai fondi Gescal e sono anche cambiate le esigenze abitative.
        

        
          Questo provvedimento interviene su una emergenza gravissima, ma tenta di farlo, secondo noi riuscendoci, non in una logica emergenziale, ma provando a avviare politiche innovative che possono nei prossimi anni migliorare significativamente la situazione.
        

        
          In sintesi, la cifra dei provvedimenti si può riassumere così: si introducono politiche diverse per aumentare la disponibilità di abitazioni in affitto a canone concordato; si investono risorse per consentire ai Comuni e agli IACP di rimettere a disposizione di chi ha bisogno le migliaia di appartamenti pubblici vuoti perché non abitabili; si promuove l'utilizzo dei fondi sostegno affitti e per la morosità incolpevole anche per far incontrare domande di alloggio sociale con opportunità da realizzare nel pubblico e nel privato. Inoltre, si incentivano, con la riduzione della cedolare secca al 10 per cento per i canoni concordati, i proprietari ad affittare a canoni accessibili i loro appartamenti e si creano le convenienze necessarie per coinvolgere anche i privati e risorse private nella realizzazione di alloggi sociali.
        

        
          Accanto a ciò si interviene per consentire la vendita agli inquilini degli alloggi di proprietà di IACP e Comuni, destinando i proventi alla realizzazione di altre opportunità abitative, e si prevedono incentivi fiscali per i contratti a riscatto. Oltre a ciò, il decreto conferma la volontà di questa maggioranza di garantire maggiori risorse per alimentare il fondo sostegno affitti, che solo due anni fa si era esaurito (oggi è pari a 100 milioni per il 2014 e a 100 milioni per il 2015), e di alimentare e rendere permanente il fondo per la morosità incolpevole, voluto da questo Parlamento e tanto importante in un periodo in cui crisi e disoccupazione colpiscono le famiglie e i redditi.
        

        
          Tutto ciò ha trovato nelle Commissioni riunite 8ª e 13ª attenzione e condivisione e il lavoro positivo (fatto anche audendo oltre 34 associazioni, sindacati ed organizzazioni professionali) che è stato messo a frutto, e da cui abbiamo ricevuto anche opinioni positive su come è stato modificato il decreto, ha consentito di approvare tanti emendamenti che, grazie al contributo di tutti, hanno migliorato in maniera positiva il testo senza modificarne lo spirito e i princìpi. Di questo voglio, da subito, ringraziare tutti i commissari per la disponibilità al confronto che, secondo me, ha dato frutti positivi.
        

        
          Il decreto, che oggi convertiamo in legge, prevede, oltre alle misure per far fronte all'emergenza abitativa, interventi volti a sostenere l'impegno del Comune di Milano per la realizzazione di Expo 2015. Oltre a ciò, con l'articolo 12 si interviene per far fronte al vuoto normativo che rischia di esserci in attesa del provvedimento, da emanare entro nove mesi, per definire le categorie di lavorazioni che richiedono qualificazioni in rapporto al contenuto tecnologico della loro attività. Infine, l'articolo 14 interviene sulle coperture finanziarie.
        

        
          Passando agli articoli, l'articolo 1 incrementa il fondo nazionale per il sostegno affitti, raddoppiandone la dotazione, che passa da 50 a 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015. Inoltre, viene incrementato di 225 milioni di euro il fondo istituito con la legge 31 agosto 2013, n. 102, a sostegno della morosità incolpevole per gli anni tra il 2014 e il 2020. Qui, oltre al consistente finanziamento, vogliamo sottolineare la scelta, particolarmente significativa in tempo di crisi, di rendere permanente il fondo per la morosità incolpevole.
        

        
          L'articolo 2 consente a Comuni e Regioni di utilizzare i fondi di cui all'articolo precedente, oltre che per dare contributi integrativi ai conduttori in difficoltà, per reperire, in forme diverse, attraverso agenzie e istituti o in convenzione con cooperative edilizie, alloggi a canoni concordati per chi rischia di perdere la casa.
        

        
          L'articolo 3 istituisce un fondo per la concessione di contributi in conto interessi per l'acquisto di immobili di proprietà degli istituti autonomi per le case popolari che garantiranno un abbattimento degli interessi sui mutui di almeno un punto percentuale e demanda al Governo, previo accordo con la Conferenza Stato-Regioni, di definire le procedure per l'alienazione.
        

        
          Su questo articolo il lavoro in Commissione ha portato a migliorare significativamente la norma, consentendo la vendita solo agli inquilini residenti, imponendo che tutti i proventi delle vendite vengano utilizzati esclusivamente per realizzare nuove opportunità abitative a canone sociale e, soprattutto estendendo la norma anche agli alloggi di proprietà dei Comuni e degli enti locali.
        

        
          L'articolo 4 disciplina un piano di recupero e razionalizzazione degli edifici e degli alloggi di proprietà degli IACP da concordare con la Conferenza Stato-Regioni. Per consentire il recupero, si istituisce un fondo di 500 milioni per il 2014. Anche su questo, il lavoro di Commissione ha consentito di approvare norme migliorative che estendono anche ai Comuni la possibilità di accedere al fondo per intervenire sugli alloggi sociali di propria proprietà e che prevedono tempi più rapidi per l'effettiva operatività degli interventi, vista l'urgenza di mettere al più presto le decine di migliaia di appartamenti di proprietà pubblica sparsi su tutti il territorio nazionale, e oggi inutilizzati, a disposizione dei tanti che hanno bisogno.
        

        
          L'articolo 5 sancisce, nel momento in cui si creano le condizioni per aumentare l'offerta di case in locazione per far fronte all'offerta abitativa, la volontà ferma di combattere il fenomeno delle occupazioni abusive. In questo senso, per il futuro, chi occuperà abusivamente un appartamento non potrà ottenere gli allacciamenti di acqua e gas e non potrà vedersi riconosciuta dal Comune la residenza in quell'alloggio. A ciò la Commissione ha ritenuto giusto prevedere, per chi occupa un alloggio sociale togliendolo alla disponibilità di chi ne avrebbe avuto diritto, l'esclusione per cinque anni dalla graduatoria.
        

        
          L'articolo 6, per incentivare la costruzione di alloggi sociali o la ristrutturazione di edifici finalizzata a questo, stabilisce che i redditi derivanti dalla locazione di questi alloggi non concorrano alla formazione dei redditi di impresa ai fini delle imposte sui redditi nella misura del 40 per cento.
        

        
          L'articolo 7 prevede che, per gli anni 2014 e 2016, ai soggetti titolari di un contratto di locazione dell'alloggio sociale in cui risiedono spetta una detrazione fiscale di 900 euro per i redditi fino a 15.500 euro e di 450 euro fino a 40.000 euro. Su questo la Commissione ha introdotto per l'accesso alle detrazioni il vincolo che il costo dell'affitto debba incidere per almeno il 14 per cento sul reddito dell'interessato.
        

        
          L'articolo 8 prevede la possibilità per i nuovi contratti di affitto di un alloggio sociale di consentire all'inquilino, dopo sette anni, di riscattare l'appartamento. La norma prevede incentivi fiscali per questi contratti. La Commissione ha riformulato il testo chiarendo meglio la necessità di un rapporto consensuale tra le parti nel momento in cui si definisce la possibilità di riscatto.
        

        
          L'articolo 9 prevede di abbassare la cedolare secca per i contratti di locazione a canone concordato dal 15 al 10 per cento. È un incentivo importante per i proprietari ad affittare a canoni accessibili per le famiglie che oggi non trovano opportunità abitative sostenibili e può contribuire a rispondere all'emergenza abitativa e a rimettere sul mercato degli affitti alloggi oggi vuoti. La Commissione a tale proposito ha proposto, per incrementare incentivi e benefici, di abbassare l'IMU al 4 per mille sui contratti concordati, per creare una convenienza ulteriore per chi mette in affitto, e di allargare, oltre che ai Comuni ad alta tensione abitativa anche a quelli per cui sia stata dichiarato negli ultimi cinque anni lo stato di emergenza, la possibilità di usufruire della cedolare al 10 per cento sui canoni concordati.
        

        
          L'articolo 10 introduce norme rivolte ad aumentare l'offerta di alloggi sociali in locazione senza ulteriore consumo di suolo ma promuovendo il riuso, la ristrutturazione, la ricostruzione e il cambio di destinazione d'uso di edifici esistenti. L'articolo contiene norme per sviluppare l'edilizia sociale attraverso convenzioni che vedano protagonisti Comuni e Regioni e consentano di realizzare questo obiettivo di interesse pubblico coinvolgendo il privato e il privato sociale. Infine, si pone l'obiettivo di realizzare questi interventi applicando le norme che impongono criteri chiari sul risparmio energetico, l'uso di fonti rinnovabili e l'efficientamento energetico.
        

        
          L'articolo 11 affronta il tema della verifica dell'attuazione del provvedimento.
        

        
          Restando sul tema dell'abitazione e concludendo su questo, la Commissione ha introdotto infine una norma che salvaguarda fino al 31 dicembre 2015 gli effetti della legge contro gli affitti in nero che la Corte costituzionale ha cancellato. Si è trovata una soluzione che non mette in discussione la sentenza, ma riconosce che coloro che ne hanno beneficiato oggi non possono subire le conseguenze di aver applicato la legge e garantisce loro un tempo congruo per non dover sopportare un aggravio ingiusto delle proprie condizioni di vita.
        

        
          Lo stesso avremmo voluto fare per vedere applicata la legge che tutela gli investitori dai fallimenti delle società che fanno perdere investimenti ai cittadini. Su questo è assolutamente necessario intervenire - c'è un ordine del giorno in tal senso - affinché la legge venga applicata, affinché le assicurazioni e le banche vengano coinvolte, affinché le imprese che hanno accesso a questi investimenti e non operano sulle fideiussioni vengano penalizzate.
        

        
          L'articolo 12, al fine di garantire la stabilità del mercato dei lavori pubblici, individua le categorie di lavorazioni che, in ragione dell'assoluta specificità, strettamente connessa alla rilevante complessità tecnica o al notevole contenuto tecnologico, richiedono che l'esecuzione avvenga da parte di operatori economici in possesso della specifica qualificazione.
        

        
          Infine, l'articolo 13 reca disposizioni dirette ad agevolare la realizzazione dell'evento Expo 2015, in particolare per sostenere lo sforzo del Comune di Milano. In sintesi, si tratta di un contributo al finanziamento della manifestazione di 25 milioni di euro e di alcune deroghe alle limitazioni di spesa introdotte. In particolare, oltre a confermare le deroghe consentite precedentemente, si prevede la possibilità di utilizzare i proventi delle concessioni edilizie e delle sanzioni previste dal testo unico dell'edilizia per le spese di manutenzione del verde e delle strade.
        

        
          In conclusione, signor Presidente e cari colleghi, penso che oggi la Commissione porti all'attenzione dell'Aula un provvedimento utile e importante, frutto dell'iniziativa del Governo e del lavoro di tutti i commissari e del contributo di tutti i Gruppi rappresentati. L'approvazione di questo provvedimento avrà effetti concreti, consentirà meglio di affrontare l'emergenza abitativa in una logica né contingente, né emergenziale, ma volta a garantire ai cittadini italiani un futuro abitativo e la possibilità di trovare soluzioni sempre più adeguate ai loro redditi e ai loro bisogni. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Il relatore, senatore Esposito Stefano, ritenendo ampia ed esaustiva la relazione svolta dal collega Mirabelli, ha comunicato alla Presidenza che si limiterà ad intervenire in sede di replica.
        

        
          Dichiaro aperta la discussione generale.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Mancuso. Ne ha facoltà.
        

        
          MANCUSO (NCD). Signor Presidente, stiamo discutendo oggi di un provvedimento utile, necessario e importante, grazie al testo proposto dal Governo e grazie anche al proficuo lavoro svolto dai relatori e dai membri delle Commissioni riunite 8a e 13a; un provvedimento di cui sentivamo il bisogno, perché l'emergenza abitativa è un problema di grande rilievo sociale, che necessitava di essere affrontato con urgenza per evitare che la situazione potesse anche pericolosamente precipitare.
        

        
          Si sente forte la necessità di mettere ordine in questo settore, che investe le fasce sociali meno abbienti e che, a causa della crisi, conta un maggior numero di famiglie impoverite, che non hanno i mezzi per affrontare le spese per gli alloggi. La conversione in legge di questo decreto rappresenta un passo utile, anche se probabilmente non decisivo, per dare una risposta a queste esigenze.
        

        
          Sono tante le misure elencate dal relatore, tutte - devo dire - utili a porre rimedio a questo problema.
        

        
          Il primo obiettivo di questo decreto è quello di aumentare le risorse a disposizione del fondo nazionale per il sostegno all'accesso alle abitazioni in locazione e a favore del neoistituito fondo per gli inquilini morosi incolpevoli.
        

        
          Un'altra importante misura del decreto-legge è incrementare l'offerta di alloggi in affitto a canone concordato attraverso la promozione della mobilità, agitando per così dire il mercato immobiliare grazie all'aiuto di vari istituti che afferiscono agli enti locali (Comune, Provincia e Regioni) oppure con gli enti stessi convenzionati. Si tratta di agenzie immobiliari e cooperative appositamente convenzionate con gli enti che hanno il compito di facilitare l'incontro tra la domanda espressa dalle famiglie a basso reddito e l'offerta di alloggi in affitto calmierato, facendo leva su una serie di incentivi e di strumenti finanziari a supporto di questi operatori.
        

        
          Un'altra importante misura del provvedimento è quella di puntare alla manutenzione e alla ristrutturazione del patrimonio pubblico edilizio, spesso cadente o fatiscente, per creare nuovi alloggi. Noi siamo molto affezionati, in quanto componenti della Commissione ambiente, a questa misura perché essa ci consentirà, con interventi di restauro conservativo, con interventi di riqualificazione urbana e di ristrutturazione di edifici che spesso sono presenti nei centri storici delle nostre città, di avviare un'azione importante di recupero del patrimonio edilizio e di riqualificazione urbana.
        

        
          Sono due gli obiettivi che si raggiungono: questo, e poi quello di evitare un eccessivo consumo di nuovo suolo, di nuove superfici da edificare (o addirittura di azzerarlo).
        

        
          È previsto anche un piano di alienazione a favore degli inquilini degli immobili di proprietà degli istituti autonomi per le case popolari (ex IACP), il cui ricavato sarà destinato, giustamente, alla ristrutturazione, alla messa in sicurezza e all'allineamento con la normativa antisismica e di risparmio energetico di queste abitazioni. Si tratta, quindi, di un piano di recupero di immobili ed alloggi di edilizia residenziale pubblica, con relativo adeguamento energetico, impiantistico e antisismico, di più di 12.000 alloggi sul territorio nazionale.
        

        
          Apprezzabili sono anche le misure atte a contrastare l'occupazione abusiva degli alloggi, in virtù delle quali chiunque occupi abusivamente un immobile non possa chiedere la residenza né l'allacciamento a pubblici servizi. Quindi, è un lodevole tentativo di ripristinare regole e legalità nel complesso mondo dell'abusivismo edilizio.
        

        
          Infine, il provvedimento contiene, come ha detto il relatore, una serie di misure agevolative per la realizzazione dell'evento Expo Milano 2015, su cui chiaramente l'Italia non può fallire.
        

        
          In definitiva, si tratta di un provvedimento equilibrato, che saprà dare certamente una risposta (anche se, probabilmente, non risolutiva) ad un problema che per anni non è stato affrontato forse in maniera adeguata: la massa di famiglie italiane colpite dal problema abitativo, anche a causa della crisi economica, è aumentata in maniera preoccupante, evidenziando un disagio sociale che una Nazione civile non può permettersi.
        

        
          Fronteggiare tali necessità e riconoscere alle famiglie italiane un diritto sacrosanto, spesso negato, è un preciso dovere a cui noi tutti dobbiamo rispondere, nel rispetto di regole certe e con criteri oggettivi che devono essere rigidamente osservati e opportunamente adottati da chi di competenza. (Applausi dal Gruppo NCD e del senatore Alicata).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Ranucci. Ne ha facoltà.
        

        
          RANUCCI (PD). Signor Presidente, innanzitutto desidero ringraziare i relatori per il lavoro svolto in Commissione, dove si è posta veramente una grande attenzione e sono state ascoltate tutte le parti. Inoltre, come evidenziato dal relatore, credo utile rilevare come quello in esame non sia un provvedimento emergenziale, ma guardi, nell'ottica del futuro, ad un importante settore del nostro Paese, cioè quello abitativo.
        

        
          Vorrei svolgere una riflessione sul risparmio degli italiani negli ultimi anni. Quello italiano è sempre stato un popolo di grandi risparmiatori; per tanti anni, gli italiani hanno inteso l'acquisto della casa come un investimento sicuro. Ricordo che anche l'articolo 47 della Costituzione stabilisce che la Repubblica «favorisce l'accesso del risparmio popolare alla proprietà dell'abitazione, alla proprietà diretta coltivatrice e al diretto e indiretto investimento azionario nei grandi complessi produttivi del Paese». Nel nostro Paese i primi due punti si sono attuati, ma non il terzo, per vari motivi. Voglio sottolineare che l'acquisto della casa è stata la nostra vera forma di risparmio.
        

        
          Ricordo a tutti che in Italia non c'è stata una bolla speculativa nel settore immobiliare, perché l'80 per cento della proprietà è delle famiglie italiane; ciò ha permesso all'Italia di reggere una crisi finanziaria che in altri Paesi è stata forte proprio perché mancava questa parte della proprietà privata.
        

        
          Oggi l'accesso all'acquisto è in crisi, perché c'è la crisi internazionale, perché non vengono più concessi i mutui e perché la tassazione sta vessando sempre più un bene che finora è stato considerato di rifugio.
        

        
          Allora, io ho una preoccupazione - al riguardo abbiamo approvato un ordine del giorno in Commissione - che riguarda la finanza internazionale. Questa non è mai riuscita a mettere le mani sui nostri risparmi perché gli italiani hanno sempre fatto da sé: la finanza internazionale non è mai riuscita a fare speculazione sulle famiglie e sui soldi delle nostre famiglie perché gli italiani sono sempre stati buoni risparmiatori.
        

        
          Oggi, però, la mia preoccupazione è che la finanza faccia quello che non ha fatto in tanti anni. Quando si impedisce l'accesso alla proprietà dell'immobile, perché troppo onerosa, non è più remunerativa o diventa praticamente inaccessibile, e si facilitano - come devono essere facilitati - i fondi che non si occupano tanto dell'emergenza abitativa, ma si occupano soprattutto della speculazione che su di essa si può fare, può accadere che i risparmi degli italiani si spostino da un investimento storico, come quello nella casa, alla finanza. Così coloro che fino ad oggi non hanno avuto la possibilità di mettere le mani sui risparmi degli italiani finalmente lo potranno fare. Chiedo, dunque, al Governo un'attenzione al riguardo.
        

        
          Il primo comma dell'articolo 47 della Costituzione stabilisce che la Repubblica «disciplina, coordina e controlla l'esercizio del credito»: forse, all'epoca, bisognava aggiungere anche il riferimento alla finanza. Fortunatamente nel nostro Paese la finanza non ha avuto un grande impatto nelle bolle speculative nei vari settori.
        

        
          Quindi, credo occorra una verifica su una possibile volontà internazionale volta a indirizzare i risparmiatori italiani ad investire in prodotti finanziari, ricordando che il bene casa è il bene degli italiani, in cui per tanti anni noi abbiamo investito. Queste, secondo me, sono riflessioni che dobbiamo lasciare, perché oggi anche la poca mobilità del mercato della casa vuol dire impoverire coloro che negli anni hanno avuto tale possibilità.
        

        
          È bene che in questo provvedimento invece si preveda l'accesso per tutti alla casa: quella della casa è un'emergenza importante, e quindi è importante che in questo provvedimento ci sia il fondo per il sostegno degli affitti, perché noi dobbiamo pensare sia a coloro che hanno la possibilità, sia a coloro che non hanno la possibilità di accedere a un bene così importante. Questo provvedimento, preso in toto, è rivolto esattamente in tale direzione.
        

        
          Vorrei fare due ultime considerazioni. È positiva l'attenzione per quanto riguarda la qualificazione delle imprese: finalmente si mette un punto al riguardo.
        

        
          Inoltre, Presidente, anche nel provvedimento in esame si affronta il tema dell'Expo. Anche in questo caso sono previste delle deroghe. Siamo a circa un anno dall'apertura dell'Expo, e vorrei fare una considerazione non soltanto da senatore e da imprenditore, ma da romano: un avvenimento così importante per l'Italia deve essere sostenuto da tutto il Paese; dobbiamo essere orgogliosi che in questo Paese avrà luogo l'Expo. Quindi faccio appello a tutti i senatori e all'intero Parlamento per sostenerlo fino in fondo, a non essere divisi perché la Lega la pensa in un modo e i laziali in un altro. Credo che sempre, quando ha luogo un avvenimento importante per il Paese, questo vada sostenuto. Non è la Lombardia o Milano, Presidente, ma è l'Italia che si presenterà di fronte al mondo intero per dimostrare quanto vale e quanto può essere rilanciata in un momento così difficile.
        

        
          Quindi non possiamo permetterci di fare sgambetti, come d'altra parte non possiamo permetterci mai che su un avvenimento così rilevante non ci sia trasparenza. Infatti, questo è un evento per il quale il nostro Paese potrà essere veramente in prima linea per dimostrare che le cose si possono fare bene, si possono fare in fretta, ma si possono fare sicuramente in modo chiaro e trasparente. Portiamo questa volta l'Italia a non essere additata come un Paese che non fa le cose o le fa in ritardo, o chissà cosa c'è sotto, ma facciamo in modo tutti insieme che l'Expo diventi un fiore all'occhiello, non per la Lombardia, non per Milano, ma per il Paese intero. (Applausi dal Gruppo PD).
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Saluto studenti e docenti dell'Istituto «San Giovanni Bosco» di Alessandria, che stanno assistendo ai nostri lavori. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413 (ore 10,37)
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Pagnoncelli. Ne ha facoltà.
        

        
          PAGNONCELLI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, onorevoli colleghi, non posso che esprimere osservazioni critiche sul provvedimento al nostro esame. Tanti sono i passaggi critici che questo decreto presenta, tante le norme che paiono orientarsi verso soluzioni tampone rispetto ad una questione molto complessa che riguarda un bisogno così importante per i nostri cittadini come quello dell'abitazione.
        

        
          Ma in questo mio intervento vorrei sottolineare una norma che si pone in positiva controtendenza rispetto alla generale inadeguatezza dell'impianto del decreto: mi riferisco all'articolo 13 sugli interventi volti ad agevolare la realizzazione dell'Expo 2015. In estrema sintesi, si permette al Comune di Milano di utilizzare anche per il 2015 i proventi delle concessioni edilizie per le spese di manutenzione ordinaria del verde, delle strade e del patrimonio comunale; si consentono deroghe al codice dei contratti pubblici riguardanti i contratti di sponsorizzazione e le concessioni di servizi; si confermano le agevolazioni fiscali per le operazioni di organizzazione dell'Expo 2015; e si prevede un contributo di 25 milioni di euro a favore del Comune di Milano per oneri di realizzazione dell'esposizione stessa. Ebbene, questi interventi vogliono favorire una manifestazione internazionale fondamentale per il rilancio dell'economia e dell'immagine del nostro Paese. Le misure poc'anzi ricordate si collocano alla fine di un percorso per lo sviluppo di un coraggioso progetto pluriennale: il progetto Expo 2015, che può essere definito tanto ambizioso quanto cruciale per la ripartenza di un vero processo di crescita.
        

        
          La manifestazione che la città di Milano ospiterà da maggio 2015 può essere sintetizzata in alcune cifre: 20 milioni di visitatori attesi, di cui circa il 30 per cento stranieri; 24 miliardi di euro rappresentano la stima della produzione aggiuntiva attivata dal solo evento, per un valore aggiunto di 10,5 miliardi di euro nel periodo 2012-2020, e con un beneficio sul prodotto interno lordo pari allo 0,18 per cento; quasi 200.000 nuovi posti di lavoro stimati tra il 2012 e il 2020 e quasi 11.000 nuove imprese.
        

        
          In altre parole, l'Expo 2015 ha rappresentato uno stimolo senza precedenti per lo sviluppo dei settori direttamente coinvolti, quello dell'agroalimentare e quello turistico-alberghiero, ma ha portato una scossa positiva anche nei comparti economici collegati a quelli al centro dell'esposizione: consistenti vantaggi possono trarre dall'Expo settori come quello della ristorazione, quello immobiliare, quello delle costruzioni, quello dell'high-tech e ancora quello delle energie rinnovabili.
        

        
          Nuove commesse, nuovi investimenti, nuove infrastrutture, nuovi posti di lavoro, nuova visibilità internazionale, nuove opportunità di business: queste sono le occasioni che una manifestazione di respiro mondiale come l'Expo porta con sé. Occasioni per lo sviluppo e la crescita non solo delle imprese lombarde, ma dell'intero tessuto economico nazionale. Se è vero che dei maggiori benefìci godranno gli operatori di mercato e istituzionali più direttamente coinvolti (mi riferisco a quelli lombardi e del Nord Italia), è altrettanto giustificato aspettarsi sostanziose ricadute economiche positive in tutta la nostra penisola.
        

        
          Inoltre, la messa in sicurezza del sistema di gestione degli appalti attraverso l'attenta sorveglianza garantita dal Commissario unico del Governo per l'Expo 2015, Giuseppe Sala, ci consente di nutrire una ragionevole speranza che le risorse destinate e da destinarsi con questo decreto non cadano nelle trame mafiose della criminalità organizzata.
        

        
          Per tutti questi motivi saluto con soddisfazione la norma con cui si decide di continuare a contribuire alla più completa realizzazione dell'Expo 2015. Un evento che rappresenta l'opportunità più ghiotta degli ultimi decenni per la valorizzazione del sistema Italia; che rappresenta un volano per il rilancio dell'economia del nostro Paese; che rappresenta l'inizio di quella strada chiamata crescita economica e sociale che tutti dobbiamo, con decisione, iniziare a percorrere.
        

        
          Tuttavia (e qui concludo), rimane a mio giudizio incomprensibile come il Governo possa inserire una misura incoraggiante sull'Expo nella cornice di un provvedimento che appare debole e inadeguato a prospettare una pur minima soluzione all'emergenza casa. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Manassero. Ne ha facoltà.
        

        
          MANASSERO (PD). Signor Presidente, senatrici e senatori, come ci racconta il report annuale della Caritas su povertà ed emergenza abitativa, il mantenimento della casa è uno dei problemi principali per le famiglie che si trovano in difficoltà economica a causa delle conseguenze sociali e occupazionali della crisi ed oggi anche essere proprietari di una piccola casa non elimina del tutto il rischio di povertà in assenza di un reddito adeguato.
        

        
          La perdita o la riduzione di ore di lavoro, la messa in cassa integrazione o in mobilità, condizioni occupazionali precarie e mal retribuite sono alcuni dei fattori che possono condurre persone e famiglie - fino a quel momento in condizioni di stabilità - a non avere più le risorse economiche necessarie per mantenere un'abitazione. Gli utenti in regola con il pagamento delle spese abitative si riducono e in caso di affanno economico le spese della casa sono tra le prime ad essere rinviate. Si riscontrano problemi per il pagamento dei mutui, difficoltà nel pagare gli affitti, rischio sfratti e difficoltà con gli enti gestori delle utenze.
        

        
          Momenti anche di temporaneo disagio possono condurre, se non gestiti o accompagnati, a situazioni di emergenza abitativa, come dimostrano i dati sugli sfratti per morosità incolpevole - dovuti a ritardo o mancato pagamento del canone - enormemente cresciuti negli ultimi anni e che oggi coinvolgono anche quei territori considerati in passato meno a rischio. La gravità della situazione è confermata dai dati sugli sfratti che sono stati recentemente diffusi: nel primo semestre 2013 continuano ad aumentare e per la quasi totalità hanno come motivazione la morosità. Sono stati 38.869 gli sfratti emessi in quel periodo; di questi, 34.756 sono per morosità: il 90 per cento. È questo un trend che, senza misure di contrasto adeguate, in pochi anni rischia di coinvolgere oltre mezzo milione di famiglie.
        

        
          Per le famiglie in difficoltà la possibilità di accedere ad un'abitazione sociale appare l'unica alternativa possibile per non cadere in povertà assoluta. Possiamo quindi dire che il tema della casa rappresenta per ampi strati della popolazione una delle maggiori criticità, fino ad essere una vera e propria emergenza, che chiede al Parlamento di compiere una scelta politica complessiva, integrata con le politiche sociali e costante nel tempo, nonché una molteplicità di strumenti proprio perché il tema è di suo molto differenziato. Infatti, oltre alle categorie sociali che da sempre si rivolgono all'edilizia pubblica e sociale e all'affitto a canone moderato per trovare risposta al loro problema abitativo (i disoccupati, i pensionati, i lavoratori precari e gli immigrati), oggi abbiamo necessità di dare risposta alle nuove forme e ai nuovi bisogni dell'abitare, che sono rappresentati dagli anziani, dagli studenti universitari, dalle giovani coppie, dalle famiglie monoreddito e monoparentali, dai separati e dai disabili.
        

        
          Questo provvedimento è quindi importante, importantissimo. Non ha carattere emergenziale; meglio ancora, vuole affrontare l'emergenza con una visione strutturale e innovatrice. Prima il senatore Pagnoncelli nel suo intervento criticava questo provvedimento come insufficiente, ma le politiche pubbliche nazionali sono ferme dal 1998, anno in cui è cessato il prelievo ex GESCAL dalla busta paga dei lavoratori dipendenti ed è da allora che non ci sono più trasferimenti costanti e certi di risorse alle Regioni per i programmi di investimento nel settore dell'edilizia residenziale pubblica. Inoltre, è proprio oggi, in concomitanza con la punta della crisi economica, che risentiamo le pesanti conseguenze per il perdurare della mancanza di una politica sul regime delle locazioni, di politiche che indirizzino le risorse di edilizia residenziale pubblica ad accrescere il patrimonio di alloggi da destinare alla locazione a canoni calmierati. È inoltre di queste politiche dell'abitare che tratteremo e ci dovremo occupare anche affrontando la riforma del Titolo V, essendo questa materia concorrente, e dovremo valutare qual è il livello di decisione più utile ai cittadini. Oggi sembra essere lo Stato centrale l'unico in grado di trovare le risorse necessarie, mentre le Regioni rischiano purtroppo politiche troppo differenziate e quindi di determinare diritti diversi per i cittadini italiani.
        

        
          Il provvedimento affronta nodi importanti ed io mi soffermerò su due grandi capitoli, il primo dei quali concerne il sostegno all'affitto.
        

        
          Il Ministero valuta essere 2,5 milioni le famiglie in affitto che pagano un canone superiore al 40 per cento del loro reddito. Con il provvedimento in esame si rifinanzia quindi il fondo nazionale per il sostegno all'accesso alle abitazioni in locazione (azzerato negli scorsi anni, già rifinanziato dallo scorso Governo per 50 milioni e portato oggi a 100 milioni per ognuno dei prossimi due anni) e il fondo destinato agli inquilini morosi incolpevoli, istituito con il voto di questo Parlamento e nato con una dotazione di 40 milioni che oggi viene incrementata da ulteriori 226 milioni. Si identifica poi nel canone di affitto concordato lo strumento su cui investire per incentivare la messa a disposizione di case private per la locazione concordata e premiando con la riduzione dal 15 al 10 per cento della cedolare secca su questi contratti concordati.
        

        
          Rivolgo ora una sollecitazione al Vice Ministro qui presente: se oggi decidiamo che il contratto di affitto concordato è lo strumento che vogliamo utilizzare per incentivare la locazione di alloggi privati, si rende necessaria la revisione, così come peraltro previsto dalla legge n. 431 del 1998 sugli affitti, della convenzione nazionale, con la convocazione delle parti, al fine di avere un documento aggiornato alle nuove situazioni sociali e di mercato.
        

        
          Si affronta poi sia il problema dell'occupazione abusiva di immobili, cercando di dare un segnale di equità e di legalità in difesa dei cittadini corretti, e, in fase emendativa, il tema degli affitti in nero e delle conseguenze della recente sentenza della Corte costituzionale. È previsto anche che il fondo affitti possa finanziare agenzie pubbliche alla locazione, cosa che ritengo utile e importante. Si tratta di un problema non risolvibile con una convenzione con agenzie private, perché scopo delle agenzie pubbliche è, tra l'altro, di essere terzo garante tra proprietario ed affittuario per i mancati pagamenti del canone, eventuali danneggiamenti e la liberazione della casa a fine contratto, tutti elementi di forte preoccupazione che ostacolano oggi la messa a disposizione di case private per la locazione (ed è ben noto l'alto numero di case sfitte, che in questo momento rappresentano un problema).
        

        
          Il secondo punto è quello dell'incremento degli alloggi disponibili, pubblici e non, ed il recupero ed efficientamento del patrimonio pubblico.
        

        
          In merito alla qualità degli alloggi, si rileva spesso un progressivo decadimento delle condizioni igienico-sanitarie delle abitazioni e del livello di manutenzione degli edifici. Voglio ricordare qui, come triste esempio, i gravi incidenti, fino alla perdita di vite umane, per intossicazione da monossido di carbonio dovute all'impossibilità economica di manutenzione degli impianti o addirittura al distacco dagli impianti di riscaldamento ed il ricorso a stufe ed impianti di fortuna, soprattutto in quelle aree caratterizzate da temperature basse e inverni rigidi.
        

        
          Non è più sostenibile, poi, il finanziamento delle manutenzioni con parte dei canoni degli alloggi di edilizia popolare come previsto in alcune Regioni.
        

        
          Abbiamo quindi finanziamenti di 400 milioni di euro e di 68 milioni di euro in tre anni per il ripristino del patrimonio pubblico e il ripristino di alloggi vuoti che necessitano dì ristrutturazioni ed efficientamento energetico per essere riassegnati. Un ulteriore investimento importante di 100 milioni di euro ed il recupero delle risorse inutilizzate dei fondi immobiliari per l'edilizia sociale, destinati invece ad ampliare l'offerta di case e alloggi sociali, di proprietà sia pubblica che privata, è la scelta qualificante di questo provvedimento.
        

        
          La destinazione di risorse è accompagnata da norme di semplificazione urbanistica (e sappiamo bene quanto valga oggi la semplificazione burocratica in termini economici), il tutto con l'obiettivo di incrementare gli alloggi sociali restaurando 1'esistente, abbattendo e ricostruendo l'esistente senza ulteriore consumo di suolo, escludendo i centri storici ed escludendo il recupero di eventuali abusi edilizi.
        

        
          È un provvedimento quindi che, oltre a dare risposte all'emergenza abitativa, costituisce un'opportunità per l'economia ed il settore edilizio. Ricordo gli ultimi dati prodotti dall'ANCE: dal 2008, data di inizio della crisi, ad oggi, 446.000 sono i posti di lavoro persi e 11.177 le aziende che hanno chiuso per fallimento.
        

        
          Più risorse e più risposte che con il lavoro dei relatori, che qui voglio ringraziare per l'ascolto e la disponibilità, e della Commissione vorremmo anche vedere utilizzati e realizzati in tempi brevi. (Applausi dal Gruppo PD. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Scibona. Ne ha facoltà.
        

        
          SCIBONA (M5S). Signor Presidente, colleghi, rappresentanti del Governo, al di là dell'ottimo lavoro svolto dalle Commissioni riunite 8a e 13a, il risultato non sarà dei migliori. Anche Lavoisier diceva che «tutto si trasforma», ma il guano non diventa risotto!
        

        
          Eccoci, come sempre, di fronte alla coerenza del Governo. Eccoci, come sempre, a dover votare un decreto calato dall'alto in barba alle regole democratiche che la nostra Carta sancisce e garantisce.
        

        
          Da un lato, lo capisco anche, tutto impegnato com'è a cercare di dimostrare che la limitazione della democrazia e del dialogo politico parlamentare che sta perpetuando rifletta una manifesta inutilità della Camera alta, ma rimango comunque sconcertato e allibito dalla sfacciataggine con cui si condanni a morte la democrazia ogni volta che se ne abbia l'occasione.
        

        
          Non si contano più, infatti, le volte che i suoi rappresentanti hanno pontificato circa la necessità di limitare la decretazione governativa d'urgenza per favorire l'iniziativa parlamentare, ma tant'è, noi come avevamo promesso studiamo e approfondiamo le tematiche proposte a prescindere da chi le porta in sede parlamentare, anche perché se dovessimo solo concentrarci su ciò che produce questa Camera avremmo un sacco di tempo libero.
        

        
          Ad ogni decreto-legge propinatoci, il nostro Gruppo produce attività emendativa nel merito delle materie trattate e, dopo attenta analisi del testo risultante, vota di conseguenza. Bisogna dire che, nonostante sia ormai più di un anno che frequentiamo queste Aule, il Governo riesce sempre a stupirci, infarcendo l'articolato con norme da brivido o inserendo provvedimenti estranei alla materia trattata: ma si sa, il Governo tutto può. Solo le nostre proposte sono spesso classificate come estranee alla materia: non stupisce, quindi, che il nostro Gruppo non riesca, suo malgrado, a votare favorevolmente i provvedimenti proposti, anche perché, nonostante la pillola sia indorata ogni tanto con qualche comma, nel complesso la medicina si rileva comunque sempre un veleno mortale e invotabile.
        

        
          Anche il disegno di legge n. 1413, di conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015, non fa eccezione. Bisogna ammettere che almeno esiste coerenza tra il titolo e il contenuto: infatti, non c'è neanche il tentativo di celare la volontà liberatoria del mercato edilizio - che è in crisi, è vero - e delle proroghe temporali e finanziarie della follia dell'Expo.
        

        
          Quello che più ci turba è la ricerca di profitto e di recupero di denaro pubblico tramite la svendita del patrimonio, con cui si vorrebbe dare seguito, malcelandola, all'ennesima, spregiudicata manovra finanziaria, per favorire il mercato del mattone, divorato e schiacciato dall'invenduto. Visto che siamo sotto elezioni, come sempre, nascondete il tutto dietro ai richiami - o ai «ricami» - elettoral-populistici delle necessità abitative della sempre maggior fetta di popolazione sotto la soglia d'attenzione.
        

        
          La nostra conclusione è che in questo decreto-legge, dietro al finto intento di dare aiuto a tutti i cittadini in difficoltà, si malceli la vendita sottocosto dei vecchi alloggi di edilizia sociale, ormai inseriti in contesti urbani di tutt'altro tenore, per dar sfogo agli appetiti cementivori delle imprese, che vorrebbero sostituirli con alloggi residenziali di lusso, creando nel contempo le condizioni per riuscire a trasformare la grande quantità di patrimonio immobiliare invenduto in soluzioni abitative sociali o, meglio ancora, a costruire nuovi alloggi da destinare al sociale per il rilancio del mercato edilizio in sofferenza, per il perdurare ovviamente della crisi economica.
        

        
          Se a tutto questo si aggiunge anche la parte di proroga per la realizzazione «senza troppi problemi» dell'insensato progetto Expo, il cerchio si chiude: anche qui, infatti, ritroviamo agevolazioni che vanno dalla deroga delle certificazioni aziendali fino al rifinanziamento economico, solo per citarne alcune.
        

        
          Non c'è che dire, il Governo «#staisereno» continua a provarci: ma quale «nuovo che avanza», qui il nuovo avanza e dopo un po' puzza pure! (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Ricchiuti. Ne ha facoltà.
        

        
          RICCHIUTI (PD). Signor Presidente, onorevoli colleghi, il provvedimento su cui ci accingiamo ad esprimere il nostro voto è un atto necessario, che però avrebbe potuto avere contenuti migliori.
        

        
          In Italia esistono 4 milioni di persone in condizioni di disagio abitativo e, nello stesso tempo, milioni di vani vuoti ed invenduti nelle grandi aree metropolitane. Oggi facciamo i conti con i frutti di una politica debole e di un'insufficiente tenuta amministrativa della classe dirigente e dei partiti sul territorio. Ne sono derivati una cementificazione selvaggia, il saccheggio del territorio ed il consumo indiscriminato del suolo. Le conseguenze sono misurabili non solo sul piano urbanistico, ma anche su quello idrogeologico: ne sanno qualcosa i cittadini delle Cinque Terre, di Genova e, più recentemente, di Senigallia.
        

        
          Enormi sono i danni causati dalle piogge abbondanti o da terremoti, anche di lieve entità. Ogni giorno in Italia si consumano 100 ettari di terreno, mangiati da capannoni, villette, uffici e case. Gli unici soggetti che hanno tratto beneficio da questa tendenza sono i titolari delle rendite immobiliari: costruttori, intermediari e, purtroppo, le mafie.
        

        
          Non intendo dire che l'edilizia sia un settore che non produce ricchezza: come tutti i settori economici, anche quello delle costruzioni merita rispetto e impulso. Ma tutto questo deve avvenire entro un quadro di politiche pubbliche razionali, volte a diminuire le disuguaglianze sociali, a stimolare l'innovazione con tecniche di edificazione moderne, compatibili che le esigenze del risparmio energetico e di contenimento del consumo del suolo.
        

        
          L'andamento dei valori immobiliari è testimone, invece, di una politica del tutto arbitraria e ostaggio della rendita. Se il valore degli immobili era cresciuto dal 1994 al 2008 in modo costante, negli ultimi anni esso è molto diminuito in ragione del fatto che l'eccesso di costruzioni ha finito per deprimere il valore delle case esistenti, tra il 20 e il 40 per cento. Tuttavia, questo non ha comportato benefici per le famiglie in cerca di prima abitazione: il concorso della crisi economica e occupazionale e la compressione del credito hanno fatto sì che abbiamo tante giovani coppie senza case e moltissimi vani sfitti.
        

        
          La priorità legislativa deve essere allora di trovare un alloggio a tutte le famiglie che non possono sostenere i prezzi di mercato: stiamo parlando di milioni di persone.
        

        
          Avevo presentato un emendamento volto a consentire ai sindaci di oggi quel che fece un grande sindaco di sessant'anni fa, Giorgio La Pira: la destinazione dei vani vuoti da anni ad alloggio sociale, mediante l'occupazione temporanea, a canone calmierato. Non ho ricevuto risposta alcuna.
        

        
          Ritengo che i Comuni debbano essere protagonisti della promozione in materia di locazione, evitando la sovrapposizione in questo ruolo delle Regioni. Un simile ruolo operativo spetta più a un livello locale che ad un ente territoriale di livello intermedio come la Regione. Per questo era stato presentato un emendamento soppressivo dell'articolo 2. Anche qui non ho ottenuto un riscontro.
        

        
          Per gli stessi motivi è sbagliato prevedere sempre e comunque un diritto assoluto del conduttore dell'alloggio sociale di poterlo riscattare. Con una formulazione come quella inserita dal Governo molti Comuni, che stanno orientando le proprie politiche sul canone moderato (protratto molto più a lungo), potrebbero desistere, visto che il contenuto sociale della previsione sarebbe frustrato dal riscatto che favorirebbe poi la possibilità di rivendere a prezzi di mercato.
        

        
          Da ultimo: l'articolo 10 è una disposizione che non mi trova d'accordo. Si interviene in materia urbanistica con modalità caotiche, non coordinate con la precedente disciplina, cercando a tutti i costi la deroga improvvisata quando, semmai, l'esigenza dovrebbe essere di far funzionare meglio i percorsi ordinari della pianificazione urbanistica, cui compete armonizzare l'importante tema dell'edilizia sociale con altri altrettanto importanti, come - per esempio - la disponibilità di spazi per il lavoro ai servizi pubblici; l'esigenza di garantire che il recupero delle aree dismesse o sottoutilizzate si traduca in occasioni positive per le città e non per il loro peggioramento.
        

        
          Peraltro, oggi non esiste l'esigenza di incrementare in modo generalizzato l'offerta, forzando la pianificazione urbanistica: da un lato, ci sono già meccanismi collaudati, come i programmi integrati d'intervento o i piani di recupero, che prevedono anche la possibilità di modificare agevolmente gli strumenti urbanistici; dall'altro lato, abbiamo la massa di alloggi invenduti che sarebbe opportuno destinare, almeno in parte, a finalità sociali.
        

        
          La norma prevista avrà poche applicazioni e porterà contenziosi ed interventi poco trasparenti. Pertanto, anche a tal riguardo ho presentato un emendamento sostitutivo dell'articolo 10, volto a prevedere che i finanziamenti pubblici per gli alloggi di edilizia sociale non dovessero comportare consumo di suolo naturale.
        

        
          Nessuna di queste proposte emendative è stata considerata. Mi riservo, quindi, di valutare, nel corso della discussione e della fase emendativa, l'evoluzione e le modifiche al testo, prima di esprimere il mio convincimento attraverso il voto.
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Blundo. Ne ha facoltà.
        

        
          BLUNDO (M5S). Signor Presidente, colleghi, l'emergenza abitativa è una delle tante preoccupazioni che il nostro Paese si porta dietro da moltissimi anni; un disagio che riguarda numerose famiglie italiane che, con il passare del tempo, si è sempre più accresciuto, al punto da rendere indispensabile questo provvedimento di carattere urgente, ma comunque poco risolutivo.
        

        
          La crisi economica dal 2008 a oggi ha messo in ginocchio il nostro Paese contribuendo sicuramente a peggiorare la condizione di molte famiglie e mettendo seriamente in dubbio quel diritto all'abitazione che è sancito in maniera più o meno esplicita nella Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo e in molte raccomandazioni del Commissario per i diritti umani del Consiglio d'Europa.
        

        
          Il diritto alla casa occupa ormai un posto privilegiato nel panorama dei diritti umani. L'abitazione però è un diritto riconosciuto anche dalla nostra Costituzione: nel comma 2 dell'articolo 47 si afferma infatti espressamente che la Repubblica «favorisce l'accesso del risparmio popolare alla proprietà dell'abitazione». Al Governo dovrebbe essere sufficiente questo come punto e come monito, ma siamo di fronte, ancora una volta, ad un decreto che viene definito di «emergenza abitativa», ma il cui unico scopo era quello di vendere alloggi, non assegnati o non abitati, agli amici degli amici, al fine di fare cassa e costruirne altri: ho detto «era» non a caso, perché l'intento del Governo non si realizzerà più grazie ai due emendamenti presentati dal Movimento 5 Stelle e approvati in Commissione, che prevedono la realizzazione di una banca dati nazionale degli immobili pubblici, consultabile da un apposita sezione sul sito del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, e il censimento e l'aggiornamento degli immobili di proprietà pubblica da parte dei Comuni. In questa banca dati nazionale, accessibile da chiunque voglia notizie in merito, saranno catalogati gli immobili locati, quelli da locare, quelli per i quali è stata presentata domanda di riscatto, nonché quelli per i quali è stata avviata la procedura di alienazione. Ciò permetterà a qualsiasi cittadino di mantenersi aggiornato sullo status degli immobili pubblici. Noi siamo per la trasparenza. Per la casta sarà quindi più complicato piombare alla maniera degli avvoltoi sulle dismissioni del patrimonio immobiliare pubblico.
        

        
          A chiarire inoltre inconfutabilmente la posizione del Governo sull'emergenza abitativa ci pensa l'articolo 5 del decreto in esame, che, in materia di occupazione abusiva di immobili, stabilisce che chiunque occupi abusivamente un immobile senza titolo non può chiedere la residenza né l'allacciamento a pubblici servizi in relazione all'immobile medesimo, e che gli atti emessi in violazione di tale divieto sono nulli a tutti gli effetti di legge. È evidente come l'Esecutivo non abbia alcun rispetto di quanto stabilito in materia dalle risoluzione di Strasburgo e dalla Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea, oltre che dalla Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo, e della consolidata giurisprudenza della Corte europea per i diritti umani. L'occupazione di edifici inutilizzati risulta essere, negli ultimi anni, per molte famiglie, l'unica possibilità di garantirsi un alloggio di fortuna, un tetto sotto cui poter vivere. Questo provvedimento avrebbe dovuto occuparsi proprio di queste famiglie, ma siamo invece di fronte, ancora una volta, a delle norme che aiutano le banche e i costruttori. Dove sono in questo decreto le risorse per l'edilizia popolare connessa al reddito? Che senso ha continuare a costruire e cementificare ogni metro quadrato disponibile nelle grandi città italiane, se poi gran parte degli alloggi rimangono sfitti o abbandonati, sia per ragioni meramente speculative dei costruttori, che cinicamente decidono di attendere periodi economicamente più vantaggiosi, sia per un sistema di accesso ai mutui che rimane palesemente tabù per i precari, che il job act ha aumentato? (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Il risultato è che esiste un ingente patrimonio immobiliare in disuso che dovrebbe essere riqualificato e recuperato, permettendone la fruibilità a condizioni maggiormente vantaggiose.
        

        
          Non possiamo dimenticare che all'Aquila, nel 2009, un terremoto ha distrutto il patrimonio immobiliare. Ebbene, non possiamo nemmeno dimenticare che il pregiudicato, nei salotti televisivi, abbia vantato la costruzione di alloggi per tutti i cittadini ed abbia auspicato che tali alloggi diventassero anche di utilizzo per l'edilizia pubblica nelle grandi città. Ci domandiamo allora se, dietro questo, ci siano anche altri interessi, se ci sia un ulteriore compromesso - un «Renzusconi» - anche per questo provvedimento, per continuare a vendere qualcosa che non ha già garantito la ricostruzione del patrimonio dell'Aquila e mascherando di bontà i vostri obiettivi.
        

        
          Neppure l'Expo 2015 consente a tutti di poter usufruire di quell'opportunità che voi vantate, perché l'accesso è riservato agli amici degli amici. Per dare sostanziose ricadute economiche si doveva invece predisporre un'Expo diffusa e sostenibile, al di fuori del sito individuato e valorizzando i siti già esistenti. Collocandosi in prossimità, si vuole accentrare i visitatori in un solo luogo, mentre in una distribuzione diffusa ci sarebbe stata minore possibilità di egemonizzazione dell'evento.
        

        
          Scelte diverse e oculate deriverebbero da una politica onesta, libera da interessi economici ed elettorali, ma non è la vostra, e in ogni provvedimento continuate inequivocabilmente a dimostrarlo. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Martelli. Ne ha facoltà.
        

        
          MARTELLI (M5S). Il provvedimento di cui stiamo parlando ci ha fatto vedere - finalmente! - che voi e noi abbiamo una diversa idea di Stato, perché sta tutto lì. La vostra idea dello Stato e del rapporto tra lo Stato ed i cittadini è diversa dalla nostra. Adesso farò degli esempi che chiariranno questo concetto.
        

        
          Per esempio, questo testo è frutto di una mediazione. Quando si fa una mediazione vuol dire che ci sono interessi contrapposti e, quindi, si cerca una via di mezzo. Per parafrasare qualcosa che è già stato detto, si tratta allora di prendere un piatto e mettere un po' di risotto e un po' di guano. A noi cittadini, che stiamo qua, non piace molto e neppure lo vogliamo far mangiare ai cittadini che stanno fuori. Quindi, un piatto di questo tipo lo riteniamo irricevibile ed anche il tentativo di togliere il guano non rende più appetitoso il piatto.
        

        
          Perché si tratta di una diversa idea dello Stato e del rapporto tra Stato e cittadini? Semplicemente perché voi pensate che l'edilizia residenziale pubblica e questo provvedimento siano finalizzati non a dare un tetto a chi non ce l'ha, come dice la Costituzione, ma a contemperare questo interesse e l'interesse di chi vuole costruire o di chi ha già costruito e non sa come vendere, perché questo è il concetto. Può essere lodevole, dal vostro punto di vista, ma non è lo spirito con cui si dovrebbero fare le cose.
        

        
          Si parla di edilizia sociale, ma che cos'è l'edilizia sociale? È l'insieme degli immobili che devono essere a disposizione per la locazione e non per la vendita. Questo è il testo che ci permette di non configurare il canone concordato come aiuto di Stato ai sensi di due articoli del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea. Quindi, ogni volta che si prende un alloggio sociale e lo si vende, si fa una cosa sbagliata.
        

        
          C'è poi l'altra questione della vendita dell'edilizia residenziale pubblica. Ma perché dobbiamo venderla? Voi dite: perché uno ci sta dentro e gliela vendiamo. Apparentemente suona bene, ma è sbagliato, perché l'edilizia residenziale pubblica ha la funzione di dare un tetto a chi non ce l'ha. Perdonate, ma se uno, ad un certo punto, acquisisce la facoltà economica di comprarsela, allora c'è qualcuno dietro di lui che invece non ce l'ha e dovrebbe andarci dentro lui. (Applausi dal Gruppo M5S). Questa è la verità! Quindi, a questa persona si dovrebbe dire: gentilmente, lascia il posto, visto che adesso hai un polmone economico per poter comprare; magari la si tratta in un altro modo, favorendola e dandole una mano a comprare una casa da un'altra parte. Perché sennò questo problema non si risolverà mai. Lo Stato non deve fare il palazzinaro, e non deve neanche aiutare il palazzinaro.
        

        
          Un'altra cosa che avete inserito suona bene, apparentemente: perché costruire del nuovo se c'è dell'invenduto del costruttore? Suona bene, ma è sbagliato anche quello. Perché è sbagliato? È sbagliato perché il costruttore ha costruito qualche cosa senza sapere a chi venderlo in prospettiva di una futura vendita. Noi gli facciamo un favore. Dopodiché il consumo di suolo non si arresta, ma si perpetua, perché il costruttore cosa fa? Prende quei soldi e costruisce ancora. È un costruttore, quindi cosa volete che faccia, l'agricoltore? No, fa il costruttore.
        

        
          Poi parlate di stop al consumo di suolo. È falso, perché voi vi riferite agli strumenti urbanistici che hanno già pianificato il futuro consumo di suolo. Quando vi abbiamo chiesto «gentilmente inserite il consumo di suolo effettivo, non quello pianificato», avete detto no. Quindi, di quale stop al consumo di suolo stiamo parlando? Di nessuno.
        

        
          Altra cosa: voi non sapete - perché non si sa - quante case popolari ha lo Stato, quante sono occupate e a che titolo. Un pianificatore che voglia fare una cosa pianificata - l'avete detto voi che volete fare una cosa pianificata - non ricorre al decreto. Qualcuno ha anche detto che questo provvedimento non era urgente: ma allora perché si fa un decreto, se non è urgente? Pianificazione vuole che prima io scopro cosa mi serve, e dopo vado a vedere come risolvere: questo è l'ordine cronologico con cui si deve agire, e non il contrario. Voi fate il contrario, e perché? Per fare i favori agli amici degli amici.
        

        
          Vorrei aggiungere ancora qualcosa. Voi parlate di canone concordato per l'edilizia sociale. Anche a tale proposito avete aperto una strada all'iniquità, perché il canone concordato è un canone in cui le parti si accordano per fare uno sconto rispetto al prezzo di mercato, che può essere l'adeguamento dell'inflazione oppure un canone più basso. Voi volete fare uno sconto sull'IMU e sull'affitto a prescindere dal fatto che io possa dare la mia casa a un centesimo dell'affitto di mercato piuttosto che all'affitto di mercato meno epsilon. Però il trattamento fiscale è uguale, violando un principio della Costituzione che dice che l'imposizione fiscale non può essere fatta così. Allora guardiamola, questa Costituzione!
        

        
          Ancora. Avete inserito il bonus mobili; prima era una materia palesemente estranea, dopodiché, per esigenze politiche, come detto dal Presidente della Commissione, è rientrato. Quindi le cose diventano omogenee a seconda della necessità politica. Bene, noi non facciamo così, voi fate così. Ma la cosa aberrante - e mi dispiace - è che nel bonus mobili, che dà uno sgravio per l'acquisto di elettrodomestici a basso consumo, ci sono anche i mobili della cucina: dove sta il risparmio energetico di un tavolo o di una sedia? A meno che non li si girino e li si mettano contro la parete per fare isolamento termico, non c'è. (Applausi della senatrice Moronese). È vero, questo ha rilanciato l'industria del mobile, che però produce all'estero. Io ne conosco di aziende che fanno così: assemblano in Italia il pezzo costruito all'estero, perché il materiale lo fanno a Taiwan, in Cina, in Vietnam. Quindi, anche il fatto che si incentivi l'industria nazionale è falso: è un'emorragia di capitali verso l'estero; è questo che state portando avanti.
        

        
          Noi siamo per dare un tetto alle persone, ma nel rispetto di quello che deve essere lo Stato: il ruolo dello Stato non deve essere quello di intermediario nella vendita o di venditore diretto o di prestatore per chi ha costruito senza avere la facoltà di vendere.
        

        
          Voglio chiudere il mio intervento parafrasando qualcosa che è stato detto dai nativi americani: una volta che abbiamo tagliato l'ultimo albero, pescato l'ultimo pesce, e - aggiungo io - cementificato l'ultimo metro quadro, che cosa ci vogliamo mangiare? È inutile continuare sempre a parlare al futuro («Faremo, fermeremo»). Bisogna parlare al presente, perché magari il futuro non sarà più così, ma sarà un futuro nel quale si dovrà dire: «Ho sbagliato, ho sbagliato, ho sbagliato». Noi lo sappiamo; voi, invece, continuate pure così! La luce in fondo al tunnel è un treno che viene nel verso opposto. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Ci resterà sicuramente il risotto, mi auguro non con la ricetta Scibona!
        

        
          È iscritta a parlare la senatrice Puppato. Ne ha facoltà.
        

        
          PUPPATO (PD). Signor Presidente, quello in esame potremmo definirlo un provvedimento che torna, dopo oltre un decennio, a dare spinta alla coesione sociale. Lo fa in due modi diversi, io credo utili. Anzitutto, restituendo al tema casa la centralità delle politiche sociali. Non sfugge a nessuno, credo, che una parte consistente del reddito di una quota rilevante di famiglie italiane sia stata assorbita nel corso di questi anni sempre di più dalla spesa per la casa.
        

        
          Questo provvedimento non entra tanto nel merito delle case di proprietà e del relativo, spesso oneroso, mutuo, questione in parte affrontata negli anni scorsi, senza mai essere compiutamente risolta (e ne è prova, purtroppo, la quantità di interventi economici delle banche per recuperare gli immobili); esso si occupa, piuttosto, di quella parte rilevante della popolazione italiana che, vivendo in affitto, per poterlo pagare spende ben oltre un terzo o un quarto del proprio reddito, riducendosi in povertà, nella stragrande maggioranza dei casi, o finendo per rientrare nel nutrito mondo dei morosi sfrattati.
        

        
          Sono diversi gli articoli che incentivano Regioni ed enti locali, nonché soggetti privati, attraverso finanziamenti previsti per un periodo finalmente medio‑lungo (organizziamo tutto il 2015), finalmente promuovendo l'avvio di un vero piano, una vera pianificazione volta a contribuire in modo sostanzioso a favore delle famiglie in difficoltà per questi affitti onerosi e volta a produrre un convenzionamento, attraverso i Comuni o le agenzie a questo deputate, in grado di raggiungere l'obiettivo di ampliare l'offerta a prezzi calmierati sul mercato degli affitti.
        

        
          Questo decreto ha anche l'ambizione di ricreare una solidarietà pubblico‑privato. Questo suo aspetto fondamentale, finalizzato a ricostruire fiducia tra istituzioni pubbliche e soggetti privati in questo Paese, forse non è stato sufficientemente evidenziato. È importante restituire anima e voce al muoversi dentro la legalità e nel rispetto tra enti pubblici e soggetti privati, un rinnovato patto per garantire i privati nei loro diritti e, nel contempo, abbattere gli oneri fiscali a coloro che accettano di ridurre l'importo dell'affitto a vantaggio dei milioni di giovani, anziani e famiglie privi di adeguati fondi da destinare alla locazione.
        

        
          C'è il sostegno al riscatto da parte degli inquilini delle case popolari che hanno incrementato il loro reddito e possono valutare questa opportunità. Collega Martelli, ripeto: questa opportunità. Non è un obbligo, è una facoltà ulteriore: viene concesso agli inquilini delle case popolari che hanno incrementato di un tot il loro reddito di poter valutare l'acquisto di un appartamento esterno, uscendo da quell'edificio, piuttosto che valutare la possibilità di riscattare quella loro casa in quell'edificio.
        

        
          Stiamo operando in tal senso anche con l'abbattimento dei tassi bancari, in modo tale che sia concessa un'ulteriore facoltà a questi soggetti. Vorrei ricordare che le case popolari in sé, ovviamente, hanno un costo sociale che viene ad essere calcolato in relazione all'abbattimento importante - fino anche quasi alla cancellazione - dell'affitto; ebbene, quel costo sociale non c'è più, nel momento in cui il soggetto inquilino si rende autonomo ed è nella disponibilità di poter accedere ad un'ordinaria attività nell'ambito della propria locazione.
        

        
          In questo decreto è presente anche un ulteriore elemento molto importante: il vincolo per gli enti locali proprietari ad utilizzare ogni euro recuperato dalla vendita in modo da promuovere il recupero e l'acquisto, privilegiando l'edilizia senza consumo di nuovo suolo, di alloggi sovvenzionati e convenzionati. Si favorisce, quindi, una messa in disponibilità di nuovi alloggi grazie alla cessione degli stessi vecchi alloggi ai precedenti inquilini. I Comuni sono compresi nei benefici della presente legge, così come tutte le realtà pubbliche italiane, nessuna esclusa. Non è irrilevante che si vada finalmente a chiarire cosa si intende per alloggio sociale.
        

        
          Questo decreto indica l'urgenza di aggiornare l'elenco dei Comuni ad alta tensione abitativa, che è fermo dal 2003. In dieci anni le cose sono cambiate, certamente non in positivo in questo settore: di qui l'urgenza di farlo in tempi rapidi.
        

        
          Altro elemento da evidenziare è costituito dall'articolo 12. Abbiamo rimesso in pista un diritto per le imprese edili specialistiche a partecipare a pieno titolo agli appalti pubblici; diritto che si sono visto espropriare a seguito del decreto del Presidente della Repubblica del 30 ottobre 2013, con ciò cancellando dal panorama delle imprese edili italiane la riconoscibilità della qualificazione di imprese specialistiche e superspecialistiche aventi rilevante complessità tecnica e notevole contenuto tecnologico.
        

        
          C'è poi l'articolo 7, la proroga migliorativa della legge finanziaria del 2013, nella quale si è andati ad ampliare l'ecobonus, ovvero le detrazioni d'imposta per le spese sostenute per lavori di ristrutturazione implicanti l'acquisto di elettrodomestici o mobilio, senza però, come in precedenza, porre limiti alla valutazione della ristrutturazione al fine di considerare le predette spese. Non è solo una sollecitazione delle imprese del settore, ma è una sollecitazione che viene soprattutto dal mercato dei privati.
        

        
          A onor del vero, abbiamo univocamente inteso mettere un punto fermo per una lotta seria all'occupazione abusiva, che spesso è certamente violenta e organizzata e impedisce l'utilizzo degli alloggi sociali agli aventi titolo, ancora una volta avendo prevalenza, in questo Paese, l'abuso sul diritto. D'altro canto, fintantoché la politica nazionale non ha inteso occuparsi, come stiamo ora cercando di fare (ancora timidamente, se vogliamo, ma stiamo cercando di farlo), del tema casa come alloggio sociale, era naturale volgere il viso dall'altra parte e non occuparsi di risolvere i troppi casi di illegalità dilagante, soprattutto nelle grandi città. Abbiamo discusso animatamente - diciamolo - in Commissione se fosse davvero il caso di farci prendere la mano al punto da impedire agli occupatori abusivi per ben cinque anni di avere la possibilità di iscrizione alle graduatorie per rientrare nel diritto di avere una casa come tutti i cittadini italiani, nessuno escluso, anche qualora abbia commesso reati. Su questo non abbiamo raggiunto un'identità di vedute, ma complessivamente abbiamo onestamente inserito questioni molto rilevanti in questo disegno di legge, per andare a smuovere e risolvere il tema casa dopo un'assenza drammatica per un decennio delle politiche ad essa destinate. Basti pensare che i fondi per il sostegno all'accesso alle abitazioni in locazione erano pari a 388 milioni di euro nel 1999, mentre oggi, e da molto tempo, la cifra a questo titolo destinata è pari a zero.
        

        
          Una piccola rivoluzione copernicana è iniziata, nello stile ma anche nel contenuto, con la volontà esplicita di restituire dignità ai singoli e alle famiglie italiane, grazie a una nuova solidarietà pubblica e pubblico privata, di grande valore umano e politico - lo ribadisco - seppure ancora non sufficiente dal punto di vista economico per le risorse messe in campo, ma sulla quale intendiamo, con serietà e continuità, continuare a investire. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Di Biagio. Ne ha facoltà.
        

        
          DI BIAGIO (PI). Signor Presidente, onorevoli colleghi, signor Vice Ministro, l'approdo in quest'Aula del provvedimento in esame rappresenta un piccolo successo per questo Governo: per la relativa rapidità con cui si è arrivati alla conclusione dell'iter; per la capacità di confronto e di approfondimento che è stata fatta dalle Commissioni in questi giorni; e soprattutto per la puntualità delle disposizioni in esso contenute, che in maniera chiara e coraggiosa sono andate a colmare dei vuoti operativi che, purtroppo, condizionano da decenni la cosiddetta emergenza abitativa.
        

        
          E, con queste premesse, il Piano casa risulta uno dei punti di partenza di una nuova road map di gestione del disagio abitativo; ce lo chiedono migliaia di italiani che, privi di un reddito adeguato e con famiglie a carico, si trovano a dover affrontare situazioni difficili, privi di un riferimento abitativo.
        

        
          Come evidenziava Federcasa nel suo ultimo rapporto, attualmente sono 650.000 le domande delle famiglie che hanno diritto ad un alloggio popolare e che giacciono nelle graduatorie in attesa di un'assegnazione che non arriva.
        

        
          Questa fotografia di Federcasa, che comunque è limitata ad un campione di 41 città, sottolinea come il trend sia destinato a subire un incremento: infatti, secondo il rapporto, nel corso del 2014 la richiesta di case popolari da parte dei cittadini crescerà del 30 per cento rispetto al 2013, come se fosse una variabile direttamente proporzionale all'incremento della disoccupazione nel nostro Paese. Questo elemento va considerato con grande attenzione.
        

        
          Il Piano casa, come anticipato, prevede interventi per circa due miliardi di euro e gli obiettivi prioritari ruotano intorno a tre precisi orientamenti: il sostegno all'affitto a canone concordato, l'ampliamento dell'offerta di alloggi popolari e lo sviluppo dell'edilizia residenziale sociale. Praticamente, con particolare riguardo agli ultimi due punti, si tratta di progettualità di cui in Italia sì è sentito parlare davvero poco negli ultimi vent'anni.
        

        
          Vale la pena sottolineare in questa sede la notevole attenzione riservata dal Parlamento alle osservazioni ed ai suggerimenti dei soggetti auditi nelle scorse settimane. Quindi, possiamo inquadrare il provvedimento in esame, e l'istruttoria che lo ha accompagnato, come una risposta onnicomprensiva e pienamente rispondente alle mutate esigenze sociali. Infatti, anche su questo provvedimento si è inteso privilegiare un punto di vista diverso: identificare i problemi sedimentati in anni di cattiva o superficiale gestione dell'emergenza e porre soluzioni; affrontare in maniera decisa i limiti, legittimati da una politica accondiscendente, che compromettono la messa a regime di un sistema importante come quello della regolare assegnazione degli alloggi popolari.
        

        
          Faccio riferimento al problema delle occupazioni abusive, in merito alle quali sono stati approvati alcuni interessanti emendamenti, come quelli sulla cancellazione dalle liste per l'assegnazione delle case popolari per cinque anni per chi occupa abusivamente. A questa misura, per così dire rigida ma doverosa, le Commissioni hanno accostato interessanti norme volte a facilitare l'assegnazione degli immobili popolari. Entro quattro mesi dovrà essere approvato un piano di recupero e razionalizzazione degli immobili e degli alloggi di proprietà degli Istituti autonomi per le case popolari e dei Comuni. Si tratta di una misura innovativa, attraverso cui saranno gli inquilini degli alloggi a poter ricevere i contributi statali per acquistare gli stessi alloggi, con le risorse del fondo apposito.
        

        
          A ciò si aggiunge anche la disposizione che prevede che i Comuni possano prendere in affitto da privati al fine di assegnare questi immobili alle famiglie che necessitano di un alloggio, compresi i soggetti sfrattati. Si tratta di una soluzione che comporta un significativo risparmio anche per i Comuni.
        

        
          Da mesi ripetiamo che le misure più lungimiranti e efficaci sono quelle che prendono in considerazione lo status quo e individuano la soluzione più pratica, sebbene mirata a sanare un'anomalia. In questa ottica, sono da inquadrare le mini sanatorie previste dal provvedimento, come la proroga delle tutele per gli inquilini dell'INPS che non possono procedere all'acquisto dell'immobile occupato, ed il rinnovo dei termini per la regolarizzazione degli inquilini sine titulo.
        

        
          In questa lodevole ottica di contestualizzazione degli interventi di tutela, si inserisce la proposta, tra l'altro anche da me presentata, di riduzione del valore dell'IMU al 4 per mille in caso di canone calmierato o per le abitazioni collocate in Comuni dove sussiste un'emergenza abitativa. Il fine è quello di consentire l'accesso ad un canone sostenibile alle fasce più deboli e nel contempo rianimare il mercato dell'affitto, eliminando il rischio di lasciare alla discrezionalità dei Comuni la gestione dell'aliquota sui canoni concordati e stimolando l'ingresso di nuovi alloggi sul mercato. Tale ipotesi offrirebbe inoltre un'opportunità di lavoro ed un aumento del gettito IVA , generando, nel contempo, un aumento dei consumi.
        

        
          Di altrettanto valore è anche l'esenzione dell'imposta di registro e di bollo in caso di contratti di affitto in cui si preveda una riduzione del canone qualora vi sia specifico accordo tra le parti.
        

        
          Si tratta, ripeto, di misure volte a consentire un rientro dell'emergenza abitativa, ma anche a stimolare l'economia attraverso un rilancio dei consumi.
        

        
          Merita particolare attenzione la proposta emendativa da me sollecitata insieme ai colleghi eletti all'estero e relativa all'attuale configurazione dell'imposta IMU per i cittadini non residenti in Italia ma proprietari di un immobile sul territorio di origine. L'emendamento, che si colloca in un percorso pluriennale di confronto e di sollecitazione del Governo, intende rettificare la normativa vigente in materia di configurazione dell'abitazione, ripristinando quanto disposto dalla legge n. 75 del 1993, superando la discrezionalità riconosciuta ai Comuni, che è altamente discutibile e dalla dubbia legittimità. Con questo emendamento si vuole confermare la volontà originaria del legislatore che intendeva equiparare lo status delle abitazioni dei cittadini italiani dentro e fuori i confini nazionali. Vale la pena ricordare che gli immobili detenuti in Italia dai nostri connazionali sono spesso piccole abitazioni, lasciti ereditari o ricordi di famiglia, dallo scarso valore catastale, collocati il più delle volte nella provincia italiana. Molti di questi, in ragione dell'onere dell'imposta, sono già stati messi in vendita dai proprietari, con vistose conseguenze in termini di ritorno economico sul territorio.
        

        
          Per questa proposta, così come per altre, si attende il parere della Commissione bilancio in merito agli oneri determinati rispetto a quanto originariamente previsto dal decreto, ma ritengo che le coperture finora individuate possano opportunamente sopperire alle prioritarie esigenze di queste disposizioni, in perfetta armonia con lo spirito del decreto e con le prospettive di intervento del Governo; lo dico anche ai nostri relatori.
        

        
          Ritengo che, arrivati a questo punto e considerando lo spirito di fiducia e di attesa con cui si guarda a queste norme da milioni di cittadini, non possiamo permetterci un dietro front in nome della solite esigenze di budget, perché credo sia ben noto a tutti che l'austerity, soprattutto sul versante delle emergenze sociali, non porti da nessuna parte, ma serve solo ad alimentare lo scollamento tra istituzioni e cittadini in un clima già fortemente condizionato da proteste e da malumori.
        

        
          Sul versante dell'emergenza abitativa italiana resta ancora molto da fare e soprattutto resta da vedere in che modo verranno prodotti i decreti attuativi e i provvedimenti collegati. Dunque sarà necessaria una significativa opera di monitoraggio da parte delle autorità competenti, ma crediamo che quanto finora fatto rappresenti una svolta, che sarà apprezzata dai cittadini e che contribuirà a dare una buona iniezione di fiducia e di speranza nella società italiana. (Applausi dei senatori Esposito Stefano e Rossi Maurizio).
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Saluto gli studenti e i docenti dell'Istituto «Ferrajolo-Capasso» di Acerra, in provincia di Napoli, che stanno assistendo ai nostri lavori. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413 (ore 11,37)
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Panizza. Ne ha facoltà.
        

        
          PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, senatrici, senatori, rappresentanti del Governo, l'Italia è ad oggi il Paese con il maggior numero di proprietari di case e la casa resta l'investimento principale delle nostre famiglie. Negli ultimi anni però l'aumento del costo degli immobili, assieme alla difficoltà, soprattutto dei giovani, di poter accedere a un mutuo ha reso l'acquisto di un'abitazione un fatto non più alla portata di tutti. Allo stesso tempo sta mutando la composizione dei nuclei familiari: più piccoli, soprattutto nelle grandi città, dove aumenta anche il numero delle persone che vivono sole. La crisi poi erode il reddito delle famiglie, compromettendo la possibilità per molti nuclei di pagare gli affitti.
        

        
          Accanto all'emergenza determinata da chi non riesce a pagare l'affitto (emergenza alla quale dobbiamo dare una risposta, ad esempio agevolando gli affitti calmierati), si sta producendo un diverso fabbisogno abitativo: la domanda è di abitazioni più piccole e di politiche che affrontino il problema dell'accesso al credito.
        

        
          Allo stesso tempo non dobbiamo dimenticarci che negli ultimi decenni in Italia si è costruito tanto e troppe volte anche male. Secondo il WWF, negli ultimi cinquant'anni la quota di suolo sul quale si è edificato è pari all'intero territorio della Lombardia e del Veneto messi assieme. Ammettendo pure che questo dato sia esagerato, è comunque assolutamente significativo.
        

        
          Oggi il tema non è continuare a costruire ma riqualificare le abitazioni che già esistono, migliorandone la qualità estetica e strutturale, ma soprattutto l'efficienza energetica. Oggi il tema è anche combattere il dissesto idrogeologico che una certa edilizia selvaggia ha prodotto. Dobbiamo poi mettere in sicurezza le nostre città e le nostre case, molti centri storici, dove ancora ci sono costruzioni fatiscenti ed esposte al rischio sismico.
        

        
          Il provvedimento che oggi discutiamo ha avuto un percorso molto positivo nelle due Commissioni riunite, dove nel corso delle audizioni abbiamo avuto la possibilità di ascoltare interventi importanti e significativi, che hanno tratteggiato un quadro davvero completo sul tema, al di là del contenuto del disegno di legge. Per questo va un ringraziamento reale, e non di circostanza, a tutti i componenti delle Commissioni, ai relatori, ai membri dei Governo che hanno seguito l'iter del provvedimento, e in particolare al vice ministro Nencini che ha seguito tutti i lavori delle due Commissioni.
        

        
          Un provvedimento che introduce tanti elementi positivi, di semplificazione e rilancio, ma che paga - come altri, purtroppo - lo scotto dell'assenza di un'adeguata copertura economica che sarebbe necessaria per una riforma profonda del sistema, in grado cioè di produrre una radicale inversione sul mercato degli acquisti e su quello degli affitti.
        

        
          Durante le audizioni abbiamo raccolto molti spunti interessanti. Le proposte di intervento sono state molte. Avremmo voluto poter intervenire su molti altri aspetti del settore edilizio. Purtroppo non abbiamo potuto farlo.
        

        
          Mi auguro vi sia una nuova occasione con la presentazione di un provvedimento più ampio nell'ambito del quale intervenire in maniera più radicale. Voglio però rimarcare una carenza del provvedimento in esame, nel senso che dovrebbe dare maggiori risposte al social housing, all'edilizia sociale, che è peraltro il vero scopo del provvedimento. Se ci fossimo riusciti - in parte ci siamo riusciti ma in maniera insufficiente - avremmo prodotto due benefici. In primo luogo, quello di rilanciare il settore edilizio che, come sappiamo, ha un indotto molto consistente e, in secondo luogo, quello di dare risposta a canoni sociali sostenibili per tutti. Oggi purtroppo le società che costruiscono alloggi a canoni sociali non sono agevolate. Oggi sussiste una differenza molto forte sull'imponibile fiscale tra le società per azioni a capitale sociale interamente pubbliche o che si occupano di affitti a canone sociale e moderato e quelle per i fondi privati immobiliari. La differenza, di non poco conto, è che mentre i primi affittano quasi sempre a canone sociale, i secondi lo fanno a canone moderato, che è circa tre volte tanto. La conseguenza è che oggi le società pubbliche sono in grande difficoltà e non riescono a sviluppare al meglio la propria offerta. Ricordo ancora che le società pubbliche non producono utili e che spesso producono addirittura perdite; ciò nonostante si trovano ad avere un'imposizione fiscale assolutamente elevata.
        

        
          Voglio qui ricordare l'unico mio emendamento che ho mantenuto su questo disegno di legge, approvato peraltro ieri sera all'unanimità dalle due Commissioni riunite, che riguarda il caso particolare della Provincia autonoma di Trento, che da molti anni ormai sviluppa un'incisiva politica della casa. Nel 2002 la Provincia ha deciso di trasformare l'Istituto trentino per l'edilizia abitativa in una società per azioni a capitale interamente pubblico. Ciò ha consentito al nostro territorio di sviluppare iniziative di edilizia a canone moderato e a canone sociale assolutamente importanti. Oggi rischiamo di vanificare questo percorso, perché purtroppo la normativa nazionale non ha aggiornato i propri strumenti e quindi la nostra società si trova ad avere una tassazione doppia rispetto agli altri IACP. Questo emendamento, pertanto, punta a fare giustizia, ad aggiornare la legislazione nazionale. Ed io mi auguro, dal momento che le due Commissioni e il Governo hanno recepito la proposta sul piano politico, che si riesca anche a garantire la necessaria copertura economica, che è solo provvisoria. Di fatto, se questo emendamento non verrà approvato la Provincia di Trento sarà costretta a far rientrare l'attuale Istituto trentino per l'edilizia abitativa negli enti pubblici strumentali della Provincia, quindi in una struttura pubblica, con una tassazione fiscale che tornerà ad essere quella agevolata. Però sarebbe un passo indietro rispetto alle nuove politiche del Governo, non solo di questo, ma anche di quelli precedenti, che hanno voluto proporre soluzioni innovative molto più elastiche e capaci di incidere in maniera forte nel settore dell'edilizia sociale.
        

        
          Sono stato costretto poi a ritirare altri emendamenti che avrebbero sviluppato in maniera notevole il settore del social housing, ma capisco che le ristrettezze economiche del nostro bilancio non ne avrebbero consentito l'approvazione.
        

        
          Allo stesso modo, ho ritirato altri emendamenti che riguardavano agevolazioni e detrazioni fiscali per la riqualificazione energetica delle abitazioni e per interventi di manutenzione spicciola. Spero che in futuro il Governo ritorni su questo, perché abbiamo visto che le detrazioni fiscali generano un doppio beneficio: da una parte, con le detrazioni fiscali le famiglie italiane investono volentieri e subito in questo settore, dandogli ossigeno, dall'altro, ciò provoca l'emersione del lavoro nero, soprattutto nei lavori più piccoli.
        

        
          Detto questo, il provvedimento ha una serie di spunti importanti, a cominciare dalla nuova cedolare secca sugli affitti a canone concordato e alla possibilità di riscatto delle abitazioni dopo sette anni di affitto. Noi autonomisti abbiamo sempre sostenuto che il poter concorrere ad acquisire la proprietà dell'abitazione motiva le famiglie e anche i figli che sanno di poter ricevere un domani in eredità l'abitazione. Pertanto, per noi il poter aspirare all'acquisizione della proprietà è un fatto assolutamente positivo, soprattutto nelle zone di montagna, ma non solo.
        

        
          Positivi sono anche alcuni emendamenti accolti in Commissione che agevolano il pagamento delle imposte sulla casa da parte di alcune categorie particolari, come gli emigrati italiani iscritti all'Anagrafe degli italiani residenti all'estero (AIRE) che mantengono un'abitazione nel nostro Paese (giustamente) o gli anziani che soggiornano temporaneamente o stabilmente in uno casa di riposo; positive sono anche le risorse stanziate a favore delle morosità incolpevoli, così come le norme volte ad eliminare l'occupazione abusiva e a contrastare l'abusivismo nell'edilizia.
        

        
          Positivo è altresì l'ordine del giorno, da me proposto e sottoscritto dai colleghi del Gruppo per le autonomie, sull'attestato di certificazione energetica, con cui il Governo si impegna a prevedere esenzioni fiscali, per fare in modo che la produzione di tale certificato non comporti un aumento degli affitti.
        

        
          Insomma, noi riteniamo che il provvedimento in esame sia complessivamente positivo ed in grado di incidere davvero nella vita delle persone. Pensiamo però che rispetto agli elementi che dicevo prima (il social housing, il diverso fabbisogno abitativo, le difficoltà di accesso al credito, il consumo del suolo) si doveva e si poteva fare di più, come quasi tutti i colleghi hanno rimarcato. Dobbiamo puntare con forza sulla riqualificazione dell'esistente, incentivando i cittadini a farlo attraverso sgravi fiscali. Dobbiamo aiutare in questo modo il settore edilizio a ripartire, perché rimane un elemento chiave ed un fattore trainante della nostra economia. L'auspicio è che tutto questo si faccia quanto prima. (Applausi dal Gruppo Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Cervellini. Ne ha facoltà.
        

        
          CERVELLINI (Misto-SEL). Signor Presidente, senatrici e senatori, o noi comprendiamo che quando si parla di nuove povertà in Europa e in Italia il caso dell'emergenza abitativa è il cuore centrale di questa sofferenza che si sta abbattendo sul nostro Paese e sul nostro Continente, oppure rischiamo di girare intorno ai drammatici problemi che sosteniamo di affrontare. Allora, fuori dall'austerità, quando poniamo quella questione, il diritto alla casa e alla dignità è centrale. Infatti, le politiche di austerità impoveriscono sempre più i nostri territori e soprattutto le nostre città, rendendo i diritti fondamentali un miraggio per una parte sempre più ampia dei cittadini.
        

        
          Una situazione drammatica è quella del diritto all'abitare in Italia. Penso al caso di Roma, dove più di 50.000 famiglie sono in attesa di una casa e il costo medio dell'affitto di un immobile supera i 900 euro mensili. Roma è una città dove il rapporto tra sfratti e famiglie residenti è di uno ogni 222, quindi supera (e di molto) la media nazionale, che è di uno ogni 371. È una media già drammatica di per sé, segno evidente della particolare gravità della situazione.
        

        
          Lo voglio dire: gli amministratori di Sinistra Ecologia e Libertà sono impegnati ovunque nelle istituzioni locali a svolgere quotidianamente il compito di far sì, da un lato, che il dramma sociale non sfoci in questioni di ordine pubblico e, dall'altro, che siano date risposte concrete e fattive che restituiscano dignità e diritti a coloro che maggiormente stanno pagando il prezzo di questa crisi. Per la politica e le istituzioni, affrontare le nuove povertà come l'emergenza abitativa significa svolgere un ruolo di mediazione sociale.
        

        
          Le forze che detengono la gran parte della ricchezza nelle città e che sono cresciute nella rendita fondiaria e nella gestione dei servizi in monopolio sono impegnate in una forsennata campagna per il mantenimento dello status quo, affinché non si produca quella trasformazione, quanto mai urgente e necessaria, per rendere pienamente esigibili i diritti di tutti i cittadini. Ma la politica, e soprattutto la sinistra, devono rispondere tenendo la barra dritta e mostrando capacità di buongoverno - certo, là dove si governa - e di mediazione sociale, per accompagnare la trasformazione, soprattutto delle città che, fuori dalla gabbia dell'austerità, devono diventare luoghi vivibili, dove i diritti valgono per tutti e per tutte.
        

        
          Le politiche di Governo invece e questa inerzia che riscontriamo possono avere effetti devastanti sulla tenuta sociale, in particolare per le politiche abitative, anche a causa dell'articolo 5 del provvedimento in esame, che rischia di trasformare l'emergenza abitativa in una drammatica questione di ordine pubblico.
        

        
          È stato ricordato in alcuni interventi che mi hanno preceduto l'approccio rispetto agli interventi sull'abusivismo, con la previsione dell'estromissione dalle graduatorie, in una prima ipotesi per dieci anni, poi ridotti con un emendamento a cinque. Ma la politica deve fare l'opposto: deve cercare di riportare su percorsi di assoluta legalità proprio chi vive la drammatica emergenza abitativa, e non metterlo in un posizione di inevitabile illegalità perché non può partecipare alle graduatorie, anche se il problema è riconosciuto come assolutamente evidente e drammatico.
        

        
          Occorre anche in Italia, quindi, un piano straordinario per l'edilizia pubblica residenziale. Un piano straordinario per l'emergenza abitativa può essere un modello delle politiche che andrebbero seguite a livello nazionale, volte prioritariamente al recupero e all'autorecupero del patrimonio immobiliare pubblico; mi riferisco in primis al patrimonio regionale e, a seguire, a quello di proprietà dello Stato, delle pubbliche amministrazioni e degli enti pubblici, nonché all'acquisizione e/o al recupero di immobili privati sul libero mercato a prezzi calmierati, nell'ottica della rigenerazione urbana.
        

        
          In tal senso l'autorecupero rappresenta una risposta partecipata all'emergenza abitativa. Sono molti gli edifici pubblici abbandonati, e si tratta di spazi da anni in stato di decadenza. Lo strumento dell'autorecupero, attraverso la partecipazione diretta dei futuri utenti che prendono parte ad alcune fasi del processo di ristrutturazione, offre la possibilità di produrre degli alloggi ad un costo accessibile alle categorie meno abbienti, di migliorare la qualità ambientale e dell'aria e di ristabilire le relazioni tra il tessuto emarginato ed il resto della città.
        

        
          Il patrimonio deve essere un volano per i diritti. I Comuni hanno un grande patrimonio immobiliare, e il suo uso per fini di autorecupero, insieme all'alienazione di parte di quel patrimonio, può e deve essere un volano forte. Penso al caso di Roma, ma vale per tutti i Comuni. Occorre anche prendere misure importanti e coraggiose, come il blocco degli sfratti. I dati del Ministero dell'interno fotografano una crisi sempre più pesante: aumentano drasticamente le persone che restano letteralmente in mezzo ad una strada perché non possono più pagare l'affitto.
        

        
          Prendendo nuovamente ad esempio Roma, nel 2012 gli sfratti eseguiti con intervento dell'ufficiale giudiziario sono stati 2.400, con un incremento rispetto al 2011 del 2,73 per cento, mentre i provvedimenti di sfratto emessi a Roma sono stati 7.014.
        

        
          Insomma, dobbiamo prefiggerci di mettere all'ordine del giorno il blocco degli sfratti come un'urgenza, per non far esplodere una situazione ancora più drammatica: ho parlato della rigenerazione urbana, ma servono anche altre azioni positive; questo deve fare la politica: buon governo e mediazione sociale, riuso e incentivi potenti per determinare queste azioni positive.
        

        
          In Commissione, ha avuto luogo un confronto importante e interessante, ma bisogna comprendere se esso si incontra con la volontà di fare scelte per individuare e mettere a disposizione risorse, in una situazione che tutti riconosciamo come drammatica dal punto di vista economico e finanziario per il nostro Paese.
        

        
          Abbiamo dunque parlato di detrazioni fiscali, non solo per gli alloggi sociali: dobbiamo avere coraggio per far incontrare le convenienze positive e far emergere tutto quello che c'è di negativo, come il nero.
        

        
          Occorrono allora risorse adeguate, lo ribadisco, perché quelle oggi a disposizione non lo sono, soprattutto per quei Comuni in cui l'emergenza abitativa è esplosiva. Cominciamo a fare e a mettere in pratica quelle «proposte choc», che il Governo nelle sue comunicazioni ripete sempre, per intervenire là dove l'emergenza è più viva e ormai ha toccato i nervi scoperti di un tessuto purtroppo sempre più vasto della nostra popolazione, soprattutto nelle grandi città e metropoli del nostro Paese. Occorre farlo, se vogliamo rompere il paradosso di un'enorme ingiustizia tutta italiana, ossia quello di avere centinaia di migliaia di case vuote, senza persone, e milioni di persone senza casa. Si tratta di un paradosso dalla drammaticità tutta italiana: se vogliamo romperlo, cominciamo a dirci che questo è un reato sicuramente anche morale. In un Paese che vede la gente in mezzo alla strada e nel quale vi sono milioni di persone senza casa, vi sono centinaia di migliaia di case senza persone; e si tratta di bambini, anziani, che si trovano in questa condizione tutti i giorni e tutte le notti. Riflettiamo su questo, perché riguarda chi commette e chi consente questo reato: lo dico anche in termini di autocritica, perché riguarda anche noi che non riusciamo ad impedirlo. (Applausi dal Gruppo Misto-SEL).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Gibiino. Ne ha facoltà.
        

        
          GIBIINO (FI-PdL XVII). Signor Presidente, uno dei settori più colpiti dall'attuale crisi globale è quello immobiliare: proprio da lì hanno origine tutti i mali legati ai cosiddetti mutui subprime sugli immobili, ossia la crisi delle banche, la restrizione del credito e la recessione dell'economia. La bolla speculativa partita dagli Stati Uniti si è riverberata in tutto il mondo, in maniera particolare in alcune aree dall'Europa, come la Spagna, condizionando fortemente sia il mercato immobiliare sia quello delle costruzioni in Italia.
        

        
          Negli ultimi cinque anni abbiamo assistito ad un calo degli investimenti in nuove abitazioni, ad un calo del 54 per cento degli impieghi, nonché di 750.000 posti di lavoro e di 203.000 permessi per costruire. Inutile ricordare che al settore delle costruzioni è legata la grande filiera dell'indotto, dalla progettazione ai materiali per costruire, dall'impiantistica alla logistica, alle agenzie immobiliari ed altro ancora.
        

        
          Siamo di fronte ad una dinamica importante, che per la sua vastità condiziona tutti gli altri settori dell'economia: la compravendita ha visto ridursi di oltre il 50 per cento il numero di immobili trattati tra il 2007 ed il 2013. La crescita della popolazione e, nonostante tutto, l'incremento del numero di famiglie residenti in Italia ha comunque tenuto su livelli molto alti la domanda abitativa. Tuttavia, la restrizione del credito ha influito negativamente sugli acquisti e l'insufficiente offerta di abitazioni in locazione ha ampliato la portata del problema. Le abitazioni in affitto sul totale sono meno del 20 per cento, mentre in Francia questi valori sono del 40 e in Germania del 60 per cento. Da circa 10 anni il fabbisogno che si registra è di circa 700.000 abitazioni.
        

        
          A questa serie di problematiche avrebbe dovuto porre mano il decreto del Governo al nostro esame. Il decreto, invece, ha affrontato il problema con un approccio sbagliato: ha proposto soluzioni errate. A nulla sono valsi i suggerimenti pervenuti dalle associazioni di categoria, che diligentemente le Commissioni riunite 8a e 13a hanno ascoltato in audizione.
        

        
          Le norme inserite nel decreto sono ancora contingenti e non organiche. Cercano di affrontare l'emergenza, come del resto candidamente ammette lo stesso titolo del decreto, ma non propongono soluzioni durature, né tantomeno strutturali. Assente è un vero «piano casa».
        

        
          Mi preme precisare, fra l'altro, che con questo decreto si interviene con modalità e tempi che non sono tali da giustificare la procedura d'urgenza. Molte delle misure in esso contenute dovranno essere attuate da successivi decreti o disposizioni ministeriali. Di respiro molto corto sono, quindi, le misure: il rifinanziamento del Fondo nazionale per il sostegno all'accesso alle abitazioni in locazione e del Fondo destinato agli inquilini morosi incolpevoli (articolo 1) ha un impatto temporaneo ed è attuato attraverso il solito strumento, tanto caro alla sinistra, della mediazione delle risorse da parte dello Stato e dei suoi enti.
        

        
          La mediazione ha - come è ovvio - un costo, che viene distratto dalla destinazione cui è primariamente indirizzato dal Fondo. La ripartizione composita delle competenze (articolo 2) per gestire questi fondi tra Stato, Regioni e Province autonome, non risolve il problema, anzi potrebbe addirittura complicare l'iter burocratico della gestione delle somme stanziate.
        

        
          Il piano per l'alienazione e il recupero del patrimonio residenziale pubblico (articoli 3 e 4) ha tempi lunghi, tali da non giustificare il loro inserimento nel decreto. Un piano di razionalizzazione e di recupero del vasto patrimonio immobiliare pubblico è certamente necessario. Le modalità, però, sono da inserire in un arco temporale di uno o più anni e certamente non utili a risolvere l'emergenza, che è di oggi.
        

        
          Nel merito dell'articolo 3, e delle procedure di alienazione di vendita degli immobili degli IACP ed ex IACP comunque denominati, non si tiene conto di un fatto fondamentale. Tali enti non hanno una univoca ragione giuridica: al Sud sono rimasti enti strumentali di diritto pubblico non economici; al Nord sono diventati enti economici; in alcune Regioni, come - ad esempio - l'Emilia Romagna e la Toscana, sono enti gestori di immobili di proprietà di Regioni, Provincie e Comuni. In tal senso, una norma che preveda l'alienazione degli immobili di loro proprietà sarebbe lesiva dei loro diritti di proprietà e creerebbe una violazione dell'articolo 117 della Costituzione.
        

        
          Per incentivare un vero mercato delle locazioni si sarebbero, al contrario, dovuto estendere a tutti gli affitti le agevolazioni fiscali previste dagli articoli 6 e 7 del decreto. Tali misure sono purtroppo limitate agli alloggi sociali e avranno una portata certamente molto limitata.
        

        
          L'articolo 8, che prevede il riscatto dell'alloggio sociale dopo almeno 7 anni, sembra essere modellato sugli interessi dell'affittuario, senza tenere conto in alcun modo della volontà di chi possiede l'immobile. L'approccio è assolutamente ideologico e di sinistra. Con un altro tipo di approccio, che prevedesse l'accordo delle parti e proponesse agevolazioni fiscali per entrambi le parti, si sarebbe potuta estendere la norma sul modello della formula «rent to buy», che pure è una libera espressione di mercato.
        

        
          Anche la riduzione della aliquota della cedolare secca prevista dall'articolo 9 rimane una riforma parziale, perché interessa solo gli immobili a canone concordato. Se si fosse estesa anche ai contratti a canone libero, ci sarebbe stata una ulteriore rivoluzione in positivo. La norma sulla cedolare secca, fortemente contrastata all'inizio da parte della sinistra, ha dimostrato negli anni, al contrario, l'emersione del sommerso ed ha determinato la crescita del gettito fiscale del settore.
        

        
          In generale, le disposizioni previste dall'articolo 10, per l'edilizia residenziale sociale, risultano prevedere una concezione angusta e limitata dell'alloggio sociale, laddove, al contrario, una previsione più ampia e più inclusiva, che puntasse alla ospitalità come concetto più vasto, avrebbe potuto contenere e risolvere più casi di disagio abitativo. Manca, inoltre, ogni forma di premio per il privato che voglia partecipare ad ampliare la platea della edilizia sociale.
        

        
          C'è da dire, infine, che, proprio dalla distribuzione delle risorse previste dal decreto - la maggior parte delle quali sarà a valere dal 2016 - l'intervento legislativo al nostro esame ci pare mal congegnato, incapace di dare risposte nel breve periodo, ma con grandi difficoltà di successo anche nel medio periodo.
        

        
          L'impronta del decreto è chiaramente contro il mercato, considerato che le agevolazioni per la proprietà, che abbia l'obiettivo di locare un appartamento, costituisce soltanto il 10 per cento di quanto viene stanziato complessivamente dal provvedimento. Non si riconosce cioè la funzione sociale del proprietario, spesso del piccolo proprietario, considerato quanto sia diffusa la proprietà immobiliare in Italia. Non gli si riconoscono agevolazioni fiscali adeguate.
        

        
          Anche la lotta alla occupazione abusiva degli immobili (in tal senso mi preme sottolineare come siano coinvolti molti piccoli proprietari che hanno comprato o conservato con sacrificio il proprio appartamento) è flebile. Le norme blande proposte dal centrosinistra per chi compia un atto gravissimo, come quello di occupare la casa di un altro, e gli emendamenti ancora più blandi proposti dal Movimento 5 Stelle la dicono lunga sulla direzione che si sta prendendo.
        

        
          Forza Italia protegge la proprietà immobiliare, per noi la casa va preservata, va detassata se prima abitazione, va incentivato il risparmio finalizzato all'acquisto della abitazione dei propri figli. Per il Partito Democratico e per il Movimento 5 Stelle la proprietà è tornata ad essere un furto, proprio come i comunisti hanno sostenuto da sempre. Vi è una sovrapposizione ideologica tra centro-sinistra e Movimento di Grillo che qui va denunciata apertamente alla pubblica opinione e smascherata. (Commenti del senatore Cappelletti).
        

        
          Mi fermo qui sulla parte che ho voluto scrivere, ma c'è tutta una parte sulla quale mi piace andare a braccio e che disegna un'azione da parte del governo Monti, colpevole a mio giudizio. Non si può dire che il premier Monti non fosse cosciente di cosa stesse facendo quando era premier. Forse possiamo giustificare Letta, non proprio preparato in materia, e forse Renzi, oggi abituato a presentare disegni di legge e decreti-legge che poi vengono «spiaggiati», in una Camera piuttosto che in un'altra, facendo credere agli italiani che i problemi sono risolti.
        

        
          Mi piace citare alcuni dati, in funzione dei quali le soluzioni sono di palmare evidenza e, tuttavia, non vengono prese (e forse ci dovremmo chiedere il perché): 800.000 sono gli immobili inagibili in Italia che sono diffusamente e distintamente di proprietà pubblica o privata; 160.000 circa sono gli immobili invenduti incolpevolmente, cioè costruiti dalle imprese nazionali di costruzione, ma che poi le stesse non sono riuscite a vendere per il sopravvenire della crisi economica; 700.000 invece sono le domande che provengono dalle fasce deboli che chiedono case popolari o di quella fascia grigia che, nel passaggio da lira ad euro, si è ritrovata, a fronte dei 2 milioni e mezzo di lire dello stipendio precedente, con 1.250 euro che nulla o poco valgono. A fronte di questo basterebbe stanziare delle somme di denaro. Sappiamo perfettamente dove si trovano gli immobili e sappiamo perfettamente che gli enti di edilizia residenziale pubblica o i Comuni sono perfettamente in grado di intervenire in quegli immobili e, conseguentemente, di dare immediatamente le risposte a coloro cui i decreti-legge di emergenza abitativa dovrebbero, come funzione, rivolgersi: tutto questo non avviene.
        

        
          Nel 2007, quando ancora pagavamo l'ICI sulla prima casa, la pressione fiscale sugli italiani era pari a 10,5 miliardi di euro. Successivamente (e mi piace che in questo momento stia presiedendo il presidente Calderoli) si immaginò, all'interno di una disciplina del federalismo fiscale, un sinallagma forte tra il popolo, l'amministratore, la casa, il costo della casa e il servizio. A fronte di ciò, quel Monti di cui ho parlato prima (che non posso pensare che fosse in buona fede, ma solamente in malafede, perché è professore), immaginò di sovrapporre allo sforzo intelligente e importante di immaginare l'imposta municipale propria sugli immobili, una tassa chiamandola alla stessa maniera, IMU, ma colpendo la prima casa: un artista potremmo dire, perché non posso immaginare che fosse in malafede.
        

        
          E ancora continuando, sempre incolpevolmente (perché in questo caso è in buona fede, ma forse non preparato) e per le dinamiche che ho detto prima, che caratterizzano il premier Renzi non solo sulla capacità di cambiamento, ma anche sulla parola che lo impegna costantemente nel Governo (velocità, velocità, velocità!) e che in nulla poi si traduce, siamo passati, da Letta a Renzi, ad una pressione fiscale di circa 33,5 miliardi di euro, a fronte di un reddito pro capite e di un prodotto interno lordo che scendono: quindi il triplo di tassazione dinanzi ad una minore capacità degli italiani di rispondervi.
        

        
          E ancora, c'è malafede perché il fatto che le tasse sui rifiuti solidi che riguardano gli immobili, che chiamiamo TARI, non applicano il principio europeo (quello secondo cui chi più inquina, più paga), bensì il principio patrimoniale (secondo sui, a seconda del tipo di attività che hai, per il solo fatto di abitare oppure possedere un esercizio commerciale, un ristorante, una rivendita di frutta o una discoteca, vieni tassato in funzione dei metri quadrati e non di ciò che produci come spazzatura) dimostra che c'è un approccio ideologico finalizzato alla pressione sugli italiani. Ma posso immaginare che ci possa essere solo e solamente buona fede? Mi preoccupo, perché se fosse buona fede significherebbe che governanti e burocrati sono lì a esercitare una pressione sugli italiani per renderli così poveri che poi - magari - quando dobbiamo vendere l'ENAV, oppure «pezzi» delle Poste, o «pezzi» dello Stato a poteri forti italiani, europei o forse alla finanza internazionale, in quel momento, questi italiani aprono le braccia e dicono: va bene, purché si risanino le casse dello Stato.
        

        
          Signori, gli immobili hanno perso il 30 per cento del loro valore e le banche non sono in grado di erogare: non siamo in grado di dare risposte in termini di case agli italiani anche se le case le abbiamo.
        

        
          Una chicca è quella dell'ecobonus. Abbiamo visto che, a fatica, nell'ultimo semestre dell'anno scorso, su ristrutturazioni ed efficientamento energetico, spendendo 60‑70 milioni di euro, ci siamo ritrovati che tanti italiani hanno deciso di investire e ristrutturare la propria casa, riqualificandola energeticamente, cambiando magari le finestre e quant'altro. Ebbene, per l'edilizia residenziale pubblica abbiamo proposto l'estensione di questi ecobonus perché, a fronte di quei 70 milioni, abbiamo creato posti di lavoro e - successivamente - anche entrate per l'Erario. Se questo lo abbiamo visto sui privati, a maggior ragione dobbiamo farlo sulle case popolari: 750.000 case popolari, magari interi plessi gestiti da un solo ente; facilità di appalto; facilità di far lavorare le imprese e - di conseguenza - possibilità di maggiori entrate; più lavoro; più posti di lavoro; più imprese che lavorano.
        

        
          La risposta è stata: non ci sono coperture. Scusate, signori, ma le scelte politiche le fa il Governo; non possiamo farle fare alla Ragioneria. Perché quella Ragioneria, se fosse in buona fede, vedendo cosa siamo riusciti a fare con l'ecobonus sulle case private, ci farebbe agire anche sull'edilizia residenziale. E se invece non lo abbiamo fatto è perché - ritorno al principio di prima - c'è solo malafede. Il problema si può risolvere: quando lo vorremo risolvere sarà forse troppo tardi. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Borioli. Ne ha facoltà.
        

        
          BORIOLI (PD). Signor Presidente, colleghi, signor Sottosegretario, prima di tutto desidero ringraziare i relatori - il senatore Mirabelli e il senatore Stefano Esposito - ed il Governo per il lavoro proficuo che è stato fatto su un provvedimento che riveste un carattere di grandissima importanza per il nostro Paese e per moltissimi cittadini.
        

        
          Naturalmente non c'è bisogno che sia io a sottolineare che ci troviamo di fronte ad un provvedimento che - ha fatto bene il relatore a sottolinearlo - seppure si sforza di non avere un approccio emergenziale rispetto al tema della casa, tenta di delineare - e credo riesca a farlo - un indirizzo e ad indicare una direzione strutturale ed organica per affrontare un problema primario per il nostro Paese. Esso certamente mantiene, tuttavia, (come si comprende benissimo dalla lettura del titolo) i caratteri dell'urgenza; e, come tutti i provvedimenti urgenti, ovviamente risente, in alcune parti, soprattutto per quanto riguarda la dotazione delle risorse che sarebbero necessarie per dispiegare politiche anche più incisive in questo settore, di alcune limitazioni. Mi permetto però di dire che il lavoro in Commissione ha cercato di superare tali limitazioni e, soprattutto rispetto alle dotazioni finanziarie di cui prima il Paese disponeva per affrontare il problema dell'emergenza abitativa, si segna oggi un passo avanti significativo.
        

        
          Ciò detto, io credo, anche raccogliendo le sollecitazioni venute dal dibattito, che in questo provvedimento ci siano alcuni aspetti estremamente positivi che vanno messi in evidenza.
        

        
          Innanzitutto, va sottolineato l'ampliamento dei fondi di cui ho testé parlato e che, in modo particolare per quanto riguarda i fondi a sostegno degli affitti e quelli per la morosità incolpevole, definiscono e determinano misure coerenti con quell'indirizzo di equità sociale a cui il Governo ha cominciato efficacemente a lavorare.
        

        
          Credo inoltre che in questo provvedimento vada colto il carattere coerente che le norme messe in atto producono, favorendo, anche mediante apposite e specializzate agenzie, un utilizzo ottimale delle risorse, l'incontro efficace tra domanda e offerta; utilizzando la leva fiscale come strumento incentivante, l'emersione del mercato degli affitti e la buona pratica del canone concordato; disponendo procedure semplificate per l'alienazione di immobili di proprietà degli istituti autonomi, delle case popolari e anche degli enti pubblici; stanziando risorse apposite per sostenere in conto interesse le operazioni di acquisto e di accesso alla proprietà della casa in questa direzione.
        

        
          Il provvedimento in esame - lo voglio sottolineare - espone un mix che, se adeguatamente perseguito e monitorato nella fase di attuazione (devo dire che il lavoro in Commissione è andato anche nel senso del prosciugamento dei tempi e della velocizzazione delle procedure), può generare con molta efficacia un insieme di buone pratiche attraverso le quali si indirizza una quota significativa delle politiche per la casa verso la valorizzazione del patrimonio pubblico, e non solo pubblico, esistente, determinando anche l'indirizzo di evitare il consumo di nuovo suolo. Mi soffermo su tale aspetto perché in alcuni momenti di questa discussione è parso che invece ci trovassimo di fronte a un provvedimento che dicesse: «signori, andate e costruite». È esattamente il contrario: uno dei paletti del disegno di legge che stiamo per approvare va proprio nella direzione di impedire l'utilizzo di nuovo suolo, di rifunzionalizzare, valorizzare e recuperare il patrimonio esistente, anche nel senso di ottimizzare le scarse risorse pubbliche di cui disponiamo. Una parte dei fondi che alimentano le politiche per la casa contenute in questo provvedimento sono recuperate dalle risorse non utilizzate per le finalità per le quali erano state stanziate, mettendo in moto un meccanismo virtuoso.
        

        
          Voglio citare due spunti, visto che tale aspetto è stato oggetto di una discussione che si è svolta prima in Commissione e che poi è stata portata in Aula. Quello in esame è un provvedimento che contempera, da un lato, l'esigenza di ampliare la disponibilità di alloggi da destinare alla locazione sociale e ai canoni concordati e quindi alle politiche per l'affitto e, dall'altro, attraverso il meccanismo del riscatto, dà anche corso a un incremento di possibilità per le famiglie, in particolare quelle socialmente svantaggiate, di accedere alla proprietà.
        

        
          Voglio sottolineare che di questo elemento è stata data una rappresentazione che parrebbe incoraggiare una dinamica per cui dei presunti ed inesistenti nuovi ricchi, attraverso meccanismi di sapore speculativo, accedono alla proprietà della casa sottraendo un diritto ai poveracci. Non è così. Voglio ricordare - si tratta di una considerazione che ha fatto prima di me il senatore Ranucci - che, laddove la Costituzione all'articolo 117 incoraggia le politiche per la casa, all'articolo 47 afferma che la Repubblica favorisce l'accesso del risparmio popolare alla proprietà dell'abitazione. Ciò secondo un'interpretazione per la quale la Corte costituzionale dice con precisione che l'indirizzo del risparmio popolare alla proprietà abitativa è esattamente finalizzata al fatto che quel tipo di risparmio ha meno possibilità di accedere ad altre forme di utilizzo come gli investimenti in azioni. Dunque, è un modo per tutelare quel risparmio quello di orientarlo alla proprietà della casa. In questo disegno mi pare che il provvedimento invece contemperi un equilibrio che credo vada particolarmente sottolineato.
        

        
          Credo di dover evidenziare, insieme alle molte cose che sono state citate, i diritti che vengono riconosciuti, eliminando elementi di iniquità evidenti, ai cittadini italiani residenti all'estero e agli anziani ricoverati in strutture. Inoltre, non mi pare di aver sentito ricordare la garanzia, molto importante, del diritto di accesso alla casa per le donne ospiti dei centri antiviolenza, che rappresenta un altro elemento di grande civiltà. Un altro elemento è costituito dalla risposta che si cerca di dare a quei cittadini che, paradossalmente, avendo esercitato un diritto riconosciuto dalla legge e avendo concorso a far emergere le situazioni di irregolarità, oggi si trovano, a valle di una sentenza della Corte costituzionale dell'inizio di questo anno, addirittura nella situazione di essere soggetti a un contenzioso che rischia di porre loro - che invece hanno concorso all'emersione - in una condizione di irregolarità, di cui rischiano anche di pagare il fio.
        

        
          Ho ricordato brevemente alcuni elementi, ma il quadro organico di questo provvedimento credo che stia soprattutto nella capacità, intanto, di agire sulle leve fiscali e sulle leve impositive, al fine di favorire una convergenza di interessi tra i conduttori e i locatari nel determinare un ampliamento di disponibilità di alloggi da destinare soprattutto all'abitazione sociale; in secondo luogo, nella capacità di utilizzare in maniera mirata la leva fiscale per produrre non soltanto un vantaggio con politiche virtuose finalizzate a un bene primario come la casa, ma anche per determinare quote di riduzione della pressione fiscale (lo dico perché prima è stato citato, a mio giudizio in maniera un po' impropria, il tema della pressione fiscale complessiva).
        

        
          Infatti, uno dei segni che questo provvedimento presenta, magari in misura molto chirurgica e dedicata ad alcune categorie, è rappresentato dal fatto che alla fine per la casa si pagheranno complessivamente meno tasse. Tra gli altri, pagheranno meno tasse coloro che mettono a disposizione la casa per affitti sociali. (Richiami del Presidente).
        

        
          Naturalmente, signor Presidente, lei mi invita a concludere e lo faccio volentieri, anche perché così ognuno può tornare ai propri territori a continuare il proprio lavoro.
        

        
          Voglio solo riprendere un'immagine che questa mattina è stata evocata, quella del guano e del risotto. Non so se, alla fine, con l'approvazione di questo provvedimento, ai molti cittadini che troveranno casa grazie a queste misure noi avremo offerto un piatto di risotto o un piatto di guano; per assaggiarli potremmo magari, rivolgendoci a «Master Chef», andare insieme e fare una verifica. Mi permetto, però, di dire che certamente mettiamo qualcosa nel piatto, e non il solito fumo demagogico, dietro il quale non c'è mai neppure una briciola di arrosto. Credo che questo sia un succo che valga la pena ricordare. (Applausi dal Gruppo PD e applausi ironici dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Borioli, poiché prima si è svolto l'intervento della senatrice Manassero, per il condimento del risotto consiglierei qualcosa che potrebbe venire dalle sue terre, al posto della ricetta del senatore Scibona.
        

        
          Dichiaro chiusa la discussione generale.
        

        
          Vi sono ben cinque senatori che hanno chiesto di intervenire su argomenti non iscritti all'ordine del giorno. Pertanto, essendo io qui dalle ore 9,30, sospendo brevemente la seduta.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 12,23, è ripresa alle ore 12,30).
        

        
          Riprendiamo i nostri lavori.
        

      


      

      
        

        

        
          Per la calendarizzazione della discussione della mozione 1-00192
        

        
          FATTORI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FATTORI (M5S). Signor Presidente, onorevoli colleghi, vorrei richiamare l'attenzione su una mozione, a mia prima firma, la 1-00192, riguardante l'istituzione obbligatoria delle audit intramoenia, cioè dei controlli delle attività intramoenia, presso le ASL. Ebbene, ieri la Guardia di finanza ha denunciato diversi medici che svolgevano attività intramoenia un po' allegramente.
        

        
          Oltre alla mozione, all'epoca producemmo un'interrogazione a seguito di una audit redatta nella nostra ASL di competenza, che è la ASL Roma H: mai pubblicata, essa però evidenziava inefficienze e spostamento di interessi verso il settore privato.
        

        
          Sappiamo che questo tipo di gestione porta dei danni di decine di migliaia di euro allo Stato e alla Sanità e ci domandiamo se siamo ancora in regime di spending review perché, se è così, il "taglia e cuci" orizzontale nella sanità non è più ammissibile.
        

        
          Riteniamo da sempre, noi del Movimento 5 Stelle, che sia ora di dare uno stop definitivo a nomine politiche, clientelismo e a favoritismo che vanno a danno solo dei cittadini che, in alcune ASL, non hanno veramente più assistenza.
        

        
          Nella nostra ASL abbiamo trovato liste di attesa bloccate (e tutti sanno che questo non è regolare), un sistema di fatturazione gestita su fogli di carta (quando è disponibile un software acquistato con denaro pubblico) e un grave abuso dell'attività intramuraria. All'epoca ricevemmo anche attestati di indignazione da parte dei dirigenti ASL, che non apprezzarono il nostro intervento in questo campo. Adesso invece le indagini scoprono ulteriori altarini.
        

        
          Invece di tagliare la sanità, chiediamo di imporre un controllo e un rispetto delle regole già esistenti, questo ci farebbe risparmiare. Chiediamo la calendarizzazione della nostra mozione e impegniamo il Governo a emettere provvedimenti (questi sì urgenti, non come tutte queste false riforme) che ridimensionino questo concetto partitocratico della sanità come sistema clientelare che ormai solo ad attingere voti, potere e soldi. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Fattori, il vostro rappresentante nella Conferenza dei Capigruppo ha senz'altro la possibilità di sollecitare la calendarizzazione della mozione in questione.
        

      

      
        

        

        
          Per la risposta scritta ad interrogazioni
        

        
          PUGLIA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signor Presidente, sollecito la risposta alle interrogazioni 4-01812 e 4-01488.
        

        
          La prima interrogazione riguarda la reintegrazione di alcuni lavoratori dell'azienda Avio General Electric di Pomigliano d'Arco. La particolarità di quel caso sta nel fatto che, seppure quei lavoratori sono stati reintegrati attraverso una sentenza del tribunale (questa è la cosa assurda), ad oggi l'azienda non soltanto non li ha ancora reintegrati sul posto di lavoro, ma non ha ancora dato loro neanche un centesimo di retribuzione per quei periodi per cui il tribunale ha rilevato l'insussistenza e l'illegittimità del licenziamento operato dall'Avio di Pomigliano d'Arco. Pertanto, sollecito cortesemente il Ministro competente ad intervenire.
        

        
          La seconda interrogazione riguarda i cittadini di San Giorgio a Cremano, che da anni aspettano l'apertura di uno svincolo autostradale, in quanto infrastruttura fondamentale per agevolare il traffico di uno dei Comuni con maggiore densità abitativa della Campania, e quindi anche dell'Italia.
        

        
          L'apertura dello svincolo, in verità, è stata inizialmente ostacolata dalla presenza di alcuni tralicci al centro della carreggiata: in pratica, era tutto costruito, ma rimanevano al centro due tralicci. Poi i tralicci sono stati rimossi, anche a seguito della segnalazione del gruppo locale del Movimento 5 Stelle di San Giorgio a Cremano e, in particolare, del consigliere di quel Comune Danilo Cascone. Abbiamo chiesto informazioni al sindaco di Napoli, all'assessore per le infrastrutture, al dirigente del servizio progettazione, realizzazione e manutenzione degli assi viari, per capire cosa succede, chi ha progettato, come mai accanto a quello svincolo, solo successivamente alla sua costruzione, è stata data una concessione ad un fornitore di carburanti. Forse è quella che fa in modo che lo svincolo non si apra? Ad oggi, però, tutte queste domande sono state disattese.
        

        
          Allora, chiediamo al Ministero di verificare se vi è la sussistenza di inadempienze e trasgressioni circa il rispetto delle norme di legge e i criteri di imparzialità, economicità, efficacia, efficienza e trasparenza, proprie dell'operato degli amministratori locali.
        

      

      
        

        

        
          Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
        

        
          ZANONI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ZANONI (PD). Signor Presidente, senatrici e senatori, voglio segnalare il disagio di molti Comuni montani e collinari del Piemonte, che si sentono, come si suol dire, alla periferia dell'impero, anche per quanto riguarda la fruizione dei servizi RAI.
        

        
          Molti Comuni, a fronte di 14 canali RAI, riescono con difficoltà a vederne qualcuno. Voglio portare oggi la segnalazione di un piccolo Comune che, dal 28 aprile, praticamente non ha copertura. I cittadini che accendono la televisione vedono, con grande piacere, sempre la dicitura "segnale assente".
        

        
          Mi preme segnalare, quindi, il disagio, rispetto alla fruizione del servizio RAI nella Val Chisone. In particolare, mi riferisco alla situazione del Comune di Roure, di 1.000 abitanti, che si trova nel territorio delle valli occitane, ed è molto carino e gradevole. Quando ci andiamo in vacanza è anche chic non guardare la televisione e fa naïf non seguire il telegiornale. Per chi è residente, però, è un po' meno divertente.
        

        
          Al momento è possibile vedere soltanto i canali Rai1, Rai2 e Rai3 e Rai News, a fronte dei 14 pubblicizzati dalla stessa Rai, e sovente neppure questi.
        

        
          Ritengo opportuno intervenire, soprattutto a fronte di un servizio pubblico per il quale i cittadini pagano anche un canone annuale.
        

        
          Da quando si è passati al digitale terrestre spesso accade che nemmeno i canali di base siano visibili e, in particolare, dal 28 aprile ad oggi, sostanzialmente la situazione è di oscurità.
        

        
          Mi sono rivolta ai componenti della Commissione parlamentare per l'indirizzo generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi, i quali mi hanno detto che rispetto al Piemonte siamo vicini alla soluzione del problema, ma che molto probabilmente la soluzione individuata non servirà a risolvere la visibilità nella parte Ovest del Piemonte, verso la Francia.
        

        
          In sintesi, vorrei sottolineare che il disagio riguarda il fatto che siamo sempre pronti genericamente a dare sostegno alle terre di montagna, a riempirci la bocca di sostegno, ma poi non offriamo neanche i servizi di base per evitare lo spopolamento. Quando un servizio pubblico non viene erogato a fronte di un canone, la popolazione rischia di sentirsi legittimata a ridurre o a non pagare per nulla il canone.
        

        
          Anticipo che sto per presentare un'interrogazione urgente sul tema.
        

        
          PRESIDENTE. La ringrazio, senatrice Zanoni. Ho potuto toccare con mano quello che lei ha citato: segnale assente, ma canone presente ed obbligatorio, il che non è il massimo.
        

        
          PAGLINI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PAGLINI (M5S). Signor Presidente, nel Comune di Massarosa, in provincia di Lucca, amministrato dal sindaco di centrosinistra Franco Mungai sostenuto dal Partito Democratico, è stata costituita una società partecipata del Comune per la realizzazione e lo sfruttamento di alcuni impianti fotovoltaici, la quale, trascurando l'applicazione delle norme del codice degli appalti, ha utilizzato metodi degni della peggiore finanza creativa.
        

        
          I cittadini di Massarosa non hanno ottenuto alcun vantaggio dagli impianti costruiti, perché attraverso un passaggio societario tra Sermas, società appartenente appunto al Comune, e Toscana Energia Green, partecipata di Toscana Energia, gli impianti sono diventati di proprietà della stessa Toscana Energia Green, con ciò sottraendo ai cittadini di Massarosa la possibilità di beneficiare degli incentivi per la produzione di energia prodotta da pannelli solari previsti dal GSE, in quanto tali impianti comunali hanno monopolizzato l'intera quota disponibile al momento.
        

        
          Risulta inoltre che tutte le forniture necessarie per la realizzazione delle strutture sono state affidate direttamente e senza una gara d'appalto da Sermas alla Toscana Energia Green, anche se le cifre in gioco (4 milioni e mezzo) erano ben superiori al limite di legge. Tutta l'operazione ha causato un debito: infatti la società Sermas si è esposta con Toscana Energia Green per oltre 7 milioni e mezzo di euro, producendo debiti invece che chilowatt. Per ripianare tale ammanco, il Comune di Massarosa ha ceduto direttamente gli impianti a Toscana Energia invece di cercare il migliore offerente, come il buon senso e le norme prescriverebbero.
        

        
          Il risultato è stato che ciò che avrebbe dovuto procurare un vantaggio ecologico ed economico alla collettività è diventato un costo per la comunità e un affare per Toscana Energia, anche grazie a queste procedure poco trasparenti. Dunque, ancora una volta si usano risorse pubbliche ma i profitti vanno a vantaggio di pochi.
        

        
          Noi del Movimento 5 Stelle siamo stati sollecitati dagli attivisti della città di Massarosa, che ci segnalano con solerzia le anomalie del territorio, chiedendo trasparenza. Quindi, auspichiamo che la magistratura verifichi con un'adeguata attività di indagine le eventuali responsabilità allo scopo di identificare chi ha commesso errori o omissioni, affinché emergano i dati e venga fatta luce su eventuali illeciti amministrativi o penali. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          URAS (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          URAS (Misto-SEL). Signor Presidente, intervengo, molto brevemente, per ricordare solo un fatto, e ho piacere che lei presieda questa seduta, per la cultura autonomista che in qualche misura la rende vicino alla mia Regione che, sotto questo profilo, ha storia antica.
        

        
          SONEGO (PD). Presidente, c'è motivo di preoccupazione per questo apprezzamento!
        

        
          PRESIDENTE. Ci sarà un motivo di apprezzamento.
        

        
          URAS (Misto-SEL). In un'Aula nella quale l'apprezzamento è un po' evitato, e qualche volta anche strumentalmente evitato, mi pare invece che sia una cosa che va fatta.
        

        
          Parlo della calamità naturale che ha colpito la Sardegna nel novembre 2013, che ha cagionato purtroppo venti vittime, ha devastato il territorio, destrutturato il sistema trasportistico interno, di viabilità interna; insomma, danni per quasi un miliardo di euro.
        

        
          L'unica norma che esiste e attualmente in vigore, Presidente, è rintracciabile nella legge di stabilità, nella quale non è di fatto stanziato pressoché nulla, perché si fa riferimento a giacenze che devono essere verificate nella loro esistenza e che noi siamo nell'impossibilità di verificare.
        

        
          Ho chiesto oggi di capire se il Servizio studi del Senato fosse in condizione di verificare gli stanziamenti. Mi dicono che da tre-quattro mesi il Governo non mette a disposizione in maniera fruibile le banche dati dove si verificano le coperture. Mi chiedo come facciamo a fare l'esame di rito che la Commissione bilancio è chiamata ad effettuare sui provvedimenti ex articolo 81 della Costituzione.
        

        
          Dopodiché abbiamo presentato una disposizione, davvero molto riduttiva sotto il profilo degli interventi previsti, in un disegno di legge presentato dal senatore Zanda e da altri senatori che raccoglieva alcune disposizioni concernenti anche la Sardegna in uno dei provvedimenti salva Roma, poi dichiarate inammissibili dal Presidente del Senato. Quel provvedimento, molto riduttivo rispetto agli interventi previsti, è stato approvato in sede deliberante dalla Commissione e giace alla Camera senza essere esaminato, e ormai siamo a maggio. È una delle prese in giro istituzionali più indecorose che Governo, maggioranza e Parlamento realizzano nei confronti di una Regione debole: debole sotto il profilo politico in relazione alla capacità di fare vertenza nei confronti dello Stato e del Governo, debole anche perché offesa da una crisi pesante e da disgrazie come questa.
        

        
          Signor Presidente, utilizzo l'apprezzamento per chiederle un impegno affinché questa vicenda abbia un'attenzione diversa da quella che fino ad oggi ha meritato.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Uras, l'impegno glielo garantisco perché sono estremamente preoccupato, oltre che per il caso specifico, per tutti i casi in cui il Servizio studi debba verificare le coperture dei decreti-legge e di tutti i provvedimenti che passano in Commissione bilancio, se non ha la possibilità di accedere ai dati. Sono altresì preoccupato rispetto al provvedimento che giace alla Camera e ancor più rispetto a una collega deputata che in una trasmissione televisiva, l'altra sera, ha definito il Senato «un baraccone», una «baracconata». Forse se si dedicassero un pochino di più al lavoro è un po' meno alla televisione e ad attaccare il Senato si starebbe meglio.
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

        
          Ricordo che il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica oggi, alle ore 16, con l'ordine del giorno già stampato e distribuito.
        

        
          La seduta è tolta (ore 12,46).
        

      

    

    
      Allegato B
    

    
      VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Amati, Bisinella, Bitonci, Bubbico, Cassano, Cattaneo, Ciampi, Cociancich, D'Ascola, Della Vedova, De Monte, De Poli, D'Onghia, Falanga, Fedeli, Ferrara Elena, Fissore, Formigoni, Giarrusso, Lezzi, Lo Giudice, Minniti, Monti, Nencini, Olivero, Piano, Pizzetti, Santangelo, Scavone, Serra, Turano, Vicari e Volpi.
    

    
      Sono in missione i senatori: De Cristofaro, Minzolini e Tonini, per attività parlamentare della 3ª Commissione Permanente; Latorre, per attività della 4a Commissione permanente; Casson, Marton e Stucchi, per attività del Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica; Amoruso, per attività dell'Assemblea parlamentare del Mediterraneo; Mussini, per attività dell'Unione interparlamentare; Candiani, Montevecchi e Verducci, per attività di rappresentanza del Senato.
    

    
      Commissioni permanenti, trasmissione di documenti
    

    
      In data 30 aprile 2014, è stata trasmessa alla Presidenza una risoluzione della 6a Commissione permanente (Finanze e tesoro), approvata nella seduta pomeridiana del 16 aprile 2014 - ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento - sulla proposta di direttiva del Consiglio recante modifica della direttiva 2006/112/CE relativa al sistema comune d'imposta sul valore aggiunto per quanto riguarda una dichiarazione IVA standard (COM (2013) 721 definitivo) (Doc. XVIII, n. 60).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144, comma 2, del Regolamento, il predetto documento è stato trasmesso al Presidente del Consiglio dei ministri e al Presidente della Camera dei deputati.
    

    
      In data 2 maggio 2014, è stata trasmessa alla Presidenza una risoluzione della 9a Commissione permanente (Agricoltura e produzione agroalimentare), approvata nella seduta del 29 aprile 2014 - ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento - sulla proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio relativa al ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri(COM (2014) 174 definitivo) (Doc. XVIII, n. 61).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144, comma 2, del Regolamento, il predetto documento è stato trasmesso al Presidente del Consiglio dei ministri e al Presidente della Camera dei deputati.
    

    
      In data 2 maggio 2014, è stata trasmessa alla Presidenza una risoluzione della 9a Commissione permanente (Agricoltura e produzione agroalimentare), approvata nella seduta del 29 aprile 2014 - ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento - sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio recante fissazione del tasso di adattamento dei pagamenti diretti di cui al regolamento (CE) n. 73/2009 del Consiglio per l'anno civile 2014 (COM (2014) 175 definitivo) (Doc. XVIII, n. 62).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144, comma 2, del Regolamento, il predetto documento è stato trasmesso al Presidente del Consiglio dei ministri e al Presidente della Camera dei deputati.
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Senatori Cantini Laura, Borioli Daniele Gaetano, Filippi Marco
    

    
      Disposizioni per il recupero, la valorizzazione e la manutenzione delle tratte ferroviarie in disuso o dismesse e delle relative pertinenze (1474)
    

    
      (presentato in data 07/5/2014).
    

    
      Governo, trasmissione di atti
    

    
      Il Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri, con lettera in data 28 aprile 2014, ha inviato il bollettino per l'anno 2013 - predisposto ai sensi dalla legge 5 luglio 1982, n. 441 - concernente la situazione patrimoniale di titolari di cariche elettive e direttive di alcuni enti.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a Commissione permanente (Atto n. 306).
    

    
      Nello scorso mese di aprile 2014 sono pervenute copie di decreti ministeriali, inseriti nello stato di previsione dei Ministeri della difesa, delle politiche agricole alimentari e forestali e dell'economia e delle finanze, per l'esercizio finanziario 2014, concernenti le variazioni compensative tra capitoli delle medesime unità previsionali di base e in termini di competenza e cassa.
    

    
      Tali comunicazioni sono state trasmesse alle competenti Commissioni permanenti.
    

    
      La Presidenza del Consiglio dei ministri, con lettera in data 30 aprile 2014, ha inviato - ai sensi dell'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modificazioni - la comunicazione concernente il conferimento di incarichi di livello dirigenziale generale ai dottori Salvatore Di Venezia e Riccarda Giulia Pietrasanta, nell'ambito del Ministero degli affari esteri.
    

    
      Tale comunicazione è depositata presso il Servizio dell'Assemblea, a disposizione degli onorevoli senatori.
    

    
      Corte costituzionale, trasmissione di sentenze
    

    
      La Corte costituzionale, con lettere in data 16 e 18 aprile 2014, ha inviato, a norma dell'articolo 30, comma 2, della legge 11 marzo 1953, n. 87, copia delle sentenze n. 97 e n. 98 del 9 aprile 2014 e n. 104, n. 105, n. 106 e n. 107 del 14 aprile 2014, con le quali la Corte stessa ha dichiarato l'illegittimità costituzionale:
    

    
      dell'articolo 10, comma 1, della legge della regione Umbria 8 febbraio 2013, n. 3 (Norme per la ricostruzione delle aree colpite dal sisma del 15 dicembre 2009). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 139, comma 1, del Regolamento, alla 13a Commissione permanente (Doc. VII, n. 66);
    

    
      dell'articolo 17-bis, comma 2, del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546 (Disposizioni sul processo tributario in attuazione della delega al Governo contenuta nell'articolo 30 della legge 30 dicembre 1991, n. 413), nel testo originario, anteriore alla sostituzione dello stesso ad opera dell'articolo 1, comma 611, lettera a), numero 1, della legge 27 dicembre 2013, n. 147 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato - legge di stabilità 2014). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 139, comma 1, del Regolamento, alla 6a Commissione permanente (Doc. VII, n. 67);
    

    
      dell'articolo 2 dell'articolo 11 della legge della regione autonoma Valle d'Aosta 25 febbraio 2013, n. 5 (Modificazioni alla legge regionale 7 giugno 1999, n. 12, recante "Principi e direttive per l'esercizio dell'attività commerciale");
    

    
      dell'articolo 4 della legge della regione autonoma Valle d'Aosta n. 5 del 2013 nella parte in cui esclude dal proprio ambito di applicazione l'attività di commercio su area pubblica;
    

    
      dell'articolo 7 della legge della regione autonoma Valle d'Aosta n. 5 del 2013 nella parte in cui subordina il rilascio dell'autorizzazione in essa prevista al rispetto degli indirizzi di cui all'articolo 1-bis della legge della regione autonoma Valle d'Aosta 7 giugno 1999, n. 12 (Principi e direttive per l'esercizio dell'attività commerciale);
    

    
      dell'articolo 18 della legge della regione autonoma Valle d'Aosta n. 5 del 2013 nella parte in cui stabilisce che le disposizioni modificate o inserite da tale legge le quali prevedono sanzioni amministrative si applicano ai procedimenti in corso alla data della sua entrata in vigore. Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 139, comma 1, del Regolamento, alla 10a Commissione permanente (Doc. VII, n. 68);
    

    
      dell'articolo 69, quarto comma, del codice penale, come sostituito dall'articolo 3 della legge 5 dicembre 2005, n. 251 (Modifiche al codice penale e alla legge 26 luglio 1975, n. 354, in materia di attenuanti generiche, di recidiva, di giudizio di comparazione delle circostanze di reato per i recidivi, di usura e di prescrizione), nella parte in cui prevede il divieto di prevalenza della circostanza attenuante di cui all'articolo 648, secondo comma, codice penale, sulla recidiva di cui all'articolo 99, quarto comma, codice penale. Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 139, comma 1, del Regolamento, alla 2a Commissione permanente (Doc. VII, n. 69);
    

    
      dell'articolo 69, quarto comma, del codice penale, come sostituito dall'articolo 3 della legge 5 dicembre 2005, n. 251 (Modifiche al codice penale e alla legge 26 luglio 1975, n. 354, in materia di attenuanti generiche, di recidiva, di giudizio di comparazione delle circostanze di reato per i recidivi, di usura e di prescrizione), nella parte in cui prevede il divieto di prevalenza della circostanza attenuante di cui all'articolo 609-bis, terzo comma, codice penale, sulla recidiva di cui all'articolo 99, quarto comma, codice penale. Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 139, comma 1, del Regolamento, alla 2a Commissione permanente (Doc. VII, n. 70);
    

    
      dell'articolo 2, comma 3, della legge della regione Veneto 23 aprile 2013, n. 6 (Iniziative per la gestione della fauna selvatica nel territorio regionale precluso all'esercizio dell'attività venatoria), limitatamente alle parole "e i cacciatori residenti nei relativi ambiti territoriali di caccia e comprensori alpini e abilitati ai sensi dell'articolo 15 della legge regionale 9 dicembre 1993, n. 50". Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 139, comma 1, del Regolamento, alla 13a Commissione permanente (Doc. VII, n. 71).
    

    
      Mozioni, apposizione di nuove firme
    

    
      La senatrice Elena Ferrara ha aggiunto la propria firma alla mozione 1-00248 del senatore Palermo ed altri.
    

    
      Risposte scritte ad interrogazioni
    

    
      (Pervenute dal 29 aprile al 7 maggio 2014)
    

    
      SOMMARIO DEL FASCICOLO N. 41
    

    
      CENTINAIO: sul posizionamento di una scultura gigante davanti alla reggia di Caserta (4-01370) (risp. FRANCESCHINI, ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo)
    

    
      CENTINAIO, BITONCI: sull'esclusione di Venezia nelle candidature a capitale europea della cultura per il 2019 (4-01152) (risp. FRANCESCHINI, ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo)
    

    
      MORRA ed altri: sull'affidamento a una società esterna di due rilevazioni statistiche da parte dell'Istat (4-01149) (risp. MADIA, ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione)
    

    
      sull'affidamento a una società esterna di due rilevazioni statistiche da parte dell'Istat (4-01585) (risp. MADIA, ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione)
    

    
      RICCHIUTI ed altri: sul piano nazionale anticorruzione nella pubblica amministrazione (4-01434) (risp. MADIA, ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione)
    

    
      VALENTINI: sulla reintegrazione in servizio di alcuni vigili del fuoco licenziati (4-01121) (risp. BOCCI, sottosegretario di Stato per l'interno)
    

    
      Mozioni
    

    
      FUCKSIA, BUCCARELLA, CRIMI, MORRA, TAVERNA, SANTANGELO, SCIBONA, CIAMPOLILLO, CIOFFI, PAGLINI, BOTTICI, BULGARELLI, DONNO, PETROCELLI, BERTOROTTA, GAETTI, MOLINARI, CASTALDI, BLUNDO, AIROLA, PUGLIA, FATTORI, CATALFO, VACCIANO, MANGILI, LUCIDI, MARTELLI, MORONESE, COTTI, SIMEONI, NUGNES, MONTEVECCHI, SERRA, ENDRIZZI, CAPPELLETTI, LEZZI, GIROTTO, MARTON, GIARRUSSO, CERONI, MERLONI, PANIZZA, LIUZZI, PALERMO, MASTRANGELI - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      il 3 maggio 2014 la regione Marche è stata interessata da fortissime piogge, che hanno provocato l'esondazione del fiume Misa e una grave alluvione, che ha riguardato soprattutto la provincia di Ancona e in particolare la città di Senigallia, dove due persone hanno perso la vita e si sono registrati un lungo black-out e ingenti danni alle abitazioni, alle strade e alle attività produttive;
    

    
      ha provocato gravi danni anche nei comuni di Osimo, Ostra, Corinaldo, Chiaravalle, Jesi, Porto San Giorgio, Porto Sant'Elpidio e in altre zone delle Marche. Smottamenti del terreno si sono registrati nel fermano e nel maceratese, mentre una grossa frana ha ostruito a Trisungo la strada statale Salaria, e un ponte sull'Ete è crollato a Sant'Elpidio a Mare;
    

    
      gli smottamenti e le frane causate dalla pioggia caduta nelle Marche confermano la fragilità del territorio italiano, con l'82 per cento dei comuni in situazioni a rischio e oltre la metà della popolazione che vive in aree soggette a frane ed alluvioni;
    

    
      i fenomeni di dissesto idrogeologico sono molto frequenti in Italia e gli eventi meteorologici cosiddetti straordinari sono diventati ordinari con drammatiche conseguenze sul territorio italiano. Negli ultimi 80 anni la superficie nazionale è stata interessata da 5.400 alluvioni e 11.000 frane, mentre negli ultimi 20 anni sono state coinvolte 70.000 persone e sono stati stimati 30.000 miliardi di euro di danni;
    

    
      il modus operandi dei Governi in occasione di interventi di emergenza dovuti a calamità naturali procede, a parere dei proponenti del presente atto di indirizzo, con approssimazione quando non con superficialità. Le azioni sono spesso troppo lente e farraginose e, soprattutto, si evidenziano gravissime difformità di trattamento negli anni tra i vari territori. Al contrario sarebbe fondamentale ai fini della sicurezza, della trasparenza e della tempestività di azione e della semplificazione delle procedure, specificare indirizzi unitari ed emanare un provvedimento organico che, da una parte, disciplini la gestione delle grandi emergenze, garantendo i diritti dei cittadini, e che definisca con chiarezza procedure e risorse in caso di eventi calamitosi uguali per tutti, e che, dall'altra parte, dia il via ad un serio ed organico piano per la riduzione del rischio idrogeologico in tutto il territorio nazionale, con tempi e fondi certi, per spostare gradualmente gli sforzi e le risorse dall'eterna situazione di emergenza alla politica di prevenzione;
    

    
      considerato che:
    

    
      il nostro Paese partecipa a numerose banche multilaterali, tra cui rilevano alcune banche di sviluppo e d'investimento o a vocazione sociale, operanti specificamente in ambito europeo. Tra queste vi è la Banca di sviluppo del Consiglio d'Europa (CEB);
    

    
      il ruolo di tali banche assume un particolare rilievo, alla luce della fase attuale caratterizzata da una grave crisi economico-finanziaria, che ha ricadute sull'economia reale, in termini di perdita di competitività e di occupazione in tutto lo spazio europeo, ma con proporzioni più preoccupanti per il nostro Paese;
    

    
      la CEB attualmente conta 41 Stati membri, che coprono un'area geografica che si estende dalla Turchia all'Islanda e dal Portogallo alla Georgia. L'Italia, con una quota percentuale di partecipazione pari a circa il 16 per cento, assieme a Francia e Germania rientra tra i «grandi pagatori»;
    

    
      il nostro Paese ha sottoscritto tutti gli aumenti di capitale della banca intervenuti negli anni 1978, 1982, 1988, 1991, 2001 e 2012, continuando a svolgere un ruolo centrale nel processo decisionale, partecipando agli organi di governo della CEB con propri rappresentanti dei Ministeri dell'economia e delle finanze e degli affari esteri. Con l'ultimo aumento di capitale (il sesto, che ha portato il capitale totale sottoscritto da 3,3 a 5,5 miliardi di euro nel 2012) l'Italia ha aderito all'aumento con sottoscrizione di nuovi titoli, con conseguente incremento della quota detenuta pari a 915.770.000 euro, mantenendo inalterata la misura di partecipazione e il diritto di voto;
    

    
      purtuttavia, l'Italia negli ultimi anni non ha colto le opportunità offerte dalla CEB e non ha usufruito dei prestiti, al cui finanziamento contribuisce in modo cospicuo. Nel 2011, su 2,11 miliardi di euro di progetti approvati, nessuno coinvolgeva l'Italia. Su 1,85 miliardi di euro di prestiti approvati, sempre nello stesso anno, solo 16 milioni di euro, vale a dire lo 0,9 per cento, riguardavano il nostro Paese. Analogamente, dei 28 progetti approvati nel 2012 dal consiglio di amministrazione della banca, per un totale di 1.798 milioni di euro, nessuno riguardava l'Italia;
    

    
      i "disastri naturali o ecologici" sono menzionati espressamente tra i settori di intervento della banca,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) a stanziare fondi adeguati per le necessarie azioni di riparazione, ripristino o ricostruzione dovute dopo i danni delle alluvioni nelle Marche, anche avanzando, o valutando con particolare attenzione, una richiesta di finanziamento alla CEB con l'apertura di un'apposita linea di credito, secondo le procedure previste;
    

    
      2) a disporre nei confronti delle popolazioni marchigiane colpite dalle alluvioni la concessione di contributi per la riparazione, il ripristino o la ricostruzione degli immobili danneggiati;
    

    
      3) ad assumere iniziative finalizzate ad escludere dal patto di stabilità relativo agli anni 2014 e 2015 le risorse per far fronte all'emergenza alluvionale;
    

    
      4) a predisporre un programma nazionale di messa in sicurezza del territorio dal rischio di eventi calamitosi causati dal dissesto idrogeologico;
    

    
      5) a potenziare il coordinamento dei diversi enti ed organismi che hanno competenza sulla manutenzione del territorio al fine di garantire una maggiore incisività e tempestività degli interventi;
    

    
      6) a prevedere che le risorse destinate ogni anno contro il dissesto idrogeologico siano diversificate tra emergenze e opere di prevenzione, in modo da incoraggiare una pianificazione della prevenzione tramite finanziamenti certi, abbandonando gradualmente la continua rincorsa delle emergenze;
    

    
      7) a porre in essere le opportune iniziative, anche legislative, volte a prevedere l'esclusione degli investimenti per la prevenzione dal patto di stabilità interno degli enti territoriali.
    

    
      (1-00253)
    

    
      Interpellanze
    

    
      GAMBARO - Al Ministro della giustizia - Premesso che:
    

    
      il decreto ministeriale 30 maggio 2002 disciplina l'adeguamento dei compensi spettanti a periti, consulenti tecnici, interpreti e traduttori per le operazioni eseguite su disposizione dell'autorità giudiziaria in materia civile e penale;
    

    
      senza entrare nel merito delle varie tabelle ivi contenute, per effetto delle sue disposizioni, l'autorità giudiziaria, qualora necessiti di consulenza tecnica specifica per fini di giustizia e non vi sia la possibilità di applicare un criterio a percentuale, deve liquidare ai consulenti onorari secondo il criterio a "vacazione" (la vacazione è di 2 ore) che viene quantificata in 8,15 euro per ciascuna delle vacazioni successive alla prima, con il limite di 4 vacazioni liquidabili ogni giorno;
    

    
      appare di difficile interpretazione capire quanto possa essere compatibile un onorario lordo riconosciuto, in sede sia civile che penale, di 4,075 euro all'ora con attività professionali che richiedono un'elevata specializzazione;
    

    
      ad esempio, per l'attività relativa alla ricostruzione della dinamica di un incidente, che deve abbinare alle conoscenze fisico-matematiche pertinenti alle dinamiche di movimento e quindi alle forze in gioco, alle evoluzioni, agli equilibri statici, profonde conoscenze anche di carattere ingegneristico, come i comportamenti dei materiali ed in particolare le analisi delle deformazioni che possono conseguire ad una collisione, nozioni di psicologia da applicare all'analisi delle testimonianze, ovvero alla corretta chiave di lettura che si deve applicare ad un evento narrato, visto che il "racconto" non è libero, né viene registrato e/o filmato, ma viene normalmente trascritto dalle autorità che, "per aiutare", interpretano e "sistemano" quanto viene riferito, nonché conoscenze generiche di carattere medico, che consentano di riferire le lesioni alle modalità con cui possono essersi prodotte, oltre all'indubbia necessità di conoscenze di carattere giuridico, dovendo calibrare la ricostruzione su indicazioni atte ad individuare le responsabilità coinvolte;
    

    
      considerato che:
    

    
      sta diventando ogni giorno più difficile, e a giudizio dell'interrogante diventerà impossibile, per la magistratura particolarmente ma non solo, nell'ambito degli incidenti stradali, poter contare su professionisti che oggettivamente possiedono quelle conoscenze necessarie al corretto svolgimento dell'attività loro affidata, ma che risultano del tutto inconciliabili con l'onorario riconosciuto;
    

    
      in relazione a questi parametri, qualora il professionista arrivasse, lavorando a tempo pieno tutto l'anno per la magistratura, a fatturare l'iperbolica cifra di 7.889,20 euro si troverebbe ad essere oggetto di accertamento fiscale da parte della Guardia di finanza in quanto certamente non rientrante nei parametri derivanti dagli studi di settore, il tutto dopo aver atteso da un minimo di 6 fino a 30 mesi e oltre il pagamento degli onorari,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga che il compenso degli specialisti che collaborano con la magistratura debba essere parametrato entro limiti minimi compatibili con un'attività professionale prendendo come riferimento le tariffe delle professioni specialistiche, eventualmente abbattendole di una percentuale anche significativa (ad esempio del 20 o del 25 per cento) in quanto si tratta di un servizio reso allo Stato;
    

    
      se non intenda quantomeno riformare urgentemente le tariffe giudiziarie a vacazione.
    

    
      (2-00154)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      PEPE - Al Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      le vendite on line nel settore tecnologico e in particolare della telefonia cellulare, negli ultimi anni, aumentano costantemente rispetto a quelle in negozio; durante la crisi economica, il fatturato delle aziende che vendono on line è generalmente aumentato a tal punto che le statistiche certificano che in Italia sta crescendo a dismisura il PIL creato on line, e che l'Italia è uno dei Paesi europei con la crescita in doppia cifra percentuale, soprattutto perché partita più tardi;
    

    
      considerato che spesso è possibile per i consumatori acquistare on line telefoni cellulari a prezzi concorrenziali rispetto a quelli venduti in un negozio tradizionale, gli interroganti ritengono che possa esserci qualcosa di non perfettamente chiaro in termini di versamenti IVA e tasse;
    

    
      avviene che il prezzo di vendita applicato da un rivenditore specializzato leader del mercato fisico (un negozio) pur acquistando dallo stesso distributore nazionale, dove acquista anche il venditore internet, risulta più caro di un 22 per cento, valore corrispondente alla differenza dell'IVA versata allo Stato;
    

    
      questa situazione mette i rivenditori tradizionali italiani fuori mercato e, contemporaneamente, farebbe supporre un'elusione dell'IVA; nel mese di febbraio 2014 presso un rivenditore on line era possibile acquistare un telefono "htc-One-Glacier-Black" ad un prezzo di vendita al pubblico di 399 euro, ma il prezzo di acquisto in "reverse charge" (Iva esclusa) per il "rivenditore leader italiano che acquista in europeo" è di 372 euro oppure di 380,45 euro per il "rivenditore leader italiano che acquista in Italia": nella migliore delle ipotesi determinerebbe un prezzo al consumatore di 453,84 euro (382 euro, cui si somma l'IVA al 22 per cento), senza considerare un margine di guadagno del rivenditore;
    

    
      considerato che:
    

    
      vendere su internet significa pagare il trasporto e l'assicurazione, pagare le varie commissioni ad "Ebay" o altre piattaforme che determinano un maggior costo di almeno un 5 per cento, per cui non si riesce a comprendere come si possano lecitamente reperire merci a prezzi così bassi;
    

    
      appare urgente la necessità di arginare, in assenza di una regolamentazione e in funzione delle dinamiche del commercio on line, l'inevitabile "fuga" degli operatori nazionali verso quei Paesi dotati di regimi fiscali agevolati, e, soprattutto, la necessità di permettere alle nostre aziende di operare efficacemente sui mercati,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo abbia contezza del fenomeno descritto;
    

    
      quali studi siano stati predisposti per verificarlo;
    

    
      se vi siano provvedimenti in essere o allo studio al fine del recupero dell'IVA da parte dello Stato e della tutela della competitività dei rivenditori nazionali onesti.
    

    
      (3-00945)
    

    
      VALENTINI, AMATI - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      con il decreto ministeriale del 27 agosto 2007, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale, IV serie speciale concorsi ed esami, n. 72 dell'11 settembre 2007, è stata avviata una procedura selettiva per titoli ed accertamento dell'idoneità motoria, per la copertura di posti, nei limiti stabiliti dall'articolo 1, comma 519, della legge n. 296 del 2006, nella qualifica di vigile del fuoco del Corpo nazionale dei vigili del fuoco;
    

    
      con il decreto ministeriale n. 1101 del 6 marzo 2008, in fase istruttoria, i signori Attilio Benvenuto, Mario Beraldi, Giuseppe Magno e Salvatore Luigi Smurra e i signori Gennaro Bracigliano, Luca Carpentieri, Vincenzo De Nigris, Luca De Rosa, Antonio Gioia, Antonio Lo Polito, Dante Piccirillo, Luca Pierri, Enrico Santomauro e Enrico Senatore sono stati esclusi dalla procedura selettiva per mancanza del requisito dell'effettuazione dei richiesti 120 giorni di servizio in qualità di volontario del Corpo nazionale dei vigili del fuoco nel quinquennio 2 gennaio 2002-1° gennaio 2007;
    

    
      con le ordinanze n. 1341/2009 del 18 marzo 2008, n. 2856/09 del 5 giugno 2009 e n. 6130/2009 del 14 dicembre 2009, il Consiglio di Stato ha accolto le istanze cautelari proposte avverso il decreto di esclusione dai citati signori, ammettendo i ricorrenti alla procedura selettiva;
    

    
      con i decreti ministeriali n. 170 del 6 agosto 2009 e n. 21 del 28 febbraio 2010, gli stessi ricorrenti sono stati riammessi alla procedura selettiva;
    

    
      il 15 marzo 2010, con nota del Ministero dell'interno, si è dato avvio alla procedura selettiva, per titoli ed accertamento dell'idoneità motoria, tenutasi il 12 aprile 2010 per la stabilizzazione del personale volontario del Corpo;
    

    
      il 20 aprile 2010, con nota del Ministero, si è dato avvio alla procedura selettiva, per titoli ed accertamento dell'idoneità psicofisica ed attitudinale, tenutasi il 5 maggio 2010 per la stabilizzazione del personale volontario del Corpo nazionale;
    

    
      l'11 maggio 2010, con nota del Ministero, ai citati signori è stata comunicata l'assunzione nel profilo di vigile del fuoco del Corpo, con l'obbligo di frequenza del corso di formazione professionale della durata complessiva di 6 mesi, iniziato il 7 giugno 2010 e terminato alla conclusione del medesimo anno;
    

    
      il 13 maggio 2010 gli stessi signori hanno presentato la dichiarazione ai sensi del decreto legislativo n. 217 del 2005, sottoscrivendo l'impegno, tra gli altri, a non avere altro rapporto di lavoro a tempo determinato o indeterminato con altra amministrazione pubblica o datore di lavoro privato alla data di assunzione in servizio. Ognuno di loro ha corrisposto agli impegni sottoscritti, interrompendo i rapporti di lavoro in essere, per prendere successivamente servizio presso il comando di Mantova ed altri comandi del Nord Italia;
    

    
      considerato che:
    

    
      con nota dell'11 luglio 2011, tuttavia, il Ministero ha dato esecuzione alla sentenza del Consiglio di Stato n. 9 del 24 aprile 2011 di annullamento del provvedimento di riammissione nella graduatoria nella procedura selettiva per la copertura di posti nella qualifica di vigile del fuoco nel Corpo nazionale, e conseguentemente ha proceduto anche all'annullamento del provvedimento di assunzione dei predetti vigili interrompendo in questo modo il rapporto di lavoro con le persone citate;
    

    
      i 14 vigili del fuoco hanno presentato ricorso avverso i provvedimenti del Ministero in esecuzione della sentenza del Consiglio di Stato n. 9 del 2011, evidenziando di avere, proprio in vista dell'assunzione, proceduto ad interrompere i rapporti di lavoro in essere a quella data, senza che fosse stato loro esplicitato che i provvedimenti di assunzione erano comunque subordinati all'esito del giudizio di merito, con la conseguenza che essi hanno perduto il precedente impiego per poi veder annullata la propria assunzione. I 14 vigili sono stati nel frattempo auditi dal giudice amministrativo nel giudizio avverso i provvedimenti emessi dalla pubblica amministrazione;
    

    
      i 14 vigili del fuoco, insieme alle loro famiglie, stanno vivendo una situazione drammatica in ragione di questi avvenimenti,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di quanto avvenuto e quali iniziative di propria competenza intenda assumere per procedere alla riassunzione dei 14 vigili del fuoco, in considerazione, in particolare, dell'interruzione del precedente rapporto di lavoro loro richiesta quale condizione necessaria per poter entrare nel Corpo;
    

    
      se non ritenga opportuno, in particolare, attivarsi per soluzioni conciliatorie, come già avvenuto in situazioni analoghe in Sicilia, allo scopo di favorire la riassunzione immediata dei 14 vigili del fuoco salvaguardando in tal modo anche i tanti nuclei familiari coinvolti nella grave vicenda.
    

    
      (3-00946)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      CARIDI - Al Ministro dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      nel mese di giugno 2012 si è portato a compimento il passaggio dall'analogico al digitale delle emittenti televisive della Calabria;
    

    
      in Calabria all'operatore di rete "GS Channel" è stato regolarmente assegnato il canale 29;
    

    
      il canale 29 risulta però in uso ad altre due emittenti operanti in Sicilia e specificamente alla "TVT" di Palermo che irradia da Valverde (Catania) e da Lentini (Siracusa) e non ha diritto d'uso su Reggio Calabria e Messina e alla "RTP Rete Due" di Messina che irradia da Calanna (Reggio Calabria) per Messina e da Fontanelle (Messina) per Milazzo;
    

    
      ciò ha determinato una sostanziale impossibilità di ricevere il segnale provocando valori elettromagnetici elevatissimi pregiudicando il libero svolgimento delle attività televisive, con conseguente danno economico e ricaduta occupazionale a scapito della GS Channel;
    

    
      considerato che:
    

    
      i responsabili della GS Channel hanno più volte inviato raccomandate contenenti richieste di ripristino della funzionalità ai funzionari della Direzione generale per la pianificazione e la gestione dello spettro radioelettrico del Ministero dello sviluppo economico (già Ministero delle comunicazioni);
    

    
      sono state altresì inoltrate svariate comunicazioni presso gli Ispettorati territoriali di Calabria e Sicilia al fine di verificare e risolvere la situazione delle interferenze;
    

    
      in data 9 settembre 2013 il dipartimento ministeriale ha visionato le schede tecniche della TVT di Palermo ove si evince che l'area di servizio dell'emittente non comprende né Reggio Calabria né Messina, ma deve irradiare soltanto verso Catania, Siracusa e Ragusa, mentre le antenne rivolte in direzione Reggio Calabria annullano il segnale della GS Channel su Reggio Calabria;
    

    
      tenuto conto che persiste l'interferenza tra le emittenti;
    

    
      vista la particolare situazione dello stretto di Messina ove le postazioni ubicate in territorio calabrese servono l'area del messinese e, viceversa, quelle ubicate in Sicilia servono l'area calabrese,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga di porre in essere tutte le azioni possibili, nell'ambito delle proprie competenze, per consentire la ricevibilità del segnale del canale 29 in Calabria all'operatore di rete GS Channel, scongiurando il conseguente danno economico per la società e garantendo il pluralismo dell'informazione nella città e nella provincia di Reggio Calabria.
    

    
      (4-02171)
    

    
      BELLOT - Al Ministro dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      tra il 24 ed il 26 dicembre 2013 una forte nevicata ha interessato tutte le Prealpi venete, ed in particolare l'area del bellunese compresa tra Cortina e l'Agordino;
    

    
      il Cadore ed il Comelico, in particolar modo, note destinazioni di villeggiatura, sono rimaste giorni interi senza luce, con alcune zone della conca ampezzana illuminate solo nella tarda serata del 26 dicembre e grazie a gruppi elettrogeni: sono state rialimentate, infatti, solo grazie mediante l'utilizzo di gruppi elettrogeni per una potenza complessiva di 3.000 kW, le aree di Riva, Manaigo, Albergo Zuel, Zuel di sopra, Zuel di sotto, Pian da Lago, il municipio di Cortina, il comando dei vigili del fuoco e dei carabinieri, mentre nell'Agordino sono stati rialimentati il comune di Rocca Pietore, le località Sottoguda, Col di Rocca e Soraru, il comune di Cencenighe, il comune di Alleghe;
    

    
      ciò nonostante, ancora a 48 ore di distanza dalla forte nevicata, persistevano disagi e molte zone sono state, anche per 82 ore consecutive, al buio, con oltre 55.000 utenze del bellunese prive di corrente, soprattutto nel Cadore e nel Comelico;
    

    
      i sopralluoghi dei Vigili del fuoco, della Protezione civile e dei tecnici di Enel e Terna per verificare i danni sulle linee elettriche avevano evidenziato i guasti causati dal maltempo e come questi riguardassero sia la linea ad alta che quella a media tensione;
    

    
      squadre dei Vigili del fuoco e della Protezione civile di Belluno hanno compiuto decine di interventi nella notte per rimuovere alberi che ostruivano le sedi stradali e portare gruppi elettrogeni in stalle o case vacanze con disabili mentre a Cortina solo nella mattinata del 27 dicembre veniva riattivato il secondo gruppo elettrogeno fisso con l'installazione di gruppi elettrogeni mobili per alimentare le frazioni e i paesi limitrofi;
    

    
      organi di stampa locale ("Corriere del Veneto" del 27 dicembre) riportavano la notizia secondo cui, stando ad alcuni tecnici, la rete ad altissima tensione del Nordest rappresenta una sezione critica dell'intero sistema elettrico italiano e quella del Cadore è molto impegnata, con i margini di sicurezza degli impianti di tutto il territorio regionale ridotti; vi sono alti rischi di blackout, e le connessioni alternative in caso di guasti o di maltempo sono poche e inadeguate al fabbisogno dei privati e delle aziende;
    

    
      i disservizi causati dal maltempo evidenziano le peculiarità della provincia di Belluno, la quale peraltro si trova in un territorio interamente montano con l'ente amministrativo provinciale commissariato da oltre 2 anni, ed è caratterizzata da un clima invernale molto rigido, collegamenti tra comuni non sempre agevoli per via di una rete infrastrutturale non adeguata ed evidenti carenze, anche per quanto riguarda i trasporti, cui si dovrà sopperire con adeguati investimenti;
    

    
      nei primi giorni di marzo 2014 sono arrivate nelle case di migliaia di bellunesi le lettere dell'Enel e degli altri gestori del servizio elettrico, con la comunicazione dei rimborsi per il blackout del 26 dicembre, con cifre sono molto diverse a seconda degli utenti, ovvero dagli 80 euro per un piccolo appartamento, ai 1.000 euro per un'azienda;
    

    
      stando a quanto riportato a mezzo stampa la differenza di rimborsi dipende dal tipo di fornitura e dalla durata dell'interruzione, in ragione del fatto che, precisa l'Enel, c'è chi ha avuto poche ore di assenza di energia elettrica, e chi è rimasto senza luce per 4-5 giorni;
    

    
      i rimborsi sono stati determinati sulla base dei criteri definiti dall'Autorità per l'energia elettrica e per il gas, mentre i dati del tipo di fornitura e del periodo di blackout sono stati trasferiti ad Enel Servizio elettrico, per i clienti del mercato tutelato, e agli altri gestori per il mercato libero;
    

    
      organi di stampa locale di questi ultimi giorni, sempre della provincia di Belluno, segnalano il caso di un proprietario di un'azienda agricola che ha dovuto inviare una raccomandata, con relativo onere, per ricevere il dovuto rimborso di 118 euro a causa del blackout, evidenziando come per i soggetti che utilizzano l'addebito automatico sul conto corrente per il versamento della bolletta si è reso necessario una lunga e complessa trafila burocratica,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno attivarsi, in accordo con gli organi e le autorità preposte ed entro i limiti di propria competenza, al fine di chiarire le modalità e i criteri con i quali sono stati definiti l'ammontare dei rimborsi e la procedura burocratica che i soggetti interessati devono seguire per ottenere i risarcimenti dovuti;
    

    
      se non ritenga opportuno adottare le opportune iniziative di carattere normativo al fine di semplificare, dove necessario, le procedure medesime così da minimizzare i disagi a carico dell'utenza.
    

    
      (4-02172)
    

    
      ALBERTINI - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      è nota la collocazione negativa e sempre più preoccupante delle università italiane nei "ranking" internazionali (cioè classifiche internazionali di valutazione degli atenei) con il risultato che, su migliaia di università nel mondo, ne sono classificate solo una trentina, collocate mediamente intorno alla duecentesima posizione, con la maggioranza delle istituzioni universitarie italiane neppure menzionata, con una "performance" tra le peggiori dei Paesi occidentali;
    

    
      è altrettanto nota l'insufficiente attrattiva delle nostre università presso gli studenti stranieri, con conseguente danno economico e di immagine per il sistema Paese;
    

    
      per migliorare occorre potenziare l'internazionalizzazione e rendere gli atenei italiani sempre più aperti alle esperienze internazionali dei propri docenti e studenti. Tale scopo è perseguito dalla legge n. 240 del 2010 (cosiddetta legge Gelmini) che favorisce l'internazionalizzazione ed i rapporti con gli istituti scientifici all'estero: la volontà in questo senso emerge chiaramente dalla lettura sistematica ed e resa esplicita dall'art 2, comma 2, nella parte in cui stabilisce che "le università statali modificano (...) i propri statuti in tema di articolazione interna, con l'osservanza dei seguenti vincoli e criteri direttivi (...) l) rafforzamento dell'internazionalizzazione anche attraverso una maggiore mobilità dei docenti e degli studenti, programmi integrati di studio, iniziative di cooperazione interuniversitaria per attività di studio e di ricerca e l'attivazione, nell'ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente, di insegnamenti, di corsi di studio e di forme di selezione svolti in lingua straniera";
    

    
      in questo quadro, l'art. 6, comma 12, liberalizza l'attività didattica e di ricerca dei docenti universitari e prevede che i rettori possano autorizzare l'attività presso università estere, disponendo che "I professori e i ricercatori a tempo definito possono svolgere attività libero-professionali e di lavoro autonomo anche continuative, purché non determinino situazioni di conflitto di interesse rispetto all'ateneo di appartenenza. (...) Possono altresì svolgere attività didattica e di ricerca presso università o enti di ricerca esteri, previa autorizzazione del rettore che valuta la compatibilità con l'adempimento degli obblighi istituzionali";
    

    
      appare opportuno sostenere le università, nel quadro della propria autonomia, nel valorizzare questa opportunità, anche sotto il profilo dell'affidamento di insegnamenti a docenti che svolgano già stabilmente attività di ricerca e i insegnamento all'estero;
    

    
      i docenti in posizioni di "double appointment " rappresentano un fattore di indubbio prestigio per le università italiane, favoriscono, nel procedimento di classificazione degli atenei, un ranking superiore rispetto alle altre università, e contribuiscono all'inserimento degli istituti e degli enti di ricerca nel circuito accademico internazionale;
    

    
      la possibilità di stipulare convenzioni interuniversitarie per un periodo non superiore a 5 anni, ai sensi del comma 11 dello stesso art. 6, si è rivelata insufficiente a sostenere tale obiettivo, risulta di applicazione sporadica e soffre il limite della temporaneità del rapporto, laddove è necessario favorire la più ampia ed organica articolazione di queste relazioni e rimuovere gli ostacoli che attualmente ne condizionano lo sviluppo,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda intraprendere per agevolare tale prospettiva e, in particolare, quali interventi siano previsti per incrementare la presenza nelle università di docenti che svolgano stabilmente attività didattica e di ricerca sia in Italia che all'estero, anche sotto il profilo dello stanziamento di fondi riservati all'assunzione di docenti in questa posizione, con l'assunzione delle iniziative normative eventualmente opportune per sostenere i double appointment e con l'adozione di ogni strumento ulteriormente utile a realizzare concretamente tali obiettivi.
    

    
      (4-02173)
    

    
      BIANCONI - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che, per quanto risulta all'interrogante:
    

    
      alla fine del mese di febbraio 2014 un gruppo di studenti del prestigioso ateneo romano "Luiss-Guido Carli" hanno invitato la scrittrice Costanza Miriano a parlare di famiglia e secolarizzazione, concordando una data possibile per un convegno fra il 5 e l'8 maggio;
    

    
      l'invito è stato accolto e si è organizzato l'evento "Secolarizzazione. La famiglia nel politeismo dei valori" per il pomeriggio del 6 maggio, con la partecipazione di monsignor Vincenzo Paglia. Fino a pochi giorni prima gli organizzatori hanno confermato il convegno ai relatori, esortandoli a diffondere la notizia nei loro circuiti. Nel pomeriggio del 5 il convegno è stato annullato: la dottoressa Miriano ha ricevuto una mail di scuse con la quale si comunica "un problema organizzativo e uno interno concernente gli equilibri delle diverse associazioni studentesche";
    

    
      un problema organizzativo non sembra essere una motivazione plausibile per l'annullamento di un incontro programmato da 2 mesi, così come "gli equilibri delle diverse associazioni studentesche" non dovrebbero minare lo svolgersi di un evento liberamente organizzato da alcuni studenti universitari;
    

    
      considerato che, per quanto risulta all'interrogante:
    

    
      "Luiss Arcobaleno", associazione di studenti per la "promozione la lotta contro l'omofobia e le discriminazioni sessuali", ha posto il veto sulla partecipazione della dottoressa Costanza Miriano. Il veto ha fatto scaturire una discussione interna al movimento degli studenti, durante la quale vi è stato chi ha proposto di confermare monsignor Paglia e di escludere la dottoressa Miriano, chi si è reso conto, a fronte di un invito già formulato, del non senso di revocarlo solo a uno, e chi ha criticato coloro che hanno invitato la scrittrice, perché così avrebbero rinnegato una storia interna alla Luiss di lotta alle discriminazioni;
    

    
      il problema della partecipazione della dottoressa Miriano deriverebbe dalle sue presunte posizioni "omofobe". Occorre sottolineare come la particolarità del caso risiede nel fatto che la scrittrice non ha mai pronunciato o scritto una sola parola contro le persone omosessuali; paradossalmente, il solo fatto di parlare della vita della famiglia fondata sul matrimonio fra marito e moglie la rende responsabile di implicita omofobia;
    

    
      a tal proposito meritano di essere riportate le stesse parole della scrittrice in merito alla vicenda: "A parte che io rifiuto questa parola (omofobia) perché come ho dimostrato in questa vicenda non ho paura di nessuno, tanto meno degli omosessuali, ma solo del mio peccato. A parte che evidentemente chi ha paura è piuttosto chi vorrebbe impedire la libertà di espressione. A parte che io non so niente di omosessualità, ma so qualcosa di famiglia, ed è di quello che vorrei parlare. A parte tutto, quando e dove avrei usato parole offensive nei confronti degli omosessuali? Viene tirata in ballo la solita intervista della Zanzara, in cui io ho detto che il progetto naturale sull'uomo prevede che un uomo e una donna facciano i figli, e che i bambini hanno bisogno di un padre e di una madre. È ovvio che questo sarò disposta a ripeterlo sempre, in ogni sede e luogo e contesto e lo rivendico. Ma come può essere offensivo per qualcuno?";
    

    
      ciò che è avvenuto è l'ennesimo episodio di censura "famigliofobica" che segue, in Italia, la revoca dell'invito rivolto al vicepresidente dei giuristi cattolici Giancarlo Cerrelli a parlare di omosessualità in una trasmissione della Rai e lo svolgimento di tanti talk show delle reti pubbliche e private nei quali si ascolta una sola voce;
    

    
      il direttore generale della Luiss, Giovanni Lo Storto, saputo della vicenda, di cui nel frattempo è stata diffusa notizia che è dilagata sui social network e su qualche giornale, ha assicurato lo svolgimento dell'incontro nel giro di pochi giorni, nel rispetto della libertà di espressione che è uno dei valori fondanti della sua prestigiosa università,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di quanto esposto e quale sia la sua posizione in merito all'avvenimento, anche alla luce delle recenti dichiarazioni in merito alle esperienze didattiche emerse nel liceo romano "Giulio Cesare";
    

    
      in che modo, eventualmente, un convegno sulla "famiglia nel politeismo dei valori" possa offendere qualche studente in una società fondata sul cardine imprescindibile della libertà di pensiero;
    

    
      se abbia intenzione di predisporre iniziative volte ad salvaguardare la libertà di pensiero per evitare in futuro ulteriori aberranti forme di censura preventiva;
    

    
      se ritenga che un'eventuale approvazione dei disegni di legge in materia di omofobia attualmente in discussione in Parlamento non possano dare adito a forme preventive nonché implicite di accusa di omofobia nei confronti di persone che esprimono il loro pensiero senza ledere gli orientamenti altrui.
    

    
      (4-02174)
    

    
      CENTINAIO - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      sabato 3 maggio 2014, allo stadio Olimpico, in occasione della finale di coppa Italia tra le squadre della Fiorentina e del Napoli, si sono verificati gravi scontri nel pre-partita e all'interno dello stadio dove si è registrata una situazione di forte tensione;
    

    
      l'avvio della gara è stato ritardato, ci sono stati discussioni e negoziati che hanno visto protagoniste le frange più estreme della tifoseria, tra cui un uomo il cui nomignolo è tutto un programma, "Jenny a' carogna", che indossava una maglietta con la scritta offensiva "Speziale libero": si ricorda che Speziale è il tifoso condannato per l'omicidio dell'ispettore capo di Polizia Filippo Raciti, avvenuto nel 2007;
    

    
      nonostante il loro atteggiamento minaccioso, questi figuri sembrano essere stati eretti al rango di interlocutori delle istituzioni, tanto che con loro si è trattato sull'inizio o meno della partita. La sostanziale certezza che le istituzioni stessero negoziando ordine pubblico, modalità e tempi dell'evento con tali personaggi è stata fornita dalle immagini televisive e dai commenti dei media in collegamento;
    

    
      tutto questo avveniva sotto gli occhi di milioni di italiani, ma anche dinanzi ad autorevoli esponenti delle istituzioni che assistevano in tribuna,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Presidente del Consiglio dei ministri si fosse avveduto che allo stadio Olimpico di Roma qualcosa non stesse andando secondo il programma della manifestazione e se avesse avuto notizia che fuori dallo stadio, un'ora prima, era rimasto gravemente ferito un tifoso del Napoli, colpito da un colpo di pistola sparato da un individuo già pregiudicato;
    

    
      che tipo di interventi siano stati attuati dai rappresentanti delle istituzioni presenti all'Olimpico;
    

    
      come sia stato gestito l'ordine pubblico nel pre-partita, dove oltre ad essere stato ferito un tifoso partenopeo, sarebbe stato ferito uno steward, colpito da un petardo;
    

    
      se risponda al vero che ci sono stati incontri con le tifoserie e/o tra le tifoserie all'interno dello stadio;
    

    
      in caso affermativo, per quale motivo in quei lunghi minuti il Presidente del Consiglio dei ministri non sia intervenuto sulle autorità amministrative;
    

    
      per quale ragione, visto che quanto accaduto offende il Paese e ognuno dei cittadini, oltre a colpire al cuore la credibilità nazionale, il Presidente del Consiglio dei ministri non abbia ritenuto di abbandonare la tribuna d'onore e la partita, a giudizio dell'interrogante facendo prevalere in tal modo il senso dello Stato sul sentimento di tifoso della Fiorentina;
    

    
      quali iniziative intenda assumere il Governo per impedire che episodi del genere si verifichino ancora.
    

    
      (4-02175)
    

    
      ARRIGONI - Ai Ministri dell'interno e dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      la legge n. 147 del 2013, legge di stabilità per il 2014, introduce il tributo sui servizi comunali articolato in due componenti, ovvero la TARI, diretta alla copertura dei costi relativi al servizio di gestione dei rifiuti, e la TASI, finalizzata alla copertura dei costi relativi ai servizi indivisibili dei Comuni;
    

    
      il decreto-legge n. 16 del 2014 recante "Disposizioni urgenti in materia di finanza locale, nonché misure volte a garantire la funzionalità dei servizi svolti nelle istituzioni scolastiche", convertito, con modificazioni, dalla legge n. 68 del 2014, ha rivisto alcune disposizioni, anche con riferimento alla TASI;
    

    
      tra le modifiche introdotte, si stabilisce all'art. 1 come la TASI debba essere pagata in 2 rate, che scadono la prima il 16 giugno e la seconda il 16 dicembre 2014, in analogia a quanto previsto per l'IMU dall'articolo 9, comma 3, del decreto sul federalismo municipale di cui al decreto legislativo n. 23 del 2011, e che il versamento della prima rata TASI è eseguito sulla base dell'aliquota e delle detrazioni dei 12 mesi precedenti, mentre il saldo deve tenere conto degli atti pubblicati dal Comune entro il 28 ottobre di ciascun anno;
    

    
      in questo senso, spetta ai Comuni inserire nell'apposita sezione del portale del federalismo fiscale gli elementi risultanti dalle delibere, mentre per gli immobili diversi dall'abitazione principale, per il 2014 il versamento della prima rata è effettuato sulla base dell'aliquota base TASI (pari all'1 per mille) qualora il Comune non abbia deliberato una diversa aliquota entro il 31 maggio 2014 e il versamento della rata a saldo è eseguito a conguaglio sulla base delle deliberazioni del Consiglio comunale;
    

    
      per gli immobili adibiti ad abitazione principale, per il primo anno di applicazione della TASI, il versamento dell'imposta è effettuato in un'unica rata entro il termine del 16 dicembre 2014, salvo che, alla data del 31 maggio 2014, venga pubblicata nel portale del federalismo fiscale la deliberazione di approvazione delle aliquote e delle detrazioni, e a tal fine il Comune deve inviare la predetta deliberazione, esclusivamente in via telematica, nell'apposita sezione del portale entro il 23 maggio;
    

    
      quest'ultimo termine pare difficilmente rispettabile, sia perché il termine per l'approvazione dei bilanci previsionali 2014 è fissato oggi a luglio, ovvero successivo di 2 mesi alla scadenza di maggio, sia perché sono numerosi gli enti comunali che il 25 maggio vedranno rinnovarsi i propri Consigli comunali, e tali enti, che possono adottare solo atti urgenti e improrogabili, se dovessero adempiere tale operazione si ritroverebbero a rispettare un termine di legge finendo però per condizionare la nuova amministrazione;
    

    
      il combinato disposto delle normative vigenti rischia di creare evidenti complicazioni applicative, in particolare per gli immobili diversi dalle abitazioni principali, come per gli enti dove l'aliquota IMU è già fissata al massimo, e che non hanno pertanto possibilità di introdurre la TASI sulle seconde case così da dover applicare la maggiorazione sulle prime case, ovvero per gli enti che intendono azzerare l'aliquota per specifiche tipologie di immobili, con conseguenti problemi legati a richieste di rimborso;
    

    
      non pare che sia stato inoltre adeguatamente considerato, nella normativa oggi vigente, il fatto che la quota della TASI che va pagata anche dal soggetto che occupa l'immobile nella misura compresa tra il 10 e il 30 per cento debba essere stabilita con regolamento comunale, in assenza del quale verranno tuttavia di fatto a mancare le condizioni per effettuare il pagamento dell'acconto;
    

    
      dal momento che, infatti, gli immobili locati non possono essere considerati abitazioni principali, l'acconto è dovuto in ogni caso entro il 16 giugno, ad aliquota base o con la diversa aliquota decisa a livello comunale, ma che, se il Comune non ha ancora deliberato, non è possibile conoscere la misura del tributo che resta a carico del proprietario e quella che, invece, è dovuta dal locatario,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo non ritengano opportuno adottare gli opportuni chiarimenti in merito alle difficoltà per i Comuni di poter adottare entro il termine del 23 maggio 2014 la deliberazione di approvazione delle aliquote e delle detrazioni della TASI, vista anche la complementarietà con l'IMU sulle aliquote complessivamente applicabili ed in ragione delle prossime elezioni amministrative che coinvolgeranno numerosi Comuni;
    

    
      se non ritengano altresì opportuno valutare la possibilità, in mancanza di una diversa decisione assunta a livello comunale, di promuovere una modifica normativa che estenda agli immobili locati lo stesso regime previsto per abitazioni principali, consentendo, nei Comuni che non deliberano in tempo, di pagare l'intero importo del tributo con il saldo di dicembre 2014.
    

    
      (4-02176)
    

    
      DE CRISTOFARO - Al Ministro dell'interno - Premesso che, per quanto risulta all'interrogante:
    

    
      Adriano Redler, prorettore e preside della facoltà di Medicina dell'università "La Sapienza" di Roma è candidato alle prossime elezioni europee, nella lista di Forza Italia;
    

    
      nel suo materiale di propaganda campeggia il logo dell'università utilizzato, secondo il candidato, con il benestare del rettore dell'università, Luigi Frati;
    

    
      il candidato ha informato i suoi simpatizzanti che possono andare a ritirare il materiale elettorale presso la III clinica di Chirurgia, quarto piano, dalle ore 8.30 alle ore 14;
    

    
      considerato che l'art. 9 della legge 22 febbraio 2000, n. 28, recante "Disposizioni sulla parità di accesso ai mezzi di informazione durante le campagne elettorali", prevede che "è fatto divieto a tutte le amministrazioni pubbliche di svolgere attività di comunicazione ad eccezione di quelle effettuate in forma impersonale ed indispensabili per l'efficace assolvimento delle proprie funzioni",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga che le modalità di propaganda utilizzate dal candidato non violino il principio di imparzialità dell'agire amministrativo stabilito dall'art. 97 della Costituzione;
    

    
      se non ritenga che l'utilizzo della struttura pubblica per fini elettorali sia palesemente in contrasto con la normativa in vigore;
    

    
      se tale comportamento non danneggi gli altri candidati:
    

    
      se non ritenga di attivarsi nei limiti di competenza con urgenza presso l'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, affinché essa provveda all'accertamento della violazione e alla conseguente sospensione dell'infrazione.
    

    
      (4-02177)
    

    
      TOMASELLI - Al Ministro dell'interno - Premesso che, per quanto risulta all'interrogante:
    

    
      la PUT (Palazzo Uffici Taranto) Srl era, ai sensi dell'art. 37-quinquies della legge n. 109 del 1994 e successive modificazioni e integrazioni (ora art. 156 del decreto legislativo n. 163 del 2006 e successive modifiche e integrazioni), società di progetto e titolare della concessione per la «progettazione, realizzazione e gestione funzionale dell'immobile denominato "Palazzo degli Uffici", Taranto», come risultava dall'atto aggiuntivo al contratto di concessione rep. n. 7984 del 31 maggio 2004, rep. n. 8980, sottoscritto con il Comune di Taranto il 15 settembre 2011, registrato a Taranto il 3 ottobre 2011 al n. 1102 mod. 69S1;
    

    
      il consorzio stabile Aedars s.c. a r.l. era proprietario del 100 per cento delle quote del capitale sociale della PUT Srl per aver acquistato dalla SIEL Progetti Srl, con atto di cessione di ramo d'azienda rep. n. 5716 e racc. n. 3911 dell'11 marzo 2010, il ramo d'azienda "Cantieri Puglia", comprendente il 100 per cento delle quote della PUT Srl;
    

    
      con contratto di compravendita di quote societarie del 21 marzo 2013 rogato dal notaio Fabiana Togandi di Roma rep. n. 11.409 e racc. n. 7340, il consorzio stabile Aedasr ha venduto all'impresa esecutrice "C. & G. Srl" il 40 per cento delle quote del capitale sociale della PUT e, lo stesso giorno, è intervenuto tra le medesime parti contratto preliminare di compravendita di quote societarie (rogato dallo stesso notaio rep. n. 11.410 e racc. 7341), con l'obbligo per l'impresa esecutrice di acquistare il rimanente 60 per cento delle quote del capitale sociale della PUT Srl entro il 20 gennaio 2015;
    

    
      con nota del 25-27 marzo 2013, la PUT ha comunicato al Comune di Taranto, ente concedente, che il consorzio Aedars aveva ceduto il 40 per cento delle proprie quote di partecipazione in PUT Srl alla C. & G. Srl; il Comune, nella persona del responsabile unico del procedimento in fase di esecuzione, con nota prot. n. 50702 del 27 marzo 2013, esprimeva il proprio parere in ordine alla modifica intervenuta nella compagine societaria della PUT e, richiamando il dettato normativo vigente in materia nonché le disposizioni dell'atto aggiuntivo al contratto di concessione, ha dichiarato espressamente come "non ci siano le condizioni normative e contrattuali per poter autorizzare la cessione delle quote societarie";
    

    
      con nota prot. n. 154321 del 22 ottobre 2013, il Comune ha diffidato il concessionario PUT ad adempiere la nota prot. n. 139151/13, ai sensi dell'art. 1454 del codice civile e dell'art. 44 dell'atto aggiuntivo al contratto di concessione, chiedendo di trasmettere atto di annullamento della cessione delle quote;
    

    
      l'atto aggiuntivo al contratto di concessione, all'art. 5, prevede che "Le quote sociali della società non potranno subire modificazioni fino all'esito positivo del collaudo delle opere, questo salvo quanto previsto dall'art 35 della legge n. 109/94 e s.m.i.";
    

    
      nel caso di specie, erano sempre possibili l'affitto o la cessione dell'azienda o di un suo ramo ad altro operatore, mentre non era possibile la cessione diretta delle quote societarie; i lavori previsti dall'atto aggiuntivo al contratto di Concessione, non essendo stato validato ed approvato il progetto esecutivo complessivo dell'intervento, avevano riguardato l'esecuzione delle sole opere urgenti ritenute necessarie per la messa in sicurezza dell'edificio e, pertanto, la data di collaudo delle opere non era, allo stato, determinabile;
    

    
      non essendo possibile la cessione delle quote del capitale sociale della PUT, almeno sino all'esito positivo del collaudo delle opere, risultava evidente che anche il contratto preliminare di compravendita di quote societarie era nullo e/o annullabile o, in subordine, da risolvere, e, a tal fine, la C. & G. Srl ha instaurato, presso il Tribunale delle imprese di Roma, un giudizio ex artt. 670 e 700 del codice di procedura civile, nei confronti del consorzio Aedars, in cui, con ordinanza del 21 ottobre 2013, il Tribunale di Roma ha chiarito che, pur nel limite di una cognizione sommaria e di una prova imperfetta è possibile prevedere un esito positivo di un giudizio di merito "con riguardo alla dedotta nullità del contratto di cessione delle quote pari al 40 per cento del capitale sociale della PUT Srl, dovendo, peraltro, allo stato, ritenersi affetto dai medesimi vizi anche il contratto preliminare di cessione delle quote pari al 60 per cento del capitale sociale della PUT Srl";
    

    
      della vicenda, poi, in data 24 gennaio 2014, è stata anche interessata l'Autorità di vigilanza sui contratti pubblici di servizi e forniture, del quale parere si è ancora in attesa;
    

    
      Aedars ha presentato, in data 15 novembre 2013, domanda di concordato preventivo dinanzi al Tribunale di Roma, avente n. di RG 184/2013;
    

    
      il consorzio è stato interessato da provvedimento interdittivo per infiltrazioni mafiose, emesso dalla Prefettura di Roma, ai sensi della legge n. 159 del 2011 e successive modifiche e integrazioni, che ha impugnato dinanzi al TAR Lazio, proponendo ricorso iscritto al n. RG 10607/2013, cui è seguita l'emissione del provvedimento collegiale n. 3048/14, che ha annullato il provvedimento interdittivo, per l'assenza dalle indagini e dagli atti di quegli elementi, seppure indiziari, di collegamento con la criminalità organizzata;
    

    
      contestualmente, la Procura di Taranto ha aperto un fascicolo legato all'interdittiva romana, e alcuni mesi fa ha acquisito gli atti dell'amministrazione dei lavori pubblici, rimasta, però, senza risvolti, come riferito dall'articolo de "il Fatto Quotidiano" del 27 aprile 2014, ad opera di Maria Chiara Furlò;
    

    
      infine, con determina n. 28 del 5 febbraio 2014, il Comune di Taranto ha revocato la concessione, la quale prevedeva che quasi 3.000 metri quadrati sarebbero rimasti in uso al Comune, 6.500 allo storico liceo "Archita" e circa 10.000 sarebbero stati utilizzati a scopo commerciale dal consorzio Aedars, tanto che nel progetto definitivo il consorzio aveva previsto la realizzazione di un albergo di lusso, di almeno 50 stanze e di locali commerciali al piano terra;
    

    
      i lavori nel cantiere sono fermi da più di 6 mesi, con tutti i danni e disagi legati alla situazione,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda promuovere per far sì che i lavori, da eseguirsi plausibilmente per tutte le opere, e non solo per quelle definite "urgenti", nel cantiere di palazzo degli Uffici riprendano, al fine di evitare che il borgo di Taranto sia ulteriormente avvilito, considerato, altresì, che la città vive un momento di forte crisi, dovuta anche alla questione Ilva, che le famiglie dei tantissimi operai impiegati nel cantiere perdano il posto di lavoro e che il fabbricato, di notevolissimo pregio architettonico, subisca ulteriori danni, derivanti sia dalla staticità della situazione che dal passare del tempo.
    

    
      (4-02178)
    

    
      GAETTI, DONNO - Al Ministro della salute - Premesso che:
    

    
      secondo l'art.1, comma 1, del decreto ministeriale del 28 maggio 2002, recante "Certificazione di conformità dei marchi auricolari per l'identificazione e la registrazione dei bovini", le aziende fornitrici dei suddetti marchi, iscritte nell'elenco ufficiale tenuto dal Ministero della salute, sono obbligate a presentare un'attestazione ufficiale in corso di validità rilasciata da istituti, organismi o centri di certificazione riconosciuti, nazionali o esteri, dalla quale risulti che in base ad analisi e alle prove effettuate, i marchi prodotti e commercializzati sono conformi alle caratteristiche tecniche stabilite nell'allegato I al decreto del Presidente della Repubblica del 19 ottobre 2000, n. 437, e successive modifiche. Nel comma 2 si afferma che in mancanza di tale attestazione ufficiale i fornitori già iscritti sono esclusi dall'elenco ufficiale tenuto dal Ministero e le nuove domande d'inserimento respinte;
    

    
      la cancellazione dei fornitori di marchi auricolari dall'elenco del Ministero della salute nel caso di produzione e distribuzione di marchi non conformi è ribadito nell'art.9 del decreto ministeriale del 31 gennaio 2002 recante "Disposizione in materia di funzionamento dell'anagrafe bovina";
    

    
      inoltre secondo l'art. 2 del decreto legislativo n. 58 del 29 gennaio 2004, recante "Disposizioni sanzionatorie per le violazioni del Regolamento (CE) n. 1760 del 2000 e del Regolamento (CE) n. 1825 del 2000, relativi all'identificazione e registrazione dei bovini, nonché all'etichettatura delle carni bovine e dei prodotti a base di carni bovine, a norma dell'articolo 3 della legge 1° marzo 2002, n. 39", il fornitore di marchi auricolari per bovini non conformi è soggetto al pagamento di una sanzione amministrativa pecuniaria;
    

    
      il decreto ministeriale del 23 gennaio 2007 recante "Modifica degli allegati I, II, III, e V del decreto ministeriale 13 ottobre 2004, recante: "Disposizioni in materia di funzionamento dell'anagrafe bovina", all'allegato IV dispone che colui che presenta la domanda per riconoscere una ditta quale fornitrice di marchi auricolari, si impegna ad allegare alla domanda di riconoscimento la certificazione di conformità dei marchi auricolari come previsto dal decreto ministeriale del 28 maggio 2002 e successive modificazioni;
    

    
      la certificazione quindi non è una dichiarazione di conformità presentata da un produttore o da un fornitore, ma un atto formale che si concretizza con il rilascio di un certificato di conformità attraverso il quale una terza parte indipendente dichiara che con ragionevole attendibilità un determinato prodotto o servizio è conforme ad un documento normativo di riferimento. La normativa in questo caso richiede la conformità di un prodotto;
    

    
      considerato che:
    

    
      per ottenere la certificazione ISO (International organization for standardization) 9001 l'azienda deve seguire un iter volontario atto a uniformare e rendere conformi le proprie procedure interne alle normative emanate dalla ISO. Perciò la certificazione ISO 9001 attesta solo la conformità del sistema di gestione della qualità aziendale, ma questo non garantisce che i singoli prodotti siano certificati secondo norme o specifiche tecniche, quindi i prodotti che vengono commercializzati da un'azienda con questa certificazione non hanno automaticamente un certificato di conformità come richiesto dalla legge. Sembra che il mancato controllo da parte di un ente terzo accreditato, come richiede la legge, abbia consentito la produzione di marchi di qualità variabile e che alcune aziende abbiano potuto partecipare a gare organizzate dalle associazioni di categoria utilizzando materiali di scarsa qualità, mettendo in serio pericolo il sistema di rintracciabilità data la fragilità dei marchi stessi da loro prodotti o distribuiti, tutto in netta contrapposizione a quanto previsto dalla modifica dell'allegato I del decreto ministeriale del 23 gennaio 2007;
    

    
      l'art. 4 del decreto ministeriale del 31 gennaio 2002 prevede che il servizio veterinario dell'Azienda unità sanitaria locale competente provveda al rilascio e alla vidimazione del passaporto, il documento di identificazione individuale dei bovini, solamente per gli animali identificati con marchi auricolari conformi alla legge, mentre l'art.12 attribuisce al Ministero della salute, in quanto autorità competente ai sensi della normativa comunitaria, la verifica della corretta applicazione della disciplina prevista avvalendosi all'occorrenza di uno specifico organismo di ispezione in grado di sottoporre a perizia tecnica, a campione e rilevazione in campo l'effettiva conformità alle caratteristiche tecniche previste dalla normativa con l'indicazione nel verbale di accertamento delle violazioni, le carenze riscontrate e le prescrizioni di adeguamento necessarie per assicurare che il detentore degli animali rispetti le normative,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dell'utilizzo di marchi auricolari per bovini non conformi alla normativa vigente;
    

    
      se tutte le ditte fornitrici iscritte nell'elenco ufficiale del Ministero abbiano presentato un certificato di conformità dei marchi auricolari emesso da un ente certificatore terzo che escluda anche il potenziale pericolo derivante dall'utilizzo di plastiche tossiche;
    

    
      quali siano le verifiche che il veterinario pone in atto per accertare la conformità dei marchi auricolari prima di rilasciare il passaporto animale e quali e quanti controlli siano stati eseguiti dall'organo di ispezione del Ministero della salute nell'ultimo anno e quali esiti abbiano prodotto;
    

    
      quali ulteriori iniziative intenda intraprendere, nell'ambito delle proprie competenze, per evitare che vengano messi in commercio marchi auricolari non conformi alla legge.
    

    
      (4-02179)
    

    
      COMAROLI - Ai Ministri dell'economia e delle finanze, dell'interno e per la semplificazione e la pubblica amministrazione - Premesso che:
    

    
      nella giornata di martedì 6 maggio 2014 migliaia di dipendenti del Comune di Roma hanno protestato contro le annunciate decisioni del Comune in merito alla rimodulazione sul loro salario accessorio;
    

    
      secondo quanto riportato dagli organi di stampa locali e nazionali di questi giorni ("Il Messaggero", "il Tempo", "la Repubblica"), una recente relazione del Ministero dell'economia e delle finanze contesta l'erogazione da parte dell'ente comunale nel periodo 2008-2013 di 529 milioni di euro ai dipendenti e 76 milioni ai dirigenti;
    

    
      specificatamente, la relazione della Ragioneria generale dello Stato sui vincoli per la contrattazione integrativa dei dipendenti, infatti, ha analizzato gli anni 2008 e 2013 contestando spese di personale irregolari erogate negli anni per 529 milioni di euro, più 76 milioni ai dirigenti, derivanti anche dall'effetto trascinamento di contratti del passato;
    

    
      l'ammontare dell'importo è ovviamente legato anche dalle dimensioni del Comune dove si stima che operi, al netto dei dipendenti nelle società partecipate, di circa 24.000 dipendenti per oltre un miliardo di spesa annuale del personale;
    

    
      stando alla normativa precedente alla conversione del decreto-legge n. 16 del 2014, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 68 del 2014, le contestazioni avanzate dalla Ragioneria generale avrebbero portato all'obbligo di recupero individuale delle indennità illegittime a carico di chi le ha percepite, o al rischio di condanna erariale per gli amministratori;
    

    
      così come riportato da organi di stampa nazionali ("Il Sole-24 ore" del 12 aprile), un percorso di questo tipo sarebbe già stato imboccato dal Comune di Firenze, dove si contestano oltre 50 milioni di euro a causa di un contratto firmato nel 2003, per cui l'udienza in Corte dei conti è in programma per il 7 luglio;
    

    
      il blocco dei salari accessori, per il Comune di Roma, determinerebbe una riduzione pari a circa il 15-20 per cento della retribuzione agli stipendi fino a 1.600 euro al mese, con valori in crescita proporzionale all'aumentare della busta paga;
    

    
      secondo gli ispettori della Ragioneria generale dal 1° gennaio 2013 i contratti integrativi del Campidoglio sono decaduti automaticamente per il mancato adeguamento alle regole della "riforma Brunetta" di cui al decreto legislativo n. 150 del 2009, cosicché tutti gli euro pagati nell'ultimo anno e mezzo oltre al tabellare, vale a dire allo stipendio base fissato dal contratto nazionale, sarebbero privi di base giuridica, e si tradurrebbero in danno erariale, già contestato, ai dirigenti che hanno firmato gli atti di pagamento;
    

    
      appare perciò ovvio come in questa situazione l'ente comunale abbia bloccato i salari integrativi di maggio, anche in considerazione del fatto che il decreto-legge n. 16 del 2014, noto come "salva-Roma ter" e recentemente pubblicato in Gazzetta Ufficiale , contiene al suo interno disposizioni inerenti tale problematica;
    

    
      nello specifico, l'articolo 4 dispone l'obbligo per gli enti locali che non abbiano rispettato i vincoli finanziari posti alla contrattazione collettiva integrativa di recuperare integralmente, a valere sulle risorse finanziarie destinate alla stessa contrattazione (rispettivamente al personale dirigenziale e non dirigenziale), le somme indebitamente erogate, attraverso il loro graduale riassorbimento; al comma 3 del medesimo articolo 4 stabilisce come, fermo restando l'obbligo di recupero, la sanzione della nullità delle clausole contrattuali adottate in violazione dei vincoli finanziari imposti alla contrattazione collettiva integrativa non trovi applicazione, con riferimento agli atti di costituzione e di utilizzo dei fondi adottati entro una certa data e che non abbiano comportato il riconoscimento giudiziale di responsabilità erariale, a condizione che le Regioni e gli enti locali abbiano rispettato il patto di stabilità interno, abbiano rispettato la vigente disciplina in materia di spese ed assunzione di personale ed abbiano rispettato le disposizioni di cui all'articolo 9, commi 1, 2-bis, 21 e 28 del decreto-legge n. 78 del 2010, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 112 del 2010;
    

    
      nel caso del Comune di Roma, pertanto, il problema principale pare essere rappresentato proprio dalla sanzione della nullità per i contratti decentrati illegittimi, la quale comporterebbe la richiesta di restituzione delle somme percepite negli anni dai dipendenti e che ciò si tradurrebbe, inevitabilmente, in tagli,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo non ritengano opportuno chiarire la vicenda, precisando il numero dei dipendenti che sono coinvolti e l'ammontare del maggior esborso economico sostenuto in questi anni dal Comune di Roma;
    

    
      se abbiano intenzione di adottare iniziative a favore del Comune di Roma finalizzate a sostenere con risorse erariali i salari accessori altrimenti bloccati;
    

    
      se, qualora tale intenzione fosse comprovata, abbiano considerato come altri enti locali, in cui si sono manifestate le medesime criticità, potrebbero richiedere interventi del Governo per sostenere il recupero delle risorse dovute al superamento dei vincoli finanziari imposti alla contrattazione collettiva integrativa.
    

    
      (4-02180)
    

    
      SCILIPOTI - Al Ministro della salute - Premesso che:
    

    
      l'interrogante ha appreso dall'articolo scientifico di Marco Olivieri "Sistemi di tracciabilità delle carni bovine mediante identificazione elettronica e genetica" in "Biologi Italiani" n. 2 (2007) e dalla Gazzetta Ufficiale, Serie generale n. 212 dell'11 settembre 2012, che l'identificazione individuale degli animali da reddito destinati all'alimentazione umana rappresenta un passaggio cruciale sia per garantire la sicurezza del consumatore, sia per agevolare il contenimento delle malattie infettive e diffusive degli animali da reddito;
    

    
      negli ultimi 10 anni il progresso scientifico ha reso disponibili molteplici sistemi innovativi per l'identificazione individuale basati sull'impiego di dispositivi elettronici; questi sistemi sono utilizzati sia su animali da reddito sia su animali da compagnia;
    

    
      il nostro Paese è stato uno dei precursori nella ricerca ed applicazione di tali modalità di identificazione individuali elettronici;
    

    
      l'uso di questi dispositivi, disponibili in diverse tipologie quali marchi auricolari elettronici, transponder iniettabili e boli ceramici elettronici endoruminali, è previsto dalla normativa vigente in materia di identificazione animale;
    

    
      l'identificazione individuale elettronica degli animali è obbligatoria: nel settore degli animali da compagnia attraverso l'impiego di transponder iniettabili (microchip da inoculo) per soggetti della specie canina (decreto legislativo n. 281 del 1991); per quanto riguarda gli equidi (decreto ministeriale 5 maggio 2006), siano essi destinati o meno alla produzione di alimenti per l'uomo, sempre attraverso l'impiego di transponder iniettabili (microchip da inoculo); in animali delle specie ovina e caprina, per i quali l'uso di sistemi identificativi elettronici come boli ceramici o marchi auricolari è reso obbligatorio da leggi specifiche (regolamento (CE) n. 21/2004 e regolamento (CE) n. 933/2008) e in bovini e bufalini in alcune regioni più a rischio per diffusione di alcune malattie (ordinanza ministeriale 14 novembre 2006, ordinanza ministeriale 14 novembre 2009, ordinanza ministeriale 9 agosto 2012);
    

    
      la difficile situazione riscontrata in alcune regioni del Mezzogiorno d'Italia, per quanto riguarda la persistenza di specifiche malattie trasmissibili anche all'uomo negli ovi-caprini (brucellosi) e nei bovini e bufalini (brucellosi e tubercolosi) ha portato il Ministero della salute all'emanazione di diverse ordinanze, la prima delle quali risale al 14 novembre 2006 e successive proroghe (ordinanza ministeriale 14 novembre 2009), fino alla più recente del 9 agosto 2012, con le quali è stato introdotto il concetto dell'obbligatorietà dell'impiego dell'identificazione elettronica tramite l'utilizzo di boli ceramici elettronici endoruminali. L'obbligo è previsto esclusivamente per ovini, caprini, bovini e bufalini allevati nel territorio delle regioni Campania, Puglia, Calabria e Sicilia, e limitato ai capi i quali, in riferimento alle malattie citate, risultano essere, in alternativa: infetti, presenti in allevamenti in cui sono stati rilevati capi infetti, vaccinati;
    

    
      alcune di queste Regioni, a fronte di una situazione epidemiologica particolarmente difficile, in particolar modo per quanto attiene alla diffusione della brucellosi, hanno optato per l'obbligatorietà dell'identificazione elettronica tramite bolo ceramico endoruminale in tutti i soggetti delle specie animale in esame, a prescindere dal loro stato sanitario;
    

    
      un caso emblematico è rappresentato dalla regione Campania che, in base al piano regionale di identificazione animale, prevede l'identificazione individuale dell'intero patrimonio bufalino, oltre che con marchi auricolari plastici, anche con boli ceramici elettronici. È da sottolineare come l'identificazione elettronica degli animali produttori di alimenti per l'uomo, sotto un profilo prettamente economico e commerciale, può rappresentare un'ulteriore garanzia di origine e qualità dei prodotti alimentari da questi derivanti;
    

    
      per questo motivo si assiste, da alcuni anni, ad un aumento del numero di organizzazioni commerciali che distribuiscono prodotti carnei di origine bovina con marchi di qualità che prevedono, nei propri disciplinari di produzione, l'obbligo di impiego dell'identificazione elettronica dei capi allevati;
    

    
      nel settore suinicolo sono sempre più numerosi gli studi che prevedono l'impiego di dispositivi elettronici finalizzati all'identificazione individuale, sia dei singoli capi in allevamento sia nella fase di sezionamento del singolo prosciutto prodotto;
    

    
      l'obiettivo che i produttori intendono perseguire è dunque quello di massimizzare le potenzialità di tracciabilità dei prodotti, nonché quello di assicurare l'appartenenza degli stessi a circuiti di qualità, in grado di garantire il consumatore anche sull'origine e sulla provenienza degli animali allevati ed utilizzati nella produzione degli alimenti destinati al consumo umano;
    

    
      in questo caso l'identificazione elettronica, oltre ad essere strumento di contenimento e controllo delle malattie animali e quindi in prima istanza una garanzia di un elevato livello di tutela della salute del consumatore, è funzionale anche al perseguimento di scopi prevalentemente economici e commerciali;
    

    
      inevitabilmente l'adozione su vasta scala di questo sistema comporta l'impiego di elevatissime quantità di dispositivi elettronici, i quali, vista la loro natura, devono essere recuperati una volta che l'animale è avviato alla fase di macellazione, muore o viene abbattuto in azienda per motivi differenti dalla produzione di alimenti;
    

    
      il Ministero della salute, con la D.S.G.A./II/1763/p-I.5.i/8 del 30 marzo 2007, ha stabilito che il recupero dei sistemi identificativi elettronici dagli animali regolarmente macellati è a cura dei gestori degli impianti di macellazione, sotto la supervisione del Servizio veterinario delle ASL;
    

    
      allo stato attuale non sono disponibili linee guida che individuino strategie in merito al destino finale dei dispositivi elettronici conservati presso gli impianti. Così come non risultano iniziative del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare finalizzate alla caratterizzazione e classificazione di questi dispositivi quando, una volta cessata la loro funzione originale, vengono a qualificarsi quali rifiuti destinati allo smaltimento e recupero o riutilizzo;
    

    
      la Regione Campania, che da oltre 6 anni vede l'intero patrimonio zootecnico identificato con boli elettronici ceramici, ha evidenziato 2 anni fa l'esigenza di disporre di indicazioni sulle modalità di smaltimento dei boli elettronici recuperati in fase di macellazione, e stoccati presso gli impianti,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quale sia il numero dei dispositivi elettronici utilizzati dagli allevatori sul territorio italiano per l'identificazione di animali produttori di alimenti dall'entrata in vigore della D.S.G.A./II/1763/p-I.5.i/8 del 30 marzo 2007;
    

    
      se esistano procedure finalizzate alla caratterizzazione e classificazione dei rifiuti rappresentati dalle diverse tipologie di dispositivi disponibili in commercio (boli ceramici elettronici endoruminali, marchi auricolari elettronici e transponder iniettabili), recuperati da equini, bovini, bufalini, ovini, caprini e suini, regolarmente macellati negli impianti presenti sul territorio nazionale;
    

    
      quali orientamenti il Ministro in indirizzo intenda esprimere, in riferimento a quanto esposto e, conseguentemente, quali iniziative voglia intraprendere, nell'ambito delle proprie competenze, affinché si faciliti lo smaltimento e recupero o riutilizzo finale dei dispositivi.
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        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza del presidente GRASSO
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 11,02).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          AMATI, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta antimeridiana dell'8 maggio.
        

      

      
        

        

        
          Sul processo verbale
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiediamo la votazione del processo verbale, previa verifica del numero legale.
        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato è in numero legale.
        

        
          Ripresa della discussione sul processo verbale
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti il processo verbale.
        

        
          È approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 11,06).
        

      

      
        

        

        
          Disegni di legge, annunzio di presentazione
        

        
          PRESIDENTE. Comunico che in data 12 maggio 2014 è stato presentato il seguente disegno di legge:
        

        
          dal Presidente del Consiglio dei ministri, dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, dal Ministro dello sviluppo economico e dal Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare:
        

        
          «Conversione in legge del decreto-legge 12 maggio 2014, n. 73, recante misure urgenti di proroga di Commissari per il completamento di opere pubbliche» (1479).
        

      

      
        

        

        
          Assemblee parlamentari dell'Iniziativa Centro Europea (INCE) e della NATO, convocazione delle delegazioni parlamentari italiane
        

        
          PRESIDENTE. Comunico che, d'intesa con la Presidente della Camera dei deputati, la delegazione italiana presso l'Assemblea parlamentare INCE è convocata nella giornata di mercoledì 14 maggio 2014, alle ore 20, presso il Senato della Repubblica, aula 14ª Commissione (politiche dell'unione europea), per procedere all'elezione del Presidente.
        

        
          Comunico altresì che, d'intesa con la Presidente della Camera dei deputati, la delegazione italiana presso l'Assemblea parlamentare della NATO è convocata nella giornata di mercoledì 14 maggio 2014, alle ore 20, presso la Camera dei deputati, palazzo Valdina, sala Soprachiesa, per procedere all'elezione del Presidente.
        

      

      
        

        

        
          Seguito della discussione del disegno di legge:
        

        
          (1413) Conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015 (Relazione orale)(ore 11,08)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge n. 1413, già approvato dalla Camera dei deputati.
        

        
          Ricordo che nella seduta antimeridiana dell'8 maggio il relatore ha svolto la relazione orale ed ha avuto luogo la discussione generale.
        

        
          BUCCARELLA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Su che cosa, senatore Buccarella?.
        

        
          BUCCARELLA (M5S). Signor Presidente, come da comunicazione già inoltrata alla Presidenza ieri in nome del Gruppo Movimento 5 Stelle, formalizziamo la richiesta di esame in Aula, ai sensi dell'articolo 56, comma 4, del Regolamento del Senato, del disegno di legge n. 847, recante modifiche al codice penale in materia di corruzione, concussione e abuso di ufficio. Si tratta evidentemente di un'iniziativa politica che rivolgiamo a tutte le forze presenti in Aula dal momento che l'emergenza che la cronaca, non solo quella degli ultimi giorni e settimane ma degli ultimi anni, ha evidenziato impone alla politica di prendere una posizione netta e chiara.
        

        
          Chiediamo pertanto...
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Buccarella, scusi, abbiamo recepito la sua istanza, ma le sarei grato se la potesse illustrare dopo le repliche. In tal modo sarebbe possibile consentire un efficace avvio dei lavori nel rispetto dell'ordine del giorno per passare poi alla sua richiesta e agli interventi previsti successivamente.
        

        
          Pertanto, senatore Buccarella, le darò nuovamente la parola al termine delle repliche del relatore e del Governo.
        

        
          Ha ora facoltà di parlare il relatore, senatore Mirabelli.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Signor Presidente, credo che quella che abbiamo avuto in Aula giovedì scorso sia stata una discussione utile, che oggi consente di chiarire alcuni degli aspetti evidenziati da diversi interventi.
        

        
          Dopo aver ascoltato la discussione, continuo a pensare che quello che stiamo per votare sia un provvedimento utile e necessario, in particolare per i temi della casa. Ma voglio dire di più.
        

        
          Senza enfasi, voglio sottolineare che dal 1998, cioè dal giorno in cui sono stati cancellati i contributi GESCAL in questo Paese, questa è la prima normativa che cerca di introdurre politiche pubbliche che tengono conto che è cambiato il modello con cui è possibile affrontare l'emergenza abitativa, che in Italia è rilevante e si è acuita con la crisi: un'emergenza per la quale la risposta tradizionale del pubblico, che si era costruita con in fondi GESCAL e che si traduceva nella costruzione dei grandi quartieri popolari, è oggi insufficiente e non funziona più. Bisogna mettere in campo politiche pubbliche consapevoli della necessità di innovare. Il decreto-legge in esame pone in essere interventi utili che vanno in questa direzione.
        

        
          In particolare, si tratta di un decreto-legge che insiste molto sulla necessità di creare le condizioni perché tanti degli alloggi esistenti in questo Paese, di proprietà privata o pubblica, che restano vuoti vengano messi a disposizione dei cittadini e di chi ne ha bisogno a canoni contenuti.
        

        
          Il provvedimento contiene l'abbassamento della cedolare secca dal 15 al 10 per cento per incentivare i proprietari, lo stanziamento di 500 milioni per i Comuni e le Regioni per sistemare le migliaia di alloggi pubblici vuoti che paradossalmente restano inutilizzati mentre c'è un'emergenza abitativa, nonché la previsione della necessità di coinvolgere anche capitali pubblici nella realizzazione di alloggi che devono essere necessariamente dati in affitto a canoni calmierati, alloggi sociali per i cittadini che ne hanno bisogno. Infine, secondo quanto deciso dalla Commissione, il provvedimento offre l'opportunità di reperire nuove risorse da destinare esclusivamente all'acquisizione o alla costruzione di nuovi alloggi, risorse che dovranno derivare dalla vendita di una parte del patrimonio pubblico.
        

        
          Quest'ultima norma è stata messa in discussione da diversi interventi. Al riguardo, voglio sottolineare un punto: ci sono già molte Regioni che attraverso Piani vendita mettono in dismissione il proprio patrimonio, e lo fanno senza regole. Ebbene, oggi votiamo un articolo che con grande chiarezza stabilisce che chi vende il patrimonio pubblico lo deve fare esclusivamente per avere risorse da destinare unicamente alla realizzazione di nuovi alloggi popolari, e che tali alloggi potranno essere venduti soltanto agli inquilini. Questo è importante, perché ci sono Regioni le quali pensano che vendere il patrimonio serva a ripianare i bilanci, e se non scegliamo di destinare con grande chiarezza quei soldi alla creazione di nuove opportunità abitative davvero rischiamo quello che molti hanno paventato.
        

        
          E aggiungo: il tema degli alloggi residenziali pubblici è un tema importante, ma dobbiamo guardare in faccia la realtà. Non è vero che se noi non vendiamo o non diamo la possibilità di acquisire da parte degli inquilini gli alloggi pubblici noi avremo più alloggi da destinare a chi oggi la casa non ce l'ha. Non è così, perché sappiamo benissimo che, in questo Paese, chi entra in un alloggio pubblico ci sta tutta la vita. Non esiste la mobilità di cui si parla.
        

        
          Allora, se vogliamo costruire una legge che imponga la mobilità facciamolo, ma oggi la realtà è un'altra. La realtà è che chi entra in un alloggio popolare ci resta fino alla fine della sua vita. Non è vero che quell'alloggio resta a disposizione di chi la casa non ce l'ha. Allora diciamo: benissimo, prendiamo atto e cerchiamo di attrarre risorse favorendo anche l'acquisto, con uno stanziamento che consenta di ridurre di un punto percentuale i mutui.
        

        
          L'altra questione che voglio porre all'attenzione, su cui si è molto discusso, è la seguente. Penso che noi stiamo costruendo una legge che dice ai proprietari e al pubblico: mettete tutti gli appartamenti a disposizione per affrontare l'emergenza abitativa. Vi incentiviamo a costruire le condizioni perché ci siano canoni accessibili per i cittadini; abbassiamo le tasse. Vi chiediamo uno sforzo, ma, a fronte di questo impegno del Governo e del Parlamento ad intervenire e spendere per aumentare e dare più possibilità di trovare un'abitazione a chi oggi non ce l'ha, credo che dobbiamo dire ai proprietari (ma anche agli IACP, alle ALER, a chi gestisce il patrimonio pubblico) una cosa: a fronte di questo, deve essere chiaro che l'abusivismo e l'illegalità non sono accettabili. Non possiamo dire che, siccome c'è l'emergenza abitativa, tutto è consentito: non è consentito tutto. L'abusivismo è sbagliato: occupare abusivamente una casa popolare vuol dire toglierla a chi ne ha il diritto perché è in graduatoria; vuol dire togliere la possibilità di esercitare il proprio diritto. (Applausi dei senatori Moscardelli e Saggese). Togliere il bene a un proprietario o mettere un proprietario nella condizione di vivere l'incertezza rispetto alla possibilità di detenere il proprio bene significa non favorire la disponibilità a metterlo in affitto.
        

        
          Per questo, credo che anche le norme contro l'abusivismo siano particolarmente importanti (condivido questa cosa che alcuni hanno detto), nel momento in cui, per la prima volta, ripeto, dal 1998, si mettono in campo delle politiche per dare più alloggi, per risolvere concretamente i problemi dei cittadini e per mettere i Comuni e le Regioni nelle condizioni di dare risposte a chi oggi la casa non ce l'ha.
        

        
          Dette queste cose, penso che abbiamo oggi un'opportunità importante di approvare un provvedimento utile e concreto, che, in tempi brevi - perché questo è il lavoro che abbiamo fatto in Commissione - può concretamente dare risposte.
        

        
          Voglio dirlo con chiarezza: non c'è una riga in questo provvedimento in cui ci siano favori alle banche o alle assicurazioni: qui noi cerchiamo solo di garantire i diritti dei cittadini, e di farlo anche con attenzione rispetto alle questioni ambientali e alla cura del territorio. Questo provvedimento parla di nuove costruzioni soltanto per dire che bisogna abbattere e ricostruire; che bisogna riutilizzare il costruito; che bisogna difendere il suolo; che non ci deve essere ulteriore consumo di suolo; che tutto quello che va fatto, va fatto garantendo un efficientamento energetico e un risparmio energetico; che i soldi vanno investiti anche per questo, oltre che per dare un'abitazione e, anche da questo punto di vista, si cambia un modello: il modello dei quartieri popolari, costruiti con i costi più bassi possibili, che dopo pochi anni, in molte realtà, sono stati lasciati nelle condizioni che molti di noi conoscono, ossia al degrado.
        

        
          Penso che quella sulla casa sia una normativa importante, così come sia importante che questa normativa sistemi una questione aperta, quella della valorizzazione degli specialismi negli interventi che richiedono grandi capacità tecniche e di innovazione.
        

        
          Infine, credo sia anche importante, in un momento difficile come quello attuale, sostenere lo sforzo che il Comune di Milano sta compiendo per realizzare l'Expo. Lo si fa in questo provvedimento garantendo una parte di finanziamenti per assicurare la manutenzione della città in quel periodo e per derogare non agli appalti, ma ad una serie di norme della spending review che, derogate, ci consentono di utilizzare i fondi delle multe, una parte dei fondi derivanti dagli oneri di urbanizzazione per sistemare il verde e la città senza ulteriori vincoli.
        

        
          In sintesi, ringrazio per il dibattito. Sono convinto che gli emendamenti approvati dalla Commissione possano ulteriormente migliorare il testo presentato dal Governo e ringrazio ancora tutti coloro che, al di là delle posizioni assunte in Aula, hanno contribuito in Commissione a costruire, a mio avviso, una normativa che nasce con il contributo di tutto il Parlamento, e non solo della maggioranza. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il rappresentante del Governo.
        

        
          NENCINI, vice ministro delle infrastrutture e dei trasporti. Signor Presidente, onorevoli colleghi, interverrò brevemente perché mi riconosco nelle parole del relatore e solo per sottolineare quanto profondo e considerevole sia stato il lavoro svolto dalle Commissioni riunite. Molti emendamenti e molte proposte maturate in quella sede sono state raccolte; troveranno diritto di cittadinanza nel decreto oppure troveranno diritto di cittadinanza sotto forma di ordini del giorno di sostegno alle politiche per la casa. Ricordo in modo particolare - mi piace farlo in quanto il Governo condivide quella posizione - la banca dati relativa al patrimonio per l'edilizia residenziale pubblica, che probabilmente discuteremo sotto forma di emendamento e che ha il placet anche del Governo.
        

        
          Faccio tre considerazioni, che invece sono state alla base del lavoro preparatorio del testo. In primo luogo, il convincimento che cambia profondamente il mercato della casa, per due motivi in modo particolare. Infatti, non c'è più una residenza a vita per moltissimi italiani; quella che era considerata una permanenza stabile, fissa, legata peraltro ad un proverbio che ha reso diversa l'Italia da molti altri Paesi europei, è diventata ormai, non so se una meta, comunque non più un termine fisso ma una sorta di eccezione, e lo diventerà ancora di più. Ormai lo spostamento non avviene soltanto dentro i confini statali, ma ci si muove dentro e fuori i confini nazionali, e questo provoca un diverso approccio all'acquisto, ad esempio, della casa. La seconda delle novità, anche questa stabile, sta in una diversa concezione del ruolo e del rito della tipologia della famiglia. Molte sono famiglie di natura diversa rispetto a quella italiana tipica degli anni Cinquanta, Sessanta e Settanta e questo provoca anche una diversa reazione rispetto al mercato della casa.
        

        
          Seconda considerazione: vi è la conferma che, quando si interviene per il recupero edilizio e quando si interviene sotto forma di provvedimenti che riguardano il risparmio energetico, vi è la considerazione che, attivando una serie di bonus, sia possibile anche muovere il mercato. Con i bonus nel comparto edilizio messi in campo nel 2013, la valutazione economica del movimento finanziario indotto è di circa 28-29 miliardi di euro.
        

        
          Se l'Aula condividerà l'intelaiatura, la cornice entro cui si muove questo decreto per la casa, sarà allora possibile attivare nuovo denaro, che verrà messo in circolo e potrà decisamente mettere di nuovo in movimento parti rilevanti dell'economia nazionale.
        

        
          La terza considerazione che sta alla base del decreto è rappresentata dalla conferma, già sottolineata dal relatore, dell'insufficienza dell'offerta di case in affitto e di alloggi che abbiano le caratteristiche dell'edilizia residenziale pubblica, vale a dire di alloggi di natura sociale.
        

        
          Il decreto prova a rispondere a queste domande, innanzitutto sotto il profilo del disagio abitativo, secondo la filiera di criteri che sono stati già esaminati in Aula, oltre che in molti degli interventi che hanno preparato le conclusioni odierne, nonché attraverso misure di natura fiscale che sono state già ricordate.
        

        
          Spero e auspico che l'Aula confermi anche l'ottima natura di quanto previsto sotto forma di bonus mobili, e richiamo qui - facendo mie le parole già riecheggiate nel corso del dibattito svoltosi in quest'Aula - le affermazioni positive di chi ritiene opportuno lottare contro l'occupazione abusiva perché lesiva di diritti acquisiti da chi molto spesso, se non sempre, si trova nella medesima condizione di chi occupa un bene quale, nella fattispecie concreta, la casa.
        

        
          Ricordo, infine, il lavoro che sarà portato avanti da un tavolo tecnico che sarà convocato a breve - si è già riunito due volte, e la prossima riunione si terrà nella giornata di domani - che dovrà esaminare la revisione profonda del codice per gli appalti e del codice per i contratti, asciugando il numero degli articoli e prevedendo una normativa che garantisca la maggiore chiarezza e la massima trasparenza possibili.
        

        
          Reputo che, ove riuscissimo a mantenere una convergenza e una sinergia tra questo provvedimento, da un lato (che inaugura - lo spero - una stagione di nuovi interventi legati all'edilizia residenziale pubblica, con un'attenzione quindi del tutto particolare al mercato della casa visto da chi si trova nella condizione di bisogno) e una revisione del mondo degli appalti, dei contratti e dei servizi, al termine di questa strada avremmo fatto un ottimo servizio per il bene pubblico. (Applausi dal Gruppo Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE).
        

        
          PRESIDENTE. Comunico che sono pervenuti alla Presidenza - e sono in distribuzione - i pareri espressi dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge in esame e sugli emendamenti, che verranno pubblicati in allegato al Resoconto della seduta odierna.
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Salutiamo le allieve e gli allievi della scuola media «Francesco Bagno» di Cesa, in provincia di Caserta, che seguono i nostri lavori. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Per la calendarizzazione urgente del disegno di legge n. 847
        

        
          BUCCARELLA (M5S).Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BUCCARELLA (M5S). La ringrazio, signor Presidente.
        

        
          Come accennavo anche prima, già ieri abbiamo fatto pervenire alla Presidenza del Senato la nostra istanza, formulata ai sensi dell'articolo 56, comma 4, del Regolamento, affinché sia posto in discussione e in votazione, in tempi anche immediati, il testo del disegno di legge n. 847, recante modifiche al codice penale in materia di concussione, corruzione e abuso d'ufficio.
        

        
          È un disegno di legge che, insieme ad altri, è formalmente già in discussione in Commissione giustizia nell'ambito di quel pacchetto di provvedimenti, che fanno capo essenzialmente al disegno di legge n. 19 (con primo firmatario, tra l'altro, lo stesso presidente Grasso), che mira a disciplinare una serie di materie del codice penale che vanno, com'è noto a buona parte dell'Aula, dall'autoriciclaggio alla reintroduzione fattiva del reato di falso in bilancio e alla modifica dei reati di concussione, corruzione ed altro.
        

        
          Avanziamo questa istanza come segnale politico rivolto anche alle altre forze politiche presenti in quest'Aula. Alla luce dei fatti recenti che hanno interessato l'Expo di Milano (ma non solo di quelli, in realtà), vi è la necessità che la cosiddetta politica dia una risposta concreta ed immediata, affinché la lotta contro la corruzione, il malaffare e l'eccessiva vicinanza (se non addirittura la complementare complicità) di parte del mondo della politica e dei partiti alle peggiori lobby e ai peggiori interessi privatistici di grandi imprese (se non addirittura di organizzazioni di tipo criminale) riceva una risposta e non si sia costretti ancora una volta a leggere, a pensare o a dire che è solo la magistratura che soccorre, sostituendosi al potere legislativo e comunque alla politica nel suo insieme, nel fornire le risposte effettive di cui questo Paese necessita per cercare di scalare le graduatorie internazionali (che, com'è noto, vedono posizionata l'Italia, in tema di trasparenza amministrativa e di corruzione, sempre in posizioni piuttosto arretrate).
        

        
          Non credo che sia necessario illustrare le motivazioni, il perché di tale necessità, che è ben noto a tutti. Quell'articolo del Regolamento consente a quest'Aula, dietro votazione, di assecondare questa richiesta. Ovviamente, siccome i nostri fini sono evidentemente di tipo pragmatico, andrebbe comunque bene una calendarizzazione anche non immediata e non odierna. Ci rendiamo conto peraltro del fatto che il calendario del Senato prevede tempi contingentati, dal punto di vista del Governo, per la conversione dei decreti-legge. Però riteniamo che sia opportuno darci la possibilità di calendarizzare in tempi brevi la discussione in Aula di quel disegno di legge. Abbiamo scelto proprio quello perché ha un articolato molto semplice; non è un provvedimento che richieda approfondimenti particolari, dibattiti e confronti dialettici in Commissione, come pure stiamo facendo in maniera fruttuosa in Commissione, anche con audizioni di particolare rilevanza.
        

        
          Si tratta di un articolato semplicissimo, che mira unicamente ad aumentare le pene relativamente ad alcuni reati e a riconoscere la figura dell'incaricato di pubblico servizio come soggetto punibile, insieme al pubblico ufficiale, per i fatti di concussione. È previsto poi un aumento di pena per i reati di concussione, per i tipi di corruzione per atto d'ufficio e anche per atto contrario ai doveri d'ufficio. Si tratta quindi veramente di un articolato semplicissimo; una semplice lettura da parte di qualsiasi membro di quest'Aula può dare conto della volontà o meno di incidere in maniera veloce, concreta e significativa, per iniziare a dare risposte all'opinione pubblica di questo Paese.
        

        
          Pensiamo così di avere un'ottima opportunità per iniziare a dare una risposta. In Commissione giustizia continueremo poi il lavoro che stiamo facendo, nell'ambito di quel complesso di norme volte finalmente a regolare in maniera virtuosa e a punire e sanzionare come meritano tutte le altre condotte criminose e criminogene. Quindi la cosa non interferisce, dal nostro punto di vista, con il lavoro che si sta svolgendo in Commissione e non lo danneggia. Questo è il nostro appello, ed è il segnale politico che vogliamo inviare, svolgendo bene - crediamo - il nostro ruolo e portando in quest'Aula la volontà e le pressioni dell'opinione pubblica, che fuori da qui e fuori da questi Palazzi preme fortemente affinché, rispetto a quello che siamo costretti a leggere ogni giorno, la parola «basta» possa avere concretezza parlamentare. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          ZANDA (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ZANDA (PD). Signor Presidente, ho chiesto di intervenire per dire che concordo totalmente con la richiesta formulata adesso dal senatore Buccarella. Credo che egli abbia messo in luce un'esigenza condivisa da tutta l'Aula del Senato. Noi abbiamo il dovere di dare una risposta chiara, nell'ambito delle nostre competenze (quindi una risposta di carattere legislativo), a questa gravissima questione che nuovamente emerge in modo drammatico nel nostro Paese: la diffusione della corruzione.
        

        
          Presidente, le vicende dell'Esposizione universale di Milano sono molto gravi per i delitti che la pubblica accusa ha individuato e anche per il reticolo di rapporti di malaffare che emergono dalle prime ammissioni e dalle prime informazioni che vengono diffuse dai media del nostro Paese.
        

        
          Credo che il Senato abbia il dovere di dare una risposta. Dobbiamo portare in Aula il tema della corruzione su cui, come sappiamo, sono stati presentati numerosi disegni di legge; uno è stato presentato dal Movimento 5 Stelle, come ricordava adesso il senatore Buccarella, ma voglio ricordare che i primi nel tempo e i più profondi e più vasti sono quelli presentati dal Gruppo del Partito Democratico (uno porta la prima firma del presidente Grasso: il Presidente l'ha firmato nei pochi giorni che hanno preceduto la sua elezione alla Presidenza del Senato).
        

        
          È necessario che facciamo grandi sforzi. Presidente, le chiedo di riunire il prima possibile la Conferenza dei Capigruppo per determinare questo calendario e farlo nel modo in cui il presidente Buccarella ha indicato: dobbiamo portare in Aula l'argomento con la massima urgenza e dobbiamo rendere compatibile questa calendarizzazione con gli adempimenti di questi prossimi giorni in cui il Senato è chiamato a convertire tre decreti-legge. Naturalmente, dobbiamo chiedere anche alla Commissione giustizia in questo frattempo di fare quanto è possibile per terminare il lavoro istruttorio: noi sappiamo che provvedimenti e temi di questa complessità, se arrivano in Aula senza che la Commissione abbia completato l'esame o senza la nomina di un relatore, rendono i lavori d'Aula molto difficili e spesso producono un successo molto relativo.
        

        
          Questi tre obiettivi possono essere tutti e tre contemperati. Per poter arrivare a lavorarci in tempi brevissimi, potremmo calendarizzare l'argomento nella prima Capigruppo che lei riterrà di convocare per i prossimi giorni e settimane.
        

        
          PALMA (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PALMA (FI-PdL XVII). Signor Presidente, ho ascoltato con attenzione sia l'intervento del presidente Buccarella che quello del presidente Zanda. Al fine di sgombrare il campo da ogni possibile equivoco, eventualmente ancora più strumentale in questo particolare momento, intendo precisare all'Aula che il disegno di legge n. 19 in tema di anticorruzione è stato calendarizzato in Commissione fin da subito e che il 5 giugno del 2013 il relatore, senatore D'Ascola, ha effettuato la relativa relazione. Contestualmente, alla Camera dei deputati si è incardinato il disegno di legge in tema di 416-ter, che era oggetto dell'articolo 3 del disegno di legge n. 19. Successivamente, alla data del 17 luglio 2013, il capogruppo in Commissione giustizia del Movimento 5 Stelle, senatore Cappelletti, ha avanzato richiesta di riunione al disegno di legge n. 19 di tutti gli altri disegni di legge aventi ad oggetto la stessa materia o materia analoga.
        

        
          È inutile ricordare a lei, signor Presidente, che sul punto ha ricevuto da me una puntuale relazione, che nel secondo semestre del 2013 la Commissione è stata occupata con il cosiddetto secondo provvedimento svuotacarceri e per circa due mesi ha registrato il blocco dei lavori in ragione della sessione di bilancio. In ogni caso, nel gennaio del 2014, segnatamente il 16 gennaio del 2014, il relatore D'Ascola, ha effettuato la relazione su tutti i provvedimenti riuniti al disegno di legge n. 19. Inutile dire che, come risulta dai resoconti dei lavori della Commissione, in più di un'occasione chi vi parla ha invitato la Commissione ad accelerare i lavori sui vari disegni di legge in tema di corruzione. Si è registrato però un problema quando il senatore D'Ascola, relatore del provvedimento, ha subito un infortunio. Ciò non ha impedito però alla Commissione di procedere nella discussione generale, che è stata dichiarata chiusa il 5 marzo 2014, con incarico al relatore di procedere all'individuazione di un testo base, ovvero di redigere un testo unificato. In Ufficio di Presidenza si è altresì concordato di procedere alle audizioni del presidente Greco, del presidente Garofoli e del professor Fiandaca, presidenti delle commissioni che, per un verso o per un altro, toccavano in maniera piena o parziale, l'oggetto dei vari disegni di legge. Registro che mentre è stato possibile audire il presidente Greco e il presidente Garofoli, non è stato possibile audire il professor Fiandaca, il quale, per una ragione o per un'altra, ha sempre manifestato la sua indisponibilità.
        

        
          Aggiungo anche, signor Presidente e signori senatori, che sempre in Ufficio di Presidenza, si è concordato, attesa l'imminenza dell'incombente, di attendere l'audizione del Ministro della giustizia per avere lumi in ordine alle possibili iniziative che egli intendeva o intendesse adottare con riferimento alla materia de qua e, in particolare con riferimento all'autoriciclaggio, che fa parte dell'ultimo titolo del disegno di legge n. 19. In quell'occasione il Ministro della giustizia ha preannunciato l'intendimento del Governo di presentare un disegno di legge in materia di autoriciclaggio ed è stato invitato dal Presidente e da tutta la Commissione a valutare l'opportunità di fare iniziare i lavori relativi a quel disegno di legge dal Senato della Repubblica e non dalla Camera dei deputati, proprio in ragione dell'identità, sia pure parziale, della materia dell'iniziativa governativa con quello che era già stato oggetto di discussione da parte della Commissione giustizia; tale discussione, come ho già detto, era già stata dichiarata chiusa.
        

        
          Dico per completezza di esposizione che, nel frattempo, mentre erano in corso questi incombenti, si è registrata in Ufficio di Presidenza ed anche in Commissione, da parte del senatore Cappelletti del Movimento 5 Stelle, la richiesta di riunire ai disegni di legge già trattati il disegno di legge in tema di false comunicazioni sociali, n. 868, a prima firma del senatore Buccarella. Questa richiesta è stata accolta, ma ancora non ha avuto espletamento, per i motivi già prima segnalati da parte del relatore.
        

        
          Tutto ciò premesso, intendo comunicare all'Assemblea che nella seduta di oggi il relatore D'Ascola ovvero il Presidente, sostituendo il relatore D'Ascola, farà la relazione sul disegno di legge n. 868; dopodiché verrà ribadita la necessità di procedere all'individuazione del testo base, ovvero alla redazione del testo unificato, così da poter aprire la fase emendativa.
        

        
          Questo è, in sintesi, ciò che è accaduto in Commissione.
        

        
          Quanto poi alla richiesta del presidente Buccarella, appoggiata dal presidente Zanda, come desumibile dai Resoconti stenografici di Commissione, non vi è alcuna obiezione da parte del Gruppo Forza Italia-Il Popolo della Libertà ad accelerare i lavori concernenti i vari disegni di legge, in particolare quelli riguardanti il tema della corruzione inteso lato sensu, ahimè concretamente tornato di interesse alla luce delle ultime vicende. So perfettamente che questa valutazione dovrà essere formulata dalla Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari, e quindi evidentemente ad essa rimando, specificando e ribadendo che da parte del Gruppo Forza Italia-Il Popolo della Libertà vi è piena sintonia con quanto affermato dai presidenti Buccarella e Zanda.
        

        
          Mi permetto però, come Presidente di Commissione, di rappresentare due circostanze. La prima è che, se nel frattempo il Governo adotterà un disegno di legge in tema di riciclaggio e per ipotesi dovesse trasmetterlo alla Camera dei deputati, ci potremmo trovare nella situazione di procedere al Senato sulla base del testo base e unificato, comprendente anche il reato di autoriciclaggio, con una sovrapposizione alla Camera. Credo, quindi, vi debba essere un minimo di raccordo tra l'istituzione Senato - ancora viva - e il Governo.
        

        
          La seconda circostanza che, signor Presidente, mi permetto di sottoporre alla sua attenzione è già stata accennata dal presidente Zanda nel suo intervento: è quella di immaginare comunque tempi, chiaramente non lunghi, che consentano alla Commissione di concludere rapidamente i propri lavori (signor Presidente, siamo ormai alla fase emendativa), così da consentire che si possa giungere in Aula con il relatore. Su un provvedimento di questo genere, di questa delicatezza e di questa difficoltà, credo sia assolutamente necessario che vi sia il relatore, anche per una ragione squisitamente politica. Infatti, non vorrei che l'assenza del relatore consentisse «maggioranze variabili» e proprio questa assenza potesse essere poi utilizzata come giustificazione alla variabilità delle maggioranze. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          SACCONI (NCD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SACCONI (NCD). Signor Presidente, il Gruppo Nuovo Centrodestra condivide l'esigenza manifestata dal collega Buccarella di far sì che l'Assemblea abbia quanto prima la possibilità di esaminare i provvedimenti dedicati a rafforzare le deterrenze e le sanzioni in relazione ad alcune patologie che sembrano ancora manifestarsi nei comportamenti nelle pubbliche amministrazioni.
        

        
          L'indagine riferita alle opere per l'Esposizione universale suscita un comprensibile allarme sociale, nel tempo della lunga crisi. Noi dobbiamo auspicare, da un lato, che si producano quanto prima elementi ancor più certi per quanto riguarda le indagini e, dall'altro (come affermato dal Presidente del Consiglio), che le opere possano proseguire e l'Italia possa arrivare all'appuntamento dell'Esposizione universale nella migliore delle condizioni.
        

        
          È certamente fondamentale prevenire il formarsi di turbative nelle aste pubbliche. Ancor più in un tempo di crisi ciascuno deve avere la percezione concreta della parità di opportunità nel mercato delle opere pubbliche. Insomma, conveniamo con l'esigenza di accelerare l'esame dei provvedimenti il cui stato ci ha ora descritto il Presidente della Commissione.
        

        
          Ho parlato poco fa con il senatore D'Ascola, che ha avuto un banale impedimento che non gli ha consentito di essere qui (avrebbe preso la parola al mio posto): mi dice di riferire di essere pronto con il testo base e che riuscirà ad arrivare in tempo utile per i lavori della Commissione. In sede di Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari dovremo valutare i modi più opportuni per svolgere un esame attento, fondato sul lavoro della Commissione ma, allo stesso tempo, anche tempestivo e compatibile con la ovvia priorità della conversione in legge dei decreti-legge. (Applausi dal Gruppo NCD).
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Signor Presidente, anche il Gruppo Lega Nord e Autonomie condivide in maniera convinta la proposta avanzata dal senatore Buccarella e gli appunti sollevati. Ringrazio, inoltre, il senatore Palma per averci voluto rappresentare lo stato dell'arte dei provvedimenti che sono in esame in Commissione.
        

        
          Rispetto a tale proposta credo che dare, attraverso la Conferenza dei Capigruppo, un immediato segnale anche all'esterno dell'interessamento immediato che il Senato rivolge a questo argomento sarebbe la soluzione migliore. Mi permetto di fare una breve considerazione rivolgendomi ai colleghi che lavoreranno sulle proposte di legge, fra cui quella da lei direttamente sottoscritta, signor Presidente.
        

        
          Lei sa, signor Presidente, che è cambiato qualcosa nella qualità e nei livelli della corruzione. Credo che una particolare attenzione debba essere rivolta, nel corso della discussione, che spero si svolgerà al più presto, allo spostamento evidente che vi è stato (si nota dagli atti e dalla casistica che di nuovo ci ha sommersi) da un livello politico ad uno funzionale. Rispetto agli anni Novanta, in cui ci fu il primo spostamento di responsabilità, o la prima suddivisione di responsabilità, tra i livelli politici e i livelli di gestione diretta delle amministrazioni pubbliche, spesso si è scostato anche il livello dell'attività corruttiva o concussiva.
        

        
          Credo pertanto che nell'ambito dei lavori che le Commissioni svolgeranno su questo determinato argomento bisognerà con particolare attenzione puntare all'individuazione dei luoghi delle responsabilità, che spesso non sono più politiche, tant'è vero che le azioni di corruttela - lo dimostrano anche gli ultimi atti - si sono spostate verso posizioni dirigenziali all'interno della pubblica amministrazione.
        

        
          Non essendo membro della Commissione giustizia mi sono permesso di sottolineare questi aspetti, anche se credo che i colleghi già lo sappiano. Ci auguriamo, aderendo alla proposta avanzata dal collega Buccarella, che quanto prima venga convocata una riunione della Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari in modo che dall'esterno si possa percepire l'attenzione che tutto il Senato dedica a questa problematica.
        

        
          DI MAGGIO (PI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DI MAGGIO (PI). Signor Presidente, approfitto della richiesta del senatore Buccarella, condivisa da tutti i Capigruppo, per sottoporre alla sua attenzione un'istanza che avrei voluto sollevare a fine seduta, come era ovvio. Credo però che l'argomento sia talmente importante che valga la pena fare ora qualche riflessione.
        

        
          A me appaiono quasi paradossalmente vere le affermazioni che fa il sottosegretario Delrio quando dice che la politica in questi fatti non c'entra nulla, ma questo denuncia drammaticamente che, forse, venti anni sono passati invano, se è vero, com'è vero, che ci ritroviamo facce e volti già noti venti anni fa. Credo quindi sia molto importante - e faccio istanza proprio a lei, signor Presidente - che il Presidente del Consiglio venga a riferire in Aula al Senato.
        

        
          DE CRISTOFARO (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE CRISTOFARO (Misto-SEL). Signor Presidente, voglio associarmi alle richieste dei colleghi, che mi sembrano pertinenti, anche dal punto di vista del Gruppo Misto e di Sinistra Ecologia e Libertà.
        

        
          Vi è assoluto bisogno che il Senato, rapidamente, possa intervenire sulla materia e possa dare seguito al lavoro che è stato già instradato in Commissione giustizia, anche perché si tratta di dare dei segnali al Paese e a un'opinione pubblica che, evidentemente, è sgomenta rispetto a quanto sta accadendo.
        

        
          Come lei sa, signor Presidente, io insisto da molti mesi a questa parte sulla necessità che il Parlamento nazionale possa effettivamente dare segnali politici, che possano servire a recuperare quel clima che, purtroppo, nel corso di tutti questi anni si è molto complicato, tra la politica, le istituzioni e l'opinione pubblica. Naturalmente, siccome penso che questo atteggiamento possa determinare un problema politico di grande serietà all'interno del nostro Paese, mi auguro che il Parlamento possa rapidamente esprimersi e procedere. La nostra, quindi, è un'adesione alle richieste che sono state avanzate.
        

        
          CAMPANELLA (Misto). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CAMPANELLA (Misto). Signor Presidente, volevo associarmi, ad adiuvandum, alla richiesta del senatore Di Maggio perché, per quella che è la qualità dei fatti che sono venuti a conoscenza di tutti tramite la cronaca, è opportuno che il Presidente del Consiglio riferisca a quest'Aula, al fine di valutare il livello di conoscenza che il Governo ha acquisito sugli stessi e quale sia il tipo di soluzione che intende portare avanti.
        

        
          BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, in sintonia con le richieste dei colleghi, anche noi siamo del parere che si debba accelerare l'iter di approvazione di questo provvedimento, consapevoli anche del fatto che in Commissione giustizia e anche in Aula sono già stati varati alcuni provvedimenti riguardanti materie connesse.
        

        
          Quindi, è auspicabile un'accelerazione da parte della Commissione, ma anche un'attenzione particolare, da parte dell'Aula, alle questioni che la Commissione giustizia ha definito e che attendono di essere esaminate.
        

        
          L'urgenza sul provvedimento riguardante la corruzione e il falso in bilancio è evidente, ma non dobbiamo dimenticare che il sistema ha bisogno di ulteriori riforme e modifiche che da tempo attendono.
        

      

      
        

        

        
          Sulle dichiarazioni del Presidente del Consiglio dei ministri in ordine alle valutazioni sulle coperture finanziarie di provvedimenti governativi
        

        
          GASPARRI (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GASPARRI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, nei giorni scorsi è stato ampiamente discusso (ma fuori dall'Aula, e per questo ritengo sia giusto informarne l'Assemblea) un tema molto delicato, riguardante proprio l'attività del Senato, cioè la questione relativa alle valutazioni tecniche che vengono fatte sui provvedimenti all'esame della nostra Assemblea. Mi riferisco in particolare al decreto riguardante l'IRPEF, il bonus fiscale e altre materie connesse, che è stato oggetto di forti polemiche.
        

        
          Nei giorni scorsi il Presidente del Consiglio, e cito da "Il Fatto" del 4 maggio, ha detto: «I tecnici del Senato contro di me per vendetta». Successivamente, ha ribadito, il 9 maggio: «Le previsioni del Senato sulle coperture per il decreto IRPEF sono tecnicamente false ». La sera prima, sempre il presidente del Consiglio Renzi, aveva detto: «I tecnici del Senato hanno detto cose false». Affermazioni che poi si possono ritrovare in altre interviste e dichiarazioni, che per brevità di tempo non cito. Ne è nata una polemica, e io e altri esponenti del Senato abbiamo difeso le valutazioni tecniche.
        

        
          Voglio ribadire anche qui che non c'entra nulla la difesa del Senato in quanto tale, che dovrà essere abolito o riformato, in base a quanto si discuterà (personalmente, io sono su posizioni molto avanzate e innovative); si è tentato, però, di far passare le osservazioni tecniche come un'autodifesa del Senato: neanche dei parlamentari, ma delle strutture tecniche, la cui correttezza è stata tutelata e ribadita, dopo le polemiche che hanno visto me, il senatore Calderoli e altri protagonisti, con le affermazioni del Presidente del Senato, cui do atto di essere poi intervenuto nella difesa delle valutazioni tecniche.
        

        
          Personalmente, io ho anche apprezzato l'invito rivoltomi dal presidente Grasso a mantenere in un ambito istituzionale e politico questo dibattito e non investire altre sedi. Quindi, proprio in questo senso, avendo accolto l'invito del Presidente del Senato, ritengo che intervenire almeno in questa sede sia congruo, visto che non intendiamo investirne altre. La Commissione bilancio, poi, continuerà l'esame e, peraltro, ho visto che la stessa ha anche condiviso all'unanimità una serie di rilievi. Forse il Presidente del Consiglio non è stato informato che il vice ministro Morando - come si evince dai resoconti della Commissione bilancio di alcune sere fa - ha condiviso, insieme ai parlamentari di tutti i Gruppi, che non cito, intervenuti in Commissione, una serie di osservazioni, che non sto qui ad illustrare dal momento che ne discuteranno la 5a Commissione e l'Aula quando saremo sul punto dell'ordine del giorno, ritenendole congrue.
        

        
          Voglio tuttavia prendere atto che solo ieri sera il ministro dell'economia Padoan - lo dico per completezza di riassunto - ha fatto delle osservazioni accettabili affermando che il Governo darà informazioni al Senato. Ha quindi difeso il provvedimento con una modalità tipica, normale di un Ministro dell'economia, perché quando si fanno osservazioni tecniche si possono poi trovare controdeduzioni, aggiustamenti. Del resto, il tema delle coperture ci ossessiona e ci affanna. Quanti provvedimenti sono stati bloccati in corso d'opera anche per osservazioni del Quirinale? Ho assistito, nella mia non breve esperienza parlamentare, alla cancellazione o all'aggiunta di emendamenti, anche in sedi improprie, nel passaggio di provvedimenti tra Camera e Senato.
        

        
          Quindi, che i temi della copertura siano complessi e che la verità non sia in possesso solo di alcuni non c'è dubbio, ma mentre ieri sera il ministro Padoan ha fatto un'osservazione garbata e nel merito della vicenda, l'affermazione del Presidente del Consiglio sulla falsità delle valutazioni del Senato è inaccettabile e intollerabile. (Applausi dai Gruppi FI-PdL XVII e PI). Credo che questo vada detto, non tanto e non solo a difesa dei funzionari che hanno fatto delle osservazioni e che le faranno al relatore e a chi segue il provvedimento, ma a difesa del Senato nel suo complesso, perché il Senato si può anche abolire, ma la verità no: questo, forse, deve capire l'esuberante Presidente del Consiglio.
        

        
          Personalmente poi mi auguro che non 80, ma 800, 8000 euro vengano cancellati dal prelievo fiscale di lavoratori dipendenti, autonomi, pensionati, di chiunque, ma purché le cifre esistano. Tuttavia non voglio entrare nel merito, perché sto intervenendo sull'ordine dei lavori, e ringrazio il Presidente di avermelo consentito. In altre sedi aggiungerò ulteriori argomenti.
        

        
          Ringrazio il Presidente del Senato per l'intervento che ha svolto, accolgo il suo appello a mantenere, come sto facendo, in un ambito istituzionale, parlamentare e politico questo tema, ma mi auguro che chi deve difendere i propri provvedimenti lo faccia con modalità corrette e non accusando di mendacio il Senato e le sue strutture, perché tutto ciò non è accettabile. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Signor Presidente, avrei evitato di intervenire se non fosse stato introdotto l'argomento. Tuttavia, oltre a ciò che ha appena detto il presidente Gasparri, ricordo che la scorsa settimana, in relazione a tre diverse testate giornalistiche nazionali, virgolettata e con richiesta di smentita da parte dell'interessato, era riportata un'affermazione del presidente Renzi in cui definiva l'approvazione di un ordine del giorno in Commissione nel seguente modo: «una accozzaglia... ha approvato un ordine del giorno che ha valore zero». Passata una settimana, io non ho ricevuto alcuna smentita, ed essendo stata richiesta in una sede ufficiale si intende che la cosa sia stata fatta veramente. Dico francamente che per aver votato un atto di indirizzo da me proposto, quantunque in dissenso dalla posizione espressa dal Governo, non intendo farmi dare dell'accozzaglia né da Renzi né da nessun altro. Ho espletato il mio mandato di senatore e, visto che vi è stata anche una maggioranza, devo essere stato anche convincente. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Rispetto ai rilievi fatti dal presidente Gasparri, denuncio la gravità assoluta di quanto è stato detto con quelle parole, perché i funzionari, intesi come tali oppure come istituzione, sono funzionari pubblici, sono pubblici ufficiali, e quindi la frase che viene loro riferita è un reato: loro avrebbero commesso un reato di abuso, di omissione, comunque un reato. Superando anche quest'aspetto - di cui non so perché non ho seguito direttamente i lavori della Commissione bilancio, ma ho sempre avuto prova dell'onestà intellettuale del vice ministro Morando - se quella norma, come dice il Servizio bilancio è scoperta, l'andare in televisione a mostrare il 5 maggio un cedolino che verrà dato il 27 maggio, sembra un tentativo di vendere la pelle dell'orso prima di averlo preso. Se effettivamente questi 80 euro verranno erogati - e ben vengano gli 80 euro, che mi auguro siano dati davvero a tutti - ma sono scoperti, questo vuol dire fare debito pubblico e caricare sulle spalle di tutti i cittadini italiani ciò che qualcuno sta usando per fare campagna elettorale. (Applausi dal Gruppo LN-Aut e dei senatori Maran e Zin).
        

        
          ZANDA (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ZANDA (PD). Signor Presidente, intervengo brevemente. Innanzitutto mi auguro che prima o poi riusciremo ad individuare bene qual è il significato della richiesta di intervenire in Aula sull'ordine dei lavori. Dovremo metterci d'accordo. Infatti, abbiamo appena ascoltato due interventi, del senatore Gasparri e del senatore Calderoli, di carattere politico, su fatti politici e con giudizi politici che non hanno nulla a che vedere con l'ordine dei lavori di questa seduta. Dobbiamo quindi metterci d'accordo per evitare che il Parlamento diventi una piazza nella quale chi ha un'idea si alza, chiede la parola e la ottiene (Applausi dal Gruppo PD)perché c'è un articolo del Regolamento che prevede interventi sull'ordine dei lavori. Cosa abbia a che fare con l'ordine dei lavori l'intervento del senatore Gasparri non lo so, né so cosa vi abbia a che fare l'intervento del senatore Calderoli.
        

        
          Rispetto poi al merito della questione, quello cui si riferisce il senatore Gasparri è un provvedimento approvato dal Consiglio dei ministri, firmato dal Presidente della Repubblica e bollinato dalla Ragioneria generale dello Stato. Fino a quando non ci sarà una prova provata, che finora non ho visto, quel provvedimento ha copertura, perché nel nostro ordinamento questo è previsto, e così è stato. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          Sull'ordine del giorno, per i rapporti di amicizia che intrattengo con il senatore Calderoli, ricordo che un ordine del giorno è un ordine del giorno e noi dobbiamo un grande rispetto a quello approvato in 1a Commissione, come lo dobbiamo a tutti gli ordini del giorno che vengono approvati in Commissione ed in Aula; tuttavia, esso ha il valore che il nostro ordinamento attribuisce agli ordini del giorno, un valore che, naturalmente, è diverso da quello attribuito all'approvazione in Commissione e in Aula di emendamenti e testi di legge. Sono cose diverse. Quindi, con molto rispetto, teniamo tutto nell'ambito della relatività. (Applausi dal Gruppo PD).
        

      

      
        

        

        
          Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari, convocazione
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, data la rilevanza del provvedimento sulla corruzione e l'attualità del tema convoco immediatamente la Conferenza dei Capigruppo per decidere il calendario in vista dei prossimi giorni e del periodo postelettorale.
        

        
          BRUNO (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BRUNO (FI-PdL XVII). Signor Presidente, intanto la ringrazio e poi, se l'argomento sarà quello che abbiamo testé discusso, vorrei chiederle, qualora lo ritenesse opportuno, di convocare in questa Conferenza dei Capigruppo anche il Presidente della Commissione giustizia.
        

        
          PRESIDENTE. Il Presidente della Commissione giustizia ci ha già illustrato tutto quello che aveva da illustrare. Siccome la Conferenza dei Capigruppo tratterà anche altri argomenti, la sua presenza dovrebbe essere limitata, e non mi pare il caso. La ringrazio, ma penso che se avremo bisogno di chiarimenti lo potremo convocare dalla Capigruppo.
        

        
          La seduta è sospesa fino ad ultimazione della riunione della Conferenza dei Capigruppo.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 12,10, è ripresa alle ore 13,14).
        

      

      
        

        

        
          Sui lavori del Senato Commissioni permanenti, autorizzazione alla convocazione
        

        
          PRESIDENTE. La Conferenza dei Capigruppo ha approvato modifiche al calendario corrente e il nuovo calendario dei lavori fino al 5 giugno 2014.
        

        
          Al fine di consentire la conclusione entro questa settimana dell'esame dei decreti-legge in materia di emergenza abitativa, tossicodipendenza e regolare svolgimento del servizio scolastico, sono previste - a partire da oggi - tre sedute uniche, senza orario di chiusura e con eventuali sospensioni rimesse alla valutazione della Presidenza, in relazione all'andamento dei lavori e alle attività delle Commissioni funzionali agli stessi lavori dell'Assemblea.
        

        
          Le ratifiche di accordi internazionali già in calendario sono rinviate alla settimana dal 27 al 29 maggio, mentre il sindacato ispettivo avrà luogo, se possibile, nel pomeriggio di giovedì 15, con orario da definirsi in relazione all'andamento dei lavori sui predetti decreti-legge.
        

        
          Nel presupposto che sia concluso l'esame dei provvedimenti d'urgenza, l'Assemblea non terrà seduta nella settimana antecedente le elezioni europee ed amministrative del 25 maggio, mentre le Commissioni potranno convocarsi in relazione ad esigenze dei rispettivi programmi dei lavori.
        

        
          Nella settimana dal 27 al 29 maggio, oltre alle predette ratifiche di accordi internazionali, saranno esaminati i disegni di legge recanti norme anticorruzione. Su quest'ultimo punto, la decisione è stata assunta a maggioranza. Il calendario della predetta settimana prevede inoltre l'esame del decreto-legge in materia di competitività e giustizia sociale, nonché dei disegni di legge recanti istituzione di una Commissione di inchiesta sull'uccisione di Aldo Moro e istituzione del giorno del dono e le mozioni sulla rete diplomatico-consolare.
        

        
          Nella settimana tra il 3 e il 5 giugno proseguirà la discussione del decreto-legge in materia di competitività e giustizia sociale. Nella seduta antimeridiana di mercoledì 4 giugno si procederà all'elezione di un senatore Segretario in sostituzione di altro dimissionario. Nella seduta pomeridiana di giovedì 5 giugno si svolgeranno interrogazioni a risposta immediata, ai sensi dell'articolo 151-bis del Regolamento.
        

      

      
        

        

        
          Programma dei lavori dell'Assemblea, integrazioni
        

        
          PRESIDENTE. La Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari, riunitasi questa mattina con la presenza dei Vice presidenti del Senato e con l'intervento del rappresentante del Governo, ha adottato - ai sensi dell'articolo 53 del Regolamento - le seguenti integrazioni al programma dei lavori del Senato per i mesi di aprile, maggio e giugno 2014:
        

        
          - Disegni di legge nn. 19-657-711-846-847-851-868 - Disposizioni in materia di corruzione, voto di scambio, falso in bilancio e riciclaggio
        

        
          - Disegno di legge n. 1402- Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul rapimento e sulla morte di Aldo Moro (Approvato dalla Camera dei deputati)
        

        
          - Disegno di legge n. 1176 - Istituzione del «Giorno del Dono».
        

      

      
        

        

        
          Calendario dei lavori dell'Assemblea Discussione e reiezione di proposta di modifica
        

        
          PRESIDENTE. Nel corso della stessa riunione, la Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari ha altresì adottato - ai sensi dell'articolo 55 del Regolamento - modifiche al calendario corrente e il nuovo calendario dei lavori fino al 5 giugno 2014:
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          L'Assemblea non terrà seduta nella settimana antecedente le elezioni europee e amministrative del 25 maggio. Le Commissioni potranno convocarsi in relazione ad esigenze dei rispettivi programmi dei lavori.
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                - Disegno di legge n. 1465 - Decreto-legge n. 66, competitività e giustizia sociale (Scade il 23 giugno)
              

              
                - Disegno di legge n. 1402 e connessi - Istituzione Commissione di inchiesta sull'uccisione di Aldo Moro (Approvato dalla Camera dei deputati)
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          Gli emendamenti ai disegni di legge n. 1402 (Istituzione Commissione di inchiesta sull'uccisione di Aldo Moro) e n. 1176 (Istituzione del Giorno del dono) dovranno essere presentati entro le ore 19 di lunedì 26 maggio.
        

        
          Il termine per la presentazione degli emendamenti ai disegni di legge n. 19-657-711-846-847-851-868 (Anticorruzione) e n. 1465 (Decreto-legge n. 66, competitività e giustizia sociale) sarà stabilito in relazione ai lavori delle Commissioni.
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          (*) La chiama per la votazione a scrutinio segreto mediante schede sarà effettuata all'inizio della seduta antimeridiana di mercoledì 4 giugno. Successivamente le urne resteranno aperte fino alle ore 12.
        

        
          Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 1413

          (Decreto-legge n. 47, emergenza abitativa)

          (10 ore, escluse dichiarazioni di voto)
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          Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 1470

          (Decreto-legge n. 36, tossicodipendenze)

          (7 ore, escluse dichiarazioni di voto)
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          Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 1430

          (Decreto-legge n. 58, misure per il regolare svolgimento servizio scolastico)

          (7 ore, escluse dichiarazioni di voto)
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          Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 1465

          (Decreto-legge n. 66, competitività e giustizia sociale)

          (10 ore, escluse dichiarazioni di voto)
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          BUCCARELLA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BUCCARELLA (M5S). Signor Presidente, vorrei chiederle di porre in votazione una semplice e piccolissima modifica del calendario dei lavori dell'Assemblea del quale lei ha appena dato lettura. Peraltro, anche tenendo conto di tutte le osservazioni che sono state formulate nel corso del dibattito svoltosi in sede di Conferenza dei Capigruppo, la proposta che vado ad illustrare potrebbe costituire anche una sorta di «paracadute» per l'Aula, consentendo di contemperare le esigenze di speditezza con la volontà di affrontare tutta la tematica relativa all'anticorruzione e tutti i disegni di legge collegati.
        

        
          Più specificamente, signor Presidente, chiedo che, proprio in funzione di «paracadute», il calendario sia modificato con l'inserimento, nella settimana dal 27 al 29 maggio - successivamente al secondo punto all'ordine del giorno, ovvero all'esame del disegno di legge n. 19 e collegati - della discussione e del voto in Aula del disegno di legge n. 847, oggetto di quell'istanza cosiddetta urgentissima che è stata rappresentata poco fa.
        

        
          Così facendo, qualora - secondo i timori miei e del Gruppo che rappresento - il 27 o il 28 maggio quest'Aula non fosse in grado di esaminare e votare l'intero pacchetto anticorruzione (disegno di legge n. 19 e collegati), non già per cattiva volontà della Commissione giustizia, ma per la ristrettezza temporale, per il periodo pre-elettorale nonché per la circostanza che ad oggi non c'è un testo base e che la fase emendativa non è ancora stata aperta, l'Assemblea del Senato sarebbe messa comunque in grado di fare quello che circa un'ora fa in quest'Aula la totalità dei Gruppi politici ha detto di voler fare, cioè di poter quanto meno discutere e votare limitatamente alla modifica di quattro articoli del codice penale relativi ai reati di concussione, corruzione ed abuso d'ufficio.
        

        
          Non ho fatto in tempo ad esporre questa proposta in sede di Conferenza dei Capigruppo, ma credo che in questo modo potremmo essere certi che in quella settimana quanto meno un obiettivo lo si raggiunga.
        

        
          Evidentemente, nel caso in cui la Commissione giustizia avrà avuto modo di terminare i lavori e l'Aula sarà così in grado di votare l'intero pacchetto dei provvedimenti anticorruzione, a quel punto la discussione del disegno di legge n. 847 sarà cancellata dal calendario e non costituirà alcun problema.
        

        
          Spero di essere riuscito ad illustrare chiaramente la mia proposta, su cui chiedo che l'Assemblea si esprima.
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti la proposta di modifica del calendario dei lavori dell'Assemblea, avanzata dal senatore Buccarella.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Resta pertanto definitivo il calendario dei lavori adottato dalla Conferenza dei Capigruppo e da me comunicato all'Assemblea.
        

        
          Colleghi, come preannunciato, sospendo la seduta fino alle ore 16.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 13,20, è ripresa alle ore 16,03).
        

        
          Presidenza del vice presidente CALDEROLI
        

        
          Riprendiamo i nostri lavori.
        

        
          Colleghi, tenuto conto dell'assenza dei due relatori, sospendo brevemente la seduta, augurandomi che arrivino.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 16,03, è ripresa alle ore 16,14).
        

      

      
        

        

        
          Saluto ad una delegazione del Parlamento croato
        

        
          PRESIDENTE. Riprendiamo i nostri lavori.
        

        
          È presente in Aula una delegazione del Parlamento croato, accompagnata dal senatore Di Biagio. Ad essa rivolgiamo il nostro saluto. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413 (ore 16,15)
        

        
          PRESIDENTE. Comunico che sono pervenuti alla Presidenza il parere espresso dalla 1a Commissione permanente, nonché ulteriori pareri della 5a Commissione permanente sul disegno di legge in esame e sui relativi emendamenti, che verranno pubblicati in allegato al Resoconto della seduta odierna.
        

        
          Passiamo all'esame degli ordini del giorno, che si intendono illustrati e su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Signor Presidente, esprimo parere favorevole sugli ordini del giorno G1 e G2 e parere contrario sull'ordine del giorno G3.
        

        
          Il parere è altresì favorevole sugli ordini del giorno G4 e G5.
        

        
          NENCINI, vice ministro delle infrastrutture e dei trasporti. Il parere del Governo è conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G1 e G2 non verranno posti in votazione.
        

        
          Sull'ordine del giorno G3 è stato espresso parere contrario: i presentatori insistono per la votazione?
        

        
          NUGNES (M5S). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti l'ordine del giorno G3, presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori.
        

        
          Non è approvato.
        

        
          Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G4 e G5 non verranno posti in votazione.
        

        
          Onorevoli colleghi, la Presidenza, esaminati gli emendamenti riferiti agli articoli da 1 a 8 del decreto-legge, dichiara improponibili, ai sensi dell'articolo 97, comma 1, del Regolamento, le proposte 2.20, 5.12, 5.13, 5.16 (testo 2), 5.0.1, 5.0.2, 8.0.4, 8.0.5 e 8.0.6, in quanto recano disposizioni estranee al contenuto del decreto-legge.
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 1 del disegno di legge.
        

        
          Avverto che gli emendamenti si intendono riferiti agli articoli del decreto-legge da convertire.
        

        
          Procediamo all'esame degli emendamenti e di un ordine del giorno riferiti all'articolo 1 del decreto-legge, che si intendono illustrati e su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti, ad eccezione dell'emendamento 1.9, che è stato peraltro già ritirato e trasformato in un ordine del giorno, sul quale il parere è favorevole.
        

        
          NENCINI, vice ministro delle infrastrutture e dei trasporti. Il parere del Governo è conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 1.1, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.1, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 1.2, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          BOCCHINO (Misto). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Bocchino, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.2, presentato dal senatore Campanella e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 1.21, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.21, presentato dal senatore Cioffi e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 1.3, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CALEO (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALEO (PD). Signor Presidente, ritiro tutti gli emendamenti presentati.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          L'emendamento 1.4 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo all'emendamento 1.5, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.5, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 1.6, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CERVELLINI (Misto-SEL). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Cervellini, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.6, presentato dal senatore Cervellini e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 1.7, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.7, presentato dalla senatrice Moronese e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.8.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.8, presentato dal senatore Campanella e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 1.9 è stato ritirato.
        

        
          Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G1.9 non verrà posto ai voti.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 2 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Signor Presidente, illustro il subemendamento 2.6/1. La nostra proposta è tesa a ripristinare le procedure per sfratto per morosità ed anche per finita locazione che verrebbero eliminate in virù dell'emendamento 2.6.
        

        
          Illustro altresì gli emendamenti 2.9 e 2.10, che impattano sul Fondo per i contributi di sostegno all'affitto. Il Ministero, d'intesa con la Conferenza Stato-Regioni, deve stabilire i requisiti minimi necessari per beneficiare di questi contributi ed i criteri per determinare l'entità dei contributi stessi in relazione al reddito familiare, rapportato al canone di locazione. Ebbene, con l'emendamento 2.9 chiediamo che tra i criteri di assegnazione venga anche considerato lo stato di genitore separato con figlio minore. Tengo a rappresentare che questa situazione di difficoltà riguarda, nella maggioranza dei casi, la figura paterna che, a seguito della pronuncia da parte dell'organo giurisdizionale, di assegnazione della casa familiare e dell'obbligo di corrispondere l'assegno di mantenimento, viene assolutamente a trovarsi in una situazione di seria difficoltà economica, che può comportare l'impossibilità di condurre un'esistenza dignitosa, impedendo pertanto l'esercizio del ruolo genitoriale, assolutamente necessario ai figli.
        

        
          Altro criterio che proponiamo è quello di cui all'emendamento 2.10, che considera i soggetti anziani, ovverosia quelli che hanno più di 70 anni di età.
        

        
          NUGNES (M5S). Signor Presidente, intendiamo ribadire che la lettera a) del comma 1 dell'articolo 2 va completamente rivista, perché riteniamo che la revisione dell'articolo 11 della legge n. 9 del 2007 vada a discapito dell'esiguo fondo che deve essere un sostegno alle locazioni di chi è in difficoltà, mentre viene drenato con molta evidenza da agenzie o istituti per la locazione non meglio definiti e anche, a leggere meglio, da cooperative edilizie per la locazione. Si tratta di cooperative che si interessano di edificazione e che provvedono a creare edifici ex novo o a dare locazioni ai propri soggetti anche senza parametri. Riteniamo quindi che l'esiguo fondo che viene destinato alle locazioni in difficoltà non possa essere arginato.
        

        
          Inoltre, per quanto riguarda lo specifico, il fatto che le procedure previste per gli sfratti per morosità vengano equiparate a quelle per finita locazione, stabilendo tempi ancora più stretti rispetto ad un'emergenza gravissima nel nostro Paese, penso sia una dimostrazione di come questo provvedimento sia l'opposto di quello che va dichiarando di essere. (Brusio).
        

        
          Presidente, almeno lei mi ascolti. È proprio difficile parlare in quest'Aula. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti si intendono illustrati.
        

        
          Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti in esame.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario sugli emendamenti 2.1 e 2.2. Il parere è invece favorevole sull'emendamento 2.3.
        

        
          L'emendamento 2.4 risulta assorbito dall'emendamento 2.3.
        

        
          Esprimo altresì parere favorevole sugli emendamenti 2.5 e 2.6/1, qualora vengano eliminate le parole: «Fatto salvo il comma 1-bis». Il parere è inoltre favorevole sull'emendamento 2.6.
        

        
          Esprimo invece parere contrario sugli emendamenti 2.7, 2.8, 2.9, 2.10 e 2.11.
        

        
          Sull'emendamento 2.12 esprimo invece parere favorevole.
        

        
          Il parere è inoltre contrario sugli emendamenti 2.13, 2.14, 2.15 e 2.16.
        

        
          Sugli emendamenti 2.17 e 2.18 esprimo invece parere favorevole.
        

        
          NENCINI, vice ministro delle infrastrutture e dei trasporti. Signor Presidente, il parere del Governo è conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.1.
        

        
          CARRARO (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CARRARO (FI-PdL XVII). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Carraro, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.1, presentato dalla senatrice Ricchiuti e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.2.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.2, presentato dal senatore Martelli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.3 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.3 (testo 2), presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Risulta pertanto precluso l'emendamento 2.4.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.5.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.5 (testo corretto), presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.6/1.
        

        
          Senatore Arrigoni, accetta la richiesta di riformulazione?
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Sì, signor Presidente.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.6/1 (testo 2), presentato dai senatori Arrigoni e Crosio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.6 (testo corretto), nel testo emendato.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.6 (testo corretto), presentato dalle Commissioni riunite, nel testo emendato.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi gli emendamenti 2.7 e 2.8.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.9.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.9, presentato dai senatori Arrigoni e Crosio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.10.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.10, presentato dai senatori Arrigoni e Crosio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.11.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Signor Presidente, questo emendamento ci sembra di buonsenso, per un semplice motivo. Con questo emendamento chiediamo, di fatto, di inserire un'ulteriore parametro (quello degli anni di residenza) per le valutazioni in merito alla disciplina del fondo nazionale al fine di beneficiare dei contributi integrativi di locazione.
        

        
          Ci sembra molto riduttivo il fatto di prendere come unico parametro di riferimento il criterio del reddito familiare e l'incidenza dello stesso sul canone di locazione per definire chi può utilizzare questi fondi. Noi crediamo che un cittadino residente in un Comune da più anni debba avere maggiori garanzie da parte dello Stato per utilizzare questi contributi.
        

        
          Riteniamo questo un emendamento assolutamente di buonsenso, e non riusciamo a capire perché il Governo, da questo punto di vista, non voglia tutelare non solo i cittadini italiani, ma tutti coloro che sono integrati nel tessuto sociale, e questo ci sembra un fatto abbastanza discriminatorio.
        

        
          Pertanto, chiedo al Governo se eventualmente su questa questione possa accogliere un ordine del giorno, che vada incontro alle esigenze di tutti i Comuni del nostro Paese.
        

        
          PRESIDENTE. Poiché non vedo cenni di assenso da parte del rappresentante del Governo, procediamo alla votazione.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.11, presentato dai senatori Crosio e Arrigoni.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.12 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.12 (testo 2), presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.13.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Signor Presidente, con questo emendamento riteniamo logico dare una premialità alle amministrazioni locali che contribuiscono, con proprie risorse, a favorire il finanziamento di questa partita.
        

        
          Ci sembra abbastanza rispondente a criteri di rigore che le amministrazioni mettano a disposizione risorse, tra l'altro, in un piano strategico elaborato seriamente e, quindi, all'interno di un programma sia politico che amministrativo.
        

        
          Anche in questo caso riteniamo l'atteggiamento del Governo monodirezionale: sempre contro quelle amministrazioni locali che dimostrano di essere virtuose per quanto riguarda la partita in questione e che, di fatto, non vengono premiate. Non si capisce, quindi, dove esattamente il Governo voglia andare a parare e chi voglia effettivamente premiare: sicuramente non le amministrazioni virtuose.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Signor Presidente, intervengo per dire che ho sbagliato, nel senso che chiediamo il ritiro di questo emendamento essendo stato presentato l'emendamento 2.17, che è di eguale tenore.
        

        
          Il Governo è d'accordo, tant'è vero che l'emendamento approvato dalle Commissioni riunite dice la stessa cosa.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Crosio, le chiedo se ritiene sufficiente l'emendamento 2.17.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Visto che si tratta di due emendamenti identici, un voto in più non inficia i nostri lavori. Mantengo, quindi, l'emendamento 2.13 e chiedo che venga votato.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.13, presentato dai senatori Crosio e Arrigoni.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.14.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.14, presentato dalla senatrice Moronese e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.15.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.15, presentato dalla senatrice Moronese e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.16.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.16, presentato dal senatore Campanella e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.17.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.17, presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.18.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.18, presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 2.19 è improcedibile.
        

        
          L'emendamento 2.20 è improponibile.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Signor Presidente, vorrei sapere se è possibile trasformare in ordine del giorno l'emendamento 2.20.
        

        
          PRESIDENTE. No, perché è improponibile.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti e di un ordine del giorno riferiti all'articolo 3 del decreto-legge, che si intendono illustrati e su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Esprimo parere favorevole sull'emendamento 3.90, dalla cui approvazione risulterebbero assorbiti gli emendamenti identici 3.1, 3.111, 3. 3, 3.200 e 3.2. Esprimo parere contrario sugli emendamenti identici 3.4, 3.5 e 3.6. Esprimo parere favorevole sull'emendamento 3.7, dalla cui approvazione risulterebbero assorbiti gli emendamenti identici 3.71, 3.8 e 3.201. Esprimo invece parere contrario sugli emendamenti 3.10, 3.11 e 3.12.
        

        
          Il parere è favorevole sull'emendamento 3.13 e contrario sugli emendamenti 3.14 e 3.15. Esprimo inoltre parere favorevole sull'emendamento 3.202, identico all'emendamento 3.203. Esprimo parere contrario sull'emendamento 3.17, mentre il mio parere è favorevole sugli emendamenti 3.18 e 3.19.
        

        
          Sugli emendamenti identici 3.20 e 3. 21 esprimo parere contrario, così come sul subemendamento 3.27/1. Esprimo invece parere favorevole sull'emendamento 3.27. Sull'emendamento 3.28 la 5a Commissione ha espresso parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione e pertanto lo ritiro.
        

        
          Esprimo parere contrario sull'emendamento 3.22, così come sugli emendamenti 3.23 e 3.24. Esprimo parere favorevole sull'emendamento 3.25, mentre sull'emendamento 3.26 c'è il parere contrario della 5a Commissione, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, ritiro pertanto il 3.0.1.
        

        
          Sull'ordine del giorno G3.1 esprimo parere favorevole. Infine, su entrambi gli emendamenti aggiuntivi 3.0.1 e 3.0.200 c'è il parere contrario della 5a Commissione, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Ritiro pertanto l'emendamento 3.0.1.
        

        
          NENCINI, vice ministro delle infrastrutture e dei trasporti. Esprimo parere conforme a quello del relatore su tutti gli emendamenti e accolgo l'ordine del giorno G3.1.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.90.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.90, presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto assorbiti gli emendamenti 3.1, 3.111, 3.3, 3.200 e 3.2.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.4, identico all'emendamento 3.5.
        

        
          CIOFFI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CIOFFI (M5S). Signor Presidente, si tratta di emendamenti identici che, nell'articolo dedicato all'alienazione del patrimonio residenziale pubblico, quanto meno pongono un limite sopprimendo una deroga. Dal momento che da una parte ci vendiamo le case popolari e dall'altra vogliamo risolvere l'esigenza abitativa (il che ci sembra quanto meno in contrasto) con questi emendamenti limitiamo in parte gli effetti. Peraltro, poiché sono emendamenti presentati da Gruppi diversi, si potrebbero pure votare, e pertanto rivolgo a tutti un invito in questo senso.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.4, presentato dal senatore Cioffi e da altri senatori, identico all'emendamento 3.5, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 3.6 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.7 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.7 (testo 2), presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi gli emendamenti 3.8 e 3.201, mentre l'emendamento 3.71 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione della prima parte dell'emendamento 3.10.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, della prima parte dell'emendamento 3.10, presentato dal senatore Campanella e da altri senatori, fino alle parole «nelle periferie».
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi la restante parte dell'emendamento 3.10 e l'emendamento 3.11.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.12.
        

        
          SCIBONA (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SCIBONA (M5S). Signor Presidente, la nostra posizione è stata chiara già in Commissione: noi siamo contro la svendita del patrimonio residenziale pubblico, ma ancora di più lo siamo se le finalità con cui si vuol vendere sono diverse da quelle dell'edilizia sociale. Quindi, vorremmo aggiungere la parola «interamente» per far sì che sia un po' più limitata la possibilità dell'utilizzo di questi soldi.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.12, presentato dal senatore Scibona e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.13.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.13, presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione della prima parte dell'emendamento 3.14.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, della prima parte dell'emendamento 3.14, presentato dal senatore Campanella e da altri senatori, fino alle parole «nelle periferie».
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi la restante parte dell'emendamento 3.14 e l'emendamento 3.15.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.202, identico all'emendamento 3.203.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.202, presentato dalla senatrice Cantini, identico all'emendamento 3.203, presentato dal senatore Compagnone e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 3.16 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.17.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.17, presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.18.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.18, presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.19.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.19, presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 3.210 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.20, identico all'emendamento 3.21.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.20, presentato dai senatori Crosio e Arrigoni, identico all'emendamento 3.21, presentato dal senatore Gibiino.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.27/1.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.27/1, presentato dalla senatrice Moronese e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.27.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.27, presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 3.28 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.22.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.22, presentato dai senatori Crosio e Arrigoni.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.23.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.23, presentato dal senatore Campanella e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.24.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.24, presentato dai senatori Bonfrisco e Gibiino.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.25.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.25, presentato dai senatori Mattesini e Tomaselli.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 3.26 è stato ritirato.
        

        
          Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G3.1 non verrà posto in votazione.
        

        
          L'emendamento 3.0.1 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo all'emendamento 3.0.200, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          Chiedo alla presentatrice se intende insistere per la votazione.
        

        
          NUGNES (M5S). Signor Presidente, credo che l'articolo 3-bis, che si propone di aggiungere con questo emendamento, rappresenti un ripristino di legalità o almeno di giustizia. Non ci appare chiaro, infatti, perché, in ordine alla dismissione del patrimonio immobiliare, gli enti privatizzati, che hanno comunque beneficiato e goduto di agevolazioni, non debbano rispondere alle stesse regole degli enti pubblici per le alienazioni. L'articolo in questione, però, prevede anche di contenere queste limitazioni.
        

        
          Mi sembra strano vi sia la contrarietà della Commissione bilancio a norma dell'articolo 81 della Costituzione, se ho ben compreso, visto che si tratta di enti ormai privatizzati.
        

        
          Chiedo dunque la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dalla senatrice Nugnes, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.0.200, presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli emendamenti e di un ordine del giorno riferiti all'articolo 4 del decreto-legge - che temo riusciremo a trattare solo parzialmente - che si intendono illustrati e su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Signor Presidente, vorrei cominciare ad esprimere il parere a partire dall'emendamento 4.34, perché approvandolo risulterebbero preclusi o assorbiti numerosi emendamenti.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Mirabelli, l'emendamento 4.1 deve essere comunque votato prima.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Va bene, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Dunque, esprime parere contrario?
        

        
          MIRABELLI, relatore. Sì, signor Presidente, esprimo parere contrario sugli emendamenti 4.1, 4.2 e 4.7, mentre esprimo parere favorevole sull'emendamento 4.34. Infine, invito a ritirare gli emendamenti 4.3, 4.4, 4.6, 4.5, 4.81, 4.8, 4.9, 4.11 e 4.200.
        

        
          PRESIDENTE. Possiamo fermarci qui, perché sull'emendamento 4.700 abbiamo la necessità di attendere il parere della Commissione bilancio, che ancora non abbiamo.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Possiamo accantonarlo, signor Presidente?
        

        
          PRESIDENTE. Vi sono correlazioni con altri emendamenti che mi porteranno poi a passare all'articolo 5.
        

        
          NENCINI, vice ministro delle infrastrutture e dei trasporti. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello espresso dal relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.1.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.1, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.2.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.2, presentato dal senatore Campanella e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.34.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.34, presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto assorbiti gli emendamenti 4.8, 4.9, 4.11 e 4.200, mentre gli emendamenti 4.3, 4.4, 4.6 e 4.81 sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.5.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.5, presentato dal senatore Campanella e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.7.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.7, presentato dal senatore Milo.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. In attesa del parere della 5a Commissione sull'emendamento 4.700, i restanti emendamenti all'articolo 4 e l'ordine del giorno vengono accantonati.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti e di un ordine del giorno riferiti all'articolo 5 del decreto-legge, che si intendono illustrati e su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Esprimo parere contrario sugli emendamenti identici 5.1, 5.2 e 5.3.
        

        
          Sull'emendamento 5.4 (testo 2), la 5a Commissione ha espresso parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          Esprimo parere contrario sugli emendamenti 5.5, 5.6 (testo 2), 5.7 (testo 2), 5.8, 5.10 e 5.11 e parere favorevole sull'emendamento 5.414. Esprimo parere contrario sugli emendamenti 5.14 e 5.15.
        

        
          Esprimo parere favorevole sull'emendamento 5.170. Sull'emendamento 5.18 (testo 4) il parere è favorevole, chiedendo però che la parola «stipulati» venga sostituita con la parola «registrati».
        

        
          Sull'emendamento 5.180 il parere è contrario. Invito ad accogliere l'ordine del giorno G5.100.
        

        
          Gli emendamenti 5.0.1 e 5.0.2 sono improponibili.
        

        
          Sull'emendamento 5.0.3 la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          NENCINI, vice ministro delle infrastrutture e dei trasporti. Esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.1, identico agli emendamenti 5.2 e 5.3.
        

        
          NUGNES (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          NUGNES (M5S). Signor Presidente, i relatori hanno espresso parere contrario all'emendamento 5.1, soppressivo dell'articolo 5, ma credo che la Corte costituzionale si esprimerà in senso negativo su tale articolo: credo infatti che esso sia assolutamente incostituzionale, perché lede i diritti fondamentali sanciti dall'articolo 32 della Costituzione. È stato poi presentato un ulteriore emendamento dal relatore, che lede anche il diritto all'abitazione, sancito da una sentenza della Corte di Cassazione. Credo che ci stiamo muovendo in maniera davvero assurda. Se vivessimo in un Paese legale, in cui tutto funziona, questa forse potrebbe essere la ciliegina sulla torta.
        

        
          Stiamo evidenziando e ventilando questo provvedimento come se, grazie ad esso, si potesse tornare alla legalità. Sappiamo bene, però, che il codice penale, con gli articoli 633 e 639-bis,stabilisce già che occupare un immobile abusivo è reato. Ma lo Stato ha anche il dovere di dare un'abitazione, e quindi non può dare lo sfratto, perché se vado a prendere l'occupante abusivo di un'abitazione, poi gli devo dare un'abitazione. E allora che faccio? Invento un bellissimo emendamento in cui dico che per dieci anni dovrà vivere nell'illegalità, perché non potrà neanche iscriversi nelle liste per l'assegnazione degli alloggi.
        

        
          ESPOSITO Stefano, relatore. Per cinque anni, in seguito a un emendamento del vostro Gruppo.
        

        
          NUGNES (M5S). È vero: per cinque anni, grazie al Movimento 5 Stelle, ma la mia è una dichiarazione di voto contrario, almeno per questo, e me ne prendo la responsabilità personale. Questo, perché, per quanto l'emendamento del mio Gruppo vada comunque per così dire a drenare la norma e a salvaguardare un diritto, comunque si mette in questa corsia. Dobbiamo dunque capire di che cosa stiamo parlando e a cosa ci stiamo riferendo. Ci stiamo riferendo a un patrimonio immobiliare molto spesso abbandonato e frutto della speculazione edilizia e a gente che non ha una casa, non ha un'abitazione e non è neanche iscritta nelle liste per l'assegnazione degli alloggi, perché sa che non avrà mai diritto ad accedere a queste abitazioni. E noi che cosa facciamo?
        

        
          Noi sappiamo per certo, e qui ci sono illustri giuristi che lo sanno, che questo è soltanto un atteggiamento propagandistico, perché non ci sono i termini della legalità. Io in questo momento sono agitata, perché ritengo gravissimo aver letto queste parole in questo provvedimento, con il quale peraltro ci si vanta di voler dare una risposta alle emergenze abitative. Ma qui cade la maschera.
        

        
          Ho presentato un emendamento che prevede che chi occupa case abusive non possa avere l'allaccio di luce, gas e acqua, perché chi costruisce una casa abusiva è comunque una persona che ha un reddito e delle possibilità, e probabilmente quella casa è una villa vicino al mare. In quel caso però non si interviene, lì non vale più la regola di tagliare la luce, il gas e il riscaldamento, vero?
        

        
          Stiamo sparando in fronte a persone che non hanno nulla. Io lo trovo gravissimo e mi dissocio anche dall'emendamento del mio Gruppo.
        

        
          CERVELLINI (Misto-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CERVELLINI (Misto-SEL). Signor Presidente, in Commissione abbiamo svolto una discussione molto impegnativa, e devo dire il confronto ha visto senatori e senatrici, persino indipendentemente dai Gruppi di appartenenza, misurarsi su questo tema, che è molto delicato. Noi riteniamo che l'articolo sia da considerarsi sicuramente anticostituzionale: non si possono mettere in relazione eventuali reati, da perseguire secondo le norme dei codici, di cui ricordo che il nostro Paese dispone, con diritti come quello alla residenza e all'allacciamento di servizi fondamentali come acqua, luce e gas. Le norme per perseguire reati ci sono e vanno applicate secondo quanto previsto dalle leggi e secondo le procedure stabilite.
        

        
          L'articolo 3 della nostra Carta costituzionale prevede la pari dignità sociale e l'uguaglianza di tutti i cittadini davanti alla legge, senza distinzioni di condizioni personali e sociali, e che la Repubblica ha il compito di rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale che, limitando di fatto la libertà e l'uguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana.
        

        
          Inoltre, vorrei aggiungere una considerazione. Successivamente, a questo articolo sono stati presentati anche altri emendamenti che tentano di moderare lo scopo addirittura persecutorio della norma verso alcuni soggetti. La norma così com'è scritta si presta ad interpretazioni assolutamente ambigue, e la possibilità di interpretazione estensiva può essere veramente portatrice di ulteriori contenziosi, in quanto anche coloro che ad esempio sono sotto sfratto possono essere intesi come occupanti senza titolo valido, o meglio con titolo scaduto. In linea teorica, anche tutti gli immobili senza abitabilità sono occupati abusivamente e senza titolo.
        

        
          Noi abbiamo approvato anche delle leggi, recentemente, che riguardavano case che erano state oggetto di sentenze di demolizione, per ragioni molto serie e molto importanti, e abbiamo previsto tutta una serie di procedure. In questo caso la politica ha fatto delle scelte che si possono condividere o contrastare, ma non si possono lasciare a una cieca interpretazione questioni che attengono alle condizioni di vita fondamentali di cittadini e di tanti minori che da questi provvedimenti vengono toccati, prevedendo addirittura l'esclusione rispetto alla possibilità di inserimento nelle graduatorie. La politica fa esattamente l'opposto di quello che dovrebbe: vieta la possibilità di essere reimmessi all'interno di un percorso virtuoso e legale.
        

        
          Ci vogliamo opporre fortemente a questa cosa. È veramente, questa sì, una battaglia di legalità.
        

        
          ESPOSITO Stefano, relatore. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ESPOSITO Stefano, relatore. Signor Presidente, ho ascoltato sia in Commissione, sia in Aula, le opinioni dei colleghi. Ci terrei a ricordare che ci stiamo occupando di emergenza abitativa e stiamo cercando di dare una casa - lo dico al senatore e collega Cervellini - a coloro che non riescono ad averla.
        

        
          In Italia esistono graduatorie lunghissime di cittadini italiani che partecipano a bandi di Comuni e Regioni e che attendono (e il provvedimento in esame vorrebbe ridurre i tempi di questa attesa) anni per avere una casa. L'articolo in questione interviene a tutela delle persone e dei cittadini italiani che rispettano la legalità, attendendo, secondo le procedure di legge, il proprio turno per ottenere una casa popolare.
        

        
          La legalità ‑ lo voglio dire al senatore Cervellini ‑ non è tutelare coloro che improvvisamente decidono di occupare una casa senza titolo, sottraendola a chi, invece, in quelle graduatorie sta, magari, da anni. Pregherei di non raccontare quello che non c'è scritto, perché non c'è alcuna parola in questo articolo che faccia riferimento all'equiparazione delle occupazioni abusive con la situazione dei cittadini che sono oggetto di sfratto esecutivo.
        

        
          Riteniamo che la legalità sia aiutare i cittadini italiani che aspettano da anni una casa e non favorire i furbi che ne occupano una senza sapere da parte dei Comuni se ne hanno titolo oppure no.
        

        
          CIOFFI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CIOFFI (M5S). Signor Presidente, vorrei precisare una cosa, velocemente. La seconda parte di questo articolo stabilisce che «gli atti emessi in violazione di tale divieto sono nulli»: questa è la parte che probabilmente non è costituzionale, e su questo bisogna essere attenti. In ogni caso, l'articolo ha comunque effetti che non sono buoni. Abbiamo presentato un emendamento per mitigare questo aspetto ma, per quanto mitigato, l'articolo rimane sempre una schifezza.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 5.1, presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori, identico agli emendamenti 5.2, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori, e 5.3, presentato dal senatore Campanella e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 5.4 (testo 2) è improcedibile.
        

        
          RICCHIUTI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          RICCHIUTI (PD). Signor Presidente, vorrei chiedere perché l'emendamento 5.4 (testo 2) è stato dichiarato improcedibile.
        

        
          PRESIDENTE. Vi è il parere contrario della 5a Commissione.
        

        
          RICCHIUTI (PD). Ho capito, ma io vorrei una spiegazione.
        

        
          PRESIDENTE. Se vuole una spiegazione occorre seguire i lavori in Commissione.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.5.
        

        
          CAMPANELLA (Misto). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CAMPANELLA (Misto). Signor Presidente, con l'emendamento 5.5 chiediamo che gli effetti dell'articolo 5 si limitino ai Comuni in cui sono attivi servizi, bandi o altre procedure amministrative idonee a fronteggiare i casi d'emergenza abitativa: quindi nei casi in cui le amministrazioni locali forniscano valide e durature alternative. Questo, appunto, per garantire il diritto di abitazione.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Signor Presidente, ho ascoltato l'intervento del senatore Campanella, con cui peraltro abbiamo condiviso molte cose in Commissione. Credo francamente che questa discussione in Senato sia utile. Stiamo dicendo che se i Comuni sono inadempienti, allora chiunque occupi qualunque appartamento, di qualunque privato, è legittimato a farlo? Non penso sia così.
        

        
          Guardate, questa non è una norma vessatoria. La norma prevede che, se qualcuno entra abusivamente, spaccando una porta, dentro la proprietà di altri, che siano pubblici o privati, chi fornisce l'elettricità, la luce e il gas non possa eseguire gli allacci e il Comune non gli possa riconoscere la residenza, non in assoluto, ma in quell'appartamento, semplicemente perché non è suo o non ha il diritto di starci, perché magari è un appartamento pubblico che spetta a qualcun altro, che magari ha più bisogno di lui. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 5.5, presentato dal senatore Campanella e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo a votazione dell'emendamento 5.6 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 5.6 (testo 2), presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.7 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 5.7 (testo 2), presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.8.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 5.8, presentato dal senatore Campanella e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 5.9 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.10, identico all'emendamento 5.11.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 5.10, presentato dal senatore Cervellini e da altri senatori, identico all'emendamento 5.11, presentato dal senatore Campanella e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.414.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 5.414, presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 5.12 e 5.13 sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.14.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 5.14, presentato dal senatore Milo.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.15.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 5.15, presentato dai senatori Arrigoni e Crosio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 5.16 (testo 2) è improponibile.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.170.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 5.170, presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.18 (testo 5).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 5.18 (testo 5), presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Risulta pertanto precluso l'emendamento 5.180.
        

        
          Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G5.100 non verrà posto ai voti.
        

        
          Gli emendamenti 5.0.1 e 5.0.2 sono improponibili.
        

        
          Passiamo all'emendamento 5.0.3, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          MORONESE (M5S). Signor Presidente, ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dalla senatrice Moronese, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 5.0.3, presentato dalla senatrice Moronese e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 6 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          MARTELLI (M5S). Signor Presidente, l'emendamento 6.5 concerne l'acquisizione di immobili da destinare sempre ad edilizia sociale o pubblica oppure nuove edificazioni. Noi proponiamo di comprare bene e costruire bene: questo è il concetto. Comprare bene significa non acquistare oggi immobili che abbiano una bassa classe energetica o non siano strutturalmente migliorabili dal punto di vista della qualità sismica. Proponiamo quindi che, nel caso si decida di comprare un immobile già costruito da qualcuno, quest'ultimo sia almeno di classe energetica B, in base al principio chi più spende più risparmia.
        

        
          Per quanto riguarda gli immobili di nuova costruzione proponiamo, allo stesso modo, che si costruisca qualcosa di buono. Quindi, criteri antisismici rispettati e criteri energetici migliori. È chiaro infatti che per un immobile nuovo si possono richiedere standard più elevati, mentre per un immobile da riqualificare la spesa può non valere la candela. In questo caso chiediamo che per le nuove edificazioni si raggiunga almeno la classe A. Dopo di che richiediamo anche, visto che si vuol fare l'investimento e sempre che lo si faccia bene, che il fabbisogno energetico sia coperto mediante impianto di generazione autonoma, quindi con impianto fotovoltaico sulla copertura.
        

        
          PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, intervengo per annunciare il ritiro dell'emendamento 6.0.2. Gli emendamenti 6.6 e 6.0.1 sono inoltre di fatto sostituiti dagli emendamenti 6.250, 6.251 e 6.252.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto, ricordando però che, in attesa del parere della 5a Commissione, gli emendamenti 6.250, 6.251 e 6.252 verranno accantonati.
        

        
          Invito il relatore e il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti in esame.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Esprimo parere contrario sugli emendamenti 6.1, 6.3 e 6.5.
        

        
          Ritiro gli emendamenti 6.4, 6.6 e 6.0.1.
        

        
          NENCINI, vice ministro delle infrastrutture e dei trasporti. Esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 6.1.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate con scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 6.1, presentato dalla senatrice Ricchiuti e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 6.3.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 6.3, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 6.2 e 6.4 sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 6.5.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 6.5, presentato dal senatore Martelli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 6.6, 6.0.1 e 6.0.2 sono stati ritirati, mentre gli emendamenti 6.250, 6.251 e 6.252 sono accantonati, in attesa del parere della 5° Commissione.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 7 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Presidente, volevo annunciare il ritiro degli emendamenti 7.0.3 e 7.0.4.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          CIOFFI (M5S). Signor Presidente, intervengo per illustrare i subemendamenti 7.4/1 e 7.4/2, relativi all'emendamento 7.4, che riguarda il famigerato bonus per l'acquisto di mobili e grandi elettrodomestici. Prima di tutto, vi è sempre l'estraneità della materia, e non capisco perché a volte questa venga rilevata e a volte no. Insomma, bisognerebbe mettere d'accordo l'emisfero destro con l'emisfero sinistro. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Una volta messi d'accordo i due emisferi cerebrali, la cosa interessante è che noi vogliamo concedere un bonus per l'acquisto dei mobili, indipendentemente dall'importo delle spese sostenute per i lavori di ristrutturazione. Quindi, si tratta di una regalia a un determinato settore produttivo.
        

        
          Siccome vi sono grandi problemi nel nostro ciclo di produzione, noi dovremmo avere un'idea più ampia e più strategica. Perché dobbiamo individuare solo il settore dei mobili e dei grandi elettrodomestici, e non avere una politica più chiara su quali sono i settori di intervento dell'industria sui quali vogliamo intervenire? Anche perché, come sappiamo, spesso questi mobili sono prodotti all'estero. E noi vorremmo evitare lo stesso errore commesso sul fotovoltaico, quando, con i soldi della tassazione indiretta sulla bolletta Enel, siamo andati a favorire l'industria tedesca, spagnola e infine cinese. Con la tassazione indiretta noi abbiamo favorito le industrie estere. Vogliamo stare attenti, questa volta? I grandi elettrodomestici ormai sono prodotti fuori dall'Italia.
        

        
          Ora, è vero che vi sono tante industrie in crisi, ma noi dobbiamo avere una politica industriale. L'emendamento 7.4 affronta una situazione problematica, ma non è questa la politica industriale che deve avere questo Paese.
        

        
          Per tale motivo, abbiamo presentato questi due subemendamenti all'emendamento 7.4, e chiediamo di votarli.
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti si intendono illustrati.
        

        
          Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti in esame.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Signor Presidente, ritiro l'emendamento 7.1 (testo 2).
        

        
          Sugli emendamenti 7.150, 7.2 e 7.3 la 5a Commissione ha espresso parere contrario ex articolo 81, della Costituzione e pertanto il parere del relatore è contrario.
        

        
          Chiedo l'accantonamento degli emendamenti 7.4/1, 7.4/2 e 7.4.
        

        
          Sugli emendamenti 7.400, 7.402, 7.403 e 7.0.1 la 5a Commissione ha espresso parere contrario ex articolo 81 della Costituzione, e pertanto il parere del relatore è contrario.
        

        
          Il parere è contrario sull'emendamento 7.0.2, mentre gli emendamenti 7.0.3 e 7.0.4 sono stati ritirati.
        

        
          NENCINI, vice ministro delle infrastrutture e dei trasporti. Il parere del Governo è conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 7.1 (testo 2) è stato ritirato.
        

        
          Passiamo all'emendamento 7.150, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CERVELLINI (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CERVELLINI (Misto-SEL). Signor Presidente, chiedo la votazione dell'emendamento 7.150 e vorrei anche brevemente ricordare che in Commissione qui al Senato abbiamo discusso lungamente su questo emendamento e sul precedente. L'emendamento era stato sostenuto in Commissione ed erano state trovate le risorse colpendo quelli che continuano ad essere ritenuti i «santuari», e cioè tutto ciò che è legato alle concessionarie del gioco d'azzardo del nostro Stato biscazziere, che però non sa chiedere i soldi a chi ne riceve moltissimi.
        

        
          Questo avrebbe permesso politiche che avrebbero potuto alleggerire in maniera sensibile, efficiente ed efficace la materia. È successo come per gli emendamenti riferiti agli altri articoli, caduti tutti sotto la mannaia della Commissione bilancio. Però veramente, come è stato anche ricordato, non si capisce come per coperture che pure sono state ritenute efficaci dai tecnici - i famosi e famigerati tecnici - ci sia poi una scelta politica che muove da un giudizio di tutt'altro tenore.
        

        
          Insistiamo quindi per la votazione degli emendamenti che avevamo proposto e che avevano trovato condivisione nelle Commissioni competenti per materia.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Cervellini, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.150, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 7.2, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CAMPANELLA (Misto). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Campanella, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.2, presentato dal senatore Campanella e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 7.3 è stato ritirato, mentre gli emendamenti 7.4/1, 7.4/2 e 7.4 sono accantonati.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 7.400, 7.401 e 7.402 sono improcedibili.
        

        
          Passiamo all'emendamento 7.403, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CERVELLINI (Misto-SEL). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Cervellini, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.403, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 7.0.1, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          DALLA ZUANNA (SCpI). Signor Presidente, lo ritiro.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.0.2.
        

        
          CAMPANELLA (Misto). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Campanella, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.0.2, presentato dal senatore Campanella e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 7.0.3 e 7.0.4 sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 8 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          MARTELLI (M5S). Signor Presidente, illustro il subemendamento 8.2000/1, riferito all'emendamento 8.2000, e l'emendamento 8.3.
        

        
          Questo subemendamento tende a cambiare i termini che permettono l'acquisto, da parte del conduttore, di un immobile di edilizia residenziale pubblica, perché sette anni ci sembrano veramente troppo pochi. Chiediamo di portare il termine a quindici, per un motivo molto semplice. Come è già stato ampiamente detto, lo scopo dell'edilizia residenziale pubblica non è quello di vendere, perché nel momento in cui ho un alloggio di edilizia residenziale pubblica e lo vendo a qualcuno che quindi adesso se lo può comprare lo tolgo alla disponibilità di qualcuno che non se lo può comprare né adesso e neanche - magari - dopo. Quindi, con lo scopo di dare un tetto a qualcuno, in realtà non glielo do perché c'è un avente diritto che non può avere quella casa perché gliel'ho sottratta e l'ho data a qualcun altro. Questo è lo spirito del subemendamento che, se approvato, determinerà il nostro voto favorevole sull'emendamento 8.2000.
        

        
          L'emendamento 8.3 è un po' più complesso, e dovreste votarlo. L'emendamento va incontro al principio della razionalizzazione del patrimonio dell'edilizia residenziale pubblica perché, con le precedenti vendite, sempre in questo stile, abbiamo creato una struttura per cui ci sono magari dei palazzi nei quali una parte di proprietà è pubblica e un'altra privata. Cosa comporta ciò? Comporta, per esempio, delle evidenti difficoltà nel momento in cui si volesse procedere a una ristrutturazione in senso energetico, perché se tu non hai la maggioranza dei condomini (quindi la maggioranza dei millesimi) non lo puoi fare, anche se la maggioranza relativa è in capo al soggetto pubblico. Questa, che è una proposta in difesa, stabilisce quanto segue: nel momento in cui vendiamo, cerchiamo di vendere per recuperare l'integrità della proprietà pubblica in quegli immobili in cui essa è maggioritaria. Quindi, dismettiamo dove siamo minoritari e compriamo dove siamo maggioritari; pertanto, avendo l'integrità di un intero stabile, possiamo procedere a delle opere di adeguamento, che, viceversa, non sarebbero possibili e, quindi, facciamo anche risparmiare alle casse dello Stato, perché nel momento in cui posso procedere ad una ristrutturazione energetica, i costi del riscaldamento e del raffrescamento si abbattono notevolmente.
        

        
          In audizione abbiamo avuto gli esperti di CasaClima, che ci hanno presentato un caso di abbattimento di oltre il 90 per cento dei costi. Quindi, razionalizziamo e risparmiamo. Questo emendamento non potete non votarlo. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          RICCHIUTI (PD). Signor Presidente, illustro l'emendamento 8.2.
        

        
          Mi sembra molto sbagliato prevedere, sempre e comunque, un diritto assoluto del conduttore dell'alloggio sociale di riscattarlo al termine di un periodo molto contenuto (sette anni), tra l'altro senza prevedere a quali condizioni economiche questo diritto andrebbe esercitato. Con una formulazione del genere, molti Comuni che stanno orientando le proprie politiche sul canone moderato, protratto molto più a lungo, potrebbero desistere, visto che il contenuto sociale della previsione sarebbe oltremodo limitato.
        

        
          Ho quindi formulato l'emendamento 8.2, prevedendo che saranno le convenzioni a disciplinare le modalità di locazione degli alloggi sociali, di cui al decreto ministeriale di attuazione dell'articolo 5 della legge 8 febbraio 2007, n. 9. Saranno pertanto le convenzioni che potrebbero contenere la clausola di riscatto dell'unità immobiliare e le relative condizioni economiche. La clausola comunque non può consentire il riscatto prima di sette anni dall'inizio della locazione e deve vietare la vendita da parte del conduttore che riscatta per almeno quindici anni. Siamo tutti a conoscenza dei grandi affari che sono stati fatti da tantissime persone che hanno riscattato l'immobile per poi rivenderlo dopo qualche anno a prezzo di mercato. (Applausi della senatrice Moronese).
        

        
          NUGNES (M5S). Signor Presidente, voglio richiamare l'attenzione sulla definizione «alloggio sociale» di cui alla legge n. 560 del 1993 di cui il mio emendamento prova a riportare il senso. All'articolo 3 del decreto al nostro esame, in quella famosa revisione dell'articolo 13 del decreto-legge n. 112 del 2008, alla lettera a), si dice che tali procedure di alienazione degli immobili potranno avvenire anche in deroga, appunto, alla legge n. 560 del 1993. Questo come avverrà? Non si legge da nessuna parte che potranno essere acquistati anche da terzi, questi immobili, però si capisce che queste regole verranno stabilite da un decreto ministeriale successivo. Quindi, andando in deroga alla legge n. 560, non abbiamo alcuna garanzia che sarà rispettata la prelazione di chi occupa l'edificio.
        

        
          Vorrei allora farvi riflettere (lo ha già fatto il mio collega Martelli, però non mi voglio risparmiare) su cosa è l'alloggio sociale. L'alloggio sociale ha una funzione di interesse generale nella salvaguardia della coesione sociale, al fine di ridurre il disagio abitativo di individui e nuclei familiari svantaggiati che non sono in grado di accedere alla locazione di alloggi. Dobbiamo tenere presente che con l'articolo 3 del decreto al nostro esame si va in deroga alla legge n. 560. In che maniera e per quali articoli ce lo dirà poi il decreto ministeriale, oggi non lo sappiamo.
        

        
          L'emendamento 8.8 da me presentato vorrebbe ribadire la prelazione dei proprietari che non possono comunque alienare l'edificio prima di quindici anni.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti in esame partendo dall'emendamento 8.7, che è stato trasformato in un ordine del giorno.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Perché, Presidente, non partiamo dall'inizio degli emendamenti riferiti all'articolo 8?
        

        
          PRESIDENTE. Perché manca il parere della 5a Commissione sull'emendamento 8.2000 e, conseguentemente, non possiamo votare il subemendamento 8.2000/1. Il successivo 8.1 è stato ritirato. Gli emendamenti 8.2, 8.3, 8.4 e 8.5 sarebbero preclusi dall'approvazione dell'emendamento 8.2000.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Sì, sì: capisco.
        

        
          PRESIDENTE. C'è una serie di incroci...
        

        
          MIRABELLI, relatore. Giacché sapevo che in 5a Commissione i pareri erano stati espressi, non capivo...
        

        
          PRESIDENTE. Tra non molto dovremo sospendere i lavori proprio per comunicare i pareri espressi dalla 5a Commissione.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Sull'emendamento 8.7 trasformato in ordine del giorno esprimo parere favorevole all'accoglimento.
        

        
          Esprimo invece parere contrario sugli emendamenti 8.8, 8.9, 8.10, 8.11 e 8.13.
        

        
          Sugli emendamenti 8.6 (testo 2), 8.0.1 e 8.0.8 delle Commissioni riunite c'è il parere contrario della 5a Commissione ex articolo 81 della Costituzione, e pertanto li ritiro.
        

        
          Sugli emendamenti 8.14 e 8.0.3 c'è il parere contrario della 5a Commissione e pertanto esprimo parere contrario.
        

        
          Sull'emendamento 8.0.7 trasformato in ordine del giorno esprimo parere favorevole all'accoglimento.
        

        
          Esprimo infine parere favorevole all'accoglimento dell'ordine del giorno derivante dall'emendamento 8.0.7.
        

        
          NENCINI, vice ministro delle infrastrutture e dei trasporti. Esprimo parere conforme a quello del relatore, signor Presidente, e accolgo gli ordini del giorno G8.7 e G8.0.7.
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 8.2000/1, 8.2000, 8.2, 8.3, 8.4 e 8.5 sono accantonati.
        

        
          L'emendamento 8.1 è stato ritirato.
        

        
          Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G8.7 non verrà posto ai voti.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 8.8.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Signor Presidente, chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 8.8, presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 8.9.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 8.9, presentato dal senatore Martelli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 8.10.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 8.10, presentato dal senatore Martelli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 8.11.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 8.11, presentato dalla senatrice Ricchiuti e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 8.12 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo all'emendamento 8.13, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CAMPANELLA (Misto). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Campanella, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 8.13, presentato dal senatore Campanella e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 8.6 (testo 2) e 8.0.1 sono stati ritirati.
        

        
          DALLA ZUANNA (SCpI). Signor Presidente, ritiro gli emendamenti 8.14 e 8.0.3.
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 8.0.4, 8.0.5 e 8.0.6 sono improponibili.
        

        
          L'emendamento 8.0.7 è stato trasformato dal suo presentatore in un ordine del giorno il quale, essendo stato accolto dal Governo, non verrà posto ai voti.
        

        
          L'emendamento 8.0.8 è stato ritirato.
        

        
          In attesa del parere della 5a Commissione, sospendo i lavori fino alle ore 18.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 17,31, è ripresa alle ore 18,02).
        

        
          Riprendiamo i nostri lavori.
        

        
          Onorevoli colleghi, la Presidenza, esaminati gli emendamenti riferiti agli articoli da 9 a 11 del decreto-legge, dichiara improponibili, ai sensi dell'articolo 97, comma 1, del Regolamento, gli emendamenti 9.0.300, 10.70, 10.71 e 10.0.11 in quanto recano disposizioni estranee al contenuto del provvedimento.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 9 del decreto-legge, su cui sono pervenuti i pareri, che si intendono illustrati e su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Signor Presidente, sugli emendamenti 9.1 (testo 2), 9.2, 9.3 (testo 2), 9.200, 9.4, 9.6, 9.201, 9.202, 9.203 e 9.8 c'è il parere contrario della 5a Commissione, e pertanto su di essi esprimo parere contrario.
        

        
          Ritiro l'emendamento 9.7.
        

        
          Esprimo parere favorevole sull'emendamento 9.9.
        

        
          Ritiro l'emendamento 9.11.
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 9.10 è stato ritirato.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Signor Presidente, dal momento che il mio parere sull'emendamento 9.10 era favorevole, lo faccio mio.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          L'emendamento 9.12 è stato ritirato.
        

        
          VACCARI (PD). Ritiro l'emendamento 9.13, signor Presidente.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Signor Presidente, poiché sugli emendamenti 9.14 e 9.160, delle Commissioni riunite vi è un parere contrario della 5a Commissione, li ritiro.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto, ma l'emendamento 9.160 è stato riformulato, pertanto siamo in attesa del parere della 5a Commissione sull'emendamento 9.160 (testo 2).
        

        
          MIRABELLI, relatore. Ritiro l'emendamento 9.17.
        

        
          Esprimo parere favorevole su entrambi gli ordini del giorno G9.100 e G9.101, delle Commissioni riunite.
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 9.0.1, 9.0.2 e 9.0.3 sono stati ritirati.
        

        
          Sugli emendamenti 9.0.18, 9.0.19, 9.0.15, 9.0.14, 9.0.17, 9.0.200, 9.0.8, 9.0.7, 9.0.9, 9.0.5, 9.0.6 e 9.0.16 la 5a Commissione ha espresso parere contrario ex articolo 81.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Su questi ultimi emendamenti esprimo parere contrario.
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 9.0.300 è improponibile.
        

        
          L'emendamento 9.0.100, delle Commissioni riunite, è stato riformulato, pertanto siamo in attesa del parere della 5a Commissione sull'emendamento 9.0.100 (testo 2).
        

        
          MIRABELLI, relatore. Signor Presidente, poiché sull'emendamento 9.0.900, delle Commissioni riunite, vi è un parere contrario della 5a Commissione, lo ritiro.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          NENCINI, vice ministro delle infrastrutture e dei trasporti. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          SPOSETTI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SPOSETTI (PD). Signor Presidente, lei ha appena detto, in sede di espressione del parere da parte del relatore e del rappresentante del Governo, che l'emendamento 9.0.100 (testo 2) è in attesa di ricevere il parere della 5ª Commissione.
        

        
          PRESIDENTE. Sì, senatore Sposetti, perché è stata presentata una riformulazione che credo cerchi di superare le cause che avevano portato la 5a Commissione ad esprimere parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione sulla prima versione del testo.
        

        
          SPOSETTI (PD). Con riferimento all'emendamento 9.0.200 è avvenuta la stessa cosa?
        

        
          PRESIDENTE. Non c'è stata una riformulazione, quindi c'è il parere contrario della 5ª Commissione, a meno che il senatore Zeller non intenda riconoscersi nella riformulazione dell'emendamento 9.0.100 (testo 2), che però è un emendamento delle Commissioni riunite.
        

        
          SPOSETTI (PD). La riformulazione dell'emendamento 9.0.200 è stata presentata?
        

        
          PRESIDENTE. No, mentre l'altra è ancora sub iudice.
        

        
          SPOSETTI (PD). Allora, signor Presidente, come si fa ad andare avanti?
        

        
          PRESIDENTE. Non lo dica a me, senatore Sposetti: è veramente dura.
        

        
          SPOSETTI (PD). Signor Presidente, se lei fa un ragionamento in attesa di una riformulazione, dobbiamo farlo anche per gli altri emendamenti, per rispetto dei presentatori.
        

        
          PRESIDENTE. Dell'emendamento 9.0.100 c'è la riformulazione.
        

        
          SPOSETTI (PD). Mi faccia una cortesia, Presidente. Cerchiamo di chiarire, solo per rispetto dei presentatori dell'emendamento, che hanno diritto di sapere che fine fa la propria proposta emendativa. Giusto?
        

        
          PRESIDENTE. O qualcuno riformula l'emendamento 9.0.200 o io ho un testo su cui la 5ª Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione: se i presentatori intendono riformularlo, me lo devono dire; diversamente, non si può fare altro.
        

        
          SPOSETTI (PD). Signor Presidente, mi fermo qui, perché ci siamo capiti: se si è in attesa di una riformulazione, la cosa non esiste.
        

        
          PRESIDENTE. La riformulazione c'è già e siamo in attesa del parere della 5a Commissione sull'emendamento 9.0.100 (testo 2).
        

        
          Passiamo all'emendamento 9.1 (testo 2), su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CERVELLINI (Misto-SEL). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Cervellini, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          MARTELLI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARTELLI (M5S). Signor Presidente, esprimere voto contrario su questo emendamento, ma non tanto per il suo contenuto. Per chi non lo sapesse, il canone concordato prevede un accordo tra le parti, ma non è stabilito di quanto tale canone sia scontato rispetto al prezzo di mercato. Quindi, già di per sé, qualunque incentivazione al canone concordato che prescinda dall'entità della riduzione non è costituzionale e viola il principio dell'equità contributiva. Siamo però contrari in particolare alla copertura, proprio perché, nel momento in cui ci si proclama contrari allo Stato biscazziere, non si può pretendere di utilizzare i proventi del gioco d'azzardo per realizzare la copertura di qualunque tipo di provvedimento. (Applausi del senatore Candiani). Anche il principio per cui se si vuole disincentivare il gioco d'azzardo si aumenta fortemente l'aliquota è sbagliato: chi è contrario ad una cosa, deve essere contrario anche a ogni provento da essa derivante: se si entra nella fase in cui si accetta il gioco d'azzardo perché può comunque generare una copertura, si sbaglia completamente. (Applausi dal Gruppo M5S e dei senatori Bencini e Candiani).
        

        
          FALANGA (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FALANGA (FI-PdL XVII). Signor Presidente, le chiedo scusa, ma la velocità con cui lei governa i lavori dell'Assemblea è tale che mi ha impedito di fare un riferimento specifico ad un emendamento che è stato approvato, grazie a Dio con il mio voto contrario. Devo dire però all'Assemblea del Senato che è stato approvato l'emendamento 5.18 (testo 5), con il quale si prevede la proroga degli effetti giuridici dei commi 8 e 9 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, che una sentenza della Corte costituzionale ha dichiarato incostituzionale. Quindi l'Assemblea, questo pomeriggio, ha approvato la proroga degli effetti giuridici di una norma che è stata già dichiarata incostituzionale dalla Corte costituzionale. Complimenti!
        

        
          PRESIDENTE. La ringrazio, senatore Falanga, però siamo all'articolo 9.
        

        
          CERVELLINI (Misto-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CERVELLINI (Misto-SEL). Signor Presidente, la motivazione del nostro voto favorevole è che, dal momento che c'è una legge dello Stato che regola le condizioni del fenomeno, e ricordando che ci siamo battuti fortemente per non determinare sconti alla lobby e ai santuari del gioco d'azzardo, come è avvenuto in quest'Aula, almeno cerchiamo di utilizzare le risorse che arrivano, senza fare sconti, per una politica che vada a favore delle esigenze dei meno abbienti, che più soffrono per la mancanza di alloggi sociali. Quindi, rivendichiamo fortemente questa battaglia.
        

        
          PRESIDENTE. Comunque, dato il parere contrario della 5a Commissione, più che di una contestazione alla copertura, si dovrebbe parlare di contestazione alla scopertura.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.1 (testo 2), presentato dal senatore Cervellini e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 9.2, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Crosio, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.2, presentato dai senatori Crosio e Arrigoni.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 9.3 (testo 2), su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CERVELLINI (Misto-SEL). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Cervellini, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.3 (testo 2), presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 9.200, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          MANDELLI (FI-PdL XVII). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Mandelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.200, presentato dai senatori Mandelli e Ceroni.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.4, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Crosio risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.4, presentato dai senatori Crosio e Arrigoni.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 9.5 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.6.
        

        
          CAMPANELLA (Misto). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CAMPANELLA (Misto). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Campanella, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.6, presentato dal senatore Campanella e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 9.201, 9.202 e 9.203 sono improcedibili.
        

        
          Gli emendamenti 9.7 e 9.15 sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo all'emendamento 9.8, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, lo ritiro.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.9.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.9, presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 9.11 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.10.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.10, presentato dai senatori Caleo e Filippi, successivamente ritirato dai proponenti e fatto proprio dal relatore, senatore Mirabelli.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 9.12, 9.13, 9.14 e 9.17 sono stati ritirati.
        

        
          In attesa del parere della Commissione bilancio, dispongo l'accantonamento dell'emendamento 9.160 (testo 2).
        

        
          Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G9.100 e G9.101 non verranno posti ai voti.
        

        
          L'emendamento 9.0.1 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo all'emendamento 9.0.18, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          DALLA ZUANNA (SCpI). Lo ritiro, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 9.0.19, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Crosio, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.0.19, presentato dai senatori Crosio e Arrigoni.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 9.0.15, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          DALLA ZUANNA (SCpI). Lo ritiro, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 9.0.2 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo all'emendamento 9.0.14, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Arrigoni, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.0.14, presentato dai senatori Arrigoni e Crosio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 9.0.3 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo all'emendamento 9.0.17, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Arrigoni, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.0.17, presentato dai senatori Arrigoni e Crosio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 9.0.300 è improponibile.
        

        
          In attesa di approfondimenti, dispongo l'accantonamento degli emendamenti 9.0.100 (testo 2) e 9.0.200.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 9.0.8 e 9.0.7 sono improcedibili.
        

        
          L'emendamento 9.0.900 è stato ritirato.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 9.0.9, 9.0.5 e 9.0.6 sono improcedibili.
        

        
          Passiamo all'emendamento 9.0.16, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Arrigoni, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.0.16, presentato dai senatori Arrigoni e Crosio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 10 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          RICCHIUTI (PD). Signor Presidente, l'articolo 10 a mio avviso contiene delle norme negative. Si interviene in materia urbanistica con modalità caotiche, non coordinate con la precedente disciplina, cercando a tutti i costi la deroga improvvisata, quando semmai l'esigenza dovrebbe essere di far funzionare meglio i percorsi ordinari della pianificazione urbanistica, cui compete armonizzare l'importante tema dell'edilizia sociale con altre istanze altrettanto importanti, per esempio la disponibilità di spazi per il lavoro ed i servizi pubblici e l'esigenza di garantire che il recupero delle aree dismesse o sottoutilizzate si traduca in occasioni positive per le città e non nel loro peggioramento.
        

        
          Peraltro, oggi non esiste l'esigenza di incrementare in modo generalizzato l'offerta, forzando la pianificazione urbanistica. Da un lato, ci sono già meccanismi collaudati, come i programmi integrati di intervento o i piani di recupero, che prevedono anche la possibilità di modificare agevolmente gli strumenti urbanistici. Dall'altro, abbiamo la massa di alloggi invenduti - e sono milioni - che sarebbe opportuno destinare, almeno in parte, a finalità sociali.
        

        
          La normativa prevista avrà poche applicazioni e porterà contenziosi e interventi poco trasparenti. Pertanto ho presentato l'emendamento 10.1000 volto a prevedere che i finanziamenti pubblici per gli alloggi di edilizia sociale non debbano comportare consumo di suolo naturale.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Signor Presidente, con gli emendamenti che abbiamo presentato all'articolo 10 cerchiamo di indirizzare l'azione di governo verso una legge che sia più razionale e più sinergica rispetto alle previsioni di carattere urbanistico a livello locale. Si cerca, in sostanza, di creare le possibilità per una rigenerazione urbana più sostenibile, oltre che per un minor uso del suolo.
        

        
          Vedremo ora quali saranno i pareri da parte del Governo, ma abbiamo poca fiducia. Crediamo che, comunque, i nostri emendamenti meritino sicuramente una riflessione, anche perché in varie parti del Paese i piani di governo del territorio presentano già questo tipo di indirizzo; dal nostro punto di vista, infatti, un corretto e più chiaro uso del territorio rappresenta un buon modo di amministrare. Confidiamo nel fatto che, da questo punto di vista, ci sia da parte del Governo una valutazione positiva.
        

        
          Se me lo concede, signor Presidente, desidero sottolineare anche - e ci torneremo quando arriveremo a trattare gli emendamenti accantonati all'articolo 4 - quello che dal nostro punto di vista è il punto nevralgico di questo provvedimento. In maniera che noi riteniamo alquanto approssimativa, il Governo intende andare a reperire risorse da destinare a questo provvedimento di fatto smontando la legge obiettivo. La legge obiettivo è una delle leggi che noi riteniamo più importanti per il nostro Paese. Essa prevede che determinate opere infrastrutturali abbiano, dal punto di vista procedurale, una corsia preferenziale.
        

        
          Ora, per trovare le coperture per questo provvedimento, si va a smontare la legge obiettivo. Una ricognizione delle opere che non vedranno mai la luce trova sicuramente il favore anche del nostro Gruppo. Nel nostro Paese, infatti, purtroppo la legge obiettivo è diventata quella in cui si mette «di tutto e di più», il libro dei sogni. Probabilmente, una ricognizione puntuale per quanto riguarda le opere che non saranno mai realizzate è opportuna; è opportuno cancellare tali opere e destinare quelle risorse (che di fatto bloccano il bilancio del nostro Paese) a infrastrutture che, invece, sono strategiche e molto importanti per il nostro Paese. Il Governo, invece, prende queste risorse e le mette sul piano casa. Se si intende smontare la legge obiettivo - e mi voglio rivolgere al Governo - forse sarebbe opportuno ed educato che oggi il Ministro, il signor Lupi, venisse qui a mettere la faccia su tale questione, visto che anche lui nel 2001 era favorevole alla legge obiettivo, mentre, di fatto, oggi la vuole smontare.
        

        
          Su questo punto siamo molto imbarazzati. In un momento in cui sappiamo che non ci sono risorse per realizzare le infrastrutture strategiche, che sono fondamentali per il nostro Paese, il Governo fa una ricognizione e destina tali risorse al piano casa. Questo è demenziale, ed è il motivo fondamentale per il quale noi siamo contrari a questo provvedimento. Il fatto che rispetto a questo oggi il Ministro non sia presente per metterci la faccia ci lascia alquanto perplessi.
        

        
          Il signor Lupi si dovrebbe preoccupare di fare una ricognizione puntuale sulla legge obiettivo e mettere i soldi a disposizione, ad esempio, di un'opera strategica come la variante di Valico che avrà bisogno - e lo vedremo nelle prossime settimane - di ulteriori 200 milioni, oltre ai 500 milioni già stanziati e aggiuntivi ai 400 destinati all'opera, perché questa non si può completare.
        

        
          Pertanto, voglio vedere con che faccia i colleghi, specialmente quelli del Mezzogiorno, verranno ancora in Commissione lavori pubblici a chiedere soldi per le infrastrutture quando oggi, di fatto, dichiarano la morte della legge obiettivo. Non abbiate più la faccia tosta di venire in Commissione a chiedere ancora soldi per le infrastrutture strategiche, perché oggi le destinate ad un'altra parte. Questa è una vergogna istituzionale! (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          NUGNES (M5S). Signor Presidente, illustrerò quasi tutti gli emendamenti presentati all'articolo 10. L'emendamento 10.201, a mia prima firma, e il successivo cercano di stabilire un ordine di priorità agli interventi di riqualificazione e di recupero, con un occhio di riguardo soprattutto agli edifici scolastici di quartiere. L'obiettivo è provare a realizzare - e in tal senso qualche ordine del giorno è stato accolto - un ampio censimento degli immobili vuoti, inutilizzati, anche di quelli che fanno parte dell'edilizia speculativa di cui abbiamo parlato o, con riferimento ad un ordine del giorno accolto, anche degli immobili che devono essere abbattuti o requisiti al patrimonio pubblico; questi ultimi, se non hanno vincoli architettonici, archeologici o ambientali e sono strutturalmente in buone condizioni, andrebbero recuperati. In sostanza, occorre recuperare l'esistente, censirlo e riqualificarlo.
        

        
          Per quanto concerne gli emendamenti sulla riqualificazione energetica, mi è stato detto che vi si fa già riferimento, ma in realtà si richiama una legge che recepisce una vecchia direttiva. Noi per i nuovi edifici facciamo ancora riferimento alla classe C, mentre sarebbe opportuno, visto che stiamo varando un nuovo provvedimento, iniziare ad adeguarci alla nuova direttiva, e quindi alla classe B, per la riqualificazione energetica.
        

        
          In ordine agli abbattimenti, visto che siamo nella condizione di poter abbattere e ricostruire altrove, chiediamo che venga almeno definito che l'aria di sedime lasciata libera non sia più destinata ad edificazione ma a verde pubblico. In Commissione mi è stato fatto notare, giustamente, che avremmo dovuto scrivere «destinata ad area agricola». Agli uffici è sfuggito, ma se il relatore mi stesse a sentire e mi suggerisse questo cambiamento (sostituire «area verde» con «area agricola») lo farei molto volentieri. Grazie, signor relatore, accetto il suo suggerimento.
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, ricordo a tutti che i tempi iniziano a stringere!
        

        
          MARTELLI (M5S). Signor Presidente, illustro gli emendamenti 10.10 e il 10.23. Entrambi dovrebbero esservi di aiuto.
        

        
          Il primo dovrebbe andare incontro a ciò che voi, sostanzialmente, desiderate da questo decreto, vale a dire aumentare, eventualmente con nuove costruzioni e acquisizioni, il patrimonio immobiliare. La nostra proposta è allora di farlo secondo quello che voi vorreste, per esempio, senza consumo di suolo. Visto che c'è questa discrepanza tra il concetto di consumo di suolo rispetto agli strumenti urbanistici e rispetto al consumo effettivo, sarebbe meglio avere un chiarimento, perché il consumo di suolo riferito agli strumenti urbanistici vuol dire che si intende già consumato tutto quanto è pianificato, e tutto ciò che invece non è stato consumato non è stato neanche pianificato. Paradossalmente, quindi, se fosse stato pianificato il consumo di tutto il suolo, da adesso in avanti potremmo dire che non consumiamo più niente: e grazie, non abbiamo più la possibilità di consumarlo! Noi proponiamo quindi che, nel caso si realizzino nuovi edifici di edilizia residenziale pubblica, per lo meno si faccia precedere tali realizzazioni da un censimento del patrimonio: prima cioè di decidere di costruire, bisogna capire quale sia il bisogno abitativo, e, in secondo luogo, quanti edifici siano liberi e quanti occupati da chi ne ha realmente titolo. Questa è la pianificazione, come è stato detto precedentemente in sede di discussione generale: prima si pianifica e poi si costruisce, dal momento che non vi è neanche un'urgenza. Nel caso si decida di comprare il già costruito, facendo un favore ai costruttori, per lo meno che si compri un prodotto di qualità, che abbia una classe energetica di un livello accettabile (almeno classe B). Altrimenti, si rischia di comprare un prodotto di pessima qualità, facendo fare un affare solo a chi vende.
        

        
          Per quanto riguarda l'emendamento 10.23, anche in questo caso lo scopo è di non incorrere in una procedura di infrazione europea. Con l'articolo 10, infatti, voi modificate la definizione di alloggio di edilizia sociale o di alloggio residenziale sociale. Per evitare, ai sensi degli articoli 107 e 108 (ex 87 e 88) del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, di andare incontro all'infrazione in tema di aiuti di Stato si deve prescrivere esplicitamente che quegli immobili devono essere locati, non venduti. Quindi, non si può in alcun modo aggiungere la frase «oppure alla locazione con patto di futura vendita», come da voi previsto all'articolo 10. Se voi incorporate questa frase nella definizione di alloggio sociale violate due articoli del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, per il quale si va in procedura di infrazione certa. Quindi, facciamo risparmiare qualcosa ai cittadini, per lo meno lasciando la definizione originale di alloggio sociale. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          BIGNAMI (Misto). Signor Presidente, l'emendamento 10.0.8 va a modificare il decreto legislativo n. 122 del 2005 in materia di tutela dei diritti patrimoniali degli acquirenti di immobili da costruire, rendendolo un po' più efficace.
        

        
          Nei primi otto anni di applicazione del provvedimento, sono emerse forti criticità sia per quanto riguarda l'applicazione delle norme relative alla stipula da parte dei costruttori delle polizze fideiussorie a favore degli acquirenti di immobili sia per quanto riguarda la consegna della polizza assicurativa decennale indennitaria a beneficio degli acquirenti. Studi di settore hanno, infatti, rilevato che il rilascio delle garanzie fideiussorie è rispettato solo dal 30 per cento dei costruttori di nuovi immobili, e tale percentuale si riduce fortemente nelle Regioni del Sud.
        

        
          In alcuni casi i costruttori chiedono agli acquirenti di firmare la dichiarazione di rinunzia alla fideiussione, o in altri casi viene proposto loro un prezzo più vantaggioso di acquisto in caso di rinuncia alla fideiussione. Si tratta di pratiche del tutto illecite, che è nostro dovere contrastare. Vi è inoltre la prassi frequente di non consegnare all'acquirente un'assicurazione postuma decennale a garanzia dei gravi difetti.
        

        
          Il decreto in questione prevede un sistema sanzionatorio inadeguato, che va a limitare l'efficacia della tutela introdotta a beneficio degli acquirenti. Il mancato rilascio della garanzie previste dalla legge fa sì che i cittadini che hanno versato acconti per acquistare un immobile, in caso di procedura fallimentare nei confronti dell'impresa costruttrice, risulteranno privi di tutela, e i loro risparmi andranno irrimediabilmente perduti. Inoltre, il mancato rilascio della fideiussione comporta la mancata alimentazione del Fondo di solidarietà per le vittime dei fallimenti immobiliari già avvenuti in passato.
        

        
          La non corretta applicazione delle norme contenute del decreto legislativo n. 122 del 2005 comporta, inoltre, uno squilibrio di mercato tra gli imprenditori che, osservando la legge, si fanno carico di maggiori oneri e gli altri operatori.
        

        
          Il presente emendamento mira ad eliminare le criticità evidenziate sia in ordine alla stipula della polizza fideiussoria sia in ordine al rilascio della polizza assicurativa.
        

        
          Si lascia inalterata la possibilità per l'acquirente di chiedere che sia dichiarata la nullità del contratto, come già previsto dalla legge, e si introduce un obbligo da parte del notaio rogante di verificare in sede di stipula del contratto il rilascio della polizza fideiussoria e dell'assicurazione decennale. Qualora non venissero rilasciate, si può procedere comunque con la stipula, ma il notaio è tenuto a segnalarlo al Comune in cui si trova ubicato l'immobile ai fini della successiva sanzione da parte dell'organo amministrativo comunale. La sanzione verrà incassata in parte dall'ente comunale ed in parte andrà ad alimentare il Fondo di solidarietà. Si esclude, inoltre, per l'acquirente la facoltà di rinunciare alle tutele previste dalle norme introdotte.
        

        
          Si prevede anche un'interpretazione autentica del comma 2 dell'articolo 13 del decreto legislativo n. 122 del 2005, che va a sanare la disparità di trattamento tra le vittime della crisi del costruttore coinvolte in procedure concorsuali e quelle coinvolte in procedure esecutive.
        

        
          Infine, si riaprono i termini per accedere al Fondo di solidarietà, anche per gli acquirenti coinvolti nei fallimenti immobiliari dall'entrata in vigore delle seguenti modifiche al decreto.
        

        
          Ci sono tante persone che perdono tutti i loro soldi illudendosi di comprare una casa. Costoro hanno una legge che li tutela, ma in realtà questo non avviene perché nella normativa vi sono tanti vulnus.
        

        
          In ultimo, ma non per ultimo, c'è una piccola correzione da fare, perché in realtà la legge non riconosce, in caso di prelazione, il diritto del coniuge. (Applausi dai Gruppi Misto, M5S e LN-Aut).
        

        
          STEFANI (LN-Aut). Signor Presidente, desidero specificare il contenuto del nostro emendamento 10.0.201 simile a quello testé illustrato, proposto dai colleghi in merito alla questione riguardante la tutela degli acquirenti degli immobili da costruire. Si tratta di una problematica sentita, dal momento che purtroppo ci sono folte schiere di persone che hanno investito i loro risparmi - i risparmi di una vita - nell'acquisto di una casa, per poi vedere sfumare tutto, magari all'interno di un fallimento.
        

        
          Desidero altresì precisare che nella problematica riguardante il rilascio di polizza fideiussoria da parte delle ditte costruttrici interviene il grave problema degli istituti bancari, che da tempo purtroppo non concedono fideiussioni alle stesse società immobiliari. Si tratta di un problema che riguarda gli istituti di credito, che vengono sempre più a minare la possibilità di molte persone di avere un sostegno per rendere efficace ed effettiva questa norma.
        

        
          In seguito ascolteremo il parere di relatori e Governo, ma consapevoli della portata di questo emendamento e delle difficoltà ad esso connesse siamo fin d'ora disponibili ad eventualmente trasformarlo in ordine del giorno. (Applausi dai Gruppi LN-Aut e Misto).
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti e ordini del giorno si intendono illustrati.
        

        
          Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti e sugli ordini del giorno in esame.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario sull'emendamento 10.1000 (già 10.0.12), così come sugli emendamenti 10.1, 10.2 e sul 10.3, che risultano assorbiti dall'emendamento 10.15 e sui quali formulo un invito al ritiro. Il parere è altresì contrario sull'emendamento 10.4.
        

        
          Esprimo parere favorevole sugli emendamenti 10.5 e 10.200, che sono identici. Il parere è poi contrario sugli emendamenti 10.8 e 10.9, che sono identici, nonché sugli emendamenti 10.201 e 10.10.
        

        
          L'emendamento 10.11 è stato ritirato.
        

        
          Il parere del relatore è contrario sugli emendamenti 10.12, 10.13, 10.202 e 10.14, mentre è favorevole sull'emendamento 10.15 (testo 2).
        

        
          Il parere è altresì contrario sugli emendamenti 10.16, 10.17 e 10.18, mentre è favorevole sull'emendamento 10.19.
        

        
          Il parere è contrario sugli emendamenti 10.20, 10.21, 10.22 e 10.23. Sull'emendamento 10.24 il parere è favorevole. Il parere è poi contrario sugli emendamenti 10.25, 10.26, 10.27, 10.28 e 10.30 e favorevole sull'emendamento 10.34.
        

        
          Il parere è contrario agli emendamenti 10.32, 10.31, 10.33, 10.36, 10.38, 10.39, 10.40, 10.41 e 10.42 e favorevole all'emendamento 10.44. Esprimo inoltre parere contrario agli emendamenti 10.43 e 10.203. Il parere è poi favorevole all'emendamento 10.45, a condizione che vengano espunte le parole: «con medesima destinazione d'uso e», e contrario agli emendamenti 10.48 e 10.49.
        

        
          Sull'emendamento 10.50 il parere è favorevole. Sull'emendamento 10.700, a firma dei relatori, manca il parere della 5a Commissione. Il parere è contrario sugli emendamenti 10.52, 10.53, 10.54 e 10.56/1. Il parere è favorevole sull'emendamento 10.56, identico agli emendamenti 10.57 e 10.58, nonché sugli emendamenti 10.59 e 10.60 (testo 2).
        

        
          Il parere è poi contrario sugli emendamenti 10.62, 10.63, 10.64, 10.65 (testo 2), 10.68 e 10.69 e favorevole sull'emendamento 10.74, identico all'emendamento 10.204, e sull'emendamento 10.79, identico agli emendamenti 10.76, 10.77 e 10.78.
        

        
          Il parere è contrario sugli emendamenti 10.80, 10.81, 10.205, 10.82, 10.83, 10.84 e 10.86. Sull'emendamento 10.87 (testo 2) manca il parere della 5a Commissione. Il parere è contrario sugli emendamenti 10.88, 10.89, 10.207 e favorevole all'emendamento 10.90. Il parere è poi contrario agli emendamenti 10.91, 10.92, 10.93, 10.208, 10.94, 10.95, 10.96 e favorevole agli emendamenti 10.97 e 10.99.
        

        
          Il parere è favorevole sugli ordini del giorno G10.1 e G10.2. Invito a ritirare l'ordine del giorno G10.3, perché la richiesta dell'aggiornamento dei Comuni ad alta tensione abitativa è stata già prevista in una proposta precedente relativa all'articolo 9, in cui abbiamo previsto di aggiornare la delibera CIPE.
        

        
          Sugli emendamenti 10.0.1205, 10.0.1206 e 10.0.4 c'è il parere contrario della 5a Commissione.
        

        
          Esprimo inoltre parere contrario sugli emendamenti 10.0.3, 10.0.6 e 10.0.5.
        

        
          Esprimo invece favorevole sull'emendamento 10.0.200 come riformulato a seguito del parere contrario della 5a Commissione sul secondo comma.
        

        
          In riferimento all'emendamento 10.0.8, identico agli emendamenti 10.0.200 e 10.0.201, propongo di approvare una piccola parte degli emendamenti, che sono uguali, per sanare una situazione complicata. È infatti sfuggito al legislatore il fatto che al coniuge non viene consentito di esercitare la prelazione rispetto a queste vicende.
        

        
          Dell'emendamento farei quindi salva la parte contenuta al comma 7, lettere b), c) e d). Solo in riferimento a questa parte esprimo pertanto parere favorevole, chiedendo il voto per parti separate. Sarebbe auspicabile il ritiro del resto dell'emendamento e la trasformazione in ordine del giorno. Rispetto all'accoglimento di quest'ultimo esprimerei poi un parere favorevole.
        

        
          PRESIDENTE. È però pervenuta una richiesta di invarianza finanziaria da parte della 5a Commissione.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Lo capisco, signor Presidente, ma visto che la Commissione si deve riunire, presentando la proposta come relatore...
        

        
          PRESIDENTE. Propongo di accantonarli ...
        

        
          MIRABELLI, relatore. ...poi non credo che usare il termine «familiare» piuttosto che «coniuge» cambi dal punto di vista della sostenibilità finanziaria.
        

        
          PRESIDENTE. Ne sono convinto anch'io.
        

        
          Dunque, rinviamo alla 5a Commissione i tre emendamenti con la riformulazione da lei proposta e attendiamo il parere.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Si voterebbe soltanto la parte riformulata, mentre tutto il resto dell'emendamento diventerebbe un ordine del giorno che è già stato presentato.
        

        
          Mi scusi se lo ribadisco, ma mi risulta che l'ordine del giorno sia già stato presentato.
        

        
          PRESIDENTE. A me non è giunto.
        

        
          MIRABELLI, relatore. So che i presentatori lo avevano preparato.
        

        
          Sull'emendamento 10.0.9 c'è il parere contrario della 5a Commissione.
        

        
          Rispetto all'emendamento 10.0.10 esprimo parere favorevole.
        

        
          NENCINI, vice ministro delle infrastrutture e dei trasporti. Esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Bignami, accetta la modifica all'emendamento 10.0.8 proposta dal relatore?
        

        
          BIGNAMI (Misto). Signor Presidente, potrei accogliere la richiesta di modifica, però non mi è chiaro (e al riguardo vorrei una conferma) se l'ordine del giorno è stato presentato. A me non risulta agli atti.
        

        
          PRESIDENTE. Neanche a me.
        

        
          BIGNAMI (Misto). Non vorrei che...
        

        
          PRESIDENTE. No, senatrice Bignami. Una volta pervenuto il testo, procederò alla votazione.
        

        
          Vorrei sapere se anche la senatrice Stefani è disposta ad accogliere la proposta di modifica.
        

        
          STEFANI (LN-Aut). Signor Presidente, ho chiesto solo di trasformare il mio emendamento in un ordine del giorno.
        

        
          Nel caso in cui la collega Bignami dovesse accettare la riformulazione del suo, le chiedo di poter apporre la mia firma all'emendamento riformulato.
        

        
          PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, propongo di accantonare gli emendamenti 10.0.8, 10.0.200 e 10.0.201.
        

        
          Mentre la Commissione bilancio è riunita, vi chiedo di predisporre l'ordine del giorno.
        

        
          Avevamo promesso al senatore Azzollini di far riunire alle ore 18.15 la sua Commissione, ma mi sembra che i termini siano cambiati.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.1000.
        

        
          CARRARO (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CARRARO (FI-PdL XVII). Signor Presidente, chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Carraro, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.1000, presentato dalla senatrice Ricchiuti e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. I presentatori intendono accogliere l'invito del relatore a ritirare gli emendamenti 10.1 e 10.2?
        

        
          MANCUSO (NCD). Signor Presidente, ritiro l'emendamento 10.1.
        

        
          GIBIINO (FI-PdL XVII). Signor Presidente, ritiro l'emendamento 10.2.
        

        
          PRESIDENTE. Anche l'emendamento 10.3 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.4.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.4, presentato dai senatori Arrigoni e Crosio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.5, identico all'emendamento 10.200.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.5, presentato dalle Commissioni riunite, identico all'emendamento 10.200, presentato dal senatore Compagnone e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.8, identico all'emendamento 10.9.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.8, presentato dal senatore Cervellini e da altri senatori, identico all'emendamento 10.9, presentato dai senatori Crosio e Arrigoni.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.201.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.201, presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.10.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.10, presentato dal senatore Martelli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 10.11 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo agli emendamenti 10.12, 10.13 e 10.202, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Signor Presidente, vorrei chiedere ai relatori, stante il parere contrario della 5a Commissione, di poter trasformare in un ordine del giorno l'emendamento 10.202.
        

        
          Stiamo parlando della possibilità di ridurre l'IMU agli alloggi ex IACP, che è una tassa sull'immobile notevolmente elevata essendo essi equiparati alla seconde case. È inutile parlare in questa sede di emergenza abitativa quando i soggetti che alloggiano negli ex IACP e negli immobili ALER devono essere soggetti ad un'elevatissima imposizione fiscale.
        

        
          Con l'ordine del giorno si chiede, quindi, al Governo di valutare la possibilità di equiparare detti alloggi, che a tutti gli effetti sono sociali, alle abitazioni principali, per le quali non è prevista l'IMU ma semmai, in forma ridotta, un'imposizione fiscale che è dettata dalla TASI.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi a tale riguardo.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Esprimo parere favorevole.
        

        
          NENCINI, vice ministro delle infrastrutture e dei trasporti. Il Governo accoglie l'ordine del giorno.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G10.202 non verrà posto in votazione.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, poiché i presentatori non insistono per la votazione, gli emendamenti 10.12 e 10.13 sono improcedibili.
        

        
          Passiamo all'emendamento 10.14, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          LANIECE (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, lo ritiro.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.15 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.15 (testo 2), presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.16.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.16, presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 10.17, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CERVELLINI (Misto-SEL). Signor Presidente, ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Cervellini, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, della prima parte dell'emendamento 10.17, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori, fino alle parole «ed in relazione alle diverse capacità economiche degli aventi diritto».
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi la restante parte dell'emendamento 10.17 e l'emendamento 10.18.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.19.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.19, presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 10.20, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          Chiedo ai presentatori se insistono per la votazione.
        

        
          PEZZOPANE (PD). Lo ritiro.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.21.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.21, presentato dai senatori Arrigoni e Crosio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.22.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.22, presentato dal senatore Campanella e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.23.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.23, presentato dal senatore Martelli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.24.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.24, presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.25.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.25, presentato dal senatore Martelli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.26, identico all'emendamento 10.27.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.26, presentato dal senatore Martelli e da altri senatori, identico all'emendamento 10.27, presentato dal senatore Cervellini e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.28.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.28, presentato dal senatore Di Biagio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 10.29 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.30.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.30, presentato dal senatore Martelli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.34.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.34, presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi gli emendamenti 10.32, 10.31 e 10.33.
        

        
          L'emendamento 10.35 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.36.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.36, presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 10.37 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.38, identico agli emendamenti 10.39 e 10.40.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.38, presentato dai senatori Arrigoni e Crosio, identico agli emendamenti 10.39, presentato dal senatore Mancuso, e 10.40, presentato dal senatore Gibiino.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.41.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.41, presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.42.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.42, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.44.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.44, presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Risulta pertanto precluso l'emendamento 10.43 e assorbito l'emendamento 10.203.
        

        
          Passiamo all'emendamento 10.45, su cui il relatore ha suggerito una riformulazione. Chiedo ai presentatori se accettano tale proposta.
        

        
          RANUCCI (PD). Signor Presidente, accetterei la proposta, chiedendo però ai relatori che la riformulazione sia la seguente: «comunque già dotata di infrastrutture e servizi», con l'aggiunta, quindi, della locuzione «già». Poiché qui si parla di aree che devono avere dei pesi urbanistici, la condizione è che vi siano già delle infrastrutture e dei servizi esistenti sull'area.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Va bene.
        

        
          NENCINI, vice ministro delle infrastrutture e dei trasporti. Esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.45 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.45 (testo 2), presentato dal senatore Ranucci e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 10.46 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.47.
        

        
          NUGNES (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          NUGNES (M5S). Vorrei chiedere come mai il relatore non mi abbia chiesto di riformulare l'emendamento 10.47, visto che in Commissione mi ha detto che l'errore era la dicitura «verde pubblico».
        

        
          PRESIDENTE. Magari ci ha ripensato.
        

        
          NUGNES (M5S). Vorrei sollecitarlo a chiedermi di riformularlo.
        

        
          PRESIDENTE. Magari poteva pensarci spontaneamente.
        

        
          NUGNES (M5S). Può darsi che fosse distratto, perché quando ho fatto la dichiarazione era molto distratto. Quindi volevo dargli un'altra chance.
        

        
          PRESIDENTE. Signor relatore, ha qualche dubbio sull'emendamento 10.47 o mantiene il parere contrario?
        

        
          NUGNES (M5S). Cioè che invece di «verde pubblico» si dica, più correttamente, «area agricola».
        

        
          MIRABELLI, relatore. Comunque, è già previsto nel comma 8 della legge.
        

        
          PRESIDENTE. Quindi, immagino che il suo sia un invito al ritiro.
        

        
          Senatrice Nugnes, accetta l'invito del relatore?
        

        
          NUGNES (M5S). Sì, Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.48.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.48, presentato dal senatore Campanella e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.49.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.49, presentato dal senatore Martelli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.50.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.50, presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 10.51 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.52.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.52, presentato dal senatore Cervellini e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. In attesa del parere della 5a Commissione, dispongo l'accantonamento degli emendamenti dal 10.700 al 10.56.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.59.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.59, presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.60 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.60 (testo 2), presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 10.61 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo all'emendamento 10.62, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CERVELLINI (Misto-SEL). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Cervellini, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.62, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 10.63, 10.64 e 10.65 (testo 2) sono improcedibili.
        

        
          Gli emendamenti 10.66 e 10.67 sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.68.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.68, presentato dal senatore Martelli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.69.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.69, presentato dal senatore Martelli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 10.70 e 10.71 sono improponibili.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.74, identico all'emendamento 10.204.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.74, presentato dalle Commissioni riunite, identico all'emendamento 10.204, presentato dal senatore Compagnone e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.79.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.79, presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.80, identico agli emendamenti 10.81 e 10.205.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.80, presentato dai senatori Crosio e Arrigoni, identico agli emendamenti 10.81, presentato dal senatore Cervellini e da altri senatori, e 10.205, presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione della prima parte dell'emendamento 10.82.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, della prima parte dell'emendamento 10.82, presentato dal senatore Cervellini e da altri senatori, fino alle parole «e sociale».
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi la restante parte dell'emendamento 10.82 e gli emendamenti 10.83 e 10.206.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.84.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.84, presentato dal senatore Di Biagio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 10.85 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.86.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.86, presentato dal senatore Campanella e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. In attesa del parere della 5a Commissione, dispongo l'accantonamento dell'emendamento 10.87 (testo 2).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.88, identico agli emendamenti 10.89 e 10.207.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.88, presentato dai senatori Crosio e Arrigoni, identico agli emendamenti 10.89, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori, e 10.207, presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.90.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.90, presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.91.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.91, presentato dai senatori Nugnes e Ciampolillo.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.92, identico agli emendamenti 10.93 e 10.208.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.92, presentato dai senatori Arrigoni e Crosio, identico agli emendamenti 10.93, presentato dal senatore Cervellini e da altri senatori, e 10.208, presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 10.94, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Signor Presidente, più che una dichiarazione di voto, vorrei fare un appello ai colleghi del Sud, proprio per capire se hanno consapevolezza del fatto che con questo provvedimento di fatto si dà al Governo la facoltà di intervenire sulla legge obiettivo e cancellare opere strategiche, ma non si sa in virtù di cosa, perché non abbiamo capito bene quale sarà il principio sul quale ragioneranno. Nonostante sappiamo che le opere strategiche, dal punto di vista procedurale, sono particolarmente in sofferenza nel Mezzogiorno, si dà facoltà al Governo di cancellarle in maniera indiscriminata.
        

        
          Ritenendo pertanto la cosa abbastanza imbarazzante sotto questo profilo, ribadisco quanto detto prima: in altre occasioni ci ritroveremo nella situazione in cui si andranno ancora a ricercare fondi per le infrastrutture strategiche, che di fatto o non ci saranno più o saranno svuotate e, guarda caso, ritengo che ciò avverrà un'altra volta nel Mezzogiorno. Non voglio dunque sentire ancora la solita litania per cui si agisce in maniera indiscriminata sulle opere del Mezzogiorno: pertanto, ognuno faccia il proprio esame di coscienza e su questo esprima il proprio voto.
        

        
          Chiedo pertanto la votazione dell'emendamento 10.94.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Crosio, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.94, presentato dai senatori Crosio e Arrigoni.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n.1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.95, identico all'emendamento 10.96.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.95, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori, identico all'emendamento 10.96, presentato dai senatori Crosio e Arrigoni.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.97.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.97, presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.99.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.99, presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G10.1 e G10.2 non verranno posti ai voti.
        

        
          Senatrice Nugnes, insiste per la votazione dell'ordine del giorno G10.3?
        

        
          NUGNES (M5S). No, signor Presidente, lo ritiro.
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 10.0.100, 10.0.1, 10.0.2, 10.0.4 e 10.0.1204 sono stati ritirati.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 10.0.1205, 10.0.1206 sono improcedibili.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.0.3.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.0.3, presentato dal senatore Mancuso.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.0.6.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.0.6, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.0.5.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.0.5, presentato dal senatore Cervellini e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.0.2000 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.0.2000 (testo 2), presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 10.0.8, 10.0.200 e 10.0.201 sono accantonati in attesa del parere della 5ª Commissione e dell'ordine del giorno.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 10.0.9 è improcedibile.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.0.10.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.0.10, presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 10.0.11 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 11 del decreto-legge, che si intendono illustrati e su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Signor Presidente, esprimo parere favorevole solo sull'emendamento 11.2, mentre il parere è contrario sugli emendamenti 11.1 e 11.0.1.
        

        
          NENCINI, vice ministro delle infrastrutture e dei trasporti. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello espresso dal relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 11.1, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal Crosio, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 11.1, presentato dai senatori Crosio e Arrigoni.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 11.2.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 11.2, presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 11.0.1.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 11.0.1, presentato dalla senatrice Ricchiuti e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 11.0.100 è stato ritirato.
        

        
          Invito il presidente Azzollini a darci qualche notizia sui tempi necessari alla 5a Commissione per la formulazione dei pareri.
        

        
          AZZOLLINI (NCD). Signor Presidente, ritengo che entro le 20 saremo in grado di comunicare i pareri. Ho sentito però numerose riformulazioni: speriamo di farcela comunque.
        

        
          PRESIDENTE. C'è molto da fare e c'è anche qualche accantonamento.
        

        
          AZZOLLINI (NCD). Signor Presidente, possiamo provare a formulare i pareri entro le 19,45.
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, il presidente Azzollini chiede circa mezz'ora di tempo per formulare i pareri, dopodiché gli uffici chiedono un'altra mezz'ora per recepirli. Propongo quindi di sospendere la seduta fino alle 20,30.
        

        
          Se non vi sono osservazioni, così rimane stabilito.
        

        
          La seduta è sospesa.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 19,10, è ripresa alle ore 20,33).
        

        
          Presidenza della vice presidente FEDELI
        

        
          La seduta è ripresa.
        

        
          Informo l'Assemblea che i lavori della 5ª Commissione sono appena terminati e che la Presidenza non è ancora in possesso del parere. È quindi necessaria un'ulteriore sospensione. Sospendo pertanto la seduta fino alle 21,20.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 20,33, è ripresa alle ore 21,20).
        

        
          Onorevoli colleghi, riprendiamo i nostri lavori.
        

        
          La Presidenza, esaminati gli emendamenti riferiti agli articoli 12, 13 e 14 del decreto-legge, dichiara improponibili, ai sensi dell'articolo 97, comma 1, del Regolamento, gli emendamenti 12.0.3 e 12.0.7 in quanto recano disposizioni estranee al contenuto del provvedimento.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Signora Presidente, intervengo sull'ordine dei lavori. Lei ha dato le dichiarazioni di improponibilità e inammissibilità. Oggi abbiamo lungamente dibattuto sull'applicabilità dell'articolo 97 del Regolamento in sede di Commissione. Non mi risulta però che sia in corso una discussione sull'applicabilità o meno dell'articolo 97, comma 1, in Aula. Lo dico perché mi sarei aspettato che avesse dichiarato inammissibile o improponibile l'emendamento 13.8.
        

        
          Infatti, che si usi un emendamento a un provvedimento sull'emergenza abitativa, una parte del quale riguarda anche Expo 2015, per togliere surrettiziamente 50 milioni dal fondo rotativo per i pagamenti della pubblica amministrazione alle imprese al fine di incrementare di 50 milioni il fondo per le fondazioni lirico-sinfoniche mi sembra veramente una bestemmia. (Applausi dai Gruppi LN-Aut e FI-PdL XVII).
        

        
          È inutile riempirsi la bocca dicendo che avremmo finalmente pagato i debiti della pubblica amministrazione quando poi, costantemente, questo fondo viene usato per fare - chiedo scusa per il termine - delle marchette. Con buona grazia del ministro Franceschini, infatti, quei soldi, se vuole, li va a trovare da un'altra parte, ma non va a toglierli da un fondo destinato alle imprese, ai pagamenti e per il rilancio dell'economia.
        

        
          Mi chiedo come sia riferibile al decreto-legge che noi stiamo discutendo il fatto di dare 50 milioni in più, rispetto ai 75 già destinati, alle fondazioni lirico-sinfoniche. Quindi, la prego di rivalutare l'ammissibilità di questo emendamento. (Applausi dai Gruppi LN-Aut e FI-PdL XVII).
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ha preso atto del lavoro delle Commissioni e del giudizio di ammissibilità reso in quella sede. Comunque, approfondiremo ulteriormente per la parte che lei ci ha sottoposto.
        

        
          Riprendiamo l'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 4, precedentemente accantonati, su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Esprimo parere favorevole sull'emendamento 4.700. Gli emendamenti 4.12, 4.13, e 4.19 risultano assorbiti dall'approvazione dell'emendamento 4.34. Esprimo parere contrario sull'emendamento 4.15, e favorevole sull'emendamento 4.16.
        

        
          Esprimo parere contrario sull'emendamento 4.21. Esprimo invece parere favorevole sull'emendamento 4.22. Esprimo parere contrario sull'emendamento 4.23.
        

        
          Sull'emendamento 4.24, chiedo ai presentatori di trasformarlo in un ordine del giorno. Esprimo parere favorevole sull'emendamento 4.25. L'emendamento 4.26 risulta assorbito dall'approvazione dell'emendamento 4.34. Ritiro l'emendamento 4.28. Esprimo parere contrario sull'emendamento 4.29. Esprimo parere favorevole sull'emendamento 4.30 e sull'ordine del giorno G4.1.
        

        
          Ritiro gli emendamenti 4.0.700, 4.0.32 e 4.0.33.
        

        
          NENCINI, vice ministro delle infrastrutture e dei trasporti. Il parere del Governo è conforme a quello del relatore.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Signora Presidente, non abbiamo capito il parere espresso sull'emendamento 4.17 da parte sia del relatore che del rappresentante del Governo.
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 4.17 ha avuto il parere contrario della 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Potrà chiederne la votazione.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Chiederemo comunque di metterlo in votazione, però mi sembra abbastanza anomalo, perché si propone la soppressione di due commi.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.700.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate con scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.700, presentato dai relatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1412
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 4.12 e 4.13 risultano assorbiti dall'approvazione dell'emendamento 4.34.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.15.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.15, presentato dal senatore Cioffi e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1412
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.16.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.16, presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1412
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 4.17, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Crosio, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.17, presentato dai senatori Crosio e Arrigoni.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1412
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 4.18 e 4.20 sono stati ritirati, mentre l'emendamento 4.19 risulta assorbito dall'approvazione dell'emendamento 4.34.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.21.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.21, presentato dai senatori Arrigoni e Crosio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1412
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.22.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.22, presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1412
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.23.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.23, presentato dai senatori Arrigoni e Crosio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1412
        

        
          PRESIDENTE. Sull'emendamento 4.24 è stato formulato un invito a trasformarlo in ordine del giorno. I presentatori accolgono tale invito?
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Sì, signora Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G4.24 non sarà posto ai voti.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.25. Sospendo la votazione.
        

        
          Chiedo al relatore di pronunziarsi. Votando l'emendamento 4.25, si ritiene poi assorbito l'emendamento 13.0.3 delle Commissioni.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Signor Presidente, chiedo ai proponenti di ritirare l'emendamento 4.25, perché l'emendamento 13.0.3 sembra scritto meglio.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Laniece, accoglie la richiesta del relatore?
        

        
          LANIECE (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Sì, l'emendamento 13.0.3 è un emendamento completo di salvaguardia e, quindi, ritiriamo l'emendamento 4.25.
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 4.27 e 4.28 sono stati ritirati, mentre l'emendamento 4.26 risulta assorbito dall'approvazione dell'emendamento 4.34.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.29.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.29, presentato dal senatore Campanella e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.30.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.30, presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G4.1 non verrà posto ai voti.
        

        
          Gli emendamenti 4.0.31, 4.0.700, 4.0.32 e 4.0.33 sono stati ritirati.
        

        
          Riprendiamo l'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 6 del decreto-legge, precedentemente accantonati, su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Signor Presidente, tutti gli emendamenti accantonati riferiti all'articolo 6 hanno ricevuto il parere contrario della Commissione bilancio, e quindi il parere è contrario.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Panizza, lei ha presentato una riformulazione dell'emendamento 6.252. Ciò significa sospendere i lavori per avere un parere della Commissione bilancio.
        

        
          PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, le chiedo di rinviare l'esame dell'emendamento di modo che, se nel frattempo arriva il Presidente della Commissione bilancio, forse riusciamo a risolvere la questione, visto che ne abbiamo discusso in Commissione. Abbiamo solo specificato meglio la richiesta del Ministro.
        

        
          PRESIDENTE. Restano pertanto accantonati gli emendamenti 6.250, 6.251 e 6.252.
        

        
          Riprendiamo l'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 7 del decreto-legge, precedentemente accantonati, su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Il parere è contrario sugli emendamenti 7.4/1 e 7.4/2. Sull'emendamento 7.4 il parere è favorevole.
        

        
          I restanti emendamenti hanno ricevuto il parere contrario della Commissione bilancio e quindi il parere è contrario.
        

        
          CIOFFI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CIOFFI (M5S). Signora Presidente, mi scusi se insisto. Non ho capito perché non abbiamo votato l'emendamento 4.0.700. Avevo capito che l'avremmo votato successivamente.
        

        
          PRESIDENTE. È stato ritirato dai relatori.
        

        
          CIOFFI (M5S). E non posso farlo mio?
        

        
          Scusate, ma in Commissione l'abbiamo approvato. Capisco che è stato espresso parere contrario dalla 5a Commissione, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, ma possiamo votarlo. Lo faccio mio e lo votiamo. Altrimenti non si capisce: lo abbiamo approvato in Commissione. Il Parlamento sarà più importante dell'articolo 81 o no? (Alcuni senatori del Gruppo Per l'Italia fanno cenno di no). No? E allora non contate niente. Allora, hanno ragione che vi vogliono abolire.
        

        
          Comunque, lo faccio mio e ne chiedo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Cioffi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.0.700, ritirato dai relatori e fatto proprio dal senatore Cioffi.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Riprendiamo l'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 6 del decreto-legge, precedentemente accantonati.
        

        
          PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signora Presidente, ritiro gli emendamenti 6.250 e 6.251.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto.
        

        
          Ricordo che l'emendamento 6.252 resta accantonato.
        

        
          Riprendiamo l'esame degli emendamenti accantonati riferiti all'articolo 7 del decreto-legge.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.4/1.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.4/1, presentato dal senatore Scibona e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.4/2.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.4/2, presentato dal senatore Cioffi e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.4.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Signora Presidente, chiedo che l'emendamento 7.4 sia votato per parti separate, ovvero che si voti prima il capoverso 2-bis e successivamente il 2-ter.
        

        
          Nell'ipotesi dovesse emergere una contrarietà, chiedo, prima di procedere con il voto per alzata di mano, la verifica del numero legale.
        

        
          GHEDINI Rita (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GHEDINI Rita (PD). L'intento del senatore Calderoli è ovviamente di procedere alla verifica del numero legale.
        

        
          L'emendamento ha senso nella sua integrità, e quindi dobbiamo votarlo integralmente.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Signora Presidente, a questo punto dobbiamo procedere alla votazione dell'emendamento.
        

        
          Vorrei suggerire una cosa ai colleghi: quando c'è una proposta del genere la si accoglie, in modo che si possa procedere con la votazione con il sistema elettronico, senza quindi fare la verifica del numero legale. Ma, visto che c'è contrarietà, chiediamo la verifica del numero legale.
        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato è in numero legale. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti la proposta di votare per parti separate l'emendamento 7.4, avanzata dal senatore Calderoli.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          NUGNES (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          NUGNES (M5S). Signora Presidente, le chiedo scusa, ma mi conferma che la 5a Commissione ha espresso parere contrario sull'emendamento 7.4 ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, mentre il relatore ha dato parere favorevole?
        

        
          PRESIDENTE. La 5a Commissione ha rivisto il proprio parere.
        

        
          NUGNES (M5S). Quindi, l'emendamento 7.4 ha la copertura?
        

        
          PRESIDENTE. Sì, ha la copertura.
        

        
          NUGNES (M5S). Perfetto. Me ne compiaccio.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.4.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.4, presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 7.0.1, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Senatore Dalla Zuanna, ne chiede la votazione?
        

        
          DALLA ZUANNA (SCpI). Signora Presidente, lo ritiro.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 7.0.3, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Senatore Panizza, le chiedo se intende ritirarlo.
        

        
          PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signora Presidente, lo ritiro.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Signora Presidente, gli emendamenti 7.0.1 e 7.0.3 erano già stati ritirati illo tempore. Quindi, stiamo ragionando su emendamenti già ritirati.
        

        
          PRESIDENTE. Alla Presidenza non risultava.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Credetemi: era così.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          Passiamo all'emendamento 7.0.4, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signora Presidente, lo ritiro.
        

        
          PRESIDENTE. Riprendiamo l'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 8 del decreto-legge, precedentemente accantonati, su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Esprimo parere contrario sull'emendamento 8.2000/1 e parere favorevole sull'emendamento 8.2000.
        

        
          Chiedo ai presentatori di ritirare l'emendamento 8.2, essendo compreso nell'emendamento 8.2000; in caso contrario, il parere è contrario.
        

        
          Infine, il parere è contrario sugli emendamenti 8.3 e 8.4.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiediamo le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 8.2000/1, presentato dal senatore Martelli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          BARANI (GAL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BARANI (GAL). Signora Presidente, credo che debba ripetere questa votazione, perché non ha chiesto prima il parere al rappresentante del Governo.
        

        
          PRESIDENTE. Annullo la votazione.
        

        
          Invito pertanto il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti precedentemente accantonati riferiti all'articolo 8 del decreto-legge.
        

        
          NENCINI, vice ministro delle infrastrutture e dei trasporti. Il parere del Governo è conforme a quello del relatore.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco nuovamente la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 8.2000/1, presentato dal senatore Martelli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 8.2000.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 8.2000, presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi gli emendamenti 8.2, 8.3 e 8.4.
        

        
          Gli emendamenti 8.1 e 8.5 sono stati ritirati.
        

        
          Riprendiamo l'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 9 del decreto-legge, precedentemente accantonati, su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Esprimo parere favorevole sull'emendamento 9.160 (testo 3), accettando ovviamente la condizione posta dalla 5a Commissione, secondo la quale il parere di nulla osta è condizionato ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione alla sostituzione della clausola di copertura con la seguente: «2-quater. Agli oneri derivanti dai commi 2-bis e 2-ter valutati in 1,53 milioni di euro, per l'anno 2014, e 1,69 milioni di euro, a decorrere dall'anno 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione per 1,53 milioni di euro, per l'anno 2014, e 1,69 milioni di euro, a decorrere dall'anno 2015, dello stanziamento del fondo di riserva speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014‑2016, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire"».
        

        
          Sull'emendamento 9.0.100 (testo 2), nella riformulazione proposta dalla 5ª Commissione, esprimo parere favorevole. L'emendamento 9.0.200 risulterebbe assorbito.
        

        
          NENCINI, vice ministro delle infrastrutture e dei trasporti. Esprimo parere conforme a quello espresso dal relatore.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Signora Presidente, sull'emendamento 9.160 (testo 3) credo che la rilevanza dei commi 2-bis e 2-ter richieda una votazione per parti separate.
        

        
          PRESIDENTE. Sono entrambi contenuti dentro allo schema di questa norma: il primo comma e il secondo sono collegati. In questo caso non decide l'Aula; l'articolo 102 del Regolamento dispone, al comma 5, che quando ci sono dei commi collegati bisogna votare l'emendamento nel suo insieme, non è ammessa la votazione per parti separate.
        

        
          Scusi, senatore Calderoli, chiarisca qual è la parte che vuole votare separatamente.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Il comma 2-bis si vota per primo, dopo di che si vota il 2-ter e il successivo comma che inizia con «Conseguentemente».
        

        
          PRESIDENTE. Ci sono osservazioni dell'Assemblea?
        

        
          GHEDINI Rita (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GHEDINI Rita (PD). Signora Presidente, l'emendamento è stato riformulato accogliendo le osservazioni della 5ª Commissione. A me pareva che nella nuova formulazione ci fosse integrità. Se è ancora separabile in due commi nulla osta votarlo per parti separate, ammesso che la riformulazione lo consenta.
        

        
          PRESIDENTE. La riformulazione immagino lo consenta.
        

        
          Passiamo alla votazione della richiesta, avanzata dal senatore Calderoli, di votare per parti separate l'emendamento 9.160 (testo 3).
        

        
          BARANI (GAL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BARANI (GAL). Signora Presidente, non sono d'accordo. Mi dispiace, ma non sono proprio d'accordo.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Per la correttezza del voto, prima vorrei procedere alla verifica del numero legale.
        

      


      

      
        

        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato non è in numero legale. (Applausi dai Gruppi LN-Aut e M5S).
        

        
          Sospendo la seduta per venti minuti.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 21,51, è ripresa alle ore 22,11).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413 (ore 22,11)
        

        
          PRESIDENTE. Riprendiamo i nostri lavori.
        

        
          Passiamo alla votazione della proposta di votare per parti separate l'emendamento 9.160 (testo 3), avanzata dal senatore Calderoli.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Signora Presidente, fermo restando che è comunque chiaro che la mia insistenza potrebbe anche modificarsi alla luce di una riveduta posizione sull'emendamento 13.8, vista la sospensione, direi che è utile verificare nuovamente il numero legale.
        

      


      

      
        

        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato non è in numero legale.
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413 
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che il senatore Panizza ha ritirato l'emendamento 6.252.
        

        
          Avverto altresì che gli ulteriori pareri espressi sugli emendamenti dalla 5a Commissione permanente saranno pubblicati in allegato al Resoconto della seduta.
        

        
          Apprezzate le circostanze, rinvio il seguito della discussione del disegno di legge in titolo ad altra seduta.
        

      


      

      
        

        

        
          Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
        

        
          FATTORI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FATTORI (M5S). Signora Presidente, per concludere la serata, parliamo di Expo 2015. Il tema di Expo 2015 avrebbe dovuto essere «Nutrire il pianeta», mentre ha finito per nutrire ed ingrassare i soliti noti, affamando ancor più il popolo italiano. È lo specchio fedele di una classe politica non solo inadeguata, ma anche pericolosa, che, in un intreccio indissolubile con la criminalità organizzata, ha organizzato l'ennesimo banchetto infame.
        

        
          Da tempo il Movimento 5 Stelle ha denunciato le evidenti storture di questo progetto, dalla variante urbanistica - che per la prima volta nella storia delle esposizioni universali utilizza un'area privata - alle opere in carico alla famosa Infrastrutture Lombarde SpA, i cui vertici sono già stati associati alle patrie galere. Già nel 2008 l'Autorità di vigilanza sui contratti pubblici segnalò come nelle gare mancassero evidenza pubblica e conseguente controllo.
        

        
          Sono passati sei anni, durante i quali, purtroppo, sono partite le grandi opere di connessione con l'Expo. Expo avrebbe dovuto rilanciare l'agricoltura italiana, e nel frattempo, mentre i potenti si spartiscono il bottino, l'Italia produce solo il 70 per cento degli alimenti che consuma, importa il 50 per cento del grano per il pane e il 40 per cento della carne. Inoltre, l'abbandono delle campagne comporta una mancata tutela del territorio e un aumento della cementificazione.
        

        
          Come Movimento 5 Stelle, chiediamo urgentemente, tramite un'interpellanza, che il ministro Martina venga a riferire in quest'Aula se intenda sospendere questa vergognosa Expo 2015 o realizzare un'esposizione universale che sia sostenibile, per un'agricoltura sostenibile e un vero rilancio dell'agricoltura italiana, a vantaggio dei cittadini. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Ordine del giorno per la seduta di mercoledì 14 maggio 2014
        

        
          PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica domani, alle ore 9,30, con il seguente ordine del giorno:
        

        
          (Vedi ordine del giorno)
        

        
          La seduta è tolta (ore 22,16).
        

      

    

    
      Allegato A
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015 (1413)
    

    
      ORDINI DEL GIORNO
    

    
      G1
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1413, recante «Conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  la prolungata recessione dell'economia e la crisi del debito pubblico hanno cristallizzato un quadro di ritardi e debolezze strutturali del nostro sistema economico segnando in modo profondo i bilanci delle famiglie italiane, provocando un clima di totale sfiducia per le aspettative degli italiani; con l'allinearsi del settore immobiliare all'andamento dell'economia, alla debolezza delle prospettive, alla riduzione delle attese delle famiglie e delle loro capacità reddituali, l'attrattività delle abitazioni in quanto beni di investimento è andata diminuendo;
    

    
                  gli italiani sono sempre stati un popolo di risparmiatori e per molti anni hanno inteso l'acquisto della casa come l'investimento più opportuno in assoluto; ciò nonostante, dal 2002 al 2013, la quota di risparmiatori che condivideva questa valutazione si è dimezzata, quasi uno su due ha cambiato parere. Essenzialmente per tre ragioni: la liquidità, fondamentalmente perché è difficile vendere casa quando se ne ha bisogno; l'onerosità del carico fiscale e poiché la casa non conviene più di altre forme di investimento;
    

    
                  nel nostro paese troviamo oltre 7 cittadini su 10 proprietari dell'alloggio in cui abitano, eppure la tradizionale predilezione degli italiani per la casa viene messa a dura prova da un fisco sempre più aggressivo: 51,7 miliardi le tasse che questo settore ha prodotto nel 2013 con un trend in crescita;
    

    
                  sino agli anni novanta il tasso di risparmio delle famiglie sul reddito disponibile si aggirava intorno al 20 per cento, il che significava che la casa diventava accessibile pressoché a tutti, poiché in meno di dieci anni la famiglia media poteva mettere in conto di risparmiare l'anticipo necessario per comprare o cambiare casa; questo ha permesso al paese di superare il periodo di recessione in quanto non si è verificata la bolla speculativa finanziaria immobiliare e ci ha consentito di avere un patrimonio privato immobiliare solido;
    

    
                  oggi, con la crisi economica e la riluttanza delle banche nel concedere i mutui alle famiglie italiane, il mercato immobiliare è tornato indietro di quasi 30 anni: l'Agenzia del Territorio nel 2012 ha calcolato 444.000 transazioni immobiliari, per avere una cifra confrontabile bisogna tornare indietro fino al 1985 quando le transazioni furono più o meno dello stesso ordine, 430.000;
    

    
                  secondo le ultime rilevazioni ISTAT, nel terzo trimestre 2013 le convenzioni di compravendita di unità immobiliari scendono del 4,8 per cento rispetto allo stesso periodo del 2012; tra gennaio e settembre 2013 le compravendite sono ammontate a 424.000 con un -7,3 per cento rispetto allo stesso periodo dell'anno precedente quando la caduta era stata del 21,4 per cento;
    

    
                  considerevole è la quantità (quota presunta intorno al milione) di seconde case che sono state messe in vendita, anche se a queste condizioni il mercato non riuscirà ad assorbirle. Oggi, gestire una seconda abitazione significa pagare tasse significative ed affrontare crescenti spese per la gestione e la manutenzione; nei tempi passati, anche tenendo la vuota, una casa si rivalutava, adesso sostanzialmente si svaluta;
    

    
                  in passato la seconda casa veniva considerata un lusso irrinunciabile, ma soprattutto anche una riserva di ricchezza disponibile in qualsiasi momento per la famiglia per far fronte ad ogni evenienza;
    

    
              considerato che:
    

    
                  i beni immobili sono sempre stati ritenuti dagli italiani come «bene rifugio», eppure la crisi sta mettendo a dura prova anche la certezza del mattone e l'affitto diventa una scelta obbligata; l'assenza di serie politiche per la casa, in questi anni, ha prodotto distorsioni in campo economico e soprattutto sociale, creando inoltre una grave emergenza abitativa;
    

    
                  è necessario un piano massiccio per lo sviluppo dell'housing sociale, con una maggiore offerta di alloggi popolari, attraverso finanziamenti mirati, procedure più snelle e trasparenti per dare risposte concrete alle tante famiglie che hanno perso o non hanno mai avuto una casa; dall'analisi del mercato immobiliare residenziale emerge che il prezzo medio di vendita delle abitazioni nei capoluoghi italiani è sceso e la domanda di immobili in locazione è cresciuta rispetto a quella degli immobili in vendita;
    

    
                  la discesa dei prezzi medi di vendita degli immobili e la crescita del mercato delle locazioni sono due fattori strettamente connessi: entrambi i fenomeni sono conseguenza della crisi del settore dei mutui che ha reso l'accesso al credito sempre più difficile. La concessione dei mutui è diventata molto selettiva e le banche chiedono scarti maggiori sul valore degli immobili con condizioni di onerosità insostenibili per le famiglie italiane;
    

    
                  la domanda dei mutui è infatti da tempo in caduta libera, le famiglie stanno rinunciando a chiedere prestiti alle banche, complici la difficoltà di erogazione dei finanziamenti (credit crunch) e gli onerosi spread bancari, che annullano gli effetti benefici dei tassi bassi; dal 2007 al 2012 i mutui sono crollati del 60 per cento e la tendenza continua (meno 18 per cento fra il primo semestre 2012 e quello del 2013);
    

    
                  il mercato immobiliare italiano è potenzialmente al centro degli interessi degli investitori stranieri che valutano la possibilità di strutturare operazioni «interessanti» in Italia conoscendo le potenziali operazioni immobiliari che offre questo mercato;
    

    
                  per gli investitori esteri la presenza di un quadro normativo regolamentare incerto e nebuloso, dove norme e regole vengono cambiate in corso d'opera, è tra i fattori chiave che spinge ad allontanare i capitali stranieri dall'Italia,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad assumere le necessarie misure volte ad incentivare una concreta ripresa e l'effettivo rilancio del mercato immobiliare;
    

    
                  a promuovere un'adeguata politica fiscale sugli immobili che consenta nuovamente agli italiani di privilegiare, quale bene rifugio, la casa rispetto ad altre forme di investimento;
    

    
                  a verificare che non vi sia una volontà internazionale che indirizzi i risparmiatori italiani ad investire in prodotti finanziari piuttosto che nel mercato immobiliare;
    

    
                  a considerare necessarie ed urgenti le misure a sostegno delle politiche abitative e, visto il continuo crescere del fabbisogno abitativo, valutare l'ipotesi di destinare parte del patrimonio immobiliare invenduto dei costruttori all'housing sociale.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G2
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1413, recante «Conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  la Certificazione Energetica è stata introdotta con direttiva CE per perseguire gli obiettivi posti dal protocollo di Kyoto, al fine di favorire il risparmio energetico, l'uso efficiente delle risorse energetiche, la valorizzazione e l'integrazione delle fonti rinnovabili negli edifici, contribuendo alla limitazione dell'emissioni inquinanti e climalteranti;
    

    
                  con il decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, di recepimento della direttiva n. 2002/911CE, anche per il settore italiano dell'edilizia vengono stabiliti i criteri, le condizioni e le modalità al fine di migliorare le prestazioni energetiche degli edifici per: «favorire lo sviluppo, la valorizzazione e l'integrazione delle fonti rinnovabili e la diversificazione energetica, introducendo, inoltre, una metodologia di calcolo, i requisiti della prestazione energetica per il contenimento dei consumi, nonché le modalità di esercizio e di conduzione degli impianti termici»;
    

    
                  una delle più importanti novità della normativa è la certificazione energetica dell'edificio; il certificato sarà indispensabile negli atti di compravendita e di locazione dell'edificio o di parte di esso, incidendo anche sul valore immobiliare dello stesso;
    

    
                  la certificazione energetica negli edifici o negli immobili è un obbligo e consiste sostanzialmente in una certificazione (o dichiarazione), rilasciata da personale qualificato, in grado di attestare il consumo degli edifici esistenti. Il professionista che firma si assume la responsabilità di ciò che dichiara per dieci anni;
    

    
                  detta certificazione fornisce la classe energetica dell'edificio (cioè lo stato energetico attuale), guida gli occupanti dello stesso ad una gestione energeticamente più oculata, indicando eventuali interventi atti a migliorare l'efficienza energetica (comportamento nell'utilizzo degli impianti di climatizzazione, opportunità di un isolamento termico dell'involucro e della sostituzione impianti, inclusi i sistemi di regolazione, eccetera). Tuttavia essa ha un costo non di poco conto;
    

    
              considerato che:
    

    
                  anche per i nuovi contratti di affitto degli immobili, oltre che di compravendita, è necessario che il proprietario provveda ad allegare, a tutta la certificazione richiesta, anche l'attestato di prestazione energetica (Ape), che determina la classe energetica dell'edificio. Tale provvedimento fa seguito al decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90. Un provvedimento che rischia, tuttavia, di rendere più onerosa la stipula dei canoni di affitto;
    

    
                  se da un lato la conversione dell'attestato di certificazione energetica (Ace) in attestato di prestazione energetica (Ape) stabilisce una classificazione di qualità degli immobili, utile anche ad aumentare il valore commerciale degli stessi, dall'altro l'applicazione dell'Ape ai nuovi contratti di affitto comporterà una lievitazione degli importi degli stessi, in quanto i costi di emissione del certificato saranno interamente a carico dei proprietari;
    

    
                  secondo quanto stabilito dalla legge, l'Ape deve essere emesso da un professionista qualificato, dopo un sopralluogo nell'edificio in locazione e va presentato al momento della stipula del contratto. La mancata certificazione comporta pesanti sanzioni pecuniarie;
    

    
                  un problema nazionale che incide su tutto il territorio; tale provvedimento, infatti, andrà a pesare negativamente sul mercato degli affitti, in un momento di estrema difficoltà economica e sociale. L'emergenza abitativa è un dato reale e inconfutabile e il continuo aumento dei canoni di affitto rende difficoltosa la ricerca di un alloggio per i nuclei familiari;
    

    
                  ferma restando l'obbligatorietà dell'attestato di prestazione energetica da allegare ai contratti di compravendita,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad assumere iniziative in merito all'applicazione dell'APE ai nuovi contratti di locazione, al fine di rendere meno onerosi gli affitti per le famiglie, visto che tale attestato comporterà una lievitazione degli importi degli stessi, in quanto i costi di emissione del certificato saranno interamente a carico dei proprietari;
    

    
                  a valutare la possibilità di prevedere il beneficio di una detrazione del 50 per cento della spesa per la redazione dell'Ape, con relativa indicazione della partita Iva del professionista che rilascia il documento; si avrebbero così gli appartamenti certificati e colui che rilascia l'Ape deve emettere la fattura ed è monitorato.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G3
    

    
      NUGNES, CIOFFI, MARTELLI, MORONESE, SCIBONA, SERRA, CATALFO, BLUNDO, PUGLIA, CIAMPOLILLO
    

    
      Respinto
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame dell'Atto Senato n. 1413 di conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015,
    

    
              premesso che:
    

    
                  una famiglia su 10 si trova in condizione di povertà relativa mentre una famiglia su 20 si trova in povertà assoluta e circa il 57 per cento del totale detiene un reddito inferiore alla media;
    

    
                  in un periodo di crisi, precarietà e disoccupazione, con affitti che incidono, in media, più del 30 per cento sul reddito totale, a cui vanno aggiunte tutte le spese relative alla casa e alle utenze domestiche che portano il totale all'80, sono sempre più numerose le famiglie e le persone che rischiano di cadere nel vortice della povertà;
    

    
                  negli ultimi 20 anni, contemporaneamente alle trasformazioni del mercato del lavoro, le politiche abitative hanno subito una svolta liberista con l'intento di indirizzare tutti sul libero mercato e non garantendo più nessuna copertura sociale, con il risultato che sempre più vaste aree di popolazione si sono trovate in emergenza abitativa in balia di un mercato immobiliare totalmente senza controllo;
    

    
                  da qualche anno, conseguentemente, la questione abitativa ha assunto una nuova centralità: il mercato immobiliare, infatti, risponde con sempre maggiore difficoltà ai fabbisogni, non solo delle fasce sociali più deboli, ma investe una sempre più ampia «fascia grigia» fatta di persone sole, nuclei familiari monogenitoriali, giovani coppie, lavoratori precari, immigrati, studenti, anziani soli;
    

    
                  quella che viene definita come emergenza abitativa è sempre più determinata non solo dalla domanda di alloggi di chi non ha una casa in cui vivere, ma anche da chi ha una casa e paga, con sempre maggiore difficoltà, un canone di affitto o una rata di mutuo;
    

    
                  da qualche anno, però, la questione abitativa ha assunto una nuova centralità: il mercato immobiliare, infatti, risponde con sempre maggiore difficoltà ai fabbisogni, non solo delle fasce sociali più deboli, ma anche della cosiddetta «fascia grigia» fatta di persone sole, nuclei familiari monogenitoriali, giovani coppie, lavoratori precari, immigrati, studenti, anziani soli;
    

    
                  ne consegue che quella che viene definita come emergenza abitativa è sempre più determinata non tanto dalla domanda di alloggi di chi non ha una casa in cui vivere, ma da chi ha una casa e paga, con sempre maggiore difficoltà, un canone di affitto (o una rata di mutuo);
    

    
                  al progressivo aumento dei costi per l'acquisto e l'affitto delle case si è associato un generale impoverimento delle famiglie, con la conseguenza che è cresciuto il numero di quanti incontrano difficoltà nel sostenere le spese per il mantenimento della propria abitazione; è così cresciuta la domanda di quelle famiglie che hanno un reddito troppo alto per l'edilizia residenziale pubblica, che è ormai praticamente inesistente, ma troppo basso per accedere al mercato degli affitti e della proprietà;
    

    
                  per anni, in presenza di un trend demografico stabile o in decremento, la questione abitativa è parsa piuttosto come un problema residuale, invece, dalla metà degli anni '90, alcuni fatti sono intervenuti a cambiare radicalmente la situazione:
    

    
                  - l'aumento vertiginoso del prezzo delle case e degli affitti rispetto ai redditi e ai consumi delle famiglie;
    

    
                  - la nuova domanda di case derivante dal forte aumento del numero di nuclei familiari (di dimensioni sempre più ridotte);
    

    
                  - una nuova e forte domanda abitativa legata ai flussi migratori;
    

    
                  - la progressiva scomparsa dell'edilizia residenziale sociale;
    

    
                  l'emergenza si è manifestata, sul territorio, con fenomeni quali l'aumento del numero di sfratti per morosità, la crescita, nelle aree urbane, di alloggi di fortuna e baraccopoli, la crescita di disagio sociale diffuso, di processi di indebitamento e di impoverimento delle famiglie: tutti fattori che hanno contribuito a far inserire di nuovo la questione abitativa all'interno dell'agenda nazionale;
    

    
                  il diritto alla abitazione rientra nella categoria dei diritti fondamentali inerenti alla persona, in forza dell'interpretazione desumibile da diverse pronunce dalla Corte europea dei diritti dell'uomo (Cedu) e nelle sentenze della Corte costituzionale nn. 348 e 349 del 2007, che delineano i rapporti tra ordinamento interno e diritto sovranazionale. In forza di tale interpretazione il diritto all'abitazione rientra a pieno titolo tra i diritti fondamentali, dovendo si ricomprendere tra quelli individuabili ex articolo 2 della Costituzione, la cui tutela «non è ristretta ai casi di diritti inviolabili della persona espressamente riconosciuti dalla Costituzione nel presente momento storico, ma, in virtù dell'apertura dell'articolo 2 della Costituzione, ad un processo evolutivo, deve ritenersi consentito all'interprete rinvenire nel complessivo sistema costituzionale indici che siano idonei a valutare se nuovi interessi emersi nella realtà sociale siano, non genericamente rilevanti per l'ordinamento, ma di rango costituzionale attenendo a posizioni inviolabili della persona umana ...». «Il diritto all'abitazione è, quindi, protetto dalla Costituzione entro l'alveo dei diritti inviolabili di cui all'articolo 2 della Costituzione» (così recitano le sentenze della Corte costituzionale del 28 luglio 1983, n. 252; del 25 febbraio 1988, n. 217; del 7 aprile 1988, n. 404; del 14 dicembre 2001, n. 410; del 21 novembre 2000, n. 520; del 25 luglio 1996, n. 309 solo per citarne alcune);
    

    
                  in Italia occorrono 700 mila alloggi popolari: tante sono le famiglie che ne hanno diritto, mentre la fascia del disagio abitativo riguarda almeno 4 o 5 milioni di cittadini;
    

    
                  al momento, viene riportata sul nostro territorio la presenza di oltre 2 milioni di abitazioni vuote ed inutilizzate e queste, laddove si trovassero le condizioni per un loro immediato utilizzo, determinerebbero un immediato e completo abbattimento delle necessità abitative;
    

    
                  le istituzioni hanno risposto al bisogno di soddisfacimento del diritto alla casa, con una nuova architettura di ingegneria finanziaria: housing sociale, project financing e altre denominazioni, per puntare, in realtà, alle risorse della Cassa depositi e prestiti e dividersi la torta dei finanziamenti pubblici, facendo scomparire i bisogni sociali reali;
    

    
                  oggi l'abitazione è da considerarsi un lusso per tutte le persone che, con redditi bassi o occupazioni intermittenti, tentano di costruirsi un'esistenza dignitosa, un lusso concesso solo a chi può comprarla a caro prezzo;
    

    
                  per rispondere ai bisogni di milioni di cittadini occorre, invece, utilizzare l'immenso patrimonio immobiliare pubblico, che va ristrutturato e riutilizzato, per essere messo a disposizione delle famiglie bisognose che, massacrate dalla crisi economica, non hanno le risorse per accedere al libero mercato della locazione;
    

    
                  la legge della Regione Lazio n. 55 del 1998 - sull'autorecupero del patrimonio immobiliare - disciplina questa materia, promuovendo l'autorecupero e l'auto costruzione come opzione importante e necessaria: tale normativa potrebbe essere estesa a livello nazionale, anche attraverso un tavolo di lavoro che non escluda nessuno dei soggetti che in questi anni ha portato avanti con determinazione questo obiettivo;
    

    
                  l'autorecupero non può essere una risposta per tutti coloro che vivono il problema abitativo, ma può contribuire a lanciare un'idea nuova sul diritto all'abitare, attraverso progetti in bio edilizia, puntando sul risparmio energetico e sulla sicurezza nei cantieri, favorendo la creazione di posti di lavoro attraverso la creazione di cooperative di autorecupero e/o di autocostruzione, formate dagli stessi futuri inquilini e favorendo uno stop al consumo di suolo;
    

    
                  l'emergenza abitativa va affrontata con grande senso di responsabilità, evitando di utilizzare un bisogno reale come l'alibi per politiche di sviluppo urbanistico, che spesso sono state esclusivamente funzionali al profitto ed alla rendita fondiaria, ma di modesta efficacia per soddisfare le esigenze dei cittadini;
    

    
              il trend di consumo di suolo nel nostro Paese è allarmante. Secondo i dati elaborati dall'ISPRA nel IX rapporto sulla qualità dell'ambiente urbano, in quasi tutto il territorio italiano si è assistito ad un consumo di suolo elevato e crescente, principalmente a causa dell'espansione edilizia e urbana e della realizzazione di nuove infrastrutture, portando così alla perdita irreversibile di oltre 8 metri quadrati al secondo, il valore di superficie consumata pro-capite supera i 300 metri quadrati per abitante all'anno, mentre, in alcune aree urbane, le porzioni consumate occupano oltre la metà del territorio comunale;
    

    
                  non va dimenticato che la strategia tematica per la protezione del suolo elaborata a livello comunitario prevede, entro il 2020, politiche che tengano conto delle loro conseguenze sull'uso del suolo, con il traguardo di un incremento dell'occupazione netta di terreno pari a zero da raggiungere entro il 2050;
    

    
                  è evidentemente necessario l'adeguamento, in tal senso, del quadro normativa nazionale in modo da permettere il raggiungimento di tale importante obiettivo e delle strategie delineate a livello europeo per la limitazione, la mitigazione e la compensazione dell'impermeabilizzazione e del consumo del suolo;
    

    
                  l'emergenza abitativa è aggravata dalla dismissione del patrimonio immobiliare degli enti previdenziali privatizzati che stanno allontanando migliaia di cittadini dalle case che hanno abitato per un'intera vita e che oggi, a causa della speculazione edilizia, non sono in grado di far fronte alle nuove condizioni proposte per la vendita e per l'affitto;
    

    
                  nelle giornate del 18 e del 19 ottobre 2013, a Roma, si sono tenute numerose manifestazioni di piazza in cui i cittadini hanno protestato contro la devastazione dei territori e per il diritto alla casa per tutti, come unico effettivo obiettivo da realizzare;
    

    
                  è evidente la necessità di grandi investimenti pubblici per l'edilizia sociale e popolare,
    

    
              impegna il Governo ad assumere iniziative normative per:
    

    
                  procedere alla creazione di una banca dati degli immobili pubblici e privati abbandonati, vuoti ed inutilizzati, su tutto il territorio nazionale al fine di acquisirne reale contezza e incidenza percentuale e territoriale del patrimonio immobiliare esistente e avviare un'efficace politica di riqualificazione del patrimonio immobiliare per uso abitativo, che coinvolga attivamente nel processo la popolazione avente diritto ad alloggi di edilizia residenziale pubblica;
    

    
                  procedere ad un'indagine della reale domanda abitativa di necessità;
    

    
                  salvaguardare il patrimonio immobiliare pubblico prediligendo politiche orientate al diritto all'abitare piuttosto che politiche speculative rendendo lo stesso patrimonio e quello degli enti previdenziali pubblici immediatamente disponibile ed utilizzabile ai fini abitativi;
    

    
                  rendere immediatamente disponibili all'abitare anche i beni riferiti al patrimonio immobiliare privato abbandonato ed inutilizzato, compresi quelli dei fondi immobiliari, attualmente non utilizzati;
    

    
                  disporre la sospensione degli sfratti per finita locazione e per morosità di qualsiasi tipo per almeno un anno e/o fino a quando non venga chiarita la corretta normativa da applicare, in relazione agli immobili di proprietà degli enti previdenziali pubblici e privatizzati di cui al decreto legislativo n. 509 del 1994 - anche se già conferiti ai fondi immobiliari SGR, a vari fini, compresa la vendita, o a fondi immobiliari di qualsiasi tipo ed anche se la vendita avviene tramite questi ultimi - in particolare con riferimento al patrimonio immobiliare degli enti previdenziali privatizzati;
    

    
                  bloccare gli sfratti da morosità incolpevole, l'aumento degli affitti, i pignoramenti e gli sgomberi, almeno per un anno a partire dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, al fine di consentire il passaggio di casa in casa degli inquilini e, contemporaneamente, prevedere per i proprietari degli immobili interessati la sospensione, senza applicazione di sanzioni ed interessi, dei termini per il versamento delle imposte sui redditi derivanti dalle locazioni e dagli affitti degli immobili interessati dalla procedura di sospensione dello sfratto, ivi compresi le imposte sostitutive (cosiddetta cedolare secca) e tutti i tributi immobiliari, comunque denominati;
    

    
                  incrementare e offrire ad un numero maggiore di cittadini in difficoltà economica l'accesso al fondo nazionale di sostegno per l'accesso alle case in locazione;
    

    
                  realizzare un programma di alloggi per studenti, utilizzando il patrimonio immobiliare pubblico, al fine di garantire l'alloggio per tutti gli studenti fuori sede, in modo da garantire realmente il diritto allo studio e ridimensionare i fenomeni del «caro affitti» e degli affitti «in nero» degli alloggi per studenti, con conseguente evasione fiscale;
    

    
                  realizzare progetti per il riuso delle città secondo politiche orientate al principio «suolo zero», nell'ottica di una concreta rigenerazione urbana, attraverso il coinvolgimento e la partecipazione della cittadinanza nelle scelte di progettazione e pianificazione, nonché mediante il meccanismo dell'autorecupero, per evitare di realizzare nuove costruzioni e per affrontare aspetti di degrado ambientale presenti in molte città;
    

    
                  utilizzare, ai fini dell'attuazione delle misure elencate in precedenza, prevalentemente le risorse attualmente destinate a grandi opere e grandi eventi, trasferendole in un apposito fondo con l'obiettivo di garantire il diritto all'abitare, al reddito, alla salute e alla mobilità;
    

    
                  restituire ai comuni la gestione degli affitti e delle assegnazioni degli alloggi di edilizia residenziale pubblica;
    

    
                  effettuare una ricognizione dei fondi ex Gescal e di quelli disponibili destinati all'housing sociale, compresi i fondi europei, per finalizzarli ad una programmazione di edilizia sovvenzionata (edilizia residenziale pubblica) e a progetti di recupero e auto recupero del patrimonio sia pubblico che privato abbandonato, inutilizzato e invenduto;
    

    
                  verificare e promuovere l'effettivo utilizzo della convenzione stipulata in data 20 novembre 2013 tra Associazione bancaria italiana e Cassa depositi e prestiti per l'utilizzo del fondo «Plafond Casa 2014» costituito da 2 miliardi di euro per la concessione di mutui a tassi agevolati e provvedere a rimuovere gli impedimenti, per lo più dovuti agli istituti bancari, che attualmente ne precludono una reale efficacia;
    

    
                  determinare incentivi fiscali, anche legati alle compravendite immobiliari, atti a favorire la locazione degli immobili in Comuni considerati ad alta «tensione abitativa» come da delibera CIPE n. 87 del 13 novembre 2003;
    

    
                  provvedere ad una rapida e severa verifica sull'utilizzo dell'attuale patrimonio in gestione all'Agenzia nazionale per l'amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata (ANBSC) al fine di evitare situazioni di malagestione e di incrementare la trasparenza anche tramite l'istituzione di database completi e accessibili a tutti, sull'utilizzo di fondi pubblici destinati alla conduzione nell'interesse sociale degli stessi beni, anche per tamponare l'emergenza abitativa.
    

    
      G4
    

    
      NUGNES, CIOFFI, MARTELLI, MORONESE, SCIBONA, SERRA, CATALFO, BLUNDO, PUGLIA, CIAMPOLILLO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame dell'Atto Senato n. 1413 di conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento contiene numerose disposizione che avranno un notevole impatto sulle aree urbane;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a garantire che gli interventi previsti dal presente provvedimento siano realizzati assicurando sempre il rispetto del principio di rigenerazione urbana sostenibile, e riaffermando, a fronte del divieto di consumare suolo non urbanizzato, la necessità di intervenire sempre e solo in aree urbanizzate, favorendo il recupero delle aree dismesse e del patrimonio demaniale;
    

    
                  a subordinare l'erogazione dei fondi a progetti che integrino politiche di rigenerazione dei quartieri;
    

    
                  a prevedere, con il primo provvedimento utile, che gli interventi previsti dal decreto siano attuati avendo come standard minimo di riqualificazione energetica l'ottenimento di risultati precisi, quali il raggiungimento di almeno la Classe B di certificazione energetica o la riduzione di almeno per il 50 per cento i consumi degli edifici, oltre alla riduzione dei consumi idrici; di realizzazione di eventuali bonifiche, la riqualificazione naturalistica e la riduzione delle aree impermeabili, l'organizzazione e gestione efficiente della raccolta differenziata dei rifiuti, e una mobilità all'interno dei quartieri incentrata sugli spostamenti pedonali, ciclabili e sull'accesso alle reti e nodi del trasporto pubblico;
    

    
                  a modificare, nel senso di eliminarla, la possibilità di deroga agli strumenti urbanistici e alle norme edilizie;
    

    
                  a limitare le deroghe agli strumenti urbanistici ai soli seguenti obiettivi: a) il trasferimento delle volumetrie su altre aree esclusivamente laddove siano a destinazione edificabile, urbanizzate e dismesse; b) la possibilità di cambiare destinazioni d'uso serva a favorire la soluzione dell'emergenza abitativa e l'insediamento di servizi di vicinato pubblici o privati;
    

    
                  a prevedere che nell'attuazione delle sentenze di demolizione vengano individuate, requisite ed acquisite al patrimonio pubblico tutte le opere a destinazione abitativa che rientrino nei criteri di sicurezza geologica e strutturale e che non contrastino con i vincoli ambientali, geologici, archeologici e paesaggistici, al fine di destinarli ad alloggi di ERP;
    

    
                  a favorire l'iter di approvazione dei disegni di legge sulla riduzione del consumo del suolo;
    

    
                  a garantire, in tempi brevi, il recepimento e la conseguente attuazione della direttiva 27/2012;
    

    
                  a prevedere opportune iniziative volte a rivedere gli standard urbanistici contenuti nel Testo unico per l'edilizia, anche alla luce della ricerca Habito del Politecnico di Milano sui parametri medi degli altri Paesi dell'Unione europea;
    

    
                  verificata la scarsa efficacia dell'attuale Comitato interministeriale per le politiche urbane, a creare una struttura efficiente per la rigenerazione urbana sostenibile, composta da personale tecnico scientifico che metta a frutto il lavoro di ricerca e proposta svolto in questi anni da diversi soggetti operanti nel settore (ENEA, ISPRA, CNAPPC, CRESME, lNU, Università).
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G5
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1413, recante «Conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015»;
    

    
                  al fine di favorire gli interventi straordinari di ristrutturazione, messa in sicurezza, efficientamento energetico di immobili di proprietà pubblica adibiti all'istruzione scolastica, nonché la costruzione di nuovi edifici scolastici pubblici,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'eventualità di favorire l'attivazione di contratti di leasing finanziario, per cm disporre opportune detrazioni fiscali.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE
    

    
      Art. 1.
    

    
          1. È convertito in legge il decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015.
    

    
          2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 1.
    

    
      (Finanziamento fondi)
    

    
          1. L'articolo 6, comma 4, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, è sostituito dal seguente: «4. Al Fondo nazionale per il sostegno all'accesso alle abitazioni in locazione, istituito dalla legge 9 dicembre 1998, n. 431, è assegnata una dotazione di 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015.».
    

    
          2. La dotazione del Fondo destinato agli inquilini morosi incolpevoli, istituito dall'articolo 6, comma 5, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, è incrementata di 15,73 milioni di euro per l'anno 2014, di 12,73 milioni di euro per l'anno 2015, di 59,73 milioni di euro per l'anno 2016, di 36,03 milioni di euro per l'anno 2017, di 46,1 milioni di euro per ciascuno degli anni 2018 e 2019 e di 9,5 milioni di euro per l'anno 2020.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      1.1
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «100 milioni» con le seguenti: «200 milioni».
    

    
                  Conseguentemente all'articolo 14, dopo la lettera H), aggiungere la seguente:
    

    
                  H-bis) quanto a 150 milioni di euro per l'anno 2014, 150 milioni di euro per l'anno 2015, mediante corrispondente riduzione delle risorse del fondo di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, e successive modificazioni».
    

    
      1.2
    

    
      CAMPANELLA, BATTISTA, BOCCHINO, BENCINI, BIGNAMI, GAMBARO, Maurizio ROMANI, CASALETTO, ORELLANA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «100 milioni» con le parole: «200 milioni».
    

    
      1.21
    

    
      CIOFFI, SCIBONA, MORONESE, MARTELLI, NUGNES, SERRA, CATALFO, BLUNDO, PUGLIA, CIAMPOLILLO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, capoverso «4», sostituire le parole da: «di 100 milioni» con le seguenti: «di 150 milioni».
    

    
                  Conseguentemente, all'articolo 14, al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  - all'alinea sostituire rispettivamente le parole: «97,71 milioni» e «184 milioni» con le seguenti: «197,71 milioni» e «284 milioni»;
    

    
                  - alla lettera d), sostituire le parole: «quanto a 102,25 milioni di euro per l'anno 2015 e» con le seguenti: «quanto a 100 milioni di euro per l'anno 2014 e quanto a 202, 25 milioni di euro per l'anno 2015, nonché».
    

    
      1.3
    

    
      CALEO, FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «per ciascuno degli anni 2014 e 2015» con le seguenti: «per l'anno 2014 e di 137,1 milioni di euro per l'anno 2015».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 14, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, alinea, sostituire le parole: «184 milioni di euro per l'anno 2015» con le seguenti: «211,1 milioni di euro per l'anno 2015»
    

    
                  b) al comma 1, dopo la lettera h) aggiungere la seguente: «h-bis) quanto a 37,1 milioni di euro per l'anno 2015:
    

    
              1) mediante corrispondente riduzione, per un ammontare pari a 12,1 milioni di euro, dello stanziamento del fondo di riserva speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo parzialmente utilizzando per l'anno 2015 l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze;
    

    
              2) con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, le aliquote di accisa sui prodotti energetici usati come carburanti ovvero come combustibili per riscaldamento per usi civili, stabilite dal testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e successive modificazioni, sono incrementate al fine di assicurare maggiori entrate per un ammontare non inferiore a 25 milioni dì euro per l'anno 2015.».
    

    
      1.4
    

    
      FILIPPI, CALEO, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole da: «è incrementata» fino alla fine del comma con le seguenti: «è incrementata di 15,73 milioni di euro per l'anno 2014, di 31,63 milioni di euro per l'anno 2015, di 78,63 milioni di euro per l'anno 2016, di 55,03 milioni di euro per l'anno 2017, di 54,93 milioni di euro per ciascuno degli anni 2018 e 2019 e di 28,40 milioni di euro per l'anno 2020».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 14 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, alinea, sostituire le parole da: «a 184 milioni di euro per l'anno 2015» fino alle parole: «per l'anno 2020» con le seguenti: «a 202,9 milioni di euro per l'anno 2015, a 171,60 milioni di euro per l'anno 2016, a 148 milioni di euro per l'anno 2017, a 95,68 milioni di euro per l'anno 2018, a 92,35 milioni di euro per l'anno 2019, a 65,82 milioni di euro per l'anno 2020»;
    

    
                  b) al comma 1, dopo la lettera h) aggiungere la seguente: «h-bis) con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, le aliquote di accisa sui prodotti energetici usati come carburanti ovvero come combustibili per riscaldamento per usi civili, stabilite dal testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e successive modificazioni, sono incrementate al fine di assicurare maggiori entrate per un ammontare non inferiore a 18,9 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016, a 19 milioni di euro per l'anno 2017, a 8,83 milioni di euro per ciascuno degli anni 2018 e 2019 e a 18,9 milioni di euro per l'anno 2020».
    

    
      1.5
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole da: «è incrementata di 15,73 milioni di euro per l'anno 2014, di 12,73 milioni di euro per l'anno 2015, di 59,73 milioni di euro per l'anno 2016,» con le seguenti: «è incrementata di 215,73 milioni di euro per l'anno 2014, di 212,73 milioni di euro per l'anno 2015, di 259,73 milioni di euro per l'anno 2016,».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 14, dopo la lettera H), aggiungere la seguente:
    

    
                  «H-bis) quanto a 200 milioni di euro per ciascuno anno del triennio 2014-2016, mediante corrispondente riduzione delle risorse del fondo di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, e successive modificazioni».
    

    
      1.6
    

    
      CERVELLINI, DE PETRIS, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «è incrementata di 15,73 milioni di euro per l'anno 2014, di 12,73 milioni di euro per l'anno 2015, di 59,73 milioni di euro per l'anno 2016» con le seguenti: «è incrementata di 55,73 milioni di euro per l'anno 2014, di 112,73 milioni di euro per l'anno 2015, di 159,73 milioni di euro per l'anno 2016».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 14, dopo la lettera H), aggiungere la seguente:
    

    
                  «H-bis) quanto a 40 milioni di euro per l'anno 2014, 100 milioni di euro per l'anno 2015 e 100 milioni di euro per l'anno 2016, mediante corrispondente riduzione della dotazione del Fondo per lo sviluppo e la coesione di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88, come rideterminato dall'articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147».
    

    
      1.7
    

    
      MORONESE, CIOFFI, SCIBONA, MARTELLI, NUGNES, SERRA, CATALFO, BLUNDO, PUGLIA, CIAMPOLILLO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole da: «è incrementata di 15,73 milioni di euro» fino a: «12,73 milioni di euro» con le seguenti: «è incrementata di 60 milioni di euro per l'anno 2014, di 60 milioni di euro».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 14, al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  - all'alinea sostituire rispettivamente le parole: «97,71 milioni» e «184 milioni» con le seguenti: «141,98 milioni» e «231,27 milioni»;
    

    
                  - alla lettera d), sostituire le parole: «quanto a 102,25 milioni di euro per l'anno 2015 e» con le seguenti: «quanto a 44,27 milioni di euro per l'anno 2014 e quanto a 149,52 milioni di euro per l'anno 2015, nonché».
    

    
      1.8
    

    
      CAMPANELLA, BATTISTA, BOCCHINO, BENCINI, BIGNAMI, GAMBARO, Maurizio ROMANI, CASALETTO, ORELLANA
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 6, comma 5, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, secondo capoverso, sostituire le parole: «la data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto» con le seguenti: «il 30 settembre 2014».
    

    
      1.9
    

    
      CALEO, FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Ritirato. V. odg G1.9
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Al fine di favorire un rapido, efficace e trasparente utilizzo di risorse, fondi, ed alloggi sociali destinati alle famiglie in possesso dei requisiti previsti, nonché garantire un costante accertamento e monitoraggio della domanda e del disagio abitativo, le Regioni stabiliscono i criteri per l'emissione di un unico Bando permanente ad aggiornamento costante e graduatorie con validità periodica che raccolga la domanda abitativa di assegnazione di alloggio sociale e di contributi e provvidenze a sostegno dell'affitto previsti da normative statali, regionali e territoriali».
    

    
      G1.9
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1413, recante «Conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015»,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad affrontare e risolvere le problematiche di cui all'emendamento 1.9, in tema di aggiornamento costante delle graduatorie con validità periodica, di raccolta della domanda abitativa di assegnazione di alloggio sociale e di contributi e provvidenze a sostegno dell'affitto previsti da normative statali, regionali e territoriali.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      ARTICOLO 2 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 2.
    

    
      (Modifica della disciplina del Fondo nazionale per il sostegno all'accesso alle abitazioni in locazione)
    

    
          1. All'articolo 11, della legge 9 dicembre 1998, n. 431, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) al comma 3, le parole: «nonché, qualora le disponibilità del Fondo lo consentano, per sostenere le iniziative intraprese dai comuni anche attraverso la costituzione di agenzie o istituti per la locazione o attraverso attività di promozione in convenzione con cooperative edilizie per la locazione, tese a favorire la mobilità nel settore della locazione attraverso il reperimento di alloggi da concedere in locazione per periodi determinati», sono sostituite dalle seguenti: «e per sostenere le iniziative intraprese dai Comuni e dalle regioni anche attraverso la costituzione di agenzie o istituti per la locazione o fondi di garanzia o attraverso attività di promozione in convenzione con cooperative edilizie per la locazione, tese a favorire la mobilità nel settore della locazione, attraverso il reperimento di alloggi da concedere in locazione a canoni concordati ai sensi dell'articolo 2, comma 3. Le procedure previste per gli sfratti per morosità si applicano sempre alle locazioni di cui al presente comma, anche se per finita locazione.»;
    

    
              b) al comma 6, sono aggiunte in fine le seguenti parole «e definire la finalità di utilizzo del Fondo ottimizzandone l'efficienza, anche in forma coordinata con il Fondo per gli inquilini morosi incolpevoli istituiti dall'articolo 6, comma 5, del decreto-legge 31 agosto 2013, n.102, convertito con modificazioni dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124.»;
    

    
              c) il comma 7 è sostituito dal seguente «7. Le regioni provvedono alla ripartizione fra i comuni delle risorse di cui al comma 6 nonché di quelle destinate al Fondo ad esse attribuite ai sensi del comma 5; le risorse destinate dalle regioni alla costituzione di agenzie o istituti per la locazione o fondi di garanzia o alle attività di promozione in convenzione con cooperative edilizie per la locazione sono assegnate dalle stesse ai comuni sulla base di parametri che premino sia il numero di abbinamenti tra alloggi a canone concordato e nuclei familiari provenienti da alloggi di edilizia residenziale pubblica sovvenzionata o sottoposti a procedure di sfratto esecutivo, sia il numero di contratti di locazione a canone concordato complessivamente intermediati nel biennio precedente.».
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      2.1
    

    
      RICCHIUTI, LO GIUDICE, CASSON, PUPPATO, ALBANO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sopprimere le lettere a) e c).
    

    
      2.2
    

    
      MARTELLI, CIOFFI, MORONESE, SCIBONA, NUGNES, SERRA, CATALFO, BLUNDO, PUGLIA, CIAMPOLILLO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera a).
    

    
      2.3 (testo 2)
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «e per sostenere le iniziative intraprese dai Comuni e dalle Regioni» con le seguenti: «tenendo conto anche della disponibilità del Fondo, per sostenere le iniziative intraprese dai Comuni e dalle Regioni».
    

    
      2.4
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «e per sostenere» inserire le seguenti: «, qualora le disponibilità del Fondo lo consentano,».
    

    
      2.5 (testo corretto)
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «fondi di garanzia o attraverso attività di promozione in convenzione con» inserire le seguenti: «imprese di costruzione ed altri soggetti imprenditoriali,».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo comma 1, lettera c), dopo le parole: «in convenzione con» inserire le seguenti: «imprese di costruzione ed altri soggetti imprenditoriali,».
    

    
      2.6/1
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      V. testo 2
    

    
      All'emendamento 2.6, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «Fatto salvo il comma 1-bis, le procedure previste per gli sfratti per morosità si applicano alle locazioni di cui al presente comma, anche se per finita locazione».
    

    
      2.6/1 (testo 2)
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Approvato
    

    
      All'emendamento 2.6 (testo corretto), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «Le procedure previste per gli sfratti per morosità si applicano alle locazioni di cui al presente comma, anche se per finita locazione».
    

    
      2.6 (testo corretto)
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato nel testo emendato
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole da: «ai sensi dell'articolo 2, comma 3» fino alla fine della lettera con le seguenti:«, ovvero attraverso la rinegoziazione delle locazioni esistenti per consentire alle parti, con il supporto delle organizzazioni di rappresentanza dei proprietari e degli inquilini, la stipula di un nuovo contratto a canone inferiore».
    

    
      2.7
    

    
      NUGNES, CIOFFI, MARTELLI, MORONESE, SCIBONA, SERRA, CATALFO, BLUNDO, PUGLIA, CIAMPOLILLO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
      2.8
    

    
      CERVELLINI, DE PETRIS, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
      2.9
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
                  «a-bis) Al comma 4, aggiungere, in fine, le seguenti parole: ", con particolare riferimento ai genitori separati con figli minori"».
    

    
      2.10
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
                  «a-bis) Al comma 4, aggiungere, in fine, le seguenti parole: ", con particolare riferimento ai soggetti di età superiore ai 70 anni"».
    

    
      2.11
    

    
      CROSIO, ARRIGONI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
                  «a-bis) Al comma 4, aggiungere, in fine, le seguenti parole: ", nonché gli anni dì residenza delle famiglie sul territorio comunale"».
    

    
      2.12 (testo 2)
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, lettera b), dopo le parole: «e definire» inserire le seguenti: «, sentiti i Comuni,».
    

    
      2.13
    

    
      CROSIO, ARRIGONI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera c), dopo le parole: «ad esse attribuite ai sensi del comma 5» inserire le seguenti: «, sulla base di parametri che premino anche la disponibilità dei comuni a concorrere con proprie risorse alla realizzazione degli interventi di cui al comma 3».
    

    
      2.14
    

    
      MORONESE, MARTELLI, NUGNES, CIOFFI, SCIBONA, SERRA, CATALFO, BLUNDO, PUGLIA, CIAMPOLILLO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera c), nel capoverso «7», sopprimere le parole da: «alla costituzione di agenzie» fino a: «cooperative edilizie».
    

    
      2.15
    

    
      MORONESE, CIOFFI, SCIBONA, MARTELLI, NUGNES, SERRA, CATALFO, BLUNDO, PUGLIA, CIAMPOLILLO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera c), nel capoverso «7», sostituire le parole da: «sia il numero di abbinamenti» fino alla fine del comma con le seguenti: «il numero di abbinamenti tra alloggi a canone concordato e nuclei familiari provenienti da alloggi sottoposti a procedure di sfratto esecutivo».
    

    
      2.16
    

    
      CAMPANELLA, BATTISTA, BOCCHINO, BENCINI, BIGNAMI, GAMBARO, Maurizio ROMANI, CASALETTO, ORELLANA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1 dopo la lettera c), inserire la seguente:
    

    
                  «c-bis) Qualora le risorse di cui al comma 5 non siano trasferite ai comuni entro novanta giorni dall'effettiva attribuzione delle stesse alle regioni e alle province autonome, il Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dei lavori pubblici, previa diffida alla regione o alla provincia autonoma inadempiente, nomina un commissario ad acta; gli oneri connessi alla nomina ed all'attività del commissario ad acta sono posti a carico dell'ente inadempiente».
    

    
      2.17
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. L'applicazione da parte dei comuni, al fine di contrastare l'emergenza abitativa, delle disposizioni di cui all'articolo 11, comma 3, della legge 9 dicembre 1998, n. 431, costituisce titolo di preferenza nell'assegnazione di contributi pubblici per qualsiasi tipo di edilizia economica e popolare».
    

    
              Conseguentemente, alla rubrica aggiungere in fine le seguenti parole: «e agevolazioni per i Comuni che acquisiscono in locazione immobili da privati per contrastare l'emergenza abitativa».
    

    
      2.18
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. 1 contributi di cui all'articolo 6, comma 5, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, vengono erogati dai comuni in forme tali da assicurare la sanatoria della morosità, anche utilizzando la modalità di cui al secondo periodo del comma 3 dell'articolo 11 della legge 9 dicembre 1998, n. 431».
    

    
      2.19
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «2-bis. I commi da 63 a 67 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, sono soppressi».
    

    
      2.20
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Improponibile
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «2-bis. Al comma 67, dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, le parole: «Entro centoventi giorni» sono sostituite con le seguenti: «Entro un anno».
    

    
      ARTICOLO 3 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 3.
    

    
      (Misure per la alienazione del patrimonio residenziale pubblico)
    

    
          1. All'articolo 13 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) il comma 1 è sostituito dal seguente: «1. In attuazione degli articoli 47 e 117, commi secondo, lettera m), e terzo della Costituzione, al fine di assicurare il coordinamento della finanza pubblica, i livelli essenziali delle prestazioni e favorire l'accesso alla proprietà dell'abitazione, entro il 30 giugno 2014, il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, il Ministro dell'economia e delle finanze e il Ministro per gli affari regionali, previa intesa della Conferenza unificata, di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, approvano con decreto le procedure di alienazione degli immobili di proprietà degli Istituti autonomi per le case popolari, comunque denominati, anche in deroga alle disposizioni procedurali previste dalla legge 24 dicembre 1993, n. 560. Le risorse derivanti dalle alienazioni devono essere destinate a un programma straordinario di realizzazione di nuovi alloggi di edilizia residenziale pubblica e di manutenzione straordinaria del patrimonio esistente.»;
    

    
              b) dopo il comma 2 sono aggiunti i seguenti:
    

    
              «2-bis. È istituito nello stato di previsione presso il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti un apposito Fondo, che opera attraverso un conto corrente di tesoreria, destinato alla concessione di contributi in conto interessi su finanziamenti per l'acquisto degli alloggi di proprietà degli Istituti autonomi per le case popolari, comunque denominati di cui al comma 1. A titolo di dotazione del Fondo è autorizzata la spesa nel limite massimo di 18,9 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2015 al 2020. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono disciplinati i criteri, le condizioni e le modalità per l'operatività del Fondo di cui al presente comma.
    

    
              2-ter. All'articolo 1, comma 48, lettera c) della legge 27 dicembre 2013, n. 147, dopo le parole: «monogenitoriali con figli minori» sono aggiunte le seguenti: «conduttori di alloggi di proprietà degli Istituti autonomi per le case popolari, comunque denominati».
    

    
              2-quater. Con apposite convenzioni, da stipularsi tra il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e istituzioni finanziarie nazionali o dell'Unione europea o con le relative associazioni di rappresentanza, possono essere disciplinate forme di partecipazione finanziaria e nella gestione del Fondo di cui al comma 2-bis, al fine di aumentarne le disponibilità e rendere diffuso sull'intero territorio nazionale il relativo accesso.».
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      3.90
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, lettera a), capoverso 1, dopo le parole: «le procedure di alienazione degli immobili di proprietà» inserire le seguenti: «dei comuni, degli enti pubblici anche territoriali, nonché».
    

    
      3.1
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Assorbito
    

    
      Al primo comma lettera a), dopo le parole: «approvano con decreto le procedure di alienazione degli immobili di proprietà degli Istituti autonomi» inserire le seguenti: «e di proprietà di enti pubblici anche territoriali».
    

    
      3.111
    

    
      FILIPPI, CALEO
    

    
      Assorbito
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «approvano con decreto le procedure di alienazione degli immobili di proprietà degli Istituti autonomi» inserire le seguenti: «e di proprietà di enti pubblici anche territoriali».
    

    
      3.3
    

    
      GIBIINO
    

    
      Assorbito
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «approvano con decreto le procedure di alienazione degli immobili di proprietà degli Istituti autonomi» inserire le seguenti: «e di proprietà di enti pubblici anche territoriali».
    

    
      3.200
    

    
      COMPAGNONE, Mario FERRARA, BARANI, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, Giovanni MAURO, MILO, RUVOLO, SCAVONE
    

    
      Assorbito
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «approvano con decreto le procedure di alienazione degli immobili di proprietà degli Istituti autonomi», inserire le seguenti: «e di proprietà di enti pubblici anche territoriali».
    

    
      3.2
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Assorbito
    

    
      Al primo comma lettera a), dopo le parole: «approvano con decreto le procedure di alienazione degli immobili di proprietà degli Istituti autonomi per le case popolari, comunque denominati» inserire le seguenti: «e di proprietà di enti pubblici anche territoriali».
    

    
      3.4
    

    
      CIOFFI, SCIBONA, MORONESE, MARTELLI, NUGNES, CIAMPOLILLO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1 lettera a), capoverso «1», nel primo periodo, sopprimere le parole da: «anche in deroga» fino alla fine del periodo.
    

    
      3.5
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Id. em. 3.4
    

    
      Al comma 1, lettera a), primo periodo, sopprimere le parole da: «anche in deroga» fino alla fine del periodo.
    

    
      3.6
    

    
      CALEO, FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere le seguenti parole da: «anche in deroga» fino alla fine del periodo.
    

    
      3.7 (testo 2)
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, lettera a), capoverso 1, dopo le parole: «, anche in deroga alle disposizioni procedurali previste dalla legge 24 dicembre 1993, n. 560.» aggiungere le seguenti: «Il suddetto decreto dovrà tenere conto anche della possibilità di favorire la dismissione degli alloggi nei condomini misti nei quali la proprietà pubblica è inferiore al 50 per cento oltre che in quelli inseriti in situazioni abitative estranee all'edilizia residenziale pubblica al fine di conseguire una razionalizzazione del patrimonio e una riduzione degli oneri a carico della finanza locale».
    

    
      3.71
    

    
      CALEO, FILIPPI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo il primo periodo aggiungere il seguente: «Il suddetto piano di alienazione dovrà favorire la dismissione degli alloggi nei condomini misti dove la proprietà pubblica è inferiore al 50% oltre che quelli inseriti in situazioni abitative estranee all'edilizia residenziale pubblica al fine di conseguire una razionalizzazione del patrimonio e una riduzione degli oneri a carico della finanza locale.».
    

    
      3.8
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Precluso dall'approvazione del 3.7 (testo 2)
    

    
      Al primo comma lettera a), dopo il primo periodo aggiungere il seguente: «Il suddetto piano di alienazione dovrà favorire la dismissione degli alloggi nei condomini misti dove la proprietà pubblica è inferiore al 50% oltre che quelli inseriti in situazioni abitative estranee all'edilizia residenziale pubblica al fine di conseguire una razionalizzazione del patrimonio e una riduzione degli oneri a carico della finanza locale».
    

    
      3.201
    

    
      COMPAGNONE, Mario FERRARA, BARANI, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, Giovanni MAURO, MILO, RUVOLO, SCAVONE
    

    
      Precluso dall'approvazione del 3.7 (testo 2)
    

    
      Al comma 1, dopo il primo periodo, inserire il seguente: «Il suddetto piano di alienazioine dovrà favorire la dismissione degli alloggi nei condomini misti dove la proprietà pubblica è inferiore al 50 per cento oltre quelli inseriti in situazioni abitative estranee all'edilizia residenziale pubblica o alloggi collocati fuori dal territorio di competenza al fine di conseguire una razionalizzazione del patrimonio e una riduzione degli oneri a carico della finanza locale».
    

    
      3.10
    

    
      CAMPANELLA, BATTISTA, BOCCHINO, BENCINI, BIGNAMI, GAMBARO, Maurizio ROMANI, CASALETTO, ORELLANA
    

    
      Le parole da: «Al comma 1» a: «periferie» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire il secondo periodo con il seguente: «Le risorse derivanti dalle alienazioni devono essere destinate a un programma straordinario di realizzazione di nuovi alloggi di edilizia residenziale pubblica, di manutenzione straordinaria del patrimonio esistente, di acquisizione e recupero di immobili fatiscenti o da dismettere disponibili nei centri storici e nelle periferie, di acquisizione a stralcio di immobili oggetto di pignoramento per insolvenza sul pagamento di mutui ipotecari per acquisto prima casa, con valore di perizia non superiore ai 100 mila euro, da destinare ad alloggio sociale al nucleo familiare occupante, che dimostri una grave e reale impossibilità al pagamento dello stesso mutuo in quanto nucleo familiare svantaggiato e non più in grado di accedere alla locazione di alloggi nel libero mercato».
    

    
      3.11
    

    
      CAMPANELLA, BATTISTA, BOCCHINO, BENCINI, BIGNAMI, GAMBARO, Maurizio ROMANI, CASALETTO, ORELLANA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire il secondo periodo con il seguente: «Le risorse derivanti dalle alienazioni devono essere destinate a un programma straordinario di realizzazione di nuovi alloggi di edilizia residenziale pubblica, di manutenzione straordinaria del patrimonio esistente e di acquisizione e recupero di immobili fatiscenti o da dismettere disponibili nei centri storici e nelle periferie».
    

    
      3.12
    

    
      SCIBONA, CIOFFI, NUGNES, MARTELLI, MORONESE, SERRA, CATALFO, BLUNDO, PUGLIA, CIAMPOLILLO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera a), capoverso «1», al secondo periodo, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo le parole: «devono essere» inserire la seguente: «interamente»;
    

    
                  b) sopprimere le parole da: «di realizzazione» fino a: «residenziale pubblica e».
    

    
      3.13
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, lettera a), capoverso 1, dopo le parole: «devono essere destinate» inserire la seguente: «esclusivamente».
    

    
      3.14
    

    
      CAMPANELLA, BATTISTA, BOCCHINO, BENCINI, BIGNAMI, GAMBARO, Maurizio ROMANI, CASALETTO, ORELLANA
    

    
      Le parole da: «Al comma 1» a: «periferie» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 1,  lettera a), secondo periodo, sostituire la frase: «di realizzazione di nuovi alloggi di edilizia residenziale pubblica» con le seguenti: «per l'acquisizione ed il recupero di immobili fatiscenti o da dismettere, disponibili nei centri storici e nelle periferie, per l'acquisizione a stralcio di immobili oggetto di pignoramento per insolvenza sul pagamento di mutui ipotecari per acquisto prima casa, con valore di perizia non superiore ai 100 mila euro, da destinare ad alloggio sociale al nucleo familiare occupante, che dimostri una grave e reale impossibilità al pagamento dello stesso mutuo in quanto nucleo familiare svantaggiato e non più in grado di accedere alla locazione di alloggi nel libero mercato».
    

    
      3.15
    

    
      CAMPANELLA, BATTISTA, BOCCHINO, BENCINI, BIGNAMI, GAMBARO, Maurizio ROMANI, CASALETTO, ORELLANA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), secondo periodo, sostituire la frase: «di realizzazione di nuovi alloggi di edilizia residenziale pubblica» con: «per l'acquisizione ed il recupero di immobili fatiscenti o da dismettere, disponibili nei centri storici e nelle periferie».
    

    
      3.202
    

    
      CANTINI
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «programma straordinario di realizzazione», inserire le seguenti: «o di acquisto».
    

    
      3.203
    

    
      COMPAGNONE, Mario FERRARA, BARANI, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, Giovanni MAURO, MILO, RUVOLO, SCAVONE
    

    
      Id. em. 3.202
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «programma straordinario di realizzazione», inserire le seguenti: «o di acquisto».
    

    
      3.16
    

    
      CALEO, FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
                  «b) dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:
    

    
              "2-bis. la concreta attuazione dei piani di alienazione deve in ogni caso rispettare un rapporto tra nuove disponibilità di alloggi ERP di nuova costruzione o recuperati e quantità alienate almeno pari ad uno".».
    

    
      3.17
    

    
      NUGNES, MARTELLI, MORONESE, CIOFFI, SCIBONA, SERRA, CATALFO, BLUNDO, PUGLIA, CIAMPOLILLO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera b), sopprimere il capoverso «2-bis».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo comma, lettera b), sopprimere il capoverso «2-quater».
    

    
      3.18
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, lettera b), capoverso 2-bis, dopo le parole: «concessione di contributi in conto interessi su finanziamenti per l'acquisto» inserire le seguenti:«da parte dei conduttori».
    

    
      3.19
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, lettera b), capoverso 2-bis, dopo il primo periodo inserire il seguente: «A tali contributi hanno accesso anche i soci assegnatari di alloggi di cooperative edilizie a proprietà indivisa per l'acquisizione dell'alloggio, posto in vendita a seguito di procedure concorsuali».
    

    
      3.210
    

    
      MARGIOTTA, RANUCCI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, lettera b), sopprimere il capoverso «2-ter».
    

    
      3.20
    

    
      CROSIO, ARRIGONI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera b), sopprimere il capoverso «2-ter».
    

    
      3.21
    

    
      GIBIINO
    

    
      Id. em. 3.20
    

    
      Al comma 1, lettera b) sopprimere il capoverso «2-ter».
    

    
      3.27/1
    

    
      MORONESE, NUGNES, MARTELLI, CIOFFI, SCIBONA, CIAMPOLILLO
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 3.27, dopo le parole: «dei conduttori» inserire le seguenti: «da almeno quindici anni».
    

    
      3.27
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire il capoverso 2-ter con il seguente: «2-ter. All'articolo 1, comma 48, lettera c), della legge 27 dicembre 2013, n. 147, dopo le parole: "monogenitoriali con figli minori" sono inserite le seguenti: ", da parte dei conduttori di alloggi di proprietà degli istituti autonomi per le case popolari, comunque denominati"».
    

    
      3.28
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. L'assegnatario degli alloggi concessi ai sensi dell'articolo 18 del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 152, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 203, e successive modificazioni, ha facoltà di continuare ad usufruire di detti alloggi, per un periodo di ulteriori tre anni dalla cessazione dal servizio, nel caso in cui lo stesso sia riformato totalmente o parzialmente per malattia, anche non dipendente da cause di servizio, ovvero cessi dall'incarico per pensionamento. In caso di decesso dell'assegnatario, il coniuge o gli aventi diritto hanno facoltà di usufruire dei predetti alloggi per un periodo di ulteriori tre anni a partire dalla data del decesso dell'assegnatario stesso.
    

    
              1-ter. Le facoltà di cui al comma 1-bis sono esercitate nel caso in cui, alla data della richiesta, non sussistano ulteriori istanze di assegnazione. Le stesse facoltà non possono esercitate nel caso in cui, nel periodo di tre anni dalla cessazione dal servizio pervengano richieste di assegnazione ai sensi dell'articolo 18 del citato decreto-legge n. 152 del 1991 e tali richieste eccedano la concreta disponibilità dell'alloggio salvo il caso in cui la cessazione dal servizio sia causata da malattia o decesso dipendente da causa di servizio.».
    

    
      3.22
    

    
      CROSIO, ARRIGONI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera b), il capoverso «2-ter», alle parole: «conduttori di alloggi di proprietà degli Istituti autonomi per le case popolari» premettere le seguenti: «ivi compresi i».
    

    
      3.23
    

    
      CAMPANELLA, BATTISTA, BOCCHINO, BENCINI, BIGNAMI, GAMBARO, Maurizio ROMANI, CASALETTO, ORELLANA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1 lettera b), capoverso 2-quater, prima della frase: «al fine di aumentare le disponibilità e rendere diffuso sull'intero territorio nazionale il relativo accesso» inserire la parola: «esclusivamente».
    

    
      3.24
    

    
      BONFRISCO, GIBIINO
    

    
      Respinto
    

    
      Alla lettera b), dopo il capoverso 2-quater aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-quater-bis. All'articolo 3, del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 410, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al primo periodo del comma 18, sono aggiunte, in fine, le parole: "nonché dalle dichiarazioni di conformità catastale previste dall'articolo 19, commi 14 e 15, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78 convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122";
    

    
                  b) al primo periodo del comma 19, sono aggiunte, in fine, le parole: "nonché dalle dichiarazioni di conformità catastale previste dall'articolo 19, commi 14 e 15, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122".
    

    
              2-quater-ter. Nei casi di operazioni immobiliari di cui all'articolo 3 del decreto-legge n. 351 del 2001, e successive modifiche ed integrazioni, nonché all'articolo 11-quinquies del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, l'attestato di prestazione energetica di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, può essere acquisito successivamente agli atti di trasferimento e non si applica la disposizione di cui al comma 3 del medesimo articolo 6».
    

    
      3.25
    

    
      MATTESINI, TOMASELLI (*)
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. Gli alloggi concessi ai sensi dell'articolo 18 del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 152, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 203, e successive modificazioni, rimangono in godimento del locatario anche qualora il locatario stesso sia riformato totalmente o parzialmente per malattia, anche non dipendente da cause di servizio. Nel caso di pensionamento dell'assegnatario, i predetti alloggi rimangono assegnati in locazione per un periodo di ulteriori tre anni dalla cessazione dell'incarico. Nel caso di decesso dell'assegnatario, i predetti alloggi rimangono assegnati in locazione al coniuge o agli aventi diritto, che ne facciano richiesta per un periodo di ulteriori tre anni a partire dalla morte dell'assegnatario.
    

    
              1-ter. Gli alloggi finanziati in tutto o in parte ai sensi dell'articolo 18 del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 152, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 203, possono essere alienati dagli enti proprietari e trasferiti in proprietà agli assegnatari, prima del periodo indicato al punto 5 della Deliberazione 20 dicembre 1991 del Comitato Interministeriale per la Programmazione Economica e prima del periodo eventualmente indicato da convenzioni speciali concernenti i singoli interventi. Nel caso l'assegnatario acquisti l'immobile esso viene automaticamente liberato dal vincolo di destinazione.».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.26
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. Agli immobili del patrimonio abitativo residenziale dell'Istituto Nazionale di Previdenza Sociale oggetto di conferimenti o trasferimenti a uno o più fondi comuni di investimento immobiliare di cui al decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 5 febbraio 2014, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 65 del 19 marzo 2014, continuano ad applicarsi le disposizioni di cui ai commi da 3 a 20 dell'articolo 3 del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351 convertito, con modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 410.
    

    
              1-ter. Al fine di accelerare il processo di dismissione del patrimonio immobiliare di cui al comma 1-bis ai conduttori, il termine previsto dal comma 1 dell'articolo 7-bis del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, è differito al 31 dicembre 2013».
    

    
      G3.1
    

    
      BUEMI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  in sede di esame in commissione, del decreto legge in oggetto, si è introdotto, giustamente una modifica alla norma attualmente vigente ai sensi dell'articolo 18 del decreto legge 13 maggio 1991, n. 152, convertito con modificazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 203, e successive modificazioni;
    

    
                  la decisione di prolungare di tre anni la permanenza per il locatario totalmente o parzialmente riformato per malattia, anche non dipendente da cause di servizio, appare norma giusta ma non esaustiva,
    

    
              impegna il Governo a porre in essere gli opportuni provvedimenti al fine di modificare ulteriormente l'articolo 18 del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 152, convertito con modificazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 203, e successive modificazioni, nel senso di prevedere la possibilità che gli alloggi rimangano in godimento permanente del locatario, qualora gli stessi abbiano i requisiti previsti per l'assegnazione di un alloggio di edilizia residenziale pubblica:
    

    
                  a) nel caso che lo stesso sia totalmente o parzialmente riformato per malattia, anche non dipendente da cause di servizio;
    

    
                  b) nel caso di pensionamento dell'assegnatario, qualora lo stesso non sia proprietario di altro immobile, adeguato al proprio nucleo familiare, nella regione. di residenza.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 3
    

    
      3.0.1
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo 3, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Banca dati nazionale)
    

    
              1. Per favorire la riduzione degli oneri amministrativi a carico dei cittadini ed assicurare l'efficacia, la trasparenza e il controllo in tempo reale dell'azione amministrativa per la locazione e l'alienazione del patrimonio immobiliare pubblico, anche al fine del rispetto della legalità e del corretto agire della pubblica amministrazione e di prevenire fenomeni di corruzione, è istituita la «Banca dati nazionale del patrimonio immobiliare pubblico». La Banca dati di cui al presente comma è consultabile in un'apposita sezione del sito internet ufficiale del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. Nella Banca dati sono evidenziate separate sezioni, recanti l'indicazione: degli immobili locati, di quelli da locare, di quelli per i quali è stata presentata domanda di riscatto e di quelli per i quali è stata avviata la procedura di alienazione.
    

    
              2. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro per gli affari regionali e le autonomie, stabilisce, con proprio regolamento, previa intesa con la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, le modalità di redazione della Banca dati, nonché le modalità di formazione degli elenchi ed i criteri in base ai quali gli immobili adibiti ad edilizia economico popolare di proprietà dei comuni e degli Istituti autonomi per le case popolari e gli immobili di proprietà delle regioni, delle province e degli enti di assistenza e beneficenza, anche disciolti, nonché di proprietà statale o di altri enti pubblici, anche partecipati, devono essere iscritti nella medesima Banca dati. Il medesimo regolamento disciplina le modalità tecniche per l'accessibilità della Banca dati attraverso i portali o i siti internet, ove esistenti, degli enti e dei soggetti che detengono immobili destinati alla locazione o alla alienazione.
    

    
              3. Ai fini della definizione dei criteri di cui al comma 2, si tiene conto delle diverse competenze in materia attribuite allo Stato e alle regioni.
    

    
              4. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, nel limite massimo di 5 milioni di euro a decorrere dal 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
      3.0.200
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, CIOFFI, SCIBONA, SERRA, CATALFO, BLUNDO, PUGLIA, CIAMPOLILLO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di dismissione del patrimonio degli enti previdenziali)
    

    
                      1. All'articolo 1 della legge 23 agosto del 2004, n. 243, il comma 38 è abrogato.
    

    
              2. Al fine di tutelare gli equilibri finanziari degli enti coinvolti e in considerazione delle particolari condizioni del mercato immobiliare e della difficoltà di accesso al credito, gli enti previdenziali di cui al decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509, che procedono a dismissione del proprio patrimonio immobiliare, sono tenuti a riconoscere il diritto di prelazione agli inquilini in regola con il pagamento dei canoni e degli oneri accessori, privi di altra abitazione di proprietà adeguata alle esigenze del nucleo familiare nel comune di residenza.
    

    
              3. Il diritto di prelazione è riconosciuto altresì agli eredi del conduttore conviventi nella medesima unità abitativa, purché privi di altra abitazione di proprietà adeguata alle esigenze del nucleo familiare nel comune di residenza. In caso di eliminazione del servizio di portineria, possono comunque esercitare il diritto di prelazione gli addetti alla portineria con riferimento agli alloggi adibiti al servizio.
    

    
              4. Per gli alloggi occupati da conduttori ultrasessantacinquenni sono consentiti esclusivamente l'alienazione o il conferimento della nuda proprietà degli immobili, fermo restando il diritto di prelazione all'acquisto della piena proprietà a favore del conduttore.
    

    
              5. Il prezzo di vendita è determinato dall'ente proprietario sulla base dei seguenti criteri:
    

    
                  a) per gli immobili ad uso abitativo appartenenti alle categorie catastali A2, A3, A4, il prezzo di vendita degli alloggi è costituito dal valore risultante dall'applicazione alla rendita catastale di un moltiplicatore pari a 120;
    

    
                  b) al prezzo di vendita, come determinato dalla lettera a), è applicata una riduzione del 30% a beneficio dei conduttori;
    

    
              6. Nel caso di esercizio dell'opzione di acquisto è fatto divieto di procedere all'alienazione dell'immobile nel termine di 10 anni a pena di nullità. In ogni caso è riconosciuto il diritto di prelazione agli enti locali territoriali. Il prezzo di rivendita non può comunque superare il prezzo di acquisto adeguato in base al coefficiente di rivalutazione ISTAT.
    

    
              7. Le disposizioni di cui ai commi 5-ter e seguenti del presente articolo si applicano anche al patrimonio degli enti risultante conferito, alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, ai fondi immobiliari e società di gestione del risparmio (SGR) anche ai fini di vendita.
    

    
              8. Il diritto di prelazione è esercitabile anche dai conduttori di unità immobiliari appartenenti agli enti di cui ai commi precedenti su cui pendano procedure di sfratto per finita locazione o morosità. Dette procedure sono sospese a partire dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge.
    

    
              10. Nel caso che l'immobile ad uso residenziale sia locato ad un conduttore che non eserciti l'opzione per l'acquisto dell'immobile stesso, la proprietà è tenuta ad inviare all'inquilino una comunicazione con la determinazione del nuovo canone di locazione determinato con rendita catastale moltiplicata per tre».
    

    
      ARTICOLO 4 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 4.
    

    
      (Piano di recupero di immobili e alloggi di edilizia residenziale pubblica)
    

    
          1. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e del Ministro per gli affari regionali, d'intesa con la Conferenza unificata, di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, approvano con decreto un Piano di recupero e razionalizzazione degli immobili e degli alloggi di proprietà degli Istituti autonomi per le case popolari, comunque denominati, sia attraverso il ripristino di alloggi di risulta sia per il tramite della manutenzione straordinaria degli alloggi anche ai fini dell'adeguamento energetico, impiantistico statico e del miglioramento sismico degli immobili.
    

    
          2. Il Piano di cui al comma 1 nonché gli interventi di cui al successivo articolo 10, comma 10, sono finanziati con le risorse rinvenienti dalle revoche di cui all'articolo 1, comma 79, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, nel limite massimo di 500 milioni di euro e con le risorse di cui al comma 5. Con decreti, del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono individuati i finanziamenti revocati ai sensi del periodo precedente. Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti comunica al CIPE i finanziamenti revocati. Le quote annuali dei contributi revocati e iscritte in bilancio, ivi incluse quelle in conto residui, affluiscono ad un Fondo appositamente istituito nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti.
    

    
          3. Le somme relative ai finanziamenti revocati ai sensi del comma 2 iscritte in conto residui, ad eccezione di quelle eventualmente conservate ai sensi dell'articolo 30 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, dovranno essere mantenute in bilancio e versate all'entrata dello Stato, secondo la cadenza temporale individuata nel decreti di cui al comma 2, in modo da non comportare effetti negativi sui saldi di finanza pubblica, per essere riassegnate sul Fondo di cui al comma 2.
    

    
          4. Nell'ambito del Piano di cui al comma 1, gli alloggi oggetto di interventi di manutenzione e di recupero con le risorse di cui al comma 5, sono assegnati alle categorie sociali individuate dall'articolo 1, comma 1, della legge 8 febbraio 2007, n. 9.
    

    
          5. Per l'attuazione degli interventi previsti dal comma 4, a decorrere dall'esercizio finanziario 2014 e fino al 31 dicembre 2017, è istituito, nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, un Fondo, denominato «Fondo per gli interventi di manutenzione e di recupero di alloggi abitativi privi di soggetti assegnatari», nel quale confluiscono le risorse, non utilizzate relative alla seguenti autorizzazioni:
    

    
              a) dell'articolo 36, della legge 5 agosto 1978, n. 457, relativamente all'articolo 2, lettera f) e all'articolo 3, lettera q) della medesima legge n. 457 del 1978;
    

    
              b) dell'articolo 3, comma 7-bis, del decreto-legge 7 febbraio 1985, n. 12, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 aprile 1985, n. 118;
    

    
              c) dell'articolo 22, comma 3, della legge 11 marzo 1988, n. 67.
    

    
          6. All'onere derivante dall'attuazione del comma 4, nel limite di euro 5 milioni per l'anno 2014, di euro 20 milioni per l'anno 2015, di euro 20 milioni per l'anno 2016 e di euro 22,9 milioni per l'anno 2017 si provvede mediante utilizzo delle risorse previste alle lettere a), b) e c) del comma 5 che sono versate annualmente all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate sul Fondo di cui al medesimo comma 5.
    

    
          7. Alla compensazione degli effetti finanziari in termini di fabbisogno e di indebitamento netto derivanti dall'attuazione del comma 5, valutati complessivamente in 5 milioni di euro per il 2014, 20 milioni di euro per il 2015, 20 milioni di euro per il 2016 e 22,9 milioni di euro per il 2017 si provvede mediante corrispondente utilizzo del Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente conseguenti all'attualizzazione di contributi pluriennali, di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, e successive modificazioni.
    

    
          8. Con il decreto interministeriale di cui al comma 1 sono definiti i criteri di ripartizione delle risorse di cui al comma 5 tra le regioni e le Province Autonome di Trento e Bolzano che provvedono entro quattro mesi all'assegnazione delle risorse ai Comuni e agli Istituti autonomi per le case popolari, comunque denominati.
    

    
          9. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      4.1
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      All'articolo 4 apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 1, sostituire le parole: «entro sei mesi» con le parole: «entro 30 giorni»;
    

    
                  b) al comma 2, dopo le parole: «con decreti del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze», aggiungere le parole: «da emanare entro 60 giorni dalla conversione del presente decreto»;
    

    
                  c) al comma 4 dopo le parole: «della legge 8 febbraio 2007, n. 9» aggiungere le seguenti: «che siano collocati utilmente nelle graduatorie comunali per l'accesso ad alloggi di edilizia residenziale pubblica»;
    

    
                  d) al comma 8, sostituire le parole: «che provvedono entro quattro mesi» con le seguenti: «che provvedono entro 60 giorni»;
    

    
                  e) dopo il comma 9, aggiungere i seguenti commi:
    

    
              «9-bis. Ogni sei mesi dall'emanazione del decreto di cui al comma 1 e fino alla sua completa attuazione, il governo riferisce alla competenti commissioni parlamentari circa lo stato di attuazione del piano di recupero di cui al presente articolo.
    

    
              9-ter. Entro sei mesi dalla data di conversione del presente decreto-legge, sentita la Conferenza Unificata, il governo presenta un piano di utilizzo del patrimonio pubblico ai fini dell'incremento del patrimonio ERP e di edilizia residenziale sociale, individuando altresì le forme di finanziamento, sia attraverso il monitoraggio e favorendo il pieno impiego dei fondi ex Gescal ancora residui, sia individuando le forme di finanziamento strutturale individuato in sede di sessione di bilancio».
    

    
      4.2
    

    
      CAMPANELLA, BATTISTA, BOCCHINO, BENCINI, BIGNAMI, GAMBARO, Maurizio ROMANI, CASALETTO, ORELLANA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «entro sei mesi» con le parole: «entro 30 giorni».
    

    
      4.34
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «sei mesi» con le seguenti: «quattro mesi» e dopo le parole: «Piano di recupero e razionalizzazione degli immobili e degli alloggi di proprietà», inserire le seguenti: «dei Comuni e»;
    

    
              Conseguentemente, al comma 8, sostituire le parole: «quattro mesi» con le seguenti: «due mesi».
    

    
      4.3
    

    
      CALEO, FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «sei mesi» con le seguenti: «due mesi».
    

    
      4.4
    

    
      FILIPPI, CALEO, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «Entro sei mesi» con le seguenti: «Entro il 30 luglio» e alla fine del capoverso inserire le seguenti parole: «nonché di ristrutturazione edilizia».
    

    
              Conseguentemente, al comma 8, sostituire le parole: «entro quattro mesi» con le seguenti: «entro due mesi».
    

    
      4.6
    

    
      CALEO, FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «Entro sei mesi» con le seguenti: «Entro tre mesi» e sono aggiunte in fine le seguenti parole: «Nell'ambito del Piano, sulla base dell'elenco fornito dagli enti medesimi, sono individuati gli alloggi da sistemare con priorità e sui quali avviare, entro i successivi tre mesi, i lavori di ripristino e manutenzione straordinaria».
    

    
      4.5
    

    
      CAMPANELLA, BATTISTA, BOCCHINO, BENCINI, BIGNAMI, GAMBARO, Maurizio ROMANI, CASALETTO, ORELLANA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «Entro sei mesi» con le seguenti: «Entro tre mesi».
    

    
      4.7
    

    
      MILO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «del presente decreto» con le seguenti: «della legge di conversione del presente decreto».
    

    
      4.81
    

    
      FILIPPI, CALEO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «Piano di recupero e razionalizzazione degli immobili e degli alloggi di proprietà» aggiungere le seguenti: «dei Comuni o».
    

    
      4.8
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Assorbito dall'approvazione dell'em. 4.34
    

    
      Al primo comma, dopo le parole: «Piano di recupero e razionalizzazione degli immobili e degli alloggi di proprietà» aggiungere: «dei Comuni o».
    

    
      4.9
    

    
      GIBIINO
    

    
      Assorbito dall'approvazione dell'em. 4.34
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «Piano di recupero e razionalizzazione degli immobili e degli alloggi di proprietà» aggiungere le seguenti: «dei Comuni o».
    

    
      4.11
    

    
      CIOFFI, SCIBONA, MORONESE, MARTELLI, NUGNES, SERRA, CATALFO, BLUNDO, PUGLIA, CIAMPOLILLO
    

    
      Assorbito dall'approvazione dell'em. 4.34
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «alloggi di proprietà» inserire le seguenti: «dei Comuni o».
    

    
      4.200
    

    
      COMPAGNONE, Mario FERRARA, BARANI, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, Giovanni MAURO, MILO, RUVOLO, SCAVONE
    

    
      Assorbito dall'approvazione dell'em. 4.34
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «Piano di recupero e razionalizzazione degli immobili e degli alloggi di proprietà» inserire le seguenti: «dei comuni o».
    

    
      4.700
    

    
      I Relatori
    

    
      Approvato
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) nella rubrica sostituire la parola: «Piano» con la seguente: «Programma»;
    

    
                  b) al comma 1, dopo le parole: «di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, approvano con decreto», sostituire la parola: «Piano» con le seguenti: «i criteri per la formulazione di un Programma», dopo le parole: «di recupero e razionalizzazione degli immobili e degli alloggi» aggiungere le seguenti: «di Edilizia residenziale pubblica», dopo le parole «comunque denominati,» aggiungere le seguenti: «costituiti anche in forma societaria, e degli Enti di edilizia residenziale pubblica aventi le stesse finalità degli IACP»;
    

    
                  c) al comma 2, le parole: «Il piano» sono sostituite dalle seguenti: «Il Programma»;
    

    
                  d) al comma 4 le parole: «del Piano» sono sostituite dalle seguenti «del Programma» e dopo le parole: «sono assegnati» aggiungere le seguenti «con priorità».
    

    
      4.12
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Assorbito dall'approvazione dell'em. 4.34
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «Istituti autonomi per le case popolari, comunque denominati» inserire le seguenti: «nonché dei comuni».
    

    
      4.13
    

    
      MORONESE, MARTELLI, NUGNES, CIOFFI, SCIBONA, SERRA, CATALFO, BLUNDO, PUGLIA, CIAMPOLILLO
    

    
      Assorbito dall'approvazione dell'em. 4.34
    

    
      Al comma 1, sopprimere la seguente parola: «anche».
    

    
      4.15
    

    
      CIOFFI, SCIBONA, MORONESE, NUGNES, MARTELLI, SERRA, CATALFO, BLUNDO, PUGLIA, CIAMPOLILLO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Ai fini della approvazione del Piano, i comuni individuano le zone ove, per le condizioni di degrado, si rende opportuno il recupero del patrimonio edilizio esistente mediante interventi rivolti alla conservazione, al risanamento e alla migliore utilizzazione del patrimonio stesso».
    

    
      4.16
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, le regioni trasmettono al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti gli elenchi predisposti dai comuni e dagli Iacp, comunque denominati, delle unità immobiliari che, con interventi di manutenzione ed efficientamento di non rilevante entità, siano resi prontamente disponibili per le assegnazioni».
    

    
      4.17
    

    
      CROSIO, ARRIGONI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere i commi 2 e 3.
    

    
      4.18
    

    
      CALEO, FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «Ministro dell'economia e delle finanze» inserire le seguenti: «da emanare entro i successivi due mesi».
    

    
      4.19
    

    
      CAMPANELLA, BATTISTA, BOCCHINO, BENCINI, BIGNAMI, GAMBARO, Maurizio ROMANI, CASALETTO, ORELLANA
    

    
      Assorbito dall'approvazione dell'em. 4.34
    

    
      Al comma 2, secondo periodo, dopo le parole: «con decreti del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze», aggiungere le parole: «da emanare entro 60 giorni dalla conversione del presente decreto».
    

    
      4.20
    

    
      CALEO, FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola: «comunica» con le seguenti: «dà immediata comunicazione».
    

    
      4.21
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «alle categorie sociali individuate dall'articolo l, comma l, della legge 8 febbraio 2007, n. 9» con le seguenti: «ai conduttori di immobili destinati ad abitazione principale, residenti sul territorio nazionale e soggetti a procedure esecutive di rilascio per finita locazione, con reddito annuo lordo complessivo familiare inferiore a 27.000 euro, che siano o abbiano nel proprio nucleo familiare persone ultrasessantacinquenni, malati terminali, portatori di handicap con invalidità superiore al 66 per cento o figli fiscalmente a carico, purché non siano in possesso di altra abitazione adeguata al nucleo familiare nella regione di residenza.».
    

    
      4.22
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 4, dopo le parole: «della legge 8 febbraio 2007, n. 9» aggiungere, in fine, le seguenti: «a condizione che i soggetti appartenenti a tali categorie siano collocati utilmente nelle graduatorie comunali per l'accesso ad alloggi di edilizia residenziale pubblica».
    

    
      4.23
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 4 aggiungere, in fine, le seguenti parole: «allo scopo di contenere il disagio abitativo e di scongiurare ulteriori proroghe delle procedure esecutive di rilascio per finita locazione degli immobili adibiti ad uso di abitazione».
    

    
      4.24
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G4.24
    

    
      Dopo il comma 4 aggiungere, il seguente:
    

    
              «4-bis. Con delibera CIPE, sulla base delle risultanze dell'attività dell'Osservatorio della condizione abitativo, è aggiornato l'elenco dei comuni considerati ad alta tensione abitativa, anche tenendo conto delle riforme amministrative in corso e della nascita delle città metropolitane».
    

    
      G4.24 (già em. 4.24)
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 1413,
    

    
              impegna il Governo a risolvere le problematiche di cui all'emendamento 4.24.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      4.25
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, LANIECE, FRAVEZZI, PANIZZA
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 8, sopprimere le seguenti parole: «e le Province Autonome di Trento e di Bolzano».
    

    
              Conseguentemente, dopo l'articolo 13, inserire il seguente:
    

    
              «Art. 13-bis. - (Clausola di salvaguardia). - Le disposizioni di cui agli articoli 3, 4, 8, 10 e 11 del presente decreto non si applicano alle Province autonome di Trento e di Bolzano ai sensi dell'articolo 79 del decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1972, n. 670, e delle relative norme di attuazione».
    

    
      4.27
    

    
      FILIPPI, CALEO, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 8, sostituire le parole: «quattro mesi» con le seguenti: «trenta giorni».
    

    
      4.26
    

    
      CAMPANELLA, BATTISTA, BOCCHINO, BENCINI, BIGNAMI, GAMBARO, Maurizio ROMANI, CASALETTO, ORELLANA
    

    
      Assorbito dall'approvazione dell'em. 4.34
    

    
      Al comma 8, sostituire le parole: «quattro mesi» con le seguenti: «60 giorni».
    

    
      4.28
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 8 inserire i seguenti:
    

    
              «8-bis. Per favorire e promuovere l'attuazione del Piano di cui al comma 1 del presente articolo e consentire interventi programmati e strutturali finalizzati al recupero, alla razionalizzazione, all'efficientamento ed alla messa a norma degli immobili posseduti, gli IACP comunque denominati sono ammessi a beneficiare delle detrazioni di cui all'articolo l, commi 344, 345, 346, 347, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive modificazioni.
    

    
              8-ter. Ai fini di cui al comma 8-bis, sono stanziati 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016 e 15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2017. Ai relativi oneri si provvede:
    

    
                  a) mediante corrispondente riduzione, per un ammontare pari a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016, dello stanziamento del fondo di riserva speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo parzialmente utilizzando per gli anni 2015 e 2016 l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze;
    

    
                  b) con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro il 31 dicembre 2014, le aliquote di accisa sui prodotti energetici usati come carburanti ovvero come combustibili per riscaldamento per usi civili, stabilite dal testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e successive modificazioni, sono incrementate al fine di assicurare maggiori entrate per un ammontare non inferiore a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016 e a 15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2017».
    

    
      4.29
    

    
      CAMPANELLA, BATTISTA, BOCCHINO, BENCINI, BIGNAMI, GAMBARO, Maurizio ROMANI, CASALETTO, ORELLANA
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis). Entro sei mesi dalla data di conversione del presente decreto-legge sentita la Conferenza Unificata Stato Regioni, il Governo presenta un piano di utilizzo del patrimonio pubblico ai fini dell'incremento del patrimonio edilizia popolare e di edilizia residenziale sociale, individuando altresì le forme di finanziamento, sia attraverso il monitoraggio e favorendo il pieno impiego dei fondi ex Gescal ancora residui, sia individuando le forme di finanziamento strutturale individuato in sede di sessione di bilancio».
    

    
      4.30
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis. Il Governo riferisce alle competenti Commissioni parlamentari circa lo stato di attuazione del Piano di recupero di cui al presente articolo decorsi sei mesi dall'emanazione del decreto di cui al comma 1 e successivamente ogni sei mesi, fino alla completa attuazione del Piano».
    

    
      G4.1
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  esaminato l'atto Senato n. 1413, recante «Conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015»;
    

    
                  premesso che il comma 139 dell'articolo 1 della legge n. 147 del 2013, legge di stabilità per il 2014, ha prorogato le detrazioni d'imposta per le spese documentate relative ad interventi di riqualificazione energetica di edifici esistenti e le spese per ristrutturazioni edilizie finalizzate a favorire la realizzazione di interventi per il miglioramento, l'adeguamento antisismico e la messa in sicurezza degli edifici esistenti, nonché per l'incremento dell'efficienza idrica e del rendimento energetico degli stessi;
    

    
                  tenuto conto che il patrimonio residenziale pubblico gestito in locazione dagli Istituti autonomi per le case popolari (IACP) o dagli enti di edilizia residenziale pubblica, comunque denominati, aventi le stesse finalità degli IACP, necessita di interventi strutturali sia per il miglioramento dell'efficienza energetica degli edifici, sia per l'adeguamento antisismico degli stessi;
    

    
              impegna il Governo
    

    
                  ad adottare tutte le opportune iniziative, anche di carattere normativo, per poter applicare le disposizioni di cui al comma 139 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, anche alle spese sostenute per gli interventi attuati sul patrimonio di edilizia residenziale pubblica gestito in locazione dagli Istituti autonomi per le case popolari (IACP) o agli enti di edilizia residenziale pubblica, comunque denominati, aventi le stesse finalità degli IACP, istituiti in attuazione dell'articolo 93 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 4
    

    
      4.0.31
    

    
      CALEO, FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Misure per le giovani coppie)
    

    
              1. Le regioni possono utilizzare parte delle risorse loro ripartite ai sensi del comma 8 dell'articolo 4, per la concessione di contributi per l'acquisto, anche con le modalità di cui all'articolo 8, di alloggi sociali da parte di soggetti di cui all'articolo 1 ,comma 48, lettera c) della legge 27 dicembre 2013, n. 147, in possesso dei requisiti da stabilirsi con il decreto interministeriale di cui al comma 1 dell'articolo 4».
    

    
      4.0.32
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo 4, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Censimento degli immobili)
    

    
              1. Al fine di procedere ad una migliore definizione dei programmi di intervento di interesse nazionale relativi al patrimonio immobiliare pubblico, nonché alla acquisizione, raccolta, elaborazione, diffusione e valutazione dei dati sulla condizione abitativa, i comuni, entro un anno dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, provvedono al censimento, ovvero al suo aggiornamento, degli immobili di proprietà pubblica presenti nel rispettivo territorio e alla loro catalogazione, con riferimento in particolare alla presenza di unità immobiliari e fabbricati inutilizzati e al loro stato di manutenzione, nonché allo stato di manutenzione degli immobili utilizzati.
    

    
              2. Nel censimento sono ricompresi gli immobili adibiti ad edilizia economico popolare di proprietà dei comuni e degli Istituti autonomi per le case popolari e gli immobili di proprietà delle regioni, delle province e degli enti di assistenza e beneficenza, anche disciolti, nonché di proprietà statale o di altri enti pubblici.
    

    
              3. I comuni e le Regioni, sulla base del censimento di cui ai commi 1 e 2, entro diciotto mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, formulano propri programmi di recupero del patrimonio pubblico inutilizzato e di recupero e manutenzione del patrimonio già adibito ad uso abitativo.
    

    
              4. Ai fini della realizzazione dei programmi di cui al comma 3, per una quota da definire nell'ambito dei medesimi programmi, può essere prevista la partecipazione di cooperative di autorecupero formate da cittadini, residenti nel comune o nella regione nel cui territorio insiste l'immobile da recuperare, che non siano proprietari di altro immobile o assegnatari di alloggi di edilizia residenziale pubblica.
    

    
              5. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, nel limite massimo di 2 milioni di euro a decorrere dal 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
      4.0.33
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo 4, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Regime agevolato per l'attuazione dei programmi di edilizia residenziale)
    

    
              1. All'articolo 1, comma 1, della tariffa, parte prima, allegata al testo unico delle disposizioni concernenti l'imposta di registro, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131, e successive modificazioni, è aggiunto il seguente capoverso: «Se il trasferimento ha per oggetto beni immobili compresi in piani urbanistici particolareggiati diretti all'attuazione di programmi prevalentemente di edilizia residenziale, comunque denominati, a condizione che il completamento dell'intervento avvenga entro undici anni dal trasferimento: 1 per cento».
    

    
               2. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 1 si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
      4.0.700
    

    
      I Relatori
    

    
      Respinto (*)
    

    
      Dopo l'articolo 4, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Censimento e banca dati)
    

    
              1. Per la migliore definizione dei programmi di intervento di interesse nazionale relativi al patrimonio immobiliare pubblico, nonché per l'acquisizione, raccolta, elaborazione, diffusione e valutazione dei dati sulla condizione abitativa, i Comuni, entro un anno dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, provvedono al censimento ovvero, ove già disponibile, all'aggiornamento dei dati degli immobili di proprietà pubblica presenti nel rispettivo territorio e alla loro catalogazione, con riferimento anche allo stato di manutenzione e alla presenza di unità immobiliari inutilizzate.
    

    
              2. Nel censimento sono ricompresi gli immobili adibiti ad edilizia residenziale pubblica e sociale di proprietà dei comuni e degli istituti autonomi per le case popolari e gli immobili di proprietà delle regioni, delle province e degli enti di assistenza e beneficenza, anche disciolti, nonché di proprietà statale o di enti pubblici, e i relativi assegnatari.
    

    
              3. Per favorire la riduzione degli oneri amministrativi ed assicurare l'efficacia, la trasparenza e il controllo dell'azione amministrativa i dati del censimento di cui ai precedenti commi confluiscono nella "Banca dati nazionale del patrimonio immobiliare pubblico", consultabile in un'apposita sezione del sito internet del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. Nell'ambito di separate sezioni la banca dati reca l'indicazione degli immobili locati, di quelli da locare, di quelli per i quali è stata presentata domanda di riscatto nonché di quelli per i quali è stata avvata la procedura di alienazione.
    

    
              4. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, con decreto adottato di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, stabilisce, previa intesa con la Conferenza Unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, le modalità di formazione della Banca dati ed i criteri in base ai quali gli immobili adibiti ad edilizia sociale di proprietà dei comuni e dei soggetti pubblici preposti all'edilizia residenziale pubblica e gli immobili di proprietà delle regioni, delle province e degli enti di assistenza e beneficenza, anche disciolti, nonché di proprietà statale o di altri enti pubblici, anche partecipati, devono essere iscritti nella medesima Banca dati. Il medesimo decreto disciplina le modalità tecniche per l'accessibilità della Banca dati attraverso i portali o i siti internet, ove esistenti, degli enti e dei soggetti che detengono immobili destinati alla locazione o alla alienazione, nonché le modalità di formazione dell'anagrafe degli assegnatari.
    

    
              5. I comuni e le regioni, sulla base del censimento di cui ai commi 1 e 2, entro diciotto mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, aggiornano i programmi di recupero e di manutenzione del patrimonio pubblico anche inutilizzato. I medesimi programmi possono prevedere la partecipazione di cooperative di autorecupero formate da residenti nella regione nel cui territorio insiste l'immobile da recuperare, che non siano proprietari di altro immobile o assegnatari di alloggi di edilizia residenziale pubblica.
    

    
              6. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, valutato nel limite massimo di 3,7 milioni di euro a decorrere dal 2014, si prowede mediante utilizzo delle revoche dei finanziamenti di cui all'articolo 2, lettera f) e articolo 3, lettera q) della legge n. 457 del 1978 nonché all'articolo 128, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica n. 309 del 1990».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Ritirato dai relatori è fatto proprio dal senatore Cioffi
    

    
      ARTICOLO 5 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 5.
    

    
      (Lotta all'occupazione abusiva di immobili)
    

    
          1. Chiunque occupa abusivamente un immobile senza titolo non può chiedere la residenza né l'allacciamento a pubblici servizi in relazione all'immobile medesimo e gli atti emessi in violazione di tale divieto sono nulli a tutti gli effetti di legge.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      5.1
    

    
      NUGNES, MARTELLI, MORONESE, CIOFFI, SCIBONA, SERRA, CATALFO, BLUNDO, PUGLIA, CIAMPOLILLO
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      5.2
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Id. em. 5.1
    

    
      Sopprimere articolo.
    

    
      5.3
    

    
      CAMPANELLA, BATTISTA, BOCCHINO, BENCINI, BIGNAMI, GAMBARO, Maurizio ROMANI, CASALETTO, ORELLANA
    

    
      Id. em. 5.1
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      5.4 (testo 2)
    

    
      RICCHIUTI, LO GIUDICE, CASSON, ALBANO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 5 - 1. I sindaci dei comuni ad alta tensione abitativa, individuati dalla delibera CIPE del novembre 2003, possono disporre l'occupazione degli edifici e delle unità immobiliari non utilizzate da un periodo non inferiore a tre anni, pre destinarli ad alloggio sociale. L'occupazione ha durata decennale. I beni immobili sono restituiti al proprietario al termine dei dieci anni o, a cadenze annuali, ove questi dimostri la necessità dell'effettivo utilizzo. Durante il periodo dell'occupazione il proprietario non è obbligato al versamento dei tributi dipendenti il possesso dell'immobile.
    

    
              2. All'atto dell'occupazione viene redatto verbale nelle forme di cui all'articolo 49, comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327. Concluso il periodo dell'occupazione il bene deve essere restituito nelle condizioni esistenti risultanti dal verbale.
    

    
              3. I comuni assegnano le unità immobiliari secondo graduatorie appositamente formate. L'assegnatario del bene occupato versa al comune un canone determinato secondo le norme dell'edilizia residenziale pubblica. I canoni affluiscono a un apposito fondo, custodito dal comune. Concluso il periodo dell'occupazione, il proprietario può chiedere il versamento di una quota corrispondente ai canoni versati dall'occupante del suo immobile, detratti gli oneri di gestione e manutenzione del bene.
    

    
              4. Ai fini del presente articolo, i titolari di diritti reali di godimento sono equiparati ai proprietari».
    

    
      5.5
    

    
      CAMPANELLA, BATTISTA, BOCCHINO, BENCINI, BIGNAMI, GAMBARO, Maurizio ROMANI, CASALETTO, ORELLANA
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 5. - 1. Nei Comuni dove sono attivi servizi, bandi o altre procedure amministrative idonee ed efficaci nel fronteggiare i casi di emergenza abitativa, nei casi in cui le amministrazioni locali forniscono valide e durature alternative, chiunque occupi abusivamente un immobile senza titolo, non può chiedere la residenza né l'allacciamento a pubblici servizi in relazione all'immobile medesimo e gli atti emessi in violazione di tale divieto saranno ritenuti nulli a tutti gli effetti di legge».
    

    
      5.6 (testo 2)
    

    
      NUGNES, MORONESE, CIOFFI, MARTELLI, SCIBONA, SERRA, CATALFO, BLUNDO, PUGLIA, CIAMPOLILLO
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire il comma 1, con il seguente:
    

    
              «1. Chiunque occupi un immobile abusivo non può chiedere la residenza, né l'allacciamento a pubblici servizi in relazione all'immobile medesimo».
    

    
      5.7 (testo 2)
    

    
      NUGNES, MORONESE, CIOFFI, MARTELLI, SCIBONA, SERRA, CATALFO, BLUNDO, PUGLIA, CIAMPOLILLO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «un immobile», inserire le seguenti: «o un alloggio di proprietà degli Istituti autonomi per le case popolari, comunque denominati», e sopprimere le parole da: «e gli atti emessi», fino alla fine del comma.
    

    
      5.8
    

    
      CAMPANELLA, BATTISTA, BOCCHINO, BENCINI, BIGNAMI, GAMBARO, Maurizio ROMANI, CASALETTO, ORELLANA
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire le parole: «senza titolo» con le parole: «ai sensi degli articoli 633, secondo comma e 639 del codice penale».
    

    
      5.9
    

    
      CALEO, FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «senza titolo» con le seguenti: «con azione penalmente perseguibile ai sensi dell'articolo 633 del Codice penale».
    

    
      5.10
    

    
      CERVELLINI, DE PETRIS, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1 dopo le parole: «sono nulli a tutti gli effetti di legge» aggiungere le seguenti: «fatti salvi gli atti amministrativi da parte dell'amministrazione comunale che affidino in guardianìa temporanea l'immobile occupato ai fini dell'accertamento dell'effettivo disagio abitativo dei soggetti coinvolti e dell'eventuale successivo accompagnamento sociale da parte del Comune».
    

    
      5.11
    

    
      CAMPANELLA, BATTISTA, BOCCHINO, BENCINI, BIGNAMI, GAMBARO, Maurizio ROMANI, CASALETTO, ORELLANA
    

    
      Id. em. 5.10
    

    
      Al comma 1 dopo le parole: «sono nulli a tutti gli effetti di legge» aggiungere le seguenti: «, fatti salvi atti amministrativi da parte dell'amministrazione comunale che affidino in guardianìa temporanea l'immobile occupato ai fini dell'accertamento dell'effettivo disagio abitativo dei soggetti coinvolti e dell'eventuale successivo accompagnamento sociale da parte del Comune».
    

    
      5.414
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma l, aggiungere in fine le seguenti parole:«A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, gli atti aventi ad oggetto l'allacciamento dei servizi di energia elettrica, di gas, di servizi idrici e della telefonia fissa, nelle forme della stipulazione, della volturazione, del rinnovo, sono nulli, e pertanto non possono essere stipulati o comunque adottati, qualora non riportino i dati identificativi del richiedente e il titolo che attesti la proprietà, il regolare possesso o la regolare detenzione dell'unità immobiliare in favore della quale si richiede l'allacciamento. Al fine di consentire ai soggetti somministranti la verifica dei dati dell'utente e il loro inserimento negli atti indicati nel primo periodo, i richiedenti sono tenuti a consegnare ai soggetti somministranti idonea documentazione relativa al titolo che attesti la proprietà, il regolare possesso o la regolare detenzione dell'unità immobiliare, in originale o copia autentica, o a rilasciare dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà ai sensi dell'articolo 47 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445.».
    

    
      5.12
    

    
      CALEO, FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311, dopo il comma 346 sono inseriti i seguenti:
    

    
              "346-bis. Il locatore ha l'obbligo della registrazione nel termini di legge dandone documentata comunicazione, nei successivi sessanta giorni, al conduttore e all'amministratore del condominio anche ai fini di quanto previsto all'articolo 1130, primo comma, numero 6), n. 6, del Codice Civile, in materia di registro dell'anagrafe condominiale.
    

    
              346-ter. Trascorso il termine di cui al comma 346-bis, e non essendo intervenuta la registrazione, si applica, anche ai sensi dell'articolo 1339 del Codice Civile, quanto previsto dall'articolo 13, commi 6, 7 e 8, della legge 9 dicembre 1998, n. 431, e successive modifiche ed integrazioni".
    

    
              1-ter. l'articolo 13 della legge 9 dicembre 1998, n. 431, è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 13. - (Patti contrari alla legge) - 1. È nulla ogni pattuizione volta a determinare un importo del canone di locazione superiore a quello risultante dal contratto scritto e registrato.
    

    
              2. È vietato stipulare per ogni singola unità immobiliare, tra le stesse parti, due o più contratti di locazione, aventi ad oggetto la medesima unità immobiliare. Quando per una unità immobiliare è stato stipulato un contratto di locazione scritto che è stato assoggettato alla registrazione, non ancora scaduto, è colpita da nullità ogni successiva stipulazione per la stessa unità immobiliare, seppur assoggettata a registrazione, fatta salva l'ipotesi della risoluzione consensuale del primo contratto, risultante da atto scritto depositato all'Agenzia delle Entrate. In caso di doppia o plurima stipulazione l'importo del canone di locazione che il conduttore è obbligato a corrispondere è solo quello risultante dal primo contratto di locazione scritto e sottoposto a registrazione e, comunque, l'importo del canone previsto in misura inferiore.
    

    
              3. Nei casi di nullità di cui al comma 1 il conduttore, con azione proponibile nel termine di sei mesi dalla riconsegna dell'immobile locato, può chiedere la restituzione delle somme corrisposte in misura superiore al canone risultante dal contratto scritto e registrato. Nei casi di nullità di cui al comma 2 il conduttore, con azione proponibile nel termine di sei mesi dalla riconsegna dell'immobile locato, può chiedere la restituzione delle somme corrisposte in misura superiore al canone risultante dal primo contratto scritto e registrato.
    

    
              4. È nulla ogni pattuizione volta a derogare ai limiti di durata del contratto stabiliti dalla presente legge.
    

    
              5. Per i contratti di cui al comma 3 dell'articolo 2 è nulla ogni pattuizione volta ad attribuire al locatore un canone superiore a quello massimo definito, per immobili aventi le medesime caratteristiche e appartenenti alle medesime tipologie, dagli accordi definiti in sede locale. Per i contratti stipulati in base al comma 1 dell'articolo 2, sono nulli, ove in contrasto con le disposizioni della presente legge, qualsiasi obbligo del conduttore nonché qualsiasi clausola o altro vantaggio economico o normativa diretti ad attribuire al locatore un canone superiore a quello contrattualmente stabilito.
    

    
              6. Nei casi di nullità di cui al comma 5 il conduttore, con azione proponibile nel termine di sei mesi dalla riconsegna dell'immobile locato, può richiedere la restituzione delle somme indebitamente versate. Nei medesimi casi il conduttore può altresì richiedere, con azione proponibile dinanzi al pretore, che la locazione venga ricondotta a condizioni conformi a quanto previsto dal comma 1 dell'articolo 2 ovvero dal comma 3 dell'articolo 2.
    

    
              7. L'azione di cui al comma precedente è altresì consentita nei casi in cui si è instaurato un rapporto di locazione di fatto, in violazione di quanto previsto dall'articolo 1, comma 4, e nel giudizio che accerta l'esistenza del contratto di locazione il Giudice determina dalla decorrenza del contratto il canone annuo dovuto, in misura pari al triplo della rendita catastale, oltre l'adeguamento, dal secondo anno, in base al 75 per cento dell'aumento degli indici ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie degli impiegati ed operai.
    

    
              8. Le disposizioni di cui al comma 6 e 7 del presente articolo si applicano anche ai casi in cui sia stato registrato un contratto di comodato fittizio, ovvero ai contratti scritti e non regolarmente registrati entro i termini previsti dalla legge come previsto dall'articolo 1, comma 346, della legge n. 311 del 2004.
    

    
              9. I riferimenti alla registrazione del contratto di cui alla presente legge non producono effetti se non vi è obbligo di registrazione del contratto stesso.
    

    
              10. Alle situazioni determinatesi a seguito dell'entrata in vigore del decreto legislativo n. 23 del 2011 e fino alla data del 14 marzo 2014 nonché ai giudizi in corso dalle stesse scaturiti si applicano le disposizioni del presente articolo. Dalla data di proposizione dell'istanza di mediazione e fino al termine dell'eventuale giudizio di accertamento il conduttore è obbligato a corrispondere, salvo conguaglio, il canone determinato nella misura pari al triplo della rendita catastale"».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo articolo, sostituire la rubrica con la seguente: «Norme per favorire la lotta all'occupazione abusiva di immobili e la regolare registrazione dei contratti di locazione».
    

    
      5.13
    

    
      CALEO, FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. Il locatore ha l'obbligo della registrazione nei termini di legge dandone documentata comunicazione, nei successivi sessanta giorni, al conduttore e all'amministratore del condominio anche ai fini di quanto previsto all'articolo 1130, primo comma, numero 6), n. 6, del Codice Civile, in materia di registro dell'anagrafe condominiale.
    

    
              1-ter. Ai contratti di locazione degli immobili ad uso abitativo, comunque stipulati, ivi comprese situazioni di fatto riconducibili a locazione che, ricorrendone i presupposti, non sono registrati entro il termine stabilito dalla legge, e comunque entro novanta giorni dalla stipula, si applica la seguente disciplina:
    

    
                  a) la durata della locazione è stabilita in quattro anni a decorrere dalla data della registrazione, volontaria o d'ufficio;
    

    
                  b) al rinnovo si applica la disciplina di cui all'articolo 2, comma 1, della legge n. 431 del 1998;
    

    
                  c) a decorrere dalla registrazione il canone annuo di locazione è fissato in misura pari a tre volte la rendita catastale. Se il contratto prevede un canone inferiore, si applica comunque il canone stabilito dalle parti.
    

    
              1-quater. Le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 346, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, si applicano anche ai casi in cui:
    

    
                  a) nel contratto di locazione registrato sia stato indicato un importo inferiore a quello effettivo;
    

    
                  b) sia stato registrato un contratto di comodato fittizio.
    

    
              1-quinquies. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche alle situazioni determinatesi a seguito dell'entrata in vigore del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, e fino alla data del 14 marzo 2014, nonché ai giudizi in corso dalle stesse scaturiti».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo articolo, sostituire la rubrica con lo seguente: «Norme per favorire la lotta all'occupazione abusiva di immobili e la regolare registrazione dei contratti di locazione».
    

    
      5.14
    

    
      MILO
    

    
      Respinto
    

    
      Aggiungere in fine i seguenti commi:
    

    
              «1-bis. Entro trenta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, i Comuni, al fine di individuare l'entità del fenomeno delle detenzioni senza titoli di alloggi o cespiti del patrimonio di edilizia residenziale pubblica, procedono alla pubblicazione di speciali bandi-censimento, nei quali va previsto che, entro termini perentori, tutti i detentori senza titolo dovranno auto denunciare la loro posizione in uno con la documentazione richiesta, per giustificare la propria posizione.
    

    
              1-ter. Per tutti gli alloggi di Edilizia Residenziale Pubblica che alla data del 31 dicembre 2013 risultano occupati senza le autorizzazioni previste dalle disposizioni vigenti, gli enti gestori, previo parere del comune di riferimento, possono provvedere alla regolarizzazione dei rapporti locativi».
    

    
      5.15
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Respinto
    

    
      Aggiungere, in fine, i seguenti commi:
    

    
              «1-bis. Ai fini della dichiarazione della residenza si considera abusivo chiunque occupa l'alloggio in violazione dell'articolo 43, comma 2 del decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 1989, n. 223, anche risultante dal titolo legittimo di occupazione.
    

    
              1-ter. Al comma 2 dell'articolo 13 del decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 1989, n. 223, come modificato dall'articolo 1, comma 1, lettera b), punto 1) del decreto del Presidente della Repubblica 30 luglio 2012, n. 154, dopo le parole: "sul sito istituzionale del Ministero dell'interno" sono aggiunte le seguenti: "e devono essere accompagnate dalla copia anche non autenticata del titolo legittimo di occupazione dell'alloggio"».
    

    
      5.16 (testo 2)
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Chi si trova nella situazione di cui al primo comma e non ha residenza anagrafica in altro comune ha diritto di ottenere, ai soli fini dell'esercizio di diritti civili e politici, purché in possesso degli altri requisiti legalmente richiesti, l'iscrizione in apposita sezione dei registri anagrafici, come residente nel comune in cui dimora con residenza formale presso la sede municipale».
    

    
      5.170
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. I soggetti che occupano abusivamente alloggi di edilizia residenziale pubblica non possono partecipare alle procedure di assegnazione di alloggi della medesima natura per i 5 anni successivi alla data di accertamento dell'occupazione abusiva».
    

    
      5.18 (testo 4)
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      V. testo 5
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Sono fatti salvi, fino alla data del 31 dicembre 2015, gli effetti prodottisi e i rapporti giuridici sorti sulla base dei contratti di locazione stipulati ai sensi dell'articolo 3, commi 8 e 9, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23».
    

    
              Conseguentemente, alla rubrica aggiungere le seguenti parole: «. Salvaguardia degli effetti di disposizioni in materia di contratti di locazione».
    

    
      5.18 (testo 5)
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Sono fatti salvi, fino alla data del 31 dicembre 2015, gli effetti prodottisi e i rapporti giuridici sorti sulla base dei contratti di locazione registrati ai sensi dell'articolo 3, commi 8 e 9, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23».
    

    
              Conseguentemente, alla rubrica aggiungere le seguenti parole: «. Salvaguardia degli effetti di disposizioni in materia di contratti di locazione».
    

    
      5.180
    

    
      CAMPANELLA, BATTISTA, BOCCHINO, BENCINI, BIGNAMI, GAMBARO, Maurizio ROMANI, CASALETTO, ORELLANA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
          «1-bis.. Le registrazioni dei contratti di locazione eseguite in applicazione dell'articolo 3 commi 8 e 9 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, producono gli effetti ivi indicati sino alla data di pubblicazione della sentenza della Corte Costituzionale n. 50 del 14 marzo 2014».
    

    
      G5.100
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 1413, recante «Conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015»,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad istituire l'Anagrafe degli assegnatari di abitazioni di edilizia residenziale pubblica.
    

    
              In tale contesto, al fine di favorire l'accesso al mercato delle locazioni dei soggetti meno abbienti e di permettere il monitoraggio dei requisiti soggettivi di assegnazione e di permanenza degli assegnatari degli alloggi di edilizia sovvenzionata, è istituita, nell'ambito dell'Osservatorio nazionale della condizione abitativa, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e del Ministro per gli affari regionali, previo parere del Garante per la protezione dei dati personali, d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, l'Anagrafe degli assegnatari di abitazioni di edilizia residenziale pubblica;
    

    
                  l'anagrafe è articolata a livello regionale mediante l'istituzione di anagrafi presso gli assessorati regionali competenti e assicura la disponibilità dei dati e degli strumenti per lo svolgimento delle funzioni di propria competenza, garantendo l'accesso ai dati in essa contenuti da parte delle pubbliche amministrazioni per le relative finalità istituzionali. Entro il 30 giugno 2014 con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sono stabiliti:
    

    
                      a) i contenuti dell'Anagrafe, che dovrà permettere la circolarità delle informazioni anagrafiche, tributarie e catastali tra gli enti locali, le Regioni, le istituzioni centrali e gli enti gestori coinvolti sul territorio;
    

    
                      b) le modalità con cui si procederà al confronto con i dati acquisiti dall'Anagrafe tributaria, l'Agenzia delle Entrate e le Conservatori e dei Registri immobiliari, utilizzando, a tal fine, criteri trasparenti e stabili nel tempo, dei quali deve essere garantita un'adeguata pubblicizzazione;
    

    
                      c) le modalità con cui i risultati vengono calcolati e pubblicati con cadenza annuale;
    

    
                      d) le garanzie e le misure di sicurezza da adottare, i criteri per l'interoperabilità dell'Anagrafe con le altre banche dati di rilevanza nazionale e regionale, nonché le modalità di integrazione e cooperazione della medesima con banche dati già istituite a livello regionale per le medesime finalità, nel rispetto della normativa sulla protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, e delle regole tecniche del sistema pubblico di connettività;
    

    
                  ai fini dell'articolazione dell'anagrafe in parola, si tiene conto delle diverse competenze in materia attribuite allo Stato e alle regioni, con particolare riferimento alla uniformità dei criteri di formazione e al coordinamento della gestione dei dati;
    

    
                  all'onere derivante dalla realizzazione dell'anagrafe di cui al presente ordine del giorno, valutato nel limite massimo di 3 milioni di euro a decorrere dal 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 5
    

    
      5.0.1
    

    
      CROSIO, ARRIGONI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Norme di semplificazione in materia di conferenza di servizi)
    

    
              1. All'articolo 14-ter, comma 3-bis della legge 241 del 1990 e successive modifiche ed integrazioni, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) dopo le parole: "autorizzazione paesaggistica" sono aggiunte le seguenti: "e architettonico monumentale archeologica";
    

    
                  b) dopo le parole: "conferenza di servizi" sono soppresse le parole: "ove convocata";
    

    
                  c) sono aggiunte in fine, le seguenti: "previo contraddittorio in presenza del progettista, indicando le prescrizioni o le modifiche eventualmente necessarie ai fini dell'assenso"».
    

    
      5.0.2
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Disposizioni per la trasparenza e la semplificazione dell'attività edilizia e per la certezza dei connessi diritti)
    

    
              1. Il comma 6 dell'articolo 20 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 è sostituito dal seguente:
    

    
              "6. Il provvedimento finale, che lo sportello unico provvede a notificare all'interessato, è adottato dal dirigente o dal responsabile dell'ufficio, entro il termine di trenta giorni dalla proposta di cui al comma 3. Qualora sia indetta la conferenza di servizi di cui al comma 5-bis, la determinazione motivata di conclusione del procedimento, assunta nei termini di cui agli articoli da 14 a 14-ter della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, è, ad ogni effetto, titolo per la realizzazione dell'intervento. Il termine di cui al primo periodo è fissato in quaranta giorni con la medesima decorrenza qualora il dirigente o il responsabile del procedimento abbia comunicato all'istante i motivi che ostano all'accoglimento della domanda, ai sensi dell'articolo 10-bis della citata legge n. 241 del 1990, e successive modificazioni. Dell'avvenuto rilascio del permesso di costruire è data notizia al pubblico mediante avviso affisso all'albo pretorio e pubblicato nel sito web dell'amministrazione competente. Su richiesta dell'interessato, ed a proprie spese, si può richiedere una procedura di pubblicazione del provvedimento. Al termine di un periodo di 30 giorni di pubblicazione e in assenza di osservazioni da parte dei soggetti interessati ai sensi degli articoli 7, 8, 9, 10 della legge n. 241 del 90, il titolo edilizio risulta inoppugnabile dinanzi al giudice amministrativo.
    

    
              Il medesimo effetto si realizza per gli atti di Dia e Scia relativi alle ristrutturazioni edilizie, decorso l'ulteriore termine di trenta giorni previsto per i controlli amministrativi.
    

    
              Ai soli fini della trasparenza delle informazioni, sul sito web dell'amministrazione devono altresì essere tempestivamente pubblicati e rimanere pubblicati sino alla fine lavori gli elaborati progettuali relativi al permesso di costruire. Ferme restando le ulteriori disposizioni in materia, il cartello esposto presso il cantiere deve indicare gli estremi del permesso di costruire e l'indirizzo web dell'amministrazione dove risultino liberamente consultabili gli elaborati costituenti il permesso di costruire, secondo le modalità stabilite dal regolamento edilizio".
    

    
              2. Al comma 1-ter dell'articolo 23 della decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 è inserito il seguente ultimo periodo "Se la denuncia non viene presentata per via telematica, essa, corredata delle dichiarazioni, attestazioni e asseverazioni nonché dei relativi elaborati tecnici, deve essere prodotta anche su idoneo supporto informatico".
    

    
              Al comma 1 dell'articolo 19 della Legge 7 agosto 1990, n. 241 è inserito il seguente ultimo periodo: "Se la segnalazione non viene presentata per via telematica, essa, corredata dalle dichiarazioni, attestazioni e asseverazioni nonché dei relativi elaborati tecnici, deve essere prodotta anche su idoneo supporto informatico".
    

    
              3. Il comma 3 dell'articolo 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241 è sostituito dal seguente:
    

    
              "3. L'amministrazione competente, in caso di accertata carenza dei requisiti e dei presupposti di cui al comma l, nel termine di sessanta giorni dal ricevimento della segnalazione di cui al medesimo comma, adotta motivati provvedimenti di divieto di prosecuzione dell'attività e di rimozione degli eventuali effetti dannosi di essa, salvo che, ove ciò sia possibile, l'interessato provveda a conformare alla normativa vigente detta attività ed i suoi effetti entro un termine fissato dall'amministrazione, in ogni caso non inferiore a trenta giorni. Decorso il predetto termine gli interessati possono sollecitare l'esercizio delle verifiche spettanti all'amministrazione e, in caso di inerzia, esperire esclusivamente l'azione di cui all'articolo 31, commi 1, 2 e 3 del decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104. È fatto comunque salvo il potere dell'amministrazione competente di assumere determinazioni in via di autotutela, ai sensi degli articoli 21-quinquies e 21-nonies. In caso di dichiarazioni sostitutive di certificazione e dell'atto di notorietà false o mendaci, l'amministrazione, ferma restando l'applicazione delle sanzioni penali di cui al comma 6, nonché di quelle di cui al capo VI del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, può sempre e in ogni tempo adottare i provvedimenti di cui al primo periodo".
    

    
              Tutto quanto previsto dagli articoli 22, 23, 23-bis del decreto del Presidente della Repubblica n. 380 del 2001 può comunque essere presentato attraverso una richiesta di permesso a costruire di cui all'articolo 10 del decreto del Presidente della Repubblica n. 380 del 2001.
    

    
              4. Il comma 6-ter dell'articolo 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241 è sostituito dal seguente: "Gli elaborati costituenti le segnalazioni certificate di inizio attività e le denunce di inizio attività in materia edilizia e i relativi eventuali provvedimenti inibitori devono essere tempestivamente pubblicati nel sito web dell'amministrazione stessa e rimanervi pubblicati sino alla fine lavori.
    

    
              Ferme restando le ulteriori disposizioni in materia, presso i cantieri ove vengano svolte attività edilizie oggetto di segnalazione certificata di inizio attività ovvero di denuncia di inizio attività deve essere apposto un cartello contenente gli estremi della segnalazione o della denuncia e l'indirizzo web dell'amministrazione dove risultino liberamente consultabili gli elaborati costituenti l'atto stesso, secondo le modalità stabilite dal regolamento edilizio".
    

    
              5. All'articolo 41 del decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104 dopo il comma 5 è inserito il seguente comma:
    

    
              "6. La piena conoscenza dei titoli abilitativi edilizi espressi, nonché dei provvedimenti negativi taciti formatisi in relazione all'adozione di provvedimenti inibitori riguardanti l'attività edilizia decorre dal termine di trenta giorni dalla data di comunicazione dell'apposizione del cartello di cantiere".
    

    
              All'articolo 9 del decreto del Presidente della Repubblica 24 novembre 1971 n. 1199 dopo il comma 5 è inserito il seguente comma:
    

    
              "6. La piena conoscenza dei titoli abilitativi edilizi espressi, nonché dei provvedimenti negativi taciti formatisi in relazione all'adozione di provvedimenti inibitori riguardanti l'attività edilizia decorre dal termine di trenta giorni dalla di comunicazione dell'apposizione del cartello di cantiere"».
    

    
      5.0.3
    

    
      MORONESE, MARTELLI, CIOFFI, SCIBONA, NUGNES, SERRA, CATALFO, BLUNDO, PUGLIA, CIAMPOLILLO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Anagrafe degli assegnatari di abitazioni di edilizia residenziale pubblica)
    

    
              1. Al fine di favorire l'accesso al mercato delle locazioni dei soggetti meno abbienti e di permettere il monitoraggio dei requisiti soggettivi di assegnazione e di permanenza degli assegnatari degli alloggi di edilizia sovvenzionata, è istituita, nell'ambito dell'Osservatorio nazionale della condizione abitativa, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle Finanze e del Ministro per gli affari regionali, previo parere del Garante per la protezione dei dati personali, d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, l'Anagrafe degli assegnatari di abitazioni di edilizia residenziale pubblica.
    

    
              2. L'Anagrafe di cui al comma 1 è articolata a livello regionale mediante l'istituzione di anagrafi presso gli assessorati regionali competenti e assicura la disponibilità dei dati e degli strumenti per lo svolgimento delle funzioni di propria competenza, garantendo l'accesso ai dati in essa contenuti da parte delle pubbliche amministrazioni per le relative finalità istituzionali. Entro il 30 giugno 2014 con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sono stabiliti:
    

    
                  a) i contenuti dell'Anagrafe, che dovrà permettere la circolarità delle informazioni anagrafiche, tributarie e catastali tra gli enti locali, le Regioni, le istituzioni centrali e gli enti gestori coinvolti sul territorio;
    

    
                  b) le modalità con cui si procederà al confronto con i dati acquisiti dall'Anagrafe tributaria, l'Agenzia delle Entrate e le Conservatorie dei Registri immobiliari, utilizzando, a tal fine, criteri trasparenti e stabili nel tempo, dei quali deve essere garantita un'adeguata pubblicizzazione;
    

    
                  c) le modalità con cui i risultati vengono calcolati e pubblicati con cadenza annuale;
    

    
                  d) le garanzie e le misure di sicurezza da adottare, i criteri per l'interoperabilità dell'Anagrafe con le altre banche dati di rilevanza nazionale e regionale, nonché le modalità di integrazione e cooperazione della medesima con banche dati già istituite a livello regionale per le medesime finalità, nel rispetto della normativa sulla protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, e delle regole tecniche del sistema pubblico di connettività.
    

    
              3, Ai fini della fissazione dei contenuti di cui al comma 2, si tiene conto delle diverse competenze in materia attribuite allo Stato e alle regioni, con particolare riferimento alla uniformità dei criteri di formazione e al coordinamento della gestione dei dati.
    

    
              4. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, valutato nel limite massimo di 3 milioni di euro a decorrere dal 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
      ARTICOLO 6 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 6.
    

    
      (Imposizione sui redditi dell'investitore)
    

    
          1. Fino all'eventuale riscatto dell'unità immobiliare da parte del conduttore e, comunque, per un periodo non superiore a dieci anni dalla data di ultimazione dei lavori di nuova costruzione o di realizzazione mediante interventi di manutenzione straordinaria o di recupero su un fabbricato preesistente di un alloggio sociale, come definito dal decreto ministeriale in attuazione dell'articolo 5 della legge 8 febbraio 2007, n. 9, i redditi derivanti dalla locazione dei medesimi alloggi sociali non concorrono alla formazione del reddito d'impresa ai fini delle imposte sui redditi e alla formazione del valore della produzione netta ai fini dell'imposta regionale sulle attività produttive, nella misura del 40 per cento.
    

    
          2. L'efficacia della misura di cui al comma 1 è subordinata, ai sensi dell'articolo 108, paragrafo 3, del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, all'autorizzazione della Commissione europea, richiesta a cura del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      6.1
    

    
      RICCHIUTI, LO GIUDICE, CASSON, ALBANO
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      6.3
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma l sopprimere le parole: «Fino all'eventuale riscatto dell'unità immobiliare da parte del conduttore e, comunque», nonché le parole: «di nuova costruzione o», aggiungere, infine  il seguente periodo: «L'agevolazione di cui al presente comma si applica esclusivamente agli edifici già esistenti o a quelli che sono stati oggetto di manutenzione straordinaria o di recupero».
    

    
      6.2
    

    
      CALEO, FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma l, sopprimere le seguenti parole: «Fino all'eventuale riscatto dell'unità immobiliare da parte del conduttore e, comunque» e dopo le parole: «alloggio sociale», inserire le seguenti: «destinato alla locazione permanente».
    

    
      6.4
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «derivanti dalla locazione» inserire le seguenti: «o dall'assegnazione in uso e godimento».
    

    
      6.5
    

    
      MARTELLI, MORONESE, NUGNES, CIOFFI, SCIBONA, SERRA, CATALFO, BLUNDO, PUGLIA, CIAMPOLILLO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano esclusivamente:
    

    
                  a) agli alloggi di nuova costruzione, solo se di classe energetica A o superiore, muniti di impianto fotovoltaico sulla copertura e costruiti con criteri antisismici commisurati alla sismicità della zona;
    

    
                  b) agli alloggi sottoposti a manutenzione straordinaria, solo se tali interventi abbiano permesso il raggiungimento di una classe energetica B o superiore, per le unità immobiliari precedentemente di classe inferiore alla B, e di una classe energetica A o superiore, per le unità immobiliari precedentemente riadenti nella classe B».
    

    
      6.6
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. Alla lettera c-bis) del comma l dell'articolo 6 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, e successive modificazioni, dopo le parole: "e loro consorzi" sono aggiunte le seguenti: 2nonché enti aventi le stesse finalità degli Istituti autonomi per le case popolari, anche se istituiti in forma societaria, purché interamente partecipati da enti pubblici2.
    

    
              2-ter. All'articolo 88, comma 3, lettera b), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, all'ultimo periodo, dopo le parole: "comunque denominati," sono aggiunte le seguenti: "e agli enti aventi le stesse finalità degli Istituti autonomi per le case popolari, anche se istituiti in forma societaria, purché interamente partecipati da enti pubblici,".
    

    
              2-quater. Agli oneri derivanti dall'attuazione dei commi 2-bis e 2-ter, valutati in 5 milioni di euro, a decorrere dall'anno 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004. n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      6.250
    

    
      PANIZZA, TONINI, FRAVEZZI, Fausto Guilherme LONGO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. Alla lettera c-bis) del comma 1 dell'articolo 6 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, dopo le parole: "e loro consorzi" sono aggiunte le seguenti: "nonché enti aventi le stesse finalità degli IACP, anche se istituiti in forma societaria, purché interamente partecipati da enti pubblici".
    

    
              2-ter. All'articolo 88 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, al comma 3, lettera b), all'ultimo periodo dopo le parole: "comunque denominati" sono aggiunte le seguenti: "e agli enti aventi le stesse finalità degli IACP, anche se istituiti in forma societaria, purché interamente partecipati da enti pubblici".
    

    
              2-quater. All'articolo 1, comma 1284-ter, della legge 27 dicembre 2006, n. 296:
    

    
                  a) al primo periodo le parole: "0,5 centesimi" sono sostituite dalle seguenti "0,7 centesimi";
    

    
                  b) all'ultimo periodo le parole: "Le entrate derivanti dal contributo di cui al presente comma sono destinate" sono sostituite dalle seguenti: "Una quota delle entrate, corrispondente al contributo in misura pari a 0,5 centesimi di euro, è destinata";
    

    
                  c) è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, da emanare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, sono disciplinate le modalità di applicazione e di versamento del contributo di cui al presente comma"».
    

    
      6.251
    

    
      PANIZZA, TONINI, FRAVEZZI, Fausto Guilherme LONGO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. Alla lettera c-bis) del comma 1 dell'articolo 6 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, dopo le parole: "e loro consorzi" sono aggiunte le seguenti: "nonché enti aventi le stesse finalità degli IACP, anche se istituiti in forma societaria, purché interamente partecipati da enti pubblici".
    

    
              2-ter. All'articolo 88 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, al comma 3, lettera b), all'ultimo periodo dopo le parole: "comunque denominati" sono aggiunte le seguenti: "e agli enti aventi le stesse finalità degli IACP, anche se istituiti in forma societaria, purché interamente partecipati da enti pubblici".
    

    
              2-quater. Agli oneri derivanti dall'attuazione dei commi 2-bis e 2-ter, valutati in 4 milioni di euro si provvede, a partire dall'anno 2014, mediante corrispondente riduzione delle dotazioni da includere nel Fondo speciale di parte corrente, di cui alla "Tabella A" della legge 27 dicembre 2013, n. 147, utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze per il triennio 2014-2016"».
    

    
      6.252
    

    
      PANIZZA, TONINI, FRAVEZZI, Fausto Guilherme LONGO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. All'articolo 6 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, è aggiunto, in fine, il seguente comma:
    

    
              "2-bis. Per gli enti aventi le stesse finalità degli IACP, comunque denominati, istituiti in forma societaria, purché interamente partecipati da enti pubblici, l'imposta sul reddito delle persone giuridiche è ridotta del 40 per cento".
    

    
              2-ter. All'articolo 88 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, al comma 3, lettera b), all'ultimo periodo dopo le parole: "comunque denominati", sono aggiunte le seguenti: "e agli enti aventi le stesse finalità degli IACP, anche se istituiti in forma societaria, purché interamente partecipati da enti pubblici".
    

    
              2-quater. Agli oneri derivanti dall'attuazione dei commi 2-bis e 2-ter, valutati in 3,5 milioni di euro si provvede, a partire dall'anno 2014, mediante corrispondente riduzione delle dotazioni da includere nel Fondo speciale di parte corrente, di cui alla "Tabella A" della legge 27 dicembre 2013, n. 147, utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze per il triennio 2014-2016"».
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 6
    

    
      6.0.1
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo 6, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
      (Estensione dei benefici di cui all'articolo 6 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601 agli enti di edilizia residenziale pubblica costituiti in forma societaria)
    

    
              1. All'articolo 6 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, al comma 1, la lettera c-bis) è sostituita dalla seguente:
    

    
                  "c-bis) Istituti autonomi per le case popolari, comunque denominati, costituiti anche in forma societaria e loro consorzi".
    

    
              2. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, valutati in 15 milioni di euro, si provvede a partire dall'anno 2014, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004. n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
    

    
              3. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      6.0.2
    

    
      PANIZZA, TONINI, FRAVEZZI, Fausto Guilherme LONGO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
      (Estensione dei benefici di cui all'articolo 6 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601 agli enti di edilizia residenziale pubblica costituiti informa societaria)
    

    
              1. All'articolo 6 del decreto del Presidente delle Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, alla lettera c-bis) dopo le parole: "comunque denominati" aggiungere le seguenti: "e giuridicamente costituiti".
    

    
              2. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, valutati in 15 milioni di euro, si provvede a partire dall'anno 2014, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004. n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
    

    
              3. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      ARTICOLO 7 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 7.
    

    
      (Detrazioni fiscali IRPEF per il conduttore di alloggi sociali)
    

    
          1. Per il triennio 2014 - 2016, ai soggetti titolari di contratti di locazione di alloggi sociali, come definiti dal decreto ministeriale in attuazione dell'articolo 5 della legge 8 febbraio 2007, n. 9, adibita ad propria abitazione principale spetta una detrazione complessivamente pari a:
    

    
              a) 900 euro, se il reddito complessivo non supera euro 15.493,71;
    

    
              b) 450 euro, se il reddito complessivo supera euro 15.493,71 ma non euro 30.987,41.
    

    
          2. Alla detrazione di cui al comma 1 si applica il decreto del Ministro dell'economia e delle finanze in data 11 febbraio 2008 recante «Modalità di attribuzione, ai sensi dell'articolo 16, comma 1-sexies, del testo unico delle imposte sui redditi (TUIR) di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, della detrazione di cui al citato articolo 16 eccedente l'imposta lorda diminuita delle detrazioni di cui agli articoli 12 e 13 del medesimo TUIR», pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 52 del 1º marzo 2008.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      7.1 (testo 2)
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Ritirato
    

    
      Apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) sostituire la rubrica dell'articolo con la seguente: «Detrazioni fiscali IRPEF per il conduttore»;
    

    
                  b) sostituire il comma 1 con il seguente: «Per il triennio 2014-2016, ai soggetti titolari di contratti di locazione, debitamente registrati, adibiti ad abitazione principale, qualora l'importo del canone annuo sia superiore al 14 per cento dell'imponibile ai fini IRPEF, spetta una detrazione complessivamente pari a 900 euro, se il reddito complessivo ai fini IRPEF non supera euro 15.493,71; a 450 euro, se il reddito complessivo ai fini IRPEF supera euro 15.493,71 ma non euro 30.987,41.
    

    
              Conseguentemente all'articolo 14, comma 1, dopo la lettera H aggiungere il seguente periodo:
    

    
              «Al fine di assicurare maggiori entrate atte a soddisfare il fabbisogno finanziario derivante dalle disposizioni di cui all'articolo 7, il Ministero dell'economia e delle finanze - Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, con propri decreti dirigenziali adottati entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, dispone in materia di giochi pubblici legali l'allineamento verso il basso degli aggi riconosciuti ai diversi concessionari, anche con riferimento ai rapporti negoziali in essere alla data di entrata in vigore della presente legge, con particolare riferimento al gioco del Lotto e a quello del SuperEnalotto. Allo stesso fine, con gli stessi decreti dispone anche la modifica della misura del prelievo erariale unico al fine di eguagliare l'aliquota applicata agli apparecchi di cui all'articolo 110, comma 6, lettera b), del regio decreto n. 773 del 1931 (cosiddetto videolottery - VLT) a quella degli apparecchi di cui all'articolo 110, comma 6, lettera a), del regio decreto, n. 773 del 1931 (cosiddetto newslot - AWP), applicando la percentuale disposta dall'articolo 5, comma 2 del decreto direttoriale AAMS del 12 ottobre 2011».
    

    
      7.150
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) sostituire la rubrica dell'articolo con la seguente: «Detrazioni fiscali IRPEF per il conduttore»;
    

    
                  b) sostituire il comma 1 con il seguente: «Per il triennio 2014-2016, ai soggetti titolari di contratti di locazione, debitamente registrati, adibiti ad abitazione principale, qualora l'importo del canone annuo sia superiore al 14 per cento dell'imponibile ai fini IRPEF, spetta una detrazione complessivamente pari a 900 euro, se il reddito complessivo ai fini IRPEF non supera euro 15.493,71; a 450 euro, se il reddito complessivo ai fini IRPEF supera euro 15.493,71 ma non euro 30.987,41».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 14, comma 1, dopo la lettera h) aggiungere il seguente periodo: «Al fine di assicurare maggiori entrate atte a soddisfare il fabbisogno finanziario derivante dalle disposizioni di cui all'articolo 7, il comma 137 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296 è abrogato».
    

    
      7.2
    

    
      CAMPANELLA, BATTISTA, BOCCHINO, BENCINI, BIGNAMI, GAMBARO, Maurizio ROMANI, CASALETTO, ORELLANA
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. Per il triennio 2014-2016, ai soggetti titolari di contratti di locazione, debitamente registrati, adibiti ad abitazione principale, qualora l'importo del canone annuo sia superiore al 14 per cento dell'imponibile ai fini IRPEF, spetta una detrazione complessivamente pari a:
    

    
                  - 900 euro, se il reddito complessivo ai fini IRPEF non supera euro 15.493,71;
    

    
                  - 450 euro, se il reddito complessivo ai fini IRPEF supera euro 15.493,71 ma non euro 30.987,41».
    

    
      7.3
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, alinea, dopo le parole: «contratti di locazione» aggiungere le seguenti:«o di assegnazione in uso e godimento».
    

    
      7.4/1
    

    
      SCIBONA, CIOFFI, MARTELLI, MORONESE, NUGNES, CIAMPOLILLO
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 7.4, sopprimere il capoverso «2-bis».
    

    
      7.4/2
    

    
      CIOFFI, MARTELLI, SCIBONA, MORONESE, NUGNES, CIAMPOLILLO
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 7.4, sopprimere il capoverso «2-ter».
    

    
      7.4
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. All'articolo 16, comma 2, del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito con modificazioni dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, l'ultimo periodo è soppresso.
    

    
              2-ter. Per un periodo dal 6 giugno 2013 al 31 dicembre 2014 le spese per l'acquisto di mobili e di grandi elettrodomestici di cui all'articolo 16, comma 2, del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, sono computate, ai fini della fruizione della detrazione di imposta, indipendentemente dall'importo delle spese sostenute per i lavori di ristrutturazione che fruiscono delle detrazioni di cui all'articolo 16, comma 1, del medesimo decreto-legge n. 63 del 2013.».
    

    
      7.400
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Detrazioni bonus mobili ed elettrodomestici)
    

    
              1. All'articolo 16, comma 2, del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, l'ultimo periodo è soppresso.
    

    
              2. La disposizione di cui al comma 1 ha effetto a decorrere dal 1º gennaio 2014».
    

    
      7.401
    

    
      FABBRI, TOMASELLI, FILIPPI, CALEO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Detrazioni bonus mobili ed elettrodomestici)
    

    
              1. All'articolo 16, comma 2, del decreto legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito con modificazioni dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, l'ultimo periodo è soppresso.
    

    
              2. La disposizione di cui al comma 1 ha effetto a decorrere dal 1º gennaio 2014».
    

    
      7.402
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo l'articolo 9, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Detrazioni bonus mobili ed elettrodomestici)
    

    
              1. All'articolo 16, comma 2, del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, l'ultimo periodo è soppresso.
    

    
              2. La disposizione di cui al comma 1 ha effetto a decorrere dal 1º gennaio 2014».
    

    
      7.403
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 12-bis.
    

    
              1. Al comma 2 dell'articolo 16 del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito con modificazioni dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
              2. La disposizione di cui al comma 1 si applica a partire dal 1º gennaio 2014».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 14 dopo la lettera h) aggiungere il seguente periodo:
    

    
                  «h-bis) Il Ministero dell'economia e delle finanze-Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, con propri decreti dirigenziali adottati entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, emana le disposizioni, in materia di apparecchi da intrattenimento di cui all'articolo 110, comma 6, lettere a) e b), del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, necessarie per incrementare di 0,2 punti percentuali la misura del prelievo erariale unico e per ridurre di 0,2 punti percentuali la quota della raccolta lorda destinata al compenso per le attività di gestione ovvero per i punti vendita».
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 7
    

    
      7.0.1
    

    
      DALLA ZUANNA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente articolo:
    

    
      Art. 7-bis.
    

    
      (Posticipazione del termine per l'acquisto agevolato di immobili posti all'interno di fabbricati integralmente ristrutturati da imprese di costruzione o ristrutturazione immobiliare o da cooperative edilizie)
    

    
              1. All'articolo 16-bis, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 le parole: «entro sei mesi» sono sostituite dalle seguenti: «entro diciotto mesi».
    

    
      7.0.2
    

    
      CAMPANELLA, BATTISTA, BOCCHINO, BENCINI, BIGNAMI, GAMBARO, Maurizio ROMANI, CASALETTO, ORELLANA
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Imposizione sui redditi da fabbricato non locati)
    

    
              All'articolo 41 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 (TUIR) le parole: "aumentato di un terzo" sono sostituite con "raddoppiato"»
    

    
      7.0.3
    

    
      PANIZZA, FRAVEZZI, Fausto Guilherme LONGO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Detrazione fiscale IRPEF per l'acquisto della prima casa di nuova costruzione)
    

    
              1. All'articolo 16-bis del testo unico delle imposte sui redditi (TUIR) di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n.917, dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Dall'imposta lorda si detrae un importo pari al 30 per cento delle spese documentate, fino ad un ammontare complessivo delle stesse non superiore a 250.000 euro per unità immobiliare nuova acquisita dall'impresa costruttrice. La detrazione è ripartita in cinque quote annuali costanti e di pari importo nell'anno di sostenimento delle spese e in quelli successivi.
    

    
              2. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, valutati in 200 milioni di euro, si provvede, a partire dall'anno 2014, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
    

    
              3. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      7.0.4
    

    
      PANIZZA, FRAVEZZI, Fausto Guilherme LONGO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Aumento della detrazione fiscale degli interessi passivi sul mutuo prima casa)
    

    
              1. All'articolo 15, comma 1, lettera b) del testo unico delle imposte sui redditi (TUIR) di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, dopo le parole: "per un importo non superiore a 4.000 euro." aggiungere le seguenti: "Il limite di detrazione per gli anni d'imposta 2015 e 2016 è elevato a 5.000 euro annui e viene calcolato nella misura del 25 per cento dello ammontare degli interessi passivi pagati".
    

    
              2. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, valutati in 200 milioni di euro, si provvede, a partire dall'anno 2014, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
    

    
              3. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      ARTICOLO 8 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 8.
    

    
      (Riscatto a termine dell'alloggio sociale)
    

    
          1. Trascorso un periodo minimo di 7 anni dalla stipula del contratto di locazione, il conduttore di un alloggio sociale, come definito dal decreto ministeriale in attuazione dell'articolo 5 della legge 8 febbraio 2007, n. 9, ha facoltà di riscattare l'unità immobiliare.
    

    
          2. Fino alla data del riscatto, il conduttore può imputare parte dei corrispettivi pagati al locatore in conto del prezzo di acquisto futuro dell'alloggio e per altra parte in conto affitto; ai fini delle imposte sui redditi e dell'imposta regionale sulle attività produttive, i corrispettivi si considerano canoni di locazione, anche se imputati in conto del prezzo di acquisto futuro dell'alloggio e ad essi si applicano le disposizioni dell'articolo 6 ove ne ricorrano le condizioni.
    

    
          3. Ai fini delle imposte sui redditi e dell'imposta regionale sulle attività produttive, i corrispettivi delle cessioni degli alloggi di edilizia sociale si considerano conseguiti alla data dell'eventuale esercizio del diritto di riscatto dell'unità immobiliare da parte del conduttore e le imposte correlate alle somme percepite in conto del prezzo di acquisto futuro dell'alloggio nel periodo di durata del contratto di locazione costituiscono un credito d'imposta.
    

    
          4. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa con la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono disciplinate le clausole standard dei contratti locativi e di futuro riscatto, le tempistiche e gli altri aspetti ritenuti rilevanti nel rapporto, nonché le modalità di determinazione e di fruizione del credito d'imposta.
    

    
          5. Le disposizioni contenute nel presente articolo si applicano ai contratti di locazione stipulati successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      8.2000/1
    

    
      MARTELLI, CIOFFI, SCIBONA, MORONESE, NUGNES, CIAMPOLILLO
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 8.2000, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al secondo periodo, sostituire le parole: «sette anni» con le seguenti: «quindici anni»;
    

    
                  b) al quarto periodo, sostituire le parole: «5 anni» con le seguenti: «15 anni».
    

    
      8.2000
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Sostituire il comma 1, con il seguente:
    

    
              «1. Le convenzioni che disciplinano le modalità di locazione degli alloggi sociali, di cui al decreto del Ministro delle infrastrutture 22 aprile 2008, adottato in attuazione dell'articolo 5 della legge 8 febbraio 2007, n. 9, possono contenere la clausola di riscatto dell'unità immobiliare e le relative condizioni economiche. La clausola comunque non può consentire il riscatto prima di sette anni dall'inizio della locazione. Il diritto al riscatto può essere esercitato solo dai conduttori privi di altra abitazione di proprietà adeguata alle esigenze del nucleo familiare. Chi esercita il riscatto non può rivendere l'immobile prima dello scadere dei 5 anni.»
    

    
      8.2
    

    
      RICCHIUTI, LO GIUDICE, CASSON, ALBANO
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 1, con il seguente:
    

    
              «1. Le convenzioni che disciplinano le modalità di locazione degli alloggi sociali, di cui al decreto ministeriale di attuazione dell'articolo 5 della legge 8 febbraio 2007, n. 9, possono contenere la clausola di riscatto dell'unità immobiliare e le relative condizioni economiche. La clausola comunque non può consentire il riscatto prima di sette anni dall'inizio della locazione e deve vietare la vendita da parte del conduttore che riscatta per almeno quindici anni».
    

    
      8.1
    

    
      CALEO, FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Ritirato
    

    
      Sostituire il comma 1, con il seguente:
    

    
              «1. Ai contratti di locazione di alloggi sociali, come definiti dal decreto ministeriale in attuazione dell'articolo 5 della legge 8 febbraio 2007, n. 9, che prevedano a favore del conduttore la facoltà di riscattare l'unità immobiliare trascorso un periodo minimo di 7 anni dalla stipula, si applica quanto previsto al successivo comma 2.
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  a) al comma 2, sostituire le parole da: «Fino alla data» fino a: «in conto affitto» con le seguenti: «Il contratto di cui al precedente comma può prevedere l'imputazione di parte dei corrispettivi pagati al locatore in conto del prezzo di acquisto futuro dell'alloggio e per l'altra parte in conto affitto.»;
    

    
                  b) sostituire il comma 4, con il seguente: «4. Il Ministero dell'economia e delle finanze, entro sessanta giorni dalla data di pubblicazione della legge di conversione del presente decreto, disciplina le modalità di determinazione e di fruizione del credito d'imposta».
    

    
      8.3
    

    
      MARTELLI, MORONESE, NUGNES, CIOFFI, SCIBONA, SERRA, CATALFO, BLUNDO, PUGLIA, CIAMPOLILLO
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 8.2000
    

    
      Sostituire il comma 1, con i seguenti:
    

    
              «1. Trascorso un periodo minimo di 15 anni dalla stipula del contratto di locazione, il gestore di un alloggio sociale, come definito dal decreto ministeriale in attuazione dell'articolo 5 della legge 8 febbraio 2007, n. 9, può ammettere al riscatto o ad un patto di futura vendita l'unità immobiliare. Al fine di conservare l'integrità della proprietà e l'omogeneità di futuri interventi di ristrutturazione, sono escluse da tale operazione le unità immobiliari site in immobili a totale proprietà pubblica. In ragione della finalità sociale insita nella realizzazione di nuovi alloggi di edilizia residenziale popolare, le disposizioni di cui al presente comma non si applicano agli alloggi realizzati successivamente alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto legge.
    

    
              1-bis. Nelle more dell'attuazione di quanto stabilito al comma 1, i gestori di alloggi sociali stabiliscono una priorità di alienazione delle unità immobiliari, individuando prioritariamente quelle site in edifici nei quali minore è la percentuale di immobili di proprietà interamente pubblica».
    

    
      8.4
    

    
      MARTELLI, MORONESE, NUGNES, CIOFFI, SCIBONA, SERRA, CATALFO, BLUNDO, PUGLIA, CIAMPOLILLO
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 8.2000
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «7 anni» con le seguenti: «15 anni».
    

    
      8.5
    

    
      CALEO, FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «il conduttore» inserire le seguenti: «previo accordo con il locatore»
    

    
              Conseguentemente, al comma 2, dopo le parole: «il conduttore» inserire le seguenti: «previo accordo con il locatore».
    

    
      8.7
    

    
      MANCUSO
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G8.7
    

    
      Al comma 1, aggiungere, infine, il seguente periodo: «Il contratto locativo con patto di futuro riscatto può essere trascritto ai sensi dell'articolo 2645-bis del codice civile. Gli effetti della trascrizione cessano e si considerano come mai prodotti se entro un anno dalla scadenza del contratto non vengono trascritti la dichiarazione di riscatto o altro atto che comunque trasferisce l'immobile al conduttore o la domanda giudiziale di cui all'articolo 2652, primo comma, numero 2) del codice civile. Si applicano gli articoli 2775-bis e 2825-bis del codice civile. In caso di fallimento del concedente il contratto prosegue, fatta salva l'applicazione dell'articolo 67, comma 3, lettera c), del regio decreto 16 marzo 1942, numero 267 e successive modifiche».
    

    
      8.8
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, CIOFFI, SCIBONA, SERRA, CATALFO, BLUNDO, PUGLIA, CIAMPOLILLO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Il diritto al riscatto può essere esercitato solo dai conduttori privi, nel comune di residenza, di altra abitazione di proprietà adeguata alle esigenze del nucleo familiare. Chi esercita il riscatto non può rivendere l'immobile prima dello scadere dei 10 anni e, in tal caso, è tenuto a riconoscere il diritto di prelazione agli enti locali territoriali. Il prezzo di rivendita non potrà superare il prezzo di acquistato rivalutato dell'aumento ISTAT».
    

    
      8.9
    

    
      MARTELLI, MORONESE, NUGNES, CIOFFI, SCIBONA, SERRA, CATALFO, BLUNDO, PUGLIA, CIAMPOLILLO
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
              Conseguentemente,
    

    
                  a) sopprimere il comma 3;
    

    
                  b) al comma 4, sopprimere le parole da: «, nonché» fino alla fine del comma.
    

    
      8.10
    

    
      MARTELLI, MORONESE, NUGNES, CIOFFI, SCIBONA, SERRA, CATALFO, BLUNDO, PUGLIA, CIAMPOLILLO
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. Fino alla data del riscatto e a decorrere dalla data in cui venga fatta formale richiesta di riscatto, il conduttore può imputare una parte non superiore al 30 per cento dei corrispettivi pagati al locatore in conto del prezzo di acquisto futuro dell'alloggio e per altra parte in conto affitto; ai fini delle imposte sui redditi e dell'imposta regionale sulle attività produttive, i corrispettivi si considerano canoni di locazione, anche se imputati in conto del prezzo di acquisto futuro dell'alloggio e ad essi si applicano le disposizioni dell'articolo 6 ove ne ricorrano le condizioni».
    

    
      8.11
    

    
      RICCHIUTI, LO GIUDICE, CASSON, ALBANO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole da: «parte dei corrispettivi» fino alle parole: «in conto affitto» con le seguenti: «metà dei corrispettivi pagati in conto del prezzo di acquisto futuro dell'alloggio».
    

    
      8.12
    

    
      CALEO, FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «acquisto futuro» inserire le seguenti: «o assegnazione futura».
    

    
              Conseguentemente, al comma 3, dopo le parole: «acquisto futuro» inserire le seguenti: «o assegnazione futura».
    

    
      8.13
    

    
      CAMPANELLA, BATTISTA, BOCCHINO, BENCINI, BIGNAMI, GAMBARO, Maurizio ROMANI, CASALETTO, ORELLANA
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
      8.6 (testo 2)
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Ritirato
    

    
      Sostituire il comma 5 con il seguente:
    

    
              «5. Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano altresì in caso di dismissione del patrimonio immobiliare degli enti previdenziali privatizzati, di banche o assicurazioni, anche se conferiti a fondi immobiliari. Il periodo di 7 anni decorre dal ricevimento, da parte dell'inquilino, della lettera di prelazione con il prezzo di cessione».
    

    
      8.14
    

    
      DALLA ZUANNA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 5, inserire il seguente:
    

    
              «5-bis. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche ai contratti di locazione con clausola di trasferimento della proprietà vincolante per ambedue le parti e di vendita con riserva di proprietà, stipulati successivamente alla data di entrata in vigore della presente legge. Per i medesimi contratti, ai fini dell'Imposta sul Valore Aggiunto, l'operazione si considera effettuata all'atto del pagamento dei corrispettivi contrattuali.».
    

    
      G8.7 (già em. 8.7)
    

    
      MANCUSO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di conversione del decreto-legge n. 47 del 2014 recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il presente decreto, nei suoi presupposti di necessità ed urgenza, vuole tutelare il diritto ad una abitazione soprattutto alle fasce di popolazione più debole;
    

    
                  l'intervento di housing sociale previsto all'articolo 8 del decreto in conversione è un primo intervento mirato a salvaguardare i destinatari di alloggi sociali;
    

    
                  il contratto locativo con patto di futuro riscatto a favore del conduttore dell'alloggio sociale senza la garanzia della trascrizione sarebbe del tutto sprovvisto di tutela di fronte a possibili formalità pregiudizievoli a carico del concedente;
    

    
                  la trascrizione garantirebbe un effetto prenotativo volto a far retroagire gli effetti della trascrizione dell'atto di vendita al momento della trascrizione del contratto di locazione. Ciò prefigurerebbe una forma di garanzia nei confronti dei terzi, e contro eventuali trascrizioni o iscrizioni pregiudizievoli che intervengono dopo la stipulazione del contratto di locazione,
    

    
              impegna il Governo a valutare la possibilità di trascrivere ai sensi dell'articolo 2645-bis del codice civile il contratto locativo con patto di futuro riscatto, prevedendo inoltre la cessazione degli effetti di trascrizione qualora, entro un anno dalla scadenza del contratto, non vengono trascritti la dichiarazione di riscatto o altro atto che trasferisce l'immobile al conduttore.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 8 E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      8.0.1
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo 8, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Modifiche al regime fiscale della locazione con patto di futura vendita vincolante per entrambe le parti)
    

    
              1. Al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) all'articolo 2, secondo comma, il numero 2) è abrogato;
    

    
                  b) all'articolo 6, primo comma, secondo periodo, le parole: "numeri 1) e 2)" sono sostituite dalle seguenti: "numero 1)".
    

    
              2. All'articolo 109, comma 2, lettera a), del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le parole: "Non si tiene conto delle clausole di riserva della proprietà. La locazione con clausola di trasferimento della proprietà vincolante per ambedue le parti è assimilata alla vendita con riserva di proprietà" sono soppresse.».
    

    
      8.0.3
    

    
      DALLA ZUANNA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Modifiche al regime fiscale della locazione con patto di futura vendita vincolante per entrambe le parti)
    

    
              1. Ai fini delle Imposte sui redditi e dell'Imposta Regionale sulle Attività produttive, i corrispettivi delle cessioni di case di civile abitazione, oggetto di contratti di locazione con clausola di trasferimento della proprietà vincolante per ambedue le parti, si considerano conseguiti alla data dell'eventuale esercizio del diritto di riscatto. Per i medesimi contratti, ai fini dell'Imposta sul Valore Aggiunto, l'operazione si considera effettuata all'atto del pagamento dei corrispettivi contrattuali».
    

    
      8.0.4
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Disciplina dei contratti di godimento in funzione della successiva vendita di immobili)
    

    
              1. Devono essere trascritti, per gli effetti di cui all'articolo 2645-bis codice civile, tutti i contratti diversi dalla locazione finanziaria, che prevedono immediata concessione del godimento di un immobile, con obbligo per il concedente o per entrambe le parti di successiva vendita imputando in tutto od in parte al prezzo i canoni pagati. Per tali contratti il termine triennale previsto dal comma 3 dell'art. 2645-bis codice civile è elevato a dieci anni. Si applicano gli articoli 2668, comma 4, 2775-bis e 2825-bis codice civile.
    

    
              2. Le parti, al momento della conclusione del contratto, determinano lo quota di canone da imputare al prezzo della futura vendita. Salvo diversa pattuizione tra le parti il contratto si risolve in caso di mancato pagamento di tante rate che superino il 5 per cento del totale. In caso di inadempimento si applica l'articolo 2932 del codice civile. ln caso di risoluzione per inadempimento dell'obbligato alla vendita, egli deve restituire la parte di canone di cui era prevista l'imputazione al prezzo, maggiorata degli interessi legali. In caso di risoluzione per inadempimento del titolare del godimento, egli deve restituire l'immobile e i canoni versati restano acquisiti dal proprietario a titolo di indennità.
    

    
              3. Al rapporto di godimento si applicano le disposizioni degli articoli da 1002 a 1007, nonché degli articoli 1012 e 1013 del codice civile, in quanto compatibili.».
    

    
      8.0.5
    

    
      MARGIOTTA, RANUCCI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Disciplina dei contratti di godimento in funzione della successiva vendita di immobili)
    

    
              1. Devono essere trascritti, per gli effetti di cui all'articolo 2645-bis codice civile, tutti i contratti diversi dalla locazione finanziaria, che prevedono l'immediata concessione del godimento di un immobile, con obbligo per il concedente o per entrambe le parti di successiva vendita imputando in tutto od in parte al prezzo i canoni pagati. Per tali contratti il termine triennale previsto dal comma 3 dell'articolo 2645-bis codice civile è elevato a dieci anni. Si applicano gli articoli 2668, comma 4, 2775-bis e 2825-bis codice civile.
    

    
              2. Le parti, al momento della conclusione del contratto, determinano la quota di canone da imputare al prezzo della futura vendita. Salvo diversa pattuizione tra le parti il contratto si risolve in caso di mancato pagamento di tante rate che superino il 5 per cento del totale. In caso di inadempimento si applica l'articolo 2932 del codice civile. In caso di risoluzione per inadempimento dell'obbligato alla vendita, egli deve restituire la parte di canone di cui era prevista l'imputazione al prezzo, maggiorata degli interessi legali. In caso di risoluzione per inadempimento del titolare del godimento, egli deve restituire l'immobile e i canoni versati restano acquisiti dal proprietario a titolo di indennità.
    

    
              3. Al rapporto di godimento si applicano le disposizioni degli articoli da 1002 a 1007, nonché degli articoli 1012 e 1013 del codice civile, in quanto compatibili.».
    

    
      8.0.6
    

    
      GIBIINO
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Disciplina dei contratti di godimento in funzione della successiva vendita di immobili)
    

    
              1. Devono essere trascritti, per gli effetti di cui all'articolo 2645-bis codice civile, tutti i contratti diversi dalla locazione finanziaria, che prevedono l'immediata concessione del godimento di un immobile, con obbligo per il concedente o per entrambe le parti di successiva vendita imputando in tutto od in parte al prezzo i canoni pagati. Per tali contratti il termine triennale previsto dal comma 3 dell'articolo 2645-bis codice civile è elevato a dieci anni. Si applicano gli articoli 2668, comma 4, 2775-bis e 2825-bis codice civile.
    

    
              2. Le parti, al momento della conclusione del contratto, determinano la quota di canone da imputare al prezzo della futura vendita. Salvo diversa pattuizione tra le parti il contratto si risolve in caso di mancato pagamento di tante rate che superino il 5 per cento del totale. In caso di inadempimento si applica l'articolo 2932 del codice civile. In caso di risoluzione per inadempimento dell'obbligato alla vendita, egli deve restituire la parte di canone di cui era prevista l'imputazione al prezzo, maggiorata degli interessi legali. In caso di risoluzione per inadempimento del titolare del godimento, egli deve restituire l'immobile e i canoni versati restano acquisiti dal proprietario a titolo di indennità.
    

    
              3. Al rapporto di godimento si applicano le disposizioni degli articoli da 1002 a 1007, nonché degli articoli 1012 e 1013 del codice civile, in quanto compatibili».
    

    
      8.0.7
    

    
      MANCUSO
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G8.0.7
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Disciplina dei contratti di godimento in funzione della successiva alienazione di immobili)
    

    
              1. I contratti, diversi dalla locazione finanziaria, che prevedono l'immediata concessione del godimento di un immobile, con diritto per il conduttore di acquistarlo entro un termine determinato imputando al corrispettivo del trasferimento la parte di canone indicata nel contratto, sono trascritti ai sensi dell'articolo 2645-bis codice civile. La trascrizione produce anche i medesimi effetti di quella di cui all'articolo 2643, comma primo, numero 8) del codice civile.
    

    
              2. Il contratto si risolve in caso di mancato pagamento, anche non consecutivo, di un numero minimo di canoni, determinato dalle parti, non inferiore ad un ventesimo del loro numero complessivo.
    

    
              3. Ai contratti di cui al comma 1 si applicano gli articoli 2668, comma 4, 2775-bis e 2825-bis del codice civile. Il termine triennale previsto dal comma terzo dell'articolo 2645-bis del codice civile è elevato a tutta la durata del contratto e comunque ad un periodo non superiore a dieci anni. Si applicano altresì le disposizioni degli articoli da 1002 a 1007 nonché degli articoli 1012 e 1013 del codice civile, in quanto compatibili. In caso di inadempimento si applica l'articolo 2932 del codice civile.
    

    
              4. Se il contratto di cui al comma l ha per oggetto un'abitazione, il divieto di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 20 giugno 2005, numero 122, opera fin dalla concessione del godimento.
    

    
              5. In caso di risoluzione per inadempimento del concedente, lo stesso deve restituire la parte dei canoni imputata al corrispettivo, maggiorata degli interessi legali. In caso di risoluzione per inadempimento del conduttore, il concedente ha diritto alla restituzione dell'immobile ed acquisisce interamente i canoni a titolo di indennità, se non è stato diversamente convenuto nel contratto.
    

    
              6. In caso di fallimento del concedente il contratto prosegue, fatta salva l'applicazione dell'articolo 67, comma 3, lettera c), del regio decreto 16 marzo 1942, numero 267 e successive modifiche. In caso di fallimento del conduttore, si applica l'articolo 72 del regio decreto 16 marzo 1942, numero 267 e successive modifiche; se il curatore si scioglie dal contratto, si applicano le disposizioni di cui al comma 5, ultimo periodo».
    

    
      8.0.8
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo 8, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Permuta di fabbricati abitativi)
    

    
              1. Al trasferimento di case di abitazione non di lusso effettuato nei confronti di imprese di costruzione a titolo di permuta per l'acquisto di fabbricati o porzioni di fabbricati di nuova costruzione, o oggetto di interventi di recupero di cui alle lettere c) e d) dell'articolo 3, comma 1, del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, di classe energetica A o B, ai sensi dell'allegato 4 delle Linee guida nazionali per la classificazione energetica degli edifici di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico 26 giugno 2009, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 158 del 10 luglio 2009, ovvero ai sensi della normativa regionale, ove adottata, si applicano l'imposta di registro e le imposte ipotecaria e catastale in misura fissa.
    

    
              2. Agli acquirenti dei fabbricati, o porzioni di fabbricati, di nuova costruzione, o oggetto di recupero, cui al comma 1 spetta una detrazione dall'imposta sul reddito delle persone fisiche pari al 50 per cento delle spese sostenute per l'acquisto, entro il limite massimo di 150.000 euro. La detrazione è ripartita in dieci quote costanti di pari importo a decorrere dall'anno in cui sono sostenute le spese».
    

    
      G8.0.7 (già em. 8.0.7)
    

    
      MANCUSO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di conversione del decreto-legge n. 47 del 2014 recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il presente decreto, nei suoi presupposti di necessità ed urgenza, vuole tutelare il diritto ad una abitazione;
    

    
                  le contrattazioni immobiliari sono in costante declino negli ultimi anni, soprattutto per difficoltà di accesso al credito;
    

    
                  una spinta alla loro ripresa potrebbe arrivare dall'introduzione nel nostro ordinamento del contratto dì godimento in funzione della successiva alienazione di immobili con riferimento a tutte le tipologie di immobili;
    

    
                  la nuova tipologia contrattuale consentirebbe l'immediato godimento dell'immobile, rimandando al futuro il trasferimento della proprietà, con imputazione al prezzo di parte dei canoni pagati per il godimento;
    

    
      il nuovo istituto potrebbe prevedere, a tutela della sicurezza del conduttore/futuro acquirente, la garanzia della trascrizione e l'anticipazione al momento della conclusione del contratto di godimento delle tutele apprestate dall'articolo 8 del decreto legislativo n. 122/2005;
    

    
                  al contempo la nuova tipologia contrattuale potrebbe garantire ampia autonomia ai privati nella determinazione delle caratteristiche del contratto, dalla durata all'imputazione al prezzo di una quota dei canoni pagati per il godimento,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'introduzione del contratto di godimento in funzione della successiva alienazione di immobili nel nostro ordinamento, per garantire la ripresa delle contrattazioni immobiliari e le finalità sociali espresse nel presente provvedimento.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      ARTICOLO 9 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 9.
    

    
      (Riduzione dell'aliquota della cedolare secca per contratti a canone concordato)
    

    
          1. Per il quadriennio 2014-2017, l'aliquota prevista all'articolo 3, comma 2, quarto periodo, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, come modificato dall'articolo 4 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102 convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, è ridotta al 10 per cento.
    

    
          2. All'articolo 3, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, dopo il comma 6 è inserito il seguente: «6-bis. L'opzione di cui al comma 1 può essere esercitata anche per le unità immobiliari abitative locate nei confronti di cooperative o enti senza scopo di lucro di cui al libro I, titolo II del codice civile, purché sublocate a studenti universitari con rinuncia all'aggiornamento del canone di locazione o assegnazione.».
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      9.1 (testo 2)
    

    
      CERVELLINI, DE PETRIS, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
      «Art. 9.
    

    
      (Riduzione dell'aliquota della cedolare secca per contratti a canone concordato)
    

    
              1. La cedolare secca, di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 23 del 2011, a partire dall'anno fiscale 2014, è ulteriormente ridotta all'l per cento per i locatari che stipulano o rinnovano contratti di locazione con canoni inferiori al 20 per cento rispetto agli accordi locali di cui al comma 3 dell'articolo 2 della legge 431 del 1998. In tal caso, l'aliquota ai fini IMU è stabilita al 0,4 per cento.
    

    
              2. L'aliquota di cui al comma 2, per il quadriennio 2014-2017 può essere applicata anche alle unità immobiliari di enti privatizzati o pubblici che abbiano in corso contratti stipulati ai sensi dell'articolo 2, comma 3 della legge 9 dicembre 1998, n. 431, con canoni determinati a seguito di accordi con le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative degli inquilini».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 14, comma 1, dopo la lettera H) aggiungere il seguente periodo: «Al fine di assicurare maggiori entrate atte a soddisfare il fabbisogno finanziario derivante dalle disposizioni di cui all'articolo 7, il Ministero dell'economia e delle finanze - Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, con propri decreti dirigenziali adottati entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, dispone in materia di giochi pubblici legali l'allineamento verso il basso degli aggi riconosciuti ai diversi concessionari, anche con riferimento ai rapporti negoziali in essere alla data di entrata in vigore della presente legge, con particolare riferimento al gioco del Lotto e a quello del SuperEnalotto. Allo stesso fine, con gli stessi decreti dispone anche la modifica della misura del prelievo erariale unico al fine di eguagliare l'aliquota applicata agli apparecchi di cui all'articolo 110, comma 6, lettera b), del regio decreto n. 773 del 1931 (cosiddetto videolottery - VLT) a quella degli apparecchi di cui all'articolo 110, comma 6, lettera a), del regio decreto, n. 773 del 1931 (cosiddetto newslot - AWP), applicando la percentuale disposta dall'articolo 5, comma 2 del decreto direttoriale AAMS del 12 ottobre 2011».
    

    
      9.2
    

    
      CROSIO, ARRIGONI
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire l'articolo 9 con il seguente:
    

    
              «Art. 9. - (Riduzione delle aliquote della cedolare secca). - 1. Per il quadriennio 2014-2017: l'aliquota prevista all'articolo 3, comma 2, secondo periodo, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, come modificato dall'articolo 4 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, è ridotta al 15 per cento; e l'aliquota prevista all'articolo 3, comma 2, quarto periodo, del medesimo decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23 e successive modificazioni, è ridotta al 10 per cento.».
    

    
      9.3 (testo 2)
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire il comma 1, con il seguente:
    

    
              «1. Per il quadriennio 2014-2017, le aliquote previste all'articolo 3, comma 2, secondo e quarto periodo del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, come modificato dall'articolo 4 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, sono ridotte rispettivamente al 15 per cento e al 10 per cento».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 14, comma 1, dopo la lettera H) aggiungere il seguente periodo: «Al fine di assicurare maggiori entrate atte a soddisfare il fabbisogno finanziario derivante dalle disposizioni di cui all'articolo 7, il Ministero dell'economia e delle finanze - Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, con propri decreti dirigenziali adottati entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, dispone in materia di giochi pubblici legali l'allineamento verso il basso degli aggi riconosciuti ai diversi concessionari, anche con riferimento ai rapporti negoziali in essere alla data di entrata in vigore della presente legge, con particolare riferimento al gioco del Lotto e a quello del SuperEnalotto. Allo stesso fine, con gli stessi decreti dispone anche la modifica della misura del prelievo erariale unico al fine di eguagliare l'aliquota applicata agli apparecchi di cui all'articolo 110, comma 6, lettera b), del regio decreto n. 773 del 1931 (cosiddetto videolottery - VLT) a quella degli apparecchi di cui all'articolo 110, comma 6, lettera a), del regio decreto, n. 773 del 1931 (cosiddetto newslot - AWP), applicando la percentuale disposta dall'articolo 5, comma 2 del decreto direttoriale AAMS del 12 ottobre 2011».
    

    
      9.200
    

    
      MANDELLI, CERONI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1 apportare le seguenti modificaziioni:
    

    
                  «1) dopo le parole: "legge 28 ottobre 2013, n. 124", aggiungere, le seguenti: "da applicarsi anche nei comuni della regione Marche colpiti dagli eventi alluvionali di maggio 2014 e individuati con decreto del Ministro dell'interno,";
    

    
                  2) aggiungere, in fine il seguente periodo: "Ai maggiori oneri derivanti dall'attuazione del presente comma, valutati in 200 milioni di euro per l'anno 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione di 50 milioni di euro del Fondo di cui all'articolo 7-quinquies, comma 1, del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009 n. 33, e di 150 milioni di euro del Fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio"».
    

    
      9.4
    

    
      CROSIO, ARRIGONI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, le parole: «e si applica a tutti i contratti stipulati secondo le disposizioni di cui agli articoli 2, comma 3, e 8 della legge 9 dicembre 1998, n. 431».
    

    
      9.5
    

    
      MARGIOTTA, RANUCCI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Le disposizioni di cui al precedente comma si applicano anche alle locazioni di case di civile abitazione non di lusso, di nuova costruzione o che hanno formato oggetto degli interventi di recupero di cui alle lettere c) e d) dell'articolo 3, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, e destinate dalla stessa impresa costruttrice o ristrutturatrice alla locazione a canone concordato, ai sensi degli articoli 2, comma 3, e 8 della legge 9 dicembre 1998, n. 431, relativi ad abitazioni ubicate nei comuni di cui all'articolo 1, comma 1, lettere a) e b), del decreto-legge 30 dicembre 1988, n. 551, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 1989, n. 61, e negli altri comuni ad alta tensione abitativa individuati dal Comitato interministeriale per la programmazione economica».
    

    
      9.6
    

    
      CAMPANELLA, BATTISTA, BOCCHINO, BENCINI, BIGNAMI, GAMBARO, Maurizio ROMANI, CASALETTO, ORELLANA
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. La cedolare secca, di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, a partire dall'anno fiscale 2014, è ulteriormente ridotta all'1 per cento per i locatari che stipulano o rinnovano contratti di locazione con canoni inferiori al 30 per cento rispetto agli accordi locali di cui al camma 3 dell'articolo 2 della legge 9 dicembre 1998, n. 431. In tal caso, l'aliquota ai fini IMU è stabilita al 4 per mille».
    

    
      9.201
    

    
      GIBIINO, MANDELLI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 3, comma 2, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, le seguenti parole sono soppresse: "relativi ad abitazioni ubicate nei comuni di cui all'articolo 1, comma 1, lettere a) e b), del decreto-legge 30 dicembre 1988, n. 551, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 1989, n. 61, e negli altri comuni ad alta tensione abitativa individuati dal Comitato interministeriale per la programmazione economica,"».
    

    
      9.202
    

    
      GIBIINO, MANDELLI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 3, comma 2, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, dopo le parole: "Comitato interministeriale per la programmazione economica" sono aggiunte le seguenti: "nonché nei Comuni nei quali sia stato dichiarato lo stato di calamità naturale"».
    

    
      9.203
    

    
      GIBIINO, MANDELLI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 3, comma 2, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, dopo le parole: "Comitato interministeriale per la programmazione economica" sono aggiunte le seguenti: "nonché nei Comuni identificati ai sensi dell'articolo 1 del decreto-legge 6 giugno 2012 n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1º agosto 2012, n. 122, e dall'articolo 67-septies del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012 n. 134"».
    

    
      9.7
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Al comma 6 dell'articolo 3 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Ai fini del presente comma, non si intendono effettuate nell'esercizio di attività di impresa le locazioni per la cui amministrazione la proprietà si affidi a professionisti o ad associazioni sindacali alle quali sia iscritta."».
    

    
      9.15
    

    
      CALEO, FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Al comma 6 dell'articolo 3 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "ai fini del presente comma, non si intendono effettuate nell'esercizio di attività d'impresa le locazioni per la cui amministrazione la proprietà si affidi a professionisti o ad associazioni alle quali sia iscritta"».
    

    
      9.8
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano, per il periodo d'imposta 2014, ai contratti in corso nell'anno 2014, anche con scadenza anteriore al 29 marzo 2014, data di entrata in vigore del presente decreto, ovvero oggetto di risoluzione volontaria prima della predetta data».
    

    
              Conseguentemente, al relativo maggiore onere, si provvede mediante riduzione lineare, pari a 10 milioni di euro a partire dall'anno 2014, delle dotazioni da includere nel fondo speciale di parte corrente, di cui alla «Tabella A» della legge 27 dicembre 2013, n. 147, utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze per il triennio 2014-2016.
    

    
      9.9
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola: «cooperative» con le seguenti: «cooperative edilizie per la locazione».
    

    
      9.11
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «purché sublocate a studenti universitari con rinuncia all'aggiornamento del canone di locazione o assegnazione» aggiungere le seguenti: «Tale opzione può essere inoltre esercitata anche dalle agenzie e istituti per la locazione, costituiti ai sensi dell'articolo 11, comma 3, della legge 9 dicembre 1998, n. 431, e successive modificazioni, e accreditati dai comuni o dalle regioni, che locano alloggi in locazione a canone concordato ai sensi dell'articolo 2, comma 3, della legge 9 dicembre 1998, n. 431, con rinuncia del locatore all'aggiornamento del canone, da sublocare con le modalità definite dagli stessi comuni e regioni a canoni non superiori a quelli della locazione».
    

    
      9.10
    

    
      CALEO, FILIPPI (*)
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «purché sublocate a studenti universitari» aggiungere le seguenti: «se dati a disposizione dei Comuni».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Ritirato dai proponenti e fatto proprio dal relatore Mirabelli
    

    
      9.12
    

    
      FILIPPI, CALEO, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. All'articolo 3, comma 2, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire le parole: "aliquota del 21 per cento" con le seguenti: "aliquota del 23 per cento";
    

    
                  b) sopprimere le parole da: "relativi ad abitazioni ubicate" fino alle parole: "Comitato interministeriale per la programmazione economica".
    

    
              2-ter. L'aliquota IMU è ridotta allo 0,4 per cento per le unità immobiliari locate con contratti stipulati secondo le disposizioni di cui agli articoli 2, comma 3, e 8 della legge 9 dicembre 1998, n. 431».
    

    
      9.13
    

    
      VACCARI, BROGLIA, GUERRA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:
    

    
              «2-bis. Per i Comuni identificati ai sensi dell'articolo 1 del decreto-legge 6 giugno 2012 n. 74, convertito con modificazioni dalla legge 1º agosto 2012 n. 122, e dall'articolo 67-septies del decreto-legge 22 giugno 2012 n. 83, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012 n. 134, è riconosciuta la possibilità di stipulare contratti concordati in base ai parametri contenuti negli accordi territoriali stipulati fra le Organizzazioni dei proprietari e degli inquilini secondo la legge 9 dicembre 1998, n. 431, articolo 2, comma 3, usufruendo delle agevolazioni previste dalla normativa nei Comuni considerati "ad alta tensione abitativa"».
    

    
      9.14
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. In caso di accordo fra le parti finalizzato alla riduzione del canone relativo ad un contratto di locazione, la relativa registrazione è esente dalle imposte di registro e di bollo.
    

    
              2-ter. Ai maggiori oneri di cui al comma 2-bis, pari a 800.000 euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze».
    

    
              Conseguentemente, alla Rubrica, aggiungere in fine le seguenti parole: «ed esenzione da imposta di registro e di bollo per la diminuzione dei canoni di locazione».
    

    
      9.160
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      V. testo 2
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. La disposizione di cui al comma 1 si applica anche ai contratti di locazione stipulati nei comuni per i quali sia stato deliberato, negli ultimi cinque anni precedenti l'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, lo stato di emergenza a seguito del verificarsi degli eventi calamitosi di cui all'articolo 2, comma 1, lettera c) della legge 24 febbraio 1992, n. 225.
    

    
              2-ter. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto il CIPE aggiorna l'elenco dei comuni ad alta tensione abitativa di cui alla delibera CIPE 13 novembre 2003.».
    

    
      9.160 (testo 2)
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      V. testo 3
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. La disposizione di cui al comma 1 si applica anche ai contratti di locazione stipulati nei comuni per i quali sia stato deliberato, negli ultimi cinque anni precedenti l'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, lo stato di emergenza a seguito del verificarsi degli eventi calamitosi di cui all'articolo 2, comma 1, lettera c) della legge 24 febbraio 1992, n. 225.
    

    
              2-ter. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto il CIPE aggiorna l'elenco dei comuni ad alta tensione abitativa di cui alla delibera CIPE 13 novembre 2003.».
    

    
      Conseguentemente, ai relativi maggiori oneri, pari a 8 milioni di euro per l'anno 2014 e a 10 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015, si provvede mediante:
    

    
      a) all'articolo 1, comma 261, della legge 27 dicembre 2014, n. 147, sostituire le parole: «dotazione di 50 milioni di euro per l'anno 2014, 40 milioni di euro per l'anno 2015 e 30 milioni di euro per l'anno 2016,»
    

    
      con le seguenti: «dotazione di 43 milioni di euro per l'anno 2014, 36 milioni di euro per l'anno 2015 e 26 milioni di euro per l'anno 2016,»;
    

    
      b) all'articolo 1, comma 479, della legge 27 dicembre 2014, n. 147, le parole: «a 20 milioni di euro a
    

    
      decorrere dall'anno 2015» sono sostituite dalle seguenti: «pari a 25 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016 e a 30 milioni di euro a decorrere dall'anno 2017»;
    

    
      c) corrispondente riduzione, per un ammontare pari a 1 milione di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016, dello stanziamento del fondo di riserva speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo parzialmente utilizzando per l'anno 2014 l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze».
    

    
      9.160 (testo 3)
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Accantonato
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. La disposizione di cui al comma 1 si applica anche ai contratti di locazione stipulati nei comuni per i quali sia stato deliberato, negli ultimi cinque anni precedenti l'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, lo stato di emergenza a seguito del verificarsi degli eventi calamitosi di cui all'articolo 2, comma 1, lettera c) della legge 24 febbraio 1992, n. 225.
    

    
              2-ter. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto il CIPE aggiorna l'elenco dei comuni ad alta tensione abitativa di cui alla delibera CIPE 13 novembre 2003.».
    

    
              2-quater. Agli oneri derivanti dai commi 2-bis e 2-ter valutati in 1,53 milioni di euro, per l'anno 2014, e 1,69 milioni di euro, a decorrere dall'anno 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione per 1,53 milioni di euro, per l'anno 2014, e 1,69 milioni di euro, a decorrere dall'anno 2015, dello stanziamento del Fondo di riserva speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali", della missione "Fondi da ripartire", dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo parzialmente utilizzando, per l'anno 2014, l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze"».
    

    
      9.17
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 1, comma 731, primo periodo, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, dopo le parole: »è attribuito ai comuni un contributo di 625 milioni di euro« sono aggiunte le seguenti: »; a valere sulle predette risorse e fino a concorrenza del relativo ammontare per l'anno 2014 l'aliquota dell'imposta municipale propria è ridotta allo 0,4 per cento per gli immobili locati ai sensi degli articoli 2, comma 3, e 8 della legge 9 dicembre 1998, n. 431, in tali casi i comuni possono modificare, in aumento o in diminuzione, la suddetta aliquota sino a 0,3 punti percentuali.».
    

    
              Conseguentemente alla rubrica aggiungere le seguenti parole: «e riduzione dell'aliquota IMU per immobili in locazione».
    

    
      G9.100
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1413, recante «Conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  la Corte costituzionale, con sentenza n. 50 del 2014, ha dichiarato l'illegittimità costituzionale per eccesso di delega e violazione dell'articolo 76 della Costituzione, dei commi 8 e 9 dell'articolo 3 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, recante «Disposizioni in materia di federalismo fiscale municipale». Nello specifico il giudice delle leggi nelle sue motivazioni, sottolinea che «emerge con evidenza che la disciplina oggetto di censura - sotto numerosi profili »rivoluzionaria« sul piano del sistema civilistico vigente - si presenti del tutto priva di »copertura« da parte della legge di delegazione: in riferimento sia al relativo ambito oggettivo, sia alla sua riconducibilità agli stessi obiettivi perseguiti dalla delega», aggiunge, inoltre, che: «Il tema della lotta all'evasione fiscale, che costituisce un chiaro obiettivo dell'intervento normativo in discorso, non può essere configurato anche come criterio per l'esercizio della delega: il quale, per definizione, deve indicare lo specifico oggetto sul quale interviene il legislatore delegato, entro i previsti limiti. Né il riferimento alle »forme premiali« anzi dette può ritenersi in alcun modo correlabile con il singolare meccanismo »sanzionatorio« oggetto di censura»;
    

    
                  in particolare, il comma 8 dell'articolo 3 del decreto legislativo disponeva che: «Ai contratti di locazione degli immobili ad uso abitativo, comunque stipulati, che, ricorrendone i presupposti, non sono registrati entro il termine stabilito dalla legge, si applica la seguente disciplina:
    

    
                      a) la durata della locazione è stabilita in quattro anni a decorrere dalla data della registrazione, volontaria o d'ufficio;
    

    
                      b) al rinnovo si applica la disciplina di cui all'articolo 2, comma 1, della citata legge n. 431 del 1998;
    

    
                      c) a decorrere dalla registrazione il canone annuo di locazione è fissato in misura pari al triplo della rendita catastale, oltre l'adeguamento, dal secondo anno, in base al 75 per cento dell'aumento degli indici ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie degli impiegati ed operai. Se il contratto prevede un canone inferiore, si applica comunque il canone stabilito dalle parti»;
    

    
                  il comma 9 del medesimo articolo disponeva che «Le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 346, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, ed al comma 8 del presente articolo si applicano anche ai casi in cui:
    

    
                      a) nel contratto di locazione registrato sia stato indicato un importo inferiore a quello effettivo;
    

    
                      b) sia stato registrato un contratto di comodato fittizio»;
    

    
              rilevato che:
    

    
                  l'articolo 1 della legge 9 dicembre 1998, n. 431, recante «Disciplina delle locazioni e del rilascio degli immobili adibiti ad uso abitativo», richiede la forma scritta per la stipula del contratto di locazione; l'articolo 13 statuisce la nullità di ogni pattuizione volta a determinare un importo del canone di locazione superiore a quello risultante dal contratto scritto e registrato;
    

    
                  la legge 27 luglio 2000, n. 212, recante «Disposizioni in materia di statuto dei diritti del contribuente», all'articolo 10, comma 3, dispone che: «Le sanzioni non sono comunque irrogate quando la violazione dipende da obiettive condizioni di incertezza sulla portata e sull'ambito di applicazione della norma tributaria o quando si traduce in una mera violazione formale senza alcun debito di imposta; in ogni caso non deteniamo obiettiva condizione di incertezza la pendenza di un giudizio in ordine alla legittimità della norma tributaria. Le violazioni di disposizioni di rilievo esclusivamente tributario non possono essere causa di nullità del contratto»;
    

    
                  appare pertanto evidente la netta contraddizione tra l'ultimo periodo del comma 3 rispetto alle disposizioni di cui all'articolo 1 della legge 9 dicembre 1998, n. 431, tenuto conto che la stessa Corte costituzionale sostiene che la nullità del contratto di locazione non può essere dichiarata per motivi tributari;
    

    
              considerato che,
    

    
                  sono decine di migliaia gli inquilini che hanno aderito alle disposizioni legislative, dichiarate oggi incostituzionali ai sensi della sentenza, favorendo l'emersione del fenomeno dell'evasione fiscale e accedendo conseguentemente ad un contratto quadriennale con un canone favorevole, pari al triplo della rendita catastale e con un taglio fino all'80 per cento di quello di mercato; tali inquilini, a seguito della sentenza della Consulta, si troveranno esposti all'innalzamento dei canoni di favore nonché al pagamento delle somme arretrate;
    

    
                  ad oggi si stima in Italia vi siano circa 5 miliardi di cespiti non dichiarati con un'evasione IRPEF di 1,5 miliardi di euro,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a predisporre appositi interventi finalizzati a tutelare gli inquilini che hanno aderito alle disposizioni di cui ai commi 8 e 9 dell'articolo 3 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, successivamente dichiarati incostituzionali con la sentenza della Corte Costituzionale n. 50 del 2014, e ad evitare gli effetti distorsivi che si sono venuti a creare nel corso della vigenza della predetta disposizione di legge, oltre a un pericoloso innalzamento del contenzioso in sede giudiziaria;
    

    
                  a predisporre apposite misure finalizzate a rafforzare la lotta ai canoni in nero e alla conseguente evasione fiscale, anche al fine di tutelare i proprietari di immobili che hanno stipulato contratti nel rispetto della normativa vigente e che hanno provveduto alla regolare registrazione dei medesimi presso l'Agenzia delle entrate.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G9.101
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1413, recante «Conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015»
    

    
              premesso che,
    

    
                  il Ministero delle infrastrutture e trasporti, per promuovere la Convenzione nazionale per la realizzazione degli accordi territoriali sui contratti di locazione concordati e per studenti, è tenuto, ai sensi di quanto previsto dall'articolo 4della legge 9 dicembre 1998, n. 431, alla convocazione delle organizzazioni della proprietà e sindacali dell'inquilinato maggiormente rappresentative a livello nazionale;
    

    
                  il decreto ministeriale 30 dicembre 2002 del Ministero delle infrastrutture, adottato ai sensi dell'articolo 4, comma 2, della legge 9 dicembre 1998, n. 431, è entrato in vigore il 26 aprile 2003 e, pertanto, successivamente doveva intervenire l'ulteriore convocazione dal mese di aprile 2006 ai fini della Convenzione. Tuttavia, il Ministero non ha provveduto a quest'obbligo di legge;
    

    
                  la mancata convocazione ha impedito una nuova Convenzione e la conseguente adozione del successivo decreto del Ministro delle Infrastrutture che, ai sensi dell'articolo 4, comma 2, della legge n. 431 del 1998, indichi i criteri generali da emanarsi entro trenta giorni dalla conclusione della Convenzione;
    

    
                  tale situazione determina effetti gravi e preoccupanti nell'ambito del settore dei contratti di locazione agevolati e calmierati e di quelli per studenti e lavoratori fuori sede, sia in relazione ai criteri generali sia in relazione all'approvazione dei tipi di contratto che devono per legge essere approvati dalla Convenzione nazionale;
    

    
                  la perdurante assenza della Convenzione determina incertezza per la stipula degli accordi territoriali per la contrattazione, in mancanza dell'aggiornamento del quadro nazionale normativo di riferimento;
    

    
                  l'assenza di un tale aggiornato quadro di riferimento può pregiudicare negativamente l'attuazione di una serie di disposizioni normative, nazionali e territoriali, che gli accordi territoriali della legge n. 431 del 1998 richiamano, sia ai fini della determinazione dei canoni di locazione che del tipo di contratto, in vari ambiti del settore delle locazioni abitative, sia pubbliche che private, anche con riferimento al ruolo e alla efficace operatività delle Agenzie territoriali per la locazione;
    

    
                  nel contempo, oltre alle difficoltà applicative di normative nazionali come sopra richiamate, vanno considerate tutte le norme regionali che richiamavano la abrogata normativa della legge n. 392 del 1978, e che oggi debbono essere ricondotte alla disciplina del regime concordato dei canoni e dei tipi di contratti e, altresì, le norme regionali che direttamente fanno riferimento al canone concordato per il calcolo e determinazione di canoni speciali di alloggi pubblici;
    

    
                  il sistema normativo fondato sulla contrattazione nazionale e territoriale sui canoni di locazione agevolati e sul tipo di contratto approvato per Convenzione tra parti sociali costituisce un elemento imprescindibile per assicurare le regole, le tutele, la calmierazione e la trasparenza fiscale del mercato della locazione abitativa dei contratti di locazione abitativa, compresi quelli riconducibili al fenomeno emergente della cosiddetta edilizia sociale convenzionata (Housing sociale) che precise normative nazionali e regionali rimandano in materia di canone di locazione e regole contrattuali agli accordi territoriali conseguenti alla Convenzione nazionale;
    

    
                  le sostanziali modifiche nel frattempo intervenute nel regime tributario degli affitti, a partire dalla cedolare secca, dall'Imu e dalla Tasi, rendono necessaria e non rinviabile una nuova contrattazione nazionale e territoriale sui canoni e sulle regole dei contratti benefici ari delle agevolazioni;
    

    
                  da ultimo l'introduzione della obbligatorietà della procedura di conciliazione e mediazione, anche in materia di locazioni, come previsto dalla legge 9 agosto 2013, n 98, determina conseguenze particolarmente rilevanti in questo specifico ambito che dovranno essere affrontate nella Convenzione nazionale, considerato che il decreto ministeriale 30 dicembre 2002 prevedeva all'articolo 6 «Commissioni di conciliazione» per ogni controversia che sorga in merito all'interpretazione ed esecuzione dei contratti,
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  a dare immediato adempimento a quanto previsto dalla legge e a procedere alla convocazione, prevista dall'articolo 4 della legge n. 431 del 1998, delle organizzazioni della proprietà edilizia e dei conduttori maggiormente rappresentative a livello nazionale per promuovere la Convenzione nazionale.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 9
    

    
      9.0.1
    

    
      MARGIOTTA, RANUCCI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Regime agevolato per l'attuazione del programmi di edilizia residenziale)
    

    
              1. All'articolo 10, comma 1, lettera a) del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, aggiungere, alla fine, il seguente periodo: "Se il trasferimento ha per oggetto beni immobili compresi in piani urbanistici particolareggiati diretti all'attuazione di programmi prevalentemente di edilizia residenziale, comunque denominati, a condizione che il completamento dell'intervento avvenga entro undici anni dal trasferimento: 1 per cento"».
    

    
      9.0.18
    

    
      DALLA ZUANNA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Regime agevolato per l'attuazione dei programmi di edilizia residenziale)
    

    
              1. All'articolo 10, comma 1, lettera a) del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, aggiungere, in fine, il seguente periodo: "Se il trasferimento ha per oggetto beni immobili compresi in piani urbanistici particolareggiati diretti all'attuazione di programmi prevalentemente di edilizia residenziale, comunque denominati, a condizione che il completamento dell'intervento avvenga entro undici anni dal trasferimento: 1 per cento"».
    

    
      9.0.19
    

    
      CROSIO, ARRIGONI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Regime agevolato per l'attuazione dei programmi di edilizia residenziale)
    

    
              1. All'articolo 10, comma 1, lettera a) del Decreto Legislativo 14 marzo 2011, n. 23, aggiungere, alla fine, il seguente periodo: "Se il trasferimento ha per oggetto beni immobili compresi in piani urbanistici particolareggiati diretti all'attuazione di programmi prevalentemente di edilizia residenziale, comunque denominati, a condizione che il completamento dell'intervento avvenga entro undici anni dal trasferimento: 1 per cento"».
    

    
      9.0.15
    

    
      DALLA ZUANNA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Regime speciale, agli effetti del Registro, per la cessione di aree e di opere a scomputo)
    

    
              1. All'articolo 10, comma 1, lettera a) del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, aggiungere, alla fine, il seguente periodo: "Se il trasferimento è effettuato nei confronti dei Comuni ed ha per oggetto aree o opere di urbanizzazione, a scomputo di contributi di urbanizzazione o in esecuzione di convenzioni di lottizzazione, a cui si applica l'articolo 51 della legge 21 novembre 2000 n. 342: 200 euro"».
    

    
      9.0.2
    

    
      MARGIOTTA, RANUCCI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Regime speciale, agli effetti del Registro, per la cessione di aree e di opere a scomputo)
    

    
              1. All'articolo 10, comma 1, lettera a) del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, aggiungere, alla fine, il seguente periodo: "Se il trasferimento è effettuato nei confronti dei Comuni ed ha per oggetto aree o opere di urbanizzazione, a scomputo di contributi di urbanizzazione o in esecuzione di convenzioni di lottizzazione, a cui si applica l'articolo 51 della legge 21 novembre 2000, n. 342: 200 euro"».
    

    
      9.0.14
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Regime speciale, agli effetti del Registro, per la cessione di aree e di opere a scomputo)
    

    
              1. All'articolo 10, comma 1, lettera a) del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, aggiungere, alla fine, il seguente periodo: "Se il trasferimento è effettuato nei confronti dei Comuni ed ha per oggetto aree o opere di urbanizzazione, a scomputo di contributi di urbanizzazione o in esecuzione di convenzioni di lottizzazione, a cui si applica l'articolo 51 della legge 21 novembre 2000 n. 342: 200 euro"».
    

    
      9.0.3
    

    
      MARGIOTTA, RANUCCI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Incentivo all'acquista di abitazioni per la locazione)
    

    
              1. Per l'acquisto di unità immobiliari a destinazione residenziale, effettuato dal 1º gennaio 2014 al 31 dicembre 2017, è riconosciuta all'acquirente, persona fisica non esercente attività commerciale, una deduzione dall'lRPEF, correlata al prezzo d'acquisto o alle spese di realizzazione, a condizione che la medesima unità sia destinata alla locazione per una durata minima di otto anni.
    

    
              2. Il beneficio spetta nei seguenti casi:
    

    
                  a) acquisto di fabbricato, o porzione di esso, a destinazione residenziale, di nuova costruzione od oggetto di interventi di ristrutturazione di cui all'articolo 3, comma 1, lettere d), del Testo Unico dell'edilizia di cui al Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, ceduto dalla stessa Impresa costruttrice o ristrutturatrice;
    

    
                  b) prestazioni di servizi, dipendenti da contratti d'appalto, relativi alla costruzione di un'unità immobiliare a destinazione residenziale su aree edificabili già possedute prima dell'inizio dei lavori o sulle quali sono già riconosciuti diritti edificatori;
    

    
              3. La deduzione è riconosciuta, a partire dal periodo d'imposta nel quale avviene la stipula del contratto di locazione, al quale è allegata una dichiarazione sostitutiva, ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 445 del 2000, resa dal locatore, che attesti che:
    

    
                  a) non sussistano rapporti di parentela entro il primo grado tra locatore e locatario;
    

    
                  b) l'unità immobiliare non sia localizzata nelle zone omogenee classificate E, ai sensi del decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444;
    

    
                  c) l'unità immobiliare sia a destinazione residenziale, accatastata nel Gruppo A, ad eccezione delle Categorie A/l, A/8 o A/9;
    

    
                  d) l'unità immobiliare consegua prestazioni energetiche certificate in classe A o B, ai sensi dell'allegato 4 delle Linee Guida nazionali per la classificazione energetica degli edifici di cui al Decreto Ministeriale 26 giugno 2009, ovvero ai sensi della normativa regionale, laddove vigente;
    

    
                  e) il canone di locazione non sia superiore a quello definito ai sensi dell'articolo 2 comma 3 della legge 9 dicembre 1998, n. 43,l ovvero a quello indicato nella convenzione di cui all'articolo 18 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380.
    

    
              4. La mancata sussistenza dei requisiti di cui al precedente comma comporta la decadenza immediata dai benefici e la ripresa a tassazione delle somme, ai sensi dell'articolo 36-ter del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600.
    

    
              5. Il beneficio spetta in misura pari al 20 per cento del prezzo di acquisto dell'immobile risultante dall'atto di compravendita, ovvero sull'ammontare complessivo dei spese di realizzazione attestate dall'impresa che esegue l'intervento, nel limite massimo di spesa di 300.000 euro, da ripartire in quote annuali di pari importo per un periodo di otto anni. La deduzione può essere fruita per l'acquisto o realizzazione anche di un secondo immobile da destinare alla locazione, fermo restando il limite complessivo massimo di 300.000 euro.
    

    
              6. Le ulteriori modalità attuative del presente articolo sono definite con decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e del Ministero dell'economia e delle finanze.».
    

    
      9.0.17
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Incentivo all'acquisto di abitazioni per la locazione)
    

    
              1. Per l'acquisto di unità immobiliari a destinazione residenziale, effettuato dal 1º gennaio 2014 al 31 dicembre 2017, è riconosciuta all'acquirente, persona fisica non esercente attività commerciale nel settore dell'edilizia, una deduzione dall'IRPEF, correlata al prezzo d'acquisto, a condizione che la medesima unità sia destinata alla locazione per una durata minima di otto anni.
    

    
              2. Il beneficio spetta per l'acquisto di fabbricato, o porzione di esso, a destinazione residenziale, di nuova costruzione od oggetto di interventi di ristrutturazione di cui all'articolo 3, comma 1, lettere d), del Testo Unico dell'edilizia di cui al Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, ceduto dalla stessa impresa costruttrice o ristrutturatrice.
    

    
              3. La deduzione è riconosciuta, a partire dal periodo d'imposta nel quale avviene la stipula del contratto di locazione, al quale è allegata una dichiarazione sostitutiva, ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica n. 445 del 2000, resa dal locatore, che attesti che:
    

    
                  a) non sussistano rapporti di parentela entro il primo grado tra locatore e locatario;
    

    
                  b) l'unità immobiliare non sia localizzata nelle zone omogenee classificate E, ai sensi del Decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444;
    

    
                  c) l'unità immobiliare sia a destinazione residenziale, accatastata nel Gruppo A, ad eccezione delle Categorie A/1, A/8 o A/9;
    

    
                  d) l'unità immobiliare consegua prestazioni energetiche certificate in classe A o B, ai sensi dell'allegato 4 delle Linee Guida nazionali per la classificazione energetica degli edifici di cui al decreto ministeriale 26 giugno 2009, ovvero ai sensi della normativa regionale, laddove vigente;
    

    
                  e) il canone di locazione non sia superiore a quello definito ai sensi dell'articolo 2 comma 3 della legge 9 dicembre 1998, n. 43,1 ovvero a quello indicato nella convenzione di cui all'articolo 18 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380.
    

    
              4. La mancata sussistenza dei requisiti di cui al precedente comma comporta la decadenza immediata dai benefici e la ripresa a tassazione delle somme, ai sensi dell'articolo 36-ter del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600.
    

    
              5. Il beneficio spetta in misura pari al 20 per cento del prezzo di acquisto dell'immobile risultante dall'atto di compravendita, ovvero sull'ammontare complessivo dei spese di realizzazione attesta te dall'impresa che esegue l'intervento, nel limite massimo di spesa di 300.000 euro, da ripartire in quote annuali di pari importo per un periodo di otto anni. La deduzione può essere fruita per l'acquisto o realizzazione anche di un secondo immobile da destinare alla locazione, fermo restando Il limite complessivo massimo di 300.000 euro.
    

    
              6. Le ulteriori modalità attuative del presente articolo sono definite con decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e del Ministero dell'economia e delle finanze.».
    

    
      9.0.300
    

    
      CERVELLINI, DE PETRIS, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Disposizione in materia di IMU)
    

    
              Al decreto-legge 7 dicembre 2011, n. 201, convertito in legge con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive modificazione sopprimere il comma 9-bis dell'articolo 13».
    

    
      9.0.100
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      V. testo 2
    

    
      Dopo l'articolo 9 aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (IMU per immobili posseduti da cittadini residenti all'estero)
    

    
              1. All'articolo 13, comma 2, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, al settimo periodo, le parole da: ", l'unità immobiliare posseduta" fino a: "non risulti locata" sono soppresse e dopo l'ottavo periodo è inserito il seguente: "È considerata direttamente adibita ad abitazione principale l'unità immobiliare posseduta dai cittadini italiani non residenti nel territorio dello Stato e iscritti all'Anagrafe degli Italiani residenti all'estero (AIRE), a titolo di proprietà o di usufrutto in Italia, a condizione che non risulti locata o data in comodato d'uso'.
    

    
               2. Sull'unità immobiliare di cui al comma 1, le imposte comunali TARI e TASI sono applicate, per ciascun anno, in misura ridotta di due terzi.
    

    
              3. Agli oneri derivanti dalle disposizioni di cui al presente articolo, pari a 4 milioni di euro annui, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014».
    

    
      9.0.100 (testo 2)
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Accantonato
    

    
      Dopo l'articolo 9 aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (IMU per immobili posseduti da cittadini residenti all'estero)
    

    
              1. All'articolo 13, comma 2, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, al settimo periodo, le parole da: ", l'unità immobiliare posseduta" fino a: "non risulti locata" sono soppresse e dopo l'ottavo periodo è inserito il seguente: "È considerata direttamente adibita ad abitazione principale una ed una sola unità immobiliare posseduta dai cittadini italiani non residenti nel territorio dello Stato e iscritti all'Anagrafe degli Italiani residenti all'estero (AIRE), già pensionati nei rispettivi Paesi di residenza, a titolo di proprietà o di usufrutto in Italia, a condizione che non risulti locata o data in comodato d'uso'.
    

    
               2. Sull'unità immobiliare di cui al comma 1, le imposte comunali TARI e TASI sono applicate, per ciascun anno, in misura ridotta di due terzi.
    

    
              3. Agli oneri derivanti dalle disposizioni di cui al presente articolo, pari a 6 milioni di euro annui, di cui 2 milioni di euro annui a copertura delle minori entrate dei Comuni, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014».
    

    
      9.0.200
    

    
      ZIN, ZELLER
    

    
      Accantonato
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
              1. All'articolo 13, comma 2, del decreto-legge n. 201 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 214 del 2011, è aggiunto il seguente periodo: «È considerata abitazione principale, quindi esente da IMU, l'unità immobiliare posseduta da cittadini italiani residenti all'estero e iscritti all'Anagrafe degli italiani residenti all'estero (Aire), a titolo di proprietà o di usufrutto in Italia, a condizione che non sia locata a terzi».
    

    
              Conseguentemente le autorizzazioni di spesa di cui all'articolo 14 sono incrementate di 2 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020.
    

    
      9.0.8
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      Art. 9-bis.
    

    
      (IMU estero)
    

    
              1. All'articolo 13 comma 2 del decreto-legge n. 201 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 214 del 2011, è aggiunto il seguente periodo: "È considerata direttamente adibita ad abitazione principale l'unità immobiliare posseduta dai cittadini italiani non residenti nel territorio dello Stato e iscritti all'Anagrafe degli Italiani residenti all'Estero (AIRE), a titolo di proprietà o di usufrutto in Italia, a condizione che non risulti locata".
    

    
              2. Le autorizzazioni di spesa di cui all'articolo 14 sono incrementate rispettivamente per l'importo di 2 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020».
    

    
      9.0.7
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (IMU estero)
    

    
              1. All'articolo 13 comma 2 del decreto-legge n. 201 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 214 del 2011, è aggiunto il seguente periodo: "È considerata direttamente adibita ad abitazione principale l'unità immobiliare posseduta dai cittadini italiani non residenti nel territorio dello Stato e iscritti all'Anagrafe degli Italiani residenti all'Estero (AIRE), a titolo di proprietà o di usufrutto in Italia, a condizione che non risulti locata".
    

    
              2. Alla copertura finanziaria degli oneri derivanti dalle disposizioni di cui al presente articolo, pari a 2 milioni di euro annui si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014».
    

    
      9.0.900
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo 9 aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (IMU per immobili posseduti da anziani e disabili in istituti di ricovero)
    

    
              1. All'articolo 13, comma 2, al settimo periodo, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, le parole da: "l'unità immobiliare posseduta a titolo di proprietà o di usufrutto da anziani o disabili" fino a: "di ricovero permanente, a condizione che la stessa non risulti locata" sono soppresse e dopo l'ottavo periodo è inserito il seguente: "È considerata direttamente adibita ad abitazione principale l'unità immobiliare a destinazione abitativa posseduta a titolo di proprietà o di usufrutto da anziani o disabili che acquisiscono la residenza in istituti di ricovero o sanitari a seguito di ricovero permanente, a condizione che non risulti locata ed esclusi i fabbricati classificati nelle categorie catastali A/1, A/8 o A/9".
    

    
              2. Ai maggiori oneri derivanti dalle disposizioni di cui al comma 1, pari a 1 milione di euro annui, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze».
    

    
      9.0.9
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (IMU anziani e disabili in istituti di ricovero)
    

    
              1. All'articolo 13 comma 2 del decreto-legge n. 201 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 214 del 2011, è aggiunto il seguente periodo: "È considerata direttamente adibita ad abitazione principale le unità immobiliari a destinazione abitativa possedute a titolo di proprietà o di usufrutto da anziani o disabili che acquisiscono la residenza in istituti di ricovero o sanitari a seguito di ricovero permanente, a condizione che non risultino Iocate ed esclusi i fabbricati classificati nelle categorie catastali A/1, A/8 o A/9".
    

    
              2. Le autorizzazioni di spesa di cui all'articolo 14 sono incrementate rispettivamente per l'importo di 1 milione di euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020».
    

    
      9.0.5
    

    
      DI BIAGIO, ZELLER, D'ADDA, MERLONI, PUPPATO, DALLA ZUANNA, MASTRANGELI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (limite all'aliquota IMU per i contratti a canone concordato)
    

    
              All'articolo 13, comma 7, primo periodo, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201. convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Per gli immobili locati con contratti stipulati ai sensi dell'articolo 2, comma 3, della legge 9 dicembre 1998, n. 43l, l'aliquota non può essere superiore allo 0,4 per cento"».
    

    
              Conseguentemente agli oneri derivanti dal presente articolo pari a 90 milioni di euro annui si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
    

    
      9.0.6
    

    
      DI BIAGIO, ZELLER, D'ADDA, MERLONI, PUPPATO, DALLA ZUANNA, MASTRANGELI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Limite all'aliquota IMU per i contratti a canone concordato)
    

    
              All'articolo 13, comma 7, primo periodo, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Per gli immobili locati con contratti stipulati ai sensi dell'articolo 2, comma 3, della legge 9 dicembre 1998, n. 431, l'aliquota non può essere superiore allo 0,4 per cento"».
    

    
              Conseguentemente le autorizzazioni di spesa di cui all'articolo 14 sono incrementate rispettivamente per l'importo di 40 milioni di euro per l'anno 2014, e per l'importo di 90 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020.
    

    
      9.0.16
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Estensione della cedolare secca al reddito da locazione percepito dalle imprese)
    

    
              1. Il reddito derivante dalle case di civile abitazione non di lusso, di nuova costruzione o che hanno formato oggetto degli interventi di recupero di cui alle lettere c) e d) dell'articolo 3, primo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, e destinate dall'impresa costruttrice o ristrutturatrice alla locazione, è soggetto ad un'imposta sostitutiva delle imposte sui redditi, limitatamente al periodo di effettiva locazione, con le medesime aliquote di cui all'articolo 3, comma 2, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23 e successive modificazioni.».
    

    
      ARTICOLO 10 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 10.
    

    
      (Edilizia residenziale sociale)
    

    
          1. In attuazione dell'articolo 117, secondo comma, lettera m), della Costituzione, il presente articolo è finalizzato a perseguire la riduzione del disagio abitativo di individui e nuclei familiari svantaggiati attraverso l'aumento dell'offerta di alloggi sociali in locazione, senza consumo di nuovo suolo rispetto agli strumenti urbanistici vigenti, favorendo il risparmio energetico e la promozione, da parte dei Comuni, di politiche urbane mirate ad un processo integrato di rigenerazione delle aree e dei tessuti attraverso lo sviluppo dell'edilizia sociale.
    

    
          2. Ai fini del perseguimento dell'obiettivo dell'aumento dell'offerta di alloggi sociali in locazione, i commi seguenti prevedono tempi e modalità di adozione delle procedure idonee a garantire, anche attraverso lo stanziamento di risorse pubbliche e l'accelerazione dell'utilizzo delle risorse di cui all'articolo 11, comma 3, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con modificazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, l'incremento degli alloggi sociali.
    

    
          3. Si considera alloggio sociale, ai fini del presente articolo, l'unità immobiliare adibita ad uso residenziale, realizzata o recuperata da soggetti pubblici e privati, nonché dall'ente gestore comunque denominato, da concedere in locazione, per ridurre il disagio abitativo di individui e nuclei familiari svantaggiati che non sono in grado di accedere alla locazione di alloggi alle condizioni di mercato. Si considera altresì alloggio sociale l'unità abitativa destinata alla locazione, con vincolo di destinazione d'uso, comunque non inferiore a quindici anni, all'edilizia universitaria convenzionata oppure alla locazione con patto di futura vendita, per un periodo non inferiore ad otto anni. Le aree o gli immobili da destinare ad alloggio sociale non si computano ai fini delle quantità minime inderogabili di spazi pubblici o riservati alle attività collettive, a verde pubblico o a parcheggi, previste dal decreto del Ministro dei lavori pubblici del 2 aprile 1968, n. 1444, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 97 del 16 aprile 1968.
    

    
          4. Il presente articolo si applica nei comuni di cui alla delibera CIPE 13 novembre 2003 al patrimonio edilizio esistente, ivi compresi gli immobili non ultimati e sugli interventi non ancora avviati provvisti di titoli abilitativi rilasciati entro il 31 dicembre 2013 ovvero regolati da convenzioni urbanistiche stipulate entro la stessa data e vigenti alla data di entrata in vigore del presente decreto.
    

    
          5. Ai fini del presente articolo sono ammessi interventi di:
    

    
              a) ristrutturazione edilizia, restauro o risanamento conservativo, manutenzione straordinaria, rafforzamento locale, miglioramento o adeguamento sismico;
    

    
              b) sostituzione edilizia mediante anche la totale demolizione dell'edificio e la sua ricostruzione con modifica di sagoma o diversa localizzazione nel lotto di riferimento, nei limiti di quanto previsto dall'articolo 30 del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98;
    

    
              c) variazione della destinazione d'uso anche senza opere;
    

    
              d) creazione di servizi e funzioni connesse e complementari alla residenza, al commercio con esclusione delle grandi strutture di vendita, necessarie a garantire l'integrazione sociale degli inquilini degli alloggi sociali, in misura comunque non superiore al 20 per cento della superficie complessiva comunque ammessa;
    

    
              e) creazione di quote di alloggi da destinare alla locazione temporanea dei residenti di immobili di edilizia residenziale pubblica in corso di ristrutturazione o a soggetti sottoposti a procedure di sfratto.
    

    
          6. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, le regioni definiscono, qualora non siano già disciplinati da norme vigenti e per i casi non disciplinati da convenzioni già stipulate, i requisiti di accesso e di permanenza nell'alloggio sociale, i criteri e i parametri atti a regolamentare i canoni minimi e massimi di locazione, di cui al decreto ministeriale in attuazione dell'articolo 5 della legge 8 febbraio 2007, n. 9, e i prezzi di cessione per gli alloggi concessi in locazione con patto di futura vendita. Le regioni, entro il medesimo termine, definiscono la durata del vincolo di destinazione d'uso, ferma restando la durata minima di quindici anni per gli alloggi concessi in locazione e di otto anni per gli alloggi concessi in locazione con patto di futura vendita o con patto di riscatto. Le regioni possono introdurre norme di semplificazione per il rilascio del titolo abilitativo edilizio convenzionato e ridurre gli oneri di urbanizzazione per gli interventi di cui al presente articolo.
    

    
          7. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto e comunque anteriormente al rilascio del primo titolo abilitativo edilizio di pertinenza, i comuni approvano i criteri di valutazione della sostenibilità urbanistica, economica e funzionale dei progetti di recupero, riuso o sostituzione edilizia e determinano le superfici complessive che possono essere cedute in tutto o in parte ad altri operatori ovvero trasferite su altre aree di proprietà pubblica o privata, per le medesime finalità di intervento, con esclusione delle aree destinate all'agricoltura o non soggette a trasformazione urbanistica dagli strumenti urbanistici, nonché di quelle vincolate ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42.
    

    
          8. Gli interventi di cui al comma 5 non possono riferirsi ad edifici abusivi o siti nei centri storici o in aree ad inedificabilità assoluta e possono essere autorizzati in deroga alle previsioni degli strumenti urbanistici, vigenti o adottati, e ai regolamenti edilizi ed alle destinazioni d'uso, nel rispetto delle norme e dei vincoli artistici, storici, archeologici, paesaggistici e ambientali, nonché delle norme di carattere igienico sanitario e degli obiettivi di qualità dei suoli. Gli interventi sono regolati da convenzioni sottoscritte dal comune e dal soggetto privato con la previsione di clausole sanzionatorie per il mancato rispetto del vincolo di destinazione d'uso.
    

    
          9. I progetti degli interventi di cui al comma 5, ad eccezione di quelli di mutamento di destinazione d'uso senza opere, devono comunque assicurare la copertura del fabbisogno energetico necessario per l'acqua calda sanitaria, il riscaldamento e il raffrescamento, tramite impianti alimentati da fonti rinnovabili, nel rispetto delle quote previste ai sensi del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, allegato 3.
    

    
          10. Al finanziamento degli interventi di cui al comma 5, lettere d) ed e), nonché di quelli per la realizzazione degli spazi pubblici o riservati alle attività collettive, a verde pubblico o a parcheggi, previste dal decreto del Ministro dei lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444, sono destinati fino a 100 milioni di euro a valere sulle risorse rese disponibili ai sensi dell'articolo 4, comma 2. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, previa intesa della Conferenza unificata, di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, ai sensi dell'articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003 n.131, viene ripartito il predetto importo tra le regioni che hanno rispettato il termine di cui al comma 6, nonché definiti i criteri per il successivo riparto da parte delle regioni tra i Comuni che hanno siglato con gli operatori privati le convenzioni di cui al comma 8 ai fini della successiva formale stipula.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      10.1000
    

    
      RICCHIUTI, LO GIUDICE, CASSON, ALBANO
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 10. - (Edilizia residenziale sociale). - 1. I finanziamenti pubblici finalizzati ad incrementare l'offerta di alloggi sociali sono destinati esclusivamente a interventi edilizi che non comportano consumo di suolo naturale».
    

    
      10.1
    

    
      MANCUSO
    

    
      Ritirato
    

    
      Sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 1, dopo le parole: «alloggi sociali in locazione» aggiungere le seguenti: «di cui al decreto ministeriale 22 aprile 2008»;
    

    
                  b) al comma 2 dopo le parole: «alloggi sociali in locazione» aggiungere le seguenti: «di cui al decreto ministeriale 22 aprile 2008»;
    

    
                  c) al comma 3 sopprimere il primo capoverso e al secondo capoverso, sostituire le parole: «si considera altresì alloggio sociale» con le parole: «rientra nella definizione di alloggio sociale di cui al decreto ministeriale 22 aprile 2008».
    

    
      10.2
    

    
      GIBIINO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1,  dopo le parole: «alloggi sociali in locazione» aggiungere le seguenti: «di cui al decreto ministeriale 22 aprile 2008».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  al comma 2 dopo le parole: «alloggi sociali in locazione» aggiungere le seguenti: «di cui al decreto ministeriale 22 aprile 2008»;
    

    
                  al comma 3 sopprimere il primo capoverso e al secondo capoverso sostituire le parole: «si considera altresì alloggio sociale» con le parole: «rientra nella definizione di alloggio sociale di cui al decreto ministeriale 22 aprile 2008».
    

    
      10.3
    

    
      MARGIOTTA, RANUCCI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma l, dopo le parole: «alloggi sociali in locazione» aggiungere le seguenti: «di cui al decreto ministeriale 22 aprile 2008».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  a) al comma 2, dopo le parole: «alloggi sociali in locazione» aggiungere le seguenti: «di cui al decreto ministeriale 22 aprile 2008»;
    

    
                  b) al comma 3, sopprimere il primo capoverso e al secondo capoverso sostituire le parole: «si considera altresì alloggio sociale» con le parole: «rientra nella definizione di alloggio sociale di cui al decreto ministeriale 22 aprile 2008».
    

    
      10.4
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma l, sostituire le parole: «rispetto agli strumenti urbanistici vigenti» con le seguenti: «rispetto agli immobili già situati all'interno del perimetro del centro abitato, come definito ai sensi dell'articolo 3, comma l, numero 8) del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285,».
    

    
      10.5
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «rigenerazione delle aree» inserire la seguente: «urbanizzate» e dopo le parole: «e dei tessuti» inserire le seguenti: «edilizi esistenti».
    

    
      10.200
    

    
      COMPAGNONE, Mario FERRARA, BARANI, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, Giovanni MAURO, MILO, RUVOLO, SCAVONE
    

    
      Id. em. 10.5
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «rigenerazione delle aree» inserire la seguente: «urbanizzate» e dopo le parole: «e dei tessuti» inserire le seguenti: «edilizi esistenti».
    

    
      10.8
    

    
      CERVELLINI, DE PETRIS, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine:
    

    
              «Al fine di promuovere l'approccio integrato alla rigenerazione urbana sostenibile, saranno considerati prioritari gli interventi che integrano:
    

    
                  a) la rigenerazione di edifici scolastici di quartiere;
    

    
                  b) il riuso di edifici dismessi;
    

    
                  c) il miglioramento degli spazi pubblici e i servizi locali, anche commerciali dell'intervento».
    

    
      10.9
    

    
      CROSIO, ARRIGONI
    

    
      Id. em. 10.8
    

    
      Al comma 1 aggiungere, in fine, le seguenti parole: «Al fine di promuovere l'approccio integrato alla rigenerazione urbana sostenibile, saranno considerati prioritari gli interventi che integrano:
    

    
                  a) la rigenerazione di edifici scolastici di quartiere;
    

    
                  b) il riuso di edifici dismessi;
    

    
                  c) all'intervento il miglioramento degli spazi pubblici e i servizi locali, anche commerciali».
    

    
      10.201
    

    
      NUGNES, CIOFFI, MARTELLI, MORONESE, SCIBONA, SERRA, CATALFO, BLUNDO, PUGLIA, CIAMPOLILLO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Al fine di promuovere l'approccio integrato alla rigenerazione urbana sostenibile, saranno considerati prioritari gli interventi che prevedono: la rigenerazione di edifici scolastici di quartiere; il riuso di edifici dismessi; il miglioramento degli spazi pubblici e i servizi locali, anche commerciali».
    

    
      10.10
    

    
      MARTELLI, MORONESE, NUGNES, CIOFFI, SCIBONA, SERRA, CATALFO, BLUNDO, PUGLIA, CIAMPOLILLO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Ai fini del perseguimento degli obiettivi di cui al comma 2, l'articolo 11 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con modificazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, il comma 3 è sostituito dai seguenti:
    

    
              "3. Il Piano nazionale di edilizia abitativa ha ad oggetto la realizzazione di misure di recupero del patrimonio abitativo esistente o della sua sostituzione mediante abbattimento e ricostruzione di nuovi alloggi ed è articolato, sulla base di criteri oggettivi che tengano conto dell'effettivo disagio abitativo presente nelle diverse realtà territoriali, attraverso i seguenti interventi:
    

    
                  a) costituzione di fondi immobiliari destinati alla valorizzazione e all'incremento dell'offerta abitativa, ovvero alla promozione di strumenti finanziari immobiliari innovativi e con la partecipazione di altri soggetti pubblici o privati, articolati anche in un sistema integrato nazionale e locale, per l'acquisizione e la realizzazione di immobili per l'edilizia residenziale;
    

    
                  b) promozione da parte di privati di interventi anche ai sensi della parte II, titolo III, del Capo III del decreto legislativo 12 aprile 2006, n.163;
    

    
                  c) agevolazioni, anche amministrative, in favore di cooperative edilizie costituite tra i soggetti destinatari degli interventi in esame, potendosi anche prevedere termini di durata predeterminati per la partecipazione di ciascun socio, in considerazione del carattere solo transitorio dell'esigenza abitativa;
    

    
                  d) realizzazione di programmi integrati di promozione di edilizia sociale e nei sistemi metropolitani ai sensi del comma 5 del presente articolo.
    

    
              3-bis. Il Piano nazionale di edilizia abitativa esclude:
    

    
                  a) la realizzazione di nuovi alloggi di ERP o di edilizia sociale che implichino consumo di suolo, a meno che siano stati preventivamente condotti un censimento degli alloggi di ERP, una verifica dei titoli degli occupanti ed un'indagine sulla necessità di nuovi alloggi in locazione, che evidenzino l'effettiva necessità di nuove edificazioni. In tal caso, le nuove realizzazioni avranno per oggetto solo immobili di classe energetica A o superiore, muniti di copertura fotovoltaica;
    

    
                  b) l'acquisizione di immobili nella disponibilità di privati, a meno che non si tratti di immobili realizzati da meno di cinque anni, di classe energetica B o superiore e che rispettino le normative antisismiche. In ogni caso gli immobili non dovranno necessitare di cambio di destinazione d'uso».
    

    
      10.11
    

    
      CALEO, FILIPPI
    

    
      Ritirato
    

    
      Sostituire il comma 3 con il seguente:
    

    
              «3. Ai fini del presente articolo, si considera alloggio sociale ai sensi del decreto del Ministro delle infrastrutture 22 aprile 2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 146 del 24 giugno 2008, l'unità immobiliare adibita ad uso residenziale in locazione permanente che svolge la funzione di interesse generale, nella salvaguardia della coesione sociale, di ridurre il disagio abitativo di individui e nuclei familiari svantaggiati, che non sono in grado di accedere alla locazione di alloggi nel libero mercato. L'alloggio sociale si configura come elemento essenziale del sistema di edilizia residenziale sociale costituito dall'insieme dei servizi abitativi finalizzati al soddisfacimento delle esigenze primarie. Rientrano nella definizione di alloggio sociale gli alloggi realizzati o recuperati da operatori pubblici e privati, con il ricorso a contributi o agevolazioni pubbliche - quali esenzioni fiscali, assegnazione di aree od immobili, fondi di garanzia, agevolazioni di tipo urbanistico destinati alla locazione temporanea per almeno otto anni ed anche alla proprietà».
    

    
      10.12
    

    
      MANDELLI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 3, primo periodo, sopprimere le seguenti parole: «, ai fini del presente articolo,».
    

    
              Conseguentemente, al comma 3, dopo il primo periodo aggiungere il seguente: «All'articolo 1, comma 707, lettera d), della legge 27 dicembre 2013, n. 147, l'ultimo periodo è soppresso».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 3 aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 7, commi 12, 13, 14 e 15, del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e dall'articolo 1, comma 4, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, al fine di consentire alle amministrazioni centrali di pervenire ad una ulteriore riduzione della spesa corrente primaria in rapporto al PIL, le spese di funzionamento relative alle missioni di spesa di ciascun Ministero, le dotazioni finanziarie delle missioni di spesa di ciascun Ministero, previste dalla legge di bilancio, relative alla categoria interventi e le dotazioni finanziarie per le missioni di spesa per ciascun Ministero previste dalla legge di bilancio, relative agli oneri comuni di parte capitale e agli oneri comuni di parte corrente, sono ridotte in via permanente a decorrere dall'anno 2014, in misura tale da garantire risparmi di spesa per un ammontare complessivo non inferiore a 50 milioni di euro. I Ministri competenti predispongono, entro il 30 settembre di ciascun anno a decorrere dall'anno 2014, gli ulteriori interventi correttivi necessari per assicurare, in aggiunta a quanto previsto dalla legislazione vigente, i maggiori risparmi di spesa di cui al presente comma. n Ministro dell'economia e delle finanze, entro il 15 ottobre di ciascun anno, a decorrere dal 2014, verifica gli effetti finanziari sui saldi di finanza pubblica derivanti dagli interventi correttivi di cui al presente comma, ai fini del rispetto degli obiettivi di risparmio di cui al medesimo comma. A seguito della verifica, gli interventi correttivi di cui al presente comma, predisposti dai singoli Ministri e i relativi importi sono inseriti in un apposita tabella allegata alla legge di stabilità. Qualora, a seguito della verifica, le proposte di cui presente comma non risultino adeguate a conseguire gli obiettivi in termini di indebitamento netto, il Ministro dell'economia e delle finanze riferisce al Consiglio dei ministri e con il disegno di legge di stabilità è disposta la corrispondente riduzione delle dotazioni finanziarie, iscritte a legislazione vigente nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della citata legge n. 196 del 2009, delle missioni di spesa di ciascun Ministero interessato, necessarie a garantire il rispetto degli obiettivi di risparmio di cui al presente comma, nonché tutte le modificazioni legislative eventualmente ritenute indispensabili per 1'effettivo raggiungimento degli obiettivi di risparmio di cui al presente comma».
    

    
      10.13
    

    
      GIBIINO, PICCOLI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 3, primo periodo, sopprimere le seguenti parole: «, ai fini del presente articolo,».
    

    
              Conseguentemente, al comma 3, dopo il primo periodo aggiungere il seguente: «All'articolo 1, comma 707, lettera d), della legge 27 dicembre 2013, n. 147, l'ultimo periodo è soppresso».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 3 aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 7, commi 12, 13, 14 e 15, del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e dall'articolo 1, comma 4, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, al fine di consentire alle amministrazioni centrali di pervenire ad una ulteriore riduzione della spesa corrente primaria in rapporto al PIL, le spese di funzionamento relative alle missioni di spesa di ciascun Ministero, le dotazioni finanziarie delle missioni di spesa di ciascun Ministero, previste dalla legge di bilancio, relative alla categoria interventi e le dotazioni finanziarie per le missioni di spesa per ciascun Ministero previste dalla legge di bilancio, relative agli oneri comuni di parte capitale e agli oneri comuni di parte corrente, sono ridotte in via permanente a decorrere dall'anno 2014, in misura tale da garantire risparmi di spesa per un ammontare complessivo non inferiore a 50 milioni di euro. I Ministri competenti predispongono, entro il 30 settembre di ciascun anno a decorrere dall'anno 2014, gli ulteriori interventi correttivi necessari per assicurare, in aggiunta a quanto previsto dalla legislazione vigente, i maggiori risparmi di spesa di cui al presente comma. Il Ministro dell'economia e delle finanze, entro il 15 ottobre di ciascun anno, a decorrere dal 2014, verifica gli effetti finanziari sui saldi di finanza pubblica derivanti dagli interventi correttivi di cui al presente comma, ai fini del rispetto degli obiettivi di risparmio di cui al medesimo comma. A seguito della verifica, gli interventi correttivi di cui al presente comma, predisposti dai singoli Ministri e i relativi importi sono inseriti in un apposita tabella allegata alla legge di stabilità. Qualora, a seguito della verifica, le proposte di cui presente comma non risultino adeguate a conseguire gli obiettivi in termini di indebitamento netto, il Ministro dell'economia e delle finanze riferisce al Consiglio dei Ministri e con il disegno di legge di stabilità è disposta la corrispondente riduzione delle dotazioni finanziarie, iscritte a legislazione vigente nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della citata legge n. 196 de12009, delle missioni di spesa di ciascun Ministero interessato, necessarie a garantire il rispetto degli obiettivi di risparmio di cui al presente comma, nonché tutte le modificazioni legislative eventualmente ritenute indispensabili per l'effettivo raggiungimento degli obiettivi di risparmio di cui al presente comma».
    

    
      10.202
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G10.202
    

    
      Al comma 3, primo periodo, sopprimere le seguenti parole: «, ai fini del presente articolo,».
    

    
              Conseguentemente, al comma 3, dopo il primo periodo inserire il seguente: «All'articolo 1, comma 707, lettera d), della legge 27 dicembre 2013, n. 147, l'ultimo periodo è soppresso».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 3 inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 7, commi 12, 13, 14 e 15, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e dall'articolo 1, comma 4, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, al fine di consentire alle amministrazioni centrali di pervenire ad una ulteriore riduzione della spesa corrente primaria in rapporto al PIL, le spese di funzionamento relative alle missioni di spesa di ciascun Ministero, le dotazioni finanziarie delle missioni di spesa di ciascun Ministero, previste dalla legge di bilancio, relative alla categoria interventi e le dotazioni finanziarie per le missioni di spesa per ciascun Ministero previste dalla legge di bilancio, relative agli oneri comuni di parte capitale e agli oneri comuni di parte corrente, sono ridotte in via permanente a decorrere dall'anno 2014, in misura tale da garantire risparmi di spesa per un ammontare complessivo non inferiore a 50 milioni di euro. I Ministri competenti predispongono, entro il 30 settembre di ciascun anno a decorrere dall'anno 2014, gli ulteriori interventi correttivi necessari per assicurare, in aggiunta a quanto previsto dalla legislazione vigente, i maggiori risparmi di spesa di cui al presente comma. Il Ministro dell'economia e delle finanze, entro il 15 ottobre di ciascun anno, a decorrere dal 2014, verifica gli effetti finanziari sui saldi di finanza pubblica derivanti dagli interventi correttivi di cui al presente comma, ai fini del rispetto degli obiettivi di risparmio di cui al medesimo comma. A seguito della verifica, gli interventi correttivi di cui al presente comma, predisposti dai singoli Ministri e i relativi importi sono inseriti in un apposita tabella allegata alla legge di stabilità. Qualora, a seguito della verifica, le proposte di cui presente comma non risultino adeguate a conseguire gli obiettivi in termini di indebitamento netto, il Ministro dell'economia e delle finanze riferisce al Consiglio dei Ministri e con il disegno di legge di stabilità è disposta la corrispondente riduzione delle dotazioni finanziarie, iscritte a legislazione vigente nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della citata legge n. 196 del 2009, delle missioni di spesa di ciascun Ministero interessato, necessarie a garantire il rispetto degli obiettivi di risparmio di cui al presente comma, nonché tutte le modificazioni legislative eventualmente ritenute indispensabili per l'effettivo raggiungimento degli obiettivi di risparmio di cui al presente comma».
    

    
      G10.202 (già em. 10.202)
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 1413,
    

    
              impegna il Governo a risolvere le problematiche di cui all'emendamento 10.202.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      10.14
    

    
      LANIECE, PANIZZA, FRAVEZZI, PALERMO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 3, eliminare le seguenti parole: «, ai fini del presente articolo,».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo comma 3, dopo il primo periodo aggiungere il seguente: «Pertanto alla legge 27 dicembre 2013, n. 147, è soppresso l'ultimo periodo della lettera d) del comma 707».
    

    
      10.15 (testo 2)
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 3, primo periodo, sopprimere le seguenti parole:«, ai fini del presente articolo,» e, al secondo periodo, alle parole: «Si considera altresì», premettere le seguenti: «Ai fini del presente articolo,».
    

    
      10.16
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, CIOFFI, SCIBONA, SERRA, CATALFO, BLUNDO, PUGLIA, CIAMPOLILLO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 3, primo periodo, sostituire le parole da: «l'unità immobiliare adibita a» fino alla fine del periodo, con le seguenti: «l'alloggio così come definito dall'articolo 1, commi da 2 a 4, del decreto ministeriale 22 aprile 2008, recante "Definizione di alloggio sociale ai fini dell'esenzione dall'obbligo di notifica degli aiuti di Stato, ai sensi degli alti coli 87 e 88 del Trattato istitutivo della Comunità europea"».
    

    
      10.17
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Le parole da: «Al comma 3» a: «ed in relazione alle diverse capacità economiche degli aventi diritto» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 3 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al primo periodo, dopo le parole: «in locazione» aggiungere le seguenti: «permanente il cui canone è definito dalla Regione di concerto con gli enti locali ed in relazione alle diverse capacità economiche degli aventi diritto»;
    

    
                  b) al secondo periodo dopo le parole: «comunque non inferiore a quindici anni» aggiungere le seguenti: «il cui canone di locazione non può superare quello ottenuto dai valori risultanti dagli accordi locali sottoscritti ai sensi dell'articolo 2, comma 3 della legge 9 dicembre 1998, n. 431 ovvero determinato attraverso accordi integrativi da stipulare con le organizzazioni sindacali degli inquilini. In caso di grandi proprietà, con un numero di unità immobiliari superiore a 100, anche se diffuse su tutto il territorio nazionale, il canone di locazione così determinato può essere articolato in relazione alle diverse capacità economiche degli aventi diritto».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 14 dopo la lettera H) aggiungere il seguente periodo: «Il Ministero dell'economia e delle finanze-Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, con propri decreti dirigenziali adottati entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, emana le disposizioni, in materia di apparecchi da intrattenimento di cui all'articolo 110, comma 6, lettere a) e b), del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, necessarie per incrementare di 0,2 punti percentuali la misura del prelievo erariale unico e per ridurre di 0,2 punti percentuali la quota della raccolta lorda destinata al compenso per le attività di gestione ovvero per i punti vendita.».
    

    
      10.18
    

    
      CAMPANELLA, BATTISTA, BOCCHINO, BENCINI, BIGNAMI, GAMBARO, Maurizio ROMANI, CASALETTO, ORELLANA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, primo periodo, dopo le parole: «in locazione» aggiungere le seguenti: «permanente il cui canone è definito dalla Regione in concertazione con gli enti locali ed in relazione alle diverse capacità economiche degli aventi diritto».
    

    
      10.19
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 3, primo periodo, dopo le parole: «alle condizioni di mercato» aggiungere, in fine, le seguenti: «, nonché alle donne ospiti dei centri antiviolenza e delle case-rifugio di cui all'articolo 5-bis del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 ottobre 2013, n. 119».
    

    
      10.20
    

    
      PEZZOPANE, PUPPATO, MOSCARDELLI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 3, dopo il primo periodo aggiungere il seguente: «Alla legge 27 dicembre 2013, n. 147, l'ultimo periodo della lettera d) del comma 707 è soppresso.».
    

    
      10.21
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 3, sostituire il secondo periodo con il seguente: «L'unità immobiliare di cui al primo periodo deve essere destinata alla locazione, con vincolo di destinazione d'uso, comunque non inferiore a quindici anni, all'edilizia universitaria convenzionata oppure alla locazione con patto di futura vendita, per un periodo non inferiore ad otto anni».
    

    
      10.22
    

    
      CAMPANELLA, BATTISTA, BOCCHINO, BENCINI, BIGNAMI, GAMBARO, Maurizio ROMANI, CASALETTO, ORELLANA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 3, secondo periodo dopo le parole: «comunque non inferiore a quindici anni» aggiungere: «il cui canone di locazione non può superare quello dai valori risultanti dagli accordi locali sottoscritti ai sensi dell'articolo 2 comma 3 della legge 9 dicembre 1998, n. 431 ovvero determinato attraverso accordi integrativi da stipulare con le organizzazioni sindacali degli inquilini se trattasi di grandi proprietà, sono definite tali quelle che hanno in proprietà un numero di unità immobiliari superiore a 100 anche se diffuse su tutto il territorio nazionale, il canone di locazione così determinato può essere articolato in relazione alle diverse capacità economiche degli aventi diritto».
    

    
      10.23
    

    
      MARTELLI, MORONESE, NUGNES, CIOFFI, SCIBONA, SERRA, CATALFO, BLUNDO, PUGLIA, CIAMPOLILLO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 3, secondo periodo, sopprimere le parole da: «oppure» fino alla fine del periodo.
    

    
      10.24
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «patto di futura vendita» aggiungere le seguenti: «o assegnazione».
    

    
      10.25
    

    
      MARTELLI, MORONESE, NUGNES, CIOFFI, SCIBONA, SERRA, CATALFO, BLUNDO, PUGLIA, CIAMPOLILLO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 3, secondo periodo, sostituire le parole: «otto anni» con le seguenti: «quindici anni».
    

    
      10.26
    

    
      MARTELLI, MORONESE, NUGNES, CIOFFI, SCIBONA, SERRA, CATALFO, BLUNDO, PUGLIA, CIAMPOLILLO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 3, sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
      10.27
    

    
      CERVELLINI, DE PETRIS, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Id. em. 10.26
    

    
      Al comma 3 sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
      10.28
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 97 del 16 aprile 1968» inserire le parole: «in quanto parti del territorio urbanizzato e nel solo caso in cui l'ambito d'intervento sia sovradotato di tali quantità minime».
    

    
      10.29
    

    
      CALEO, FILIPPI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 3, alla fine aggiungere le seguenti parole: «, in quanto parti del territorio urbanizzato e nel solo caso in cui l'ambito d'intervento sia sovradotato di tali quantità minime».
    

    
      10.30
    

    
      MARTELLI, MORONESE, NUGNES, CIOFFI, SCIBONA, SERRA, CATALFO, BLUNDO, PUGLIA, CIAMPOLILLO
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire il comma 4, con il seguente:
    

    
              «4. Fermo restando quanto previsto ai commi da 1 a 3, il presente articolo si applica, nei comuni di cui alla delibera CIPE 13 novembre 2003, al patrimonio edilizio esistente e agli interventi non ancora avviati provvisti di titoli abilitativi rilasciati entro il 31 dicembre 2013 ovvero regolati da convenzioni urbanistiche stipulate entro la stessa data e vigenti alla data di entrata in vigore del presente decreto. Per gli immobili non ultimati il prezzo di acquisto dovrà essere fissato nella misura del costo di realizzazione sostenuto, rivalutato secondo il tasso di inflazione programmato»
    

    
      10.34
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «31 dicembre 2013» con le seguenti: «la data di entrata in vigore del presente decreto».
    

    
      10.32
    

    
      CROSIO, ARRIGONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «il 31 dicembre 2013» con le seguenti parole: «la data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
    

    
              Conseguentemente, sostituire le parole: «la stessa data» con le seguenti: «il 31 dicembre 2013».
    

    
      10.31
    

    
      MANCUSO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «il 31 dicembre 2013» con le seguenti parole: «la data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
    

    
      10.33
    

    
      GIBIINO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «il 31 dicembre 2013» con le seguenti: «la data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
    

    
      10.35
    

    
      MARGIOTTA, RANUCCI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «il 31 dicembre 2013» con le seguenti: «la data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
    

    
      10.36
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, CIOFFI, SCIBONA, CIAMPOLILLO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 5, sostituire le parole da: «Ai fini del presente articolo» fino a: «interventi di» con le seguenti: «Ai fini dell'attuazione del presente articolo occorre prioritariamente procedere: 1) al censimento degli immobili vuoti ed inutilizzati su tutto il territorio nazionale al fine di acquisirne reale contezza e incidenza percentuale e territoriale, nonché avviare un'efficace politica di riqualificazione del patrimonio immobiliare per uso abitativo, che coinvolga attivamente nel processo la popolazione avente diritto ad alloggi di edilizia residenziale pubblica; 2) al censimento del reale del fabbisogno abitativo di alloggi sociali, su tutto il territorio nazionale. I dati acquisiti saranno gestiti territorialmente dai comuni a cui è affidata la gestione degli affitti e delle assegnazioni degli alloggi di edilizia residenziale pubblica. Ai fini del presente articolo sono ammessi interventi di».
    

    
      10.37
    

    
      MARGIOTTA, RANUCCI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 5, sostituire il primo capoverso con il seguente: «Ai fini del presente articolo sono qualificati come programmi polifunzionali di edilizia sociale quelli in cui sono presentì interventi di».
    

    
      10.38
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 5, sostituire l'alinea con la seguente: «Ai fini del presente articolo sono qualificati come programmi polifunzionali di edilizia sociale quelli in cui sono presenti interventi di».
    

    
      10.39
    

    
      MANCUSO
    

    
      Id. em. 10.38
    

    
      Al comma 5, sostituire il primo capoverso con il seguente: «Ai fini del presente articolo sono qualificati come programmi polifunzionali di edilizia sociale quelli in cui sono presenti interventi di».
    

    
      10.40
    

    
      GIBIINO
    

    
      Id. em. 10.38
    

    
      Al comma 5, sostituire l'alinea con il seguente: «Ai fini del presente articolo sono qualificati come programmi polifunzionali di edilizia sociale quelli in cui sono presenti interventi di».
    

    
      10.41
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, CIOFFI, SCIBONA, CIAMPOLILLO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 5, lettera a), premettere le seguenti parole: «riqualificazione energetica,».
    

    
      10.42
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 5, lettera a), aggiungere in fine: «, efficienza energetica».
    

    
      10.44
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 5 lettera b) sostituire le parole: «o diversa localizzazione nel lotto di riferimento» con le seguenti: «e diverso sedime nel lotto di riferimento».
    

    
      10.43
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5, lettera b) sostituire le parole: «con modifica di sagoma o diversa localizzazione nel lotto di riferimento» con le seguenti: «con diverso sedime nel lotto di riferimento».
    

    
      10.203
    

    
      NUGNES, CIOFFI, MARTELLI, MORONESE, SCIBONA, SERRA, CATALFO, BLUNDO, PUGLIA, CIAMPOLILLO
    

    
      Assorbito dall'approvazione dell'em. 10.44
    

    
      Al comma 5, lettera b), sostituire le parole: «o diversa localizzazione nel lotto di riferimento» con le seguenti:«e diverso sedime nel lotto di riferimento».
    

    
      10.45
    

    
      RANUCCI, FILIPPI, CUOMO, CALEO, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, SONEGO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Al comma 5, lettera b), dopo le parole: «o diversa localizzazione nel lotto di riferimento» aggiungere le seguenti: «con medesima destinazione d'uso e comunque dotata di infrastrutture e servizi».
    

    
      10.45 (testo 2)
    

    
      RANUCCI, FILIPPI, CUOMO, CALEO, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, SONEGO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 5, lettera b), dopo le parole: «o diversa localizzazione nel lotto di riferimento» aggiungere le seguenti: «comunque dotata di infrastrutture e servizi».
    

    
      10.46
    

    
      FILIPPI, CALEO, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 5, lettera b) dopo le parole: «nel lotto di riferimento» inserire le seguenti: «purché abbia la medesima destinazione urbanistica».
    

    
      10.47
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, CIOFFI, SCIBONA, CIAMPOLILLO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 5, lettera b), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, fermo restando il divieto di edificabilità assoluta sul lotto sede della demolizione, che dovrà essere destinato obbligatoriamente a verde pubblico».
    

    
      10.48
    

    
      CAMPANELLA, BATTISTA, BOCCHINO, BENCINI, BIGNAMI, GAMBARO, Maurizio ROMANI, CASALETTO, ORELLANA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 5, lettera b), aggiungere, in fine: «Tali interventi, nel rispetto delle norme e dei vincoli artistici, storici, archeologici, paesaggistici e ambientali, sono limitati alla sola ricostruzione e modifica internai mantenendo la sagoma originaria, se eseguiti in siti individuati nei centri storici;».
    

    
      10.49
    

    
      MARTELLI, MORONESE, NUGNES, CIOFFI, SCIBONA, CIAMPOLILLO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 5, sopprimere la lettera c).
    

    
      10.50
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 5, lettera c) dopo le parole: «destinazione d'uso» aggiungere le seguenti: «di edifici».
    

    
      10.51
    

    
      CALEO, FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 5, lettera c), dopo le parole: «destinazione d'uso» inserire le seguenti: «di edifici».
    

    
      10.52
    

    
      CERVELLINI, DE PETRIS, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 5, lettera d), dopo le parole: «grandi strutture di vendita», inserire le seguenti: «e delle iniziative commerciali di media dimensione che nella loro organicità si configurino sostanzialmente come grandi strutture di vendita,».
    

    
      10.700
    

    
      I Relatori
    

    
      Accantonato
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 5, lettera d), eliminare le parole: «in misura comunque non superiore al 20 per cento della superficie complessiva comunque ammessa»;
    

    
                  b) al comma 5, sopprimere la lettera e);
    

    
                  c) dopo il comma 5 è aggiunto il seguente:
    

    
              «5-bis. Il presente articolo è finalizzato, altresì, alla creazione di quote di alloggi da destinare alla locazione temporanea dei residenti di immobili di edilizia residenziale pubblica in corso di ristrutturazione o a soggetti sottoposti a procedure di sfratto.»;
    

    
                  d) al comma 6, sostituire le parole: «sessanta giorni» con le seguenti: «novanta giorni»;
    

    
                  e) al comma 10, le parole: «ed e)» sono sostituite dalle seguenti: «e per il raggiungimento dell'obiettivo di cui al comma 5-bis».
    

    
      10.53
    

    
      CROSIO, ARRIGONI
    

    
      Accantonato
    

    
      Al comma 5 alla lettera d) aggiungere, in fine, le seguenti parole: «nonché di servizi alloggiativi di tipo alberghiero funzionali all'integrazione dell'intervento nel contesto urbanistico».
    

    
      10.54
    

    
      GIBIINO
    

    
      Accantonato
    

    
      Al comma 5, lettera d) aggiungere, in fine, le seguenti parole: «nonché di servizi alloggiativi di tipo alberghiero funzionali all'integrazione dell'intervento nel contesto urbanistico».
    

    
      10.55
    

    
      MARGIOTTA, RANUCCI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 5, lettera d), alla fine del capoverso inserire le seguenti parole: «nonché di servizi alloggiativi di tipo alberghiero funzionali all'integrazione dell'intervento nel contesto urbanistico».
    

    
      10.56/1
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Accantonato
    

    
      All'emendamento 10.56, aggiungere in fine le seguenti parole: «e sostituire con le parole: "di soggetti residenti nel territorio italiano"».
    

    
      10.56
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Accantonato
    

    
      Al comma 5 alla lettera e) sopprimere le parole da: «dei residenti» sino alla fine della lettera.
    

    
      10.59
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 5, dopo la lettera e), aggiungere la seguente:
    

    
                  «e-bis) edilizia abitativa con gestione collettiva dei servizi di pertinenza, di edilizia abitativa e dei relativi servizi finalizzati ad utenti di età maggiore di sessantacinque anni».
    

    
      10.60 (testo 2)
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 5, dopo la lettera e), aggiungere la seguente:
    

    
                  «e-bis) recupero di immobili fatiscenti o da dismettere esistenti nei centri storici e nelle periferie».
    

    
      10.61
    

    
      FILIPPI, CALEO, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI, PEZZOPANE, MOSCARDELLI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere i seguenti:
    

    
              «5-bis. Al fine di favorire la riqualificazione energetica del patrimonio residenziale pubblico le disposizioni di cui al comma 137 della legge 27 dicembre 2013, n. 147 si applicano altresì, nei limiti delle risorse di cui al comma 5-ter, alle spese sostenute per gli interventi attuati sul patrimonio di edilizia residenziale pubblica gestito in locazione dagli Istituti autonomi per le case popolari (IACP) o agli enti di edilizia residenziale pubblica, comunque denominati, aventi le stesse finalità degli (IACP), istituiti in attuazione dell'articolo 93 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616.
    

    
              5-ter. Ai fini di cui al comma 5-bis, sono stanziati 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016 e 15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2017. Ai relativi oneri si provvede:
    

    
                  a) mediante corrispondente riduzione, per un ammontare pari a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016, dello stanziamento del fondo di riserva speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo parzialmente utilizzando per gli anni 2015 e 2016 l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze.
    

    
                  b) con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro il 31 dicembre 2014, le aliquote di accisa sui prodotti energetici usati come carburanti ovvero come combustibili per riscaldamento per usi civili, stabilite dal testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e successive modificazioni, sono incrementate al fine di assicurare maggiori entrate per un ammontare non inferiore a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016 e a 15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2017».
    

    
      10.62
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 5 inserire il seguente:
    

    
              «5-bis. Al fine di favorire la riqualificazione energetica del patrimonio residenziale pubblico le disposizioni di cui al comma 137 della legge 27 dicembre 2013, n. 147 si applicano altresì alle spese sostenute per gli interventi attuati sul patrimonio di edilizia residenziale pubblica gestito in locazione dagli Istituti autonomi per le case popolari (IACP) o agli enti di edilizia residenziale pubblica, comunque denominati, aventi le stesse finalità degli IACP, istituiti in attuazione dell'articolo 93 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616.».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 14 dopo la lettera H) aggiungere il seguente periodo: «Il Ministero dell'economia e delle finanze-Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, con propri decreti dirigenziali adottati entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, emana le disposizioni, in materia di apparecchi da intrattenimento di cui all'articolo 110, comma 6, lettere a) e b), del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, necessarie per incrementare di 0,2 punti percentuali la misura del prelievo erariale unico e per ridurre di 0,2 punti percentuali la quota della raccolta lorda destinata al compenso per le attività di gestione ovvero per i punti vendita.».
    

    
      10.63
    

    
      LANIECE, PANIZZA, FRAVEZZI, PALERMO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 5, inserire il seguente:
    

    
              «5-bis. Al fine di favorire la riqualificazione energetica del patrimonio residenziale pubblico le disposizioni di cui al comma 137 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, si applicano altresì alle spese sostenute per gli interventi attuati sul patrimonio di edilizia residenziale pubblica gestito in locazione dagli Istituti autonomi per le case popolari (IACP) o agli enti di edilizia residenziale pubblica, comunque denominati, aventi le stesse finalità degli IACP, istituiti in attuazione dell'articolo 93 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616.».
    

    
      10.64
    

    
      MANDELLI, ALBERTI CASELLATI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. Al fine di favorire la riqualificazione energetica del patrimonio residenziale pubblico le disposizioni di cui al comma 137 della legge 27 dicembre 2013, n. 147 si applicano altresì alle spese sostenute per gli interventi attuati sul patrimonio di edilizia residenziale pubblica gestito in locazione dagli Istituti autonomi per le case popolari (IACP) o agli enti di edilizia residenziale pubblica, comunque denominati, aventi le stesse finalità degli IACP, istituiti in attuazione dell'articolo 93 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616.».
    

    
              Conseguentemente, alla copertura dell'onere, valutato in 10 milioni di euro a decorrere dal 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa relativa al fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. Il Ministero dell'economia e delle finanze provvede con proprio decreto alla occorrente variazione di bilancio.
    

    
      10.65 (testo 2)
    

    
      GIBIINO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 5 inserire il seguente:
    

    
              «5-bis. Al fine di favorire la riqualificazione energetica del patrimonio residenziale pubblico le disposizioni di cui al comma 137, della legge 27 dicembre 2013, n. 147 si applicano altresì alle spese sostenute per gli interventi attuati sul patrimonio di edilizia residenziale pubblica gestito in locazione dagli Istituti autonomi per le case popolari (IACP) o agli enti di edilizia residenziale pubblica, comunque denominati, aventi le stesse finalità degli IACP, istituiti in attuazione dell'articolo 93 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616.».
    

    
              Conseguentemente, alla copertura dell'onere, valutato in 10 milioni di euro a decorrere dal 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa relativa al fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. Il Ministero dell'economia e delle finanze provvede con proprio decreto alla occorrente variazione di bilancio.
    

    
      10.66
    

    
      CALEO, FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 6, sostituire le parole: «sessanta giorni» con le seguenti: «trenta giorni».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo articolo, al comma 7, sostituire le parole: «novanta giorni» con le seguenti: «sessanta giorni».
    

    
      10.67
    

    
      FILIPPI, CALEO, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 6, sopprimere le seguenti parole: «e i prezzi di cessione per gli alloggi concessi in locazione con patto di futura vendita».
    

    
      10.68
    

    
      MARTELLI, MORONESE, NUGNES, CIOFFI, SCIBONA, SERRA, CATALFO, BLUNDO, PUGLIA, CIAMPOLILLO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 6, secondo periodo, sostituire le parole: «otto anni» con le seguenti: «quindici anni».
    

    
      10.69
    

    
      MARTELLI, MORONESE, NUGNES, CIOFFI, SCIBONA, SERRA, CATALFO, BLUNDO, PUGLIA, CIAMPOLILLO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 6, ultimo periodo, aggiungere, infine, il seguente periodo: «La riduzione degli oneri di urbanizzazione non si applica alle nuove edificazioni realizzate da soggetti privati».
    

    
      10.70
    

    
      MANCUSO
    

    
      Improponibile
    

    
      Al comma 6 dopo l'ultimo capoverso aggiungere il seguente: «Anche per le finalità di cui al presente articolo e per agevolare gli interventi di ristrutturazione edilizia e urbanistica di cui all'articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 le regioni prevedono, entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, disposizioni derogatorie del decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444.».
    

    
      10.71
    

    
      CROSIO, ARRIGONI
    

    
      Improponibile
    

    
      Al comma 6, aggiungere, in fine il seguente periodo: «Anche per le finalità di cui al presente articolo e per agevolare gli interventi di ristrutturazione edilizia e urbanistica di cui all'articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 le regioni prevedono, entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, disposizioni derogatorie del decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444.».
    

    
      10.74
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 7, dopo le parole: «di pertinenza, i comuni» inserire le seguenti: «recepiscono le norme di semplificazione di cui al comma 6,» dopo le parole: «riuso o sostituzione edilizia,» inserire le seguenti: «come integrazione dei regolamenti edilizi,» e aggiungere, in fine, le seguenti: «, e nel rispetto dei commi 1 e 4».
    

    
      10.204
    

    
      COMPAGNONE, Mario FERRARA, BARANI, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, Giovanni MAURO, MILO, RUVOLO, SCAVONE
    

    
      Id. em. 10.74
    

    
      Al comma 7, dopo le parole: «di pertinenza, i comuni», inserire le seguenti: «recepiscono le norme di semplificazione di cui al comma 6,», dopo le parole: «riuso o sostituzione edilizia», inserire le seguenti: «come integrazione dei regolamenti edilizi», e dopo le parole: «decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42», aggiungere le seguenti: «e nel rispetto dei commi 1 e 4».
    

    
      10.79
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 7 dopo le parole: «sostituzione edilizia» inserire le seguenti parole: «tenendo conto anche degli incentivi volumetrici a seguito del miglioramento delle prestazioni energetiche degli immobili o per interventi di recupero di aree ed immobili degradati o sottoutilizzati previsti dalla normativa e dagli strumenti urbanistici vigenti,».
    

    
      10.80
    

    
      CROSIO, ARRIGONI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 7 sostituire le parole: «di proprietà pubblica o privata, per le medesime finalità di intervento, con esclusione delle aree destinate all'agricoltura» con le seguenti parole: «già urbanizzate di proprietà pubblica o privata come aree dismesse o edifici demaniali in disuso».
    

    
      10.81
    

    
      CERVELLINI, DE PETRIS, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Id. em. 10.80
    

    
      Al comma 7 sostituire le parole: «di proprietà pubblica o privata, per le medesime finalità di intervento, con esclusione delle aree destinate all'agricoltura» con le seguenti: «già urbanizzate di proprietà pubblica o privata come aree dismesse o edifici demaniali in disuso».
    

    
      10.205
    

    
      NUGNES, CIOFFI, MARTELLI, MORONESE, SCIBONA, SERRA, CATALFO, BLUNDO, PUGLIA, CIAMPOLILLO
    

    
      Id. em. 10.80
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole da: «di proprietà pubblica», a: «destinate all'agricoltura», con le seguenti: «già urbanizzate di proprietà pubblica o privata come aree edificabili dismesse o edifici demaniali in disuso».
    

    
      10.82
    

    
      CERVELLINI, DE PETRIS, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Le parole da: «Dopo il comma» a: «e sociale» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Dopo il comma 7 inserire i seguenti:
    

    
              «7-bis. I Comuni, anche in accordo con i privati, possono individuare, attraverso i loro strumenti urbanistici, degli ampi ambiti di quartiere caratterizzati da degrado delle aree e dei tessuti urbani da assoggettare ad interventi di rigenerazione urbana, ambientate e sociale.
    

    
              7-ter. Per rigenerazione urbana si intende un insieme organico di interventi che riguardi sia edifici pubblici e privati che spazi pubblici, attraverso iniziative di demolizione e ricostruzione, ristrutturazione e nuova costruzione, con l'obiettivo di conseguire una significativa riduzione dei consumi idrici, di quelli energetici certificata da Attestato di prestazione energetica ai sensi della legge n. 90 del 2013 e con obiettivi prestazionali di cui all'articolo 1 comma 2 della presente legge, di integrazione delle fonti rinnovabili nella produzione di energia elettrica e calore, di consolidamento antisismico ai sensi del decreto ministeriale 14 gennaio 2008, e di realizzare la bonifica, la riqualificazione naturalistica e la riduzione delle aree impermeabili, e di organizzazione e gestione efficiente della raccolta differenziata dei rifiuti, e di una mobilità all'interno dei quartieri incentrata sugli spostamenti pedonali, ciclabili e sull'accesso alle reti e nodi del trasporto pubblico».
    

    
      10.83
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 7 inserire i seguenti:
    

    
              «7-bis. I Comuni, anche in accordo con i privati, possono individuare, attraverso i loro strumenti urbanistici, degli ampi ambiti di quartiere caratterizzati da degrado delle aree e dei tessuti urbani da assoggettare ad interventi di rigenerazione urbana, ambientale e sociale.
    

    
              7-ter. Ai fini della presente legge per rigenerazione urbana si intende un insieme coordinato di interventi urbanistico-edilizi e di iniziative sociali che includono la riqualificazione dell'ambiente costruito, la riorganizzazione dell'assetto urbanistico attraverso la realizzazione di urbanizzazioni, spazi verdi e servizi, il recupero o il potenziamento di quelli esistenti, il risanamento dell'ambiente urbano mediante la previsione di infrastrutture ecologiche finalizzate all'incremento della biodiversità nell'ambiente urbano; per rigenerazione ambientale e sociale si intende un insieme organico di interventi che riguardi sia edifici pubblici e privati che spazi pubblici, attraverso iniziative di demolizione e decostruzione, ristrutturazione e nuova costruzione, con l'obiettivo di conseguire una significativa riduzione dei consumi idrici, di quelli energetici certificata da Attestato di prestazione energetica, ai sensi della legge n. 90 del 2013 e con obiettivi prestazionali di cui all'articolo 1 comma 2 della presente legge, di integrazione delle fonti rinnovabili nella produzione di energia elettrica e calore, di consolidamento antisismico ai sensi del decreto ministeriale 14 gennaio 2008, e di realizzare la bonifica, la riqualificazione naturalistica e la riduzione delle aree impermeabili, e di organizzazione e gestione efficiente della raccolta differenziata dei rifiuti, e di una mobilità all'interno dei quartieri incentrata sugli spostamenti pedonali, ciclabili e sull'accesso alle reti e nodi del trasporto pubblico».
    

    
      10.206
    

    
      NUGNES, CIOFFI, MARTELLI, MORONESE, SCIBONA, SERRA, CATALFO, BLUNDO, PUGLIA, CIAMPOLILLO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 7, inserire i seguenti:
    

    
              7-bis. I Comuni, anche in accordo con privati, possono individuare, attraversi gli strumenti urbanistici, ambiti di quartiere caratterizzati da degrado delle aree e dei tessuti urbani da assoggettare ad interventi di rigenerazione urbana, ambientale e sociale.
    

    
              7-ter. Ai fini dell'attuazione di quanto previsto al comma 7-bis., per rigenerazione urbana si intende un insieme organico di interventi che interessi sia edifici pubblici e privati che spazi pubblici, attraverso iniziative di demolizione e ricostruzione, ristrutturazione e nuova costruzione, aventi l'obiettivo di conseguire una significativa riduzione dei consumi idrici e di quelli energetici, dimostrata dall'attestato di prestazione energetica di cui all'articolo 2, comma 1, lettera l-bis, del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, nonché di integrazione delle fonti rinnovabili nella produzione di energia elettrica e calore, di consolidamento antisismico ai sensi del decreto ministeriale 14 gennaio 2008, nonché iniziative di bonifica, riqualificazione naturalistica e riduzione delle aree impermeabili, di organizzazione e di gestione efficente della raccolta differenziata dei rifiuti e di una mobilità all'interno dei quartieri incentrata sugli spostamenti pedonali, ciclabili e sull'accesso alle reti e nodi del trasporto pubblico».
    

    
      10.84
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 8, dopo le parole: «Gli interventi di cui al comma 5 non possono riferirsi ad edifici abusivi o» inserire la parola: «edifici» dopo le parole: «siti nei centri storici o in aree ad inedificabilità assoluta e,» sostituire la parola: «possono» con la parola: «devono» e dopo le parole: «essere autorizzati» sopprimere il seguente periodo: , «in deroga alle previsioni degli strumenti urbanistici, vigenti o adottati, e ai regolamenti edilizi ed alle destinazioni d'uso,».
    

    
      10.85
    

    
      CALEO, FILIPPI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 8, dopo le parole: « riferirsi ad edifici abusivi o» inserire la seguente: «edifici» e dopo le parole: «siti nei centri storici o in aree ad inedificabiIità assoluta e,» sostituire la parola: «possono» con la parola: «devono» e dopo le parole: «essere autorizzati» sopprimere il seguente periodo: «in deroga alle previsioni degli strumenti urbanistici, vigenti o adottati, e ai regolamenti edilizi ed alle destinazioni d'uso,».
    

    
      10.86
    

    
      CAMPANELLA, BATTISTA, BOCCHINO, BENCINI, BIGNAMI, GAMBARO, Maurizio ROMANI, CASALETTO, ORELLANA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 8, primo periodo, sopprimere le parole: «o siti nei centri storici».
    

    
      10.87
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      V. testo 2
    

    
      Al comma 8, primo periodo, sostituire le parole da:«o siti nei centri storici» fino a:«strumenti urbanistici» con le seguenti: «o in aree ad inedificabilità assoluta. I medesimi interventi, limitatamente alle lettere b), c), d), e) ed e-bis)del medesimo comma 5, non sono ammessi nei centri storici e non possono in nessun caso essere autorizzati in deroga alle previsioni degli strumenti urbanistici,».
    

    
      10.87 (testo 2)
    

    
      I Relatori
    

    
      Accantonato
    

    
      Al comma 8, primo periodo, sostituire le parole da: «o siti nei centri storici» fino a: «strumenti urbanistici» con le seguenti: «o siti in aree ad inedificabilità assoluta. I medesimi interventi, limitatamente alle lettere b), c), d) ed e)del medesimo comma 5, non sono ammessi nei centri storici. Gli stessi interventi, limitatamente alle lettere b), d) ed e) del citato comma 5, non possono essere autorizzati in deroga alle previsioni degli strumenti urbanistici».
    

    
      10.88
    

    
      CROSIO, ARRIGONI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 8 inserire dopo le parole: «in deroga alle previsioni degli strumenti urbanistici, vigenti o adottati, e ai regolamenti edilizi ed alle destinazioni d'uso,» le seguenti parole: «con riferimento al recupero di edifici dimessi e a parametri di abitabilità e dimensione minima degli alloggi che consentano il riuso dell'edificato,».
    

    
      10.89
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Id. em. 10.88
    

    
      Al comma 8 dopo le parole: «in deroga alle previsioni degli strumenti urbanistici, vigenti o adottati, e ai regolamenti edilizi ed alle destinazioni d'uso,» inserire le seguenti: «con riferimento al recupero di edifici dismessi e a parametri di abitabilità e dimensione minima degli alloggi che consentano il riuso dell'edificato,».
    

    
      10.207
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, CIOFFI, SCIBONA, SERRA, CATALFO, BLUNDO, PUGLIA, CIAMPOLILLO
    

    
      Id. em. 10.88
    

    
      Al comma 8, primo periodo, dopo le parole: «destinazioni d'uso» inserire le seguenti: «con riferimento al recupero di edifici dimessi e a parametri di abitabilità e dimensione minima degli alloggi che consentano il riuso dell'edificato,».
    

    
      10.90
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 8, primo periodo, dopo le parole: «igienico sanitario» inserire le seguenti: «, della destinazione agricola dei suoli».
    

    
      10.91
    

    
      NUGNES, CIAMPOLILLO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 9, sostituire le parole: «ad eccezione di» con le seguenti: «compresi».
    

    
      10.92
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 9 aggiungere, in fine, il seguente periodo: «GIi interventi di miglioramento antisismico e di riqualificazione energetica ammessi ai benefici di cui alla presente legge devono raggiungere almeno la Classe B di certificazione energetica o ridurre almeno per il 50 per cento i consumi degli edifici, ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 59 del 2009, e possono essere realizzati anche attraverso Esco».
    

    
      10.93
    

    
      CERVELLINI, DE PETRIS, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Id. em. 10.92
    

    
      Al comma 9 aggiungere in fine, il seguente periodo: «Gli interventi di miglioramento antisismico e di riqualificazione energetica ammessi ai benefici di cui alla presente legge devono raggiungere almeno la Classe B di certificazione energetica o ridurne almeno per il 50 per cento i consumi degli edifici, ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 59 del 2009, e possono essere realizzati anche attraverso Esco».
    

    
      10.208
    

    
      NUGNES, CIOFFI, MARTELLI, MORONESE, SCIBONA, SERRA, CATALFO, BLUNDO, PUGLIA, CIAMPOLILLO
    

    
      Id. em. 10.92
    

    
      Al comma 9, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Gli interventi di miglioramento antisismico e di riqualificazione energetica ammessi ai benefici di cui al presente decreto devono permettere di raggiungere almeno la Classe B di certificazione energetica o ridurre almeno per il 50 per cento i consumi degli edifici, ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica n. 59 del 2009, e possono essere realizzati anche attraverso Esco».
    

    
      10.94
    

    
      CROSIO, ARRIGONI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 10, sopprimere le parole: «a valere sulle risorse rese disponibili ai sensi dell'articolo 4, comma 2».
    

    
      10.95
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 10 aggiungere in fine, il seguente periodo: «Allo scopo di favorire la migliore qualità dei progetti di riqualificazione dei quartieri e degli edifici sociali, i medesimi saranno selezionati mediante concorsi di progettazione, riservati a gruppi di professionisti di età anagrafica inferiore ad anni quaranta, laddove l'importo della progettazione sia inferiore ad Euro 40.000».
    

    
      10.96
    

    
      CROSIO, ARRIGONI
    

    
      Id. em. 10.95
    

    
      Al comma 10 aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Allo scopo di favorire la migliore qualità dei progetti di riqualificazione dei quartieri e degli edifici sociali, i medesimi devono essere selezionati anche mediante concorsi di progettazione riservati a gruppi di professionisti di età anagrafica inferiore ad anni quaranta, laddove l'importo della progettazione sia inferiore ad euro 40.000».
    

    
      10.97
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 10, aggiungere il seguente:
    

    
              «10-bis. Al fine di assicurare i mezzi finanziari per la completa e rapida realizzazione di programmi di alloggi sociali finanziati con fondi nazionali e regionali, anche in deroga a quanto previsto dalle relative norme di finanziamento, possono essere ceduti o conferiti ai fondi immobiliari o ad altri soggetti di cui al comma 3, lettera a) dell'articolo 11 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, immobili residenziali, ultimati od in corso d'opera, realizzati da soggetti pubblici e privati con il concorso di un contributo pubblico, e destinati a concorrere all'aumento dell'offerta di alloggi sociali, a condizione che, per questi ultimi, siano mantenuti i vincoli di destinazione previsti dalle norme di finanziamento. Il soggetto subentrante è tenuto a darne comunicazione all'ente erogatore del finanziamento pubblico, trasmettendo preventivamente lo schema dell'atto di cessione o conferimento, affinché il medesimo ente si esprima in merito alla conformità dell'impegno del subentrante a mantenere i vincoli di destinazione, in relazione a quanto previsto dalle norme di finanziamento. L'aumento dell'offerta di alloggi sociali si intende realizzata anche quando, al fine di mantenerne l'originale destinazione ad alloggio sociale e mitigare il disagio dei locatari, sono ceduti o conferiti, con le medesime modalità, anche immobili privati realizzati con il concorso di contributi pubblici e destinati originariamente alla locazione se, a seguito di procedure concorsuali, di cui al Regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, debbano essere destinati alla alienazione.».
    

    
      10.99
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 10, aggiungere il seguente
    

    
              «10-bis. Il comma 9 dell'articolo 12 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, è sostituito dal seguente:
    

    
               "9. Per gli interventi di edilizia sovvenzionata rilocalizzati ai sensi del comma 7 il soggetto attuatore contribuisce con fondi propri all'incremento del finanziamento statale di edilizia sovvenzionata ai fini della completa realizzazione dell'intervento costruttivo, fermo restando quanto previsto dal comma 6 dell'articolo 2 della legge 1º agosto 2002, n. 166. In alternativa, anche in deroga a quanto previsto dalla convenzione attuativa con il Ministero delle infrastrutture, il soggetto attuatore può cedere, a titolo gratuito, le aree o i diritti edificatori destinati alla realizzazione degli alloggi non coperti da finanziamento, a soggetti pubblici o privati che si impegnino a destinarli alla realizzazione di alloggi sociali, come definiti dal decreto del Ministro delle infrastrutture 22 aprile 2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 146 del 24 giugno 2008, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 203, vincolati alla locazione per un periodo di almeno dodici anni per le finalità di cui all'articolo 18 del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 152, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 203. Le disposizioni di cui ai commi 7 e 8 si applicano anche ai programmi già finanziati ai sensi dell'articolo 18 del citato decreto-legge n. 152 del 1991 per i quali risulti già sottoscritta la convenzione attuativa con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e per i quali si renda necessario procedere ad aggiornarne i costi di realizzazione"».
    

    
      G10.1
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1413, recante «Conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015»
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 10 del decreto-legge in conversione è finalizzato a perseguire la riduzione del disagio abitativo di individui e nuclei familiari svantaggiati, attraverso l'aumento dell'offerta di alloggi sociali in locazione. A tale fine, sono definiti tempi e modalità di adozione di procedure adatte a garantire l'incremento degli alloggi sociali e sono individuate le risorse necessarie;
    

    
                  all'articolo 10, comma 4, è stabilito poi che le disposizioni del medesimo articolo si applichino al patrimonio edilizio esistente nei comuni ad alta tensione abitativa di cui alla delibera CIPE 13 novembre 2003;
    

    
              considerato che:
    

    
                  ai sensi dell'articolo 8, comma 4, della legge 4 dicembre 1998, n. 431, in effetti, all'aggiornamento dell'elenco dei comuni ad alta tensione abitativa provvede il CIPE con propria delibera, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti d'intesa con i Ministri dell'interno e della giustizia, e l'ultimo aggiornamento degli elenchi risale, appunto, alla delibera CIPE 13 novembre 2003;
    

    
                  non essendosi proceduto negli ultimi dieci anni all'aggiornamento degli elenchi, pur con tutte le modifiche sociali, demografiche ed urbanistiche intervenute nel frattempo, appare evidente che numerose aree, che sono in effetti ad «alta tensione abitativa», non sono ricomprese nell'ambito di applicazione dell'articolo lO, con la conseguenza che le misure adottate non saranno sufficienti a sanare problematiche tanto gravi quanto quelle cui si vuoI far fronte,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a procedere nei tempi più rapidi possibili all'aggiornamento dell'elenco dei comuni ad alta tensione abitativa e a prevedere, conseguentemente, l'estensione dell'applicazione dell'articolo 10 del decreto-legge in conversione a tutti i comuni che saranno ricompresi nel nuovo elenco.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G10.2
    

    
      NUGNES, CIAMPOLILLO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento reca numerose disposizioni in materia di housing sociale;
    

    
                  il patrimonio edilizio che fa riferimento all'housing sociale pubblico ha bisogno di interventi di ripristino interno degli alloggi, quali l'adeguamento degli impianti elettrici, termici, igienico-sanitari; l'adegua mento delle barriere architettoniche; la manutenzione straordinaria complessiva e il miglioramento antisismico,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad effettuare una ricognizione dei fondi ex Gescal e di quelli disponibili destinati all'housing sociale, compresi i fondi europei, per finalizzarli ad una programmazione di edilizia sovvenzionata (edilizia residenziale pubblica) e a progetti di recupero e autorecupero del patrimonio sia pubblico che privato abbandonato, inutilizzato e invenduto;
    

    
                  a provvedere ad una rapida e severa verifica sull'utilizzo dell'attuale patrimonio in gestione all'Agenzia nazionale per l'amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata (ANBSC), al fine di evitare situazioni di malagestione e di incrementare la trasparenza, anche tramite l'istituzione di banche dati complete ed accessibili a tutti, sull'utilizzo di fondi pubblici destinati alla gestione della medesima Agenzia nell'interesse sociale degli stessi beni, tenuto conto che tali risorse potrebbero essere utilizzate anche per contrastare l'emergenza abitativa.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G10.3
    

    
      NUGNES, CIOFFI, SCIBONA, MORONESE, MARTELLI, SERRA, CATALFO, BLUNDO, PUGLIA, CIAMPOLILLO
    

    
      Ritirato
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame dell'Atto Senato n. 1413 di conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il comma 4 dell'articolo 10 stabilisce che le disposizioni in esso contenute si applichino nei comuni ad alta tensione abitativa di cui alla delibera CIPE 13 novembre 2003 al patrimonio edilizio esistente, ivi compresi gli immobili non ultimati e sugli interventi non ancora avviati provvisti di titoli abilitativi rilasciati entro il 31 dicembre 2013 ovvero regolati da convenzioni urbanistiche stipulate entro la stessa data e vigenti alla data di entrata in vigore del provvedimento;
    

    
                  come evidenziato dall'ANCI in sede di audizione presso le Commissioni riunite 8ª e 13ª, anche ai fini della migliore applicazione della cedolare secca per i contratti a canone concordato di cui all'articolo 9 del presente provvedimento - che dispone la riduzione, per il quadriennio 2014-2017, dell'aliquota della cedolare secca al 10 per cento per gli imniobili locati a canone cosiddetto concordato -, sarebbe opportuno provvedere ad un aggiornamento della delibera CIPE del 2003;
    

    
                  ai sensi dell'articolo 8, comma 4, il Comitato interministeriale per la programmazione economica (CIPE), su proposta del Ministro dei lavori pubblici, di intesa con i Ministri dell'interno e di grazia e giustizia, provvede, ogni ventiquattro mesi, all'aggiornamento dell'elenco dei comuni di cui al comma 1, anche articolando ed ampliando i criteri previsti dall'articolo 1 del decreto-legge 29 ottobre 1986, n. 708, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 dicembre 1986, n. 899;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a presentare al CIPE, entro il 30 settembre 2014, una proposta per l'aggiornamento dei Comuni ad alta tensione abitativa, nonché a trasmettere al Parlamento, entro il 31 dicembre 2014, una relazione aggiornata sullo stato di attuazione delle disposizioni recate dall'art. 8 della legge n. 431 del 1998 e sullo stato delle iniziative adottate per favorire l'accesso al bene casa ai meno abbienti, in modo da consentire una valutazione complessiva dei risultati delle politiche nel settore abitativo.
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 10
    

    
      10.0.100
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo 10 inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Contributi a Cooperative edilizie)
    

    
              1. È autorizzato un limite di impegno decennale, pari ad euro 2 milioni annui, per la concessione di contributi integrativi da destinare prioritariamente alle cooperative, non incluse nel finanziamento integrativo di cui all'articolo 9, comma 5, della legge 30 aprile 1999, n. 136, che abbiano iniziato o ultimato il programma dei lavori per le finalità già definite dall'articolo 7, terzo comma, del decreto-legge 13 agosto 1975, n. 376, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 ottobre 1975, n. 492.
    

    
              2. L'entità dei contributi integrativi è determinata dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti in misura tale che il contributo complessivo, per ciascun intervento, sia pari al 4 per cento della spesa riconosciuta ed approvata, inclusi gli oneri finanziari.
    

    
              3. Il limite di impegno di cui al comma 1 decorre dall'anno 2015 e termina alla scadenza dell'ultimo contributo concesso, comunque non oltre l'anno 2024. È escluso il periodo pregresso.
    

    
              4. Agli oneri derivanti dall'attuazione delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si provvede con il parziale utilizzo dei fondi giacenti sul conto corrente della Cassa Depositi e Prestiti, destinati a programmi centrali di edilizia residenziale agevolata, di cui all'articolo 2, primo comma, lettera f), della legge 5 agosto 1978, n. 457.».
    

    
      10.0.1
    

    
      CALEO, FILIPPI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
              1. Il comma 12 dell'articolo 11-quaterdecies, della legge n. 248 del 2005 è così sostituito:
    

    
              "12. Il prestito vitalizio ipotecario ha per oggetto la concessione da parte di banche nonché di intermediari finanziari, di cui all'articolo 106 del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, di finanziamenti a medio e lungo termine, con capitalizzazione annuale di interessi e spese, riservati a persone fisiche con età superiore a 65 anni compiuti, il cui rimborso integrale in un'unica soluzione può essere richiesto al momento della morte del soggetto finanziato ovvero qualora venga trasferita, in tutto o in parte, la proprietà o altri diritti reali o di godimento sull'immobile dato in garanzia o si compiano atti che ne riducano significativamente il valore, ivi inclusa la costituzione di diritti reali di garanzia a favore di terzi che vadano a gravare sull'immobile.
    

    
              12-bis. È fatta salva la volontà del finanziato di concordare, al momento della stipula del contratto, modalità di rimborso graduale della quota di interessi e delle spese prima dei predetti eventi sulla quale non si applica la capitalizzazione annuale degli interessi. In caso di inadempimento si applica l'articolo 40, comma 2, del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385.
    

    
              12-ter. Il prestito vitalizio ipotecario è soggetto alla disciplina prevista dall'articolo 15 e seguenti del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, e successive modificazioni, a prescindere dalla data di rimborso del finanziamento.
    

    
              12-quater. I finanziamenti di cui al comma 12 sono garantiti da ipoteca di primo grado su immobili
    

    
              residenziali ed agli stessi si applica l'articolo 39 commi l, 2, 3, 4 e 7 del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385. Qualora il finanziamento non sia integralmente rimborsato entro 12 mesi dal verificarsi degli eventi di cui al comma 12, il finanziatore vende l'immobile ad un valore pari a quello di mercato, determinato da un perito indipendente incaricato dal finanziatore, utilizzando le somme ricavate dalla vendita per estinguere il credito vantato in dipendenza del finanziamento stesso. Trascorsi ulteriori 12 mesi senza che sia stata perfezionata la vendita, tale valore viene decurtato del 15 per cento per ogni 12 mesi successivi fino al perfezionamento della vendita dell'immobile. In alternativa, l'erede può provvedere alla vendita dell'immobile, in accordo con il finanziatore purché la compravendita si perfezioni entro 12 mesi dal conferimento dello stesso. le eventuali somme rimanenti, ricavate dalla vendita e non portate ad estinzione del predetto credito, sono riconosciute al soggetto finanziato o ai suoi aventi causa. l'importo del debito residuo non può superare il ricavato della vendita dell'immobile, al netto delle spese sostenute. Nei confronti dell'acquirente dell'immobile non hanno effetto le domande giudiziali di cui all'articolo 2652, n. 7 e n. 8 del codice civile trascritte successivamente alla trascrizione dell'acquisto.
    

    
              12-quinquies. Il Ministero dello sviluppo economico emanai entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, un regolamento nel quale sono stabilite le regole per l'offerta dei prestiti vitalizi ipotecari e sono individuati i casi e formalità che comportino una riduzione significativa del valore di mercato dell'immobile tali da giustificare la richiesta di rimborso integrale del finanziamento.
    

    
              12-sexies. I finanziamenti stipulati prima dell'entrata in vigore della presente legge continuano ad essere regolati dalle disposizioni precedentemente vigenti».
    

    
      10.0.1205
    

    
      ZANETTIN, BRUNI, PICCOLI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
              1. Il comma 12 dell'articolo 11-quaterdecies, del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, è così sostituito:
    

    
              "12. Il prestito vitalizio ipotecario ha per oggetto la concessione da parte di banche nonché di intermediari finanziari, di cui all'articolo 106 del decreto legislativo 10 settembre 1993, n. 385, di finanziamenti a medio e lungo termine, con capitalizzazione annuale di interessi e spese, riservati a persone fisiche con età superiore a 65 anni compiuti, il cui rimborso integrale in un'unica soluzione può essere richiesto al momento della morte del soggetto finanziato ovvero qualora venga trasferita, in tutto o in parte, la proprietà o altri diritti reali o di godimento sull'immobile dato in garanzia o si compiano atti che ne riducano significativamente il valore, ivi inclusa la costituzione di diritti reali di garanzia a favore di terzi che vadano a gravare sull'immobile.
    

    
              12-bis. È fatta salva la volontà del finanziato di concordare, al momento della stipula del contratto, modalità di rimborso graduale della quota di interessi e delle spese prima dei predetti eventi sulla quale non si applica la capitalizzazione annuale degli interessi. In caso di inadempimento si applica l'articolo 40, comma 2, del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385.
    

    
              12-ter. Il prestito vitalizio ipotecario è soggetto alla disciplina prevista dall'articolo 15 e seguenti del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, e successive modificazioni, a prescindere dalla data di rimborso del finanziamento.
    

    
              12-quater. I finanziamenti di cui al comma 12 sono garantiti da ipoteca di primo grado su immobili residenziali ed agli stessi si applica l'articolo 39 commi 1, 2, 3, 4 e 7 del decreto legislativo 10 settembre 1993, n. 385. Qualora il finanziamento non sia integralmente rimborsato entro 12 mesi dal verificarsi degli eventi di cui al comma 12, il finanziatore vende l'immobile ad un valore pari a quello di mercato, determinato da un perito indipendente incaricato dal finanziatore, utilizzando le somme ricavate dalla vendita per estinguere il credito vantato in dipendenza del finanziamento stesso. Trascorsi ulteriori 12 mesi senza che sia stata perfezionata la vendita, tale valore viene decurtato del 15 per cento per ogni 12 mesi successivi fino al perfezionamento della vendita dell'immobile. In alternativa, l'erede può provvedere alla vendita dell'immobile, in accordo con il finanziatore purché la compravendita si perfezioni entro 12 mesi dal conferimento dello stesso. Le eventuali somme rimanenti, ricavate dalla vendita e non portate ad estinzione del predetto credito, sono riconosciute al soggetto finanziato o ai suoi aventi causa. L'importo del debito residuo non può superare il ricavato della vendita dell'immobile, al netto delle spese sostenute. Nei confronti dell'acquirente dell'immobile non hanno effetto le domande giudiziali di cui all'articolo 2652, n. 7 e n. 8 del codice civile trascritte successivamente alla trascrizione dell'acquisto.
    

    
              12-quinquies. Il Ministero dello sviluppo economico emana, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, un regolamento nel quale sono stabilite le regole per l'offerta dei prestiti vitalizi ipotecari e sono individuati i casi e formalità che comportino una riduzione significativa del valore di mercato dell'immobile tali da giustificare la richiesta di rimborso integrale del finanziamento.
    

    
              12-sexies. I finanziamenti stipulati prima dell'entrata in vigore della presente legge continuano ad essere regolati dalle disposizioni precedentemente vigenti"».
    

    
      10.0.1206
    

    
      MANCUSO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di prestito vitalizio)
    

    
              1. Il comma 12 dell'articolo 11-quaterdecies del decreto-legge n. 203 del 2005, convertito dalla legge n. 248 del 2005 è sostituito dai seguenti:
    

    
              "12. Il prestito vitalizio ipotecario ha per oggetto la concessione da parte di banche nonché di intermediari finanziari, di cui all'articolo 106 del decreto legislativo 10 settembre 1993, n. 385, di finanziamenti a medio e lungo termine, con capitalizzazione annuale di interessi e spese, riservati a persone fisiche con età superiore a 65 anni compiuti, il cui rimborso integrale in un'unica soluzione può essere richiesto al momento della morte del soggetto finanziato ovvero qualora venga trasferita, in tutto o in parte, la proprietà o altri diritti reali o di godimento sull'immobile dato in garanzia o si compiano atti che ne riducano significativamente il valore, ivi inclusa la costituzione di diritti reali di garanzia a favore di terzi che vadano a gravare sull'immobile.
    

    
              12-bis. È fatta salva la volontà del finanziato di concordare, al momento della stipula del contratto, modalità di rimborso graduale della quota di interessi e delle spese prima dei predetti eventi sulla quale non si applica la capitalizzazione annuale degli interessi. In caso di inadempimento si applica l'articolo 40, comma 2, del decreto legislativo 10 settembre 1993, n. 385.
    

    
              12-ter. Il prestito vitalizio ipotecario è soggetto alla disciplina prevista dall'art. 15 e seguenti del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, e successive modificazioni, a prescindere dalla data di rimborso del finanziamento.
    

    
              12-quater. I finanziamenti di cui al comma 12 sono garantiti da ipoteca di primo grado su immobili residenziali ed agli stessi si applica l'articolo 39 commi 1, 2, 3, 4 e 7 del decreto legislativo 10 settembre 1993, n. 385. Qualora il finanziamento non sia integralmente rimborsato entro 12 mesi dal verificarsi degli eventi di cui al comma 12, il finanziatore vende l'immobile ad un valore pari a quello di mercato, determinato da un perito indipendente incaricato dal finanziatore, utilizzando le somme ricavate dalla vendita per estinguere il credito vantato in dipendenza del finanziamento stesso. Trascorsi ulteriori 12 mesi senza che sia stata perfezionata la vendita, tale valore viene decurtato del 15 per cento per ogni 12 mesi successivi fino al perfezionamento della vendita dell'immobile. In alternativa, l'erede può provvedere alla vendita dell'immobile) in accordo con il finanziatore purché la compravendita si perfezioni entro 12 mesi dal conferimento dello stesso. le eventuali somme rimanenti, ricavate dalla vendita e non portate ad estinzione del predetto credito, sono riconosciute al soggetto finanziato o ai suoi aventi causa. l'importo del debito residuo non può superare il ricavato della vendita dell'immobile, al netto delle spese sostenute. Nei confronti dell'acquirente dell'immobile non hanno effetto le domande giudiziali di cui all'articolo 2652, n. 7 e n. 8 del codice civile trascritte successivamente alla trascrizione dell'acquisto.
    

    
              12-quinquies. Il Ministero dello sviluppo economico emana, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, un regolamento nel quale sono stabilite le regole per l'offerta dei prestiti vitalizi ipotecari e sono individuati i casi e formalità che comportino una riduzione significativa del valore di mercato dell'immobile tali da giustificare la richiesta di rimborso integrale del finanziamento.
    

    
              12-sexies. I finanziamenti stipulati prima dell'entrata in vigore della presente legge continuano ad essere regolati dalle disposizioni precedentemente vigenti"».
    

    
      10.0.2
    

    
      MARGIOTTA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
              1. Al fine di assicurare i mezzi finanziari per la completa e rapida realizzazione di programmi di alloggi sociali finanziati con fondi nazionali e regionali, anche in deroga a quanto previsto dalle relative norme di finanziamento, possono essere ceduti o conferiti ai fondi immobiliari o altri soggetti di cui al comma 3 , lettera a) dell'articolo 11 della legge 6 agosto 2008, n. 133, immobili residenziali, anche non ultimati, realizzati da soggetti pubblici e privati con il concorso di un contributo pubblico, e destinati a concorrere all'aumento dell'offerta di alloggi sociali, a condizione che, per questi ultimi, vengano mantenuti i vincoli di destinazione previsti dalle norme di finanziamento.
    

    
              2. Il soggetto subentrante è tenuto a dame comunicazione all'ente erogatore il finanziamento pubblico, trasmettendo l'atto di trasferimento entro 60 giorni dalla sua stipula. Tale atto dovrà contenere espressamente, pena la sua nullità, l'impegno del subentrante a mantenere i vincoli di destinazione previsti dalle norme di finanziamento.
    

    
              3. Al fine di mantenere l'originale destinazione ad alloggio sociale e mitigare il disagio dei locatori, possono essere ceduti o conferiti ,con le medesime modalità, anche immobili privati realizzati con il concorso di contributi pubblici e destinati originariamente alla locazione, quando, a seguito di procedure concorsuali, di cui al regio decreto16 marzo 1942, n. 267, debbano essere destinati alla alienazione».
    

    
      10.0.4
    

    
      MANCUSO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Modifica alla legge 8 novembre 2013, n. 128 in materia di edilizia scolastica)
    

    
              1. L'articolo 10 del decreto-legge 12 settembre 2013, n. l04, convertito con modificazioni dalla legge 8 novembre 2013, n. 128, è sostituito dal seguente:
    

    
              «Art. 10. - (Finanziamenti per l'edilizia scolastica e detrazioni fiscali) - 1. Al fine di favorire interventi straordinari di ristrutturazione, messa in sicurezza, efficientamento energetico di immobili di proprietà pubblica adibiti all'istruzione scolastica, nonché costruzione di nuovi edifici scolastici pubblici) per la programmazione triennale 2013-2015, le Regioni interessate possono essere autorizzate dal Ministero dell'economia e finanze, d'intesa con il Ministero dell'istruzione e della ricerca e con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, a stipulare appositi mutui e leasing finanziari trentennali, con oneri di ammortamento a carico dello Stato, con la Banca europea per gli investimenti, fa Banca di Sviluppo del Consiglio d'Europa, la Cassa Depositi e Prestiti) e con i soggetti autorizzati all'esercizio dell'attività bancaria e finanziaria, ai sensi del decreto legislativo 1 settembre 1993, n. 385. A tal fine sono stanziati contributi pluriennali per euro 40 milioni annui per la durata dell'ammortamento del mutuo e del leasing finanziario, a decorrere dall'anno 2015. Le modalità di attuazione della presente disposizione e del successivo comma 2 sono stabilite con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze di concerto con il Ministro dell'istruzione e della ricerca e con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti.
    

    
              2. I pagamenti di cui al comma 1 effettuati dalle Regioni, finanziati con l'attivazione dei mutui e dei contratti di leasing finanziario di cui al medesimo comma, sono esclusi dai limiti del patto di stabilità interno delle Regioni per «importo annualmente erogato da banche e intermediari finanziari autorizzati.
    

    
              3. Al fine di promuovere iniziative di sostegno alle istituzioni scolastiche, alle istituzioni dell'alta formazione artistica, musicale e coreutica e alle università, fermo restando quanto già previsto dall'articolo 15, comma 1, lettera i-octiest del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, alla medesima lettera i-octies), dopo le parole: "successive modificazioni" sono inserite le seguenti: ", nonché a favore delle istituzioni dell'alta formazione artistica, musicale e coreutica e delle università", e dopo le parole "edilizia scolastica" sono inserite le seguenti: "e universitaria". Le disposizioni del presente comma si applicano a partire dall'anno di imposta in corso alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto."».
    

    
      10.0.3
    

    
      MANCUSO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Modifica alla legge 8 novembre 2013, n. 128 in materia di edilizia scolastica)
    

    
              1. All'articolo 10 del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, convertito con modificazioni dalla legge 8 novembre 2013, n. 128, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) la rubrica è sostituita dalla seguente: "Finanziamenti per l'edilizia scolastica e detrazioni fiscali";
    

    
                  b) al comma 1, dopo la parola: "mutui" inserire "e leasing finanziario";
    

    
                  c) alla fine del primo periodo del comma 1, dopo la parola: "bancaria", inserire "e finanziaria";
    

    
                  d) alla fine del secondo periodo del comma 1, dopo la parola: "mutuo" inserire "e leasing finanziario";
    

    
                  e) al comma 2, dopo la parola: "mutui" inserire: "e dei contratti di leasing finanziario", sostituire "Istituti di credito" con le seguenti: "banche e intermediari finanziari autorizzati"».
    

    
      10.0.1204
    

    
      CALEO, FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Edilizia scolastica)
    

    
              1. All'articolo 10 del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, convertito con modificazioni dalla legge 8 novembre 2013, n. 128, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) la rubrica è sostituita dalla seguente: "Finanziamenti per l'edilizia scolastica e detrazioni fiscali";
    

    
                  b) al comma 1, dopo la parola: "mutui" sono inserite le seguenti: "e leasing finanziario";
    

    
                  c) alla fine del primo periodo del comma 1, dopo la parola: "bancaria" sono inserite le seguenti: "e finanziaria";
    

    
                  d) alla fine del secondo periodo del comma 1, dopo la parola: "mutuo" sono inserite le seguenti: "e leasing finanziario";
    

    
                  e) al comma 2, dopo la parola: "mutui" sono inserite le seguenti: "e dei contratti di leasing finanziario" e le parole: "Istituti di credito" sono sostituite dalle seguenti: "banche e intermediari finanziari autorizzati"».
    

    
      10.0.6
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Norme per la lotta alla evasione fiscale nelle locazioni e disposizioni temporanee in applicazione della giurisprudenza della Corte Costituzionale)
    

    
              1. Le disposizioni del presente articolo sono finalizzate esclusivamente al contrasto dell'evasione fiscale nel comparto delle locazioni e non sono finalizzate a determinare un regime delle locazioni che resta determinato dalle disposizioni previste dalla legge 9 dicembre 1998, n. 431.
    

    
              2. All'articolo 18 del testo unico n. 131 del 1986 dopo il primo comma è aggiunto il seguente:
    

    
              "1-bis. Il contratto registrato ai sensi dell'articolo 17 del presente Testo Unico, decorre dalla data di registrazione, ovvero, se successiva, dalla data di decorrenza indicata dalle parti".
    

    
              3. Ai contratti di locazione degli immobili a uso abitativo, in qualunque forma stipulati, che, ricorrendone i presupposti, non sono registrati entro il termine stabilito dai commi 1 e 2 dell'articolo 17 del testo unico n. 131 del 1986 e successive modificazioni, in applicazione dell'articolo 1419 del codice civile, si applica la seguente disciplina:
    

    
                  a) la durata della locazione è stabilita m quattro anni a decorrere dalla data della registrazione, volontaria o d'ufficio;
    

    
                  b) all'eventuale rinnovo si applica la disciplina di cui all'articolo 2, comma 1, della citata legge n. 431 del 1998;
    

    
                  c) a decorrere dalla registrazione il canone annuo di locazione è fissato in misura pari al quadruplo della rendita catastale, oltre l'adeguamento, dal secondo anno, in base al 75 per cento dell'aumento degli indici ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie degli impiegati ed operai. l'adeguamento si applica anche nel caso in cui il locatore opti per la cedolare secca di cui al decreto legislativo 23 del 2011. Se il contratto prevede un canone inferiore, si applica comunque il canone stabilito dalle parti.
    

    
              L'indennità d'occupazione relativa al periodo antecedente alla registrazione del contratto di locazione, non potrà essere superiore al canone calcolato ai sensi della presente lettera c).
    

    
              4. All'articolo 10, comma 3, della legge 27 luglio 2000, aggiungere in fine le parole: ", ad eccezione dei contratti di locazione per i quali è obbligatoria, per la validità dello stesso, la registrazione nei termini stabiliti dai commi 1 e 2 dell'articolo 17 del testo unico n. 131 del 1986".
    

    
              5. Le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 346, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, ed al comma 3 del presente articolo si applicano anche ai casi in cui:
    

    
                  a) nel contratto di locazione registrato sia stato indicato un importo inferiore a quello effettivo;
    

    
                  b) sia stato registrato un contratto di comandato fittizio;
    

    
                  c) il contratto di locazione sia stato stipulato in forma verbale.
    

    
              6. La disciplina di cui ai precedenti commi del presente articolo non si applica ove la registrazione sia effettuata entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, e nei casi previsti dalla lettera a) dell'articolo 13 del decreto legislativo n. 472 del 1997.
    

    
              7. Le registrazioni dei contratti di locazione eseguite in applicazione dell'articolo 3 commi 8 e 9 del decreto legislativo 23 del 2011, producono gli effetti ivi indicati sino alla data di pubblicazione della sentenza della Corte Costituzionale n 50 del 2014».
    

    
      10.0.5
    

    
      CERVELLINI, DE PETRIS, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Norme per la lotta alla evasione fiscale nelle locazioni e disposizioni temporanee in applicazione della giurisprudenza della Corte Costituzionale)
    

    
              1. All'articolo 10, comma 3, della legge 27 luglio 2000, aggiungere in fine le parole: ", ad eccezione dei contratti di locazione per i quali è obbligatoria, per la validità dello stesso, la registrazione nei termini stabiliti dai commi l e 2 dell'articolo 17 del testo unico n. 131 del 1986".
    

    
              2. Continuano a produrre effetti le registrazioni dei contratti effettuate ai sensi dell'articolo 3 commi 8 e 9 del decreto legislativo 23 del 2011 sino alla data di pubblicazione della sentenza della Corte costituzionale n. 50 del 2014».
    

    
      10.0.2000
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      V. testo 2
    

    
      Dopo l'articolo 10 inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Definizione amministrativa e contabile degli interventi di cui all'articolo 18 del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 152)
    

    
              1. I soggetti attuatori dei programmi di cui all'articolo 18 del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 152, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 203, che non intendono concorrere con proprie risorse secondo quanto previsto dal comma 9 dell'articolo 12 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, alla completa realizzazione dell'originario intervento di edilizia sovvenzionata, decadono dallo specifico finanziamento e le corrispondenti risorse sono assegnate ai comuni in cui ricade l'intervento per essere destinate alla realizzazione di interventi di edilizia residenziale pubblica. Qualora per l'intervento di edilizia agevolata non sia stato rilasciato il titolo abilitativo alla data di entrata in vigore del presente decreto, il relativo finanziamento statale decade. Gli enti pubblici territoriali interessati che intendono procedere alla prevista trasformazione urbanistica anche in assenza del finanziamento statale possono fare salve le previsioni urbanistiche dell'accordo di programma sottoscritto tra Regione e comune reso esecutivo mediante ratifica del consiglio comunale entro la data del 31 dicembre 2007.
    

    
              2. Le risorse non utilizzate a valere sul programma straordinario di cui all'articolo 18 del citato decreto-legge n. 152 del 1991, sono versate all'entrata del bilancio dello Stato e riassegnate sullo stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti per essere utilizzate per il piano di cui all'articolo 4.».
    

    
      10.0.2000 (testo 2)
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo l'articolo 10 inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Definizione amministrativa e contabile degli interventi di cui all'articolo 18 del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 152)
    

    
              1. I soggetti attuatori dei programmi di cui all'articolo 18 del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 152, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 203, che non intendono concorrere con proprie risorse secondo quanto previsto dal comma 9 dell'articolo 12 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, alla completa realizzazione dell'originario intervento di edilizia sovvenzionata, decadono dallo specifico finanziamento e le corrispondenti risorse sono assegnate ai comuni in cui ricade l'intervento per essere destinate alla realizzazione di interventi di edilizia residenziale pubblica. Qualora per l'intervento di edilizia agevolata non sia stato rilasciato il titolo abilitativo alla data di entrata in vigore del presente decreto, il relativo finanziamento statale decade. Gli enti pubblici territoriali interessati che intendono procedere alla prevista trasformazione urbanistica anche in assenza del finanziamento statale possono fare salve le previsioni urbanistiche dell'accordo di programma sottoscritto tra Regione e comune reso esecutivo mediante ratifica del consiglio comunale entro la data del 31 dicembre 2007.
    

    
      10.0.8
    

    
      BIGNAMI, BATTISTA, BENCINI, BOCCHINO, CAMPANELLA, DE PETRIS, MASTRANGELI, MUSSINI, Maurizio ROMANI
    

    
      Accantonato
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
              1. al decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122, Disposizioni per la tutela dei diritti patrimoniali degli acquirenti di immobili da costruire, a norma della legge 2 agosto 2004, n. 210, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo l'articolo 4 inserire il seguente:
    

    
              "4-bis. - 1. A sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge di conversione è fatto obbligo al notaio di verificare, in sede di stipula dell'atto di trasferimento della proprietà o di altro diritto reale di godimento di immobile, l'adempimento da parte del costruttore del rilascio della fideiussione di cui all'articolo 2 nonché dell'avvenuto rilascio della polizza assicurativa decennale postuma emessa ai sensi dell'articolo 4. In caso di mancanza della fideiussione o della polizza assicurativa il Notaio è tenuto a segnalare l'inadempimento entro dieci giorni dalla data dell'atto notarile di trasferimento al Sindaco del Comune in cui si trova ubicato l'immobile oggetto del contratto, includendo, nella segnalazione, il prezzo indicato nell'atto stesso.
    

    
              2. Per le violazioni di cui al comma precedente, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria pari al 5 per cento del prezzo indicato nell'atto notarile di trasferimento. In caso di due o più violazioni, riferite al medesimo immobile, la sanzione amministrativa è aumentata di un terzo.
    

    
              3. Alle sanzioni amministrative pecuniarie emesse ai sensi della presente legge si applicano le norme previste dalla legge 24 novembre 1981, n. 689. La segnalazione del notaio rogante di cui al comma 1, costituisce accertamento della violazione. il comune in cui si trova ubicato l'immobile oggetto del contratto procede alla notificazione della violazione al trasgressore ed alla irrogazione della sanzione ai sensi degli articoli 14 e seguenti della legge 24 novembre 1981, n. 689.
    

    
              4. Alla sanzione amministrativa pecuniaria emessa ai sensi della presente legge non si applica il pagamento in misura ridotta previsto dall'articolo 16 della legge n. 689 del 1981 e sue successive modificazioni ed integrazioni.
    

    
              5. Avverso l'ordinanza-ingiunzione di pagamento della sanzione amministrativa pecuniaria, è ammesso ricorso ai sensi dell'articolo 22 della legge n. 689 del 1981, da presentare al Tribunale del luogo in cui è ubicato l'immobile oggetto del contratto, entro 30 giorni dalla notifica dell'ordinanza ingiunzione. Non può essere concessa la sospensione amministrativa dell'efficacia del provvedimento.
    

    
              6. I proventi delle sanzioni amministrative pecuniarie previste dal presente articolo sono destinati per i quattro quinti ad alimentare il Fondo di Solidarietà di cui all'articolo 12, e per un quinto al Comune in cui si trova ubicato l'immobile oggetto del contratto.
    

    
              7. L'intero importo della sanzione amministrativa è versato al Comune che ha irrogato la sanzione. Il Comune entro sessanta giorni dal versamento, riconoscerà la quota spettante al Fondo di Solidarietà.».
    

    
                  b) dopo l'articolo 5, comma 1, inserire il seguente:
    

    
              "1-bis. L'acquirente non può rinunciare alle tutele previste dal presente decreto; ogni clausola contraria è nulla e deve intendersi come non apposta.".
    

    
                  c) all'articolo 9, comma 1, dopo le parole: "per sè" inserire le seguenti: "o per il proprio coniuge";
    

    
                  d) all'articolo 10, comma 1, dopo le parole: "la residenza propria" sono aggiunte le seguenti: "o del proprio coniuge";
    

    
                  e) all'articolo 12, comma 2, sostituire le parole: "al 31 dicembre 1993 nè aperte in data successiva all'applicabilità della disciplina in tema di garanzia fideiussoria, prevista dall'articolo 5 del presente decreto", con le seguenti: "al 31 dicembre 2011 né aperte sei mesi dopo la data di entrata in vigore delle presenti modifiche";
    

    
                  f) dopo l'articolo 13 inserire il seguente:
    

    
              "13-bis. Il comma 2, dell'articolo 13, del decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122, deve essere interpretato nel senso che il requisito di cui al comma 1, lettera h), dell'articolo 13 del decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122, non perde efficacia, e conseguentemente la tutela ivi prevista rimane in essere, anche per effetto dell'acquisto della proprietà o del conseguimento dell'assegnazione, in base ad accordi negoziali avvenuti in qualunque procedure esecutiva";
    

    
                  g) all'articolo 17, comma 2 sostituire le parole: "quindici anni" con le seguenti: "trenta anni";
    

    
                  h) all'articolo 17 sostituire il comma 5 con il seguente:
    

    
              "5. Le somme versate sino all'entrata in vigore della presente legge a titolo di contributo obbligatorio e imputate alla sezione autonoma del Fondo nel cui ambito territoriale è ubicato l'immobile oggetto di fideiussione, saranno liquidate agli istanti che hanno presentato domanda nei tempi previsti dal decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122. Le domande presentate entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge di modificazione del decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122, nonché quelle presentate nei tempi previsti dal decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122, accederanno alle somme che a titolo di contributo obbligatorio, e imputate alla sezione autonoma del Fondo nel cui ambito territoriale è ubicato l'immobile, verranno corrisposte a far data dalla presente modificazione del decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122".
    

    
                  i) Il termine di cui al comma 1 dell'articolo 18 relativo alla domanda di accesso alle prestazioni del Fondo di solidarietà per gli acquirenti di beni immobili da costruire si intende riaperto per un periodo di sei mesi dall'entrata in vigore delle presenti modifiche».
    

    
      10.0.200
    

    
      D'ADDA, MATTESINI, MASTRANGELI, CORSINI, CASSON, SPILABOTTE, PEZZOPANE, CHITI
    

    
      Accantonato
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
              1. Al decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo l'articolo 4 è introdotto il seguente:
    

    
              "Art. 4-bis. - 1. A sei mesi dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto è fatto obbligo al notaio di verificare, in sede di stipula dell'atto di trasferimento della proprietà o di altro diritto reale di godimento di immobile, l'adempimento da parte del costruttore del rilascio della fideiussione di cui all'articolo 2 nonché dell'avvenuto rilascio della polizza assicurativa decennale postuma emessa ai sensi dell'articolo 4. In caso di mancanza della fideiussione o della polizza assicurativa il Notaio è tenuto a segnalare l'inadempimento entro dieci giorni dalla data dell'atto notarile di trasferimento al sindaco del comune in cui si trova ubicato l'immobile oggetto del contratto, includendo, nella segnalazione, il prezzo indicato nell'atto stesso.
    

    
              2. Per le violazioni di cui al comma precedente, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria pari al 5 per cento del prezzo indicato nell'atto notarile di trasferimento. In caso di due o più violazioni, riferite al medesimo immobile, la sanzione amministrativa è aumentata di un terzo.
    

    
              3. Alle sanzioni amministrative pecuniarie emesse ai sensi della presente legge si applicano le norme previste dalla legge 24 novembre 1981, n. 689. La segnalazione del notaio rogante di cui al comma 1, costituisce accertamento della violazione. Il comune in cui si trova ubicato l'immobile oggetto del contratto, procedono alla notificazione della violazione al trasgressore ed alla irrogazione della sanzione ai sensi degli articoli 14 e seguenti della legge 24 novembre 1981, n. 689.
    

    
              4. Alla sanzione amministrativa pecuniaria emessa ai sensi della presente legge non si applica il pagamento in misura ridotta previsto dall'articolo 16 della n. 689 del 1981 e sue successive modificazioni ed integrazioni.
    

    
              5. Avverso l'ordinanza-ingiunzione di pagamento della sanzione amministrativa pecuniaria, è ammesso ricorso ai sensi dell'articolo 22 della legge n. 689 del 1981, da presentare al Tribunale del luogo in cui è ubicato l'immobile oggetto del contratto, entro 30 giorni dalla notifica dell'ordinanza ingiunzione. Non può essere concessa la sospensione amministrativa dell'efficacia del provvedimento.
    

    
              6. I proventi delle sanzioni amministrative pecuniarie previste dal presente articolo sono destinati per i quattro quinti ad alimentare il Fondo di solidarietà di cui all'articolo 12, e per un quinto al comune in cui si trova ubicato l'immobile oggetto del contratto.
    

    
              7. L'intero importo della sanzione amministrativa è versato al comune che ha irrogato la sanzione. Il comune entro sessanta giorni dal versamento, riconoscerà la quota spettante al Fondo di dolidarietà.";
    

    
                  b) dopo l'articolo 5, comma 1, è inserito il seguente:
    

    
              "1-bis. L'acquirente non può rinunciare alle tutele previste dal presente decreto; ogni clausola contraria è nulla e deve intendersi come non apposta.";
    

    
                  c) all'articolo 9, comma 1, dopo le parole: "per se" è aggiunta la frase: "o per il proprio coniuge";
    

    
                  d) all'articolo 10, comma 1, dopo le parole: "la residenza propria" è aggiunta la frase: "o del proprio coniuge";
    

    
                  e) all'articolo 12, il comma 2, è sostituito dal seguente:
    

    
              "2. Ai fini dell'accesso alle prestazioni del Fondo, devono risultare nei confronti del costruttore procedure implicanti una situazione di crisi non concluse in epoca antecedente al 31 dicembre 2011 né aperte sei mesi dopo la data successiva all'entrata in vigore delle presenti modifiche.";
    

    
                  f) aopo l'articolo 13, è aggiunto il seguente:
    

    
              "Art. 13-bis. - 1. Il comma 2, dell'articolo 13, del decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122, si interpreta nel senso che il requisito di cui al comma 1, lettera b), del medesimo articolo 13, e conseguentemente la tutela ivi prevista rimane in essere, anche per effetto dell'acquisto della proprietà o del conseguimento dell'assegnazione, in base ad accordi negoziali avvenuti in qualunque procedure esecutiva.";
    

    
                  g) all'articolo 17, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                      1) al comma 2 sostituire le parole: "quindici anni" con le seguenti: "trenta anni";
    

    
                      2) il comma 5 è sostituito dal seguente:
    

    
              "5. Le somme versate sino all'entrata in vigore della presente legge a titolo di contributo obbligatorio e imputate alla sezione autonoma del Fondo nel cui ambito territoriale è ubicato l'immobile oggetto di fideiussione, saranno liquidate agli istanti che hanno presentato domanda nei tempi previsti dal decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122. Le domande presentate entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge di modificazione del decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122, nonché quelle presentate nei tempi previsti dal decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122, accederanno alle somme che a titolo di contributo obbligatorio, e imputate alla sezione autonoma del Fondo nel cui ambito territoriale è ubicato l'immobile, verranno corrisposte a far data dalla presente modificazione del decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122".
    

    
              2. Il termine di cui al comma 1 dell'articolo 18 del decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122, relativo alla domanda di accesso alle prestazioni del Fondo di solidarietà per gli acquirenti di beni immobili da costruire si intende riaperto per un periodo di sei mesi dall'entrata in vigore delle modifiche di cui al presente articolo».
    

    
      10.0.201
    

    
      STEFANI
    

    
      Accantonato
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
              1. Al decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122 (recante disposizioni per la tutela dei diritti patrimoniali degli acquirenti di immobili da costruire, a norma della legge 2 agosto 2004, n. 210), sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo l'articolo 4 è introdotto il seguente articolo:
    

    
              "Art. 4-bis. - 1. A sei mesi dall'entrata in vigore della presente disposizione fatto obbligo al notaio di verificare, in sede di stipula dell'atto di trasferimento della proprietà o di altro diritto reale di godimento di immobile, l'adempimento da parte del costruttore del rilascio della fideiussione di cui all'articolo 2 nonché dell'avvenuto rilascio della polizza assicurativa decennale postuma emessa ai sensi dell'articolo 4. In caso di mancanza della fideiussione o della polizza assicurativa il Notaio è tenuto a segnalare l'inadempimento entro dieci giorni dalla data dell'atto notarile di trasferimento al sindaco del comune in cui si trova ubicato l'immobile oggetto del contratto, includendo, nella segnalazione, il prezzo indicato nell'atto stesso.
    

    
              2. Per le violazioni di cui al comma precedente, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria pari al 5 per cento del prezzo indicato nell'atto notarile di trasferimento. In caso di due o più violazioni, riferite al medesimo immobile, la sanzione amministrativa è aumentata di un terzo.
    

    
              3. Alle sanzioni amministrative pecuniarie emesse ai sensi della presente legge si applicano le norme previste dalla legge 24 novembre 1981, n. 689. La segnalazione del notaio rogante di cui al comma 1, costituisce accertamento della violazione. Il comune in cui si trova ubicato l'immobile oggetto del contratto, procedono alla notificazione della violazione al trasgressore ed alla irrogazione della sanzione ai sensi degli articoli 14 e seguenti della legge 24 novembre 1981, n. 689.
    

    
              4. Alla sanzione amministrativa pecuniaria emessa ai sensi della presente legge non si applica il pagamento in misura ridotta previsto dall'articolo 16 della n. 689 del 1981 e sue successive modificazioni ed integrazioni.
    

    
              5. Avverso l'ordinanza-ingiunzione di pagamento della sanzione amministrativa pecuniaria, è ammesso ricorso ai sensi dell'articolo 22 della legge n. 689 del 1981, da presentare al Tribunale del luogo in cui è ubicato l'immobile oggetto del contratto, entro 30 giorni dalla notifica dell'ordinanza ingiunzione. Non può essere concessa la sospensione amministrativa dell'efficacia del provvedimento.
    

    
              6. I proventi delle sanzioni amministrative pecuniarie previste dal presente articolo sono destinati per i quattro quinti ad alimentare il Fondo di solidarietà di cui all'articolo 12, e per un quinto al comune in cui si trova ubicato l'immobile oggetto del contratto.
    

    
              7. L'intero importo della sanzione amministrativa è versato al comune che ha irrogato la sanzione. Il comune entro sessanta giorni dal versamento, riconoscerà la quota spettante al Fondo di solidarietà.";
    

    
                  b) dopo l'articolo 5, comma 1, è inserito il seguente:
    

    
              "1. L'acquirente non può rinunciare alle tutele previste dal presente decreto; ogni clausola contraria è nulla e deve intendersi come non apposta.";
    

    
                  c) all'articolo 9, comma 1, dopo le parole: "per se" è aggiunta la frase: "o per il proprio coniuge.";
    

    
                  d) all'articolo 10, comma 1, dopo le parole: "la residenza propria" è aggiunta la frase: "o del proprio coniuge";
    

    
                  e) introdurre l'articolo 13-bis:
    

    
              "Art. 13-bis. - 1. Interpretazione autentica del comma 2 dell'articolo 13 del decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122:
    

    
              "Il comma 2, dell'articolo 13, del decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122, deve essere interpretato nel senso che il requisito di cui al comma 1, lettera b), dell'articolo 13 del decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122, non perde efficacia, e conseguentemente la tutela ivi prevista rimane in essere, anche per effetto dell'acquisto della proprietà o del conseguimento dell'assegnazione, in base ad accordi negoziali avvenuti in qualunque procedure esecutiva";
    

    
                  f) all'articolo 17, comma 2 sostituire le parole: "quindici anni" con le seguenti: "trenta anni.";
    

    
                  g) all'articolo 17 sostituire il comma 5 con il seguente:
    

    
              "5. Le somme versate sino all'entrata in vigore della presente legge a titolo di contributo obbligatorio e imputate alla sezione autonoma del Fondo nel cui ambito territoriale è ubicato l'immobile oggetto di fideiussione, saranno liquidate agli istanti che hanno presentato domanda nei tempi previsti dal decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122. Le domande presentate entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge di modificazione del decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122, nonché quelle presentate nei tempi previsti dal decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122, accederanno alle somme che a titolo di contributo obbligatorio, e imputate alla sezione autonoma del Fondo nel cui ambito territoriale è ubicato l'immobile, verranno corrisposte a far data dalla presente modificazione del decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122.";
    

    
                  h) articolo 12 comma 2. Ai fini dell'accesso alle prestazioni del Fondo, devono risultare nei confronti del costruttore procedure implicanti una situazione di crisi non concluse in epoca antecedente al 31 dicembre 2011 né aperte sei mesi dopo la data successiva all'entrata in vigore delle presenti modifiche.
    

    
              i) il termine di cui al comma 1 dell'articolo 18 del decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122, relativo alla domanda di accesso alle prestazioni del Fondo di solidarietà per gli acquirenti di beni immobili da costruire si intende riaperto per un periodo di sei mesi dall'entrata in vigore delle presenti modifiche».
    

    
      10.0.9
    

    
      PANIZZA, TONINI, FRAVEZZI, Fausto Guilherme LONGO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di Social Housing)
    

    
              1. All'articolo 19-bis, comma 1, lettera i), il primo periodo è sostituito dal seguente: "non è ammessa in detrazione l'imposta relativa all'acquisto di fabbricati, o di porzioni di fabbricato, a destinazione abitativa né quella relative alla locazione o alla manutenzione, recupero o gestione degli stessi, salvo che per gli Istituti Autonomi per le case popolari comunque denominati e agli enti aventi le stesse finalità degli IACP, anche se istituiti in forma societaria, purché interamente partecipati da enti pubblici, per i fondi immobiliari di social housing e per le imprese che hanno per oggetto esclusivo o principale dell'attività esercitata la costruzione dei predetti fabbricati o delle predette porzioni".
    

    
              2. All'articolo 90, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 917 del 1986, il primo periodo è sostituito dal seguente: "I redditi degli immobili che non costituiscono beni strumentali per l'esercizio dell'impresa, né beni alla cui produzione o al cui scambio è diretta l'attività dell'impresa, né immobili posseduti da Istituti Autonomi per le case popolari comunque denominati e agli enti aventi le stesse finalità degli IACP, anche se istituiti in forma societaria, purché interamente partecipati da enti pubblici concorrono a formare il reddito nell'ammontare determinato secondo le disposizioni del capo il del titolo I per gli immobili situati nel territorio dello Stato e a norma dell'articolo 70 per quelli situati all'estero".
    

    
              3. La lettera c-bis) dell'articolo 6, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 601 del 1973, è sostituita dalla seguente: "Istituti autonomi per le case popolari, comunque denominati, costituiti anche in forma societaria e loro consorzi".
    

    
              4. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, valutati in 15 milioni di euro, si provvede, a partire dall'anno 2014, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004. n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
              5. Le disposizioni di cui al presente articolo producono la loro efficacia per l'esercizio in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto di conversione».
    

    
      10.0.10
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Semplificazione in materia edilizia)
    

    
              1. All'articolo 3, comma 1, lettera e.5) del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, la parola: "ancorché" è sostituita dalle seguenti: "salvo che"».
    

    
      10.0.11
    

    
      FILIPPI, CALEO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
              1. Le Regioni e le Province Autonome entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge adottano disposizioni specifiche per agevolare gli interventi di ristrutturazione edilizia e urbanistica di cui all'articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001 n. 380 a modifica di quanto previsto dagli articoli 7, 8 e 9 del decreto ministeriale 2 aprile 1968 n. 1444».
    

    
      ARTICOLO 11 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 11.
    

    
      (Verifica dell'attuazione del provvedimento)
    

    
          1. Con i provvedimenti di assegnazione delle risorse di cui agli articoli 1, 4 e 10 sono stabilite le modalità di utilizzo delle risorse assegnate, di monitoraggio dell'avanzamento degli interventi e di applicazione di misure di revoca. Le risorse revocate restano destinate al contrasto del disagio abitativo e sono riprogrammate con decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze. Entro il 31 dicembre 2014 il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti riferisce al Consiglio dei Ministri in merito all'attuazione del presente decreto.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      11.1
    

    
      CROSIO, ARRIGONI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire il secondo periodo con il seguente: «Le risorse revocate sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate, compatibilmente con gli equilibri di finanza pubblica, sul Fondo di cui al comma 6 dell'articolo 32 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge dalla legge 15 luglio 2011, n. 111».
    

    
      11.2
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «riferisce al Consiglio dei Ministri» inserire le seguenti: «e alle competenti Commissioni parlamentari».
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 11
    

    
      11.0.1
    

    
      RICCHIUTI, LO GIUDICE, CASSON, ALBANO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
              1. Ai contratti di locazione degli immobili ad uso abitativo, comunque stipulati, che, ricorrendone i presupposti, non sono registrati entro il termine stabilito dalla legge, si applica la seguente disciplina:
    

    
                  a) la durata della locazione è stabilita in quattro anni a decorrere dalla data della registrazione, volontaria o d'ufficio;
    

    
                  b) al rinnovo si applica la disciplina di cui all'articolo 2, comma 1, della legge n. 431 del 1998;
    

    
                  c) a decorrere dalla registrazione il canone annuo di locazione è fissato in misura pari al triplo della rendita catastale, oltre l'adeguamento, dal secondo anno, in base al 75 per cento dell'aumento degli indici ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie degli impiegati ed operai. Se il contratto prevede un canone inferiore, si applica comunque il canone stabilito dalle parti.
    

    
              2. Le disposizioni di cui all'articolo l, comma 346, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, si applicano anche ai casi in cui:
    

    
                  a) nel contratto di locazione registrato sia stato indicato un importo inferiore a quello effettivo;
    

    
                  b) sia stato registrato un contratto di comodato fittizio.
    

    
              3. La disciplina di cui ai commi 1 e 2 non si applica ove la registrazione sia effettuata entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto».
    

    
      11.0.100
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo 11 inserire il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
      (Trasferimento di immobili statali oggetto di accordi di valorizzazione)
    

    
              1. Dopo il comma 7 dell'articolo 56-bis del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, è inserito il seguente:
    

    
              "7.bis. Le disposizioni di cui al comma 7 non si applicano ai trasferimenti di immobili effettuati ai sensi dell'articolo 5, comma 5 del decreto legislativo 28 maggio 2010, n. 85."»  .
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      Pareri espressi dalla 1a e dalla 5a Commissione permanente sul testo del disegno di legge n. 1413 e sui relativi emendamenti
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime» per quanto di propria competenza, parere non ostativo, nel presupposto:
    

    
      - che l'articolo 2, comma l lettera a), che introduce un'ulteriore finalizzazione del Fondo nazionale per il sostegno all'accesso alle abitazioni in locazione, determini esclusivamente l'integrazione della procedura e delle modalità operative del Fondo medesimo» nel rispetto del limite di dotazione e, quindi, senza effetti onerosi;
    

    
      - che l'articolo 13, comma 4, che utilizza risorse iscritte in conto residui al fine di fornire copertura al contributo di 25 milioni di euro per il comune di Milano, non comporti lesioni di diritti soggettiva trattandosi di disponibilità residue rispetto a quelle necessarie per l'adempimento di obbligazioni giuridicamente perfezionate;
    

    
      - che la copertura finanziaria dell'articolo 7, che introduce una detrazione IRPEF per i conduttori di alloggi sociali, includa anche l'intervento in favore dei soggetti incapienti, richiamato dall'articolo 7, comma 2;
    

    
      - dell'entità modesta dell'onere derivante dall'articolo 8, che dispone il riscatto a termine degli alloggi sociali;
    

    
      - che la possibilità di optare per la cd. "cedolare secca" per gli affitti a canone concordato, di cui all'articolo 9, comma 2, sia limitata alle sole persone fisiche;
    

    
      - che l'articolo 14, comma 2, che dispone il definanziamento di programmi straordinari di edilizia agevolata, non pregiudichi posizioni di diritto soggettivo già perfezionatesi;
    

    
      e con le seguenti osservazioni:
    

    
      - l'articolo 3, comma 1 lettera b), capoverso 2-bis, in base a cui il Fondo per la concessione di contributi per l'acquisto di alloggi di proprietà degli Istituti autonomi per le case popolari opererà attraverso un conto corrente di tesoreria, sembra determinare una gestione cd «fuori bilancio» e, quindi, non appare pienamente coerente con la legge di contabilità;
    

    
      - non risultano evidenti gli effetti delle eventuali convenzioni con istituzioni finanziarie di cui all'articolo 3, comma 1, lettera b), capoverso 2-ter;
    

    
      - l'accelerazione delle risorse per il Piano nazionale di edilizia abitativa, richiamate dall'articolo 10, comma 2, potrebbe comportare effetti negativi in termini di cassa.
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.1, 1.21, 1.5, 1.6, 1.7, 1.2, 1.3, 1.4, 2.19, 3.26, 3.0.1, 3.260 (già 10.0.7), 3.0.200, 4.17, 4.28, 4.0.33 (già 433), 4.0.32 (già 4.32), 5.4 (testo 2) e 5.0.3.
    

    
      Il parere è di semplice contrarietà sull'emendamento 2.20.
    

    
      Il parere è di nulla osta su tutte le restanti proposte riferite agli articoli da 1 a 5.
    

    
      Rimane sospeso il parere sulle proposte riferite ai restanti articoli, nonché sugli emendamenti 3.28, 4.34 e 5.18 (testo 4), approvati dalle Commissioni riunite.
    

    
      La 1a Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo con le seguenti osservazioni:
    

    
      - all'articolo 3, comma 1, lettera a), la disposizione, non riconducibile direttamente all'articolo 117, comma secondo, della Costituzione, appare suscettibile di ledere le competenze degli enti locali in materia di proprietà degli Istituti autonomi per le case popolari;
    

    
      - all'articolo 10, i commi 3, 5 e 8 appaiono suscettibili di ledere le competenze degli enti locali in tema di immobili da destinare ad alloggio sociale e di intervento normativo riguardo alle previsioni degli strumenti urbanistici e dei regolamenti edilizi.
    

    
      Esaminati altresì i relativi emendamenti, esprime, per quanto di competenza, i seguenti pareri:
    

    
      - sull'emendamento 1.9 parere non ostativo, a condizione che la disposizione ivi prevista sia formulata non come obbligo, ma come facoltà e che sia in ogni caso lasciata alla Regione la scelta dello strumento con il quale provvede;
    

    
      - sull'emendamento 2.16 parere non ostativo, segnalando che la disposizione ivi prevista sembra introdurre una forma di potere sostitutivo dello Stato, al di fuori delle procedure ordinariamente previste e in presenza di presupposti che attengono all'autonomia normativa e finanziaria delle Regioni;
    

    
      - sugli emendamenti 4.29, 4.032 e 5.4 (testo 2) parere non ostativo, a condizione che le norme ivi previste, che appaiono di eccessivo dettaglio, siano riformulate in modo da rispettare l'autonomia riconosciuta in materia agli enti locali;
    

    
      - sugli emendamenti 10.70 e 10.71 parere non ostativo, a condizione che le disposizioni ivi previste siano formulate come facoltà, al fine di rispettare l'autonomia costituzionalmente riconosciuta alle Regioni;
    

    
      - sui restanti emendamenti parere non ostativo.
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti riferiti agli articoli da 6 a 8 del disegno di legge in titolo, nonché gli emendamenti trasmessi successivamente, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 3.28, 6.4, 6.6, 6.0.1, 6.0.2, 7.1 (testo 2), 7.2, 7.3, 7.4, 7.0.1, 7.03, 7.0.4, 8.1, 8.6, 8.6 (testo 2), 8.12, 8.13, 8.14, 8.0.1, 8.0.2, 8.0.3 e 8.0.8.
    

    
      Sugli emendamenti 8.10 e 8.11 il parere è di semplice contrarietà.
    

    
      Su tutti i restanti emendamenti riferiti agli articoli da 1 a 8 il parere è di nulla osta, fatta eccezione per le proposte 5.18 (testo 4) e 8.200 il cui esame resta sospeso.
    

    
      Analogamente, il parere resta sospeso su tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 9 e seguenti.
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti riferiti agli articoli da 9 a 12 del disegno di legge in titolo, nonché quelli ulteriormente pervenuti, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 9.1 (testo 2), 9.2, 9.3 (testo 2), 9.4, 9.5, 9.7, 9.8, 9.11, 9.13, 9.14, 9.15, 9.201, 9.202, 9.203, 9.0.1, 9.0.2, 9.0.3, 7.401 (già 9.0.4), 9.0.5, 9.0.6, 9.0.8, 9.0.9, 7.402 (già 9.0.12), 7.400 (già 9.0.13), 9.0.14, 9.0.15, 9.0.16, 9.0.17, 9.0.18, 9.0.19, 9.0.200, 9.6, 9.12, 9.200, 9.0.7, 9.0.100, 9.0.900, 9.160 (già 9.16), 10.12, 10.13, 10.14, 10.17, 10.20, 10.61, 10.62, 10.63, 10.94, 10.202, 10.0.1, 10.0.4, 10.0.1205, 10.0.1206, 10.64, 10.65 (testo 2), 10.0.9, 10.0.100, 11.1, 11.0.100 e 7.403 (già 12.0.2 (testo 2)).
    

    
      Il parere è di semplice contrarietà sulla proposta 9.17.
    

    
      Sull'emendamento 10.0.2000 il parere è di semplice contrarietà sul comma 1, mentre è contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sul comma 2.
    

    
      Sugli emendamenti 10.0.8, 10.0.200 e 10.0.201 il parere non ostativo è condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale, all'inserimento di una clausola di invarianza finanziaria.
    

    
      In merito agli emendamenti ulteriormente pervenuti, il parere è contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulla proposta 7.150, mentre è di nulla osta sugli emendamenti 5.18 (testo 4), 5.180 (già 10.0.902) e 10.0.5.
    

    
      Il parere è di nulla osta su tutti i restanti emendamenti.
    

    
      Il parere resta invece sospeso sugli emendamenti riferiti agli articoli 13 e 14, nonché sulle proposte 8.2000, 8.2000/1, 4.700, 4.0.700, 6.250, 6.251, 6.252, 10.87 (testo 2) e 10.700.
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti riferiti agli articoli 13 e 14, nonché quelli il cui parere era stato precedentemente sospeso, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 13.5, 13.6 (testo 2), 13.9, 13.10, 13.0.1, 13.0.2, 13.7 (testo 3), 14.1, 4.0.700, 6.250, 6.251 e 6.252.
    

    
      Il parere è di semplice contrarietà sugli emendamenti 13.8 e 13.8/1, sottolineando che la copertura non risulta del tutto coerente con le regole di contabilità.
    

    
      Sull'emendamento 9.160 (testo 2) il parere di nulla osta è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla sostituzione della clausola di copertura con la seguente: «2-quater. Agli oneri derivanti dai commi 2-bis e 2-ter valutati in 1,53 milioni di euro, per l'anno 2014, e 1,69 milioni di euro, a decorrere dall'anno 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione per 1,53 milioni di euro, per l'anno 2014, e 1,69 milioni di euro, a decorrere dall'anno 2015, dello stanziamento del Fondo di riserva speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali", della missione "Fondi da ripartire", dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo parzialmente utilizzando, per l'anno 2014, l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze".». Conseguentemente, sopprimere le parole da: «Conseguentemente» fino alla fine del comma.
    

    
      Sull'emendamento 9.0.100 (testo 2) il parere è contrario semplice e condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alle seguenti modifiche: al comma 1, alle parole: «È considerata» premettere le seguenti: «A partire dall'anno 2015» e, al comma 3, dopo le parole: «euro annui,» aggiungere le seguenti: «a decorrere dall'anno 2015,».
    

    
      A revisione del parere precedentemente espresso, la Commissione esprime un parere di nulla osta sull'emendamento 7.4.
    

    
      Il parere è di nulla osta sui restanti emendamenti.
    

    
      VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      SEGNALAZIONI RELATIVE ALLE VOTAZIONI EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Nel corso della seduta sono pervenute al banco della Presidenza le seguenti comunicazioni:
    

    
      VERIFICA DEL NUMERO LEGALE:
    

    
      sulla seconda votazione relativa alla verifica del numero legale con riferimento all'emendamento 9.160 (testo 3), la senatrice Elena Ferrara non ha potuto far risultare la sua presenza in Aula.
    

    
      Disegno di legge n. 1413:
    

    
      sull'emendamento 2.12 (testo 2), la senatrice Di Giorgi avrebbe voluto esprimere un voto favorevole; sull'emendamento 3.27/1, la senatrice Cardinali avrebbe voluto esprimere un voto contrario; sull'emendamento 5.18 (testo 5), i senatori Battista, Bencini, Bignami, Bocchino, Campanella, Casaletto, Mussini, Orellana, Pepe e Maurizio Romani avrebbero voluto esprimere un voto favorevole; sull'emendamento 8.9, il senatore Fornaro avrebbe voluto esprimere un voto contrario; sull'emendamento 10.5, identico all'emendamento 10.200, la senatrice Dirindin avrebbe voluto esprimere un voto favorevole; sull'emendamento 10.19, la senatrice Cardinali avrebbe voluto esprimere un voto favorevole; sull'emendamento 10.86, il senatore Fornaro avrebbe voluto esprimere un voto contrario; sull'emendamento 10.90, la senatrice Favero avrebbe voluto esprimere un voto favorevole.
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Albano, Amoruso, Anitori, Bianconi, Bitonci, Bottici, Broglia, Bubbico, Cassano, Cattaneo, Ciampi, Compagna (dalle ore 16), Crimi, Della Vedova, De Monte, De Poli, D'Onghia, Fattorini (dalle ore 16), Fazzone, Fedeli, Formigoni, Giacobbe, Gualdani, Lo Giudice, Marton, Messina, Mineo, Minniti, Monti, Morra, Nencini, Olivero, Perrone, Piano, Pizzetti, Simeoni, Stefano, Stucchi, Turano, Verducci e Vicari.
    

    
      Sono in missione i senatori: Mucchetti, dalle ore 16, per attività della 10a Commissione permanente; Castaldi, D'Anna, Divina, Martini, Petrocelli e Romano, per partecipare ad incontri internazionali; Gambaro e Puppato, per attività dell'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa.
    

    
      Commissioni permanenti, approvazione di documenti e presentazione di relazioni
    

    
      La 14a Commissione permanente (Politiche dell'Unione europea), nella seduta del 30 aprile 2014, ha approvato una risoluzione, ai sensi dell'articolo 50, comma 2, del Regolamento, a conclusione dell'esame dell'affare assegnato: "Il Programma di lavoro della Commissione per il 2014 e la Relazione programmatica del Governo sulla partecipazione dell'Italia all'Unione europea (2014) e i loro risvolti sulla politica europea dell'Italia" (Atto n. 227) (Doc. XXIV, n. 29).
    

    
      In data 12 maggio 2014, il senatore Cociancich, a nome della 14a Commissione permanente, ha presentato, ai sensi dell'articolo 50, comma 3, del Regolamento, la relazione sulla predetta risoluzione (Doc. XXIV, n. 29-A).
    

    
      Entrambi i documenti sono stati inviati al Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri con delega alle politiche europee.
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Ministro ambiente
    

    
      Ministro infrastrutture
    

    
      Ministro sviluppo economico
    

    
      Presidente del Consiglio dei ministri
    

    
      (Governo Renzi I)
    

    
      Conversione in legge del decreto-legge 12 maggio 2014, n. 73, recante misure urgenti di proroga di Commissari per il completamento di opere pubbliche (1479)
    

    
      (presentato in data 12/5/2014 ).
    

    
      Disegni di legge, assegnazione
    

    
      In sede referente
    

    
      Commissioni 8° e 13° riunite
    

    
      Conversione in legge del decreto-legge 12 maggio 2014, n. 73, recante misure urgenti di proroga di Commissari per il completamento di opere pubbliche (1479)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 10° (Industria, commercio, turismo), Commissione parlamentare questioni regionali; E' stato inoltre deferito alla 1° Commissione permanente, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento.
    

    
      (assegnato in data 12/05/2014 ).
    

    
      Governo, trasmissione di atti e documenti
    

    
      Il Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri, con lettera in data 9 maggio 2014, ha inviato, ai sensi dell'articolo 14, della legge 24 dicembre 2012, n. 234, l'elenco delle procedure giurisdizionali e di precontenzioso con l'Unione europea, riferiti al primo trimestre 2014 (Doc. LXXIII-bis, n. 5).
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, a tutte le Commissioni permanenti.
    

    
      Parlamento europeo, trasmissione di documenti
    

    
      Il Vice Segretario generale del Parlamento europeo, con lettera in data 14 aprile 2014, ha inviato il testo di ventidue risoluzioni e una decisione approvate dal Parlamento stesso nel corso della tornata dal 2 al 3 aprile 2014:
    

    
      una risoluzione relativa alla posizione del Consiglio in prima lettura in vista dell'adozione del regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo al livello sonoro dei veicoli a motore e ai dispositivi silenziatori di sostituzione, recante modifica della direttiva 2007/46/CE e che abroga la direttiva 70/157/CEE (Doc. XII, n. 472). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 8a, alla 13a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta modificata di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica il regolamento (CE) n. 1760/2000 per quanto riguarda l'identificazione elettronica dei bovini e che sopprime le disposizioni relative all'etichettatura facoltativa delle carni bovina (Doc. XII, n. 473). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 9a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica la direttiva 64/432/CEE del Consiglio per quanto concerne le basi di dati informatizzate che fanno parte delle reti di sorveglianza degli Stati membri (Doc. XII, n. 474). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 1a, alla 3a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo all'esercizio dei diritti dell'Unione per l'applicazione e il rispetto delle norme commerciali internazionali (Doc. XII, n. 475). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 10a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo alle importazioni di riso originario del Bangladesh (Doc. XII, n. 476). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 6a, alla 9a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo ai dispositivi medici e recante modifica della direttiva 2001/83/CE, del regolamento (CE) n. 178/2002 e del regolamento (CE) n. 1223/2009 (Doc. XII, n. 477). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 12a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio concernente i dispositivi medico-diagnostici in vitro (Doc. XII, n. 478). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 12a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica il regolamento (UE) n. 691/2011 relativo ai conti economici ambientali europei (Doc. XII, n. 479). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 13a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di decisione del Parlamento europeo e del Consiglio relativa all'anno europeo dello sviluppo (2015) (Doc. XII, n. 480). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 1a, alla 3a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di decisione del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce un programma di sostegno al servizio di sorveglianza dello spazio e di localizzazione (Doc. XII, n. 481). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 10a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che fissa le disposizioni per la gestione delle spese relative alla filiera alimentare, alla salute e al benessere degli animali, alla sanità delle piante e al materiale riproduttivo vegetale, che modifica le direttive 98/56/CE, 2000/29/CE e 2008/90/CE de! Consiglio, i regolamenti (CE) n. 178/2002, (CE) n. 882/2004 e (CE) n. 396/2005, la direttiva 2009/128/CE, nonché il regolamento (CE) n. 1107/2009, e che abroga le decisioni 66/399/CEE, 76/894/CEE e 2009/470/CE del Consiglio (Doc. XII, n. 482). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 9a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica il regolamento (CE) n. 2173/2005 del Consiglio relativo all'istituzione di un sistema di licenze FLEGT per le importazioni di legname nella Comunità europea (Doc. XII, n. 483). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 6a, alla 9a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio concernente la sperimentazione clinica di medicinali per uso umano, e che abroga la direttiva 2001/20/CE (Doc. XII, n. 484). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 2a, alla 3a, alla 12a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di direttiva del Consiglio recante modifica della direttiva 2011/96/UE concernente il regime fiscale comune applicabile alle società madri e figlie di Stati membri diversi (Doc. XII, n. 485). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 6a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla posizione del Consiglio in prima lettura in vista dell'adozione del regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica il regolamento (CE) n. 428/2009 del Consiglio che istituisce un regime comunitario di controllo delle esportazioni, del trasferimento, dell'intermediazione e del transito di prodotti a duplice uso (Doc. XII, n. 486). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 10a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio recante modifica della direttiva 2003/87/CE che istituisce un sistema per lo scambio di quote di emissioni dei gas a effetto serra nella Comunità, in vista dell'attuazione, entro il 2020, di un accordo internazionale che introduce una misura mondiale unica basata sul mercato da applicarsi alle emissioni del trasporto aereo internazionale (Doc. XII, n. 487). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 8a, alla 13a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che stabilisce misure riguardanti il mercato unico europeo delle comunicazioni elettroniche e per realizzare un continente connesso, recante modifica delle direttive 2002/20/CE, 2002/21/CE e 2002/22/CE e dei regolamenti (CE) n. 1211/2009 e (UE) n. 531/2012 (Doc. XII, n. 488). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 1a, alla 3a, alla 8a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio in materia di identificazione elettronica e servizi fiduciari per le transazioni elettroniche nel mercato interno (Doc. XII, n. 489). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 1a, alla 3a, alla 10a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio sui requisiti specifici relativi alla revisione legale dei conti di enti di interesse pubblico (Doc. XII, n. 490). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 2a, alla 3a, alla 6a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica la direttiva 2006/43/CE relativa alle revisioni legali dei conti annuali e dei conti consolidati(Doc. XII, n. 491). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 2a, alla 3a, alla 6a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio sulla riduzione o sulla soppressione dei dazi doganali sulle merci originarie dell'Ucraina (Doc. XII, n. 492). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 6a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una decisione sul discarico per l'esecuzione del bilancio generale dell'Unione europea per l'esercizio 2012, sezione III- Commissione e agenzie esecutive (Doc. XII, n. 493). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 5a, alla 8a, alla 9a, alla 10a, alla 11a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla strategia dell'UE nei confronti dell'Iran (Doc. XII, n. 494). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 13a e alla 14a Commissione permanente, nonché alla Commissione straordinaria per la tutela e la promozione dei diritti umani.
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      Il senatore Guerrieri Paleotti ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 3-00919 della senatrice De Pietro ed altri.
    

    
      La senatrice Saggese ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-01981 del senatore Lo Giudice ed altri.
    

    
      Interpellanze
    

    
      FATTORI, BUCCARELLA, AIROLA, SERRA, BERTOROTTA, DONNO, NUGNES, LUCIDI - Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri delle infrastrutture e dei trasporti e dell'interno - Premesso che:
    

    
      l'8 maggio 2014, nell'ambito di un'inchiesta per i reati contro la pubblica amministrazione condotta dalla Procura della Repubblica di Milano, sono stati arrestati il direttore pianificazione e acquisti di Expo 2015 SpA e general manager Constructions, Angelo Paris, l'ex senatore di Forza Italia Luigi Grillo, oltre a Gianstefano Frigerio e Primo Greganti;
    

    
      inoltre, un'ordinanza di custodia cautelare è stata indirizzata ad Antonio Rognoni, ex direttore generale di Infrastrutture lombarde, già agli arresti domiciliari per un'altra inchiesta; altri due mandati di arresto sono stati spiccati nei confronti del mediatore Sergio Cattozzo e dell'imprenditore Enrico Maltauro;
    

    
      come si apprende da fonti di stampa gli arrestati avrebbero creato una vera e propria "cupola" di affari e corruzione per pilotare i grandi e piccoli appalti relativi all'Expo 2015, la realizzazione delle infrastrutture connesse e per condizionare la gestione politica della Regione Lombardia, agendo su nomine e scelte soprattutto nel settore della sanità lombarda;
    

    
      il Presidente del Consiglio dei ministri Matteo Renzi ha annunciato di voler dar vita a una task force per garantire la trasparenza da qui in avanti dei lavori dell'Expo 2015, affidando all'Autorità nazionale sulla corruzione, presieduta da Raffaele Cantone, i controlli e la vigilanza. L'intento è quello di creare un pool di avvocati, magistrati contabili, esperti di contratti da affiancare ai professionisti che sono già al lavoro,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo intenda riferire nel più breve tempo possibile sulla situazione dell'organizzazione della manifestazione dopo gli arresti e le inchieste in corso;
    

    
      se intenda adottare ogni iniziativa di competenza al fine di realizzare l'Expo 2015, verso cui gli interroganti ribadiscono la loro contrarietà, senza cementificazione selvaggia, priva di collusioni, ecosostenibile e che tuteli il comparto agricolo, garantendo la trasparenza e la legalità nell'azione delle istituzioni e degli attori politici.
    

    
      (2-00156)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      PUGLIA, BLUNDO, BUCCARELLA, BULGARELLI, CASTALDI, CIOFFI, DONNO, FATTORI, LEZZI, LUCIDI, MANGILI, MOLINARI, MORONESE, NUGNES, TAVERNA, VACCIANO - Al Ministro dell'economia e delle finanze -
    

    
      (3-00951)
    

    
      (Già 4-02185)
    

    
      DE MONTE, COLLINA, FILIPPIN, GINETTI, DI GIORGI, PAGLIARI, MATTESINI, D'ADDA, ORRU', AMATI, BIGNAMI, LO GIUDICE, CAPACCHIONE - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      il 3 marzo 2014, la Direzione centrale per gli affari generali della Polizia di Stato del Dipartimento della pubblica sicurezza del Ministero dell'interno ha diramato la circolare 599/A/1/131.4.1/2701 recante il "Progetto di razionalizzazione delle risorse e dei presidi della Polizia di stato sul territorio". Nel testo si legge che, in ragione di «una condivisa esigenza di razionalizzazione della dislocazione dei presidi di polizia sul territorio, che tenga in debito conto la conclamata carenza di organico in cui erano le Forze dell'Ordine e l'attuale congiuntura economica (...) è allo studio una riduzione di organici sia dei ruoli operativi che tecnici. A tali fini è stata approntata un'ipotesi progettuale»;
    

    
      un efficace, seppur necessario, ripensamento della presenza dei presidi di polizia sul territorio impone di prestare attenzione alle specificità del luogo in cui gli operatori svolgono l'attività, al fine di evitare che l'eventuale soppressione incida negativamente sul controllo e sulla sicurezza dei cittadini;
    

    
      a questo riguardo, non pare condivisibile la valutazione di chiudere il commissariato di pubblica sicurezza di Tolmezzo (Udine), dove attualmente prestano servizio circa 40 unità di personale, mantenendo soltanto la locale stazione dei Carabinieri. Il commissariato, infatti, svolge una serie di servizi agli abitanti della Carnia che non sarebbero, in sua assenza, accessibili e, collocato a 20 chilometri dal confine con l'Austria, in un comune dove è ubicato un carcere di massima sicurezza, copre un territorio che ha peculiari caratteristiche, già impoverito a causa della chiusura del locale Tribunale;
    

    
      analoghe preoccupazioni suscitano gli interventi annunciati nei territori di Lugo di Romagna (Ravenna) e di Bassano del Grappa (Vicenza);
    

    
      le ipotesi di chiusura del distaccamento di Polizia stradale e del comando di compagnia dei Carabinieri di Lugo, con la conseguente perdita della centrale operativa, del nucleo operativo e radiomobile e investigativo, priverebbero gli abitanti della bassa Romagna della vigilanza su un territorio che, diversamente, meriterebbe un rafforzamento dell'attività di prevenzione e di contrasto dei reati, con particolare riferimento a quelli contro il patrimonio (furti, rapine) e contro la persona;
    

    
      quanto al comune di Bassano del Grappa, l'eventualità che venga chiuso il locale commissariato di pubblica sicurezza sta producendo allarme sociale ed un senso di vuoto istituzionale anche a seguito della avvenuta soppressione del Tribunale, circostanza che ha prodotto un reale disagio nel servizio della giustizia;
    

    
      considerato che i criteri per ripensare la distribuzione delle forze di polizia sul territorio non possono tradire la cultura di prossimità che, negli scorsi anni, ha orientato l'azione di governo e, pertanto, un possibile progetto di razionalizzazione non può accrescere la percezione di disagio o di abbandono nel rapporto tra cittadini e istituzioni, né trascurare le specificità storiche e geografiche di alcuni territori,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se quanto riportato corrisponda al vero e se, anche al fine di non suscitare inutili allarmismi, il Ministro in indirizzo non intenda fornire una rappresentazione dei presidi interessati dal riordino;
    

    
      se la pur legittima volontà di procedere ad una razionalizzazione della presenza delle forze dell'ordine sul territorio non meriti di essere inquadrata, e quindi realizzata, nell'ambito di un ripensamento del sistema di organizzazione e di Governo della pubblica sicurezza, anche in linea con i mutamenti avvenuti nel quadro europeo.
    

    
      (3-00953)
    

    
      PEZZOPANE - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      con una nota del 22 aprile 2014 a firma del direttore dell'Agenzia delle entrate e del presidente e amministratore delegato SOGEI del Ministero dell'economia e delle finanze è stata fatta recapitare ai cittadini abruzzesi la nuova tessera sanitaria in sostituzione della vecchia ormai in scadenza;
    

    
      allegata alla suddetta nota, è stata fatta recapitare una lettera a firma del presidente uscente della Regione Abruzzo, Gianni Chiodi, candidato alla presidenza della Regione nelle elezioni del 25 maggio 2014; con tale lettera, scritta su carta intestata della Regione e con il logo dell'ente, il presidente candidato si rivolge ai cittadini abruzzesi illustrando le caratteristiche della nuova tessera sanitaria, dallo stesso definita "una straordinaria innovazione per una nuova e più efficace interazione tra cittadino e pubblica amministrazione";
    

    
      rilevato che:
    

    
      la lettera del presidente Gianni Chiodi è stata fatta pervenire ai cittadini in piena campagna elettorale, dal momento che in Abruzzo il 25 maggio 2014 contemporaneamente alle elezioni europee si svolgeranno anche quelle per il rinnovo dell'assise regionale;
    

    
      come previsto dalla legge n. 28 del 2000, recante "Disposizioni per la parità di accesso ai mezzi di informazione durante le campagne elettorali e referendarie e per la comunicazione politica", dalla data di convocazione dei comizi elettorali fino alla chiusura delle operazioni di voto vige il blocco della comunicazione istituzionale: in sostanza è fatto divieto di "svolgere attività di comunicazione, ad eccezione di quelle effettuate in forma impersonale ed indispensabili per l'efficace svolgimento delle proprie funzioni";
    

    
      il divieto, sancito dall'art. 9 della legge, copre ogni forma di propaganda, con qualsiasi tecnica e a qualsiasi scopo effettuata; in base a tale disposto, le amministrazioni sono tenute ad astenersi non solo dalle manifestazioni volte ad appoggiare le liste o i candidati impegnati nel confronto elettorale (propaganda elettorale in forma diretta), ma anche da tutti gli interventi che, avendo come finalità principale la promozione dell'immagine politica o dell'attività istituzionale dell'ente, favoriscono una rappresentazione positiva o negativa di una determinata opzione elettorale (propaganda elettorale in forma mediata);
    

    
      considerato che:
    

    
      la lettera del 22 aprile 2014, a cui si fa riferimento, non solo riporta la firma del presidente candidato, ma è scritta su carta intestata della Regione;
    

    
      per l'uso della carta intestata e le spese di spedizione sono state utilizzate risorse pubbliche in campagna elettorale,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di quanto riportato in premessa e quali siano le sue valutazioni in merito;
    

    
      quali provvedimenti intenda adottare, e di che natura, per stigmatizzare simili comportamenti e per rispettare il disposto della legge n. 28 del 2000.
    

    
      (3-00954)
    

    
      D'ALI' - Ai Ministri dello sviluppo economico e dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      gli interventi normativi in materia di agevolazioni all'imprenditorialità giovanile sono stati riordinati in un quadro unitario e sistematico con il decreto legislativo n. 185 del 2000. In particolare, al titolo I e II, sono stati disciplinati i nuovi incentivi all'autoimprenditorialità e all'autoimpiego, che hanno sostituito, rispettivamente, le diverse forme di agevolazione all'imprenditorialità giovanile, disciplinate dal decreto-legge n. 26 del 1995, ed il prestito d'onore, disciplinato dal decreto-legge n. 510 del 1996, prevedendo ulteriori forme di incentivazione per nuove tipologie di autoimpiego in forma di micro impresa ed in forma di franchising;
    

    
      per la promozione di iniziative di autoimprenditorialità e di autoimpiego gli articoli 3 e 15 prevedono la concessione di contributi a fondo perduto e mutui agevolati, stipulati con Sviluppo Italia, secondo i limiti fissati dall'Unione europea. I mutui agevolati sono assistiti dalle garanzie previste dal codice civile e da privilegio speciale;
    

    
      l'articolo 23 del decreto legislativo affida a Sviluppo Italia SpA il compito di provvedere alla selezione delle domande e all'erogazione delle agevolazioni, nonché all'assistenza tecnica dei progetti e delle iniziative presentate;
    

    
      l'art. 61, comma 12, della legge n. 289 del 2002, che ha introdotto il comma 3-bis all'art. 23 del decreto legislativo n. 185 del 2000, consente al Ministero dell'economia e delle finanze di autorizzare Sviluppo Italia SpA ad effettuare, con modalità stabilite dallo stesso Ministero, una o più operazioni di cartolarizzazione dei crediti maturati relativamente ai mutui concessi nell'ambito delle attività di promozione dell'autoimpiego e dell'autoimprenditorialità;
    

    
      con il decreto del Ministero dell'economia e delle finanze del 30 novembre 2004 sono stati successivamente ridefiniti i criteri e le modalità di concessione da parte di Sviluppo Italia SpA degli incentivi a favore dell'autoimprenditorialità e dell'autoimpiego previsti dal decreto legislativo; in particolare, si è disposto il finanziamento per i progetti d'impresa che prevedono investimenti fino ad un massimo di 2,5 milioni di euro, modulando l'ammontare del contributo a fondo perduto e del mutuo agevolato, secondo una copertura finanziaria iniziale, nel Sud fino all'80-90 per cento dell'investimento e nel Centro-Nord fino al 60-70 per cento dell'investimento;
    

    
      considerato che:
    

    
      l'articolo 2 del decreto-legge n. 145 del 2013, convertito con modificazioni dalla legge n. 9 del 2014, decreto "destinazione Italia", riforma la disciplina degli incentivi all'autoimprenditorialità di cui al titolo II decreto legislativo n. 185 del 2000, al fine di adeguare le misure di sostegno dell'autoimprenditorialità alle mutate condizioni di contesto, che rendono necessario provvedere ad una concentrazione degli obiettivi e alla semplificazione delle forme di aiuto, anche con riferimento al rifinanziamento delle agevolazioni per la microimpresa nelle regioni del Centro-Nord;
    

    
      la normativa dispone una nuova agevolazione, caratterizzata da una forte funzione anticiclica e di contrasto alla disoccupazione giovanile e femminile, che si estende all'intero territorio nazionale e non prevede più l'erogazione di contributi a fondo perduto, ma solo la concessione di mutui agevolati a tasso zero, per investimenti fino a 1,5 milioni di euro (per singola impresa);
    

    
      per concedere le agevolazioni introdotte dalla modifica, è necessario attendere l'emanazione del regolamento di attuazione, da parte del Ministero dello sviluppo economico, che indicherà anche le modalità di presentazione della domanda di ammissione alle agevolazioni. Inoltre, con l'avvenuta emanazione del Regolamento, sarà pubblicata, sul portale di Invitalia (già Sviluppo Italia), la modulistica per la presentazione della domanda;
    

    
      rilevato che:
    

    
      le modalità di attuazione delle nuove disposizioni sull'autoimprenditorialità, nonché le modalità di concessione delle agevolazioni di cui all'articolo 2 del decreto-legge n. 145 del 2013, sono state rimesse ad uno o più regolamenti da adottare con decreto del Ministro dello sviluppo economico di concerto con il Ministro dell'economia per il settore dell'autoimprenditorialità;
    

    
      secondo quanto previsto dall'articolo 24 del decreto legislativo n. 185 del 2000, novellato dal decreto-legge "destinazione Italia", i regolamenti dovevano essere emanati entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore delle disposizioni del decreto;
    

    
      ad oggi, a più di 3 mesi dall'entrata in vigore della legge di conversione, tali regolamenti attuativi non risultano essere stati emanati dai Ministri in indirizzo,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      per quali ragioni tuttora risultano non emanati i decreti attuativi necessari per attivare le misure contenute nel decreto-legge n. 145 del 2013 "destinazione Italia" riguardanti le nuove disposizioni di sostegno all'autoimprenditorialità e alla microimpresa;
    

    
      quali misure i Ministri in indirizzo intendano predisporre per definire in tempi brevi l'emanazione dei decreti attuativi, propedeutici al rifinanziamento delle misure contenute nel decreto legislativo n. 185 del 2000 con riferimento al sostegno dell'autoimprenditorialità e della microimpresa, tenuto conto che l'esecutività di tali disposizioni rappresenta l'unica reale opportunità di imprenditorialità diffusa e quindi di occupazione per migliaia di giovani e non solo, in un contesto socio-economico di massima criticità.
    

    
      (3-00955)
    

    
      FAVERO, CANTINI, MATTESINI, PEZZOPANE - Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      la posizione assicurativa di ogni lavoratore presso l'INPS è costituita in applicazione dell'articolo 124 del decreto del Presidente della Repubblica n. 1092 del 1973. Il comma 1 di tale articolo stabilisce, genericamente, che si fa luogo alla posizione assicurativa «per il periodo di servizio prestato»;
    

    
      l'INPS ha precisato «ai fini dell'acquisizione del diritto alla pensione, si considerano tutte le anzianità relative a contribuzioni obbligatorie, figurative, volontarie e da riscatto»;
    

    
      pertanto dal 1993, in occasione della costituzione della posizione assicurativa presso l'assicurazione generale obbligatoria, si dovrebbe tenere conto dell'intera anzianità contributiva maturata;
    

    
      nell'applicazione della norma originaria si sono verificate nel corso degli ultimi anni oscillazioni giurisprudenziali;
    

    
      in particolare, l'INPS ha privilegiato, nell'individuazione del concetto di servizio prestato, il solo servizio effettivo, senza tenere conto della volontà del legislatore di prevedere, nel conteggio, anche i periodi di contribuzione figurativa in ragione della natura particolarmente gravosa dell'attività svolta e quindi vanificando la portata della norma;
    

    
      tale discrasia secondo l'orientamento dell'ex INPDAP, ora inclusa nell'INPS, non si verifica allorché il soggetto ha conseguito il diritto al trattamento pensionistico rimanendo nella gestione dello stesso Istituto pubblico di previdenza;
    

    
      è vanificato, quindi, il beneficio disposto dal legislatore allorché il soggetto dal servizio pubblico (gestione INPDAP) transita in un comparto regolato da norme privatistiche (gestione INPS);
    

    
      è evidente che l'irragionevole conseguenza risulta ancor più ingiustificata poiché, nell'attuale ordinamento, l'INPDAP è confluita nell'INPS;
    

    
      la disparità di trattamento emerge in diversi casi lampanti;
    

    
      ad esempio, con circolare INPS n.88 del 13 aprile 1996 ai dipendenti Telecom già dipendenti dell'azienda di Stato per i servizi telefonici e del Ministero delle poste e delle telecomunicazioni vengono riconosciuti i diritti agli aumenti di valutazione dei periodi assicurativi in applicazione di un decreto del Presidente della Repubblica del 1973;
    

    
      ancora, con circolare INPS n. 35 del 14 marzo 2012, al punto 11.2.2, si riconosce nell'assicurazione generale obbligatoria ai piloti, ai tecnici di volo ed ai piloti collaudatori delle compagnie aeree civili un anno di supervalutazione ogni 5, fino ad un massimo di 5. Si sottolinea come questo beneficio venga concesso in applicazione di una circolare INPS senza che nessuna legge ne faccia specifico riferimento;
    

    
      inoltre, nella risposta all'interrogazione 4-08704 della XIV Legislatura il Ministro del lavoro e delle politiche sociali pro tempore ha dichiarato che, d'intesa con l'INPS, si riconosce la maggiorazione del quinto agli ex militari volontari che hanno prestato servizio nel Genio ferrovieri;
    

    
      per gli ex dipendenti pubblici assoggettati alla giurisdizione della Corte dei conti (in prevalenza ex appartenenti alle Forze di polizia) l'ingiusta difformità di trattamento è stata riconosciuta legittima dalle sezioni riunite della Corte dei conti con sentenza n. 11/2011 a cui i giudici di primo grado si sono dovuti uniformare per il principio della nomofilachia;
    

    
      occorre rimuovere tale ingiusta difformità di trattamento che, peraltro, ostacola nei fatti anche una positiva circolazione delle professionalità acquisite in campo pubblico in altri comparti,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza delle disparità di trattamento, a giudizio degli interroganti evidenti, e quali iniziative intenda assumere affinché l'INPS riconosca al personale interessato quanto previsto dalla legge n. 284 del 1977, articolo 3, comma 5, anche in considerazione dell'avvenuta unificazione degli Enti previdenziali.
    

    
      (3-00957)
    

    
      SERRA, MOLINARI, BERTOROTTA, MORONESE, NUGNES, MANGILI, SANTANGELO, CIOFFI, MORRA - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      la legge 30 dicembre 2010, n. 240, ha innovato la figura del ricercatore universitario sostituendo il ruolo del ricercatore a tempo indeterminato (RTI) con quello del ricercatore a tempo determinato (RTD);
    

    
      le procedure pubbliche di selezione per l'attribuzione di tali contratti di RTD sono disciplinate da regolamenti dei singoli atenei nel rispetto dei principi enunciati dalla Carta europea dei ricercatori, di cui alla raccomandazione della Commissione delle Comunità europee n. 251 dell'11 marzo 2005, e specificamente dei criteri indicati al comma 2 dell'articolo 24 della legge n. 240;
    

    
      in assenza di alcuna espressa previsione legislativa contraria, di fatto, quasi tutti i regolamenti di ateneo per il reclutamento dei ricercatori a tempo determinato prevedono, o quantomeno non escludono espressamente, che un componente della commissione giudicatrice sia un docente del settore scientifico-disciplinare posto a concorso in servizio presso lo stesso dipartimento che ha proposto il bando, previa designazione da parte del relativo organo consiliare di dipartimento;
    

    
      a parere degli interroganti è evidente in tal caso l'inopportunità di un'ipotesi che, di fatto, ammetterebbe palesi conflitti di interesse in tali procedure di valutazione comparativa laddove sia presente un docente interno al dipartimento che ha bandito il posto da ricercatore e uno o più candidati che afferiscono allo stesso dipartimento in qualità di assegnista di ricerca, borsisti post dottorato o comunque di collaboratore alla ricerca presso la medesima cattedra del docente inserito nella commissione esaminatrice;
    

    
      similmente si verificano casi in cui un docente designato a componente della commissione esaminatrice, pur non essendo afferente all'ateneo che ha bandito la procedura, risulta essere titolare di cattedra in altra università presso la quale operano, nelle vesti indicate, uno o più candidati alla procedura;
    

    
      indi, non a caso, risultano frequentissimi i casi di vincitori delle procedure che afferiscono allo stesso dipartimento che ha bandito il posto da ricercatore a tempo determinato posto a concorso e con il docente dello stesso dipartimento designato a componente della commissione giudicatrice ovvero i casi in cui il vincitore della procedura risulta comunque collaboratore presso la cattedra o il dipartimento di uno dei docenti della commissione presso diverso ateneo,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo intenda promuovere le opportune iniziative di carattere normativo volte ad escludere espressamente che i consigli di dipartimento di ateneo possano designare, quali membri della commissione giudicatrice per l'assegnazione di contratti di ricercatore a tempo determinato, docenti afferenti allo stesso dipartimento dell'ateneo che ha proposto il medesimo bando di valutazione comparativa;
    

    
      se intenda, inoltre, promuovere le opportune iniziative di carattere normativo al fine di impedire espressamente che alle procedure a posti di ricercatore a tempo determinato possano partecipare candidati afferenti alle cattedre o al dipartimento di uno o più docenti designati quali componenti della commissione esaminatrice;
    

    
      se intenda intraprendere ogni iniziativa di competenza per pervenire ad un rafforzamento del principio meritocratico nella vita degli atenei italiani, particolarmente onde evitare lo svolgimento di procedure di valutazione comparativa a posti di ricercatore universitario a tempo determinato con intrinseci palesi conflitti di interesse.
    

    
      (3-00958)
    

    
      Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
    

    
      GASPARRI - Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri dell'economia e delle finanze e degli affari esteri - Premesso che:
    

    
      a giudizio dell'interrogante, la truffa degli immigrati over 65 che arrivano in Italia con la scusa del ricongiungimento familiare per poi "rubare" la pensione all'Inps è fenomeno ben diffuso nel nostro Paese;
    

    
      in Italia sono 55.930 gli stranieri ultra sessantacinquenni che godono dell'assegno sociale;
    

    
      la prassi è molto semplice: ogni immigrato, che ha ottenuto la residenza con l'istituto del ricongiungimento familiare, perché in età avanzata per lavorare, ha diritto a vedersi versato dall'Inps un sussidio di 5.880 euro all'anno;
    

    
      tutto ciò si traduce in 327.190.500 euro che ogni anno l'Italia spende per garantire la pensione agli stranieri troppo avanti con l'età per il mercato del lavoro;
    

    
      l'imbroglio, a giudizio dell'interrogante, nasce laddove lo straniero, che giunge nel nostro Paese con la scusa di riunirsi ad un proprio parente, ottiene la residenza, si appropria della pensione e si rimette in volo per tornare da dove è venuto, omettendo di comunicarlo allo Stato;
    

    
      in tale maniera si assicura un vitalizio a persone che per la maggior parte si sono trattenute in Italia appena il tempo necessario per una stretta di mano con i presunti parenti;
    

    
      considerato che:
    

    
      in Italia, di 4.700.000 stranieri con regolare permesso di soggiorno, il 17 per cento, cioè 799.000, ha più di 65 anni;
    

    
      dei 799.000 di cui sopra, il 7 per cento, ovvero 55.930, gode di una pensione che si aggira intorno ai 487 euro al mese;
    

    
      tale entrata è sicuramente rilevante per uno straniero, se si considera che in Albania, a titolo di esempio, un insegnante guadagna in media 200 euro al mese;
    

    
      l'unico requisito richiesto dalla legge per ottenere tale assegno è la residenza effettiva e abituale sul territorio nazionale;
    

    
      tenuto conto che:
    

    
      qualora lo straniero abbia ottenuto la misura assistenziale e fuoriesca dall'Italia per un periodo superiore ad un mese, l'erogazione dell'assegno è sospesa, salvo che dimostri che la sua assenza dal territorio italiano è dipesa da gravi motivi di salute;
    

    
      dopo un anno di sospensione, se l'interessato ancora si trova all'estero, l'assegno viene revocato definitivamente;
    

    
      purtroppo però, come spesso accade in Italia, si trova una miriade di escamotage per non perdere i benefici acquisiti ed è così che nascono le residenze fittizie, i permessi di soggiorno contraffatti, le utenze fantasma eccetera;
    

    
      tenuto contro altresì che:
    

    
      l'ultima operazione per smascherare i "furbetti" arrivati in Italia per un "tempestivo" ricongiungimento familiare è stata portata a termine recentemente a Frosinone dai poliziotti dell'Ufficio immigrazione della questura;
    

    
      tutto è partito da una telefonata di controllo svolta dagli agenti ad un'anziana albanese per verificare la sua effettiva permanenza in Italia, godendo questa della pensione elargita dall'Inps;
    

    
      al telefono ha risposto il figlio della signora, affermando che la madre non c'era poiché da tempo se n'era tornata al Paese d'origine,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se vengano effettuati i debiti controlli su tutto il territorio nazionale per sfatare il mito del vitalizio in favore di stranieri non realmente residenti in Italia;
    

    
      se in questo momento di grave e perdurante crisi economica e in tempi di spending review sia ancora necessario elargire 327.190.550 euro all'anno di assegni sociali in favore degli stessi;
    

    
      se la rete consolare esistente all'estero (anch'essa con un costo esorbitante per la finanza pubblica), non possa giocare un ruolo chiave nell'identificazione degli stranieri venuti in Italia per assicurarsi l'assegno sociale e poi rientrati subito nel Paese d'origine;
    

    
      quali orientamenti il Governo intenda esprimere, in riferimento a quanto esposto e, conseguentemente, quali iniziative voglia intraprendere, nell'ambito delle proprie competenze, affinché non si verifichino più tali situazioni deplorevoli.
    

    
      (3-00952)
    

    
      ALBANO, PUPPATO - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      da alcune notizie uscite su quotidiani, tra cui "la Repubblica" e "Il Secolo XIX", l'inchiesta che vede coinvolto l'ex ministro Scajola potrebbe riguardare anche la scorta assegnatagli, il cui uso è definito "improprio" nell'ordinanza di custodia cautelare;
    

    
      il decreto-legge 6 maggio 2002, n. 83, recante "Disposizioni urgenti in materia di sicurezza personale ed ulteriori misure per assicurare la funzionalità degli uffici dell'Amministrazione dell'interno", convertito, con modificazioni, dalla legge 2 luglio 2002, n. 133, affida al Ministero dell'interno il compito di adottare i provvedimenti e le direttive "per la tutela e la protezione delle alte personalità istituzionali nazionali ed estere, nonché delle persone che per le funzioni esercitate o che esercitano o per altri comprovati motivi, sono soggette a pericoli o minacce, potenziali o attuali, nella persona propria o dei propri familiari" (art. 1, comma 1);
    

    
      considerato che, a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      secondo le notizie riportate dalla stampa, Scajola avrebbe utilizzato la scorta quasi come un "taxi", compreso un viaggio a Montecarlo non ufficiale;
    

    
      la stessa Questura di Imperia sembra essere all'oscuro dei movimenti della scorta, almeno stando alle dichiarazioni del questore Paolo Zazzaro che, secondo quanto riportato sul sito de "la Repubblica", pagina di Genova, avrebbe aperto un'inchiesta interna;
    

    
      secondo l'inchiesta della Procura di Reggio Calabria, la scorta assegnata alla sicurezza dell'ex Ministro sarebbe stata nelle disposizioni di Chiara Rizzo, impegnata in operazioni per salvaguardare la latitanza del marito Amedeo Matacena;
    

    
      sembra, dunque, che una scorta abbia potuto agire senza che le autorità che presiedono alla stessa ne avessero alcuna conoscenza;
    

    
      considerato inoltre che la pratica di assegnare scorte di protezione a soggetti che hanno ricoperto ruoli istituzionali, anche dopo la cessazione del loro mandato, risulta essere di difficile controllo per lo Stato e, oltre a creare disuguaglianze tra i cittadini, rischia di divenire un servizio di assistenza privato, come già rilevato nell'atto di sindacato ispettivo 4-01966 del 1° aprile 2014,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo fosse a conoscenza della vicenda e se non ritenga di dover verificare l'effettiva veridicità di tali notizie;
    

    
      se ritenga, anche alla luce di questi fatti e delle necessità di risparmio indotte dalla spending review, che l'attuale situazione sia rispondente al decreto-legge n. 83 del 2002, e successive modifiche, o se sia possibile ipotizzare una riorganizzazione dei servizi di sicurezza personale, che tenga presente sia le effettive necessità di sicurezza e tutela sia quelle di economicità e trasparenza.
    

    
      (3-00956)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      CASSON - Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, dei beni e delle attività culturali e del turismo e delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      la mozione-ordine del giorno del Senato del 6 febbraio 2014 ha all'unanimità impegnato il Governo ad intervenire al massimo livello politico sul transito delle grandi navi nella laguna di Venezia, garantendo trasparenza, rispetto della legalità e dei criteri di scientificità, compresa una completa valutazione di tutti gli scenari di soluzione prospettati;
    

    
      sono state preannunciate ulteriori prossime riunioni presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, configurate come riunioni tecniche, che verosimilmente dovrebbero esaminare tutte le soluzioni progettuali presentate, in ottemperanza a quanto previsto dal citato atto Senato;
    

    
      considerato che:
    

    
      nel frattempo sono emersi importanti e, a parere dell'interrogante, decisivi elementi di criticità che pongono seri dubbi sulla fattibilità di alcune soluzioni progettuali all'interno della laguna, che interessano lo scavo di nuovi canali, prevedendo tra l'altro per la realizzazione dei lavori concernenti il canale Contorta almeno 4 anni;
    

    
      tali criticità sono state in particolare segnalate da fonti autorevoli fin dal 27 settembre 2013 e non sono mai state inspiegabilmente rese pubbliche, mentre la loro conoscenza potrebbe fornire un prezioso e determinante contributo al fine di far sì che le Autorità competenti adottino le soluzioni finali più funzionali e trasparenti, tenendo conto di tutti gli interessi e aspetti in gioco (occupazionali, ambientali, sanitari, culturali, sociali, imprenditoriali e finanziari);
    

    
      la Commissione tecnica di verifica dell'impatto ambientale VIA e VAS del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare ha votato all'unanimità il parere n. 1346 del 27 settembre 2013, che si allega alla presente interrogazione urgente e che si concludeva dicendo che il progetto preliminare proposto dall'autorità portuale di Venezia relativo a "Adeguamento via acquea di accesso alla Stazione marittima di Venezia e riqualificazione delle aree limitrofe al Canale Contorta - S. Angelo" risulta di particolare complessità progettuale, sia con riferimento ai significativi impatti ambientali sull'intero ecosistema lagunare in fase di cantiere e in fase di esercizio, sia con riferimento ai previsti tempi di realizzazione, pari ad almeno 4 anni, elementi che suggeriscono un diverso approccio per l'individuazione di una soluzione temporale, progettuale e ambientale sostenibile al fine di dare attuazione al decreto ministeriale 2 marzo 2013,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo sia a conoscenza dei fatti e delle circostanze su indicati;
    

    
      se non ritenga di dover direttamente intervenire, per quanto di sua competenza, al fine di imporre preliminarmente che tutti i progetti presentati siano sottoposti a "Parere preliminare tecnico" presso la Commissione tecnica di verifica dell'impatto ambientale VIA e VAS;
    

    
      se non ritenga, in ogni caso, di dover garantire la massima trasparenza e la massima pubblicità, anche al fine di evitare che sulle questioni connesse ai citati lavori pubblici possano verificarsi interventi illeciti o peggio ancora criminali, come peraltro per recenti vicende relative a lavori pubblici nella laguna di Venezia è già successo.
    

    
      (4-02186)
    

    
      GASPARRI - Al Ministro della salute - Premesso che:
    

    
      il "Tavolo Massicci", che tiene sotto esame il piano di rientro della sanità calabrese, ha negato alla struttura commissariale la deroga al blocco del turnover prevista dal decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, convertito, con modificazioni, dall'art. 1, comma 1, della legge 8 novembre 2012, n. 189, recante "Disposizioni urgenti per promuovere lo sviluppo del Paese mediante un più alto livello di tutela della salute" (cosiddetto decreto Balduzzi), chiedendo ulteriore documentazione;
    

    
      sebbene sia stato dato parere positivo da parte dei componenti del Tavolo, come ha chiarito il sub-commissario per l'attuazione del piano di rientro, Andrea Urbani, è comunque necessaria una legge ad hoc per consentire di derogare al blocco delle assunzioni, che sta causando situazioni paradossali come quella che riguarda il noto chirurgo toracico professor Carlo Pietro Voci;
    

    
      è necessario chiarire che in Calabria non ci sono chirurghi toracici, pertanto i pazienti sono costretti a spostarsi, in particolare verso l'ospedale San Raffaele di Milano, dove opera il chirurgo di fama internazionale professor Piero Zannini;
    

    
      l'emigrazione per interventi di chirurgia toracica verso il San Raffaele costa alla Regione Calabria circa 2 milioni di euro all'anno, ed altrettanto viene speso per i pazienti che si rivolgono a strutture di altre Regioni;
    

    
      nel 2010 il professor Voci, aiuto primario del professor Zannini, ha vinto il concorso di professore di Chirurgia toracica presso l'università "Magna Graecia" di Catanzaro ed ha preso servizio presso la stessa università da oltre 16 mesi, ma non può eseguire l'attività chirurgica poiché non è stato ancora attivato il reparto universitario dotato di 10 posti letto, peraltro già previsto fin dal dicembre 2011, presso l'ospedale "Pugliese-Ciaccio" di Catanzaro;
    

    
      sarebbero sufficienti pochi provvedimenti sia da parte della struttura commissariale per il piano di rientro sia da parte dell'università "Magna Graecia" di Catanzaro per consentire al professor Voci di operare a Catanzaro, facendo risparmiare alla Regione Calabria milioni di euro di emigrazione sanitaria;
    

    
      a causa del blocco del turnover e, in mancanza dei provvedimenti citati, non è possibile sottoscrivere, da parte dell'azienda ospedaliera Pugliese-Ciaccio, il necessario contratto integrativo previsto per i professori universitari;
    

    
      da notizie giunte all'interrogante, nel settore della chirurgia toracica la situazione in Calabria è a grave rischio in quanto questo tipo di cure non è erogabile in nessun pronto soccorso e ciò mette in grave difficoltà il Servizio sanitario regionale per le mancate risposte ai pazienti, con conseguenze a lungo andare anche per la cittadinanza,
    

    
      si chiede di sapere quali orientamenti il Ministro in indirizzo intenda esprimere, in riferimento a quanto esposto e, conseguentemente, quali iniziative voglia intraprendere, nell'ambito delle proprie competenze, affinché vengano presi provvedimenti normativi per porre rimedio alla situazione.
    

    
      (4-02187)
    

    
      SERRA, DONNO, FUCKSIA, MORRA, MONTEVECCHI, BUCCARELLA, PAGLINI - Ai Ministri dello sviluppo economico e dei beni e delle attività culturali e del turismo - Premesso che:
    

    
      il Fondo nazionale di garanzia, disciplinato dall'art. 51 del decreto legislativo 23 maggio 2011, n. 79, codice del turismo, interviene per consentire, in caso di fallimento o di insolvenza dell'organizzatore o dell'intermediario, il rimborso del prezzo versato, per consentire il rimpatrio del turista nel caso di viaggi all'estero, qualora si verifichino le circostanze di cui sopra e per fornire un'immediata disponibilità economica in caso di rientro forzato di turisti da Paesi extracomunitari in occasione di emergenze, imputabili o meno al comportamento dell'organizzatore;
    

    
      il Fondo, secondo quanto stabilito dall'art. 51, comma 2, viene alimentato esclusivamente da una quota pari al 2 per cento dell'ammontare del premio delle polizze di assicurazione obbligatoria per la responsabilità civile verso il consumatore per risarcimento danni;
    

    
      con la legge 6 agosto 2013, n. 97, è stato riformulato l'articolo 51, comma 2, per disporre l'aumento dal 2 per cento al 4 per cento della quota dell'ammontare del premio delle polizze di assicurazione obbligatoria come fonte di alimentazione del Fondo;
    

    
      l'Italia, a seguito della procedura di infrazione 2012/4094, scaturita dalla petizione UE 1573-2010 presentata il 7 dicembre 2010, ha provveduto ad incrementare le risorse del Fondo per porre rimedio ad una non corretta attuazione degli obblighi imposti dall'articolo 7 della direttiva 90/341/CEE;
    

    
      la Commissione europea ha inviato all'Italia, il 24 ottobre 2012, una lettera di messa in mora. Secondo la Commissione il sistema adottato dall'Italia con il Fondo non sarebbe in grado di fornire una garanzia effettiva di rimborso di tutte le somme versate dagli acquirenti di pacchetti turistici, nonché il rimpatrio degli stessi in caso di insolvenza o fallimento dell'organizzazione;
    

    
      risulta agli interroganti che al 12 settembre 2013 le istanze pervenute al Fondo di garanzia ammontano complessivamente a 5.980 di cui 4.500 quelle pervenute dalla fine di luglio 2009 (quasi tutte ascrivibili al fallimento del tour operator "Todomondo"). 440 sono le istanze ancora in istruttoria da sottoporre al comitato di gestione;
    

    
      la dotazione economica del Fondo di garanzia dal 2005 al 31 ottobre 2010 risulta essere così articolata: nell'anno 2005, 220.958,56 euro; nel 2006, 222.379,64; nell'anno 2007, 244.298,94; nell'anno 2008, 234.476,04; nell'anno 2009, 267.136,24; nel 2010, 254.171,59 euro;
    

    
      considerato che:
    

    
      il decreto del Ministero dello sviluppo economico del 28 maggio 2010 individuava specifiche finalità, in favore e a tutela dei consumatori, per l'utilizzo delle sanzioni irrogate dall'Autorità garante della concorrenza e del mercato e versate all'entrata nel corso dell'anno 2009, per una somma complessiva pari a 38.830.483,74 euro, tra le quali, all'articolo 8, anche quella relativa al finanziamento del Fondo nazionale di garanzia per il consumatore di pacchetto turistico per la somma di 3.000.000 euro;
    

    
      nel corso delle scorse Legislature numerosi sono stati gli atti di sindacato ispettivo che interrogavano il Governo relativamente all'utilizzo del Fondo nazionale di garanzia per il consumatore di pacchetto turistico, nonché sulle modalità di indennizzo ai consumatori danneggiati dagli operatori turistici;
    

    
      considerato inoltre che, risulta agli interroganti:
    

    
      il Fondo di garanzia sarebbe stato alimentato dal Ministero dello sviluppo economico per un totale di 5.148.200 euro di risorse straordinarie così ripartite: 3.000.000 euro con decreto ministeriale del 19 giugno 2012; 611.676,28 euro con decreto ministeriale del 15 febbraio 2013; 1.536.524,14 euro con decreto ministeriale del 21 marzo 2013. Tali risorse potrebbero essere utilizzate per liquidare circa 2.700 delle istanze presentate;
    

    
      nel periodo che va dal 2005 al 2013 risultano rispettivamente rimborsate: dal 2005 al 2009 251 istanze per una somma pari a 747.784,28 euro; nel 2010 193 istanze per un importo pari a 343.017,10 euro; nel 2011 214 istanze per un totale di 430.682,50 euro; nel 2012 circa 250 istanze rimborsate per l'ammontare di 412.042,19 euro; nel 2013 208 istanze per un importo di 377.910 euro. Dal 2010 al 2013 sarebbe conseguentemente stato liquidato circa un migliaio di istanze corrispondenti ad un quarto del totale da rimborsare, mentre, a parere degli interroganti, si sarebbe potuto saldare il totale dell'ammontare relativo a tutte le istanze presentate;
    

    
      nei primi mesi del 2013 migliaia di consumatori che avevano presentato l'istanza di indennizzo avrebbero ricevuto la comunicazione di accoglimento del rimborso da parte della Presidenza del Consiglio dei ministri. La liquidazione del rimborso ad oggi non sarebbe avvenuta;
    

    
      il decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, prevede il trasferimento delle competenze dell'Ufficio per le politiche del turismo dalla Presidenza del Consiglio dei ministri al Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, con il passaggio effettivo dal 21 ottobre 2013 e il dottor Roberto Rocca ha assunto l'incarico di direttore generale per le politiche del turismo;
    

    
      considerato infine che:
    

    
      il tour operator on line Todomondo nel luglio 2009, a seguito di crac finanziario, lasciò a terra 5.000 clienti. In tale occasione il Ministro per il turismo pro tempore Brambilla rassicurò i turisti dichiarando, in data 29 luglio: "verrà subito attivato il Fondo nazionale di garanzia, che ha proprio il compito di intervenire in caso di insolvenza o fallimento del venditore o dell'organizzatore dei pacchetti turistici, provvedendo al rimborso delle somme versate per l'acquisto dei pacchetti di viaggio";
    

    
      risulta agli interroganti che in data 14 novembre 2013 i consumatori danneggiati dal fallimento della compagnia turistica abbiano inviato due mail al dottor Rocca e trasmesso in data 20 novembre 2013 una lettera ufficiale al consigliere Lipari, capo di gabinetto del Ministero, per chiedere che venissero attuate tutte le misure al fine di scongiurare il perdurare del blocco dei rimborsi. Tali comunicazioni non avrebbero ricevuto alcuna risposta. Inoltre il 6 febbraio 2014 Andrea Oriolo, portavoce del comitato spontaneo nato per difendere i clienti vittime del fallimento di Todomondo, ha avuto colloquio con un dirigente del Ministero che avrebbe riferito di una situazione di parziale paralisi delle attività, dovuta al trasferimento del personale nei nuovi uffici e soprattutto alla mancanza di risorse utilizzabili;
    

    
      agli interroganti appare concreto il timore che, non avendo la Presidenza del Consiglio dei ministri chiuso il bilancio 2013, le risorse per il Turismo non impegnate iscritte nei capitoli di bilancio possano essere azzerate e versate alle entrate del Bilancio dello Stato per la successiva riassegnazione da parte del Ministero dell'economia e delle finanze ai pertinenti capitoli di bilancio del MIBACT. Inoltre i versamenti delle quote assicurative destinate al Fondo di garanzia verrebbero ancora effettuati sull'apposito conto corrente della Presidenza del Consiglio dei ministri, che, anche in questo caso, dovrà azzerarli e versarli alle entrate del bilancio dello Stato per la successiva riassegnazione da parte del Ministero dell'economia ai pertinenti capitoli di bilancio del Ministero dei beni culturali,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      a quanto ammontino le istanze che sono state oggetto di indennizzo e per quale importo;
    

    
      quali iniziative di competenza il Governo, nell'ambito delle rispettive competenze, intenda assumere al fine di dare seguito al più presto alla liquidazione di tutte le istanze presentate dai consumatori danneggiati in seguito al fallimento del tour operator Todomondo.
    

    
      (4-02188)
    

    
      COLLINA, COCIANCICH, CHITI, LUCHERINI, BERTUZZI, CARIDI, Elena FERRARA, MATTESINI, DI GIORGI, CUCCA, MOSCARDELLI, PUPPATO, PEGORER, PAGLIARI, BORIOLI, CIRINNA', GUERRIERI PALEOTTI, DI BIAGIO - Al Ministro degli affari esteri - Premesso che:
    

    
      pur essendo l'Eritrea dal 1993 uno Stato indipendente dell'Africa dopo una lunga guerra di indipendenza dall'Etiopia, il regime dell'ex guerrigliero Isaias Afewerki è diventato in pochi anni il più duro e repressivo del continente, negando ogni libertà, anche fisica, alla popolazione eritrea;
    

    
      dal 1997 il partito del Fronte popolare di liberazione eritreo (Eplf), poi Fronte popolare per la democrazia e la giustizia (Pfdj), è diventato il partito unico del Paese;
    

    
      il leader Afewerki si è autonominato dal 1997 capo dello Stato e comandante supremo delle forze armate, accentrando i processi decisionali;
    

    
      nel 1996 è stata istituita una Corte speciale, composta da militari che giudicano in udienze segrete e con criteri politici, tutti coloro in dissenso con le idee e le azioni del regime;
    

    
      secondo quanto riportato da Amnesty international, il Governo del presidente Isaias Afewerki ricorre «sistematicamente ad arresti e detenzioni arbitrarie per reprimere tutta l'opposizione, mettere a tacere i dissidenti, e punire chiunque si rifiuti di accettare il sistema repressivo. Migliaia di prigionieri politici e di coscienza sono scomparsi mentre erano detenuti in segreto e in isolamento, senza accusa né processo e senza avere contatti con il mondo esterno. Tra i detenuti vi sono oppositori e critici (reali o sospetti) del Governo, politici, giornalisti, membri di gruppi religiosi registrati e non, persone che cercavano di sfuggire o disertare il servizio nazionale obbligatorio a tempo indeterminato o di scappare dal paese»;
    

    
      circa 5.000 persone, tra cui giovani, ragazzi, donne, fuggono ogni mese dall'Eritrea, seguendo la via che passa dal deserto del Sinai fino alla Libia con il rischio di morire durante la fuga, di essere rapiti dai predoni o di essere incarcerati nei penitenziari libici;
    

    
      considerato che:
    

    
      esiste un embargo nei confronti dell'Eritrea che vieta la vendita di armi;
    

    
      l'Organizzazione delle Nazioni Unite ha più volte richiamato l'Italia che non sta rispettando l'embargo imposto all'Eritrea sulla vendita delle armi dual-use;
    

    
      l'Italia continua ad erogare un contributo finanziario al Governo dittatoriale eritreo;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      l'Associazione missionaria internazionale, fondata a Faenza nel 1989 da Don Mario Babini e Pia Reggi insieme ad un gruppo di missionarie, è impegnata da anni in Eritrea a tutela della popolazione locale;
    

    
      con la legge n. 67 del 1995, il Governo eritreo ha imposto una tassa (Diaspora income tax proclamation) a sostegno della lotta di indipendenza contro l'Etiopia, aggravata dalla tassa una tantum del 1999;
    

    
      tale tassa è stata ricondotta ad un'attività di finanziamento illecito del regime, come confermato dalla risoluzione Onu n. 1907/2009;
    

    
      il 4 giugno 2013 l'associazione Eritrean youth solidarity for national salvation (EYSNS) ha inviato una lettera al Presidente della Repubblica italiana e il 24 luglio 2013 l'on. Lia Quartapelle Procopio ha presentato un'interrogazione (5-00718) al Ministro dell'economia e delle finanze per chiedere come l'Italia possa intervenire per bloccare la riscossione di tale tassa,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo italiano intenda rispettare l'embargo internazionale interrompendo la vendita di armi dual-use;
    

    
      se intenda interrompere i rapporti economici esistenti con gli esponenti della dittatura eritrea;
    

    
      quali provvedimenti intenda adottare a tutela dei cittadini italiani residenti in Eritrea e dei cittadini eritrei di discendenza italiana;
    

    
      quali azioni a livello diplomatico intenda adottare per denunciare la dittatura di Isaia Afwerki;
    

    
      quali azioni internazionali, in qualità di Paese membro del G8, intenda promuovere ai fini della salvaguardia dei diritti fondamentali della popolazione eritrea con particolare riguardo a coloro che rischiano la vita essendo costretti a fuggire dal loro Paese.
    

    
      (4-02189)
    

    
      DE PIETRO, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, GIARRUSSO - Al Ministro della giustizia - Premesso che:
    

    
      il Tribunale di Chiavari è stato oggetto di soppressione a seguito della riforma della geografia giudiziaria posta in essere con il decreto legislativo 7 settembre 2012, n. 155, in vigore dal 13 settembre 2013;
    

    
      in forza di tale razionalizzazione, la competenza sull'ex circondario del Tribunale di Chiavari è stata trasferita al Tribunale di Genova;
    

    
      considerato che, per quanto risulta agli interroganti:
    

    
      i giudici già in servizio presso il Tribunale di Chiavari sono stati trasferiti, per la maggior parte, presso il Tribunale di Genova;
    

    
      fra i giudici del settore penale, già chiavarese, emerge il caso della dottoressa Antonella Bernocco, assegnata in data 1° gennaio 2014 alla Sezione IV civile­ famiglia del Tribunale di Genova, i cui procedimenti non conclusi prima della soppressione del Tribunale di Chiavari devono necessariamente essere oggetto di riassegnazione ad altro giudicante;
    

    
      risulta agli interroganti, come anche da notizie di stampa, che il giudice ha tuttavia chiesto l'assegnazione al Tribunale di sorveglianza di Genova e, in attesa della definizione completa della sua posizione, la medesima provvede al continuo rinvio delle relative cause penali stante l'impossibilità di svolgere i relativi dibattimenti per l'evidente rischio che non possano concludersi prima dell'effettivo suo passaggio ad altro ufficio;
    

    
      negli articoli di stampa apparsi su "Il Secolo XIX-Levante" del 17 ottobre 2013 e del 22 gennaio 2014 si richiama il rischio della prescrizione per circa 450 procedimenti penali, anche citando esempi concreti, già assegnati al giudice Antonella Bernocco e per i quali ad oggi non risulta essere intervenuta la riassegnazione ad altro giudicante con provvedimento del presidente del Tribunale di Genova,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti sopra richiamati;
    

    
      se, nell'ambito della propria competenza ai fini dell'organizzazione del servizio giustizia, intenda valutare l'opportunità di un'eventuale iniziativa volta a garantire il buon funzionamento di tutti gli uffici giudiziari afferenti al Tribunale di Genova, anche in seguito all'avvenuta soppressione del Tribunale di Chiavari.
    

    
      (4-02190)
    

    
      CATALFO, BERTOROTTA, FUCKSIA - Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che:
    

    
      Acquaenna SpA è una società per azioni a scopo consortile che si è aggiudicata la gara per la gestione del servizio idrico integrato nell'ambito territoriale ottimale (ATO) di Enna per la durata di 30 anni;
    

    
      l'ATO di Enna è composto da 20 comuni e comprende una popolazione di circa 177.200 abitanti con circa 84.000 utenti serviti;
    

    
      il 19 novembre 2004 Acquaenna ha sottoscritto con l'autorità di ambito la convenzione di gestione, il cui oggetto è il servizio idrico integrato costituito dall'insieme dei servizi pubblici di captazione, adduzione e distribuzione di acqua ad usi civili, di fognatura e di depurazione delle acque reflue; la società gestisce tutte le fasi del ciclo tecnologico dell'acqua attuando il piano d'ambito approvato dall'assemblea dei sindaci, pianificando e realizzando gli investimenti e sperimentando nuove soluzioni tecnologiche;
    

    
      considerato che:
    

    
      a quanto risulta agli interroganti dai numerosi sopralluoghi compiuti dai cittadini dell'area risulta una diffusa noncuranza da parte dell'ente gestore degli impianti di depurazione e discarica nella zona comprendente Cozzo Vuturo, Leonforte, diga Nicoletti, torrente Torcicoda (zona Enna bassa);
    

    
      dai rilievi fotografici eseguiti in molti dei luoghi citati emergono gravi rischi alla salute pubblica in quanto: vi sono depuratori in disuso su tutto il territorio provinciale, con conseguente sversamento del refluo nei torrenti a valle e nei terreni utilizzati da aziende agricole e zootecniche; il percolato della discarica utilizzata per anni dall'ATO Rifiuti EN1 sversa ripetutamente in un torrente che si trova in prossimità della diga Nicoletti, utilizzata per scopi irrigui; i pozzetti di raccolta del refluo (presenti nelle città della provincia laddove per caduta il refluo non raggiunge le condotte fognarie) sversano ripetutamente nei torrenti a valle e non pompano il refluo in fognatura; i pozzi di estrazione, sorgenti e gallerie drenanti non sono custoditi e non sono più oggetto di manutenzione e controllo da parte dell'attuale gestore; il bestiame pascola liberamente sui terreni soprastanti le falde acquifere e vi è presenza di carcasse di cani in prossimità dei locali tecnici; gli impianti di clorazione sono carenti o mal gestiti con conseguente distribuzione di acqua non sempre perfettamente potabile, in aggiunta al problema dell'interruzione del servizio di distribuzione in alcune ore che, a causa dello svuotamento delle condotte, facilita l'inserimento di liquidi in prossimità delle rotture delle condotte idrauliche per depressione;
    

    
      molti cittadini hanno riferito in diverse occasioni che le vasche del depuratore erano completamente vuote, ciò indica che il processo di depurazione non è effettivo e le acque fognarie si immettono direttamente nel torrente Torcicoda, raggiungendo a valle il fiume Salso: ciò comporta da un lato una fatturazione del canone di depurazione il cui importo è stato regolarmente pagato dagli utenti e riscosso dal gestore, senza un'effettiva depurazione, dall'altro anche un probabile inquinamento del torrente a valle e dei terreni limitrofi utilizzati dalle numerose aziende agricole, implicando anche la probabilità che le sostanze inquinanti rientrino nel ciclo alimentare,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti;
    

    
      se non intenda, nell'ambito delle proprie competenze, attivarsi affinché siano intraprese tutte le opportune iniziative al fine di identificare i soggetti responsabili del mancato adempimento degli obblighi del gestore Acquaenna SpA;
    

    
      se non intenda verificare se Acquaenna SpA abbia adottato in altre occasioni condotte simili a quelle descritte.
    

    
      (4-02191)
    

    
      ORELLANA, BATTISTA, BIGNAMI, Maurizio ROMANI, BENCINI, MUSSINI, DE PIN, CAMPANELLA, PEPE, BOCCHINO, CASALETTO - Al Ministro dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      Terna è un grande operatore di reti per la trasmissione dell'energia elettrica, primo operatore indipendente in Europa e sesto al mondo per chilometri di linee elettriche gestiti, deve pertanto essere considerato una delle realtà industriali più rilevanti per il Paese;
    

    
      l'assetto societario del gruppo è costituito dalla holding Terna SpA, da cui dipendono due società operative interamente controllate: Terna Rete Italia e Terna Plus, ciascuna con un proprio consiglio di amministrazione;
    

    
      il servizio svolto da Terna in Italia è imprescindibile per il funzionamento dell'intero sistema elettrico e per assicurare l'energia elettrica a cittadini e imprese, la sua rilevanza strategica per il Paese è, pertanto, indubbia;
    

    
      considerato che:
    

    
      il comma 1 dell'articolo 147-quinquies del decreto-legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, stabilisce che I soggetti che svolgono funzioni di amministrazione e direzione all'interno di società con azioni quotate devono possedere i requisiti di onorabilità stabiliti per i membri degli organi di controllo con il regolamento emanato dal Ministro della giustizia ai sensi dell'articolo 148, comma 4;
    

    
      più specificatamente l'articolo 148, comma 4, prevede che, con regolamento adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, dal Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentiti la CONSOB, la Banca d'Italia e l'ISVAP, vengano stabiliti i requisiti di onorabilità e di professionalità dei membri del collegio sindacale, del consiglio di sorveglianza e del comitato per il controllo sulla gestione. L'assenza di tali requisiti determina la decadenza dalla carica;
    

    
      tali principi sono ripresi dallo statuto sociale di Terna SpA che indica le caratteristiche essenziali dell'ordinamento interno della società e le norme di funzionamento. In particolare l'articolo 15.1 prevede che "L'assunzione della carica di amministratore è subordinata al possesso dei requisiti di onorabilità, professionalità e indipendenza";
    

    
      tenuto conto del fatto che, per quanto risulta agli interroganti:
    

    
      il dottor Matteo Del Fante, già direttore generale della Cassa depositi e prestiti SpA, è stato recentemente indicato dalla stessa Cassa quale prossimo amministratore delegato della società della rete di trasmissione elettrica Terna, controllata al 29,8 per cento da Cassa depositi e prestiti;
    

    
      sono stati altresì indicati quali futuri membri del consiglio di amministrazione della controllata (indicazioni che dovranno poi essere approvate dall'assemblea) il dottor Fabio Corsico, il dottor Stefano Saglia e il dottor Carlo Cerami;
    

    
      a quanto risulta agli interroganti il dottor Corsico è attualmente lobbista e responsabile delle relazioni istituzionali del gruppo Caltagirone, secondo azionista del gruppo Acea, società controllata dal Comune di Roma che si occupa della vendita di energia elettrica, gas e servizi. Dal 2009 riveste inoltre il ruolo di senior advisor per l'Italia di Credit Suisse, banca svizzera che ha assistito Terna SpA in numerose emissioni obbligazionarie (come ad esempio il programma denominato "Euro medium term notes programme" (EMTN), uno strumento di raccolta a medio lungo termine riservato a investitori istituzionali, lanciato nel 2005 dalla Cassa depositi e prestiti), nonché in operazioni societarie come quella che ha riguardato la cessione della ex controllata Terna Participacoes. Dal 2013 è stato nominato membro del consiglio di amministrazione della fondazione CRT, gestendone le azioni in Unicredit, Mediobanca e assicurazioni Generali;
    

    
      il dottor Saglia ha ricoperto il ruolo di Sottosegretario di Stato per lo sviluppo economico dal 30 aprile 2009 al novembre 2011, ricevendo dal Ministro pro tempore Claudio Scajola le deleghe in materie di competenza del Dipartimento energia, nonché in materie inerenti a mercato, concorrenza, consumatori, vigilanza e normativa tecnica. Attualmente è membro del senior council della Strategic advice SpA, una società privata di lobby;
    

    
      infine il dottor Cerami, avvocato amministrativista, è stato nominato all'interno del consiglio di amministrazione di Terna su indicazione delle fondazioni, in quanto ex membro della Commissione centrale della fondazione Cariplo. È attualmente presidente del gruppo Polaris, piattaforma per il non profit partecipata per il 48 per cento da fondazione Cariplo, operante sul fronte immobiliare e focalizzata in particolare sull'housing sociale. Il dottor Cerami è stato anche uno dei fondatori di "ItalianiEuropei", associazione politico-culturale presieduta dal Presidente del Consiglio dei ministri pro tempore Massimo D'Alema,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno regolamentare e rendere pubblici i requisiti richiesti per la candidatura alla carica di componente dei consigli di amministrazione delle società a partecipazione pubblica totale o di controllo, utilizzando modalità di selezione e valutazione improntate alla meritocrazia ed alla trasparenza;
    

    
      se non ritenga che la nomina come componenti dei consigli di amministrazione delle società a partecipazione pubblica totale o di controllo di membri di società di lobby private confligga profondamente con il requisito di indipendenza richiesto ai soggetti che svolgono funzioni di amministrazione e direzione all'interno di società a partecipazione pubblica, anche in considerazione del fatto che in Italia non esiste norma che disciplini la rappresentanza degli interessi particolari.
    

    
      (4-02192)
    

    
      MANCONI - Al Presidente del Consiglio dei ministri - Premesso che:
    

    
      il quotidiano "il manifesto" del 16 aprile 2014 riportava un'intervista originale rilasciata dall'ex capo Dipartimento delle politiche antidroga della Presidenza del Consiglio dei ministri dottor Giovanni Serpelloni dove, tra l'altro, veniva affermato dallo stesso che "Il 9 aprile sono scaduti tutti i capi dipartimento. (...) per gli esterni come me, c'è (...) bisogno di riconfermarli", e che "bisogna necessariamente rientrare nell'amministrazione di appartenenza";
    

    
      un articolo pubblicato su "Redattore sociale" del giorno 17 aprile 2014 riportava altre dichiarazioni del medesimo che si definiva dipendente della ASL 20 di Verona dal 9 aprile e di essere "formalmente in ferie" ma "Sono qui [presso l'ufficio del Dipartimento in zona San Giovanni a Roma] perché mi hanno chiesto una consulenza, ma a scopo non oneroso",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se corrisponda al vero che l'ex capo dipartimento è ancora al suo posto di lavoro, sebbene decaduto;
    

    
      in caso affermativo, chi abbia autorizzato questa presenza o "consulenza" e se la ASL di Verona sia a conoscenza di questa attività e se l'abbia preventivamente autorizzata;
    

    
      quali siano gli esatti contorni della consulenza e da quali documenti risulti questa autonoma attività e a che titolo avvenga l'ingresso negli uffici della Presidenza del Consiglio dei ministri del dottor Giovanni Serpelloni.
    

    
      (4-02193)
    

    
      DONNO, GAETTI, SERRA, BLUNDO, FUCKSIA, BERTOROTTA, PUGLIA, MOLINARI, VACCIANO, SANTANGELO, GIROTTO, PETROCELLI - Ai Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali e dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      la crisi della filiera cunicola persiste da alcuni anni e si è acuita nel periodo più recente, sia per i meccanismi opachi di formazione dei prezzi all'origine, sia per l'aumento incontrollato dei costi di produzione;
    

    
      il settore è stato interessato da un piano di rilancio approvato dal Governo italiano e dalla Conferenza Stato-Regioni;
    

    
      i dati indicano che fino al 2006 gli allevatori cunicoli sono riusciti a recuperare i costi. A partire dal 2007, vi è stato un cambiamento di rotta a causa della concomitante presenza dell'inflazione e dell'aumento del prezzo del mangime che, per la crescita dei prezzi dei cereali, ha registrato un balzo sostanziale; a ciò si aggiunge la caduta dei prezzi del coniglio vivo, per la quale occorre ancora fornire una spiegazione economica plausibile;
    

    
      l'inflazione da costo dei mangimi rappresenta la voce principale del costo di produzione di un allevatore, rappresentando circa il 65 per cento del costo produttivo, ed è caratterizzata da un andamento anomalo che erode la redditività dell'allevamento;
    

    
      gli allevatori denunciano l'impossibilità di assorbire questa sospetta crescita dei costi di produzione che, in 10 anni, dal 2004 al 2014, ha prodotto un incremento spropositato del 50 per cento, vale a dire oltre 10 euro a quintale di mangime a favore esclusivo dei mangimisti; così, mentre l'industria di macellazione, l'industria mangimistica, i grossisti e la distribuzione continuano a determinare la maggior parte della struttura del valore aggiunto e ad accumulare profitti, agli allevatori è preclusa la possibilità di incrementare i prezzi all'origine dei loro prodotti e di sopravvivere dignitosamente;
    

    
      in particolare, nel 2013, i mangimifici avrebbero applicato agli allevatori 3 aumenti complessivi pari a 3 euro a quintale e, a novembre 2013, avrebbero abbassato i prezzi di circa euro 1/qle, a fronte di un calo delle materie prime di circa il 20 per cento durante l'anno;
    

    
      durante il 2013, i costi del mangime in rialzo hanno reso la situazione insostenibile per molti allevatori. Ad oggi, molti operatori del settore stanno chiudendo le proprie attività anche per il concomitante calo dei prezzi di mercato della carne;
    

    
      gli aumenti sarebbero intervenuti nonostante alcune divergenze tra andamenti stabili rilevati da Ismea (Istituto di servizi per il mercato agricolo alimentare) e andamenti calanti rilevati dagli allevatori. L'indice Ismea più recente del costo dei mangimi pubblicato sul Report cunicolo del 18 aprile 2014 evidenzia un andamento costante da gennaio a novembre 2013 ed un calo del 1 per cento a dicembre 2013, su base sia tendenziale che congiunturale. Tuttavia, un'elaborazione più attenta realizzata dall'Anlac (Associazione nazionale liberi allevatori di conigli) dell'indice di costo medio, nel 2013, di un paniere di materie prime composto da mais, orzo, frumento, crusca, soia, girasole, erba medica e polpe, evidenzia un calo dell'indice di circa il 20 per cento dovuto al raffreddamento dei listini pubblicati dall'Ager (Associazione granaria emiliana romagnola) di Bologna;
    

    
      sempre secondo i dati Ismea, da dicembre 2013 a febbraio 2014, la situazione risulta stazionaria e non presenta aumenti delle materie prime, anzi a febbraio la variazione tendenziale degli indicatori di costo di produzione del mangime rispetto all'anno precedente risulterebbe addirittura in calo dello 0,5 per cento, mentre la variazione congiunturale rispetto al mese precedente di gennaio risulterebbe stabile (0,0 per cento);
    

    
      secondo l'Anlac in uno scenario calante delle quotazioni delle materie, che parte dal 2012 e manifesta un trend decrescente durante tutto il 2013, non solo risultano ingiustificati gli aumenti del mangime del 2013, ma appaiono immotivati gli annunci di nuovi aumenti a partire da metà aprile 2014, con allineamenti sospetti tra i vari mangimisti, vale a dire aziende di grandi dimensioni e filiali di multinazionali quasi tutte associate ad Assalzoo (Associazione nazionale tra i produttori di alimenti zootecnici);
    

    
      in generale, le imprese del settore producono mangime per le varie tipologie di allevamenti di bestiame e non solo per gli allevamenti di conigli. Alcune, però, essendo verticalmente integrate, agiscono sia sul mercato del mangime sia nel connesso mercato delle carni vive e della trasformazione, condizionando così il libero mercato sul versante dei costi degli allevatori e dei loro ricavi;
    

    
      risulta agli interroganti che mentre il costo del mangime per i polli diminuisce, quello per i conigli aumenta, senza che l'Assalzoo sia intervenuta a fare chiarezza di fronte ad un'obiettiva diminuzione delle materie prime nel comparto avicolo, come dichiarato anche da Unaitalia (Unione nazionale filiere agroalimentari carni e uova) su "Il sole-24 ore" del 3 maggio 2014;
    

    
      molti allevatori, proprio a causa di un andamento poco chiaro del prezzo del coniglio vivo (per il quale occorre ancora fornire una spiegazione economica plausibile) si sono recentemente trovati in ristrettezze economiche, appesantendo inutilmente una crisi che non permette loro di far fronte al mantenimento degli animali,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti esposti;
    

    
      quali azioni intendano intraprendere, per quanto di competenza, per arginare la crisi che le imprese del settore cunicolo italiano stanno attraversando anche a salvaguardia delle imprese sopravvissute;
    

    
      se non ritengano opportuno attivare, con la massima urgenza, un tavolo interministeriale per concertare meccanismi di ripartizione equi del valore aggiunto lungo la filiera, tenuto conto del danno economico e sociale che si sta profilando per il settore;
    

    
      se non ritengano opportuno acquisire i dati di produzione e vendita di mangime per conigli dal 2007 ad oggi da parte di tutte le aziende associate Assalzoo, disaggregando l'area d'affari degli allevamenti rurali da quelli industriali, al fine di verificare quali aziende della filiera, in questi anni, abbiano tratto vantaggi nel mercato delle carni e in quello connesso dei mangimi;
    

    
      se non ritengano opportuno promuovere iniziative di propria competenza presso l'Autorità garante della concorrenza e del mercato al fine di verificare se gli aumenti praticati dalle industrie mangimistiche negli ultimi anni, in particolare durante il 2013 e 2014, siano giustificati da variazioni apprezzabili nel mercato delle materie prime e siano congrui con l'indice di costo medio di un paniere di materie prime per coniglio o se, invece, siano il frutto di una politica concertata di natura speculativa.
    

    
      (4-02194)
    

    
      CAMPANELLA, FUCKSIA, CAPPELLETTI, SERRA, MOLINARI, COTTI, DONNO, AIROLA - Al Ministro dell'interno -
    

    
      (4-02195)
    

    
      (Già 3-00581)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:
    

    
      1ª Commissione permanente(Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione):
    

    
      3-00953, della senatrice De Monte ed altri, sulla riorganizzazione dei presidi delle forze dell'ordine;
    

    
      3-00954, della senatrice Pezzopane, sul rispetto della disciplina sulla campagna elettorale nelle prossime elezioni regionali in Abruzzo;
    

    
      6a Commissione permanente(Finanze e tesoro):
    

    
      3-00951, del senatore Puglia ed altri, sul fallimento della società Deiulemar compagnia di navigazione SpA di Torre Annunziata (Napoli);
    

    
      7ª Commissione permanente(Istruzione pubblica, beni culturali, ricerca scientifica, spettacolo e sport):
    

    
      3-00958, della senatrice Serra ed altri, sulla composizione delle commissioni esaminatrici per l'assegnazione di contratti di ricercatore a tempo determinato;
    

    
      11a Commissione permanente(Lavoro, previdenza sociale):
    

    
      3-00957, della senatrice Favero ed altri, sulla disparità di trattamento previdenziale tra soggetti già a gestione INPDAP e soggetti a gestione privatistica INPS.
    

    
      Avviso di rettifica
    

    
      Nel Resoconto stenografico della 1a seduta pubblica del 15 marzo 2013:
    

    
      a pagina 67, alla terza riga del quinto capoverso, sostituire la parola: "intentariazione" con la seguente: "inventariazione";
    

    
      a pagina 90, sotto il titolo "Consigli regionali e delle province autonome, trasmissione di voti", alla seconda riga, eliminare la parola: "concernente".
    

    
      Nel Resoconto stenografico della 242a seduta pubblica del 7 maggio 2014, a pagina 82, sotto il titolo "Governo, trasmissione di atti", alla quinta riga del primo capoverso, sostituire le parole: "lo schema di" con la seguente: "il".
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        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza del vice presidente GASPARRI
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 9,32).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          PEGORER, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta del giorno precedente.
        

      

      
        

        

        
          Sul processo verbale
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). Domando di parlare (Anche il senatore Calderoli fa cenno di voler intervenire).
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, chiedo la votazione del processo verbale, previa verifica del numero legale.
        

        
          PRESIDENTE. Il senatore Calderoli, invece?
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Signor Presidente, desidero esprimere un apprezzamento per la precisione e la qualità con cui è stato predisposto il processo verbale.
        

        
          PRESIDENTE. Lei sa, senatore Calderoli, che gli Uffici sono sempre precisi.
        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato è in numero legale.
        

        
          Ripresa della discussione sul processo verbale
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti il processo verbale.
        

        
          È approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 9,41).
        

      

      
        

        

        
          Seguito della discussione del disegno di legge:
        

        
          (1413) Conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015 (Relazione orale)(ore 9,41)
        

        
          Approvazione, con modificazioni, con il seguente titolo: Conversione in legge, con modificazioni,del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge n. 1413, già approvato dalla Camera dei deputati.
        

        
          Riprendiamo l'esame dell'articolo 1 del disegno di legge.
        

        
          Avverto che gli emendamenti si intendono riferiti agli articoli del decreto-legge da convertire.
        

        
          Ricordo che nella seduta di ieri è mancato il numero legale sulla richiesta di votazione per parti separate dell'emendamento 9.160 (testo 3), avanzata dal senatore Calderoli.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Signor Presidente, rinuncio alla richiesta di votare per parti separate, ma chiedo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, vorrei fare una precisazione.
        

        
          Ieri seri la Presidenza mi ha invitato a ritirare l'emendamento 6.252 perché non era possibile riconvocare la Commissione bilancio ed io ho comunicato che nella giornata di oggi avrei sostituito tale emendamento con un ordine del giorno, rispetto al quale il Governo è anche d'accordo.
        

        
          Purtroppo, la Vice Presidente ieri lo ha comunicato in chiusura di seduta, dopo la mancanza del numero legale, e non mi ha dato il tempo di fare questa precisazione.
        

        
          Volevo quindi dire che il ritiro dell'emendamento 6.252 è accompagnato dalla sua trasformazione in ordine del giorno. Provvederò a depositare quanto prima il testo.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.160 (testo 3).
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Signor Presidente, le volevo ricordare che devono trascorrere i famosi venti minuti.
        

        
          PRESIDENTE. Se nessuno chiede la votazione nominale mediante procedimento elettronico. Quel termine vale per il voto elettronico.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Ah, mi scusi.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Ma io l'ho chiesto.
        

        
          PRESIDENTE. Invito allora il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Calderoli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Colleghi, in attesa che decorra il termine di venti minuti dal preavviso di cui all'articolo 119, comma 1, del Regolamento, sospendo la seduta fino alle ore 10,01.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 9,43, è ripresa alle ore 10,01).
        

        
          Riprendiamo i nostri lavori.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.160 (testo 3), presentato dai relatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che l'ordine del giorno G6.252 è stato accolto dal Governo e non verrà posto ai voti.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.0.100 (testo 3), presentato dai relatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Risulta pertanto assorbito l'emendamento 9.0.200.
        

        
          Riprendiamo l'esame degli emendamenti precedentemente accantonati riferiti all'articolo 10 del decreto-legge, su cui invito il relatore e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Signor Presidente, esprimo favorevole sull'emendamento 10.700 e contrario sugli emendamenti 10.53, 10.54, 10.56/1.
        

        
          Ritiro l'emendamento 10.56 essendo precluso dall'approvazione dell'emendamento 10.700.
        

        
          Esprimo inoltre parere favorevole sull'emendamento 10.87 (testo 2).
        

        
          Per quanto riguarda gli emendamenti 10.0.8, 10.0.200 e 10.0.201, invito i presentatori a ritirarli, essendo stati recepiti in parte nell'emendamento 10.0.650 dei relatori, come concordato ieri, e avendo manifestato l'intenzione di trasformare gli ultimi due in ordini del giorno, sui quali ovviamente il parere è favorevole.
        

        
          Il parere è infine favorevole sull'emendamento 10.0.650.
        

        
          PRESIDENTE. Chiedo alla senatrice Bignami se intende accogliere l'invito al ritiro formulato dal relatore.
        

        
          BIGNAMI (Misto). Mi scusi, signor Presidente, ma non ho avuto ancora modo di vedere il testo: le chiedo di poterlo leggere prima di decidere.
        

        
          PRESIDENTE. Va bene. Nell'attesa che la senatrice Bignami ci dica se intende ritirare o meno l'emendamento 10.0.8, chiedo alla senatrice D'Adda se intende accogliere l'invito del relatore a ritirare l'emendamento 10.0.200.
        

        
          D'ADDA (PD). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 10.0.200 è dunque ritirato.
        

        
          Senatrice Stefani, un analogo invito al ritiro è stato formulato dal relatore anche con riferimento all'emendamento 10.0.201, a sua firma. Accoglie tale invito?
        

        
          STEFANI (LN-Aut). Signor Presidente, ritiro l'emendamento visto che è stato convertito in un ordine del giorno nel quale, in pratica, viene rifusa esattamente quella che era la nostra volontà di rivedere la normativa. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Le chiedo inoltre di poter aggiungere la firma all'ordine del giorno G.10.0.200 presentato dalla senatrice D'Adda, nonché all'emendamento 10.0.8 della senatrice Bignami.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          NENCINI, vice ministro delle infrastrutture e dei trasporti. Il parere del Governo è conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Chiedo a questo punto alla senatrice Bignami se è in grado di darci una risposta sulla proposta avanzata dal relatore.
        

        
          BIGNAMI (Misto). Sì, signor Presidente. Ritiro l'emendamento 10.0.8 e chiedo anch'io di poter aggiungere la firma all'ordine del giorno G10.0.200 presentato dalla senatrice D'Adda.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G.10.0.200 e G10.0.201 non verranno posti in votazione.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.700.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.700, presentato dai relatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.53, identico all'emendamento 10.54.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.53, presentato dai senatori Crosio e Arrigoni, identico all'emendamento 10.54, presentato dal senatore Gibiino.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 10.55 e 10.56 sono stati ritirati. Pertanto, l'emendamento 10.56/1 è decaduto.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.87 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.87 (testo 2), presentato dai relatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 10.0.8 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.0.650.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.0.650, presentato dai relatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          BIGNAMI (Misto). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. A questo punto annulliamo la votazione per consentire alla senatrice Bignami di intervenire. Ne ha facoltà.
        

        
          BIGNAMI (Misto). Signor Presidente, volevo richiamare innanzitutto l'attenzione dei colleghi sul fatto che questa non è una conquista, ma solo una cosa buona e giusta.
        

        
          Avrei preferito più coraggio da parte di tutti perché, in realtà, non esistono solo i diritti dei costruttori e dei notai, ma esistono anche i diritti degli acquirenti e della povera gente che perdono tutti i loro soldi a causa di queste attività, che non sempre sono lecite. (Applausi dai Gruppi M5S e LN-Aut).
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Signor Presidente, volevo far presente che il testo dell'emendamento 10.0.650 è ancora in distribuzione.
        

        
          PRESIDENTE. A me risulta che si trova a pagina 155 del fascicolo. Comunque, vedo che la senatrice Bignami glielo sta portando.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Dobbiamo comunque ripetere la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. La votazione di questo emendamento è stata annullata per consentire alla senatrice Bignami di fare la sua dichiarazione di voto.
        

        
          Indìco nuovamente la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.0.650, presentato dai relatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 12 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          RANUCCI (PD). Signor Presidente, vorrei ritirare tutti gli emendamenti che ho presentato all'articolo, in quanto l'emendamento 12.2000, presentato dalle Commissioni riunite, ne assorbe lo spirito.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendiamo atto.
        

        
          I restanti emendamenti si intendono illustrati.
        

        
          Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti in esame.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Esprimo parere contrario sull'emendamento 12.1. Esprimo parere favorevole sull'emendamento 12.2000, apportando però due modifiche al testo. Nel primo comma e nel secondo comma, lettera b), c'è un errore materiale e va quindi eliminato «OS 32». Al comma 4, le parole «al presente articolo», sono sostituite dalle seguenti «ai commi da 1 a 3».
        

        
          Ricordo che gli emendamenti 12.2, 12.7, 12.6, 12.8, 12.9, 12.11, 12.12, 12.13, 12.15, 12.16 e 12.17 sono preclusi dall'eventuale approvazione dell'emendamento 12.2000 e che gli emendamenti 12.0.3 e 12.0.7 sono improponibili.
        

        
          NENCINI, vice ministro delle infrastrutture e dei trasporti. Il parere del Governo è conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 12.1.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiedo che le votazioni vengano effettuate con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 12.1, presentato dal senatore Cioffi e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 12.2000 (testo corretto).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 12.2000 (testo corretto), presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi gli emendamenti 12.2, 12.7, 12.6, 12.8, 12.9, 12.11, 12.12, 12.13, 12.15, 12.16 e 12.17.
        

        
          Gli emendamenti 12.3, 12.4, 12.5, 12.10 e 12.18 sono stati ritirati, mentre gli emendamenti 12.0.3 e 12.0.7 sono improponibili.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 13 del decreto-legge, che si intendono illustrati e sui quali invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario sugli emendamenti 13.1 e 13.2 e parere favorevole sull'emendamento 13.3 (testo corretto).
        

        
          Il parere è altresì contrario sugli emendamenti 13.4 e 13.8/1.
        

        
          Ritiro l'emendamento 13.8, avendo preso atto delle valutazioni della Commissione bilancio e per facilitare il lavoro.
        

        
          Esprimo parere contrario sugli emendamenti 13.9/1, 13.9/2, 13.9/3, 13.10/1, 13.10/2, 13.10/3, 13.10/4, 13.10/5 e 13.10/6.
        

        
          Su tutti gli altri emendamenti è stato espresso parere contrario da parte della 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione e pertanto il parere del relatore è contrario.
        

        
          Infine, ritiro gli emendamenti 13.10 e 13.9.
        

        
          Quanto agli ordini del giorno, esprimo parere favorevole sugli ordini del giorno G13.1 e G13.2 a condizione che dopo le parole «impegna il Governo» siano inserite le seguenti: «a valutare l'opportunità di».
        

        
          Sull'ordine del giorno G13.3 il parere è contrario, perché pensare di stanziare con un ordine del giorno 500 milioni di euro lo troviamo...
        

        
          PRESIDENTE. ...ottimistico.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Esatto.
        

        
          Passando agli emendamenti aggiuntivi, il parere è contrario sul 13.0.1 e sul 13.0.2, sui quali è stato espresso parere contrario dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, mentre è favorevole sull'emendamento 13.0.3, che è la clausola di salvaguardia.
        

        
          NENCINI, vice ministro delle infrastrutture e dei trasporti. Il parere del Governo è conforme a quello del relatore, ordini del giorno inclusi.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Signor Presidente, accetto la riformulazione degli ordini del giorno G13.1 e G13.2 proposta dal relatore e ritiro gli emendamenti 13.6 e 13.7, il cui contenuto ripresenteremo in occasione dell'esame di un successivo provvedimento.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 13.1.
        

        
          CIOFFI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CIOFFI (M5S). Signor Presidente, questo è quel pezzettino del decreto in esame dove troviamo un'altra cosa che non c'entra niente, ossia l'Expo 2015.
        

        
          A parte il solito problema della non omogeneità di questi decreti, penso che su Expo sia il caso di dire due parole.
        

        
          Con questo articolo, infatti, introduciamo altre due deroghe al codice degli appalti, in particolare agli articoli 26 e 30, che riguardano i contratti di sponsorizzazione e le concessioni di servizi. Andiamo in deroga, un'altra volta, al codice dei contratti. Le deroghe su Expo sono 44, più 2, per un totale di 46. In totale, le deroghe che facciamo al codice dei contratti sono 139. Mi sembra che queste deroghe abbiano prodotto gravi problemi, visto quello che è successo ultimamente.
        

        
          Abbiamo infatti assistito a questa accelerazione che si era voluto imporre a Expo, derivante dal fallimento della gestione precedente della Regione e del Comune: le gestioni di Formigoni e di Moratti non sono state capaci di portare avanti ciò che volevano fare. Pisapia ha approvato la variante urbanistica con la quale sono aumentati i valori dei suoli. Per non dire di Maroni, che si è fatto arrestare il direttore generale di Infrastrutture Lombarbe.
        

        
          Ragazzi, io non so come la pensate voi, ma - scusatemi - pensando a Expo mi viene tanto in mente una cosa che è successa venticinque anni fa: Malpensa 2000, che è stata costruita sulla base delle tangenti date al Partito socialista, sulla base di quel sistema di tangenti. (Applausi dal Gruppo M5S). Se ci troviamo oggi, un'altra volta, in questo sistema, vuol dire che quando la magistratura, vent'anni fa, vi ha detto che dovevate fare qualcosa perché dovevate riformarvi, non siete stati in grado di farlo! È ora che veramente ve ne andiate a casa! (Applausi dal Gruppo M5S. Commenti). Quello che sta succedendo significa che non siete stati in grado di rimettere in piedi la vostra struttura morale! Ve ne dovete veramente andare a casa(Applausi dal Gruppo M5S. Il senatore Cioffi prosegue animatamente il suo intervento, ma il suo parlare viene coperto dai clamori dell'Aula).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Cioffi, non si capisce quello che dice. Se parla con più calma ac'è anche maggiore possibilità di resocontare il suo intervento.
        

        
          CIOFFI (M5S). Lo dovete capire! Non siete stati in grado di fare questo! È una vergogna! (Vivi applausi dal Gruppo M5S). E noi continueremo a dirvelo fino alla morte, fino a quando non lo capirete, che siete stati... barbaramente... Noi siamo entrati qui dentro per questo solo motivo: perché avete fatto schifo per vent'anni! Sennò ce ne stavamo a casa! Va bene? Lo dovete capire! (Vivi applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Cioffi, era meglio quando non si capiva, perché almeno non si capiva il linguaggio inadeguato. (Il senatore prosegue animatamente l'intervento ma il suo parlare viene coperto dai clamori dell'Aula). Va bene, abbiamo capito che lei esprime un vigoroso dissenso.
        

        
          Passiamo dunque alla votazione dell'emendamento 13.1.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiediamo la votazione elettronica con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta non risulta appoggiata).
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Scilipoti, vuole intervenire anche lei in dichiarazione di voto?
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). Sì.
        

        
          PRESIDENTE. Però, si faccia capire.
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). Sì, signor Presidente, un attimo.
        

        
          PRESIDENTE. Alzi il microfono.
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). Non sono altissimo, Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Lo so, però i microfoni sono estraibili per questo.
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, prima di votare vorrei chiedere al collega Cioffi di ripetere l'intervento, perché non sono riuscito a capirlo. (Applausi ironici dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. No, senatore Scilipoti. La ringrazio del suo contributo, ma le intenzioni erano chiare.
        

        
          L'appoggio non c'è, e quindi procediamo al voto per alzata di mano. (Proteste dal Gruppo M5S). Sono le macchine che fanno le verifiche. Il voto elettronico può essere richiesto in occasione della prossima votazione. (Proteste dal Gruppo M5S).
        

        
          Metto ai voti l'emendamento 13.1, presentato dal senatore Cioffi e da altri senatori.
        

        
          Non è approvato. (Vive e reiterate proteste dal Gruppo M5S).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 13.2.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico. (Commenti dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Calma, non è che cambi la storia del mondo. Sono procedure tecniche: non è un fatto ideologico se c'è l'appoggio o meno.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Presidente, mi scusi ma lei ha gestito questo passaggio dei lavori in modo confusionario.
        

        
          PRESIDENTE. L'intervento del senatore Cioffi ha forse creato un po' di confusione!
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Probabilmente, ma non mi interessano le ragioni e neanche mi interessa ascoltare le sue ragioni. (Commenti dal Gruppo PD). A me interessa il punto della situazione.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Montevecchi, concluda il suo intervento; proprio perché non voglio offrire pretesti a nessuno.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Ha gestito questo passaggio in modo confusionario.
        

        
          PRESIDENTE. Va bene.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Ha aperto la verifica della richiesta e nel frattempo ha dato la parola al senatore Scilipoti, quindi noi siamo stati tutti distratti dall'intervento del senatore Scilipoti.
        

        
          PRESIDENTE. Ho capito però non cambia la questione. Grazie per l'intervento.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 13.2, presentato dal senatore Cioffi e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          CIOFFI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Annullo la votazione.
        

        
          Vi invito però a chiedere tempestivamente la parola, perché dobbiamo procedere.
        

        
          Senatore Cioffi, ha facoltà di parlare.
        

        
          CIOFFI (M5S). Signor Presidente, non so fino a che punto sia arrivato il messaggio, ma penso che sia stato chiaro.
        

        
          Con l'emendamento 13.2, intendiamo sopprimere il comma 2, cioè sopprimere specificamente queste due deroghe.
        

        
          Voglio ribadirvi il concetto, che è sempre lo stesso: dobbiamo levare di mezzo questo vizio delle deroghe. Ve lo ricordate quello che abbiamo fatto con il decreto-legge n. 43 del 2013 sulle emergenze ambientali? Abbiamo dato i soldi a Piombino per smontare la nave e ora la nave va fuori dall'Italia; abbiamo prorogato le gestioni commissariali e adesso il Governo sta preparando un nuovo decreto per prorogarle un'altra volta; e abbiamo fatto le deroghe sull'Expo.
        

        
          Dopo quello che è successo a Milano, se non avete un minimo sussulto di dignità per riportare queste cose a normalità, arritirateve, detto in napoletana maniera, e passate sempre per le patrie galere restituendo il maltolto. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 13.2, presentato dal senatore Cioffi e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 13.3 (testo corretto).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 13.3, presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 13.7 (testo 3) è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 13.4.
        

        
          CIOFFI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CIOFFI (M5S). Signor Presidente, mi sono affezionato al parlarvi, perché è sempre bene ribadire i concetti.
        

        
          Lo so che vi stancate, che vi scoccerete, ma non fa niente, ci vuole un po' di pazienza nella vita: ne abbiamo tanta noi nei vostri confronti, quindi potete averne anche voi.
        

        
          Con questo emendamento eliminiamo un altro pezzetto di questo articolo, quindi naturalmente vi chiediamo di votarlo. Veramente vi chiedo, ancora una volta, se vogliamo continuare così. Avete sentito cosa ha annunciato il Governo? Ha annunciato di voler fare una serie di deroghe al codice dei contratti perché ci sono 22 miliardi di euro non spesi dei fondi comunitari. In linea teorica, potrebbe pure trovarsi una strada per spendere queste risorse, ma questo problema nasce dalla mancanza di programmazione, nasce dalla vergogna di pensare sempre la stessa cosa, cioè che per fare le cose dobbiamo derogare alle leggi. Signori, noi dobbiamo smetterla di derogare alle leggi. Se le leggi non vi piacciono, cancelliamole (se le cancelliamo tutte poi vediamo che succede, però nessuno auspica questo, naturalmente). Non potete e non possiamo continuare a pensare che l'unico modo per fare le cose in questo Paese sia derogare alle leggi.
        

        
          Mi chiedo se vogliamo uno Stato liberale, come quella parte dell'emiciclo (Il senatore Cioffi si volge verso la parte destra dell'emiciclo) una volta ci diceva di volere; ma i liberali per prima cosa rispettano profondamente le leggi, quindi non siete liberali, siete una lota! E scusatemi la parola in dialetto napoletano! (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Se vogliamo essere rispettosi, dobbiamo rispettare le leggi, quindi almeno questo emendamento votatelo. (Applausi dal Gruppo M5S. Commenti dal Gruppo FI).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Cioffi, i tempi a disposizione del suo Gruppo erano già esauriti, ma le ho concesso la parola in deroga proprio per consentirle di esprimersi.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 13.4, presentato dal senatore Cioffi e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          MIRABELLI, relatore. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Signor Presidente, ci sono sfuggiti due ordini del giorno a firma dei relatori: uno sull'articolo 12, il G12.700 e poi l'ordine del giorno G13.5, che di fatto riprende le questioni poste dall'emendamento 13.5, che abbiamo ritirato perché la Commissione bilancio aveva espresso la sua contrarietà ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Su entrambi esprimo parere favorevole.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il rappresentante del Governo ad esprimersi su questi due ordini del giorno.
        

        
          NENCINI, vice ministro delle infrastrutture e dei trasporti. Esprimo parere conforme, quindi li accolgo.
        

        
          PALMA (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PALMA (FI-PdL XVII). Signor Presidente, poco fa il senatore Cioffi, nell'intervento da lui svolto, rivolgendosi a questa parte dell'emiciclo, di cui anch'io faccio parte, ha ritenuto di doverlo definire come una «lota». Probabilmente questo è un termine slang, ma io non riesco a comprendere se sia un complimento ovvero un'offesa. Allora, cortesemente chiediamo al senatore Cioffi quale sia il reale significato del termine «lota», perché è interessante.
        

        
          Signor Presidente, lei presiede e deve far rispettare il Regolamento. Ove mai, infatti, fosse un complimento, desidero ringraziare il senatore Cioffi di avermi compreso in esso. Ove mai tale non dovesse essere, c'è una precisa norma del Regolamento che le impone delle iniziative. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Endrizzi, su cosa? I tempi a disposizione del suo Gruppo sono esauriti.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Sull'intervento del senatore Palma.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà. La invito, però, ad essere breve.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Signor Presidente, se il senatore Palma volesse chiarire il significato del termine «slang», forse noi potremo accogliere la sua richiesta.
        

        
          PRESIDENTE. Ci rivolgeremo agli uffici competenti per tradurre...
        

        
          L'emendamento 13.6 (testo 2) è stato ritirato.
        

        
          Essendo stato ritirato l'emendamento 13.8, l'emendamento 13.8/1 è decaduto.
        

        
          BARANI (GAL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BARANI (GAL). Signor Presidente, desidero fare qualche osservazione sull'emendamento 13.8, che è stato ritirato dai relatori.
        

        
          Ieri sera il presidente Calderoli ha chiesto di intervenire su questo emendamento e ha avuto modo di interloquire con la presidente Fedeli, chiedendo come mai tale emendamento fosse stato giudicato ammissibile.
        

        
          Non ho capito se sia stata la Presidenza a renderlo inammissibile o vi sia stato un ravvedimento da parte dei relatori su questo emendamento. Non è mai troppo tardi, quindi. L'emendamento 13.8, infatti, non era sicuramente omogeneo e aveva ragione al riguardo il presidente Calderoli.
        

        
          Io penso che a far riflettere e convincere il relatore, o chi per esso, sia stata questa mattina la lettura di alcuni giornali.
        

        
          Ora, sapere che abbiamo un relatore e un rappresentante del Governo che, a seconda di quanto scrivono i giornali, o del fatto che li tirino per le orecchie, ritirano emendamenti assolutamente impresentabili, dimostra che effettivamente stanno navigando a vista, o forse stanno incontrando degli scogli. Quindi, anche questo decreto sull'emergenza abitativa dimostra tutte le falle che questi scogli hanno aperto nella nave di questa maggioranza.
        

        
          PRESIDENTE. Per precisione, l'emendamento 13.8 è stato ritirato dal relatore. Sì, c'erano state delle polemiche anche ieri sera, poi riprese da organi di stampa, ma ritengo che sia stata una valutazione del relatore.
        

        
          Essendo stati ritirati gli emendamenti 13.9 e 13.10, gli emendamenti 13.9/1, 13.9/2 , 13.9/3, 13.10/1, 13.10/2, 13.10/3, 13.10/4, 13.10/5 e 13.10/6 sono decaduti.
        

        
          Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G13.1 (testo 2) e G13.2 (testo 2) non verranno posti ai voti.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Signor Presidente, ritiro l'ordine del giorno G13.3.
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 13.0.1 e 13.0.2 sono improcedibili.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 13.0.3 (testo 2).
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Signor Presidente, intervengo poiché sono stato chiamato in causa.
        

        
          Io apprezzo il gesto di responsabilità compiuto dai relatori rispetto al ritiro dell'emendamento 13.8, anche perché francamente mi sono sentito in un forte conflitto di interessi: infatti, ieri il collega Russo ha detto che sono un pifferaio, qui si finanziano le fondazioni liriche e io non vorrei che qualcuno potesse pensare che qualche cosa arrivi anche a me. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Tuttavia, al di là della questione, credo sia stato corretto...
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Calderoli, meglio pifferaio che trombone! Può capitare di peggio.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Mi sono stati attribuiti diversi epiteti, ma devo dire che il piffero funziona ancora a dovere. (Ilarità dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Signor Presidente, volevo dire una cosa che deve valere per tutti. Siccome in questo provvedimento già con l'emendamento 9.17, per portare un'agevolazione in tema di IMU nei confronti delle abitazioni con i canoni agevolati, qualcuno ha cercato di aggredire il cosiddetto fondo anti-TASI, non è possibile pensare che i fondi, sia quello per i Comuni che quello per pagare i debiti della pubblica amministrazione alle imprese, vengano utilizzati come un bancomat nel corso dell'esame della Commissione.
        

        
          Dovremmo riflettere, riguardo agli aspetti regolamentari (ovviamente non mi sto riferendo specificatamente agli attuali relatori), su quanto si possa presentare in Aula rispetto a quanto non è passato in Commissione. Per me il relatore deve poter portare in Aula quello che è passato in Commissione. Non basta la semplice firma del relatore per portare, ovviamente con il parere favorevole, qualcosa che la Commissione non ha valutato.
        

        
          In ogni caso, ringrazio per il ritiro dell'emendamento e aggiungo che la cortese moral suasion di ieri sera ha portato alle imprese una grande vittoria. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 13.0.3 (testo 2), presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'emendamento riferito all'articolo 14 del decreto-legge, che si intende illustrato e su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          NUGNES (M5S). Signor Presidente, lo ritiro.
        

        
          PRESIDENTE.
        

        
          Passiamo alla votazione finale.
        

        
          DALLA ZUANNA (SCpI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DALLA ZUANNA (SCpI). Signor Presidente, intervengo solo per dichiarare il voto favorevole di Scelta Civica al provvedimento in esame.
        

        
          Si tratta di un testo che è stato abbastanza complicato e che non ha la pretesa di risolvere il problema dell'emergenza abitativa in Italia. Come però si diceva un'epoca fa, durante il precedente Governo, usando il cacciavite si cerca di attuare alcuni importanti esempi di manutenzione normativa sia all'interno delle procedure che si occupano dell'assegnazione delle case e della possibilità di riscatto di quelle popolari, sia per cercare - forse è l'aspetto più importante - di contrastare l'illegalità in questo settore.
        

        
          Credo che la Commissione abbia lavorato molto bene, anche se effettivamente su temi come questi, invece di utilizzare lo strumento del decreto-legge, sarebbe importante poter usufruire di interventi più distesi e ponderati.
        

        
          Siamo poi contenti che sia passata, anche se in modo meno ampio di come avremmo auspicato, una misura favorevole sia per gli anziani che hanno residenza in casa di riposo, i quali adesso potranno godere di sconti nell'ambito della tassazione sulla casa, sia per quegli italiani - in particolare i pensionati - residenti all'estero, i quali potranno beneficiare di una tassazione più congrua e meno assurdamente vessatoria.
        

        
          Con questo noi ribadiamo il nostro voto favorevole, augurandoci che temi come quelli in esame possano essere affrontati nuovamente in modo meno accelerato e affrettato.
        

        
          DI BIAGIO (PI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DI BIAGIO (PI). Signor Presidente, onorevoli colleghi, nel corso della discussione generale ho avuto cura di sottolineare in maniera chiara il proficuo lavoro che è stato svolto nelle Commissioni competenti (e ringrazio anche i relatori); un lavoro fatto di confronto, di approfondimento e di condivisione, che ha condotto all'approvazione di un numero significativo di proposte emendative che, a mio parere, hanno rappresentato un netto miglioramento rispetto al testo originario e che ruotano tutte intorno alla consapevolezza che in uno scenario socioeconomico come quello attuale è una nostra priorità fronteggiare il disagio abitativo che ha colpito molte famiglie impoverite dalla crisi economica, le stesse che stanno manifestando per le strade della Capitale e che quotidianamente chiedono aiuto alle istituzioni e agli enti locali per avere delle risposte che spesso non arrivano.
        

        
          Date queste condizioni, quello che viene definito «piano casa» rappresenta uno dei punti di partenza di una nuova road map di gestione del disagio abitativo dopo decenni di politiche approssimative e di scelte sbagliate, che hanno condotto alle ben note derive organizzative. Come ha sottolineato Federcasa nel suo ultimo rapporto, attualmente sono 650.000 le domande delle famiglie che hanno diritto a un alloggio popolare e che giacciono nelle graduatorie in attesa di un'assegnazione. Ovviamente il maggiore numero di domande si concentra proprio a Roma e nelle principali città italiane, dove il mercato immobiliare, e in genere il costo dell'affitto, arriva davvero ad essere proibitivo, malgrado i ridimensionamenti dell'attuale crisi economica. E questo rappresenta un aspetto non trascurabile del problema legato al disagio abitativo.
        

        
          La deriva speculativa che ha contraddistinto il mercato immobiliare delle grandi città, e che ha alimentato una voragine sempre più vasta tra proprietari e conduttori, ha legittimato una sorta di anarchia immobiliare a cui soltanto la crisi sembra aver posto un freno. Tutto questo anche in assenza dei dovuti controlli da parte degli enti competenti e in assenza di formule sanzionatorie che fungessero realmente da deterrente.
        

        
          Tutto ciò stride ancora di più in ragione del fatto che la sicurezza di una casa rappresenta uno degli aspetti peculiari del tessuto familiare, soprattutto se questo è composto da minori, e lo Stato non può restare inerte dinanzi alla richiesta di tutela di quello che i cittadini chiamano «diritto di abitare». E non possiamo più utilizzare le solite scuse dell'assenza di risorse, dell'indisponibilità di alloggi e della difficoltà di liberare quelli occupati.
        

        
          Ho ascoltato le remore di quei manifestanti che hanno attraversato le strade di Roma nelle scorse ore per manifestare contro il piano casa e per chiedere attenzione al sindaco della Capitale. Comprendo le proteste perché non si può pensare di ottenere un pieno appoggio in così poche mosse o con qualche nuova norma, ma il nostro dovere è far comprendere, una volta per tutte, che l'occupazione abusiva non danneggia il sistema ma chi ha veramente bisogno, rallentando e compromettendo la messa a regime di un sistema importante come quello della regolare assegnazione degli alloggi popolari a chi ha regolarmente fatto domanda e aspetta da anni.
        

        
          Sul problema dell'occupazione abusiva sono stati approvati alcuni interessanti emendamenti e fa riflettere il fatto che siano proprio queste le misure più contestate dalle proteste di questi giorni. Ovviamente non si può scardinare così rapidamente un sistema vecchio, fatto di consuetudini e di malagestione, ma dobbiamo veicolare ai cittadini una nuova idea di gestione del patrimonio alloggiativo popolare fatto di rispetto delle regole, di lotta all'abusivismo e di tutela dei diritti dei bisognosi. Questo provvedimento rappresenta già un inizio importante.
        

        
          La cultura delle legalità, anche sul fronte dell'assegnazione degli alloggi, non è un concetto da propaganda elettorale, ma un segnale concreto che deve manifestarsi attraverso disposizioni altrettanto concrete e attraverso un programma pluriennale di garanzie certe, che consenta anche a chi ha intenzione di occupare abusivamente -perché disperato - di avere comunque la sicurezza che regolarmente gli verrà dato quanto la legge prevede. Credo che, con questo provvedimento, siamo sulla giusta strada.
        

        
          Per questa ragione, e malgrado l'impasse che ha condizionato il parere della Commissione bilancio sugli emendamenti che erano in stand by per ragioni di copertura, ritengo che questo provvedimento sia comunque una risposta importante. Infatti, con questo decreto sono state individuate delle politiche pubbliche innovative, che intervengono sulle dinamiche delle locazioni e degli affitti, coinvolgendo attivamente i privati e combattendo l'abusivismo edilizio.
        

        
          Un ulteriore valore aggiunto va ricercato nel fatto che alcune misure sono rivolte a superare quei disagi e quelle emergenze che condizionano anche cittadini non residenti sul territorio nazionale. Ricordo infatti l'emendamento, da me sollecitato e sostenuto insieme ai colleghi eletti all'estero, relativo alla formulazione dell'imposta IMU per i cittadini non residenti in Italia ma proprietari di immobili sul territorio di origine. L'emendamento ha subito un riadattamento per ragioni di copertura finanziaria, ma si colloca in un percorso pluriennale di confronto e di sollecitazione del Governo. Questa proposta - fatta propria dai relatori - nella sua attuale formulazione si rivolge solo ai proprietari pensionati, pertanto, non rispecchia lo spirito originario del nostro emendamento; ma rappresenta comunque un primo significativo passo verso la rettifica di una normativa, a mio parere, illegittima. Quindi, comporta un primo intervento a tutela della categoria forse più delicata, fatta di persone di una certa età che molto spesso vivono in condizioni di disagio economico.
        

        
          Certamente non si può considerare questa come una vittoria, ma come una giusta direzione, che aprirà la strada a una rettifica completa nei prossimi provvedimenti.
        

        
          Suscita invece rammarico la mancata approvazione degli emendamenti che prevedevano la riduzione del valore dell'IMU al 4 per mille in caso di canone calmierato o per le abitazioni collocate in Comuni dove sussiste un'emergenza abitativa, che avrebbe consentito l'accesso ad un canone sostenibile alle fasce più deboli e nel contempo avrebbe avuto il merito di rianimare il mercato dell'affitto. Tale proposta era condivisa in maniera trasversale e aveva trovato il supporto dei relatori in Commissione e l'approvazione in quella sede. Sono certo - data la fattività di una proposta di questo tipo - che verrà fatto un opportuno approfondimento nelle sedi competenti circa le coperture e le rimodulazioni più appropriate della norma, al fine di consentire un'approvazione della stessa in un prossimo provvedimento.
        

        
          Come dicevo, si è approdati a questo con un duro lavoro e malgrado la chiara contrarietà degli Uffici di bilancio. Questo è punto su cui vale la pena soffermarsi.
        

        
          Continuo a pensare che dinanzi al carattere ambizioso e riformatore del provvedimento in esame non possiamo permetterci un dietrofront in nome di vincoli di budget, tutti da dimostrare, e che purtroppo hanno condizionato molte proposte interessanti e fattive. Sicuramente l'austerity che ha condizionato questo ultimo percorso dell'iter del provvedimento non ce lo fa salutare con lo stesso entusiasmo con cui questo è uscito dalle Commissioni referenti. La responsabilità nei confronti delle sue disposizioni e la necessità di dare rapidamente delle risposte ci impongono di dare il nostro voto favorevole sul provvedimento in esame, perché la nostra priorità in questo momento è ricomporre quello scollamento tra le istituzioni e i cittadini che alimenta l'antipolitica e deteriora le potenzialità del Paese.
        

        
          Sul versante dell'emergenza abitativa italiana resta ancora molto da fare e soprattutto resta da vedere in che modo verranno prodotti i decreti attuativi e i provvedimenti collegati. Dunque, sarà necessaria una significativa opera di costante controllo e feedback da parte delle autorità competenti.
        

        
          Con la certezza di aver aperto una stagione nuova sul versante della gestione di questa emergenza sociale, voglio evidenziare il voto favorevole del Gruppo Per l'Italia sul provvedimento in esame. (Applausi dal Gruppo PI).
        

        
          COMPAGNONE (GAL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          COMPAGNONE (GAL). Signor Presidente, onorevoli colleghi, i tratti salienti del decreto-legge in conversione sono quello di favorire l'accesso all'abitazione da parte delle categorie di cittadini socialmente deboli, nonché la possibilità, sempre per le fasce più deboli, di accedere alla proprietà degli immobili di edilizia residenziale concessi in locazione, attribuendo loro la possibilità di riscattare l'immobile locato una volta trascorso il periodo di sette anni dalla stipula del contratto, imputando una parte del canone locativo in conto prezzo per l'acquisto del futuro alloggio, con il riconoscimento anche di alcune agevolazioni fiscali. Tutto ciò è positivo.
        

        
          Queste previsioni sono certamente utili per affrontare l'attuale situazione del mercato immobiliare caratterizzato da una consistente quantità di immobili invenduti a fronte di una domanda che sempre più spesso è costituita da soggetti con carenze di liquidità e aventi difficoltà nell'accesso al credito, ma tali previsioni, seppur utile, non risultano sufficienti.
        

        
          Allo stesso modo ci sembrano apprezzabili le misure per rifinanziare il fondo nazionale di sostegno per l'accesso alle abitazioni in locazione, come pure il rifinanziamento del fondo per i debiti dei morosi incolpevoli. Voglio però ricordare a me stesso che tutto questo non rappresenta una grande novità poiché misure di questo genere le abbiamo viste in varie forme già a partire dal 1998. Il fondo nazionale di sostegno per l'accesso alle abitazioni in locazione e quello per la morosità incolpevole, di cui ho parlato, furono infatti istituiti già quindici anni fa, con il particolare che le loro dotazioni iniziali erano più corpose rispetto ai 100 milioni di euro previsti oggi.
        

        
          Certamente positivo è il fatto che il testo si ponga il problema di come fare a ridurre il consumo del suolo e a favorire il riutilizzo di immobili esistenti. Anche in questo caso, però, bisognava fare uno sforzo maggiore e più deciso per contrastare il consumo dei suoli. Ritengo, infatti, che occorra una programmazione e una strategia efficace di riqualificazione dei centri storici (andavano separate le due cose) volta a ristrutturare e a rendere utilizzabile il grande patrimonio edilizio esistente, sia dei private che dello Stato. Con opportuni finanziamenti, un po' più di coraggio e un pizzico di valore strategico si potrebbe non solo fronteggiare il fabbisogno abitativo, ma al contempo fare investimenti e creare sviluppo e lavoro. Credo infatti che con il recupero degli alloggi pubblici, come previsto nel testo, il fabbisogno di case delle fasce più deboli non potrà essere soddisfatto.
        

        
          Non condividiamo poi l'idea di attingere ai fondi della legge obiettivo, quindi a fondi che servono per infrastrutture, per le evidenti ricadute negative che questo potrebbe avere, anzi avrà, soprattutto nel Mezzogiorno d'Italia, già carente in infrastrutture e dove spesso la carenza di capacità e di organizzazione comportano lungaggini nell'espletamento dei bandi e nella realizzazione delle opere.
        

        
          Così come non comprendiamo (o meglio, non lo riteniamo giusto) il motivo per cui in un testo che reca nel titolo «misure urgenti per l'emergenza abitativa» trovino, come al solito in questa legislatura, spazio norme riguardanti l'Expo 2015 con tutte le distorsioni e le conseguenze del caso che sono adesso sotto gli occhi di tutti
        

        
          Per questi motivi, per le carenze e le distorsioni del testo che ho rilevato, dichiaro il voto contrario del Gruppo Grandi Autonomie e Libertà. (Applausi dal Gruppo GAL).
        

        
          LANIECE (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LANIECE (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, senatori, il provvedimento su cui ci apprestiamo a votare affronta senza alcun dubbio uno dei più delicati problemi che stanno preoccupando migliaia di famiglie italiane. L'emergenza abitativa, infatti, è uno dei principali effetti di questa crisi economica che sta impoverendo sempre di più la nostra popolazione.
        

        
          Il provvedimento al nostro esame ha il merito di cercare di risolvere alcuni punti ben precisi. Ne cito alcuni.
        

        
          In primo luogo, cerca di fornire un rapido sostegno economico alle famiglie meno abbienti, che oggi hanno difficoltà a pagare l'affitto, andando ad incrementare lo stanziamento del fondo nazionale di sostegno per l'accesso alle abitazioni in locazione, già previsto dal decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, che è stato elevato a 200 milioni di euro.
        

        
          Il secondo punto è l'incremento dell'offerta di alloggi in affitto a canone concordato, andando a rafforzare l'attività dei Comuni e delle Regioni a favore della mobilità nel settore della locazione, grazie appunto al reperimento di alloggi da concedere in dotazione a canone concordato.
        

        
          Un altro punto qualificante di questo provvedimento è rappresentato dalla volontà di incrementare l'offerta di alloggi sociali attraverso la manutenzione e il recupero del patrimonio dell'edilizia residenziale pubblica senza consumo di nuovo suolo.
        

        
          È doveroso ricordare anche che le numerose audizioni dei tanti soggetti, pubblici e privati, esistenti nel nostro territorio ed operanti nel settore immobiliare - che ringrazio - hanno contribuito a fornire importanti suggerimenti e materiale per poter presentare gli emendamenti che hanno così migliorato il testo originario del disegno di legge.
        

        
          Per quanto riguarda l'altra finalità di questo disegno di legge, cioè Expo 2015, credo sia stato corretto prevedere il finanziamento indicato nel provvedimento, così come le modifiche amministrative nelle procedure di appalto, per mettere gli enti (il Comune di Milano, la Regione Lombardia, le società di scopo) nelle condizioni di poter agire al meglio nell'organizzare un evento che sarà una vera e propria vetrina mondiale per tutto il Paese.
        

        
          A questo proposito, in merito alle tristi e dolorose notizie circa un vergognoso sistema di tangenti, rispetto ai lavori di Expo, che leggiamo ancora oggi sulle prime pagine dei nostri quotidiani, credo si debba avere un duplice atteggiamento: da una parte, sostenere l'Italia onesta e pulita, che vuole fare e progredire, dimostrando al mondo di essere ancora uno dei più grandi e ingegnosi popoli di questo pianeta; dall'altra, però,dimostrare che i truffatori e i banditi sono puniti in modo esemplare. Basta furbi e disonesti.
        

        
          Naturalmente, prima di concludere, esprimo soddisfazione per l'accoglimento dell'emendamento di salvaguardia per le Regioni a statuto speciale e per le Province autonome di Trento e Bolzano. Per questo motivo dichiaro il voto favorevole del Gruppo Per le Autonomie-PSIMAIE. (Applausi dal Gruppo Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE).
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Signor Presidente, onorevoli colleghi, rappresentante del Governo, il decreto in esame vuole fare fronte all'emergenza abitativa e sostenere il mercato delle costruzioni. Ma facciamo chiarezza: il provvedimento, in modo secondo noi insufficiente, si occupa solo del sostegno ai canoni di locazione, degli alloggi sociali, di edilizia residenziale pubblica e dell'edilizia convenzionata.
        

        
          Il decreto-legge non affronta per nulla l'emergenza in generale del mercato immobiliare e dei possessori di abitazioni principali, seconde case, negozi, uffici, laboratori e fabbriche; immobili che dal 2012, con il Governo Monti, fino ad arrivare ai giorni nostri, con l'attuale Esecutivo Renzi, passando da quello Letta, sono stati vessati da vere e proprie patrimoniali, spacciate sotto diversi nomi: IMU, TASI, TARI, IUC.
        

        
          In tre anni - rispetto al 2011, quando cubavano 9,2 miliardi di euro - le tasse sulla casa e sui capannoni sono triplicate, anche grazie all'incremento dell'8 per mille della TASI, deciso con il «salva-Roma-ter» per venire incontro all'ANCI piagnona.
        

        
          Questo è un dato certo, che sta emergendo dalle decisioni che stanno assumendo i Comuni a fronte dei continui tagli subiti, non ultimo quello per finanziare la marchetta dei famosi 80 euro. Questo è il vero motivo che ha messo in ginocchio il mercato, dunque l'economia, ma anche i proprietari e i possessori degli stessi immobili, con il risultato che oggi pochissimi investono, siano essi privati (le imprese), ma anche gli stessi IACP e le nuove ALER, che addirittura devono pagare l'IMU sugli alloggi ERP.
        

        
          Una volta si diceva: «casa bene rifugio»; oggi avere una casa è un costo. Signori, ci sono proprietari di una seconda casa, magari ereditata dai genitori, che sono alla disperata ricerca di un compratore, perché mantenerla, tra TASI, IMU e TARI, costa una vera follia.
        

        
          Sottolineiamo che ancora una volta il decreto è stato confezionato per rappresentare un ricatto: per una parte si occupa anche e ancora di Expo, argomento sul quale c'è certamente maggiore condivisione. Il problema è che se ne occupa ancora una volta solo parzialmente perché resteranno inevase molte richieste avanzate dai principali protagonisti dell'Esposizione universale, in particolare quelle di Regione Lombardia che da diverso tempo, per il tramite del governatore Maroni, sono state poste all'attenzione del premier Renzi.
        

        
          Entriamo nel merito del provvedimento. Rispetto all'ennesimo annuncio trionfale del premier Renzi, noi affermiamo che la montagna ha partorito un topolino. Rispetto alle tantissime necessità, alle reali emergenze abitative del mercato immobiliare sono pochissime le risorse messe a disposizione. Al netto di quelle destinate agli investimenti, sulle quali tornerò più avanti, solo 780 milioni di euro in sette anni sono messi a disposizione per i fondi di sostegno all'affitto e destinati agli inquilini morosi incolpevoli, per i contributi in conto interessi sui mutui di acquisto, per le detrazioni IRPEF sui canoni di locazione. Stiamo parlando mediamente di poco più di 110 milioni all'anno dall'attuale sino al 2020.
        

        
          Mi domando e vi domando: cosa sono 100 milioni di euro rispetto ai quasi 20 miliardi in più rispetto al 2011 che da questo anno e per i prossimi lo Stato preleva da famiglie e attività economiche con le patrimoniali sul mattone? (Applausi dal Gruppo LN-Aut). Invece che ingrassare le ingorde casse dello Stato e coprire sprechi statali, una percentuale ben maggiore di questi 20 miliardi di questo vergognoso prelievo forzoso doveva essere reinvestita sull'emergenza abitativa. (Applausi dal Gruppo LN-Aut). Sottolineo peraltro come, di questi 780 milioni, il nuovo denaro contante messo in gioco ammonti a soli 310 milioni perché circa 470 (il 60 per cento sul totale) sono risorse ripescate da fondi non spesi per vecchi procedimenti legislativi che erano finalizzati a finanziare l'edilizia agevolata convenzionata.
        

        
          Faccio alcune riflessioni in merito agli articoli. È condivisibile l'incremento del Fondo nazionale per il sostegno agli affitti, ma siamo ben lontani da situazioni del passato dove il Fondo era molto più capiente. Nel 1999 aveva addirittura una dotazione di 388 milioni di euro. Per ciascuno degli anni 2014 e 2015 l'incremento del fondo è innalzato da 50 a 100 milioni di euro. Per quanto riguarda la distribuzione di questo Fondo, siamo davvero rammaricati della decisione della maggioranza di aver respinto le proposte del nostro Gruppo tese a introdurre nuovi parametri per stabilire il beneficio dei contributi di sostegno all'affitto.
        

        
          Era necessario considerare, innanzitutto, gli anni di residenza delle famiglie nel territorio comunale. Troppo spesso i soggetti stranieri con redditi bassi ricevono il contributo per l'affitto mentre famiglie italiane, da sempre abitanti nel territorio comunale e che da sempre versano le tasse, per una o due migliaia di euro di reddito in più si vedono continuamente negato il contributo.
        

        
          In secondo luogo, bisognava porre una particolare attenzione per i soggetti di età superiore ai 70 anni, dunque ai nostri anziani.
        

        
          Infine, è ormai giunto il momento di rivolgere una particolare e seria attenzione per i genitori separati con figli minori. Non sono pochi i casi di padri separati che, costretti ad assegnare la casa e obbligati a corrispondere l'assegno di mantenimento alla famiglia, vengono a trovarsi in una situazione di difficoltà economica che può comportare l'impossibilità di condurre un'esistenza dignitosa, impedendo pertanto l'esercizio del ruolo genitoriale necessario ai figli. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Mentre si condividono le finalità generali dell'articolo 4, che prevede un piano di recupero e di manutenzione straordinaria degli alloggi ex IACP e dei Comuni, non si condivide assolutamente - lo ribadiamo - il finanziamento disposto per tale piano di 500 milioni di euro a carico del Fondo revoche della legge obiettivo destinato alle infrastrutture. I finanziamenti rivenienti da tali revoche devono essere destinati alle infrastrutture strategiche, ferroviarie e stradali, e anche agli interventi per i Comuni di Venezia e Chioggia, secondo la legge speciale per la salvaguardia di Venezia. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Non si ritiene corretto aggiungere un'ulteriore finalizzazione del Fondo revoche anche perché esistono una serie di interventi anche nel Meridione, come ha sottolineato il mio collega Crosio, in attuazione del programma delle infrastrutture strategiche, che attende da anni finanziamenti proprio dal Fondo revoche.
        

        
          Il testo del decreto, in molte parti confuso, è stato corretto molto nei suoi passaggi fondamentali dalle Commissioni lavori pubblici e ambiente. Ancora una volta, il Governo ha pensato più a fare spot elettorali che a riflettere sui contenuti.
        

        
          Avviandomi alle conclusioni, non possiamo non sottolineare come la povertà di risorse economiche messe in campo con questo provvedimento abbia portato a «decapitare» molti emendamenti di buon senso, frutto anche dell'interlocuzione con ben 34 soggetti auditi nelle Commissioni di merito.
        

        
          Mi riferisco, innanzitutto, alla bocciatura dell'emendamento che intendeva equiparare all'abitazione principale, ai fini IMU, la casa di anziani e disabili residenti nelle RSA o ricoverati in istituti di ricovero. Analogo discorso va fatto per l'emendamento finalizzato all'equiparazione all'abitazione principale, ai fini IMU, degli alloggi ERP degli IACP o comunque denominati. Permarrà, dunque, la follia del continuo prelievo forzoso dell'IMU, oltre alla TASI, sugli alloggi sociali degli IACP. Allo stesso modo è stata bocciata la proposta di estendere le detrazioni fiscali per le ristrutturazioni e per gli interventi di efficientamento energetico degli alloggi ERP degli IACP e degli enti comunque denominati.
        

        
          Una riflessione a parte merita poi la proposta di abbattimento dell'aliquota IMU per gli alloggi locati a canone concordato: buona l'intenzione, ma sbagliata e grave la copertura per il prelievo dal fondo antiaumento TASI fatta apposta per i Comuni. I relatori, rossi di vergogna, hanno ritirato la proposta dietro nostre pressioni, così come gli stessi relatori, doppiamente rossi di vergogna, hanno ritirato l'emendamento 13.8, che voleva finanziare le fondazioni liriche andando a «cannibalizzare» il fondo per il pagamento dei debiti della pubblica amministrazione. (Applausi dal Gruppo LN-Aut e del senatore Carraro).
        

        
          Insomma, e concludo davvero, passa un altro decreto inconsistente, mentre il Paese rimane ancora in attesa di conoscere la rivoluzione promessa da Renzi. Questa, per la Lega, non arriverà mai e per questo voteremo contro il provvedimento in esame. (Applausi dal Gruppo LN-Aut. Congratulazioni).
        

        
          CERVELLINI (Misto-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CERVELLINI (Misto-SEL). Signor Presidente, abbiamo seguito con grande attenzione, sin dai primi passi in Commissione, il lavoro che ha portato alla stesura finale di questo provvedimento, al quale abbiamo dato un contributo importante: un lavoro che in Commissione aveva dato dei risultati che tenevano conto delle difficoltà che incontra il nostro Paese ad individuare risorse e a metterle a disposizione.
        

        
          Tuttavia, con altrettanta attenzione - ed aggiungo anche amarezza - non possiamo non tenere conto che, anche quando c'è un confronto che non è pregiudiziale, che riguarda il merito e che cerca di dare un contributo all'individuazione, non solo di proposte adeguate alla drammaticità del problema, ma anche di soluzioni sostenibili, non c'è poi il coraggio, soprattutto da parte di chi ha la responsabilità, da parte della maggioranza, di fare scelte coerenti e conseguenti, dando ad esse gambe e forza.
        

        
          Abbiamo visto dunque importanti emendamenti che avevano trovato il consenso pressoché unanime nelle Commissioni competenti essere «bollati», magari ai sensi del famoso articolo 81 della Costituzione, che ormai abbiamo scoperto essere quanto di più ampiamente interpretabile negli ultimi anni di esperienza istituzionale. Infatti accade che per le stesse ragioni e per le stesse coperture ci sono emendamenti ai quali viene dato l'«ok» ed altri per i quali invece, anche quando i pareri tecnici sono favorevoli, ci si nasconde dietro il dito dell'articolo 81 e delle coperture insufficienti ed incerte per giustificare scelte che sono, invece, assolutamente e squisitamente politiche.
        

        
          Credo allora che il nostro voto contrario sia motivato dal merito e, soprattutto, dalla mancanza di volontà di aprire ciò che abbiamo definito un green new deal. Mi riferisco alla necessità, in particolare di intervenire su alcuni aspetti fondamentali, come la casa, la scuola e il dissesto idrogeologico. Sarebbe stata cioè un'occasione straordinaria per il nostro Paese per dare una risposta potente alla condizione di profondo disagio in cui versa. Si sarebbe potuto mettere in campo politiche sane, orientate ad uno sviluppo non fine a sé stesso, ma a uno sviluppo armonico, sano e compatibile sul piano ambientale; uno sviluppo che non consuma il suolo, che lo qualifica, che non spreca ulteriori risorse ambientali, e che mette in condizione il nostro Paese di fare apprezzare al mondo intero le sue caratteristiche, uniche dal punto di vista ambientale, storico e archeologico.
        

        
          Credo che in questa ottica avremmo potuto e dovuto fare un provvedimento che rispondesse all'esigenza di un piano straordinario per l'edilizia residenziale pubblica, volto al recupero e al riutilizzo di edifici e di aree abbandonate, che si trovano soprattutto nelle grandi città. Tali aree possono diventare una risorsa se si fanno incontrare queste esigenze, con la possibilità degli enti e delle istituzioni locali (di cui ci riempiamo spesso la bocca) di agire anche sul piano dell'emergenza.
        

        
          Ciò che è mancato in questa discussione è il vero reato, che cercate di non vedere: le tante case senza persone e le tante persone senza casa. Questo è il vero reato, altro che l'articolo 5 e le varie modifiche, alcune anche peggiorative, che avete apportato a quell'articolo! Le definisco peggiorative perché quando ad una famiglia abusiva in un'occupazione abusiva si mette il marchio per lunghi anni e non la si fa rientrare nei percorsi legali e virtuosi per accedere agli alloggi, si produce un effetto che si allontana dalla legalità: donne, uomini, bambini e anziani che vivono il dramma di non avere un'abitazione - un diritto fondamentale, previsto dalla Costituzione - per ragioni dovute a questa drammatica crisi. Oggi che tale crisi squarcia il nostro Paese e il continente intero, come fa la politica ad essere così ottusa?
        

        
          Diversi anni fa, in generale nel Paese e in particolare a Roma e in altre metropoli e grandi città come Napoli, il dramma dell'abusivismo di necessità - per capirci: rispetto anche alle case di proprietà - dalla parte più avanzata della politica non fu affrontato solo con l'approccio burocratico rispetto al codice penale e civile, ma anche con una potente iniziativa politica e sociale, volta a sanare la situazione e a rimettere sui binari della legalità certi movimenti, per dare risposte concrete ad un Paese che si rimetteva in piedi dopo una guerra devastante.
        

        
          A noi giungono notizie, come è avvenuto anche nella giornata di ieri, che si comincia a determinare lo stacco di utenze fondamentali per il vivere civile anche nel caso di situazioni di occupazione abusiva non di case popolari regolarmente assegnate, ma di abusivismo di necessità, che non sostituisce alcuna graduatoria.
        

        
          Attenzione quindi a quello che veramente si va a determinare quando si approvano articoli come quelli che continuiamo a ritenere assolutamente incostituzionali.
        

        
          Stiamo attenti a quando, con eccesso di sufficienza, non si accendono i riflettori su passaggi che magari sono opachi, non chiari, dove risorse vengono investite senza che vi sia adeguata attenzione.
        

        
          L'atteggiamento del Governo ci ha deluso anche a questo riguardo, per quanto attiene a importanti opere, a cominciare da quelle per la viabilità, che hanno avuto da parte nostra molta attenzione. (Applausi dal Gruppo Misto-SEL).
        

        
          MANCUSO (NCD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MANCUSO (NCD). Signor Presidente, onorevoli colleghi, signor Ministro, rappresentanti del Governo, il Gruppo del Nuovo Centrodestra non può non essere favorevole all'approvazione di questo decreto-legge perché lo ritiene assolutamente equo ed equilibrato. Esso è quanto di meglio si potesse esprimere in questo momento, grazie ad un'azione incisiva ed importante del Governo, con in testa il ministro Lupi, e all'azione efficace svolta da parte dei relatori e dei componenti le Commissioni riunite 8a e 13a.
        

        
          Partirò da dove ha finito il collega che mi ha preceduto, il senatore Cervellini, che ha criticato l'articolo 5. Siamo stati strenui difensori di tale articolo, perché riteniamo che i diritti si conquistino sempre nel rispetto della legalità e che per ogni alloggio occupato abusivamente ci sono famiglie che si trovano senza tetto pur avendo diritto ad avere l'abitazione, che viene loro negata perché intanto occupata abusivamente da chi ha utilizzato metodi impropri, quali lo scasso e, a volte, anche le violenze fisiche.
        

        
          Come ho detto, quello in esame è un provvedimento che ci sentiamo di apprezzare. Si sente infatti forte il bisogno di mettere ordine in un settore dove a soffrire sono le fasce sociali meno abbienti che stentano, anche a causa della crisi economica, a reperire i mezzi per affrontare le spese per un alloggio.
        

        
          Per fronteggiare quella che è una vera e propria emergenza, il provvedimento reca una serie di misure certamente utili a contenere il dramma vissuto da migliaia di famiglie italiane. Tra le più importanti, ricordiamo quella che prevede l'incremento delle risorse a disposizione del Fondo nazionale per il sostegno all'accesso alle abitazioni in locazione e a favore del neo-istituito Fondo per gli inquilini morosi incolpevoli; vi è inoltre la maggiore offerta di alloggi grazie alla vitalità e all'animazione che si crea nel sistema delle negoziazioni immobiliari per l'intervento di alcune agenzie sotto il diretto controllo degli enti locali, che hanno il compito di favorire l'incontro tra la domanda delle famiglie con necessità di alloggio e l'offerta da parte di proprietari che offrono l'alloggio con affitto calmierato; questo grazie anche ad una serie di incentivi e di strumenti finanziari a disposizione di questi operatori.
        

        
          Ci convince, inoltre, il piano di alienazione, da parte dell'Istituto autonomo case popolari, a favore degli inquilini occupanti regolarmente gli alloggi e l'investimento del ricavato per un programma straordinario di manutenzione degli alloggi esistenti con relativo adeguamento impiantistico, energetico ed antisismico. Questo intervento riguarda circa 12.000 alloggi.
        

        
          Lodevole anche la volontà di ripristinare regole e legalità con norme atte ad arginare il dilagante fenomeno dell'abusivismo edilizio, anche a costo di rendere difficile la vita di chi occupa abusivamente un'abitazione, ma di questo abbiamo parlato.
        

        
          Siamo inoltre pienamente soddisfatti per il previsto programma di ristrutturazione di edifici pubblici che insistono di solito in quartieri cittadini o nei centri storici e che rappresentano un fenomeno di degrado urbano. Queste misure sono atte a risanare e riqualificare, dal punto di vista urbanistico, queste aree, e a dare disponibilità di alloggi preservando da un utilizzo abnorme di nuovo suolo pubblico, e quindi risanando certi quartieri cittadini.
        

        
          Siamo d'accordo, chiaramente, con i finanziamenti previsti e le misure adottate per la realizzazione dell'Expo 2015 a Milano, a maggior ragione dopo gli eventi di questi giorni, che ci inducono ad un abbraccio della nazione contro il dilagante e inarrestabile fenomeno della corruzione e per il successo della manifestazione, dove l'Italia si gioca la faccia e la credibilità internazionale.
        

        
          Andiamo dunque convintamente ad approvare un provvedimento che ci sembra sostanzialmente efficace ed equilibrato; che saprà affrontare l'urgenza del delicato problema, capace di dare risposte, seppur non complete e risolutive, rispetto ad un argomento che, negli anni precedenti, non è stato affrontato in maniera adeguata per cui la massa di famiglie italiane colpite da disagio abitativo è aumentata a dismisura, anche a causa della grave crisi economica, evidenziando un'emergenza sociale che una nazione civile non si può permettere.
        

        
          Fronteggiare tale necessità e riconoscere alle famiglie italiane un diritto sacrosanto, spesso negato, è un preciso dovere a cui noi tutti siamo chiamati a rispondere, nel rispetto di regole certe e con criteri oggettivi che devono essere rigidamente osservati ed opportunamente applicati dagli enti competenti. (Applausi dal Gruppo NCD).
        

        
          NUGNES (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          NUGNES (M5S). Signor Presidente, è stato detto tanto, è stato detto più o meno tutto. Vediamo un po' di tirare le somme, anzi aiutatemi e, se sbaglio, correggetemi.
        

        
          Non si sono trovate le coperture per la detrazione al 65 per cento per l'efficientamento energetico degli IACP.
        

        
          Non si è trovata copertura per l'esenzione IMU per i residenti all'estero, né per gli anziani in casa di cura.
        

        
          Non si sono trovate coperture per la creazione della banca dati, misura che pure era stata approvata in Commissione, che è sinonimo di trasparenza e di controllo (controllo è una bella parola).
        

        
          Non si sono trovate coperture sicuramente per aumentare il fondo. Giusto? Non sto sbagliando. Ma si trovarono a suo tempo per l'esenzione IMU per l'invenduto degli speculatori edilizi, consumatori di suolo, che edificano solo per avere credito bancario.
        

        
          E si sono trovate infine per il bonus per gli elettrodomestici e per l'arredo cucina, spesso prodotti all'estero.
        

        
          Questo provvedimento reca nel titolo le parole: «misure urgenti per l'emergenza abitativa», ma anche «per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015». Io non ho trovato niente per l'emergenza abitativa, o veramente poco, solo il fumo, quello che serve per tenere tranquilli gli elettori dicendo loro che stiamo intervenendo e che abbiamo ripristinato il fondo.
        

        
          Noi dobbiamo capire di che stiamo parlando. Stiamo parlando di 650.000 domande per le case popolari, più quelle di diverse migliaia di persone che non si iscrivono neanche, perché sanno che non arriveranno mai ad avere una abitazione popolare. Dall'inizio della crisi possiamo contare circa 265.000 sfratti. Stiamo parlando di questo, di un bubbone enorme.
        

        
          Ora, all'articolo 1 viene ripristinato il fondo per il sostegno all'accesso alle abitazioni in locazione di cui al comma 4 della legge n. 102 del 2013, e viene istituito il fondo destinato agli inquilini morosi incolpevoli di cui al comma 5 della stessa legge. Sicuramente, però, questi fondi sono insufficienti.
        

        
          Possiamo rapportarci, appunto, a quanto ammontava il fondo nel 1999 (15 anni fa). Per i prossimi due anni avremo 100 milioni per il fondo sociale, 39 milioni nel 2014 per la morosità e 36 milioni nel 2015. Nel 1999, quando c'era un terzo degli sfratti di oggi, fu stanziata una somma pari a 388 milioni di euro. Adesso vengono stanziati 160 milioni. Quindi, esattamente un terzo dello stanziamento di 15 anni fa.
        

        
          Dobbiamo rendercene conto, perché dobbiamo misurare i provvedimenti e le misure che adottiamo.
        

        
          Presidenza della vice presidente LANZILLOTTA(ore 11,26)
        

        
          (Segue NUGNES). In pratica, noi diamo all'emergenza abitativa una risposta che è ai minimi europei: il 4 per cento contro quello, che pure è molto basso, del resto d'Europa, pari al 16 per cento.
        

        
          In passato, con i bellissimi Governi Berlusconi, abbiamo avuto piani casa che erano in realtà condoni mascherati, deregolamentazioni, padroni in casa nostra, aumenti di volumetrie, sbaffi all'urbanistica. Adesso, con il Governo Renzi, abbiamo una velocizzazione della dismissione del patrimonio di edilizia residenziale pubblica, mascherata da alcuni interventi palliativi.
        

        
          Cosa sia una abitazione pubblica, rientrante nel patrimonio pubblico, lo abbiamo detto in sede di illustrazione degli emendamenti: è un patrimonio che serve a creare una rete di sostegno al bisogno sociale. E il bisogno sociale, allo stato attuale, è enorme, il più grande, il più devastante che abbiamo mai avuto negli ultimi decenni.
        

        
          E noi cosa pensiamo di fare per sostenere questa emergenza sociale? Da un lato, svendiamo il patrimonio pubblico. Giusto? Perché a noi servono case popolari e quindi le vendiamo, sostenendo che è necessario per la manutenzione di quelle che ci restano. Ma ci viene detto che il rapporto è di sette abitazioni vendute a una. Quindi, sicuramente avremo un bilancio negativo. Giusto, signor Presidente? Mi sta seguendo?
        

        
          Questa misura non serve o, almeno, non può esserci utile in questo momento. Ci ritroveremo dunque senza abitazioni, se le venderemo. E questa è una questione importante, sulla quale riflettere. Infatti, all'articolo 2 - come ho già detto nel corso dell'esame degli emendamenti - c'è la modifica dell'articolo 11 della legge n. 431 del 1998, in base alla quale questo fondo (che, come abbiamo già detto, è molto esiguo) oltre a dover dare sostegno a chi non ha la possibilità di pagare un affitto, è drenato in quelle che sono le agenzie e gli istituti, ma questa volta, a differenza della legge del 1998, non più subordinando la creazione di agenzie, enti o cooperative edilizie addirittura al fatto se il fondo sarà sufficiente, ma in primis. E le cooperative edilizie sono quelle che si occupano di trovare case per i propri soci anche senza condizioni particolari e, quindi, case ai migliori prezzi sia per i fitti che per le compravendite. Alla fine della lettera a), comma 1, si afferma che gli sfratti per finita locazione vengono equiparati a quelli per morosità.
        

        
          Noi abbiamo l'emergenza sfratti (abbiamo parlato di 265.000 sfratti): allora che cosa facciamo? Acceleriamo gli sfratti. Mi sembra questa una soluzione che va nella corretta direzione, giusto? Ho qualche difficoltà, da quando mi trovo in questa sede, a seguire la logica. Qui non si fa logica, ma dialettica che - come tutti ben sapete, visto che avete un grande spessore culturale - è ben altra cosa rispetto alla logica.
        

        
          Quindi, per effetto di questa previsione, sembra che non avremo neanche la sospensione per la finita locazione che si era avuta con il decreto-legge n. 158 del 2008.
        

        
          Torniamo ora al famoso punto dell'alienazione del patrimonio residenziale pubblico. Noi andremo in deroga alla legge n. 560 del 1993, quella che prevede chi ha titolarità all'acquisto, chi ha la prelazione all'acquisto. Mi ripeto: ci sarà un decreto ministeriale che stabilirà chi, come, quando e perché, ma su questo mi sono già soffermata.
        

        
          Mi voglio invece soffermare sull'esclusività del fatto che quel fondo, che deriva dalla vendita, dall'alienazione del patrimonio residenziale, vada effettivamente a confluire nel fondo per la casa. Un emendamento del relatore ha aggiunto il termine «esclusivamente». Allora, come risposta, avremmo dovuto dire: bene, stiamo a posto, e invece no. Se infatti leggiamo il comma 13 della legge n. 560 a cui andiamo in deroga, che cosa si specifica? Per avere sicurezza del fatto che questa disponibilità economica resti in mano ai proprietari, si specifica in modo molto chiaro che questi proventi saranno contabilizzati a cura dell'Istituto autonomo per le case popolari competente per territorio nella gestione speciale, di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 1036 del 1972, versati in un apposito conto corrente, denominato Fondo CER, e destinati alla finalità della legge n. 560 del 1993, quella a cui noi andiamo in deroga.
        

        
          Quindi, quell'«esclusivamente» è un palliativo, perché sappiamo per certo che questi fondi non sono veramente vincolati, perché possono andare in altri capitoli di bilancio in prestito e non essere poi restituiti. Lo sappiamo, purtroppo l'ho imparato anch'io in questa sede.
        

        
          Che cosa dobbiamo fare? L'articolo 5 è l'apoteosi, perché ci troviamo in un provvedimento che...
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Nugnes, la invito a concludere.
        

        
          NUGNES (M5S). ...da un lato, si occupa di criminalizzare quello che è sicuramente un comportamento illecito, sancito dal codice penale, e specificatamente dagli articoli 633 e 639‑bis. Ma lo andiamo a criminalizzare quando è un reato che nasce dalla necessità, dal bisogno, dalle mancate risposte dello Stato. Dall'altra parte, ci troviamo contro la deregolazione dei grandi appalti in maniera continuativa e reiterata. Come si afferma su «Il Sole 24 Ore», sembra che siano 80 le deroghe. Il mio collega Cioffi, però, mi rassicura dicendo che sono solo 46 le deroghe al codice degli appalti. Ma questo - a mio parere - non è che il canto del cigno. Noi dagli anni Novanta, anzi voi dagli anni Novanta avreste dovuto riformare la politica, e non l'avete fatto, e questo, come un rigurgito, sta tornando su. È un vomito quello che sta succedendo.
        

        
          PRESIDENTE. Dovrebbe concludere, parlando in modo appropriato.
        

        
          NUGNES (M5S). E di fronte a quello che sta succedendo... (Il microfono di disattiva automaticamente).
        

        
          PRESIDENTE. Mi dispiace, senatrice Nugnes, ma il tempo a sua disposizione, già prorogato, è scaduto. (La senatrice Nugnes continua a parlare fuori microfono). (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PICCOLI (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PICCOLI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, onorevoli colleghi, signor Ministro, rappresentanti del Governo, con il decreto in esame il Governo fornisce una risposta inappropriata alla domanda di abitazioni che proviene dalla società italiana. Siamo di fronte, purtroppo, ad un'occasione sprecata: dare una soluzione concreta a quei cittadini che, anche con le ultime manifestazioni di piazza, chiedono allo Stato una casa per costruire serenamente la propria vita e quella della propria famiglia.
        

        
          Il Senato ha lavorato in queste settimane per tentare di modificare un testo in cui rintracciamo ancora molti passaggi critici, troppe norme che forniscono soluzioni transitorie, troppi provvedimenti tampone e provvisori. Un'impostazione normativa di questo tipo non può far altro che arginare solo temporaneamente - e solo alcuni - dei risvolti problematici dell'argomento di cui si tratta; un'impostazione di questo tipo rischia di illudere, più che di rispondere.
        

        
          Sono circa 650.000 le domande di alloggi popolari da parte delle famiglie aventi diritto, che risultano ancora inevase e bloccate nelle graduatorie dei Comuni. La media delle famiglie che ottengono un alloggio popolare è molto bassa, nell'ordine di una ogni 40-50 richieste. Più di un milione e mezzo le persone che vivono in condizioni di estrema precarietà e senza la sicurezza della casa. L'ennesimo dato negativo prevede che quest'anno la richiesta di case di edilizia popolare cresca del 30 per cento rispetto all'anno scorso. Per contro 30.000-40.000 alloggi popolari rimangono sfitti per mancati investimenti nelle ristrutturazioni da parte dei soggetti che si occupano della gestione.
        

        
          Nel 2013 quasi 70.000 famiglie si sono viste recapitare un avviso di sfratto per morosità. A fronte di tutto ciò, centinaia di migliaia - arrotondiamo a 200.000 per difetto - immobili privati rimangono invenduti. In Italia solo il 6 per cento delle nuove costruzioni può essere classificato come edilizia residenziale pubblica, mentre in Francia si arriva al 18 per cento e in Germania al 21 per cento.
        

        
          In questo contesto socioeconomico, per essere effettivamente incisive, le misure agevolative sugli affitti avrebbero dovuto prevedere percentuali di detrazioni e soglie di detassazione più alte. Ma soprattutto, stiamo parlando di disposizioni che sono limitate ai soli alloggi sociali e che avranno, di conseguenza, una portata certamente molto limitata: gli effetti che potranno prodursi saranno ben lontani dal raggiungere lo scopo di incentivazione del mercato delle locazioni. Sarebbe stato necessario, al contrario, estendere le agevolazioni fiscali previste dagli articoli 6 e 7 del decreto a tutti gli affitti. Inoltre si deve osservare che anche l'articolo 9, che comporta la riduzione della cosiddetta cedolare secca al 10 per cento, ha effetto sostanzialmente solo per tre anni e per un insieme limitatissimo di casi.
        

        
          Dalle norme contenute nel decreto non è possibile ricavare un disegno unitario ed articolato, bensì interventi di corto respiro e al tempo stesso dalle lunghe tempistiche di attuazione. L'emergenza - è evidente - andrebbe affrontata secondo due modalità: da una parte, azioni concrete che diano risultati e benefici per i cittadini nell'immediato; dall'altra, progettazione efficace e di ampio respiro, articolata per fasi successive. Ciò vuol dire un quadro di interventi complementari fra loro, adeguatamente finanziati e di tipo strutturale. Spiace constatare che nel decreto non c'è traccia di questo.
        

        
          Si ritrovano nel testo, invece, misure deboli, pur condivisibili, come il rifinanziamento del fondo nazionale per il sostegno all'accesso alle abitazioni in locazione e del fondo destinato agli inquilini morosi incolpevoli. È necessario però - lo sottolineo - evitare che queste assegnazioni di risorse pubbliche si perdano nei tanti canali burocratici incaricati di gestirle. Quindi, non solo un impatto temporaneo e di minima portata, ma soprattutto un approccio inadeguato.
        

        
          Invece, della mediazione delle risorse da parte dello Stato e dei suoi enti, si sarebbe dovuto favorire il mercato immobiliare e dell'edilizia, incentivando fiscalmente l'incontro tra la pressante domanda di abitazione e l'offerta.
        

        
          Il decreto, vista la sua inadeguatezza dal punto di vista dei finanziamenti e del metodo di lavoro adottato, non è in grado di fornire una scossa al mercato immobiliare e delle costruzioni (obiettivo che invece si proponeva sin dallo stesso titolo).
        

        
          Un ulteriore punto che va richiamato riguarda il piano di recupero degli immobili degli istituti per le case popolari e dei Comuni. Si prevede l'elaborazione di un programma nazionale di recupero di alloggi di edilizia residenziale pubblica: gli interventi di ripristino e ristrutturazione saranno finalizzati all'adeguamento energetico e impiantistico e al miglioramento antisismico di circa 12.000 immobili. È sicuramente necessaria una profonda opera di razionalizzazione e recupero del vasto patrimonio immobiliare pubblico, ma non è questa una misura che porta giovamento nell'immediato. Sarebbe stata necessaria una fase di attenta programmazione per elaborare misure efficaci per questo anno e per gli anni a venire, che consentano il pieno recupero degli immobili pubblici; così come sarebbe stato necessario un previo coinvolgimento delle Regioni e delle autonomie locali.
        

        
          Invece il suddetto piano di razionalizzazione dovrà essere definito attraverso un decreto ministeriale, proveniente dal Ministro delle infrastrutture, da quello dell'economia e delle finanze o da quello per gli affari regionali. Tale accentramento dell'iniziativa a livello dello Stato, se comprensibile per esigenze di coordinamento delle iniziative, non tiene in alcun conto delle competenze in materia degli enti locali e dei contributi positivi che pure gli stessi potrebbero dare.
        

        
          Analogo discorso deve essere fatto sul fronte delle risorse economiche previste per il piano di razionalizzazione immobiliare in esame. Al riguardo si stabilisce che dovrà essere un ulteriore decreto interministeriale a decidere entro quattro mesi come ripartire le risorse tra le Regioni che, a loro volta, provvedono entro due mesi all'assegnazione delle stesse ai Comuni e agli istituti autonomi per le case popolari. Ammesso che i tempi vengano rispettati, è necessario chiedersi se la gestione di tali fondi sarà effettivamente e concretamente affidata agli enti locali; se questi saranno veramente messi nella condizione di intervenire rapidamente nei rispettivi ambiti, nei modi che, in base alla conoscenza del territorio e della situazione sociale, ritengono più utili per ristrutturare gli immobili popolari. Va assicurato - lo sottolineo - il principio di sussidiarietà garantito in Costituzione: un principio che non solo riconosce il ruolo fondamentale degli enti locali nella gestione del territorio e della comunità, ma ne valorizza le competenze e ne promuove il rafforzamene a vantaggio del risultato finale.
        

        
          Tralasciamo - solo per esigenze di sintesi - la polemica sulle coperture che il Governo individua per i propri provvedimenti; tuttavia anche questa volta i tecnici rilevano criticità per le coperture del provvedimento in esame (ad esempio, per l'articolo 6, sulle agevolazioni fiscali). Secondo le verifiche, il Governo non ha fornito «informazioni e dati quantitativi circa la reale consistenza» delle risorse necessarie, sottolineando che, «a fronte di un onere certo» degli interventi da effettuare, «non si forniscono i dati idonei ad assicurare la disponibilità» delle risorse. Ci troviamo di fronte, ancora una volta, a misure spot, utili a raccogliere consenso, ma non ad affrontare realmente una problematica così dirompente.
        

        
          In conclusione, le risorse messe a disposizione sono del tutto inadeguate rispetto all'obiettivo da raggiungere e presentano coperture incerte; le agevolazioni per chi è proprietario e intende affittare un appartamento costituiscono solo una parte residuale dei fondi stanziati dal provvedimento; non si è agito con decisione contro l'occupazione abusiva degli immobili, spesso proprietà di soggetti che hanno acquistato e conservato con sacrificio il proprio appartamento; siamo di fronte ad assenza di progettualità normativa ed operativa che permetta concrete ed immediate riposte al diffuso disagio abitativo.
        

        
          Per queste ragioni, annuncio il voto contrario del Gruppo Forza Italia. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII. Congratulazioni).
        

        
          FILIPPI (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FILIPPI (PD). Signora Presidente, signor Ministro, onorevoli colleghi, il provvedimento che il Senato si appresta ad approvare costituisce un primo e importantissimo atto di contrasto all'emergenza abitativa e rappresenta un'evidente inversione di tendenza nella politica degli ultimi anni.
        

        
          Il provvedimento si caratterizza per l'equilibrio nel bilanciamento delle misure contenute e per la varietà della gamma degli interventi in esso ricompresi finalizzati a tamponare - per noi in maniera adeguata nella condizione economica data - il fenomeno dell'emergenza abitativa che si è particolarmente acuito con l'insorgere della crisi di questi anni.
        

        
          Il decreto-legge ha anche il pregio di offrire elementi di innesco per un processo di riforma strutturale del settore immobiliare in stato di particolare sofferenza. Molte sono le misure che hanno qualificato il provvedimento e che per economia di tempo intendo solo richiamare.
        

        
          Dal rifinanziamento del fondo nazionale di sostegno all'affitto a canone concordato, istituito con la legge n. 431 del 1998, di cui il Governo Berlusconi-Tremonti aveva prima decimato e poi azzerato la dotazione, oggi riportata ad un terzo di quella originaria, all'incremento del fondo destinato agli inquilini morosi incolpevoli, incrementato solo in questa legislatura da 40 a oltre 200 milioni di euro. Ma anche le misure di alienazione del patrimonio residenziale pubblico, che tante polemiche hanno generato anche nel dibattito d'Aula e che invece, vorrei anche io ricordare come hanno fatto altri colleghi, si ispirano al principio contenuto nell'articolo 47 della nostra Carta costituzionale, là dove si dice che «La Repubblica incoraggia e tutela il risparmio in tutte le sue forme» e «favorisce l'accesso dei risparmio popolare alla proprietà dell'abitazione».
        

        
          Dal rafforzamento delle attività dei Comuni e delle Regioni, alla promozione delle politiche di affitto, anche attraverso le agenzie o gli istituti per la locazione. Tema anche questo controverso e spinoso, ma che in questi anni ha costituito in molte realtà una frontiera avanzata nel contrasto all'emergenza abitativa di cui far tesoro per moltiplicarne esperienze e prassi.
        

        
          Dal piano di recupero degli immobili di edilizia residenziale pubblica, con un fondo di dotazione di 500 milioni di euro, ad una più determinata lotta all'occupazione abusiva con una maggiore intransigenza per le condizioni di illegalità, nella consapevolezza che non sempre chi più urla ha più ragione e più diritti, ma più spesso chi occupa abusivamente un alloggio, oltre che violare la legge, lede anche il diritto di un altro.
        

        
          Dalle norme di incentivo fiscale per locatori e conduttori, alla riduzione della cedolare secca, al riscatto a termine per l'invenduto, alle variegate misure per l'edilizia residenziale sociale e per la riduzione del disagio abitativo.
        

        
          Ma la priorità è incentivare in tutti i modi possibili, con tutele, garanzie e convenienze per tutti, la messa in disponibilità di alloggi sfitti con contratti a canone concordato.
        

        
          Tutto ciò si colloca nello scenario di quella che da alcuni analisti viene definita la peggiore crisi economica dall'Unità d'Italia ad oggi. Una crisi il cui carattere strutturale e persistente ci fa dire, con sufficiente ragionevolezza, che da questa situazione usciremo solo progressivamente e profondamente cambiati rispetto a prima.
        

        
          Alcuni dati più di altri ci consentono, facendo specifico riferimento al settore immobiliare, di capire gli sconvolgenti mutamenti in atto.
        

        
          Dal 2008 ai 2013 il prodotto interno lordo è diminuito di circa 9 punti percentuali, come risultato della doppia recessione che ha colpito il Paese. In questo contesto la situazione del settore delle costruzioni è forse la più drammatica. Provo a riepilogarne i dati essenziali.
        

        
          Gli investimenti in costruzioni sono diminuiti del 30 per cento tra il 2008 e il 2013; una perdita che raggiunge il 43,6 per cento, se si esclude la riqualificazione dello stock abitativo, unico comparto che ha registrato aumenti dei livelli produttivi.
        

        
          I dati delle casse edili evidenziano flessioni tendenziali, solo nei primi nove mesi del 2013, del 9,5 per cento per le imprese iscritte, del 12 per cento per il numero degli operai e del 14 per cento per ore lavorate. Tali diminuzioni seguono già un quadriennio (quello compreso fra il 2009 e il 2012) di forti cali: -27 per cento per le imprese iscritte; -31 per cento e -34 per cento, rispettivamente, per operai e ore lavorate.
        

        
          I dati dell'ISTAT sulle forze lavoro confermano la tendenza negativa dell'occupazione nel settore e l'ANCE stima che dall'inizio della crisi i posti di lavoro persi nelle costruzioni sono stati 480.000 (una flessione del 24 per cento) che raggiungono le 745.000 unità considerando anche i settori collegati.
        

        
          Solo l'andamento della cassa integrazione guadagni - ancora in forte crescita - ha permesso finora di contenere la perdita di posti di lavoro, altrimenti ancora più elevata.
        

        
          È proseguito nel terzo trimestre 2013 l'aumento dei fallimenti nelle costruzioni, pari a 12.600 su un totale di circa 55.200 dell'insieme di tutti i settori economici. Quasi un quarto dei fallimenti avvenuti in Italia riguarda le imprese del settore costruzioni.
        

        
          Quello che emerge, ben oltre le naturali ed evidenti percezioni, è che nel 2008 la crisi finanziaria ha interrotto anche una lunga fase di espansione dei prestiti per acquisto di abitazioni, palesando l'interdipendenza esistente tra le dinamiche creditizie e l'andamento del mercato immobiliare.
        

        
          Per gli italiani l'investimento nella casa di abitazione ha motivato e giustificato ampiamente, fino a qualche anno fa, la notevole capacità di risparmio del Paese. Per questo sono condivisibili le preoccupazioni per il futuro espresse dal senatore Ranucci sui rischi che la finanza internazionale possa trovare interessi crescenti per investimenti nel nostro patrimonio immobiliare, frutto spesso di sacrifici e risparmi di generazioni e che la crisi, prima, e una tassazione, poi, se non adeguatamente calibrata, può mettere in discussione. La crisi ha inoltre determinato una fascia crescente di cittadini, le cui condizioni economiche sono tali da non accedere al mercato dell'affitto o, peggio ancora, per morosità incolpevole, da uscirne irrimediabilmente.
        

        
          Il problema più rilevante del mercato immobiliare italiano, come sappiamo bene, è però costituito dalla tendenza, ormai di lungo periodo, al restringimento dell'offerta di case in affitto, con effetti negativi anche sulla mobilità del lavoro e la formazione di nuove famiglie.
        

        
          Per una ripresa duratura del comparto edilizio-immobiliare sarà richiesta, tuttavia, oltre alle misure più urgenti come quelle contenute nel disegno di legge in approvazione, anche l'adozione di interventi legislativi per riforme strutturali in grado di interpretare adeguatamente il cambio di fase in corso.
        

        
          Una stagione immobiliare espansiva di creazione del valore e di accumulazione della ricchezza si è chiusa; la nuova stagione che si apre deve trovarci pronti a sfruttarne tutte le opportunità e le implicazioni connesse alle prospettive di vita ed economiche delle nuove generazioni. Questa è la missione più nobile che la politica è chiamata ad esercitare: allungare lo sguardo sul futuro, proteggere i più deboli nella conservazione dei diritti fondamentali e favorire al massimo opportunità per le nuove generazioni. Per noi la linea da seguire anche per il futuro è quella che già in questo primo provvedimento di necessità e urgenza risulta ben delineata.
        

        
          In ultimo una doverosa considerazione finale sull'Expo 2015.
        

        
          Il sottoscritto, e non da solo, lamenta da mesi in Commissione e con interventi in Aula che qualcosa era sfuggito di mano alla corretta programmazione e al regolare svolgimento della preparazione dell'evento. Anomala è stata la decisione di individuare in terreni privati il luogo di realizzazione dell'evento e colpevoli sono stati i bisticci e i litigi che nel passato hanno visto contrapposti Comune e Regione per l'attribuzione delle sfere di competenza nella realizzazione dell'evento, nonostante a dirigere quei livelli istituzionali vi fossero persone dello stesso colore politico. Evidentemente la diatriba era forse anche per qualcosa di altro, come questi drammatici giorni fanno supporre.
        

        
          In occasione dell'esame di questo provvedimento, le Commissioni si sono volute recare in loco per visionare lo stato d'avanzamento dei lavori e interloquire direttamente con i soggetti protagonisti per la programmazione e per la realizzazione dell'evento stesso. Signora Presidente, ritengo che una specifica e dettagliata relazione debba essere rimessa alla Presidenza per informare l'Assemblea delle considerazioni in proposito. Per adesso mi limito a due sole circostanziate riflessioni.
        

        
          La prima è che abbiamo potuto constatare che il progetto realizzativo si è scostato significativamente dalle ipotesi originarie. Lo stato di avanzamento dei lavori, ancorché non compromesso, risulta in uno stadio di evidente ritardo, che solo uno sforzo straordinario, come del resto le numerose deroghe alla disciplina ordinaria testimoniano, potrà colmare.
        

        
          In questa condizione, particolare preoccupazione desta il momento in cui i soggetti stranieri giungeranno sul cantiere per gli allestimenti degli stand e contestualmente continueranno ì lavori per la conclusione delle piastre dei padiglioni.
        

        
          In ogni caso, il nostro auspicio è che la magistratura faccia piena luce in tempi celeri e senza compromettere lo svolgimento dell'evento. Come al solito, noi, anche in questa circostanza, confermiamo piena fiducia alla magistratura e al suo operato.
        

        
          La seconda riflessione è che comunque per noi l'Expo 2015 rimane, oltre che una straordinaria vetrina internazionale, anche una irripetibile occasione di riflessione su un tema, come quello dell'alimentazione, davvero centrale nei processi di cambiamento che nel mondo sono in corso ad una velocità e ad un'intensità inedite e impressionanti.
        

        
          Per questo è pretestuoso, provocatorio, insensato e irresponsabile proporre la sospensione dell'evento.
        

        
          Si tratta, invece, come è stato detto da più parti, di alzare il livello dì rigore nei controlli, disporre sanzioni esemplari per chi trasgredisce, ruba e corrompe e prevedere sistematicamente la pubblicazione on line di tutti gli atti: da quelli autorizzativi e di aggiudicazione a quelli degli stati avanzamento lavori e dei relativi pagamenti. Cose che sarebbero dovute essere previste da tempo, come del resto chiedevamo, indipendentemente dal consistente regime derogatorio che Expo 2015 ha conosciuto in maniera sistematica e non sempre giustificata.
        

        
          Voglio, infine, ringraziare i due relatori, a livello personale e a nome del Gruppo che in questo momento rappresento, per la dedizione e la qualità pregevole del lavoro che hanno svolto.
        

        
          In ultimo, dichiaro, come di rito ma con particolare convinzione, il voto favorevole del Partito Democratico a questo provvedimento, sollecitando il Governo e la maggioranza che lo sostiene a proseguire nel solco tracciato da questo primo e fondamentale provvedimento. (Applausi dai Gruppi PD e Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame della proposta di coordinamento C1 (testo 2), che è stata già distribuita. Chiedo al relatore se intende illustrarla.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Signor Presidente, rinuncio all'illustrazione.
        

        
          PRESIDENTE. Ai sensi dell'articolo 103, comma 5, del Regolamento, metto ai voti la proposta di coordinamento C1 (testo 2), presentata dai relatori.
        

        
          È approvata.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, del disegno di legge, composto del solo articolo 1, nel testo emendato, con il seguente titolo: «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015», con l'avvertenza che la Presidenza si intenderà autorizzata ad effettuare le eventuali ulteriori modifiche di coordinamento formale che dovessero risultare necessarie a seguito delle votazioni effettuate nella mattinata di oggi.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B). (Applausi dai Gruppi PD e NCD).
        

      

      
        

        

        
          Discussione e approvazione del disegno di legge:
        

        
          (1470) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 marzo 2014, n. 36, recante disposizioni urgenti in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, nonché di impiego di medicinali meno onerosi da parte del Servizio sanitario nazionale (Approvato dalla Camera dei deputati) (Relazione orale) (ore 11,56)
        

        
          Discussione e approvazione della questione di fiducia
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del disegno di legge n. 1470, già approvato dalla Camera dei deputati.
        

        
          I relatori, senatori Giovanardi e Bianco, hanno chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni la richiesta si intende accolta.
        

        
          Pertanto, ha facoltà di parlare il relatore, senatore Giovanardi.
        

        
          GIOVANARDI, relatore. Signora Presidente, questo decreto-legge si compone di quattro articoli.
        

        
          Il primo reca modificazioni al testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309.
        

        
          Il secondo articolo disciplina l'efficacia degli atti amministrativi adottati ai sensi dello stesso decreto del Presidente della Repubblica.
        

        
          Infine, mentre l'articolo 3 reca disposizioni in materia di impiego di medicinali - la rubrica dell'articolo è stata opportunamente modificata nel corso dell'esame presso la Camera dei deputati - l'articolo 4 stabilisce l'entrata in vigore il giorno stesso della pubblicazione del provvedimento di urgenza nella Gazzetta Ufficiale.
        

        
          Con il collega Bianco ci siamo divisi i compiti: io tratterò i profili di competenza della Commissione giustizia mentre il collega Bianco si occuperà dei profili di carattere sanitario.
        

        
          Credo che i colleghi debbano sapere - lo sapranno, ma è meglio sottolinearlo - che l'articolo 1 deve riempire il vuoto normativo che si è aperto a fronte della sentenza della Corte costituzionale n. 32 del 25 febbraio 2014. Tale pronuncia, come ormai è noto, ma è meglio sottolinearlo, non è entrata nel merito delle norme che riguardano la politica in materia di droghe e tossicodipendenze, ma ha dichiarato l'illegittimità delle procedure utilizzate nel momento in cui la normativa è entrata in vigore con la legge di conversione 21 febbraio 2006, n. 49.
        

        
          Questa declaratoria di illegittimità riguarda esclusivamente la disomogeneità; si è ritenuto infatti che gli articoli aggiunti nel disegno di legge di conversione non fossero completamente omogenei rispetto ad altri articoli pur presenti nell'originario decreto, sulle tossicodipendenze, soprattutto quello che riguardava - ed è materia anche di attualità - la non applicazione della legge ex Cirielli ai tossicodipendenti e della recidiva, perché altrimenti si sarebbero assommate pene assolutamente eccessive nei loro confronti. Ripeto, tale declaratoria di illegittimità non deve ricondursi al merito, ma alle modalità, e quindi tutta la materia ha dovuto essere rivista d'urgenza dal Governo e dal Parlamento proprio per riempire questo vuoto normativo.
        

        
          All'articolo 1 del decreto-legge in esame sono allegate cinque tabelle. Le prime quattro riguardano le sostanze stupefacenti e psicotrope sottoposte a controllo internazionale e nazionale; la quinta tabella comprende, invece, i medicinali di impiego terapeutico ad uso umano e veterinario.
        

        
          Stante la reviviscenza della disciplina antevigente la novella dichiarata illegittima dalla Corte, per il fatto che il vuoto normativo aveva riportato la normativa al 1990 (quindi a 24 anni fa), l'articolo 1 del decreto-legge si è occupato, innanzitutto, di stabilire che il completamento e l'aggiornamento di tali prospetti tabellari si effettua una volta sentiti il Consiglio superiore di sanità e la Presidenza del Consiglio dei Ministri-Dipartimento nazionale per le politiche antidroga. In seguito all'esame presso la Camera dei deputati, a quest'ultimo soggetto è stato sostituito in questo decreto l'Istituto superiore di sanità. Questo è dovuto evidentemente al fatto che in 24 anni le nuove scoperte e le droghe sintetiche hanno doverosamente richiesto una revisione delle tabelle in questione.
        

        
          Il successivo comma 2 del medesimo articolo 1 reca modifiche all'articolo 13 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti. Viene pertanto ribadita l'impostazione per cui le sostanze stupefacenti o psicotrope sottoposte a vigilanza, nonché i relativi medicinali, sono raggruppate in cinque tabelle allegate. È poi appositamente indicata la procedura per l'esclusione da una o più misure di controllo dei medicinali e dispositivi diagnostici che, in forza della loro composizione quantitativa e qualitativa, non possono trovare uso diverso da quello al quale sono destinati.
        

        
          Il comma 3, nell'introdurre modifiche all'articolo 14 del suddetto testo unico, disciplina i criteri per la formazione delle tabelle. Al riguardo, limitatamente ai profili di competenza inerenti alla Commissione giustizia, va sottolineato che nella tabella I sono indicate otto famiglie di sostanze di preparazione, rispetto alle quali il solo punto 6, in materia di tetraidrocannabinoli, ha subito una modifica nel corso dell'esame presso la Camera dei deputati.
        

        
          Nella tabella II si fa esplicito riferimento alla cannabis e ai prodotti da essa ottenuti. In tabella III sono indicate sostanzialmente le sostanze barbituriche, nonché altre sostanze ad effetto ipnotico-sedativo ad esse assimilabili. In tabella IV vengono invece indicate le sostanze per le quali sono stati accertati concreti pericoli di induzione di dipendenza fisica o psichica, la cui intensità e gravità è commisurata a quelli prodotti dalle sostanze elencate nelle tabelle I e III. Tali intensità e gravità devono comunque essere minori rispetto a quelle indotte dalle sostanze ivi previste.
        

        
          Infine, la tabella V, denominata tabella dei medicinali, sarà più opportunamente illustrata dal collega correlatore.
        

        
          Occorre a questo punto evidenziare il tenore del comma 3-bis, anch'esso introdotto dalla Camera dei deputati, in materia di rilascio di autorizzazione per la coltivazione, la produzione, l'impiego, l'importazione, l'esportazione, la ricezione per transito, il commercio o la detenzione per il commercio di sostanze stupefacenti o psicotrope. Tali attività sono comunque precluse a coloro ai quali siano state erogate condanne o sanzioni ai sensi degli articoli 73, 74 e 75 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti. Peraltro, le autorizzazioni già rilasciate sono sottoposte a revoca immediata qualora si versi in una delle condizioni o ipotesi descritte.
        

        
          Va poi aggiunto che, con una puntuale modifica al comma 4 del medesimo articolo, la Camera dei deputati ha ritenuto di escludere dal divieto di coltivazione la canapa coltivata esclusivamente per la produzione di fibre o per altri usi industriali consentiti dalla vigente disciplina dell'Unione europea. Ricordo che in Italia, già precedentemente alla sentenza della Corte, sia l'uso della cannabis terapeutica autorizzata da un medico, sia l'uso industriale della canapa per fare i vestiti erano già autorizzati, legittimi ed assolutamente leciti.
        

        
          Sempre con riferimento agli specifici problemi di interesse della Commissione giustizia, al comma 27, lettera d) del testo unico è stata apportata una modifica significativa, perché è stato soppresso, in capo agli operatori del servizio pubblico per le tossicodipendenze, l'obbligo di segnalare all'autorità competente le violazioni commesse dalla persona sottoposta a programma terapeutico alternativo a sanzioni amministrative o a esecuzione di pene detentive. È opportuno soffermarsi su tale obbligo, perché esso era previsto nel testo caducato dalla sentenza, ma era stato inizialmente ripristinato nel testo originale del decreto-legge. Sugli obblighi di informazione e registrazione preciso che rimangono in vigore invece quelli previsti dal decreto-legge agli articoli 45, 60, 61, 63, 65 e 66.
        

        
          Prima di passare alle modifiche apportate all'impianto sanzionatorio, devo ricordare, per correttezza di informazione, che il Governo ha accolto un ordine del giorno nelle Commissioni riunite sanità e giustizia per la questione relativa non alla cannabis di vent'anni fa, cioè alla cannabis che ha THC basso o principi attivi molto bassi, ma al problema della cannabis naturale (che è rimasto aperto), la quale, arricchita negli ultimi anni, ha le stesse proprietà tossicologiche e THC o princìpi attivi uguali a quelle sintetiche che sono state messe in tabella 1. Quindi, il Ministero della salute dovrà valutare se, a parità di condizioni di tossicità della cannabis ovunque venga prodotta o realizzata, cioè a parità di pericolosità, essa debba essere messa nella tabella di uguale pericolosità o debba rimanere nella tabella I. Il Governo ha accolto tale ordine del giorno e ora dovrà fare questa verifica, che è una verifica a livello esclusivamente sanitario e tossicologico.
        

        
          Per quanto riguarda l'impianto sanzionatorio, l'articolo 45 in materia di dispensazione dei medicinali reca un comma 4, secondo il quale, salvo che il fatto costituisca reato, chi contravviene alle disposizioni relative alle modalità per dispensare i medicinali incorre nella sanzione amministrativa pecuniaria di una somma che va da 100 a 600 euro.
        

        
          In base all'articolo 24-bis, introdotto alla Camera dei deputati, vengono apportate modifiche all'articolo 73 del testo unico. L'impianto normativo di tale articolo viene modificato inserendo una nuova disciplina in materia di reati di lieve entità, che riguardano sempre la detenzione, la cessione e tutte le modalità con le quali si può contravvenire alla legge. In tale evenienza, la pena della reclusione prevede una cornice edittale che va da sei mesi a quattro anni, con una multa da 1.032 euro a 10.329 euro. Questo vale per tutte le sostanze.
        

        
          Ricordo anche - lo dico subito - che da sei mesi a quattro anni non c'è più l'arresto obbligatorio, ma c'è l'arresto facoltativo, e, se c'è l'aggravante della scuola e dei minorenni, la pena viene aumentata da un terzo alla metà. Sono state sollevate preoccupazioni circa la possibilità che la lieve entità possa riguardare anche minorenni, scuole o proselitismo rispetto a situazioni delicate; è stata prevista dunque un'aggravante di questo tipo. La lieve entità si determina valutando mezzi, modalità e circostanze dell'azione, ovvero la qualità e la quantità delle sostanze.
        

        
          Ciò ripropone esattamente quello che venne già introdotto nella vecchia legge dopo la Conferenza di Palermo, perché la scelta normativa di allora, confermata adesso, è che non è sufficiente il principio attivo contenuto in una sostanza, cioè la quantità della sostanza, per determinare che uno è uno spacciatore, ma il giudice deve determinare, oltre alla soglia (che è un indizio importante) anche mezzi, modalità e circostanze dell'azione, ovvero la quantità e la qualità delle sostanze, perché, per definire uno spacciatore ed erogargli una pena o una sanzione, bisogna che il giudice si convinca del fatto che, al di là della quantità, si trova effettivamente di fronte ad uno spacciatore e non a un consumatore. Questa legge infatti, come la precedente, conferma che il consumatore, essendo una vittima, è totalmente depenalizzato e nei suoi confronti non c'è nessuna sanzione di tipo penale.
        

        
          Il comma 5-bis del medesimo articolo stabilisce che, nel caso di applicazione della pena su richiesta delle parti (patteggiamento), in luogo delle pene detentive e pecuniarie può applicarsi il lavoro di pubblica utilità per una durata corrispondente a quella della sanzione detentiva irrogata; questa è una conferma di quanto era contenuto nella legge precedente in materia di lavori di pubblica utilità. Naturalmente non solo tale norma si applica per i reati di lieve entità, ma è espressamente stabilito che, sempre ai fini dell'applicazione della norma, essi devono essere commessi da persona tossicodipendente o da assuntore di sostanze stupefacenti o psicotrope. Viene anche confermato che, fino a sei anni di pena passati in giudicato, sia per spaccio che per altri delitti compiuti da un tossicodipendente, quest'ultimo non deve stare in carcere, ma deve stare in comunità a curarsi.
        

        
          L'appello che rivolgo nuovamente al Parlamento è quello di operare sulle Regioni perché per via amministrativa stanzino i fondi sufficienti affinché le comunità o i SERT (Servizi per le tossicodipendenze) possano accogliere i tossicodipendenti, che così non dovranno stare in carcere semplicemente perché mancano i fondi per permettere loro di curarsi in comunità.
        

        
          Con riferimento, invece, alle modifiche apportate all'articolo 75 del testo unico, che prevede le condotte connesse al consumo di stupefacenti per uso personale, l'impostazione rimane quella: pertanto, se si tratta di sostanze stupefacenti o psicotrope comprese nelle tabelle 1 e 3, si ha un regime sanzionatorio amministrativo più grave; se si tratta di quelle comprese nelle tabelle 2 e 4, invece, si hanno sanzioni amministrative che possono protrarsi per un periodo da uno a tre mesi.
        

        
          Anche qui, ricordo che il principio viene confermato: il tossicodipendente in quanto tale è una vittima, quindi non va penalizzato, ma bisogna sempre tener presente che può avere comportamenti pericolosi per sé e per gli altri. Basti pensare agli incidenti stradali: dai 6.000 morti all'anno in Italia siamo scesi a 3.000, perché vi è stato un crollo della mortalità, proprio grazie ad una serie di norme ed a controlli più accurati sia sul dramma dell'alcolismo sia sulle tossicodipendenze. Sapendo infatti che molta parte degli incidenti stradali è stata causata, specialmente nelle famigerate stragi del sabato sera, da persone che guidavano ubriache o sotto l'effetto di sostanze, questi controlli ed il ritiro della patente hanno consentito, tramite tali sanzioni amministrative, di abbattere quella mortalità.
        

        
          Di particolare rilievo è l'inserimento di una norma volta a determinare le modalità dell'accertamento della destinazione d'uso personale di tali sostanze. Si tratta, in realtà, di due presupposti di cui tener conto, come dicevo prima: il primo è che la quantità di sostanze non sia superiore ai limiti massimi indicati da un decreto interministeriale (che costituisce la «soglia»); la norma si addentra nel tentativo di descrivere le modalità di presentazione delle sostanze stupefacenti citando il peso lordo complessivo ed il confezionamento frazionato, ma anche facendo ricorso ad una formulazione - quella del comma 1-bis, lettera a) - che, come dicevo prima, oltre alla soglia, prende in considerazione anche le circostanze di cui il giudice deve tener conto.
        

        
          Insomma, per chi sa di diritto, o si poteva presumere iuris et de iure il fatto che uno fosse spacciatore, misurando una certa quantità di sostanza ritrovata in suo possesso; oppure - com'è accaduto nella scorsa occasione e com'è passato anche in questa - si poteva applicare il principio della presunzione iuris tantum, in base al quale la quantità è pure un indizio molto importante, ma c'è chi può spiegare che la sostanza è comunque soltanto per uso personale. Penso a qualche ricco personaggio del passato, che magari andava in vacanza portandosi dietro dosi elevate di cocaina, che non è detto fossero destinate allo spaccio, ma per uso personale.
        

        
          In conclusione, l'articolo 2 del decreto-legge stabilisce che, alla data di entrata in vigore del provvedimento di conversione, riprendono a produrre effetti gli atti amministrativi adottati fino alla data della pubblicazione della sentenza n. 32 della Corte costituzionale. Segnalo al riguardo che, da un lato, la Camera dei deputati ha ritenuto di sostituire il verbo «continuano» con «riprendono», il che comporta qualche supplemento di riflessione, dato che si lascia intendere che possa esservi una cesura nell'efficacia degli atti amministrativi adottati nel periodo intercorrente tra la pronuncia della Consulta ed il decreto-legge e la legge di conversione. Peraltro, la Camera dei deputati ha introdotto una correzione retroattiva dei richiami alla tabella 2, che sono da intendersi come riferiti alla tabella dei medicinali, come rideterminati nell'allegato A del decreto-legge. Si dovrebbe così porre rimedio in anticipo a non pochi dubbi interpretativi sulle norme contenute nei decreti applicativi del testo unico più volte citato.
        

        
          Infine, è evidente che questo è un decreto-legge tampone ed un intervento d'emergenza per coprire il vuoto normativo, ma con calma, tranquillità e riflessione in futuro bisognerà toccare qualche altro tema, dei quali cito solo il seguente: tornando in vigore la vecchia legge, per lo spaccio di grave entità, adesso la pena minima va da otto a vent'anni; nella legge che porta il mio nome, invece, essa andava da sei a vent'anni, quindi - lo sottolineo - il tossicodipendente condannato poteva andare in comunità a curarsi. Con il minimo edittale a otto anni, invece, questo non è più possibile, perché deve obbligatoriamente stare in carcere. A mio avviso, quindi, si tratta di un grave passo indietro rispetto alla possibilità che veniva data a tutti i tossicodipendenti - anche a quelli che avevano commesso reati - di curarsi e non stare in carcere. Questa norma, però, è rimasta inalterata, perché è tornata a rivivere con la vecchia legge Jervolino. Questo decreto non è entrato, se non marginalmente, nella revisione delle pene complessive. Quindi, credo che il Parlamento dovrà farsi carico, in futuro, anche di queste specificità, che trovano, con questo provvedimento tampone, la necessità assoluta di affrontare un vuoto normativo, posto - sicuramente - che la materia dovrà essere nuovamente sottoposta ad un'attenta riflessione parlamentare.
        

        
          PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il relatore, senatore Bianco.
        

        
          BIANCO, relatore. Signor Presidente, vorrei ricordare che questo provvedimento, che in seconda lettura è al vaglio del Senato, nasce da due interventi distinti: il primo, già citato nella relazione del senatore Giovanardi, è la sentenza n. 32 del 2014 della Corte costituzionale; il secondo è l'intervento dell'Autorità garante della concorrenza e del mercato, che ha sanzionato due multinazionali del farmaco - la Roche e la Novartis - per intese restrittive, con una multa pari a complessivi 180 milioni di euro. Questi interventi, per fonti e portata, configurano a pieno titolo, non solo la necessità e l'urgenza di un intervento che ricostruisca la cornice normativa, ma anche l'opportunità di riconsiderare alcuni delicati profili delle materie coinvolte che attengono alla tutela della salute ed all'amministrazione della giustizia.
        

        
          Il provvedimento licenziato con modifiche dalla Camera dei deputati, come si è detto, è costituito da quattro articoli. Esso è stato esaminato in sede referente congiuntamente dalla 2ª Commissione e dalla 12ª Commissione riunite. Vorrei subito dare atto e riconoscere ai Presidenti delle rispettive Commissioni - senatore Nitto Palma e senatrice De Biasi - e a tutti i commissari di aver sviluppato e consentito un confronto serio e responsabile, pur nella contingenza, purtroppo, dello strettissimo tempo a disposizione. Tale confronto ha registrato un orientamento maggioritario favorevole al testo, così come modificato dalla Camera dei deputati, considerandolo comunque un punto positivo nel difficile e complesso cammino alla ricerca di un equilibrio tra gli obblighi ed i vantaggi di prevenire, curare e riabilitare le condizioni di tossicodipendenza da stupefacenti e sostanze psicotrope e le modalità, ad esempio - lo avete già sentito - con cui si definiscono e sanzionano l'uso personale ed il cosiddetto spaccio di lieve entità. I dubbi e le posizioni differenti e diversificate ritorneranno certamente nel dibattito in Aula e su questi, analogamente a quanto avvenuto nelle Commissioni riunite, deciderà il voto democratico del Senato nella sua collegialità.
        

        
          L'illustrazione dei contenuti del testo approvato senza modifiche a maggioranza dalle Commissioni referenti riunite, si presta, sul mero piano espositivo - intendiamoci - ad una distinta valutazione tra profili sanitari, oggetto della mia relazione, e profili giurisprudenziali penali che avete ascoltato dal senatore Giovanardi, essendo ben chiaro, però, che sono strettamente interdipendenti nel merito delle applicazioni e delle disposizioni ivi previste.
        

        
          L'articolo 1 del disegno di legge provvede alla caducazione degli articoli 4-bis e 4-vicies-ter del decreto-legge 30 dicembre 2005, n. 272 (cosiddetto decreto Fini-Giovanardi). Avete già sentito i profili e gli aspetti di questa sentenza. Quindi, mi limito a dire e a precisare che il citato articolo 4-bis interveniva sull'articolo 73 del testo unico, unificando il trattamento sanzionatorio previsto per le violazioni concernenti le sostanze stupefacenti psicotrope; trattamento in precedenza differenziato - mi riferisco alla cosiddetta legge Jervolino-Vassalli - a seconda che i reati avessero per oggetto le sostanze incluse nelle tabelle II e IV (definite, nel gergo, droghe leggere), ovvero quelle incluse nelle tabelle I e III (definite, nel gergo, droghe pesanti).
        

        
          Il successivo articolo 4-vicies ter (caducato - ripeto - dalla sentenza della Corte costituzionale) aveva parallelamente modificato la normativa, intervenendo sugli articoli 13 e 14 del testo unico ed accorpando le sostanze stupefacenti in due tabelle: la prima comprendeva le sostanze stupefacenti e psicotrope in senso stretto, mentre la seconda, articolata in cinque sezioni, individuava le sostanze aventi attività farmacologica e pertanto usate in terapia in quanto farmaci. Molto in sintesi, faccio presente che la caducazione dell'articolo 4-vicies-ter ha determinato di fatto la sostanziale illegittimità di numerosi e rilevanti atti amministrativi; più precisamente: 22 decreti ministeriali finalizzati a completare ed aggiornare le tabelle, secondo l'articolo 13 così come modificato; l'allegato 3-bis contenente l'elenco dei medicinali impiegati nella terapia del dolore così come modificato dalla legge n. 38, quella sulla terapia del dolore e le cure palliative, che mi permetto di ricordare a mia memoria che fu una delle pochissime, forse l'unica legge che nella scorsa legislatura registrò il consenso unanime di tutto il Parlamento.
        

        
          Ulteriori sei decreti risulterebbero diventati illegittimi, che riguardano la consegna di medicinali per il trattamento delle tossicodipendenze, la registrazione con i sistemi informatici, la detenzione e il trasporto di medicinali da parte di viaggiatori, approvazione dei ricettari per la prescrizione dei farmaci stupefacenti (e qui capiremo anche un altro piccolo problema); 500 decreti autorizzativi rilasciati ai sensi dell'articolo 17 per la produzione, fabbricazione, impiego e commercializzazione delle sostanze stupefacenti; lo stesso decreto del Ministero della salute congiunto con il Ministero della giustizia, che individua i limiti quantitativi massimi di cui parlava il senatore Giovanardi.
        

        
          In altre parole, per farvi capire la necessità della ricostruzione della cornice normativa, se il decreto-legge 30 dicembre 2005, n. 272, la cosiddetta Fini-Giovanardi, era intervenuto sul testo unico apportando modificazioni a 30 articoli di quel testo unico, dobbiamo ricostruire questa cornice normativa e questa reinterviene modificando 32 articoli del testo unico.
        

        
          Come avete capito, il provvedimento è complesso, quindi proverò a citarne gli elementi qualificanti.
        

        
          Avete già sentito parlare da parte del senatore Giovanardi dell'intervento dell'Istituto superiore di sanità, che sostituisce il Dipartimento nazionale per le politiche antidroga. Questo certamente rafforza la valenza più strettamente sanitaria delle questioni poste.
        

        
          Il comma 3 sostituisce l'articolo 14 del testo unico, individuando coerentemente le modalità con cui riformulare le quattro tabelle.
        

        
          In sintesi, le quattro tabelle ripristinate sono suddivise come segue.
        

        
          La tabella I comprende le sostanze stupefacenti e psicotrope, lo dico in parole molto semplici e facilmente comprensibili: oppio e derivati naturali di sintesi; foglie di coca e alcaloidi naturali o derivati ad azione eccitante sul sistema nervoso centrale, anfetamine; ogni altra sostanza che produca analoghi effetti sul sistema nervoso centrale; gli indolici sia triptaminici che lisergici (l'LSD), che abbiano effetti allucinogeni; le sostanze di sintesi e semi-sintesi riconducibili per struttura chimica al tetraidrocannabinolo, già citato dal senatore Giovanardi.
        

        
          Nella tabella II c'è un'unica presenza: la cannabis, i prodotti da essa ottenuti e le preparazioni contenenti la medesima.
        

        
          Nella tabella III sono compresi i barbiturici, che hanno notevole capacità di indurre dipendenza fisico-psichica, nonché altre sostanze ad effetto ipnotico o sedativo. Sono esplicitamente esclusi i barbiturici a lunga durata o di accertato effetto anti-epilettico, per l'ovvio motivo che potete comprendere, e i barbiturici a brevissima durata, che sono usati nell'induzione dell'anestesia o nel mantenimento dell'anestesia.
        

        
          La tabella IV comprende le sostanze e le prestazioni contenenti le medesime sostanze nelle quali sono stati accertati pericoli di induzione o di dipendenza.
        

        
          Questo, a grandi linee, è il disegno delle quattro tabelle ripristinate. La tabella medicinali è suddivisa in cinque sezioni (A, B, C, D ed E). In questo contesto, e per non rubare troppo spazio al dibattito, mi preme solo sottolineare che la sezione A comprende anche i medicinali di cui all'allegato 3-bis del testo unico, oggetto di modalità prescrittive semplificate in base alla disciplina delle cure palliative della terapia del dolore (quella famosa legge n. 38 del 2010 di cui dicevo prima), si è infatti dovuto anche recuperare e ricostruire la cornice di legittimità di questo provvedimento. Il decreto-legge in esame ripristina, in materia, la disciplina vigente alla data di pubblicazione della sentenza della Corte costituzionale numero 32 del 2014, apportando le modifiche necessarie per assicurare il corretto richiamo alle tabelle con talune integrazioni.
        

        
          Per quanto riguarda invece l'articolo 2, il senatore Giovanardi ha già illustrato l'opportunità del raccordo e come validare tutti gli atti che sono stati messi in essere in ragione della legge o dei provvedimenti caducati. A me preme ancora ricordare che questa legittimità degli atti deve intendersi estesa anche all'intervallo compreso tra la pubblicazione della sentenza n. 32 e l'entrata in vigore del decreto, che è di sedici giorni dopo. Anche questo è importante.
        

        
          Per quanto riguarda, invece, l'articolo 3, che è di assoluta prevalenza sanitaria, questo concerne disposizioni in materia di impiego di medicinali per indicazioni terapeutiche diverse da quelle contemplate nell'autorizzazione all'immissione in commercio. Si tratta della famosa AIC, che è più nota come utilizzo off label dei farmaci.
        

        
          Occorre in premessa ricordare, per capire la portata del provvedimento, che qualunque medicinale può essere prescritto a carico della sanità pubblica, esclusivamente per le indicazioni alle quali è stato autorizzato dalle Agenzie regolatrici (in Italia l'AIFA, in Europa l'EMA e negli Stati uniti l'FDA, che tutti conoscete) successivamente ad una valutazione derivante da studi clinici che ne accertino e ne qualifichino, in modo positivo, i profili di rischio beneficio.
        

        
          Tutta la nostra normativa in materia, non solo nazionale ma anche internazionale, ha come fondamento e ragionamento cardine la tutela della salute dei cittadini. Ora, la norma vigente prevede solo delle eccezioni a questa norma di carattere generale: eccezioni per le quali può essere prescritto un farmaco off label, in presenza di un farmaco on label, cioè autorizzato con quelle indicazioni terapeutiche.
        

        
          Le eccezioni a questa regola generale sono già presenti nel nostro ordinamento. Vi ricordo la legge n. 94 del 1998 (la cosiddetta legge Di Bella), che prevedeva modalità particolari, per le quali potevano essere usati determinati farmaci, che oggi definiamo off label. Ma ricordo anche la legge finanziaria del 2007, cioè il decreto-legge n. 296 del 2006, che prevede l'uso off label di farmaci. Questi però vanno collocati e individuati in una particolare lista, che è diventata la lista 648, in relazione al provvedimento di riferimento (cioè la legge n. 648 del 1996), ma solo in assenza di un farmaco on label, consentendone quindi la dispensazione a carico del Servizio sanitario nazionale. L'inserimento in questa lista quindi autorizza la dispensazione del farmaco a carico del Servizio sanitario nazionale.
        

        
          L'intenzione del legislatore di allora era verosimilmente quella di limitare l'uso di costosi nuovi farmaci (i quali all'inizio hanno sempre un costo elevato) a fronte di farmaci già registrati con la stessa indicazione; una preoccupazione che però si è completamente capovolta alla luce della nota vicenda Avastin-Lucentis, entrambi impiegati in una diffusa malattia dell'occhio (maculopatia degenerativa, con alcune caratterizzazioni cliniche particolari) che conduce alla cecità, se non trattata. Il secondo farmaco (Lucentis prodotto dalla Novartis) è previsto on label, ha l'AIC per quella indicazione specifica (trattamento della maculopatia degenerativa) con un costo di mercato largamente superiore all'Avastin (prodotto dalla Roche), che non ha quella indicazione ma di cui pratiche professionali di lunghi anni, nonché cinque studi internazionali, hanno dimostrato la pari efficacia. Si badi, i costi sono in un rapporto da uno a 50/60. L'Antitrust sanziona l'intesa per la quale l'industria produttrice del farmaco Avastin (Roche) non ha mai chiesto l'autorizzazione al commercio del suo prodotto Avastin per il trattamento della maculopatia degenerativa, lasciando di fatto grandissima parte del mercato e della domanda al farmaco prodotto dalla Novartis (Lucentis). Un intreccio - cito solo gli atti dell'Antitrust - di quote azionarie tra le due multinazionali chiude quel cerchio che l'Antitrust ha sanzionato come restrittivo della concorrenza.
        

        
          Questo è il quadro sul quale interviene l'articolo 3 del decreto, al comma 1, integrando l'articolo 48, comma 19, della legge del 24 novembre 2003 n. 326, prevedendo che il fondo istituito presso l'AIFA, alimentato con i contributi obbligatori a carico delle aziende farmaceutiche, possa essere destinato da parte dell'AIFA anche alla sperimentazione clinica di medicinali per un impiego non compreso nell'AIC. Tale destinazione può essere operata, sentito il Consiglio superiore di sanità - è questa la novella - anche su richiesta delle Regioni e delle Province autonome (ricordo che l'Emilia-Romagna aveva sollevato in un recente passato il problema Avastin-Lucentis, ma aveva perso davanti al giudice - o delle stesse società scientifiche, che sono state molto attive su questo tema specifico nel settore clinico di specifico interesse.
        

        
          Il comma 2, riformulato dalla Camera, inserisce nella famosa finanziaria del 2007, la legge n. 648, dopo il comma 4, la previsione che, anche qualora sussista un'alternativa terapeutica nell'ambito dei medicinali autorizzati, sia possibile inserire, previa valutazione del Comitato tecnico-scientifico dell'AIFA, secondo parametri di appropriatezza ed economicità, nel novero dei farmaci a totale carico del Servizio sanitario nazionale (la famosa lista 648), i medicinali che possono essere impiegati per un'indicazione diversa da quella prevista dalla propria AIC, sempre che tale indicazione sia nota e conforme a ricerche condotte nell'ambito della comunità medico-scientifica nazionale ed internazionale. Ovviamente, l'uso off label di questi farmaci impegna l'AIFA ad una particolare ed eccezionale attività di valutazione, monitoraggio e controllo di possibili effetti indesiderati, ricordandovi ancora una volta che la normazione ha la sua centralità nella tutela della salute.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore, dovrebbe concludere.
        

        
          BIANCO, relatore. Signora Presidente, mi preme quindi ricordare che questa norma interviene in un settore delicatissimo e su beni del tutto speciali quali sono i farmaci, nella misura in cui gli eventuali usi off label, confortati da solide evidenze, possono produrre innanzitutto un beneficio ai pazienti e poi contribuire alla sostenibilità economica della spesa sanitaria pubblica.
        

        
          La ringrazio, signora Presidente, e chiedo scusa per essere andato oltre il tempo a mia disposizione. (Applausi dal Gruppo PD).
        

      


      

      
        

        

        
          Sulla segnalata presenza in Senato di Primo Greganti
        

        
          BUCCARELLA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Su cosa intende intervenire, senatore Buccarella?
        

        
          BUCCARELLA (M5S). Signor Presidente, chiedo di intervenire per fare una comunicazione come Capogruppo. Apprendiamo dalle notizie di stampa odierne i fatti relativi alla presenza del signor Greganti presso Palazzo Madama, che sarebbe avvenuta nei vari mercoledì passati.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Buccarella, siccome la questione non è all'ordine del giorno può essere trattata al termine della seduta, come da Regolamento.
        

        
          BUCCARELLA (M5S). Ritengo invece di dover fare adesso questa comunicazione.
        

        
          PRESIDENTE. Se lei lo ritiene, ha facoltà di parlare per trenta secondi, ma poi non si aprirà una discussione.
        

        
          BUCCARELLA (M5S). Chiedo scusa, il mio non è un intervento di fine seduta, ma è una richiesta che intendo rivolgere al Consiglio di Presidenza e al presidente Grasso. Se mi consente di farla, come Capogruppo, non impiegherò più di quaranta secondi.
        

        
          PRESIDENTE. Potrà farla al termine della seduta, perché la questione non è all'ordine del giorno: stiamo discutendo un decreto-legge, presidente Buccarella.
        

        
          BUCCARELLA (M5S). Lo so benissimo, Presidente, me penso che possano essere concessi quaranta secondi al capo di un Gruppo parlamentare, nell'interesse dell'Assemblea, per una richiesta che stiamo formulando al Consiglio di Presidenza, senza creare intralcio ai lavori parlamentari.
        

        
          PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare per trenta secondi: come ripeto si tratta di questioni che vengono trattate al termine della seduta.
        

        
          BUCCARELLA (M5S). Come dicevo, viste le notizie di stampa che stiamo apprendendo su queste sinistre presenze in Senato del cosiddetto compagno G e visto quello che apprendiamo dalla stampa in merito agli approfondimenti e alle risposte che finora la Presidenza del Senato è riuscita a dare, formalizziamo la richiesta che il Consiglio di Presidenza e il presidente Grasso vogliano al più presto comunicare all'Assemblea, nei tempi più brevi possibili, la ricostruzione dell'incidente informatico che ha interessato tutti gli uffici del Senato, accaduta ieri 13 maggio, e chiarire i dubbi che è legittimo avere, con riferimento a questo fatto, relativamente alla presenza del signor Greganti, che sarebbe stata segnalata dagli investigatori della procura di Milano, che dovevano fermarsi fuori dall'ingresso di Palazzo Madama, agli accessi. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. La sua richiesta sarà senz'altro trasmessa alla Presidenza, senatore Buccarella.
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1470  (ore 12,37)
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione generale.
        

        
          È iscritta a parlare la senatrice Montevecchi. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Signora Presidente, prima di entrare direttamente nel merito del provvedimento e in particolare in merito all'articolo 3, che riguarda l'utilizzo dei farmaci cosiddetti off label, desidero fare una precisazione: nella ricostruzione fatta dal senatore Bianco manca un passaggio in merito alla vicenda di Avastin e Lucentis. Egli si è infatti dimenticato di dire che nel settembre 2012 il cosiddetto decreto Balduzzi prevedeva una deroga alla cosiddetta legge Di Bella, secondo cui, se il costo del farmaco fosse stato almeno della metà e l'AIFA avesse considerato il farmaco sicuro, si sarebbe potuto utilizzare il farmaco off label, ovvero non registrato, anche in presenza di un farmaco equivalente registrato.
        

        
          Nel novembre dello stesso anno, quando il decreto fu convertito, sparì magicamente questo punto, e ancora ci stiamo chiedendo il perché. Inoltre, sempre in merito alla vicenda di Avastin e Lucentis, vorremo anche far notare che il Movimento 5 Stelle nel maggio del 2013 ha depositato un'interrogazione in merito, chiedendo al Ministro, in particolare, di quantificare l'ipotetico danno a carico del Sistema sanitario nazionale. A questa interrogazione non è mai stata data risposta. Il Ministro ha invece preferito rispondere a interrogazioni presentate alla Camera dei deputati, che non entravano nel merito della quantificazione del danno. Inoltre il Ministro, anche nelle successive audizioni e in tutte le dichiarazioni rilasciate in merito al caso Avastin-Lucentis, si è sempre dimenticato di citare l'Organizzazione mondiale della sanità - vedo che tale dimenticanza ha colpito anche il senatore Bianco - poiché tale organismo aveva già raccomandato l'utilizzo di Avastin. Ci si chiede come mai nel provvedimento sia assente l'Organizzazione mondiale della sanità come organo in grado di dire una parola autorevole in merito all'utilizzo o meno di un farmaco non registrato. Per sanare questa mancanza abbiamo presentato un emendamento. Ma se, come si dice, su questo decreto-legge verrà posta la questione di fiducia - ahimè! - esso si perderà nella notte dei tempi e, con esso, la grande occasione di avere un provvedimento molto buono. Così non sarà, forse. Questo in merito alla vicenda Roche e Novartis che, lo vorrei ricordare, nel solo 2012 si calcola abbia comportato maggiori oneri al Servizio sanitario nazionale per oltre 600 milioni di euro. Se calcoliamo che questa vicenda si va protraendo, se non erro, dal 2007 fate voi il conto di quanto ci è costata.
        

        
          Dalla modifica apportata al testo, così come è stata operata alla Camera dei deputati, ci si aspetta una maggiore autonomia nella possibilità di operare scelte terapeutiche utilizzando anche farmaci cosiddetti off label.
        

        
          Riagganciandoci alla vicenda che ha coinvolto Roche e Novartis, considerata paradigmatica, possiamo affermare che finora abbiamo avuto dei cittadini di serie A e dei cittadini di serie B. Abbiamo cioè avuto una parte di persone che hanno potuto accedere al trattamento in regime pubblico che però, per le lungaggini nell'erogazione delle prestazioni, hanno subito un danno alla propria salute (ricordo che alcune di queste persone, addirittura, sono diventate cieche).
        

        
          Noi crediamo che in un Paese che si professa civile, democratico e garante della tutela del cittadino vedere un Ministero che assiste passivamente al perpetrarsi di questa situazione di chiara diseguaglianza nel trattamento, nell'accesso ai trattamenti sanitari, sia una cosa vergognosa.
        

        
          Siamo contenti che questo decreto-legge...
        

        
          PRESIDENTE. Deve concludere, senatrice Montevecchi.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). ...ponga una pezza alla questione e, in qualche modo, la redima. Ci teniamo però a sottolineare che ci si è, ancora una volta, dimenticati dell'Organizzazione mondiale della sanità e dell'opportunità di delegare ad essa l'autorizzazione all'utilizzo di un farmaco non registrato, prevedendo che AIFA recepisca solamente il parere della stessa OMS solo per questi fatti esclusivi. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

      


      

      
        

        

        
          Sulle modalità di esercizio della facoltà dei Capigruppo di intervenire su argomenti non iscritti all'ordine del giorno dell'Assemblea
        

        
          MARTON (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARTON (M5S). Signora Presidente, le chiedo se il nostro Capogruppo è diverso da tutti gli altri. Vorrei capire perché al nostro Capogruppo ha impedito di prendere la parola mentre agli altri è sempre consentito e qual è la sua posizione in questo caso.
        

        
          Laddove il nostro Capogruppo venisse trattato diversamente, mi riterrò autorizzato ad interrompere tutti gli altri Capigruppo quando non interverranno nel merito dell'ordine dei lavori.
        

        
          PRESIDENTE. Assolutamente: deve essere un trattamento uguale per tutti. Le questioni che non attengono all'ordine dei lavori vanno trattate al termine della seduta. Per quanto mi riguarda, il regime è uguale per tutti.
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1470  (ore 12,44)
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice De Pin. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PIN (Misto-GAPp). Signora Presidente, onorevoli colleghi, il Parlamento è chiamato a legiferare, ancora una volta spinto da una decisione della Consulta e non da un vero intento riformatore, sulla spinosa questione legata alle tossicodipendenze.
        

        
          La legge Fini-Giovanardi prevedeva un approccio alla droga repressivo e nessuna distinzione tra droghe pesanti e leggere. Questo ha portato alla criminalizzazione dei consumatori di tutte le sostanze stupefacenti - compresa la cannabis - e il conseguente sovraffollamento nelle carceri italiane di tossicodipendenti e l'aumento di detenuti per reati legati alla droga.
        

        
          La tolleranza zero e la guerra alla droga hanno dimostrato tutti i loro limiti.
        

        
          In Italia, in questi ultimi anni, il mercato illegale si è trasformato e coordinato a livello globale. I consumi sono cresciuti e si sono diversificati.
        

        
          È evidente che quanto abbiamo fatto in passato per combattere la droga non funziona. Non si può provare a cambiare facendo sempre la stessa cosa. Il proibizionismo è controproducente, come la storia recente ha più volte dimostrato.
        

        
          La droga è un problema sociale e culturale, più che penale. Una legge che imponga sanzioni pesanti, o addirittura la prigione, non può risolverlo. È quindi un bene aver previsto la riduzione della pena nel caso di condanna, la reintroduzione dei lavori di pubblica utilità oppure l'irrilevanza penale per uso personale.
        

        
          Il decreto-legge Lorenzin doveva, però, essere l'occasione per riaprire in Italia un serio e approfondito dibattito sulle droghe. Si continua, purtroppo, ad avere un atteggiamento ideologico e antiscientifico su certe sostanze. Mi riferisco, soprattutto, alla cannabis. Nel momento in cui si è deciso di legiferare sulle droghe, non sarebbe stato forse il caso di scrivere una legge più moderna, che contemplasse la coltivazione privata della cannabis per uso personale?
        

        
          Bisogna avere il coraggio di ammettere che il carcere non può essere la risposta alla dipendenza dalla droga. I giovani, e anche i meno giovani, che consumano cannabis non devono essere trattati da fuorilegge o, peggio, da criminali. L'illegalità va solo a vantaggio delle organizzazioni criminali, che dalla vendita di droga ricavano ingenti profitti. Fra le attività criminali più remunerative delle mafie c'è il traffico di stupefacenti. Il volume d'affari della sola 'ndrangheta è stato di 53 miliardi di euro nel 2013, tanto quanto la Deutsche Bank e McDonald's messe insieme.
        

        
          Cinque premi Nobel per l'economia, assieme ad autorevoli politici di molti Paesi, si sono fatti promotori di una nuova ed efficace strategia globale di lotta alla droga. Chiedono ufficialmente la fine della «guerra alla droga» a livello internazionale: un'autorevole presa di posizione contro le enormi conseguenze negative e i danni collaterali delle politiche proibizioniste fino ad oggi portate avanti.
        

        
          Le ingenti risorse impiegate al servizio di politiche repressive andrebbero, invece, destinate a misure di sanità pubblica volte alla riduzione del danno e al trattamento.
        

        
          L'aspetto educativo non deve, ovviamente, essere trascurato. Bisogna informare tutti, a partire dalle scuole, sui rischi reali della droga per la salute. Demonizzare il consumo, però, non serve a niente.
        

        
          Anche Umberto Veronesi, poco tempo fa, chiedeva di cambiare l'atteggiamento avuto finora rispetto alla cannabis. L'ex Ministro della sanità sostiene che mettere sullo stesso piano droghe leggere e pesanti sia antiscientifico, oltre che controproducente.
        

        
          Credo sia arrivato il momento di ridare alla cannabis lo spazio che merita nella cura del dolore. Alcune Regioni hanno reso accessibile la cannabis ad uso terapeutico. I benefici della cannabis per curare i sintomi, ad esempio, della sclerosi multipla sono ormai conosciuti. Lucia Spiri ha trentun'anni ed è affetta da sclerosi multipla. Ha testimoniato come, grazie alla canapa indiana, abbia trovato qualche sollievo nella sofferenza della sua malattia. La sua battaglia è quella di aiutare quelli che purtroppo si trovano nelle medesime condizioni e non riescono a farsi prescrivere il farmaco. È assurdo rinunciare ad un potente antidolorifico solo perché ha la colpa di essere anche una sostanza stupefacente.
        

        
          Nessuno vuole favorire il consumo di droga e non è neppure vero, come è stato detto da alcuni, che lo Stato si trasforma in spacciatore. Però tale fenomeno esiste ed è ipocrita, oltre che fallimentare, continuare ad avere lo stesso approccio. Le politiche messe in atto fino a questo momento non hanno portato né alla diminuzione del consumo, né ad un miglioramento della condizione dei tossicodipendenti.
        

        
          Credo che un maggiore dibattito, pubblico e politico, attorno a questo problema non possa che andare a beneficio di tutti. (Applausi dal Misto-SEL).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Floris. Ne ha facoltà.
        

        
          FLORIS (FI-PdL XVII). Signora Presidente, rappresentanti del Governo, colleghe e colleghi, dobbiamo tutti prendere atto che il principio della funzione legislativa del Parlamento viene ancora una volta svilito.
        

        
          Oggi ci troviamo a dover riprendere il filo di Arianna della cosiddetta legge Fini-Giovanardi per via della pronuncia della Corte costituzionale che, pur non entrando nel merito e nella sostanza dei contenuti, ma facendo una valutazione di tipo procedurale, di fatto la rende inapplicabile, dando la stura a vecchie posizioni ideologiche estremamente pericolose per risvolti penali, sociali e culturali, peraltro anche sotto il profilo della salute e della sicurezza pubblica.
        

        
          Non posso, infatti, fare a meno di stigmatizzare il tentativo di modificare pesantemente l'impianto della legge che disciplina l'uso delle sostanze stupefacenti e psicotrope e di restaurare alcune norme della Jervolino-Vassalli, compiendo dei passi indietro, spacciati per passi in avanti, verso una concezione moderna della società che invece niente ha a che vedere con i principi liberali in cui crediamo. Principi che mai potrebbero avallare qualsiasi intervento legislativo che insinui nell'opinione pubblica l'equivoco che una sostanza dichiarata droga leggera possa essere assunta con relativa tranquillità, senza troppe conseguenze sul piano psicofisico, e che la pratica dello spaccio possa, in qualche modo, essere legittimata da sanzioni fortemente mitigate.
        

        
          Ora, che il Parlamento sia insistentemente esautorato dalle sue funzioni e la democrazia umiliata dal ricorso ormai sistematico all'istituto della fiducia è ormai più che evidente. Ma che ci venga pure chiesto di chiudere gli occhi, coprirci le orecchie e tapparci la bocca sullo scardinamento di regole essenziali per la tutela della salute e della sicurezza, non solo della comunità, ma degli stessi assuntori di sostanze stupefacenti, che ci venga chiesto di trattare con approccio meramente ideologico un fenomeno sociale di grande rilevanza che tocca in modo particolare le nuove generazioni esposte a condizionamenti martellanti e fuorvianti, ebbene, questo, fino a quando potremo esercitare il diritto-dovere che ci viene dal mandato elettorale, non lo faremo mai.
        

        
          Vorrei ricordare, cari colleghi e colleghe, che durante l'esame nelle Commissioni di merito sono state introdotte, all'articolo 1 del decreto-legge, modifiche agli articoli 73 e 75 del testo unico sugli stupefacenti, relativi alle sanzioni penali e amministrative. In particolare, le Commissioni hanno previsto un abbassamento delle pene previste per il cosiddetto piccolo spaccio (il reato di piccolo spaccio era stato reso fattispecie autonoma con il decreto-legge n. 146 del 2013, cosiddetto svuotacarceri, convertito dalla legge n. 10 del 21 febbraio 2014): la modifica introdotta prevede la detenzione per il reato di piccolo spaccio da 6 mesi a 4 anni e una nuova sanzione da 1.032 a 10.329 euro (prima la detenzione era da 1 a 5 anni, con differenze che i miei colleghi che interverranno sulla parte giudiziaria sapranno esporre meglio di me, e con una sanzione che andava da 3.000 a 26.000).
        

        
          La riduzione della pena evita la custodia cautelare in carcere e l'arresto facoltativo sarà possibile solo in caso di flagranza; il reato non distingue tra droghe leggere e pesanti, ma spetterà al giudice graduare la pena in base alla quantità e qualità della sostanza spacciata: una scelta assolutamente discrezionale da parte del giudice. Noi siamo un'assemblea legislativa che deve affidarsi al giudice per applicare la legge nella maniera e nella forma che questi riterrà più opportuna.
        

        
          La seconda modifica in Commissione è il ripristino della disposizione (comma 5-bis dell'articolo 73) che consente al giudice, in caso di condanna per un fatto di lieve entità, di applicare al tossicodipendente, in luogo della pena detentiva, il lavoro di pubblica utilità: tale sanzione alternativa deve essere chiesta dall'imputato e ha una durata equivalente alla condanna detentiva; è revocabile se si violano gli obblighi connessi al lavoro e non può sostituire la pena per non più di due volte. Eppure il periodo di applicazione della legge Fini-Giovanardi è stato abbastanza lungo da poterne avere una visione d'insieme rispetto agli effetti prodotti. Si è potuto registrare in questi ultimi anni una riduzione dei consumi delle sostanze stupefacenti, insieme ad una riduzione dei decessi per l'assunzione di droga: quindi, segnali positivi, che vanno e andavano nella giusta direzione.
        

        
          Il ripristino di tabelle plurime (cinque, invece che due) per quanto riguarda la ripartizione delle sostanze stupefacenti, la riaffermazione del principio non propriamente rigorosamente scientifico della differenziazione tra le cosiddette droghe leggere e droghe pesanti e soprattutto un intervento drastico nell'abbassamento del livello sanzionatorio con il ricorso a forme alternative rispetto alla stessa detenzione e la reintroduzione di meccanismi discrezionali, ci regalano un quadro assolutamente preoccupante.
        

        
          Tornare a parlare di droghe leggere e di droghe pesanti è semplicemente irresponsabile, perché alimenta la falsa convinzione che vi può non essere assuefazione e che, tanto per capirci, nell'assunzione di determinate sostanze come la cannabis, in tutte le sue forme e con i principi attivi che si differenziano anche in modo rilevante, non vi sia il pericolo di danni al sistema nervoso, con le ricadute sul piano dell'attenzione, della memoria, dell'apprendimento, della crescita, del comportamento, nonché dei contesti sociali di riferimento che, se frequentati per ovvi motivi legati al rifornimento personale, quasi sempre espongono ad un coinvolgimento maggiore e più diretto, sia per quanto riguarda il passaggio all'assunzione di altre sostanze ancora più devastanti, come eroina e cocaina, che per quanto riguarda il diretto reclutamento allo spaccio delle stesse sostanze.
        

        
          PRESIDENTE. Dovrebbe concludere, senatore Floris. Grazie.
        

        
          FLORIS (FI-PdL XVII). Pensavo di avere dieci minuti.
        

        
          PRESIDENTE. La concessione di un tempo di intervento più lungo dipende dal suo Gruppo. (Il senatore Malan fa un cenno di assenso verso la Presidenza). Bene, senatore Floris, ha quindi in totale dieci minuti a disposizione per il suo intervento, dai quali, visto il contingentamento, verrà comunque decurtato il tempo da lei già utilizzato.
        

        
          FLORIS (FI-PdL XVII). Siamo di fronte ad un mondo che del disagio e delle fragilità personali fa il suo terreno di elezione per fare proseliti e ingrassare l'esercito di disperati che non vedono vie di uscita.
        

        
          D'altronde, i molteplici segnali di allarme che giungono dagli addetti ai lavori, sia del mondo medico-scientifico che delle Forze dell'ordine, come pure dallo stesso Dipartimento per le politiche antidroga, sono inequivocabili.
        

        
          Per non parlare della parte riguardante le disposizioni in materia di impiego di medicinali a base di sostanze stupefacenti per le cure palliative e per la terapia del dolore che è stata interamente sostituita.
        

        
          L'articolo nel testo originario prevedeva un meccanismo che consentiva all'Agenzia italiana del farmaco (AIFA) di autorizzare, in caso di motivato interesse pubblico, la registrazione dell'indicazione terapeutica off label di un farmaco, anche in presenza di alternativa terapeutica nell'ambito dei medicinali autorizzati. In tal caso la registrazione poteva essere avviata dal Ministero della salute o dall'azienda farmaceutica produttrice.
        

        
          Con le nuove disposizioni, invece, i medicinali utilizzati per un'indicazione terapeutica diversa da quella autorizzata, previa valutazione dell'AIFA nel limite delle disposizioni economiche che la stessa può avere, potranno essere erogati a carico del Servizio sanitario nazionale «purché tale indicazione sia nota e conforme a ricerche condotte nell'ambito della comunità medico-scientifica nazionale e internazionale, secondo parametri di economicità e appropriatezza». Una confusione nella confusione; una follia, direi.
        

        
          Il decreto, in soldoni, prevede la possibilità per il Servizio sanitario nazionale - che, in caso di ricorsi legali per danni alla salute, sarà il principale responsabile con tutto ciò che comporta - di utilizzare terapie fuori dall'indicazione terapeutica la cui efficacia e sicurezza non sono testate da specifiche fasi di sperimentazione clinica, previste dalla legge, ma sono affidate a non meglio precisate ricerche nazionali e internazionali.
        

        
          Come giustamente ha sottolineato il Tribunale per i diritti del malato, con cui mi trovo perfettamente d'accordo, praticamente si sacrifica sull'altare dei costi il diritto del cittadino a ricevere la migliore cura possibile; e anche la più sicura.
        

        
          In conclusione, insomma, mi auguro davvero che l'Aula del Senato possa offrire il segno di un serio ravvedimento sulle nefaste conseguenze che l'approvazione tout court del dispositivo, così come arrivato dalla Camera, certamente produrrebbe.
        

        
          Il nostro intento non è quello di esaltare una visione oscurantista della società, ponendo a modello un sistema repressivo. Quello che vogliamo è che, intorno ad argomenti così delicati come questo, si costruiscano presidi di sicurezza e di tutela della salute, che esigono regole certe e messaggi chiari.
        

        
          Il primo e inequivocabile deve essere quello che l'assunzione di sostanze stupefacenti, a qualunque livello, è una rinuncia a sé stessi, una fuga inutile e distruttiva, per sé e per gli altri.
        

        
          Deve essere chiaro il messaggio che una comunità è pronta a prevenire, ad aiutare, a recuperare. Ma non può votare per la sua autodistruzione.
        

        
          PRESIDENTE. Dovrebbe concludere, senatore, mi scusi.
        

        
          FLORIS (FI-PdL XVII). Ho terminato, Presidente.
        

        
          È il senso di responsabilità verso la comunità che rappresentiamo che ci spinge ad esigere quel confronto e quelle modifiche, in riferimento ai punti citati, in cui, purtroppo, la prospettiva della richiesta di fiducia da parte del Governo, che presumiamo apporrà su questo provvedimento, non ci fa nutrire molte speranze.
        

        
          E allora non sarà solo un'occasione mancata. Chiedo pertanto a quest'Aula una riflessione attenta sull'argomento. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Airola, vedo che è tornato in Aula. Intende intervenire in questa fase o in una fase successiva?
        

        
          AIROLA (M5S). Signora Presidente, interverrò in dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Cotti. Ne ha facoltà.
        

        
          COTTI (M5S). Signora Presidente, colleghi, parlerò di un aspetto particolare di questo decreto, ovvero del rinnovato accanimento della legge contro una sostanza e chi ne fa uso: la cannabis.
        

        
          Anche in questo decreto, nonostante la collocazione della cannabis nella tabella II piuttosto che nella tabella I, come in passato, si persevera nella persecuzione della sua coltivazione per uso personale, della detenzione di quantità di scorta o della pratica di consumo di gruppo, ottenendo il risultato di combattere di fatto anche i consumatori senza per altro riuscire a scalfire la capacità di guadagno e di espansione del mercato nero dei trafficanti.
        

        
          Il mio concittadino professor Gianluigi Gessa, docente di neuropsicofarmacologia, direttore di un dipartimento di neuroscienze di fama mondiale, nei Quaderni della Società italiana di farmacologia, pagina 10, volume 6, edizione 2006, afferma: «Nel corso degli ultimi cento anni i Governi di differenti Nazioni hanno incaricato delle commissioni per stabilire i danni del consumo di marijuana sui consumatori e sulla società. Le conclusioni delle commissioni, a cominciare da quella indiana sulla cannabis del 1894 al più recente Cannabis 2002 dei Ministeri della sanità di Belgio, Francia, Svizzera, Germania e Olanda, sono state che l'uso della marijuana non è un problema tanto grave da sottoporre a procedimenti penali le persone che ne facciano uso o la possiedano a tale scopo».
        

        
          Ma come è stato possibile arrivare a proibire la detenzione di questa sostanza in tutto il mondo? Fino agli anni Trenta la cannabis non era considerata un problema. Nel 1937, negli Stati Uniti, si verificarono un insieme di circostanze concomitanti che cambiarono la storia di questa sostanza: finiva il fallimentare proibizionismo sugli alcolici, lasciando senza compiti un gigantesco apparato repressivo. Un funzionario di nome Anslinger rivolse tutti i suoi sforzi al tentativo di introdurre la proibizione della marijuana al posto di quella del neolegalizzato alcol.
        

        
          Proprio in quegli anni venivano brevettate, dall'industriale Dupont, una serie di nuove sostanze di derivazione petrolifera (come il nylon) che entravano in competizione commerciale con la pianta della canapa, che all'epoca costituiva una delle principali materie prime per la produzione tessile.
        

        
          Ma c'è di più. Dupont strinse un accordo commerciale con il magnate della stampa Hearst, che consentiva a quest'ultimo di avere una fonte di carta per giornali molto economica. La canapa minacciava questo progetto e l'approvazione del «Marijuana Tax Act» del 1937 servì allo scopo. L'affare della Dupont fu interamente spalleggiato da un banchiere chiamato Mellow, che altri non era che il suocero di Anslinger; era stato proprio Mellow, grazie al suo incarico di ministro del tesoro, nel 1931, a far nominare Anslinger capo dell'Ufficio federale sulle droghe pericolose.
        

        
          Il magnate della stampa Hearst, insieme a Davison Rockefeller, petroliere, dichiararono: «Perché violentare la natura tagliando la canapa? C'è il petrolio!». Proprio grazie ad un lavoro intenso e capillare dei mass media, guidato da Hearst, si condizionò l'opinione pubblica sul «pericolo marijuana».
        

        
          Nel 1937, durante una audizione al Congresso degli Stati Uniti, Anslinger dichiarò che «ci sono 100.000 fumatori di marijuana negli Stati Uniti, e la maggior parte neri, ispanici, filippini; la loro musica satanica, jazz e swing, è il risultato dell'uso di marijuana. Il suo uso causa nelle donne bianche un desiderio di ricerca di relazioni sessuali con essi».
        

        
          Grazie alla diffusione di questo tipo di scemenze i potenti che avevano interessi contrastanti al successo dell'uso industriale della Canapa (Anslinger, Dupont Mellow, Hearst, Rockefeller), rendevano l'opinione pubblica spaventata da questa pianta.
        

        
          Arriviamo al 1961, quando l'ONU si risolse ad unificare tutti i singoli trattati internazionali nella Convenzione unica sugli stupefacenti, alla quale aderirono oltre 150 nazioni. La Convenzione stabiliva un tribunale internazionale per il controllo delle sostanze e impegnava i singoli Stati a combattere per eradicare al più presto la coltivazione della cannabis. Vediamo se indovinate chi era il delegato americano all'ONU per lotta agli stupefacenti. Harry Jacob Anslinger, proprio lui.
        

        
          Con gli anni Sessanta arriva la contestazione giovanile e operaia. L'uso della cannabis si diffonde tra i giovani movimentisti ed i conservatori sono ben contenti di approfittarne per criminalizzare alcuni avversari politici attraverso la persecuzione dell'uso di cannabis.
        

        
          Ancora oggi si arriva a distorcere le conclusioni di studi scientifici, come quello che dimostrava una maggiore attrazione verso l'utilizzo di cannabis da parte di persone affette da disturbi schizofrenici, divenuto, con esemplare ribaltamento tra causa ed effetto, una maggior predisposizione all'insorgenza di schizofrenia da parte di chi fa uso di cannabis.
        

        
          PRESIDENTE. Dovrebbe concludere, senatore Cotti.
        

        
          COTTI (M5S). Sì, signora Presidente.
        

        
          Questa è la triste storia di una sostanza che non ha mai fatto morire nessuno, salvo qualche ragazzo innocente, pestato a morte in qualche carcere o commissariato, di cui tutti voi, che continuate ad avvallare una politica di persecuzione ottusa e insensata, dovreste vergognarvi profondamente. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Rizzotti. Ne ha facoltà.
        

        
          RIZZOTTI (FI-PdL XVII). Signora Presidente, con il decreto-legge sugli stupefacenti il Governo ha deciso di dare disco verde alla droga facile.
        

        
          Gli emendamenti di Forza Italia, presentati in Commissione e ripresentati in Aula, miravano a stabilire un equilibrio tendente a salvaguardare le nuove generazioni dal pericolo delle droghe.
        

        
          La blindatura del Governo sul testo, decisamente peggiorato dalla Camera, costituisce una ferita per tutto il Paese e rappresenta un viatico pieno di insidie.
        

        
          Viene passato ai nostri giovani un messaggio distorto, tipo «cultura dello spinello», oltretutto utilizzando questo decreto come «svuotacarceri» sulla pelle dei nostri ragazzi e della sicurezza sociale.
        

        
          Vorrei ricordare che se la cannabis «non ha mai fatto morire nessuno salvo...» (non voglio neanche ricordare la parole che ho appena sentito!), forse si dovrebbe chiederlo alle famiglie delle vittime di incidenti stradali provocati da qualche ragazzo alla guida dopo aver fumato il famoso spinello con l'attuale cannabis. (Commenti del senatore Airola).
        

        
          Per «sicurezza sociale» intendo anche che l'abbassamento delle pene produrrà l'effetto di avere spacciatori in libertà senza la custodia cautelare, pena che forse è meglio utilizzare come abuso, magari per fini politici.
        

        
          Vorrei ricordare inoltre che il tossicodipendente non va in carcere ma nelle comunità e, a questo proposito, è stato rivolto un appello dalle comunità che sono quotidianamente ad aiutare i ragazzi ad uscire dalla dipendenza. Da San Patrignano all'Associazione genitori, all'Associazione italiana per la cura delle dipendenze patologiche - e potrei elencare circa 300 di esse, ma non voglio far perdere tempo all'Assemblea, comunque metto a disposizione la documentazione in mio possesso - sono state richieste ripetutamente modifiche almeno su tre punti di questo decreto-legge.
        

        
          Parliamo tanto di emergenza educativa, ma certamente questo è il modo peggiore per affrontarla. Si dovrebbero informare i ragazzi dei pericoli della droga.
        

        
          La distinzione tra droga leggera e droga pesante è soltanto un fatto squisitamente personale, perché gli effetti sulla comunità sono esattamente identici, dal momento che come droga si intende una sostanza psicotropa che altera gli stati mentali. Ad esempio, un fatto agghiacciante come il delitto di Perugia probabilmente non sarebbe stato commesso se i ragazzi non fossero stati in preda a droghe. Leggere o pesanti? Chi lo sa? Ma i risultati si sono visti.
        

        
          Tutte le droghe danno dipendenza e assuefazione. Ricordo che la prima causa di morte tra i giovani sono gli incidenti stradali e che nella incidentalità stradale del fine settimana si ha il 60 per cento di positività alle droghe. La seconda causa sono i suicidi: spesso l'uso delle «canne», non casuale, può indurre depressione e conseguenti atti.
        

        
          Nel 2011 - questi sono i dati più aggiornati, in quanto gli attuali non li abbiamo ancora - sono aumentati del 16 per cento i ricoveri ospedalieri per intossicazione da cannabis. Nello stesso anno i ricoveri ospedalieri per intossicazione da cannabis di minori sono stati pari al 44 per cento, forse perché l'attuale cannabis di sintesi è completamente diversa dalla famosa canapa di cui abbiamo sentito una meravigliosa storia dall'Ottocento in poi.
        

        
          Le comunità scientifiche internazionali, il mondo medico e coloro che operano tutti i giorni accanto ai tossicodipendenti danno per certa la diminuzione dei tempi di reazione, la diminuzione di memoria e quoziente intellettivo, con danno neuronale e di schizofrenia in chi la utilizza e non in chi dice che la droga è pericolosa.
        

        
          Certamente, viste le totali, comuni ed accorate richieste di intervenire su questo decreto-legge, il Governo avrebbe potuto avere un atteggiamento di accettazione, perché la Camera avrebbe tutto il tempo di modificare questi tre punti. Invece, sicuramente è meglio approvare un decreto malfatto, con la scusa che poi si dovrà intervenire. Questo è mostruoso: chiedere la fiducia su un decreto-legge che i relatori stessi hanno ammesso che deve essere corretto! Non era più giusto correggerlo nelle Aule parlamentari? No, la fretta si sa che cosa fa fare.
        

        
          Forza Italia aveva chiesto che i tetracannabinoidi fossero inseriti nella tabella I. Abbiamo chiesto di correggere errori palesi, come la possibilità di ottenere farmaci stupefacenti anche solo con la fotocopia della ricetta. Immaginate gli spacciatori che presentano 100 fotocopie in 100 farmacie diverse, prendono la morfina e gli stupefacenti, li tagliano e li rivendono: il tutto - questa è la beffa - a spese del Servizio sanitario nazionale. Ah, ma poi a questo il Governo metterà sicuramente una pezza.
        

        
          Abbiamo chiesto di scongiurare l'abbassamento della pena per chi spaccia droghe pericolosissime, ma il Governo finora ha avuto un atteggiamento ostativo a ogni proposta emendativa.
        

        
          La nostra posizione su questi temi è sempre stata identica, non si è mai interrotta e mai si interromperà, non per ideologia, ma perché sappiamo di che cosa si sta parlando; è sempre stata una posizione nota e non varia in funzione dei vari Governi che si alternano.
        

        
          Oggi questo Governo e quest'Aula si assumeranno un'enorme responsabilità che tutto il Paese verrà a conoscere e giudicherà. Spero che ciò non sia fatto per una campagna elettorale e, comunque, ci sarà molto da discutere. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Mattesini. Ne ha facoltà.
        

        
          MATTESINI (PD). Signora Presidente, il decreto‑legge di cui stiamo discutendo, nel testo del Governo ma anche con le modifiche apportate dalla Camera dei deputati, è un provvedimento assolutamente positivo.
        

        
          Voglio però cogliere questa occasione - parlo di tossicodipendenze - perché credo che questa debba essere l'occasione per andare anche oltre e rimettere al centro dell'attenzione politica e dell'iniziativa parlamentare, governativa ed istituzionale il tema complessivo delle tossicodipendenze. Infatti, questo è un tema che, ormai, nel corso degli anni, è diventato marginale, è pressoché scomparso dal dibattito politico e culturale. Questa cosa è accaduta anche perché, quando un tema così delicato e complesso è stato normato, relegandolo sostanzialmente agli ambiti che attengono all'ordine pubblico e alla detenzione, è chiaro che tutto il resto va a scemare. Credo che, invece, oggi il tema delle tossicodipendenze vada ragionato e rimesso al centro della nostra attenzione, perché si tratta di un fenomeno complesso.
        

        
          Voglio sottolineare soltanto tre dati. In primo luogo, quello della precocità, perché ci sono delle ricerche al riguardo. Ho presente quella della Regione Toscana, in cui si riporta che il 55 per cento dei giovani tra i 15 e i 24 anni dice che il primo uso della droga lo ha fatto in un'età precedente i 15 anni.
        

        
          L'altra questione, che fa la differenza e che dovrebbe davvero farci rendere conto di quanto servano politiche di prevenzione e di rafforzamento dei servizi, è quella del policonsumo e delle polidipendenze, che vanno intesi sia come l'assunzione di due o più sostanze contemporaneamente, sia come l'uso in momenti diversi di diverse sostanze. Si parla quindi di uso di cannabis, di eroina o di cocaina.
        

        
          Guardate che l'assunzione contemporanea di più sostanze psicoattive comporta un potenziamento degli effetti e dei rischi delle sostanze assunte, che possono provocare danni sia alle persone che le assumono, sia a persone terze per incidenti stradali, risse ed eventi simili.
        

        
          Al policonsumo si aggiunge, soprattutto in questa fascia di giovani dai 15 ai 30 anni, così come ci dice tra l'altro anche la relazione annuale del Ministero sulle dipendenze, il contemporaneo uso di alcol e di tabacco.
        

        
          L'altro fenomeno che non va sottovalutato è l'uso delle nuove droghe sintetiche, che negli ultimi anni è decisamente aumentato.
        

        
          Credo che un punto importante sia quello di avere consapevolezza del cambiamento delle modalità di acquisto, perché ormai, soprattutto in questa giovane età, si acquista su Internet. C'è infatti un numero crescente di siti che, nascondendosi magari dietro nomi come fantasmi d'erboristeria o altro, in realtà permettono di acquistare sostanze psicotrope.
        

        
          Nel 2008 gli acquirenti certificati tramite Internet erano 200.000, nel 2013 sono saliti a 800.000. Questo va naturalmente di pari passo con il fatto che sono soprattutto i giovani ad usare Internet. Affrontare il tema delle tossicodipendenze significa avere una politica complessiva. Questa nuova modalità di acquisto su Internet chiama anche ad un impegno particolare nel rafforzamento della Polizia postale, che detiene la competenza per poter veramente lavorare per prevenire il fenomeno. L'idea del classico spaccio o del classico consumatore in qualche modo va aggiornata anche in questo senso.
        

        
          Nel contempo, c'è il tema dei servizi, ovvero dei SERT, che sono straordinariamente importanti ma che sono oggi in grande difficoltà, per carenza di personale e di risorse, ma anche per politiche a livello nazionale e regionale profondamente diverse. Ci sono infatti Regioni nelle quali i SERT funzionano ed altre nelle quali sono pressoché inesistenti. Tra l'altro, questi servizi non si occupano più soltanto di tossicodipendenza, ma di dipendenze in senso lato (basti pensare al gioco d'azzardo).
        

        
          Questa complessità, cui ho accennato rapidamente, non si risolve con le sole norme relative alla carcerazione, e ben venga questo decreto, che fa una chiara distinzione per il piccolo spaccio e dispone pene alternative alla detenzione.
        

        
          Rispetto alla questione delle pene alternative, abbiamo il dovere non soltanto di convertire il decreto, ma di renderlo operativo, quindi di aver chiaro cosa occorre fare perché questo decreto non rimanga lettera morta.
        

        
          Questo va detto con chiarezza: perché il sistema delle pene alternative sia efficace, c'è bisogno di SERT funzionanti e di comunità esistenti, perché i ragazzi sottoposti a pene alternative non hanno dove andare, non potendo tornare a casa propria, e oggi nei territori non esistono comunità o non sono funzionanti, e quelle che ci sono versano in gravi difficoltà.
        

        
          Abbiamo di fronte l'appuntamento, nei prossimi mesi, della revisione del Titolo V della Costituzione. Anche su questi temi, sulle politiche sociali, sulle politiche sanitarie, sull'integrazione di queste con le politiche della giustizia, serve che ragioniamo per ritrovare, pur all'interno di competenze importanti delle Regioni, quel dato generale che possa permettere di superare le grandi disuguaglianze che si registrano anche rispetto al tema della lotta alle dipendenze, in termini di prevenzione ma anche in termini di accoglienza e di applicazione di questo decreto.
        

        
          Non c'è solo un tema legato ai livelli essenziali di assistenza (LEA), ma anche in merito alla norma importante prevista come pena alternativa, cioè l'avviamento a lavori di pubblica utilità, c'è la necessità di rafforzare, insieme ai SERT, anche i servizi della giustizia, che si occupano, all'interno della giustizia minorile, dell'uscita dal carcere e della consegna ad un percorso individuale di reinserimento.
        

        
          Il tema delle comunità è fondamentale, perché ce ne sono poche. Ne abbiamo ragionato già in relazione agli OPG: quella legge prevede che ogni persona che può essere dimessa dagli OPG deve rientrare in un servizio vicino al proprio territorio.
        

        
          Oggi esistono poche comunità sparse per l'Italia. Penso ad esempio ad un giovane, diciamo di Arezzo, che entra in carcere e che come pena alternativa, anziché entrare in un servizio vicino a casa propria, magari con la famiglia vicina (che deve essere accompagnata, ma anche responsabilizzata, insieme a tutta la sua comunità, rispetto al percorso riabilitativo del ragazzo), magari va a finire a Trento.
        

        
          Occorre che il tema delle comunità e della diffusione dei servizi sia un elemento dirimente. Lo dico al Governo e a tutti i colleghi. Non solo serve un ragionamento complessivo di riforma della legge sulle tossicodipendenze, ma serve una rete dei servizi, un'integrazione delle politiche, fatte di formazione (quindi di rapporto con la scuola). Non ci possono più essere iniziative e progetti temporanei: la questione della prevenzione, dell'informazione e della rete di servizi deve essere un assillo per noi. Altrimenti, saremmo noi i primi a sapere che approviamo un provvedimento importante per poi delegare a qualcun altro la responsabilità.
        

        
          Qualcuno diceva: le Regioni facciano la loro parte. Le Regioni devono fare la loro parte, ma il Parlamento e il Governo devono fare altrettanto. Infatti, i tagli assurdi, davvero colpevoli, di questi anni sulle politiche sociali e sanitarie hanno messo in ginocchio le Regioni e gli enti locali, nonché la scuola. Non bisogna quindi individuare dei colpevoli, ma avere chiari gli errori compiuti, che ci hanno condotto fin qui, per avere altrettanto chiaro cosa fare.
        

        
          Insisto che il tema della rete territoriale, dei servizi e delle politiche integrate è il tema fondamentale, non solo per applicare questo decreto, ma per far sì che questo fenomeno, che in qualche modo condanna una parte importante dell'Italia, le nostre giovani generazioni, venga affrontato con una politica concreta che impegni tutti in termini di prevenzione. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Gasparri. Ne ha facoltà.
        

        
          GASPARRI (FI-PdL XVII). Signora Presidente, onorevoli colleghi, è con grande amarezza che registriamo un'ulteriore scelta sbagliata di questo Governo, che in poco tempo sta accumulando una lunga serie di sciocchezze. Sappiamo che verrà posta la questione di fiducia e quindi prendiamo anche atto della impossibilità di fare quelle modifiche indispensabili a questo provvedimento che molti avevano anche deciso di condividere.
        

        
          Uno dei relatori di questo provvedimento è il senatore Giovanardi, e io non posso, nel rispetto di un rapporto personale e di un'amicizia che, anche nella lotta su questi temi, dura da molti anni, non rilevare l'ennesimo atto d'incoerenza del Nuovo Centrodestra, che alla Camera dei deputati (e ho qui gli interventi dell'onorevole Pagano e dell'onorevole Roccella, persone che conosco e che stimo) aveva definito indispensabile la modifica del decreto su una serie di questioni: quanto meno, sulla questione della modifica delle tabelle, che io stesso, d'accordo con il Gruppo di Forza Italia, con la senatrice Rizzotti, che è appena intervenuta, e con altri colleghi, ho posto. Infatti, inserire un'altra volta questa differenziazione tra droghe pesanti e droghe leggere è un errore! È una follia! Chi ha scritto il testo di questo decreto è in malafede, perché non può ignorare le affermazioni che anche il Dipartimento per le politiche antidroga del Governo ha fatto nelle audizioni nel corso dell'esame alla Camera dei deputati (audizioni che sono state impedite al Senato).
        

        
          La cannabis è cambiata. Il principio attivo THC (delta-9-tetraidrocannabinolo) oggi è molto più presente, per il modo in cui viene preparata la sostanza e per tutto quanto è successo nel mondo della droga. E chi combatte le droghe sa queste cose.
        

        
          Io non so se nel Governo ci sia qualcuno che ne abbia consapevolezza, perché il livello di ignoranza, a cominciare dal Presidente del Consiglio, su questo e su molti temi è abissale ed è evidente, in questo continuo show di fesserie che vengono sfornate e di incompetenza assoluta, di cui Renzi è l'emblema (cosa che pensano molti, anche nello schieramento di sinistra, ma che non possono dire: ma lo diciamo anche a nome loro). Anche su questo tema, l'assoluta incompetenza del Governo appare.
        

        
          Non vedo il Ministro della salute. Non conosco il Sottosegretario alla salute, che è qui presente per dovere di ufficio, e che saluto nel rispetto della sua funzione, ma non saprei giudicare le sue esperienze e conoscenze in materia. Il ministro Lorenzin doveva venire qui in Aula a dire quanto ha detto per una vita contro la droga, caro relatore Giovanardi, perché questo modo di classificare la cannabis è un errore!
        

        
          Potrei citare dati e statistiche, che dimostrano come la cannabis in questi anni abbia generato dipendenza e danni. Il principio attivo contenuto all'interno della cannabis è notevolmente cresciuto. Agli atti della Camera ci sono i dati delle relazioni e delle audizioni, che qui, lo ripeto, sono state impedite (e me ne rammarico molto con i Presidenti delle Commissioni che hanno trattato il provvedimento).
        

        
          La sentenza della Corte costituzionale, che è all'origine di questo decreto, è cervellotica, arbitraria, assurda. È sbagliata, caro Giovanardi, e spero che lei abbia mantenuto questa opinione che insieme abbiamo espresso più volte.
        

        
          Si è intervenuti per ragioni formali, dicendo che era stata inserita in un decreto una normativa che non era omogenea al decreto stesso. Non è vero, perché quel decreto trattava anche i temi del doping ed era assolutamente coerente.
        

        
          È stata fatta una cancellazione un po' ideologica, a casaccio. La Corte costituzionale ha agito in modo superficiale, improvvisato, irresponsabile: lo dico con assoluta chiarezza. E la colpa di questa decisione ricade sui membri della Corte costituzionale, che devono vergognarsi del modo con cui hanno agito nel merito.
        

        
          Faccio questo intervento perché resti a verbale e perché intendo poi utilizzarlo politicamente, sapendo che poco inciderà nel contesto.
        

        
          La vergogna ricade sul Ministro della salute (in fuga), su chi ha fatto delle battaglie e oggi le contraddice.
        

        
          Non ci si venga a dire che è stato approvato un ordine del giorno in Commissione, per cui si predisporranno le tabelle diversamente e la cannabis sarà inserita nell'elenco delle droghe più pericolose, perché se si mette qui la fiducia, non si approva neanche l'ordine del giorno.
        

        
          Colgo l'occasione per salutare il sottosegretario Ferri presente in Aula. Sto definendo una schifezza il decreto irresponsabile che, sotto l'egida di un incompetente come Renzi, stiamo in questa sede discutendo.
        

        
          Quindi, l'errore sul modo di trattare la cannabis è evidente, e ad esso si aggiunge un problema: si ignora quale effetto positivo della legge che è stata mutilata irresponsabilmente dalla Corte costituzionale e manipolata poi da questo decreto (mi riferisco alla cosiddetta legge Fini‑Giovanardi). Essa ha prodotto effetti positivi, perché sono diminuite le morti per tossicodipendenza, e tanti sono i dati statistici importanti, che voglio ricordare e che ricordo al relatore, il quale dovrebbe portarne vanto. É questa una legge che molti hanno contestato e criticato e che la Corte costituzionale ha stracciato in modo rozzo. Essa, però, ha prodotto effetti positivi, e non è vero che ha determinato la carcerizzazione di tanti tossicodipendenti: desidero ribadire che il consumo non viene punito e sono previste sanzioni di tipo amministrativo. Il numero dei detenuti è addirittura diminuito per vicende connesse alla droga, e coloro che vanno in carcere ci vanno per lo spaccio o per altri reati di criminalità generale che compiono, come lo scippo, usando anche droghe, ma non è per l'uso della droga. Anzi, molti di noi - e parlo anche in prima persona - hanno voluto negli anni leggi che hanno dato l'alternativa della comunità al carcere e oggi risulta insufficiente l'azione dei Governi a tale scopo. Mi riferisco a tutti gli ultimi Governi, che non si sono affatto occupati di questo tema. Cito il Governo Letta come il Governo Monti. Addirittura non so se Monti si sia mai occupato di questi temi nella sua vita. Il Governo attuale se ne sta occupando in negativo. Avremmo dovuto stanziare maggiori risorse per l'alternativa al carcere. Si possono svuotare le carceri non diminuendo le pene e scarcerando i delinquenti, ma facendo uscire dal carcere quei detenuti tossicodipendenti che, anche con condanne elevatissime fino a 6 anni, grazie alle leggi che il centro‑destra ha fatto, possono uscire e andare altrove.
        

        
          Queste norme non vengono adeguatamente utilizzate, e se molte persone tossicodipendenti stanno in carcere è perché non si usa la legge che c'è, e non perché si deve fare un'altra legge.
        

        
          L'altro errore grave è l'abbassamento delle pene per lo spaccio della droga, perché l'abbassamento dei minimi e dei massimi contenuto in questo decreto consentirà di fatto, per il combinato disposto dell'applicazione delle norme, di legalizzare lo spaccio della droga, perché si potrà arrivare a nessuna sanzione di natura penale. Invece lo spaccio, quello sì, va punito e sanzionato. Al contrario, la revisione delle pene consentirà una impunità sostanziale. Cito anche i criteri come il confezionamento di droga e altre cose, che sono figlie di sentenze aberranti che, nel corso degli anni, e soprattutto dalla Cassazione, sono state sfornate in materia di tossicodipendenza. È presente il sottosegretario Ferri che almeno queste cose conosce. Forse non lo potrà ammettere, ma la Cassazione negli anni ha emanato sentenze come quella, ad esempio, secondo cui fu giudicato uso personale il possesso di chili e chili di sostanze stupefacenti asserendo che la persona accusata si allontanava per le vacanze e doveva quindi approvvigionarsi dallo spacciatore di fiducia. Che la Cassazione non fosse molto lucida si era già capito allora, e lo ha poi dimostrato successivamente in altre vicende.
        

        
          Noi siamo assolutamente contrari a questo modo di affrontare le questioni. Rileviamo con amarezza le contraddizioni di chi ha fatto con noi queste battaglie per la vita, contro le droghe, e a tutela dei tossicodipendenti da recuperare, non certo da gettare in un pozzo di disperazione e abbandono. Vedo però che il Nuovo Centrodestra ha detto alla Camera delle cose e qui in Senato, come al solito, si trangugia un'altra fiducia, e lo si fa sul lavoro, sulla droga, e lo si farà anche sul fisco e la famiglia. Allora, si è di un Nuovo Centrodestra, o si è degli aspiranti "semicentrisinistri" che devono stare al potere comunque? Ci sono questioni di principio, e la battaglia contro la droga, per la vita è una di quelle alle quali non si può derogare per qualche incarico di Governo. Dobbiamo dire questo con assoluta chiarezza.
        

        
          La nostra posizione era quella di modificare il provvedimento in almeno due punti: l'inserimento della cannabis nella tabella delle sostanze dannose (perché lo è, per le ragioni medico-scientifiche che relazioni agli atti del Parlamento confermano), e la sbagliata definizione delle pene per lo spaccio, che noi abbiamo tentato di correggere con emendamenti. Emendamenti che sono stati anche in Aula ripresentati dal sottoscritto, dalla senatrice Rizzotti, dal senatore Caliendo e da tutti coloro che, nelle Commissioni sanità e giustizia, hanno seguito questo provvedimento, con un'ottica non di cieca repressione. Voglio infatti ribadirlo con chiarezza, affinché resti agli atti: noi siamo coloro che portano avanti la vera politica della prevenzione e del recupero. Non è un caso che numerose comunità laiche e religiose, operatori pubblici e privati, anche dei SERT che spesso, abbandonati a loro stessi, non riescono a svolgere una funzione importante e meritevole, hanno chiesto al Presidente della Repubblica di non firmare il decreto, di non varare questo provvedimento. Quindi gli appelli vengono da coloro che, combattendo il fenomeno della droga, sanno che questo lassismo nei confronti della classificazione delle sostanze e nei confronti delle sanzioni dello spaccio aiuta tale fenomeno.
        

        
          Noi invece abbiamo difeso delle normative...
        

        
          PRESIDENTE. Dovrebbe concludere, senatore Gasparri.
        

        
          GASPARRI (FI-PdL XVII). ...come la legge che era in vigore (che è stata rimaneggiata improvvisamente dalla Corte e manipolata malamente dal Governo) che hanno ridotto il numero delle vittime e anche la diffusione di sostanze. Invece per la cannabis adesso vi è stata una piccola ripresa tra i più giovani, con le dipendenze e i danni che crea.
        

        
          Quindi il nostro è un voto contro una legislazione demenziale e in difesa delle ragioni della vita e dell'integrità della persona. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Romani Maurizio. Ne ha facoltà.
        

        
          ROMANI Maurizio (Misto). Signora Presidente, colleghi, membri del Governo, le ragioni che hanno portato all'emanazione del decreto-legge che oggi discutiamo sono note a tutti. La Corte costituzionale, con la sentenza n. 32 del 2014, ha dichiarato l'incostituzionalità degli articoli 4-bis e 4-vicies ter della cosiddetta legge Fini-Giovanardi. Con la dichiarazione di incostituzionalità non sono solo tornate in vigore le sei tabelle previste dalle norme precedenti alla riforma del 2006, ma è venuta a decadere una notevole quantità di atti amministrativi adottati fino alla data della pubblicazione della sentenza della Corte costituzionale; decreti ministeriali volti all'aggiornamento delle tabelle in relazione al diffondersi di stupefacenti di nuova generazione, ma non solo: anche l'allegato contenente l'elenco dei medicinali impiegati nella terapia del dolore.
        

        
          Era dunque più che prevedibile che il Governo sarebbe intervenuto sulla materia. E allora perché non dare ad entrambe le Camere la possibilità di discutere e dare il proprio contributo? Ora al Senato, come troppo spesso accade, arriva in discussione un decreto-legge in scadenza che costringe ad una contrazione dei tempi della discussione che non può e non deve essere ritenuta accettabile.
        

        
          Essere capaci di riconoscere che il testo in discussione rappresenta un'evoluzione rispetto alle norme sugli stupefacenti introdotte nel 2006, e un inizio per quel che riguarda un migliore utilizzo dei farmaci cosiddetti off label, non significa però accettare passivamente di essere esautorati di funzioni che, riforma del Senato a parte, mi risulta siano ancora in capo a quest'Aula.
        

        
          Presidenza del vice presidente GASPARRI (ore 13,32)
        

        
          (Segue ROMANI Maurizio). Il testo poteva essere migliorato ancora: si poteva discutere di come rendere più trasparente la procedura prevista per l'introduzione nel novero dei farmaci a carico del Servizio sanitario nazionale dei medicinali che possono essere impiegati per un'indicazione terapeutica diversa da quella autorizzata; si poteva approfittare delle competenze dei membri della Commissione sanità e della Commissione giustizia per dare vita a politiche alternative a quelle proibizioniste, che hanno dimostrato nel corso degli ultimi decenni tutta la loro inadeguatezza e che sono state per questo abbandonate da molti Paesi, europei e non. Insomma, si è persa una grande occasione: si è persa l'occasione di aprire un confronto serio su come attuare politiche più giuste contro il traffico illecito e più umane nei confronti dei più deboli, sottraendo alla criminalizzazione le persone che fanno uso di queste sostanze.
        

        
          Il carcere continua ad essere il contenitore primario di consumatori e persone dipendenti, con conseguenze sanitarie e sociali molto pesanti per il Paese.
        

        
          È necessario che le politiche messe in atto partano da un cambio di prospettiva radicale, con il superamento di stereotipi e pregiudizi ormai obsoleti nella maggioranza dei Paesi. Ed interrompere la discussione, rimandando a data da destinarsi il completamento di alcune politiche e l'attuazione di norme rimaste incompiute, non può certo considerarsi un buon segnale. Infatti, nonostante dal punto di vista formale l'uso terapeutico dei derivati della cannabis sia stato autorizzato con decreto del Presidente della Repubblica già nel 1990, in Italia non esistono fonti legali di approvvigionamento di queste sostanze. Nel nostro Paese non esistono produttori autorizzati. Solo di recente (9 aprile 2013) l'AIFA ha concesso l'autorizzazione all'immissione in commercio del Sativex, indicato come trattamento per alleviare i sintomi in pazienti adulti affetti da spasticità da moderata a grave dovuta alla sclerosi multipla.
        

        
          Eppure esistono enti pubblici perfettamente in grado di produrre e trasformare i derivati della cannabis in modo da soddisfare il fabbisogno necessario al Servizio sanitario nazionale e non dipendere dalle importazioni. Sarebbe stato utile ed importante discuterne.
        

        
          Sul versante della prevenzione, si deve interrompere la prassi di interventi scoordinati, sporadici, condotti dai soggetti più diversi e spesso con metodologie improvvisate. In alternativa dobbiamo attivare un approccio operativo basato sul coordinamento degli interventi, sulla loro progettazione partecipata, sul coinvolgimento delle comunità locali, sulla scelta di metodologie specifiche sostenute dalla valutazione scientifica, su contenuti rivolti trasversalmente alla promozione di stili di vita favorevoli alla salute e al benessere.
        

        
          Poi abbiamo la crescita dell'emarginazione e dei rischi per la salute prodotti dalla criminalizzazione dell'uso di droga in un contesto di sempre maggiore prevalenza del «penale» sul «sociale».
        

        
          Eppure qualcosa di nuovo e utile sta emergendo a fronte di questa sequenza di fallimenti: è l'affermarsi di un proibizionismo meno dogmatico, più aperto al dialogo e cosciente che un problema dai risvolti sociali e umani così estesi non può essere affrontato sulla base solo di principi astratti, ma anche delle loro conseguenze.
        

        
          Quali sono, allora, le possibili convergenze tra questo proibizionismo pragmatico e un anti-proibizionismo ispirato ai valori, oltre che della cura, anche della prevenzione e della riduzione del danno? Penso ad un contrasto selettivo al narcotraffico, ossia ad un ripensamento della distribuzione delle risorse investite sulla repressione e quelle, decisamente inferiori, dedicate alla cura e alle terapie; ad una piena depenalizzazione del consumo non solo nei Paesi occidentali, ma anche in quelli di produzione e di transito.
        

        
          La situazione del nostro Paese merita una riflessione a parte. È quanto mai urgente l'introduzione di una norma contro l'autoriciclaggio: in Italia chi viene oggi imputato per traffico di droga non può esserlo per aver immesso denaro sporco nell'economia legale, avvantaggiandosene per sbaragliare la concorrenza e rimpinguare già enormi patrimoni illeciti. Questo non è più accettabile.
        

        
          A fronte di tale quadro - ben lungi dall'essere esaustivo - è quanto mai evidente l'urgenza di un cambiamento di rotta. Si tratta innanzi tutto di ripensare le politiche sociali nella loro complessità e correlazione e di realizzare progetti che sappiano promuovere al tempo stesso il piano umano, sociale, sanitario e culturale.
        

        
          In conclusione (e in estrema sintesi) gli aspetti su cui è necessario lavorare mi sembrano i seguenti: un coinvolgimento delle città nel segno della convergenza tra politiche d'inclusione e di sicurezza; una battaglia di civiltà per i diritti delle persone dipendenti e per i migranti; una ripresa del sistema di welfare, con definizione e concretizzazione dei livelli essenziali di assistenza, al di là delle singole problematiche; una più compiuta organizzazione del sistema per le dipendenze e i consumi problematici, che tenga insieme la dimensione sanitaria con quella sociale ed educativa; una promozione della ricerca e un'adeguata rappresentazione sociale del fenomeno.
        

        
          Nell'indifferenza di Governi che hanno di fatto «congelato» la questione delle dipendenze senza più modificarne il quadro normativo, tocca agli operatori del pubblico e del privato sociale il compito di riproporre all'attenzione della politica e dell'opinione pubblica la necessità di un radicale e inderogabile cambiamento di rotta. (Applausi dal Gruppo Misto).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Donno. Ne ha facoltà.
        

        
          DONNO (M5S). Signor Presidente, «Se vogliamo che tutto rimanga come è, bisogna che tutto cambi»: questa celebre frase de «Il Gattopardo» è il giusto incipit che descrive ciò che sta facendo il Governo Renzi dal giorno del suo insediamento. Infatti, bisogna fare presto, prestissimo, ma non si sa bene cosa e perché. Così ci passano continuamente sotto il naso atti di iniziativa governativa che devono essere approvati celermente, con la velocità della luce, senza che possano essere opportunamente esaminati, discussi e vagliati dagli organi legislativi. Se si prova a capire cosa si cela dietro i contenuti, per lo più contradditori, di questi testi di legge, accade che il Governo pone la questione di fiducia oppure, per via secondaria, abusa delle presunte maggioranze, delle «poltrone ben scaldate» e di chi ci si siede comodamente sopra da anni, che a testa bassa e per logica di partito - così dice - afferma che va tutto bene. Ripeto: che va tutto bene.
        

        
          Noi del Gruppo Movimento 5 Stelle però non ci stiamo a quest'altra beffa. Vi diciamo che non va bene proprio niente e che di stupefacenti sono rimasti, ormai, solo le vostre provocazioni.
        

        
          Con il decreto‑legge 20 marzo 2014, n. 36, si cerca di tappare velocemente un buco lasciato scoperto dalla dichiarazione di illegittimità operata dalla Consulta sulla legge n. 49 del 2006, meglio conosciuta come legge Fini-Giovanardi, di conversione, a sua volta, del decreto-legge 30 dicembre 2005, n. 272 emanato in origine solo per il finanziamento delle Olimpiadi invernali di Torino.
        

        
          La Corte costituzionale lo scorso febbraio ha rilevato un bel difetto di omogeneità tra le disposizioni originarie del decreto‑legge e quelle introdotte dalla legge di conversione ed ha dichiarato la reviviscenza della precedente legge Jervolino-Vassalli.
        

        
          Insomma, un'alba dei morti viventi normativa dove rinascono i malsani fiori di leggi di più di venti anni fa perché - come dice la Corte costituzionale - sono disposizioni «mai state validamente abrogate».
        

        
          Bene, questa poteva essere l'occasione per darsi davvero da fare e scrivere un testo di legge che finalmente definisse in maniera ragionata la materia. Una materia su cui da anni si battono coloro che sono a favore della depenalizzazione delle droghe leggere, per ragioni tutt'altro che lassiste.
        

        
          E invece no. Si è preferito articolare, in fretta e furia, un testo dozzinale, grossolano, che è il fedele specchio degli altrettanto mediocri tentativi di approntare testi legislativi da parte di questo Governo. Un'altra occasione persa e un altro compromesso politico.
        

        
          Ma che senso ha mettere nel calderone leggi che non hanno concreta utilità nel nostro ordinamento? Quali indici di produttività e di efficienza si cerca di innalzare se dietro non c'è un concreto studio?
        

        
          Si sarebbe potuto riflettere sul fatto che il proibizionismo riguardante la cannabis in realtà non fa altro che ingrassare le tasche della criminalità organizzata. La mafia si nutre anche di questo e trae milionari vantaggi dal mercato sommerso, non ultimo quello delle droghe diverse da quelle pesanti.
        

        
          Si sarebbe potuta approfondire la tematica della depenalizzazione delle droghe leggere, per ovviare all'odioso sovraffollamento carcerario.
        

        
          Vi ricordo allora una cosa, se vi è sfuggita. Il 28 maggio prossimo (quindi, tra pochissimi giorni) scade l'ultimatum della Corte europea dei diritti dell'uomo all'Italia, che dovrà adottare - usando le parole della Corte - «una serie di efficaci misure interne in grado di riconoscere adeguato e sufficiente risarcimento del danno nei processi sul sovraffollamento carcerario».
        

        
          Ho chiesto personalmente al signor Renzi, nel giorno del suo insediamento, cosa intendesse fare. Non mi ha risposto allora e non ci sono risposte nemmeno oggi. Il silenzio. Nessuno parla della questione perché è scomoda, perché è seccante, perché in campagna elettorale chi parla di detenuti non prende voti.
        

        
          Nel frattempo, però lo scorso 22 aprile la Corte europea dei diritti dell'uomo ha condannato l'Italia a risarcire un altro detenuto per cure mediche gravemente ritardate.
        

        
          Questi soldi che escono e usciranno dalle casse dello Stato come coriandoli a carnevale si sarebbero potuti risparmiare trovando tempestivamente soluzioni. Queste risorse economiche si sarebbero potute impiegare per aiutare i giovani ad inserirsi nel mondo del lavoro. Per i cittadini in seria difficoltà... (Richiami del Presidente).
        

        
          PRESIDENTE. La invito a concludere. Ha venti secondi.
        

        
          DONNO (M5S). ...sapete perché tutto questo? Perché siamo in un Paese in cui crescono rigogliose le incoerenze, anzi gli «incoeRenzi». (Sul banco della senatrice Donno è esposto un cartello con la scritta: «Expo-litici»).
        

        
          Vi invitiamo allora a non abusare più dell'intelligenza degli italiani. Non sono più i tempi dell'oblio e della sonnolenza. I vostri sistemi soporiferi non funzionano più. Il Gruppo Movimento 5 Stelle sta risvegliando... (Il microfono si disattiva automaticamente).
        

        
          PRESIDENTE. Il tempo a sua disposizione è scaduto. Chiedo inoltre di rimuovere i cartelli esposti. Chiedo agli assistenti di rimuoverli. (Proteste dal Gruppo M5S. Commenti della senatrice Donno).
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Cappelletti. Ne ha facoltà.
        

        
          CAPPELLETTI (M5S). Domando di parlare sull'ordine dei lavori.
        

        
          PRESIDENTE. No, lei ha la parola in discussione generale.
        

        
          CAPPELLETTI (M5S). Intendo intervenire sull'ordine dei lavori, se me ne dà la facoltà.
        

        
          PRESIDENTE. Lei è iscritto a parlare in discussione generale, quindi sta utilizzando il tempo a sua disposizione.
        

        
          CAPPELLETTI (M5S). Prima dell'intervento vorrei intervenire sull'ordine dei lavori e riferirle che, avendo rinunciato il nostro Gruppo all'intervento del collega Airola, dispone di cinque minuti ulteriori che potrebbero essere ben utilizzatati per applicare un minimo di tolleranza: la stessa che viene regolarmente concessa (Applausi dal Gruppo M5S)a qualsiasi intervento si svolga in quest'Aula che non sia del Gruppo Movimento 5 Stelle. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Li abbiamo tollerati tutti. Se avete dei minuti, li utilizzerete, come è facoltà del Gruppo, ci mancherebbe altro. Ora lei è iscritto a parlare. Se avete tempi residui, li utilizzerete secondo le vostre determinazioni.
        

        
          DONNO (M5S). Presidente, posso avere la parola? Io ho cronometrato...
        

        
          PRESIDENTE. No, senatrice, sta parlando il senatore Cappelletti.
        

        
          Prego, senatore.
        

        
          CAPPELLETTI (M5S). L'arguto Bruno Tinti ci ricorda che se fossimo ai tempi di Licurgo a Sparta chi proponeva una legge doveva farlo con il cappio intorno al collo: così, se la legge era sbagliata, lo si poteva impiccare subito. Noi invece lo nominiamo relatore della nuova legge, che dovrebbe rimediare ai disastri causati da quella precedente. Questi sono i miracoli del Governo delle serene intese, Renzi-Giovanardi.
        

        
          La Fini-Giovanardi è una normativa che ha fallito tutti i suoi obiettivi. Primo: ha riempito le carceri di 25.000 pesci piccoli e piccolissimi dello spaccio, rivelandosi inefficace con i grossi narcotrafficanti. Pensate che meno di uno su cento carcerati per motivi di droga potrebbe essere definito un narcotrafficante. Secondo: ha visto aumentare e non ridurre il consumo di sostanze stupefacenti fra i giovani, in particolare della cannabis. Terzo: ha introdotto benemeriti programmi terapeutici per i tossicodipendenti, ma che sono stati un totale flop, peraltro annunciato. Ben venga dunque una riforma di questa norma incostituzionale, inefficace e controproducente.
        

        
          Ma, come spesso accade, la montagna ha partorito un topolino. La riforma molto attesa ha deluso tutte le aspettative. Questo decreto-legge rappresenta semplicemente una colossale perdita di opportunità e una mancanza di coraggio.
        

        
          Siamo tutti d'accordo che l'abuso di sostanze stupefacenti fa male. Alcune droghe fanno malissimo. Ma l'abuso di moltissime sostanze fa male: pensiamo all'eccesso di fumo o di superalcolici. Perfino il presidente degli Stati Uniti Obama ha dichiarato che alcune droghe leggere non sono più pericolose dell'alcol.
        

        
          Ebbene, siamo veramente sicuri che sia il proibizionismo - totale e assoluto di tutte le sostanze stupefacenti - la migliore tutela contro il consumo di queste sostanze? Io non ne sono affatto sicuro.
        

        
          Avrei certo apprezzato una decisa inversione di tendenza, magari la trasformazione da reato in illecito amministrativo della detenzione di lievi quantità di droghe leggere o una opportuna regolamentazione della piccola coltivazione di droghe leggere, come peraltro già avviene in Spagna, Portogallo, California, Colorado, Washington, eccetera, eccetera.
        

        
          Certo, le conseguenze di una regolamentazione sono facilmente elencabili. Primo: sono state stimate entrate per l'erario di 6-7 miliardi di euro, attualmente appannaggio assoluto della malavita. Secondo: un'ampia disponibilità di risorse potrebbe essere impiegata in massicce campagne di prevenzione sull'uso della droga nelle scuole, cosa che adesso non si fa, ma di cui vi sarebbe molto bisogno. Terzo: si darebbe un duro colpo alla mafia e al narcotraffico. Quarto: una regolamentazione porterebbe ad una concreta soluzione del grave problema del sovraffollamento carcerario
        

        
          Ciò premesso, oltre a costituire una perdita di opportunità, questo provvedimento contiene anche alcune gravi criticità. Vorrei segnalare in particolare che il provvedimento non fa differenza di pena tra la vendita di droghe pesanti e la vendita di droghe leggere, con riferimento alla lieve entità. Questo potrebbe rappresentare un regalo alla malavita organizzata. E non sarebbe il primo che arriva da questa maggioranza di Governo. Ricordo, ad esempio, il ben noto sconto di oltre il 40 per cento di pena ai politici eletti grazie al voto dei mafiosi, il vergognoso nuovo articolo 416-ter del codice penale, tanto per intenderci. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Una considerazione conclusiva: se l'obiettivo del Governo è la lotta alle dipendenze, perché questo stesso Governo sta facendo di tutto per incentivare e promuovere la droga del gioco d'azzardo, che crea evidenti situazioni di drammatica dipendenza? (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Perché, al contrario di quanto avrebbe dovuto fare, questo Governo ha regalato 2 miliardi di euro ai concessionari delle slot machines (Applausi dal Gruppo M5S), mediante un condono tombale - ricordo per chi avesse problemi di amnesia - del credito vantato dallo Stato nei loro confronti? Perché questo Governo persiste nel voler applicare una imposizione fiscale sul gioco d'azzardo quasi nulla? (Applausi dal Gruppo M5S). La risposta è evidente. Lo Stato non ci guadagna, ma qualche potente lobby che finanzia notoriamente la politica sì, e molto. E la politica deve essere debole con i forti e forte con i deboli; una politica che non ci appartiene e che è semplicemente il contrario di quello che dovrebbe essere.
        

        
          Aggiungo infine che il ricorso alla decretazione d'urgenza per intervenire su una materia sensibile e delicata come questa non è sicuramente il modo corretto di procedere, tanto più se viene limitato il dibattito parlamentare con l'apposizione della fiducia da parte del Governo. Continua l'abuso di esercizio del potere legislativo da parte dell'Esecutivo. È questo un motivo in più per respingere questo provvedimento. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Stefani. Ne ha facoltà.
        

        
          STEFANI (LN-Aut). Signor Presidente, colleghi, la maggioranza mette in atto l'ennesimo provvedimento volto a provocare dei danni irreparabili al sistema giustizia. Il sistema è inteso nella sua complessità, tenendo conto di tutte le Forze di polizia impiegate per tutelare il fondamentale diritto della gente alla sicurezza. Il provvedimento è improntato, in prospettiva, alle solite mere finalità di riduzione del numero dei detenuti ristretti nelle carceri italiane. Ciò avviene attraverso due linee che sono unite da un unico scopo: liberare i delinquenti e lasciare i detenuti privi di tutela.
        

        
          Esaminando il testo, si conferma il divieto di applicare a chi si macchia ora del reato di cui all'articolo 73, comma 5, del testo unico di cui stiamo parlando la misura della custodia cautelare in carcere. Ciò che riteniamo ancor più grave però è che, attraverso la riduzione della pena massima della reclusione a quattro anni, come è previsto in questo decreto‑legge, si arriverà ad applicare costantemente a tutti il nuovo istituto appena coniato della messa alla prova. Poi si arriva a quello che noi non auspichiamo minimamente: l'eliminazione della differenziazione tra uso di droghe leggere e pesanti. Così, a nostro avviso, passerà il messaggio, purtroppo già diffuso, per cui assumere sostanze stupefacenti - le quali, com'è noto, hanno gravi effetti per l'organismo - è legale. Si riterrà che non vi siano sanzioni penali, se non quelle di poter scontare la pena attraverso l'istituto della messa alla prova e una conseguente estinzione del reato. Noi della Lega Nord, come abbiamo già fatto nell'altro ramo del Parlamento, faremo un'opposizione determinata, e per nulla arrendevole, avverso tutti questi provvedimenti, che non aiutano coloro che usano dette sostanze stupefacenti a combattere la dipendenza; provvedimenti che aiutano a diffondere il concetto per cui i reati connessi alla droga non sono poi così gravi.
        

        
          Il tema della sicurezza non può essere considerato secondario. È fondamentale e deve essere immanente nei provvedimenti parlamentari che trattano di giustizia, e in particolar modo quelli attinenti, come questo, all'ambito penale. Come risaputo, la recente sentenza della Corte costituzionale ha bocciato la cosiddetta legge Fini-Giovanardi determinando un vuoto normativo, anche se occorre rimarcare che la sentenza è stata basata sull'accertamento di un vizio procedurale e non è entrata nel merito. Questo concetto è riportato nella premessa del provvedimento, dove si dice che la pronuncia di incostituzionalità è fondata su un ravvisato vizio procedurale dovuto all'assenza dell'omogeneità del necessario legame logico‑giuridico. Questo non contribuisce certo a comprendere le ragioni per le quali queste previsioni attuali vengono a portare uno stravolgimento di quella normativa. Occorre rimarcare che uno degli effetti immediati di questa sentenza è stata l'eliminazione dell'equiparazione tra le cosiddette droghe leggere e quelle pesanti. Ricordo però che nel corso delle audizioni in Commissione alla Camera dei deputati era stato detto che non esistono droghe leggere e pesanti, ma una dipendenza più o meno radicata che richiede un serio percorso di recupero. La pericolosità delle singole sostanze è determinata non solo dal tipo di sostanza, ma dalla modalità, dalla quantità e dalla frequenza di assunzione. Pertanto la pericolosità di questi comportamenti connessi all'assunzione della droga è proprio da associare a caratteristiche personali e alla presenza di un'eventuale fragilità del soggetto che la assume. Ci troviamo invece di fronte ad un provvedimento che rende assolutamente evidente come la demagogia di tipo politico abbia vinto la battaglia proprio attraverso la reintroduzione della superata e, a nostro avviso, dannosa distinzione tra droghe leggere e pesanti.
        

        
          Dobbiamo però ricordare un dato che riguarda la potenziale pericolosità e dipendenza di alcune droghe; la percentuale di tetraidrocannabinolo presente nell'hashish e nella marijuana in commercio più di venti anni fa era decisamente più bassa rispetto a quella di oggi. Le percentuali sono variate dal 5‑10 per cento, alle attuali che si attestano al 40-50 per cento.
        

        
          C'è stata poi un'enorme diffusione, purtroppo anche attraverso Internet, e una moltiplicazione delle droghe sintetiche, che costituiscono uno degli elementi più rischiosi soprattutto per i nostri ragazzi.
        

        
          Sembra quasi che si stia dicendo che uno spinello non possa essere così grave; noi ci affidiamo ai soggetti che in realtà hanno seguito questa problematica e la conoscono appieno. Ci sono infatti studi che riportano che il consumo dello spinello non causa necessariamente il passaggio ad altre droghe, ma risulta evidente che, molto spesso, i soggetti che si trovano in comunità hanno cominciato proprio da lì.
        

        
          Alcuni dati forniti dal dipartimento antidroga e, recentemente, dalle ASL, anche di Milano, confermano infatti come tali ragazzi siano le principali vittime di questo mercato. Nella relazione del 2013 al Parlamento il Dipartimento per le politiche antidroga ha segnalato infatti un aumento di consumatori di cannabis soprattutto fra tra i 15 e i 19 anni. Più evidenti sono stati i dati forniti dalle ASL di Milano, che rilevano un consumo nella città di almeno una volta in 12 mesi, per il 35 per cento dei ragazzi tra i 15 e i 24 anni.
        

        
          Ricordo ancora delle considerazioni che vengono dalla ben nota Comunità di San Patrignano, le cui osservazioni non posso essere valutate superficiali, ideologiche o meramente mediatiche. In base a questi dati e all'esperienza in suo possesso, la Comunità ritiene irresponsabile ridurre considerevolmente le pene per gli spacciatori di una sostanza quale la cannabis che negli ultimi anni, grazie all'elevato principio attivo, costituisce una seria minaccia. Questo è quanto viene detto dalla gente della Comunità di San Patrignano.
        

        
          Ricordo anche altre parole che, a mio avviso, devono essere considerate rilevanti nell'esame di questo testo. Non esiste un diritto a drogarsi. Il professor Andreoli in Commissione, alla Camera dei deputati, ha detto con forza che esiste un diritto a non drogarsi e la diffusione delle sostanze stupefacenti e l'abitudine al loro utilizzo vanno combattute a tutti i livelli e in tutti i modi. L'elemento fondamentale della lotta alla diffusione della sostanza e della lotta alle varie forme di dipendenza è, e resta, una scelta di tipo educativo. I più esposti al rischio di formare queste forme di dipendenza, al di là delle sostanze, sono i soggetti più fragili.
        

        
          Ciò che diciamo noi all'esito di tutto questo è che non siamo perplessi, ma fondamentalmente contrariati di questa norma. Ricordo anche che in Commissione avevamo proposto un emendamento, volto a reintrodurre integralmente la cosiddetta Fini‑Giovanardi. Non si capisce infatti perché non potesse essere reintrodotta sic et simpliciter, così come era.
        

        
          Noi ci troviamo invece di fronte ad un'impostazione di un disegno di legge che non condividiamo assolutamente. Riteniamo che sia anche molto pericoloso proprio in questo momento varare delle norme che, invece di essere improntate ad un maggiore rigore, vanno nel senso di un'attenuazione.
        

        
          Noi lo diciamo per tutti i tipi di reati. Siamo contro la depenalizzazione e ogni genere di beneficio, anche per chi è soggetto a detenzione. Siamo convinti che una società come la nostra, in un momento di particolare crisi come quella attuale, non possa essere salvata che dal rigore e dalla severità. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          DONNO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Per che cosa, senatrice Donno?
        

        
          DONNO (M5S). Signor Presidente, poiché non mi ha fatto finire di parlare, desidero consegnare il testo del mio intervento affinché venga allegato al Resoconto della seduta.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza prende atto e l'autorizza ad allegare la restante parte dell'intervento.
        

        
          È iscritta a parlare la senatrice Dirindin. Ne ha facoltà.
        

        
          DIRINDIN (PD). Signor Presidente, il provvedimento di cui stiamo discutendo nasce con esigenze di urgenza da due sentenze molto diverse tra loro, ma entrambe richiedenti un aggiornamento, invitando ad un ammodernamento di due importanti settori della normativa del nostro Paese.
        

        
          La prima è la più volte richiamata sentenza della Corte costituzionale n. 32 del febbraio di quest'anno, l'altra è la sentenza dell'Autorità garante della concorrenza e del mercato, anch'essa del febbraio di questo anno. Entrambe hanno messo in rilievo aspetti importanti della nostra normativa, sui quali si tratta di intervenire per evitare che vi siano lacune importanti e soprattutto per risolvere i problemi messi in evidenza. In più, si tratta di cogliere l'occasione per apportare alla normativa del nostro Paese quegli ammodernamenti più volte richiesti dai vari soggetti con in quali questi mondi collaborano.
        

        
          Provo a capire cosa accomuna le due materie inserite in questo decreto-legge. Come sappiamo, la prima concerne gli stupefacenti e le droghe, la seconda, che spesso viene trascurata nella discussione del provvedimento, riguarda l'impiego di farmaci off label, ovvero farmaci che possono essere utilizzati anche al di fuori delle indicazioni per l'autorizzazione all'immissione in commercio.
        

        
          Anzitutto, tutte e due le materie sono accomunate dal riguardare la tutela della salute, che sempre più bisogna riconoscere essere importante in tutte le politiche di cui ci occupiamo. Nel caso della droga e dei farmaci è chiaro che sia così ma, come sappiamo, vi sono tante altre politiche che hanno ricadute sulla salute.
        

        
          Entrambe le materie riguardano problemi di sicurezza, uno di sicurezza rispetto allo spaccio e al consumo di droghe e l'altro di sicurezza nell'uso di determinati farmaci. Soprattutto, entrambi gli argomenti richiedono una normativa più moderna di quella che abbiamo in vigore ancora oggi. Più moderna, più efficace, più capace di tenere conto delle evidenze scientifiche che in questi anni sono state prodotte.
        

        
          Sia nel caso delle droghe, che dei farmaci, infatti, vi sono evidenze scientifiche di cui chi ha il compito di legiferare e chi ha quello di dare attuazione alle leggi non possono non tenere conto. Evidenze scientifiche sulle droghe ed esigenze, ad esempio sull'uso come antidorolifico per la terapia contro il dolore, di alcuni prodotti.
        

        
          Si tratta di evidenze scientifiche che sono state qui richiamate: è stato richiamato uno degli studiosi nazionali italiani più importanti, il professor Gessa, che ha finanziamenti dal Governo americano per studiare gli effetti delle droghe sulla salute delle popolazione e che va nella direzione di richiedere un ammodernamento della nostra normativa.
        

        
          Occorre quindi una normativa che tenga conto delle evidenze scientifiche e soprattutto - e qui ci dobbiamo impegnare tutti - che sappia tenersi lontana dalle strumentalizzazioni politiche ed ideologiche, perché soprattutto nel campo delle droghe, le strumentalizzazione ideologiche ci sono state e purtroppo ci saranno. Forse ci sono da più parti e dobbiamo essere consapevoli che a questo dobbiamo porre attenzione. Una normativa che sia anche capace di equilibrio, perché c'è bisogno di molto equilibrio quando si tratta di argomenti così delicati, e anche di evitare allarmismi. Come è stato detto da qualcuno, cavalcare la paura può servire a creare qualche consenso a qualche settimana dalle elezioni, però è estremamente colpevole nei confronti dei messaggi che diamo alle famiglie e ai giovani. Non è cavalcando la paura che si risolvono i problemi. (Commenti del senatore Marton). I problemi si risolvono guardando alle evidenze scientifiche e introducendole, per quanto è possibile e necessario, nella normativa che noi abbiamo il dovere di completare.
        

        
          Sulle droghe voglio soltanto ricordare che il problema è molto ampio e che in Commissione sanità abbiamo lavorato diffusamente, così come ha lavorato la Camera, che, per la verità per prima, ha posto mano a questo decreto-legge. Il problema non è soltanto quello della definizione delle pene: il problema è della nostra capacità, su cui ci dobbiamo impegnare, a fare in modo che i servizi per le dipendenze - per tutte le dipendenze - non siano così penalizzati, come lo sono stati in questo anno, anche a causa di norme che non rendevano sufficientemente visibile il lavoro che è possibile fare all'interno di quei servizi. Non si tratta certamente soltanto del problema di svuotare le carceri: è il problema di fare in modo che chi può essere curato e trattato al di fuori delle carceri venga così trattato, perché tutti i servizi che se ne occupano sono in grado di farlo.
        

        
          È stata richiamata più volte la posizione della comunità di San Patrignano, a cui, per equilibrio e amore della verità, riconosciamo tutti aver fatto in questi anni un grande lavoro, tuttavia, ricordare soltanto la posizione di San Patrignano, di nuovo, riporta a quella strumentalizzazione e parzialità nelle evidenze che ci sono, come è emerso anche solo attraverso le posizioni di questi giorni, che invece dovremmo combattere.
        

        
          Voglio ricordare il Coordinamento nazionale delle comunità di accoglienza, che raccoglie più di 200 strutture che fanno accoglienza da decenni di pazienti che si trovano in difficoltà per uso di droga. Questo Coordinamento ha dichiarato che questo provvedimento è un primo passo verso un nuovo modo di trattare le dipendenze delle droghe: l'ha dichiarato il suo presidente, don Armando Zappolini. Posizioni analoghe di richiesta di un ammodernamento della nostra disciplina sono state espresse da numerose altre strutture: ricordo, tra le altre, il Gruppo Abele, le associazioni Forum Droghe ed Antigone e anche FeDerSerd, che è la Federazione italiana degli operatori dei dipartimenti e dei servizi delle dipendenze.
        

        
          Desidero passare rapidamente all'articolo 3 di questo decreto-legge, che è stato ingiustamente trascurato. Anche questo, come gli articoli 1 e 2, fa fare un passo avanti, perché ci siamo accorti, soprattutto dopo la sentenza dell'Antitrust, che la tutela della salute e l'uso di alcuni farmaci rischiano di essere penalizzati dal fatto che non c'è interesse commerciale a richiedere l'autorizzazione per l'immissione in commercio di farmaci che sono dichiarati efficaci e sicuri, ma che sono orfani dell'interesse di profitto della remunerazione da parte delle aziende che le producono. L'articolo 3 cerca di risolvere questo problema. Non sarà la soluzione definitiva.
        

        
          Ci auguriamo che, alla luce di questo provvedimento, venga subito rivisto l'elenco dei farmaci che sono stati inseriti nell'elenco dei farmaci off label e, soprattutto, che non si spendano soldi per fare l'ennesima sperimentazione, che in questo caso non sarebbe utile (in altri casi può esserlo), perché abbiamo ben cinque studi sperimentali indipendenti (che vuol dire finanziati dai Governi e non dalle industrie che li producono) che ci dicono che alcuni farmaci - quelli oggetto della sentenza dell'Antitrust - sono ugualmente sicuri ed efficaci. Quindi, si sta facendo un passo in avanti nell'ammodernamento della normativa di materie che sono importanti. (Applausi dal Gruppo PD. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Petraglia. Ne ha facoltà.
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SEL). Signor Presidente, c'è una sostanza il cui abuso in Italia produce ogni anno migliaia di morti e che è la principale causa di incidenti stradali, spesso anche mortali. Eppure, essa non è nella lista delle 500 sostanze vietate di cui oggi discutiamo. Il 45 per cento di tutti gli incidenti stradali e il 41 per cento degli omicidi sono causati dall'abuso di alcol: è questa una delle principali cause di morte, perché incide sul sistema circolatorio ed è la principale causa delle cirrosi.
        

        
          Insomma, parliamo dell'alcol. Il primo bicchiere in Italia viene consumato, secondo i dati Istat, a 11-12 anni, mentre in Europa i giovani che si avvicinano all'alcol hanno 14 anni e mezzo.
        

        
          Eppure, la politica si occupa poco, molto poco di questo fenomeno: forse sarebbe utile abbandonare demagogia e ideologia e occuparsi di problemi concreti, partendo proprio dai numeri, dalla vita, dalle persone.
        

        
          Il decreto che oggi stiamo discutendo, com'è stato ampiamente detto, contiene molti elementi negativi e per noi rappresenta una clamorosa occasione persa. Un'occasione persa per fare quel punto serio, scientifico e documentato su come nel 2014 possiamo davvero, senza paraventi ideologici, limitare l'utilizzo delle droghe ed educare ai gravi rischi connessi al consumo e all'abuso, in un'ottica di legalizzazione della coltivazione e del consumo e di responsabilizzazione dell'individuo e di tutta la società.
        

        
          All'opposto, rispetto al nostro giudizio e alle nostre intenzioni, il ministro Lorenzin sembrava quasi voler reintrodurre per decreto quella Fini-Giovanardi che in sede di Corte costituzionale è stata bocciata, una legge che ha sovraffollato le carceri e provocato conseguenti violazioni dei diritti umani al loro interno. Non dobbiamo dimenticare mai che migliaia di cittadini sono stati condannati in via definitiva in base ad una norma dichiarata incostituzionale ed hanno subito pene irrazionali molto maggiori, il triplo di altri cittadini, per gli stessi reati, che però magari hanno avuto un po' più di risorse e qualche buon avvocato.
        

        
          In questo testo, il pericolo di una reintroduzione furtiva è stato superato. Si torna a distinguere tra droghe leggere e pesanti, vi è un alleggerimento per chi detiene e consuma piccole quantità, ma l'impianto è ancora pesantemente influenzato da una logica che, al di là delle posizioni diverse, si è rivelata in questi anni del tutto fallimentare; quella logica in base alla quale la diffusione della droga si combatte meglio con la penalizzazione, con l'inasprimento delle pene di consumatori e spacciatori, rendendo il commercio di queste sostanze psicotrope illegale e di per sé lucroso.
        

        
          Rimangono pene e divieti come quello di coltivazione ad uso personale della cannabis, così come il diritto di coltivazione e trasformazione anche ai fini terapeutici. Rimane in piedi un mescolamento inspiegabile tra la giusta condanna per la guida sotto effetto di sostanze e sanzioni amministrative, quali la sospensione della patente, del passaporto, il ritiro del permesso di soggiorno, solo sulla base di un consumo non collegato ad alcun danno sociale, che hanno l'effetto di stigmatizzare il consumatore, aggravando la sua marginalizzazione sociale.
        

        
          I dati dimostrano che la Fini-Giovanardi è stato un fallimento ed è un fallimento che ha avuto enormi conseguenze umane, sociali ed economiche per il nostro Paese, e sono dati che si ricavano con certezza semplicemente analizzando ciò che è accaduto in questi anni.
        

        
          Si è per fortuna cancellata la norma che voleva condizionare dosaggi e durata del trattamento con metadone all'obbligo di avviare gli utenti ad un programma di riabilitazione, una norma che metteva in discussione le politiche di riduzione del danno. Ma il Governo, dopo la fiducia alla Camera e l'annunciata fiducia al Senato, per non mettere in crisi l'accordo della maggioranza, ha deciso di non dare la possibilità a questo ramo del Parlamento di esaminare il provvedimento per provare, come d'altra parte il bicameralismo consente, a migliorare il testo. Ancora una volta si è preferito annullare le prerogative parlamentari, perché quelle prerogative, tipiche della democrazia parlamentare, sono in contrasto con l'idea dell'uomo solo al comando, idea molto diffusa in questo periodo ed accentuata in fase di campagna elettorale.
        

        
          Si è preferito dunque non aprire una discussione ampia su un tema che è cruciale per l'assetto economico della criminalità, oltre che per la salute di milioni di persone e milioni di giovani. Una discussione che avrebbe mostrato quanto negli ultimi anni si sia diffusa la consapevolezza sull'intreccio tra proibizionismo e criminalità, su quanto sia ormai cresciuta, dopo anche le recenti positive esperienze negli Stati Uniti, la disponibilità di tutte le fasce sociali, in primis dei genitori, a sperimentare strade innovative per combattere l'utilizzo e la diffusione di sostanze stupefacenti.
        

        
          Singoli interventi, come il nostro, non possono colmare questo divario di discussione e partecipazione attiva, ma possono essere utili a demistificare alcuni luoghi comuni che abbiamo sentito anche nelle Aule parlamentari in questi anni: come quello che chi inizia con la cannabis finisce con le droghe pesanti, che non c'è differenza tra la coltivazione per uso personale e cessione di piccoli quantitativi per uso immediato e spaccio.
        

        
          Il nostro appello è per fare un serio lavoro di documentazione e conoscenza del mondo delle droghe nel 2014, senza fingere di essere ancora negli anni Settanta.
        

        
          Proponiamo una grande conferenza per le politiche sugli stupefacenti che rimetta in carreggiata ciò che è deragliato. Poi arriverà la regolamentazione, in cui lo Stato, finalmente, deciderà di assumere un ruolo anche di reale contrasto a quelle organizzazioni criminali del narcotraffico che si sono dilatate in questo vuoto di responsabilità. In un mercato così mutevole ed alla ricerca delle novità come quello delle sostanze illegali, è fallace pensare di introdurre regolamentazioni efficaci, senza elementi di conoscenza approfondita. Ed è doppiamente fallace farlo con la testa rivolta al passato, come abbiamo sentito nella relazione del senatore Giovanardi.
        

        
          Noi di Sinistra, Ecologia e Libertà siamo per contrastare nettamente le organizzazioni criminali del narcotraffico, cogliendo però il valore simbolico della sentenza della Corte costituzionale per avviare davvero una politica contro il traffico illecito, che sottragga le persone che usano queste sostanze alla criminalizzazione ed offra loro la possibilità però di un uso consapevole e di un sostegno sociale.
        

        
          Le politiche sugli stupefacenti vanno profondamente riorganizzate sotto il profilo normativo degli indirizzi e degli strumenti allo scopo previsti, a partire anche da quel dipartimento per le politiche antidroga che è stato in questi anni un'antologia dell'orrore.
        

        
          Tutti noi siamo molto preoccupati della diffusione e dell'utilizzo delle droghe e ci preoccupiamo per il futuro dei nostri ragazzi e dei nostri figli. Ma a questa preoccupazione vogliamo aggiungerne una in particolare. Ci hanno molto preoccupato quegli applausi inconcepibili tributati solo qualche settimana fa ai colpevoli della morte di Federico Aldrovandi, perché anche in quel caso si parla di un blocco stradale quella mattina, e si era alla ricerca di una fantasiosa "supercannabis". (Applausi dal Gruppo Misto-SEL).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Ciampolillo. Ne ha facoltà.
        

        
          CIAMPOLILLO (M5S). Signor Presidente, onorevoli colleghi, cittadini, solo grazie alla Corte costituzionale siamo qui oggi a rimediare ai danni gravissimi creati da una classe politica vecchia e ipocrita, che ha fatto della falsità la propria regola di relazione nei confronti dei cittadini.
        

        
          La legge Fini-Giovanardi è un esempio emblematico di una politica lontana dai bisogni veri dei giovani, ma attenta unicamente, in nome di falsi princìpi, a compiacere e servire i poteri forti e le lobby delle grandi società che controllano il nostro Paese.
        

        
          Del resto, cosa ci può aspettare da politici che parlano di famiglia e vivono nel costante tradimento dei propri obblighi? Cosa ci si può aspettare da politici che parlano di legalità e convivono con le cosche mafiose? Cosa ci si può aspettare da politici che parlano di lavoro e sviluppo e vivono in un sistema di corruzione e malaffare che reprime sul nascere ogni speranza occupazionale? Cosa ci si può aspettare da politici, già Presidenti del Consiglio, che si chiedono cosa ci sia di male, per un ex Ministro dell'interno, nel preoccuparsi della latitanza di un criminale?
        

        
          Ancora, cosa ci può aspettare dall'attuale Presidente del Consiglio, che pensa di vincere le elezioni facendo, anzi promettendo, un'elemosina di 80 euro a qualche povero cittadino, peraltro dimenticando tutti quelli che non hanno ancora, o non hanno più, il loro lavoro?
        

        
          Ebbene, questa classe politica ha voluto far credere che i prodotti derivati dalla cannabis siano sullo stesso piano di prodotti stupefacenti come l'eroina o la cocaina.
        

        
          Quest'ultima, peraltro, per quanto è emerso in passato dalla stampa, almeno in apparenza è tanto cara anche a rappresentanti dei passati Governi e alle loro abituali compagnie serali.
        

        
          Così facendo, grazie ai cari Fini e Giovanardi, i nostri ragazzi sono stati spesso trascinati nei commissariati o nei comandi delle Forze dell'ordine e trattati come criminali. I nostri ragazzi sono stati spesso costretti ad avere rapporti clandestini con la criminalità organizzata per poter valutare la percorribilità di libere scelte, di certo non diverse da quelle afferenti all'assunzione di alcol o di tabacchi. Scelte in altri Paesi, non meno civili del nostro, ampiamente consentite e quindi anche tutelate.
        

        
          Nessuno in Italia, in questa Italia, ha il coraggio di dire veramente che la cannabis fa meno male dell'alcol e del tabacco. Eppure è così. Sfido chiunque - in particolare il senatore Giovanardi, che prima non ha citato fonti e dati, nel suo intervento - a provare che vi sia stata una sola vittima legata direttamente all'assunzione di un prodotto derivante dalla cannabis. Sfido a provare che qualcuno si sia ammalato per l'assunzione di un tale prodotto. Peraltro, la cannabis è soprattutto un farmaco utilizzato abitualmente in medicina e di straordinaria efficacia per gestire malattie gravissime come la sclerosi multipla, la depressione, l'epilessia, l'anoressia, l'asma, l'Alzheimer, e potrei andare avanti.
        

        
          L'ipocrisia della nostra politica ha spinto il nostro Paese a sopportare costi sanitari enormi per importare questi prodotti dall'estero e ha creato un sistema burocratico talmente farraginoso ed ambiguo da spingere molti medici, pur nella consapevolezza delle proprietà benefiche di una simile terapia, a ricorrere a farmaci ordinari e, nella migliore delle ipotesi, inutili, pur di non rimanere invischiati nelle maglie di una normativa oscura e pericolosa.
        

        
          Dobbiamo ringraziare statisti come Giovanardi per tutto questo, statisti anche in conflitto di interessi con - almeno in apparenza - partecipazioni familiari nei settori del recupero e della lotta alle tossicodipendenze: lotta di certo nobile quando è vera; ignobile quando è il paravento di affari solo in apparenza giustificati. Eppure, nessuno ha mai pensato di vietare il tabacco nel nostro Paese...
        

        
          GIOVANARDI, relatore. Bugiardo! Mentitore! Infame!
        

        
          AIROLA (M5S). Sta zitto! Fallo parlare.
        

        
          MARTON (M5S). Infame sei tu!
        

        
          GIOVANARDI, relatore. Presidente, intendo intervenire per fatto personale. (Commenti dei senatori Santangelo e Airola).
        

        
          PRESIDENTE. Calma! Poi il senatore Giovanardi, se ritiene, potrà dire la sua per fatto personale.
        

        
          La prego, senatore Airola.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Infame è lui!
        

        
          CIAMPOLILLO (M5S). Presidente, le chiedo di non far intervenire il signor Giovanardi mentre sto parlando. La ringrazio.
        

        
          PRESIDENTE. Intanto, il senatore Giovanardi è un senatore come lei. Dopodiché, se ha precisazioni da fare a titolo personale, lo farà per fatto personale, come tutti hanno diritto a fare. Prosegua.
        

        
          AIROLA (M5S). Vediamo come ti metti.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Sei sordo! Ha insultato.
        

        
          PRESIDENTE. Io non ho sentito.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Glielo dico io.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Ciampolillo, intervenga e svolga il suo intervento. (Applausi ironici del senatore Lucidi).
        

        
          CIAMPOLILLO (M5S). La ringrazio. Ho bisogno di tutto il tempo.
        

        
          PRESIDENTE. Avete anche cinque minuti a disposizione, come è stato già ricordato, che dovete ancora assegnare. Anzi, fatemi sapere se li vuole utilizzare lei, senatore Ciampolillo, o se c'è qualche altro membro del Gruppo che intende ...
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Il senatore Giovanardi ha interrotto il mio collega...
        

        
          PRESIDENTE. Lasci perdere l'interruzione. Avete cinque minuti da utilizzare, che dovete decidere se li impegna il senatore che sta parlando o un altro esponente del Gruppo.
        

        
          CIAMPOLILLO (M5S). Presidente, posso continuare?
        

        
          PRESIDENTE. Lei intanto prosegua con il recupero del tempo. (Il senatore Lucidi mostra un cartello con la scritta: «expo litici»).
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Bravo!
        

        
          CIAMPOLILLO (M5S). Eppure, dicevo nessuno ha mai pensato di vietare il tabacco nel nostro Paese. Anzi, lo Stato, pur ammonendo i cittadini del pericolo di morte - come è a tutti noto - fa del tabacco una fonte reddituale di assoluta importanza. Lo stesso potrebbe valere per gli alcolici, il cui abuso, specie tra i giovani, è fonte quotidiana di eventi tragici e dolorosi. Nessuno, però, su questo ha il coraggio di prendere una posizione coerente.
        

        
          Il provvedimento che viene sottoposto all'attenzione del Senato meriterebbe un totale ripensamento finalizzato alla liberalizzazione totale o, al limite, alla regolamentazione dell'uso delle cosiddette droghe leggere. Si pensi, peraltro, ai vantaggi che deriverebbero, oltre che per le pratiche terapeutiche, sul piano della sicurezza e della lotta alla criminalità organizzata. Non ci vuole molto ingegno per comprendere il colpo durissimo che le cosche riceverebbero da un atto di semplice verità medica e giuridica quale quello appena ipotizzato. Eppure, il nostro Parlamento, su questi temi, è sempre costretto a subire gli eventi, non ha il coraggio di invertire la rotta rispetto ad un passato triste e ipocrita.
        

        
          Oggi, però, abbiamo la fortuna di modelli esteri di straordinaria importanza. Intendo riferirmi non già alle esperienze statunitensi e alle note posizioni del presidente Obama, solitamente osannato da questo Governo, ma in questo caso insolitamente ignorato. Il riferimento deve essere alla recente normativa adottata dal presidente Mujica dell'Uruguay e dal suo giovane ministro Canepa.
        

        
          A quella coraggiosa esperienza bisogna guardare al fine di valutarne l'applicabilità anche in Italia. Il fine non può essere che quello di liberare finalmente i nostri giovani dalla schiavitù di una proibizione falsa, pericolosa ed ipocrita, degna di personaggi come Giovanardi, ma non di un Paese che voglia guardare al futuro con il coraggio della verità e l'entusiasmo di chi non ha paura del mondo che ci circonda.
        

        
          Anche su questo il Movimento 5 Stelle è pronto a dare voce ai cittadini, con la semplicità e l'orgoglio di chi sa comprendere, per il bene comune, che è arrivato il momento di costruire un'Italia più bella e più vera. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Caliendo. Ne ha facoltà.
        

        
          GIOVANARDI, relatore. Presidente, vorrei intervenire per fatto personale.
        

        
          PRESIDENTE. Dopo gli interventi, come da prassi, per fatto personale potrà...
        

        
          GIOVANARDI, relatore. (Rivolgendosi verso i senatori del Gruppo M5S). Infame!
        

        
          MARTON (M5S). Ancora... infame sarà lei!
        

        
          PRESIDENTE. Silenzio, ha la parola il senatore Caliendo.
        

        
          AIROLA (M5S). Mettiamola a verbale, questa cosa! (Scambio di battute fra il senatore Giovanardi e i senatori del Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Il senatore Caliendo ha la parola. Senatore Caliendo, intervenga.
        

        
          AIROLA (M5S). È lui che insulta! (Commenti del senatore Giovanardi).
        

        
          PRESIDENTE. Si accomodi. Consentite al senatore Caliendo di intervenire.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Lo vai a dire a qualcun altro, "bugiardo e infame"! (Commenti del senatore Giovanardi).
        

        
          PRESIDENTE. Calma, colleghi.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Lo sarai te, bugiardo e infame!
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, facciamo intervenire il senatore Caliendo. Senatore Santangelo, si rechi al suo posto. (Scambio di battute fra il senatore Giovanardi e i senatori del Gruppo M5S. Commenti del senatore Santangelo).
        

        
          A cosa deve pensare lei? Vada al suo posto e faccia intervenire il senatore Caliendo. Senatore Caliendo, la prego di svolgere l'intervento.
        

        
          CIAMPOLILLO (M5S). Presidente, sull'ordine dei lavori!
        

        
          PRESIDENTE. Adesso deve intervenire il senatore Caliendo. Sull'ordine dei lavori parleremo dopo, anche perché c'è una richiesta per fatto personale. Ora facciamo fare l'intervento al senatore Caliendo.
        

        
          CALIENDO (FI-PdL XVII). Signor Presidente, è triste, almeno per uno come me che si è occupato nella vita, da cittadino e da magistrato, di tossicodipendenze, assistere a un dibattito tra sordi, tra persone che fanno finta di non capire, e assistere anche a un dibattito ammantato e connotato da forte ignoranza in questa materia.
        

        
          Sento parlare di cannabis e anche nell'ultimo intervento, che condivido, se ne è parlato, purché si parli di cannabis naturale. Nel suo intervento il senatore Gasparri parlava di cannabis geneticamente modificata con un alto contenuto di THC, che vuol dire possibilità forte di tossicodipendenza, di dipendenza e di incidenza sul livello psichiatrico di minori in età adolescenziale. Questo è un dato clinico, un dato certo, quindi non si può discutere di cannabis senza tener conto di qual è l'altra faccia della medaglia di cui si parla.
        

        
          Parlando di tossicodipendenza, dobbiamo mettere in chiaro alcuni passaggi. Una legge seria tiene conto di alcuni aspetti: in primo luogo, chi è tossicodipendente va curato, va aiutato, gli va data tutta la possibilità di uscire da un tunnel, un tunnel che lo porta alla distruzione. Non so se qualcuno di voi ha mai visto o ha seguito il percorso di chi ha iniziato ad utilizzare la cannabis e poi è passato alle droghe pesanti, e non aveva più una sua capacità di indipendenza, una sua capacità di discernimento.
        

        
          Allora, cosa deve fare una legge? Una legge da un lato deve garantire a chi è entrato nella dipendenza della tossicodipendenza tutti gli aiuti possibili, ma nello stesso tempo deve garantire anche una forte deterrenza nei confronti di chi guadagna sul reato di spaccio, e questo decreto-legge - lasciatemelo dire - non è altro che un'autorizzazione allo spaccio. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          Badate, dopo la sentenza della Corte costituzionale rivive la legge Jervolino-Vassalli. Non per contestare, non per difendere il senatore Giovanardi, ma dall'osservazione statistica dei processi della droga in questo Paese non è assolutamente vero che la legge Fini-Giovanardi ha determinato una maggiore penalizzazione. È certamente non vero che vi sia stata una maggiore diffusione della droga: basta verificare i dati statistici dei tossicodipendenti del nostro Paese prima della cosiddetta legge Fini-Giovanardi e poi quelli successivi.
        

        
          Per effetto della sentenza della Corte costituzionale è stata reintrodotta, con l'articolo 73, comma 1, del testo unico in materia di disciplina degli stupefacenti la distinzione tra droghe pesanti e droghe leggere. Noi cosa facciamo? Con l'articolo 73, comma 5, dello stesso testo non teniamo più conto di quanto reintrodotto con il comma 1 dello stesso articolo 73 e si prevede un'unica pena, senza distinzione. Basta esaminare un testo qualsiasi per rendersi conto che l'attuale sistema diventa incoerente, perché, da un lato, si punisce fino a vent'anni di carcere per le droghe pesanti e, dall'altro, vi sono le norme per il cosiddetto piccolo spaccio. Devo dire «cosiddetto», perché non sempre si tratta di tossicodipendenti che fanno attività di piccolo spaccio: vi sono anche organizzazioni criminali, le quali hanno sempre modulato la loro azione in relazione alle norme emesse. Rispetto a tali norme, se io fossi membro di un'organizzazione criminale dello spaccio, è evidente che organizzerei un gruppo di persone con varie bustine di 10-12 grammi di eroina o cocaina. In tal modo, non vi sarà più possibilità di arresto!
        

        
          Si parla di arresto facoltativo, con l'aggravante dell'articolo 80, ma solo nelle vicinanze delle scuole, altrimenti già esiste la liberalizzazione dello spaccio.
        

        
          Allora, mi chiedo con quale coraggio riuscite a sostenere una tesi che non ha significato. Appena due mesi fa il Parlamento ha ridotto la pena, per i reati previsti dall'articolo 73, comma 5, da sei a cinque anni. Devo dire che anche il Gruppo del Movimento 5 Stelle ha proposto un emendamento uguale al mio, volto a ripristinare la pena di cinque anni, innanzitutto per serietà. Infatti, non è possibile che ciò venga operato da un Governo che abbia un minimo di dignità e voglia lottare contro le organizzazioni criminali che realizzano grandi guadagni sul bisogno, sulla situazione psicologica di dipendenza di poveri cristi.
        

        
          Allora, signor Sottosegretario, sarebbe stato meglio liberalizzare, garantendo nel contempo un'effettiva lotta allo spaccio. Invece, con questo sistema, ci troveremo in una situazione di non lotta al sistema e di non garanzia di coloro che saranno vittime della droga, anche di quelle pesanti.
        

        
          È vero che voi avete fatto un provvedimento di liberalizzazione: basta pensare all'emendamento presentato. È veramente ridicolo: se io ho una ricetta per l'acquisto di una sostanza stupefacente, ho la possibilità di utilizzare in farmacia la fotocopia. Vi rendete conto di quanto sia ridicola questa norma? Ciò significa che potrei acquistare la sostanza più volte con la ricetta originale e quindi rivenderla. Pertanto, non si è avuta neanche l'accortezza di stabilire le minime regole per garantire un giovane, una persona che non ha ancora una dipendenza forte dalla droga. Diamogli la possibilità che è sempre stata consentita, dal 1993 ad oggi, dopo il referendum di uso personale di droga.
        

        
          Signor Presidente, anche nei dibattiti televisivi sento una grande ignoranza. Pure i tecnici e le persone addette alla tutela della salute parlano della modica quantità, concetto introdotto dalla giurisprudenza quando vi era il problema dell'uso personale punito; oggi, però, l'uso personale non è più punito. Quando parliamo di piccolo spaccio, non ci riferiamo alla modica quantità. È stato ricordato da lei, signor Presidente, e anche da altri colleghi che vi sono state sentenze della Corte di cassazione, ma anche della giurisprudenza di merito, in relazione alla fenomenologia, al fatto in concreto, indipendentemente dal numero delle dosi e delle sostanze stupefacenti: anche trenta dosi sono state classificate «piccolo spaccio». Su questa base, voi riducete la pena a quattro anni.
        

        
          Non voglio richiamare la paura, come è stato detto, né riprendere il fatto per cui alcune comunità hanno espresso posizioni di apprezzamento rispetto a questo provvedimento. E si è detto: «Solo San Patrignano ha detto no». Non voglio leggere tutte le comunità, le associazioni - i testi li avete - da quelle dei genitori a quelle per la tutela dei tossicodipendenti, che sono nettamente contrarie a questo provvedimento, ma non per una ragione liberticida, per cercare di mandare nelle carceri chi non doveva andarci. Il tossicodipendente, in quanto tale, in carcere ci dove stare il meno possibile. E se per caso è detenuto in carcere per altri reati bisogna adottare delle misure, come avviene a San Vittore, perché ci sia possibilità di recuperarlo anche in quel contesto. È questa la logica nella quale ci muoviamo, ed è per questa ragione che il provvedimento in esame è incoerente, è schizofrenico, non tutela i tossicodipendenti e non combatte le organizzazioni criminali dello spaccio della droga. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Lumia. Ne ha facoltà.
        

        
          LUMIA (PD). Signor Presidente, grazie alla sentenza della Corte costituzionale il Parlamento è costretto a tornare sul tema della lotta alle tossicodipendenze.
        

        
          Mi auguro che questa volta il Parlamento apra gli occhi e guardi la realtà. La realtà è implacabile, e in questi anni ci ha consegnato un doppio fallimento: il fallimento dell'approccio proibizionista, ma anche il fallimento dell'approccio liberista. Un doppio fallimento, due facce di una stessa realtà.
        

        
          Un fallimento micidiale che non ha aiutato la politica, il Parlamento a comprendere l'evoluzione drammatica che c'è nell'uso delle sostanze.
        

        
          Ecco perché questo decreto-legge, che interviene correttamente, è solo un apripista che consente al Parlamento di tornare su questo argomento con un approccio progettuale, moderno, con un approccio che metta da parte tutte le scorciatoie laiciste, oppure tutte le scorciatoie ideologiche.
        

        
          Insomma, bisogna mettere da parte quello scontro astratto, spesso interessato che si gioca sulla pelle dei tossicodipendenti e delle loro famiglie.
        

        
          È necessario guardare di più all'evoluzione del fenomeno, distinguere - come ha fatto la Corte costituzionale - tra le droghe pesanti e le droghe leggere, comprendere l'uso terapeutico delle sostanze, comprendere meglio come aggredire le organizzazioni criminali e fare in modo che anche l'impianto sanzionatorio faccia un salto di qualità.
        

        
          Onorevoli colleghi, con il decreto‑legge non c'è nessun via libera alle organizzazioni criminali. Chi sostiene che si fa un regalo alle organizzazioni mafiose dice il falso.
        

        
          Con questo decreto-legge non si cancella l'articolo 74 del decreto del Presidente della Repubblica n. 309 del 1990, che è molto severo, e tale rimane. Con l'articolo 74 si colpiscono le associazioni finalizzate al traffico illecito di sostanze stupefacenti e, quindi, cari colleghi a chi organizza tali associazioni vengono comminate pene non inferiori, addirittura, a vent'anni. Magari si avessero pene simili, come sostengo da tempo, per altri reati organizzati dalle associazioni, in particolare, mafiose! E quando l'associazione è armata, addirittura la pena non può essere inferiore a ventiquattro anni. Quando l'associazione è costituita per commettere i fatti descritti, che la norma definisce «di lieve entità», ossia il piccolo spaccio, allora si interviene applicando il primo e il secondo comma dell'articolo 416 del codice penale, che prevede pene severe per l'associazione criminale semplice; se, poi, c'è di mezzo quella mafiosa, vi è tutta una serie di aggravanti severissime.
        

        
          Pertanto, cari colleghi, il messaggio che dobbiamo lanciare, corretto e serio, deve essere preliminare rispetto allo squallido conflitto giocato in un momento elettorale. Le organizzazioni criminali che spacciano droga sono colpite con pene severissime e con questo decreto si conferma tale scelta.
        

        
          Colleghi, si sta molto discutendo, invece, sulla questione della lieve entità. Anche in questo caso occorre un approccio moderno e avanzato. La minaccia è costituita dal grande spaccio. Tale fattispecie drammatica, organizzata in modo semplice o in modo mafioso, deve concentrare tutte le nostre energie.
        

        
          Quando, invece, ci troviamo di fronte alle condizioni che, appunto, il comma 5 dell'articolo 73 del testo unico sugli stupefacenti descrive bene, quando cioè, «per i mezzi, la modalità o le circostanze dell'azione ovvero per la qualità e quantità delle sostanze» i «fatti previsti dal presente articolo» sono «di lieve entità», si applicano le pene che qui sono state descritte e che, adesso, nel decreto si propongono nel massimo di quattro anni. Colleghi, non vi è, quindi, alcuna scorciatoia, perché il giudice, quando si trova di fronte a sostanze che per qualità o quantità sono pericolose e devastanti, la caratteristica della lieve entità, anche se può ravvisarsi avuto riguardo alla quantità - ma non alla qualità - viene messa da parte. Nessuna scorciatoia, quindi. (Richiami del Presidente). Quando i fatti previsti sono nella loro modalità intrinsecamente di tipo criminale, anche se sono di lieve entità, tale caratteristica viene messa da parte. Se si configura la circostanza, - che potrebbe appunto creare allarme, se così fosse, ma sappiamo che così non è - costituita dallo spaccio, anche di lieve entità, davanti alle scuole, agli ospedali, ad ambienti sportivi, soprattutto frequentati da minori, anche in questo caso, la lieve entità viene messa da parte e le pene sono durissime.
        

        
          Ecco perché, cari colleghi, non ci troviamo di fronte a una scelta lassista; non ci troviamo di fronte a uno Stato che abdica al suo rigore. Ci troviamo finalmente di fronte a un provvedimento che ci mette nelle condizioni di liberarci da quel doppio fallimento che richiamavo all'inizio: quello del proibizionismo, ma anche quello del liberalismo applicato all'uso delle sostanze; un provvedimento che ci mette nelle condizioni di fare un passo in avanti serio, di aprire una nuova strada, pronti, come Partito Democratico, al confronto parlamentare, perché finalmente si faccia un salto di qualità serio, veramente in grado di combattere le droghe, prevenirne l'uso e fare in modo che questo abuso non devasti la coscienza di molti uomini, donne e ragazzi del nostro Paese e della comunità internazionale. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale.
        

      


      

      
        

        

        
          Sull'ordine dei lavori
        

        
          GIOVANARDI (NCD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Per che cosa?
        

        
          GIOVANARDI (NCD). Per fatto personale. (Commenti dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Facciamo parlare il senatore Giovanardi.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Non siamo a fine seduta.
        

        
          PRESIDENTE. Laseduta è unica: adesso non si dovrebbe nemmeno sospendere; si sospende per fare le repliche fra poco. Ha chiesto la parola, avrebbe potuto chiederla sull'ordine dei lavori e sarebbe la stessa cosa.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Adesso le suggerisce pure a che titolo intervenire!
        

        
          GIOVANARDI (NCD). Io non sono abituato... (Commenti dal Gruppo M5S). Scusate...
        

        
          CAPPELLETTI (M5S). Applichi il Regolamento!
        

        
          PRESIDENTE. Si fa prima a lasciar intervenire che a fare tutta questa storia. Prego, senatore Giovanardi. (Proteste dal gruppo M5S). Non impedite di intervenire; dopo interverrete. (Proteste dal Gruppo M5S). Ha la parola un collega; chi l'ha chiesta dopo, interverrà successivamente. Senatore, lei cerchi di intervenire.
        

        
          GIOVANARDI, relatore. Ci provo.
        

        
          MARTON (M5S). Lei deve far rispettare il Regolamento! Può intervenire in replica.
        

        
          PRESIDENTE. Non è la replica.
        

        
          Fate parlare il senatore Giovanardi. Senatore, lei intervenga.
        

        
          GIOVANARDI, relatore. Sono state proferite calunniose espressioni nei confronti miei e dei miei familiari. Il collega Ciampolillo... (Proteste dal Gruppo M5S). Non è la replica.
        

        
          MARTON (M5S). Presidente a che titolo sta parlando?
        

        
          PRESIDENTE. State calmi. Non si può non consentire di intervenire se si è ricevuto un insulto. Senatore Giovanardi, prego.
        

        
          GIOVANARDI, relatore. Sono state proferite calunniose espressioni dal senatore Ciampolillo nei confronti miei e dei miei familiari. Sono totalmente false ed infondate. Chiedo un giurì d'onore, poiché non c'è più il duello nel nostro Paese, per tutelare la mia onorabilità di fronte a queste infami accuse che mi sono state rivolte.
        

        
          PRESIDENTE. Va bene. Ha fatto il suo intervento.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Non è sull'ordine dei lavori.
        

        
          PRESIDENTE. Il senatore Ciampolillo, che aveva chiesto la parola, non lo vedo in Aula. (Commenti del senatore Cappelletti). Se lei non vuole parlare, la seduta si aggiorna per le repliche alle 15,30.
        

        
          CAPPELLETTI (M5S). Applichi il Regolamento!
        

        
          PRESIDENTE. Io lo faccio rispettare: non mi pare che abbiamo violato nessuna regola per i trenta secondi concessi per la precisazione e la richiesta di un giurì d'onore del senatore Giovanardi, di cui non si decide in questa sede.
        

        
          CAPPELLETTI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CAPPELLETTI (M5S). Intervengo sull'ordine dei lavori.
        

        
          Volevo che risultasse a verbale che il collega Giovanardi è intervenuto per fatto personale non a fine seduta, in violazione del Regolamento vigente e che al sottoscritto, che ha chiesto di intervenire per fatto personale in una precedente seduta, non è stato dato modo di intervenire se non negli ultimi cinque minuti, al termine della seduta. Ora le chiedo, e mi chiedo: esiste un Regolamento diverso per i parlamentari di Forza Italia rispetto a quello applicato a noi del Movimento 5 Stelle?
        

        
          PRESIDENTE. Il senatore Giovanardi è del Gruppo NCD, non di Forza Italia: ha sbagliato Gruppo. Bene, ha fatto la sua affermazione.
        

        
          Sospendo la seduta, che riprenderà alle ore 15,30 con le repliche dei relatori.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 14,48, è ripresa alle ore 15,31).
        

        
          Presidenza del vice presidente CALDEROLI
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1470  (ore 15,31)
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, riprendiamo i nostri lavori.
        

        
          Ha facoltà di parlare il relatore, senatore Giovanardi.
        

        
          GIOVANARDI, relatore. Signor Presidente, il dibattito è stato molto ricco e articolato. Vorrei rispondere ai senatori intervenuti, concentrandomi su alcuni punti.
        

        
          Per quanto riguarda i tempi e le modalità d'intervento del Parlamento rispetto alla sentenza della Corte costituzionale, ricordo, con un'operazione verità, che ha incidenza anche sui nostri lavori attuali e futuri, che nel 2006 il disegno di legge era stato discusso in Commissione giustizia del Senato per diciotto mesi e 15 sedute di approfondimento. Era poi stato discusso a Palermo, alla Conferenza nazionale sulla droga, per tre giorni da mille operatori. Ci sono poi colleghi che continuano a parlare delle Olimpiadi di Torino; ero allora Ministro dei rapporti con il Parlamento e posso dire che il decreto-legge venne approvato in Consiglio dei ministri con norme sulle tossicodipendenze sin dall'inizio, con la famosa ex Cirielli che gli operatori avevano chiesto di togliere per la recidiva e per non incrudelirsi contro i piccoli spacciatori o i tossicodipendenti.
        

        
          Ricordo poi che nel corso di un colloquio al Quirinale con il presidente Ciampi, assieme al Presidente del Consiglio e a Gianni Letta, chiedemmo al Capo dello Stato - come si può verificare dagli atti dal momento che era un incontro ufficiale - di non buttare nel cestino due anni di lavoro parlamentare ed utilizzare quel decreto-legge e la legge di conversione per rendere effettiva la normativa in quella legislatura, prima dello scioglimento. Mi soffermo su questo punto perché quando la Corte ha parlato di un lavoro affrettato, ricordo - rivolgendomi ai colleghi anche per il futuro - che invece questa normativa che prende il posto dell'altra, fra Commissione e Aula, venne discussa in Senato per cinque ore. Ci sono state quindi cinque ore di tempo per discutere e approfondire una tematica all'interno di un decreto-legge che ritengo finirà con la fiducia esattamente come quello di otto anni fa.
        

        
          Credo che questo imponga una riflessione sui tempi, i modi, i rapporti tra Parlamento e Corte costituzionale e le modalità con le quali noi, autonomamente, riteniamo di legiferare. Ritengo infatti giusto che anche in questa occasione, si sia intervenuti con un decreto-legge perché il vuoto normativo andava assolutamente colmato con i meccanismi che la procedura ci mette a disposizione.
        

        
          Vorrei quindi dire al senatore Lumia che ha ragione quando dice che dobbiamo uscire dal dato ideologico: dobbiamo riferirci alla realtà per quella che è e, su tale base, se possibile, cercare di migliorare e affinare la normativa. Vorrei allora ricordare i dati. Gli ingressi in carcere per la violazione della legge sulla droga sono drasticamente diminuiti dal 2006 in avant:; siamo infatti passati da 28.000 a 21.000. Gli ingressi annuali in carcere di soggetti con problemi di droga sono scesi da 24.000 a 18.000, registrando quindi 6.000 unità in meno. I decessi per droga sono diminuiti da circa 600 l'anno a meno di 400. C'è stata quindi una progressiva diminuzione.
        

        
          Si può fare di meglio? Assolutamente sì. Quando però si parla di fallimento mondiale o italiano della legge sulle tossicodipendenze, vorrei ricordare che a Washington, con l'Amministrazione Obama, ho firmato un Trattato italo-statunitense per contrastare le tossicodipendenze, con l'ambizione statunitense di arrivare ad introdurre una normativa come la nostra, che ha depenalizzato completamente il consumo personale. In quasi tutti gli Stati degli Stati Uniti, infatti, si va ancora in galera se si viene trovati con uno spinello in tasca. Loro quindi ritenevano di muoversi nella nostra direzione, cioè nella direzione della depenalizzazione per il consumatore, considerandolo un malato.
        

        
          Prima di parlare di fallimento, inoltre, vorrei ricordare che in Italia abbiamo lo 0,1 per cento di popolazione che ha problemi cronici con la droga. Ciò vuol dire che il 99,9 per cento degli italiani non ha problemi cronici con la droga. È vero che il 3-4 per cento degli italiani ha avuto un contatto con la droga almeno una volta nella vita, ma questo vuol dire che il 96 per cento degli italiani non ha mai avuto contatto con la droga.
        

        
          Il problema ora è vedere se questa, che viene definito un fallimento, non sia invece una politica mondiale e nazionale che ha consentito di tenere sotto controllo un problema devastante per gli effetti che ha sulla popolazione.
        

        
          È stata ricordata la storia. Ebbene, è dopo le vicende della Guerra dell'oppio in Cina, quando gli occidentali imposero ai cinesi il consumo della droga e un intero continente venne massacrato, che la comunità internazionale prese atto dei disastri che la droga produceva e ha cominciato a lavorare per togliere questo flagello. In realtà, è dal 1908.
        

        
          Ricordo poi, come dico sempre ai ragazzi, che non tutti sono tolleranti come in Italia, dove il consumo personale è totalmente depenalizzato. A Singapore, per chi viene trovato con un grammo di droga c'è la pena di morte, e viene applicata. (Commenti del senatore Airola). Ugualmente severe sono le pene per la detenzione di droga a Malindi o alle Seychelles. Quando si va in vacanza, bisogna dire: «Ragazzi, state attenti, perché nei tre quarti del mondo in cui girate, se venite trovati in possesso di droga rischiate di avere guai seri e di passare la vostra vita in carcere».
        

        
          Bisogna cioè capire che nella comunità internazionale ci sono Paesi con esperienze storiche come quella della Cina che, avendo storicamente pagato prezzi durissimi proprio alla commercializzazione della droga - un po' come sta succedendo oggi a Wall Street, dove le grandi compagnie si stanno buttando sul mercato della cannabis per cercare di incrementare il consumo - sono veramente molto severi nell'affrontare questa tematica.
        

        
          Questi sono i dati. Quando sento dire del decreto di Torino, basta andare a leggere il decreto iniziale e ci si accorge che era in tema di tossicodipendenze. Quando si parla di dati, basta andare a leggere i dati non miei, ma del Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria, per svolgere una discussione laica su un problema laico che va affrontato - e anche qui mi rivolgo al senatore Lumia - senza visioni proibizioniste o antiproibizioniste.
        

        
          Proprio perché si parla laicamente, ricordo al senatore Gasparri - adesso non è in Aula, ma forse mi sentirà - che poi sulle cose bisogna lavorarci. Lui ha citato i colleghi Pagano e Roccella alla Camera. Sì, perché Forza Italia alla Camera non c'era: non si è mai presentata in Commissione, e anzi, con Galan e con altri esponenti importanti del partito, come Capezzone, è addirittura per la liberalizzazione della droga. La liberalizzazione della droga, che personalmente contrasto con tutte le forze, la sostengono pubblicamente.
        

        
          Poiché parliamo di contenuti, sto al prodotto normativo che oggi voteremo, e che condivido. A me dispiace che qualcuno voglia polemizzare dicendo: «Ma come fa Giovanardi a condividere una normativa che sostituisce la sua legge?». Pazienza, non si chiamerà più legge Fini-Giovanardi, ma per certi aspetti si chiamerà ancora Giovanardi, perché tutti gli istituti, la filosofia giuridica e l'approccio al problema della droga contenuti in quella legge sono stati trasfusi in questa. Scusate, vogliamo ricapitolare?
        

        
          È stato confermato che il drogato è una vittima che va recuperata ed aiutata? Sì, abbiamo di nuovo sancito la totale depenalizzazione.
        

        
          Abbiamo stabilito che tuttavia il tossicodipendente può essere pericoloso per sé e per gli altri? Gli incidenti stradali sono il segno più emblematico di questa pericolosità. Qualcuno ha detto che la cannabis non fa male. Ebbene, a parte i ricoveri di decine di ragazzi per lo spinello arricchito di oggi, basta parlare con le vittime degli incidenti stradali provocati da persone che erano alla guida sotto l'effetto della cannabis per rendersi conto della pericolosità di questa sostanza. Cosa abbiamo fatto allora in questa legge? Abbiamo ribadito che in quelle condizioni viene ritirata la patente e viene ritirato anche il porto d'armi, perché non si è in grado di realizzare cosa stia accadendo. Qualcuno ha ricordato ‑ mi avvio verso la conclusione - il caso Meredith Kercher: in quel caso Raffaele Sollecito e Amanda Knox erano totalmente fuori dalla realtà, non sapendo neanche loro cosa hanno fatto quella notte, perché erano totalmente in preda alla droga.
        

        
          Abbiamo ribadito la depenalizzazione per i consumatori, le sanzioni amministrative e le sanzioni penali, senatore Caliendo, che sono state confermate sia per il grande che per il lieve spaccio, perché c'è ancora l'arresto in flagranza, ma abbiamo detto e ribadito che il tossicodipendente, anche se spacciatore, anche se ruba e borseggia, non deve stare in carcere, ma in comunità a curarsi. Abbiamo ribadito che fino a sei anni di pena c'è la possibilità di non entrare nel circuito penitenziario, mentre se la pena va dai sei mesi ai quattro anni è giusto che chi viene arrestato, invece di stare in carcere, vada direttamente agli arresti domiciliari: si parla di lieve entità. Se invece uno va davanti a una scuola o dà le droghe ai minorenni o il reato non è di lieve entità, perché il magistrato ritiene che non sia tale, è giusto che la pena sia maggiore.
        

        
          Come vedete, il quadro complessivo mi consente di sostenere questo testo come relatore e anche di votarlo con convinzione, perché mi sembra che si sia trovato un equilibrio.
        

        
          Rimane - ma il Governo ha accolto un ordine del giorno in Commissione - un problema tecnico‑scientifico e sanitario, cioè quello di valutare se la cannabis arricchita, non quella di una volta, ma quella che ha effetti micidiali, perché è paragonabile a quella sintetica (che è stata giustamente messa in tabella I), debba essere ugualmente inserita, perché di pari pericolosità, in tabella I: è una valutazione che demandiamo al Ministero della salute, perché scientifica e non politica.
        

        
          PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il relatore, senatore Bianco.
        

        
          Vorrei richiamare i colleghi relatori, che avevano quaranta minuti a disposizione e ne hanno già usati cinquantatré.
        

        
          BIANCO, relatore. Signor Presidente, credo che il dibattito che abbiamo ascoltato in Aula abbia rappresentato con grande chiarezza e con grande evidenza le differenze di visione, di culture, di strategie e di interpretazioni di questo stesso decreto.
        

        
          Mi limito solo a sottolineare quello che ho già riportato in premessa alla mia relazione, e cioè che siamo di fronte ad uno sforzo, che a mio giudizio è positivo, volto a trovare un diverso e più avanzato equilibrio su queste materie, un giusto equilibrio tra gli obblighi e i vantaggi di prevenire, curare e riabilitare le tossicodipendenze anche al fine di evitare le manifestazioni delittuose che a queste si accompagnano. Credo che questo decreto lo faccia con sufficiente chiarezza nelle condizioni date.
        

        
          PRESIDENTE. Grazie per la sintesi, senatore Bianco.
        

        
          Ha facoltà di intervenire il rappresentante del Governo.
        

        
          DE FILIPPO, sottosegretario di Stato per la salute. Signor Presidente, avendo ascoltato buon parte del dibattito, recupero solo qualche pensiero sintetico e finale.
        

        
          È evidente che questo decreto opera sostanzialmente - mi consentirete - con due limiti. Il primo è l'urgenza, che è stata variamente valutata, ma che è indubbia, sia sulla parte stupefacenti, sia sulla parte farmaci. In particolare, sulla parte stupefacenti la caducazione di alcune norme - che sono state qui ampiamente valutate - da parte della Corte costituzionale aveva reso il terreno sostanzialmente impraticabile sia per gli attori istituzionali sia in termini di sanzioni, producendo un disordine al quale bisognava attendere anche velocemente; sulla parte farmaci, alcuni eventi e soprattutto la decisione dell'AIFA avevano determinato sugli off label - come è stato indicato in moltissimi interventi - una condizione molto complicata.
        

        
          L'urgenza era evidente, e mi sentirei di dire sommessamente che non si tratta di una riforma generale sul tema degli stupefacenti, meno che mai sulla parte che riguarda i farmaci, bensì di un intervento che nasce da tale urgenza. Nel corso del dibattito sia alla Camera sia al Senato, tramite una discussione in cui si sono recuperati elementi di politica più generale all'interno della valutazione degli ordini del giorno, ci pare sia arrivato a conclusione un iter legislativo che non è perimetrabile soltanto nella secca determinata dalla ristrettezza dell'urgenza, ma che si colloca in quell'equilibrio più generale che esso stesso prova a ripristinare su alcune materie.
        

        
          Mi consentirete di segnalare comunque brevemente alcune questioni apprezzabili che sono state risolte con il decreto in esame: la norma che prescrive che tutte le autorizzazioni amministrative per la commercializzazione, la detenzione ed il trasporto che sono già state rilasciate a soggetti che hanno riportato condanne penali devono cessare immediatamente, soprattutto se rapportate a condanne relative a questo tipo di reato; la procedura di affidamento dei medicinali per i pazienti in corso di disassuefazione, con la previsione di un decreto del Ministro della salute; la possibilità di portare anche all'estero sostanze per un trattamento terapeutico (medicinali, stupefacenti e psicotrope) esibendo un'adeguata certificazione; la disciplina che ha dato la possibilità - a mio avviso migliorando molto quella già esistente - di coltivare la canapa a fini industriali; la modifica dell'articolo 75 del testo unico n. 309 del 1990, riferito all'uso personale, che ha riparametrato le sanzioni per l'illecito amministrativo, tenendo conto della distinzione tra le sostanze stupefacenti e psicotrope della tabelle II e IV e delle tabelle I e III (le sanzioni amministrative, in questo caso, sono la sospensione della patente di guida, del porto d'armi, del passaporto e del permesso di soggiorno); la norma approvata, che modifica l'articolo 73, che consente al giudice a determinate condizioni di applicare in luogo delle pene detentive e pecuniarie la misura del lavoro di pubblica utilità (anche questo mi sembra un avanzamento molto interessante); la norma che migliora - e devo ammettere che si tratta di contributi arrivati alla Camera da tutte le forze politiche - le procedure per l'integrazione e l'aggiornamento delle tabelle, materia di competenza esclusiva del Ministero della salute, attraverso un decreto con l'obbligo del parere dell'Istituto superiore di sanità.
        

        
          A nostra memoria, anche a costo di apparire ridondante, vorrei precisare che il quadro sanzionatorio definitivo che consegue da quest'iter legislativo è il seguente: le condotte aventi ad oggetto le sostanze di cui alle tabelle I e III sono sanzionate con la reclusione da otto a vent'anni, ai sensi del primo comma dell'articolo 73; le condotte aventi ad oggetto le sostanze di cui alle tabelle II e IV sono punite con la reclusione da due a sei anni, ai sensi del quarto comma. Vi è sicuramente stata una riduzione per le condotte riconducibili a quella fattispecie che viene indicata come di «lieve entità» - o il «piccolo spaccio», secondo una comunicazione più semplice - che sono punite in questo caso in modo unitario con la pena della reclusione da sei mesi a quattro anni, sia che si tratti di droghe leggere, sia che si tratti di droghe pesanti.
        

        
          Allo stesso modo, se leggiamo con più serenità l'articolo 3, che riguarda i farmaci off label, nemmeno in questo caso siamo di fronte ad una riforma complessiva, pertanto occorrono ulteriori iniziative, anche legislative, alle quali il Ministero della salute sta lavorando. Eventi di cronaca come quelli cui abbiamo assistito con riferimento ai farmaci Avastin e Lucentis, però, con questa prima formulazione saranno sicuramente affrontabili con più velocità e con una trasparenza autorizzativa del processo riguardante i cosiddetti farmaci off label, che mette in campo nuovi attori, come ad esempio le Regioni o le società scientifiche, che possono contribuire sostanzialmente a rendere il mercato del farmaco più trasparente e corrispondente ai bisogni emergenti che la nostra comunità nazionale segnala.
        

        
          Quindi, concludendo, anche con i limiti dell'urgenza e con un dibattito che su questa materia è di fatto molto condizionato da un equilibrio che mi rendo conto ha angolazioni e sensibilità diverse in termini politici, mi sento di dire che, nell'itinerario che il provvedimento ha seguito dalla Camera fino al Senato, segnalando qui il lavoro apprezzabile delle Commissioni e anche alcuni fruttuosi - io li considero tali - ordini del giorno, sui quali abbiamo espresso un parere favorevole, mi sembra sia stato svolto un lavoro positivo, che vorrei segnalare ulteriormente a quest'Aula.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Signor Presidente, ai sensi dell'articolo 96 del Regolamento, chiedo che non si passi all'esame degli articoli di questo provvedimento. Vorrei esprimere brevemente le motivazioni di questa mia richiesta.
        

        
          Il provvedimento al nostro esame ci è giunto dalla Camera e non è stato modificato in Commissione, non per motivazioni altre se non per quella che non si voleva modificare il testo approvato dalla Camera. Il testo contiene alcuni palesi errori, a cominciare da quello più evidente: si dice che i farmaci contenuti nelle tabelle debitamente allegate al decreto sono soggetti a prescrizione da rinnovarsi volta per volta, con ricetta non ripetibile. Però, il testo dice che alla farmacia può essere consegnata la fotocopia. Ci si può allora far fare una ricetta per farmaci di una certa pericolosità (farmaci stupefacenti, mi dicono che questa sia la denominazione tecnica), se ne fanno un certo numero di fotocopie e si va in giro per le farmacie della città. Anche una città non grande come Roma può offrire parecchie farmacie, e nessuno vieta di andare fuori da questa città. In questo modo, uno può fare una bella incetta di farmaci stupefacenti pericolosi (barbiturici e così via), può farsene una bella scorta e poi può scegliere se ammazzarsi con questi farmaci oppure spacciarli vendendoli in giro. Questo è uno dei problemi.
        

        
          Ci sono poi altri problemi. Lo spacciatore colpevole del cosiddetto piccolo spaccio, anche di droghe pesanti (di eroina o di crack, tanto per fare un esempio, oppure di morfina, di cocaina e chi più ne ha più ne metta), purché sia piccolo (sul piccolo naturalmente sono noti i problemi che sono emersi), con la riduzione della pena massima a quattro anni è nell'impossibilità di essere arrestato e di essere sottoposto ad un arresto cautelare (a meno che lo spaccio venga svolto vicino ad ospedali o vicino a scuole). Di conseguenza, non potrà finire in carcere fino a quando un bel giorno, chissà quando, verrà processato e forse condannato. Sappiamo che le priorità di alcuni tribunali sono ben altre, non quelle di combattere gli spacciatori di droga (si cerca di perseguire le persone anziché i reati), e pertanto si tratta di avere degli spacciatori di droghe pesanti in libertà fino al momento in cui arriva il processo. Quando arriva il processo, poi, potranno essere sottoposti non al carcere, ma ai lavori di pubblica utilità.
        

        
          Direi che questi sono motivi più che sufficienti per non passare all'esame degli articoli. Sarà poi una scelta della maggioranza decidere se ritornare in Commissione per esaminare il provvedimento in modo più efficace oppure no. Sottolineo, rispondendo alla precisa citazione che ha fatto il relatore Giovanardi, che quei due esponenti (l'onorevole Pagano e l'onorevole Roccella) del suo stesso partito, al di là della loro appartenenza e di quello che eventualmente altri Gruppi hanno detto, hanno affermato che era indispensabile una modifica di queste norme nel passaggio al Senato. Poi al Senato i relatori hanno dato parere contrario su tutto.
        

        
          Noto la sempre gradita presenza del ministro Boschi, che però dovrebbe fermarsi non soltanto lo stretto indispensabile per porre la fiducia; se ascoltasse anche qualcosa prima e qualcosa dopo, potrebbe sempre contribuire, per lo meno, alla facoltà di sapere che forse il Governo ascolta qualcosa di ciò che diciamo. (Applausi della senatrice Rizzotti). Dalla presenza del ministro Boschi, qualcosa mi dice che verrà posta la questione di fiducia.
        

        
          Dunque, questi obbrobri verranno trasformati in legge dello Stato senza che il Senato abbia potuto dire nulla e con la Camera che si è vista troncare il dibattito per lo stesso meccanismo, con esponenti del Nuovo Centrodestra che hanno detto che il decreto bisogna modificarlo. Io mi chiedo, però, se la pensano in tal modo solo quei due deputati o se il fatto di essere contrari al libero spaccio e all'incetta di farmaci sia una fissazione dell'intero Nuovo Centrodestra. Quest'ultimo, forse, in Consiglio dei ministri, potrebbe farsi valere votando contro l'autorizzazione a porre la fiducia e chiedendo la votazione degli emendamenti, ossia di quelle modifiche necessarie a rendere il provvedimento compatibile con le esigenze e con la realtà, e non soltanto con qualche manifesto programmatico oppure con qualche dato male interpretato da molti, forse anche in buona fede.
        

        
          Quando però le situazioni sono state mostrate in modo molto chiaro, come - per esempio - nell'intervento del senatore Caliendo e di altri, credo che bisognerebbe perdere due giorni di tempo: la Camera ha ancora tempo a sua disposizione per compiere un ulteriore passaggio, lasciando stare il voto di fiducia.
        

        
          Per questo motivo invito a votare a favore della mia proposta di non passare all'esame degli articoli. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          CASSON (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CASSON (PD). Signor Presidente, intervengo contro la proposta appena formulata dal senatore Malan e per segnalare che quest'Aula, così come richiesto e indicato dal Governo, dovrebbe passare immediatamente alla votazione del provvedimento al nostro esame.
        

        
          Si tratta di un tema estremamente delicato e complesso di cui abbiamo avuto sentore anche durante la discussione svolta, innanzitutto, davanti alle Commissioni riunite giustizia e sanità e poi durante la discussione generale in quest'Aula.
        

        
          La vicenda, ben nota, riguarda la materia delle sostanze stupefacenti e psicotrope e, in particolar modo, la prevenzione, la cura e la riabilitazione di coloro che hanno o che potrebbero avere la sventura di finire in questa piaga.
        

        
          Credo che l'indicazione data dal Governo sia da accogliere totalmente, proprio perché decide su questa materia dopo una disamina ancora più ampia compiuta dalla Camera dei deputati con un confronto, e direi alle volte anche con uno scontro, di posizioni per decidere su un testo che è il frutto ovviamente di una mediazione di carattere politico. È una mediazione importante, che è stata raggiunta con estrema difficoltà.
        

        
          Come in tutti i casi, sappiamo benissimo che sarebbe certamente possibile arrivare a testi migliori, in assoluto migliori, e peraltro la perfezione, come non è di questo mondo, tanto meno lo è di questo ramo del Parlamento.
        

        
          Presidenza del presidente GRASSO (ore 15,57)
        

        
          (Segue CASSON). Quindi, riteniamo che allungare i tempi - secondo la richiesta avanzata - per formulare le stesse circostanze e contestazioni che sono state indicate ed illustrate durante i vari passaggi prima alla Camera dei deputati, in Commissione e in Aula, e poi nelle stesse sedi in Senato, sarebbe assolutamente inutile.
        

        
          Pertanto, come Partito Democratico chiediamo che si passi oltre e venga rigettata questa richiesta.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione della proposta di non passare all'esame degli articoli.
        

        
          PUGLIA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLIA (M5S). Chiedo la verifica del numero legale.
        

      


      

      
        

        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato non è in numero legale.
        

        
          Sospendo la seduta per venti minuti.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 16, è ripresa alle ore 16,21).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1470  (ore 16,21)
        

        
          PRESIDENTE. Riprendiamo i nostri lavori.
        

        
          Passiamo nuovamente alla votazione della proposta di non passare all'esame degli articoli.
        

        
          GHEDINI Rita (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GHEDINI Rita (PD). Signor Presidente, chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Ghedini, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          PUGLIA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signor Presidente, volevo salutarla!
        

        
          PRESIDENTE. La ringrazio di questa deferenza, che ricambio con sincerità.
        

        
          Senatrice Ghedini, poiché era stata chiesta la verifica del numero legale, non possiamo procedere con il voto elettronico, ma dobbiamo procedere per alzata di mano. Annullo pertanto l'appoggio alla richiesta di votazione elettronica.
        

        
          Passiamo dunque alla votazione.
        

        
          PUGLIA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Puglia, mi ha già salutato. Mi vuole salutare di nuovo?
        

        
          PUGLIA (M5S). No, signor Presidente: voglio chiedere la verifica del numero legale.
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà, ma le ricordo che siamo già in fase di votazione.
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, mi permetta - e spero che il senatore Puglia non abbia nulla in contrario - di chiedere di sottoscrivere quanto lui ha detto, di aggiungere, diciamo così, la mia firma alla sua riflessione.
        

        
          PRESIDENTE. Riguardo al saluto?
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). Sì, riguardo al saluto.
        

        
          PRESIDENTE. Torniamo ai nostri lavori.
        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di verifica del numero legale risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato è in numero legale.
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1470
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti la proposta di non passare all'esame degli articoli, avanzata dal senatore Malan.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Ha chiesto di intervenire il ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, onorevole Boschi. Ne ha facoltà. (Il senatore Petrocelli fa cenno di voler intervenire).
        

        
          Il ministro Boschi ha chiesto di intervenire prima della sua richiesta di controprova, senatore Petrocelli, e comunque il risultato della votazione era talmente evidente che non l'avrei disposta. Quindi non deve avere alcun rimpianto.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Signor Presidente, comunque avrei voluto chiederla.
        

        
          PRESIDENTE. Rimane agli atti che aveva intenzione di chiederla, senatore Petrocelli.
        

        
          BOSCHI, ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento. Signor Presidente, onorevoli senatori, a nome del Governo, autorizzata dal Consiglio dei ministri, pongo la questione di fiducia sull'approvazione... (Prolungati applausi ironici dai Gruppi M5S e FI-PdL XVII).
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, silenzio! Gli applausi coprono quello che si dice, e io non sono riuscito ad ascoltare. Prego il ministro Boschi di ricominciare il suo intervento e invito i colleghi ad applaudire, eventualmente, alla fine.
        

        
          BOSCHI, ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento. Volentieri, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Mi scusi, signor Ministro.
        

        
          BOSCHI, ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento. La ringrazio, signor Presidente: non si preoccupi.
        

        
          Signor Presidente, onorevoli senatori, a nome del Governo, autorizzata dal Consiglio dei ministri, pongo la questione di fiducia sull'approvazione dell'articolo unico del disegno di legge n. 1470, di conversione in legge del decreto-legge 20 marzo 2014, n. 36, con le modificazioni già approvate dalla Camera dei deputati, senza ulteriori modifiche. (Prolungati applausi ironici dai Gruppi M5S e del senatore Scilipoti. Alcuni senatori del Gruppo M5S fanno il segno del numero «8» con le dita).
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza prende atto dell'apposizione della questione di fiducia sull'approvazione del disegno di legge di conversione del decreto-legge n. 36, nel testo identico a quello approvato dalla Camera dei deputati. A breve sarà convocata la Conferenza dei Capigruppo per organizzare il relativo dibattito.
        

        
          Sospendo pertanto la seduta.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 16,27, è ripresa alle ore 16,49).
        

        
          Presidenza della vice presidente FEDELI
        

      


      

      
        

        

        
          Organizzazione della discussione della questione di fiducia
        

        
          PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, la Conferenza dei Capigruppo ha proceduto all'organizzazione dei lavori sulla questione di fiducia posta dal Governo sull'approvazione del disegno di legge di conversione del decreto-legge 20 marzo 2014, n. 36, recante disposizioni urgenti in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, nonché di impiego di medicinali meno onerosi da parte del Servizio sanitario nazionale, nel testo approvato dalla Camera dei deputati.
        

        
          La discussione sulla fiducia inizierà immediatamente. Alle ore 17,20 avranno inizio le dichiarazioni di voto. Seguirà la chiama intorno alle ore 19.
        

        
          Sospendo la seduta per cinque minuti per dare il tempo di raccogliere le iscrizioni a parlare.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 16,50, è ripresa alle ore 16,57).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1470

          e della questione di fiducia (ore 16,57)
        

        
          PRESIDENTE. Riprendiamo i nostri lavori.
        

        
          Dichiaro aperta la discussione sulla questione di fiducia.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Gasparri. Ne ha facoltà.
        

        
          GASPARRI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, il nostro Gruppo ritiene inaccettabile il rinnovato ricorso alla fiducia, con un ulteriore impedimento di discussione nel merito dei provvedimenti e, in questo caso, l'impossibilità - come dirò di qui a breve - di fare delle limitate, ma indispensabili modifiche. Devo anche dire che questo è un Governo che chiede la fiducia una volta al giorno; mi pare infatti che alla Camera ieri sera si sia votata per la terza volta la fiducia sul provvedimento riguardante il lavoro e oggi viene posta la fiducia su questo provvedimento riguardante gli stupefacenti: non è mai un buon segno per un Esecutivo dover ricorrere in maniera così frequente a tale meccanismo, perché dimostra difficoltà nella coesione della maggioranza (e credo che questo, anche nel caso di cui ci stiamo occupando ora, sia stato un problema reale); in secondo luogo dimostra l'eccesso di decreti e quindi la ristrettezza dei tempi. Quando un Governo comincia ad agire così comincia la sua parabola discendente. È vero che questo è un Governo che è in piedi da un paio di mesi, ma è sintomatico di quanto sta avvenendo.
        

        
          Nel merito abbiamo poc'anzi, con il senatore Malan, presentato una questione pregiudiziale, perché riteniamo che ci sia una serie di violazioni a principi fondamentali del diritto.
        

        
          Voglio qui in sintesi anche ribadire le critiche di merito: non abbiamo condiviso lo spirito e la sostanza della sentenza della Corte costituzionale. Ricordiamo che questo decreto nasce dalvulnus creato da una sentenza: la Corte costituzionale ha mutilato la legislazione vigente in materia di tossicodipendenza, perché riteneva che la legge non fosse fatta bene: infatti, il comma del maxiemendamento che introdusse la cosiddetta Fini‑Giovanardi, che avrebbe dovuto avere la finalità di perseguire la lotta al doping, è stato ritenuto dalla Corte costituzionale uno strumento inopportuno; si è ritenuto che ci fosse una sorta di estraneità per materia, proclamata otto anni dopo. Questo è avvenuto: quello che talvolta avviene in diretta nel dibattito parlamentare, ossia che un emendamento viene escluso perché non ritenuto congruo rispetto al testo in discussione, qui l'ha fatto la Corte costituzionale otto anni dopo, in modo arbitrario, con una sentenza raffazzonata e una procedura inaccettabile, creando un vuoto legislativo.
        

        
          Quello al nostro esame è un decreto che avremmo voluto modificare in due punti, che voglio qui ribadire. Innanzi tutto, vi è la necessità di inserire la cannabis nella tabella delle sostanze stupefacenti di più grave nocumento, perché giudicarne secondo stereotipi antiquati l'impatto, le conseguenze, la gravità ed il danno è sbagliato. Oggi il modo in cui vengono preparate le sostanze stupefacenti fa che sì la cannabis contenga un principio attivo - il THC o tetraidrocannabinolo - in quantità molto più elevata di quanto si potesse riscontrare in quella che circolava dieci o vent'anni fa, tant'è vero che abbiamo conseguenze di dipendenza e danni gravi. Questo ritorno quindi alla distinzione tra droghe leggere e droghe pesanti dà un segnale sbagliato e scientificamente infondato. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          Al Senato non ci è stato nemmeno consentito di procedere alle audizioni, vista la ristrettezza dei tempi, mentre alla Camera sono state fatte, e il Dipartimento per le tossicodipendenze della Presidenza del Consiglio - quindi non un organismo di parte - ha ribadito la pericolosità della cannabis che circola in questi anni e quindi le conseguenze nefaste del suddetto principio attivo. A vantaggio della brevità del tempo che occuperà il mio intervento, non citerò tutti i dati statistici che al Senato non è stata data la possibilità di acquisire, ma che sono stati discussi ed esaminati alla Camera dei deputati.
        

        
          Noi riteniamo quindi che il messaggio che passa di questo ritorno alla distinzione tra droghe leggere e droghe pesanti comporti un danno grave. Quella in vigore dal 2006 al 2014 è stata una buona legge: quella cassata dalla Corte costituzionale e manipolata malamente dall'attuale Governo. Sono diminuiti in maniera sensibile il numero dei morti per droga ed anche la circolazione di alcuni tipi di droghe. Quindi ha avuto un impatto mediamente positivo e non ha determinato la detenzione di consumatori - un luogo comune falso, che vogliamo confutare anche in questa sede - perché le disposizioni vigenti prevedevano l'arresto per lo spaccio della droga, non certo per il consumo delle sostanze stupefacenti.
        

        
          Ci siamo lamentati questa mattina - e torno a farlo adesso - dell'insufficiente applicazione delle norme in vigore che consentirebbero di far uscire dal carcere migliaia di tossicodipendenti detenuti non per l'uso della droga, ma per i reati di ogni natura che possono aver commesso - non quindi lo spaccio, ma furti, scippi e quant'altro - perché la legge vigente consente di scontare condanne anche cospicue presso le comunità terapeutiche o centri di recupero, anche di natura pubblica. Questa legge non viene applicata, ma se lo fosse in maniera più intensa, avremmo un'attenuazione dell'emergenza carceraria senza scarcerazioni indiscriminate, ma avviando a percorsi virtuosi di recupero fuori dal carcere persone che sono cadute nella tentazione e nel pericolo della droga.
        

        
          Chiediamo quindi, anche in questa fase, una maggiore attenzione, perché la nostra posizione non è ottusamente repressiva, ma di prevenzione dai pericoli della droga, di recupero delle persone che sono cadute nel suo gorgo e di lotta allo spaccio. Anche oggi, il senatore Caliendo in particolare, intervenendo nella discussione generale, ha dimostrato, insieme alla senatrice Rizzotti, il danno che si provoca riducendo le pene per gli spacciatori, perché il decreto che adesso a colpi di fiducia viene convertito abbassa le sanzioni, quindi in molti casi renderà impossibile l'arresto e, di fatto, non dico lecito, ma privo di sanzioni elevate lo spaccio della droga, quindi lo faciliterà. Questo decreto porta dunque il risultato di banalizzare le conseguenze dell'uso e dell'abuso della cannabis e di rendere meno punibili gli spacciatori delle sostanze stupefacenti.
        

        
          Ho espresso rammarico per il fatto che colleghi come quelli appartenenti al Gruppo NCD alla Camera dei deputati, che negli interventi dell'onorevole Pagano e della onorevole Roccella, ad esempio, avevano detto che al Senato il loro Gruppo avrebbe modificato il provvedimento - soprattutto perché sulla questione della cannabis anche loro ravvisavano l'errore del testo, così com'era stato varato dal Governo - mentre poi vi è stata una posizione rinunciataria. Mi rivolgo in particolare al collega Giovanardi, con il quale ho avuto un po' di dialettica stamattina, che, come ha ricordato prima nella sua replica, è stato padre di norme e principi che abbiamo condiviso per lungo tempo.
        

        
          A colpi di fiducia, cari colleghi del Nuovo Centrodestra, vi siete presi la legge sul lavoro scritta dalla CGIL e la legge sulla droga scritta da chi vuole il permissivismo; dell'immigrazione parleremo in un'altra occasione, ma l'abolizione del reato e altre scelte sbagliate fanno sì che il Nuovo Centrodestra sia sempre meno centrodestra e sempre meno nuovo.
        

        
          Quindi, voteremo contro la fiducia con convinzione, per ragioni di merito e di metodo. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Buccarella. Ne ha facoltà.
        

        
          BUCCARELLA (M5S). Signora Presidente, noi non abbiamo più parole per commentare il ricorso alla fiducia. Abbiamo perso il conto: è l'ottava volta che il Governo è costretto a ricorrere a questo strumento, previsto dalla Costituzione con fini - come sappiamo - ben diversi da quelli che vediamo. C'è evidentemente una difficoltà, che il Governo lascia trasparire ormai senza pudore, nella corsa forsennata verso la scadenza elettorale. Non abbiamo più parole da spendere.
        

        
          Signora Presidente, lei qualche giorno fa mi ha ripreso perché ho usato un termine che lei riteneva inappropriato. Io ho reagito in maniera vibrante contro quello che non era affatto l'utilizzo di un termine in maniera inappropriata (perché sessista): io ho detto che il Governo Renzi usava violenza alla Costituzione e al Parlamento, utilizzando termini che evidentemente in quel contesto non avevano alcun contenuto sessista.
        

        
          Io qui replico il commento molto seccamente da parte del nostro Gruppo. Esprimiamo ogni più ferma contrarietà contro questa prassi, che ormai è invalsa e che speriamo almeno dopo il 25 maggio possa terminare, di violentare la Costituzione, distorcere i Regolamenti parlamentari e stuprare la democrazia. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione sulla questione di fiducia posta dal Governo.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo unico del disegno di legge n. 1470, di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 marzo 2014, n. 36, nel testo identico a quello approvato dalla Camera dei deputati, sul quale il Governo ha posto la questione di fiducia
        

        
          ROMANO (PI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ROMANO (PI). Signora Presidente, signor Sottosegretario, onorevoli colleghi, l'orientamento favorevole che caratterizza la posizione del Gruppo Per l'Italia è motivato da un provvedimento che, sottoposto al voto di fiducia, origina da due significativi interventi. Il primo è la sentenza n. 32 del 2014 della Corte costituzionale, mentre l'altro è l'intervento dell'Autorità garante della concorrenza e del mercato, che ha sanzionato due multinazionali per intesa restrittiva, così com'è stato puntualmente richiamato dai relatori.
        

        
          Da queste interessanti osservazioni origina appunto l'esigenza di provvedere per ricostruire una cornice normativa. L'orientamento favorevole maggioritario nei confronti del testo approvato dalla Camera dei deputati e il riferimento comunque positivo, in un difficile e oneroso equilibrio tra posizioni contrapposte, non oscurano l'oggettiva complessità del provvedimento in votazione, per quanto approvato senza modifiche e a maggioranza dalle Commissioni referenti.
        

        
          Il provvedimento contiene elementi di positività, anche se non mancano margini di perplessità. Come sappiamo, si tratta di temi distinti, entrambi della massima importanza, anche se giustamente l'opinione pubblica si è concentrata soprattutto sul tema delle tossicodipendenze, perché ne ha percepito meglio le ragioni di interesse a livello sia personale che sociale.
        

        
          È indispensabile, per fare chiarezza e rispondere all'esigenza di coprire il vuoto legislativo, approvare il suddetto decreto. Siamo convinti che il tema degli stupefacenti e delle sostanze psicotrope vada affrontato con molta cautela, dando la giusta rilevanza tanto agli aspetti giuridici quanto a quegli sanitari.
        

        
          Gli elementi di positività cui si accennava riguardano, ad esempio, l'aver definito uno status di tossicodipendenza, così come fondamentale è anche il passaggio chiave che conduce dalla prevenzione alla riabilitazione, passando attraverso la cura.
        

        
          È indubbio che serve una maggiore coscienza del rischio. La legge traccia un itinerario nella scansione dei suoi tempi di riferimento, com'è naturale che avvenga in ogni processo che abbia per oggetto la tutela della salute. Potremmo dire che la chiave di volta di una corretta interpretazione di questo decreto è prevalentemente insita nell'intensificazione dell'azione di prevenzione: più prevenzione e meno repressione. La prevenzione quindi è il punto chiave dell'intero impianto ed è su questo punto che dovrebbe realizzarsi il vero e proprio processo di cambiamento. La prevenzione diventa il fine su cui investire non solo nel breve termine, ma anche nel medio e lungo termine, in maniera permanente e continuativa.
        

        
          Il provvedimento che stiamo per votare impegna il nostro Paese, come tutti gli altri Paesi europei, da un lato a reagire con una formazione più intensa e responsabile, che risponda efficacemente alle più moderne tecniche di prevenzione; dall'altro, a rispondere con una azione decisa delle forze pubbliche, impegnate a stroncare il traffico di droga dall'ingresso nel nostro Paese alla sua distribuzione e al suo consumo.
        

        
          L'obiettivo, quindi, deve essere quello di creare una cultura della prevenzione dalle dipendenze come parte integrante degli interventi di educazione e promozione della salute, favorendo una corretta conoscenza del tema delle dipendenze. Sarà dunque necessario, oltre che opportuno, mettere a disposizione, in particolare delle scuole, una serie di offerte formative diversificate rispetto al target e agli obiettivi che accompagnino gli studenti in tutto il loro percorso scolastico, tenendo conto delle differenti età.
        

        
          Ma - ricordiamolo - la prevenzione da sola non basta, perché bisogna pensare anche a coloro che sono già in stato di dipendenza, che necessitano di cure e supporto delle strutture sanitarie.
        

        
          Per questi motivi dichiaro il voto favorevole del Gruppo Per l'Italia. (Applausi dal Gruppo PI e del senatore Sollo).
        

        
          DALLA ZUANNA (SCpI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DALLA ZUANNA (SCpI). Signora Presidente, il decreto‑legge che il Senato, oggi, è chiamato a convertire trova la sua motivazione in due eventi esterni all'attività del Parlamento e all'agenda del Governo: la sentenza della Corte costituzionale, che ha dichiarato l'illegittimità della legge in materia di sostanze stupefacenti, che va sotto il nome di Fini-Giovanardi, e la decisione dell'Autorità garante del mercato e della concorrenza, che ha sanzionato il comportamento di due multinazionali farmaceutiche, Roche e Novartis, per la nota vicenda della commercializzazione dei farmaci Avastin e Lucentis.
        

        
          Sarebbe improduttivo un dibattito ideologico su proibizionismo e liberalizzazione che ignorasse i dati di realtà: tra questi, il sostanziale fallimento della legge Fini‑Giovanardi. La criminalizzazione di tutte le droghe e la soppressione della distinzione fra sostanze di diversa pericolosità, l'eccessiva severità in tema di uso personale, unita ad un indiscriminato approccio repressivo verso qualunque forma di spaccio, hanno ingolfato le nostre carceri, senza diminuire in modo rilevante il consumo di stupefacenti. Nel solo 2012 gli ingressi in carcere, in violazione dell'articolo 73, detenzione di sostanze illecite, della legge antidroga, sono stati 20.465 su un totale di 60.000 ingressi in carcere, quasi un terzo del totale.
        

        
          Il problema - come ribadito da tutti gli auditi in Commissione alla Camera, in sede di discussione per la conversione del decreto - è che il carcere non è una misura utile per la rieducazione di un soggetto affetto da tossicodipendenza. Il piccolo spacciatore, quando è anche tossicodipendente, va considerato per quello che è, ossia una persona da curare, rieducare, riabilitare e reinserire nella società; tanto più che se, durante la detenzione, il soggetto non viene curato, il suo primo pensiero appena uscito è quello di procurarsi di nuovo droga, rientrando quasi inevitabilmente nel giro dello spaccio.
        

        
          Anche in materia di utilizzo di farmaci off label regolarmente in commercio, il testo rielaborato dalla Camera, e fatto proprio dalle Commissioni giustizia e sanità del Senato, è decisamente migliorativo. La nuova formulazione dell'articolo 3 consente l'uso off label quando sia comunemente accettato nella pratica medica, a prescindere dall'esistenza o meno di farmaci alternativi.
        

        
          AIFA mantiene ovviamente una funzione regolatrice di vigilanza, ma la norma avrà l'effetto positivo - almeno così speriamo - di facilitare l'impiego di farmaci in modo più rispondente ai bisogni dei pazienti e alle esigenze di economicità del Servizio sanitario nazionale.
        

        
          Come ultima considerazione, più volte anche Scelta Civica ha espresso il proprio dissenso in merito all'eccessivo ricorso alla decretazione d'urgenza e alla mortificazione del ruolo del ramo del Parlamento che si trova, per ragioni di tempo, a dover ratificare in pochi giorni, o addirittura in poche ore, il lavoro dell'altra Camera. Tuttavia, nel caso specifico, il Governo ha fatto proprio l'intenso ed approfondito lavoro svolto dalle Commissioni giustizia e affari sociali della Camera, ponendo la fiducia non sul proprio testo, bensì sul testo licenziato dalle Commissioni stesse, riconoscendo la fondamentale funzione del Parlamento nel processo legislativo.
        

        
          Con l'auspicio che l'interazione fra Governo e Parlamento prosegua anche nella direzione opposta, accelerando l'iter delle leggi d'iniziativa parlamentare, dichiaro il voto favorevole di Scelta Civica alla conversione in legge del decreto-legge 20 marzo 2014, n. 36. (Applausi dal Gruppo SCpI e della senatrice De Biasi).
        

        
          STEFANI (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          STEFANI (LN-Aut). Signora Presidente, come ho già anticipato in sede di discussione generale, noi della Lega Nord manifestiamo continuamente le nostre perplessità nei confronti di questo tipo di provvedimenti; provvedimenti di cui non si nasconde lo scopo finale. È ben compreso ormai che esiste il problema del sovraffollamento delle carceri; un problema che però non è stato affrontato negli anni in maniera sistematica ed efficace.
        

        
          La maniera che noi riteniamo più congrua per risolvere questo problema è di costruire nuove carceri, continuando il piano di edilizia carceraria, ma anche convenendo con gli Stati esteri attraverso accordi affinché i detenuti di origine straniera scontino la pena nel loro Paese d'origine. Però ci troviamo ancora una volta ad esaminare un provvedimento che cerca di raggiungere la medesima finalità, la stessa di molti provvedimenti che abbiamo esaminato in quest'Aula, ovvero di ridurre esattamente la popolazione carceraria.
        

        
          Diciamo questo perché fondamentalmente la sentenza n. 32 della Corte costituzionale, che ha portato ad eliminare dalla struttura del testo unico sugli stupefacenti la parte che noi abbiamo sempre chiamato la Fini-Giovanardi, praticamente non fa nient'altro che riportare all'origine la norma Jervolino-Vassalli. Ma perché non reintrodurre così com'è la legge Fini-Giovanardi? Tant'è che in Commissione abbiamo anche proposto un emendamento in tal senso e abbiamo riprodotto integralmente la parte relativa alla legge Fini-Giovanardi. Questo in quanto la Corte costituzionale - com'è stato più volte ripetuto - non è intervenuta sul merito, sul contenuto proprio della prescrizione, ma è andata a sindacare un presupposto di procedibilità, ovvero l'omogeneità a suo tempo del decreto il cui contenuto era sintetizzato in quella che noi chiamiamo adesso la Fini-Giovanardi.
        

        
          Pertanto, non è stato censurato nel merito quell'impianto normativo e non si capisce per quale motivo si voglia creare, con questo provvedimento, uno stravolgimento di quell'impianto, visto che la Corte costituzionale al riguardo non ha detto nulla. Con questo intervento, invece, vengono fatte delle modifiche che riteniamo assolutamente non condivisibili e addirittura perniciose per la nostra struttura e la concezione che abbiamo di questa ipotesi di reato.
        

        
          Siamo in un momento storico - lo ribadiamo più volte nei nostri interventi, noi della Lega Nord - molto difficile; è un momento di crisi economica, ma è anche un momento in cui si ravvisa sicuramente una crisi di tipo sociale. Secondo noi, tutti i provvedimenti che sono volti ad una depenalizzazione o ad un minor rigore nella pena, o comunque all'aumento dei benefici, non possono essere che destabilizzanti per il nostro intero sistema, portando a pensare i nostri concittadini - e purtroppo i concittadini meno onesti ovvero i criminali - che bene o male la legge italiana subisce delle modifiche e alla fine, prima o poi, qualche espediente si potrà trovare per risolvere una situazione.
        

        
          Invece siamo convinti che bisogna perseverare e continuare con una linea molto rigorosa, sia nella previsione del reato, proprio nel prevedere gli elementi costitutivi del reato, ma anche sotto il profilo sanzionatorio. Ed è sotto questo profilo che alimentiamo i maggiori dubbi su questo disegno di legge, in particolare circa la modifica al comma 5 dell'articolo 73 del testo unico. Ricordiamo che in questa norma, con l'attuale previsione, si stabilisce una riduzione della pena massima fino a quattro anni, con ciò comportando che, per tutti quei reati di cui all'articolo 73 (quindi reati di droga, ivi compreso lo spaccio, se di lieve entità), non vi sarà più l'applicazione della reclusione, ma l'applicazione dei benefici della messa alla prova, di cui abbiamo parlato in quest'Aula; un provvedimento che noi della Lega Nord abbiamo fortemente osteggiato.
        

        
          In tal modo, arriviamo a prevedere questo istituto e una dilatazione, che - a nostro avviso - è assolutamente incomprensibile in questo ambito.
        

        
          Per tale motivo, a prescindere dalle posizioni di partito, credo che più di uno di noi si sia reso conto di questa problematica; tuttavia poi ci troviamo a dover confrontarci con i tempi di un decreto-legge. Arriviamo a questo punto e così non possiamo apportare quelle modifiche che noi riteniamo assolutamente fondamentali; sono convinta che anche i colleghi, in cuor loro, lo pensino, ma purtroppo abbiamo i tempi della decadenza. Inoltre, la prossima settimana non sono previste sedute con la scusa della campagna elettorale e delle difficoltà a lavorare in quel periodo; a nostro avviso, però, potevamo anche lavorare in Senato la prossima settimana, convocando anche la Camera affinché si potesse pronunciare sulle nostre modifiche, soprattutto su questo tema. Invece ci troviamo dinanzi all'ennesimo atto di forza (spero che i colleghi mi passino l'espressione) del Governo, il quale viene a chiedere per l'ennesima volta la fiducia.
        

        
          In questo caso, l'apposizione della questione di fiducia è un gesto che noi consideriamo molto autoritario. Infatti, il testo del provvedimento in esame doveva essere modificato, come tutti noi, in cuor nostro, sappiamo.
        

        
          Esso tratta temi non facili. Abbiamo sottolineato, in particolare, la modifica del comma 5 dell'articolo 73, ma dobbiamo tenere presente anche la problematica relativa alla reintroduzione della suddivisione tra le droghe leggere e le droghe pesanti. Senza voler fare ideologie o facili considerazioni da giornali o televisioni, sottolineo che probabilmente il problema della droga non si risolve con una norma. È necessario educare la nostra popolazione ed i nostri giovani, affinché stiano lontani da questo subdolo fenomeno, che si insinua soprattutto negli individui più fragili, quelli che magari hanno pochi obiettivi o poche motivazioni nella propria vita. Teniamo conto che esso diventa ancora più subdolo perché coloro che ne traggono interesse non sono certo dei poveretti: si parla, infatti, di un grande traffico, che ha interessi economici enormi.
        

        
          A nostro avviso, combattere tale fenomeno deve essere veramente una priorità, per la difesa di tutta la collettività affinché stia lontana dai grandi crimini dei narcotrafficanti e in particolare da questi fenomeni (penso soprattutto ai nostri ragazzi). Noi pensiamo che ciò possa avvenire attraverso una normativa molto rigorosa e ben strutturata. L'ottimo, come sempre, è difficile da trovare, ma noi siamo convinti che sul tema si poteva fare di più. Alla fine, questo provvedimento è passato in Aula assolutamente indenne, senza che noi potessimo apportare quelle modifiche necessarie a ricondurlo quanto meno ad un profilo assoluto di ragionevolezza.
        

        
          Per tale ragione, esprimiamo la nostra posizione assolutamente contraria sul provvedimento in esame e annunciamo che non daremo la fiducia ad un Governo che viene ad imporre provvedimenti di questo tipo, in modo così autoritario, senza che il Parlamento si possa esprimere al riguardo. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          DE CRISTOFARO (Misto-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE CRISTOFARO (Misto-SEL). Signora Presidente, noi del Gruppo Misto-Sinistra Ecologia e Libertà voteremo contro il provvedimento in votazione perché crediamo che ancora una volta - a nostro avviso, questa volta in modo molto significativo - sia davvero mancato il coraggio necessario per produrre un testo capace di cambiare realmente verso, rispetto alle logiche portate avanti nel corso degli ultimi anni, in particolare rispetto a quella che è una delle leggi più fallimentari della storia recente e passata del nostro Paese. L'abbiamo citata più volte in questo dibattito: parlo naturalmente della cosiddetta legge Fini-Giovanardi. Vorrei anche aggiungere che riteniamo sbagliato il fatto di non aver avuto una discussione parlamentare ancora più ampia di quella che in parte si è svolta alla Camera dei deputati - e che al Senato invece non abbiamo avuto, per le ragioni che approfondirò in seguito - su quelli che a nostro avviso sono i veri nodi che dovremmo affrontare.
        

        
          Dovremmo innanzitutto farlo senza più le incrostazioni ideologiche - se posso dire così - che hanno segnato tanta parte del dibattito politico di tutti questi anni su questo argomento, indagando invece le ragioni di fondo per cui le politiche del proibizionismo hanno fallito, badate bene, non solo nel nostro Paese. Invece si è scelta - non solo adesso, ma ancora una volta - la strada del decreto-legge, che avrebbe avuto un'unica giustificazione, se posso dire così, solo qualora fosse stato prodotto un atto di indirizzo nei confronti dei condannati definitivi sulla base di una normativa dichiarata incostituzionale dalla Corte.
        

        
          Ciò purtroppo non è avvenuto, esattamente come nel testo non c'è traccia del venir meno di quelle sanzioni amministrative, che non rappresentano certo uno strumento di prevenzione e che - non ho paura di dirlo, signora Presidente - qualche volta e in qualche caso sono state finanche uno strumento di tortura.
        

        
          Naturalmente non sottovalutiamo il fatto che il decreto avrebbe potuto essere molto peggiore di quello che è, visti i maldestri tentativi che ci sono stati nel corso dei giorni e dei mesi passati: mi riferisco innanzitutto a quello del ministro della Repubblica Lorenzin, volto a far rivivere la legge Fini-Giovanardi, ovvero una legge totalmente ideologica, che ha prodotto sovraffollamento carcerario, costi, morti e nessun tipo di sicurezza per i cittadini; che ha prodotto, come sappiamo bene, insieme ad analoghi provvedimenti approvati nel corso degli stessi anni, quelle che io e i miei colleghi tante volte in quest'Aula abbiamo chiamato leggi criminogene e che ben conosciamo e che ha segnato una pagina nera nella storia di questo Paese.
        

        
          Consideriamo molto sbagliato che il Ministro abbia cercato di far rivivere, attraverso le tabelle, le abnormità sanzionatorie della legge Fini-Giovanardi, riproponendo una tesi ben nota, che ha fatto danni enormi - ovvero quella secondo la quale esiste «la droga», declinata al singolare, e non invece «le droghe», al plurale, come sarebbe giusto dire e come dovremmo imparare sempre a dire - e ripristinando teorie del tutto improbabili, che sono state portate avanti nel corso di questi anni, come la presunta «teoria del passaggio», secondo la quale un consumatore di cannabis diventerebbe automaticamente un candidato all'uso di droghe pesanti.
        

        
          Si tratta di teorie del tutto ideologiche, completamente prive di fondamento scientifico, utilizzate appunto come manifesto ideologico e non invece approfondite da un dibattito politico serio, che avrebbe dovuto esserci e coinvolgere la comunità scientifica, gli intellettuali, coloro che per anni si sono occupati di questo tema, i sociologi e tutti coloro che hanno tentato di portare un contributo.
        

        
          Fortunatamente questo tentativo è fallito: almeno abbiamo scampato la tragedia e questo non è accaduto, nonostante il ruolo davvero nefasto - fatemelo dire! - svolto dal Dipartimento nazionale per le politiche antidroga, che ha fornito al Parlamento un rapporto annuale gonfio di dati, che non ho alcun timore a definire addomesticati e che fuori dal nostro Paese, nel corso di questi mesi, quand'è andata bene, hanno generato ilarità, e quando è andata male, giustamente, sdegno.
        

        
          A parere del nostro partito e del nostro Gruppo, questo Dipartimento andrebbe sciolto senza nessun indugio, prima possibile, per ripristinare un elemento di verità e di serietà sulle cose di cui stiamo discutendo. Il pericolo di una reintroduzione furtiva della legge Fini‑ Giovanardi è stato appunto superato, fortunatamente, anche grazie a un dibattito, che inevitabilmente si è articolato nel Paese e anche nel Governo, nel corso di quei giorni. Si è tornati a distinguere tra droghe leggere e pesanti; c'è stato anche un alleggerimento - secondo noi troppo poco significativo - per il consumo delle piccole quantità. E però, purtroppo, il punto di fondo, che ci fa parlare del poco coraggio e per il quale voteremo contro (l'apposizione della fiducia ci costringe a farlo comunque, anche se fossimo stati più d'accordo nel merito di quanto comunque non lo siamo); il punto di fondo che ci fa manifestare la nostra contrarietà rispetto a questo provvedimento e che ci fa parlare di ennesima occasione mancata è un altro, e cioè quello di un impianto che, nonostante tutto, è ancora profondamente influenzato dalla logica fallimentare di tutti questi anni, secondo la quale la diffusione delle droghe si combatte con la penalizzazione, e non invece attraverso le sperimentazioni che, per fortuna, stanno attraversando oggi molti Paesi del mondo. Per questo è un'occasione mancata, perché il mondo sta cambiando molto più velocemente del nostro Paese, che non si accorge di quello che succede fuori dai nostri confini nazionali.
        

        
          Da più parti, finalmente, si stanno dismettendo le teorie portate avanti per molti decenni, e con esse anche le politiche che hanno dimostrato di non funzionare, perché spesso basate, appunto, su assunti non veritieri, anche quelle, per esempio, della cosiddetta guerra alla droga varate su scala globale dalle stesse Nazioni Unite nel 1998, che però non hanno raggiunto alcun obiettivo, né sulla riduzione dell'offerta e nemmeno su quella della domanda. Quelle politiche, purtroppo, sono state funzionali al narcotraffico: lo hanno dilatato nel mondo, lo hanno allargato, lo hanno fatto crescere a dismisura fino a farlo diventare un gigantesco protagonista della scena globale, e il fatto che da qualche anno alcuni Governi abbiano avuto il coraggio di invertire tale tendenza, questo sì che invece è un fatto straordinario.
        

        
          Vorrei dire al senatore Giovanardi, che ha fatto alcuni esempi nel suo intervento: non si limiti, senatore, a guardare a quei Paesi dove, a suo dire, c'è la pena di morte per il consumo di droga, come c'è magari anche per l'omosessualità o per altre cose del genere, perché c'è il piccolo particolare che quei Paesi a cui ha fatto riferimento lei sono dittature, senatore Giovanardi; sono dittature, e lei invece dovrebbe guardare alle democrazie come elemento di comparazione, e non alle dittature, e dovrebbe, per esempio, guardare a quello che sta succedendo in diversi Stati del Nord America, negli Stati Uniti d'America, dove sono state aperte molte brecce rispetto al muro del proibizionismo. In quegli Stati è stato avviato uno schema finalmente efficace per colpire quella criminalità organizzata, che guadagna - pensate bene - 1.000 miliardi di euro all'anno sul business dalla marijuana proibita, della cocaina e dell'eroina.
        

        
          In Colombia, il maggiore produttore, come ben sappiamo, di coca, come sappiamo bene, i narcotrafficanti in tutti questi anni hanno finanche corrotto i Governi per evitare che si potesse mettere in campo una qualche forma di iniziativa antiproibizionista e una qualche sperimentazione. Perché l'hanno fatto? Perché sanno bene che se ci fossero iniziative come queste significherebbe la loro fine, e sarebbe davvero per la criminalità organizzata un colpo al cuore, dal quale probabilmente non si riprenderebbe. Il Sud America l'ha capito, come il Nord America; l'ha capito l'Uruguay, ad esempio, che ha legalizzato la cannabis, e vari Paesi che nel corso di questi mesi e di questi anni finalmente stanno sperimentando.
        

        
          Negli Stati Uniti, l'Oregon e l'Alaska hanno scelto la strada referendaria, sperimentata peraltro già con successo in Colorado e con altrettanto successo nello Stato di Washington. Finanche la stessa Europa, che come sempre è molto più chiusa nelle sue paure e molto più restia a mettere in campo processi innovativi, che invece servirebbero, finanche la stessa impaurita Europa è riuscita a mettere in campo alcuni elementi di sperimentazione: è accaduto in Portogallo, in Belgio, in Svizzera, dove - sappiamo bene - c'è una particolare politica soprattutto sul tema della riduzione del danno e della somministrazione controllata di eroina che ha abbassato enormemente il tasso di mortalità nel corso di tutti questi anni. Insomma, si sta cominciando a comprendere un tema molto semplice, che però, purtroppo, nel nostro Paese è quasi un tabù: che proibire non significa cancellare la possibilità di diffondere l'uso di queste sostanze.
        

        
          Non basta dire che si proibisce per dire che la droga non circola più, come dimostra bene anche il caso di tante città del nostro Mezzogiorno d'Italia (anche quella da cui provengo io), dove trovare la droga non è certo difficile, indipendentemente dalle leggi più restrittive che possono esserci.
        

        
          Naturalmente questo, come ben si capisce, non significa nemmeno cancellare i traffici illeciti. Bisognerebbe invece fare tutt'altro: sottrarre le persone che usano le sostanze alla criminalizzazione penale e anche alle sanzioni amministrative, che portano spesso alla marginalizzazione, all'esclusione sociale e finanche - fatemelo dire così - alla solitudine. Tante giovani generazioni non riescono a uscire dalle difficoltà nelle quali si trovano. Servirebbe una politica che, nel contrastare il consumo delle droghe, parta però dal riconoscimento della soggettività innanzitutto umana delle persone che usano le sostanze e dei loro diritti.
        

        
          Per tutte queste ragioni che ho tentato di spiegare pensiamo che quella di oggi sia proprio un'occasione mancata. Ci dispiace davvero molto, perché si sarebbe potuto fare molto di più. Per esempio, si poteva provare a depenalizzare la coltivazione per uso personale fino a cinque piante femmina, come si fa in tantissime parti del mondo, oppure la cessione a terzi di piccoli quantitativi per consumi immediati oppure rivedere profondamente le sanzioni penali distinguendo maggiormente tra droghe leggere e pesanti, non fosse altro che per sottrarre le giovani generazioni dallo stato di confusione e di ignoranza che spesso può essere pericolosissimo se tutto viene presentato come uguale. Questo avremmo voluto fare con i nostri emendamenti. Ci dispiace molto che sia stata posta la questione di fiducia che ci ha impedito di poterli discutere.
        

        
          Voglio chiudere facendo una considerazione politica. Ancora una volta il Governo paga una maggioranza parlamentare che sceglie di non scegliere e che dimostra palesemente come la sua eterogeneità sia incapace di dare a questo Paese la svolta culturale, prima ancora che politica, che servirebbe. L'ennesimo ricorso alla fiducia dimostra in maniera indiscutibile quanto tutto questo sia vero, quanto cioè l'equilibrio del Governo sia troppo fragile, anche semplicemente per sopravvivere a un emendamento. Penso veramente che per cambiare verso servirebbe tutt'altro. (Applausi dal Gruppo Misto-SEL e dei senatori Airola e Montevecchi).
        

        
          BARANI (GAL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BARANI (GAL). Signora Presidente, nel maggio 1974, quarant'anni fa, gli italiani con un referendum confermavano la legge sul divorzio approvata dal Parlamento l'anno prima. Qualcuno fece ricorso al referendum, e da lì è partita la battaglia dei socialisti, dei riformisti, quelli con il garofano rosso. Adesso tutti si definiscono socialisti, persino i comunisti, e ciò è tutto dire.
        

        
          Oggi pensavo di festeggiare anche un altro traguardo: quello degli spinelli, delle droghe leggere, finalmente riconosciute da un punto di vista clinico e sociale come da differenziarsi da quelle pesanti, da quelle che fanno veramente male. Ebbene, un Governo, che (bontà sua) è guidato da un signore che è figlio di quei democristiani, di quei conservatori che hanno richiesto il referendum quarant'anni fa e che adesso, con un autoriciclaggio politico non indifferente, si definisce addirittura socialista, viene oggi da noi a chiedere la fiducia.
        

        
          Onorevoli senatori, ritengo che il primo punto da sottolineare per motivare la decisione del Gruppo a cui appartengo, Grandi Autonomie e Libertà, di non dare la fiducia al Governo riguarda la circostanza che ci vede impegnati a convertire un decreto che di fatto riguarda la salute dei cittadini, un bene costituzionalmente garantito dai Padri della Costituente (che, guarda caso, non sono certamente neanche i lontani parenti di chi guida adesso il Governo) e che pertanto lo Stato, attraverso tutte le proprie istituzioni, deve tutelare questo bene.
        

        
          Credo che questa sia una considerazione imprescindibile tanto nell'analisi del decreto che nella valutazione relativa alle modalità con cui il Governo ha ritenuto di intervenire su una materia così delicata. Ricordo a me stesso e a tutti voi le dure critiche piovute addosso al Governo Berlusconi allorché fu varata la cosiddetta legge Fini-Giovanardi. Ma ve lo ricordate che vi incatenavate? Critiche dure ed aspre quelle che si levavano dai banchi dell'allora opposizione, che contestava la scelta di procedere con decreto-legge su un tema così delicato. «Vergogna» dicevate «trattare un problema come questo con un decreto!».
        

        
          L'allora opposizione, attualmente maggioranza, oggi ci propina un provvedimento su quella precisa materia con le stesse modalità criticate per la Fini-Giovanardi, ovvero l'utilizzo di uno strumento come il decreto-legge. Una situazione ridicola, resa ancora più paradossale da una seconda critica che piovve sull'Esecutivo che nel 2006 intervenne in materia di stupefacenti e sulla maggioranza che lo sosteneva, ovvero quella di porre la questione di fiducia. Dicevate: «Il decreto? No! La questione di fiducia? Che vergogna!».
        

        
          Ebbene, oggi siamo dinanzi allo stesso preciso iter che portò all'adozione della normativa del 2006, un decreto-legge sul quale il Governo ha posto la questione di fiducia.
        

        
          E chi è il relatore del provvedimento? Giovanardi. Giovanardi ormai non è più con il presidente Berlusconi e quindi, da buoni comunisti, purché serva alla causa, sareste pronti ad arruolare anche Mussolini e Hitler se fossero ancora vivi (o anche peggio).
        

        
          Un iter allora duramente avversato, che oggi ottiene invece il pieno ed incondizionato sostegno del Partito Democratico, in assoluta coerenza con l'atteggiamento sempre tenuto dal partito del Nazareno, a seconda che fosse maggioranza o opposizione. E che non vi interessi che tipo di maggioranza vi sia - l'importante è che sia pro domo vostra - lo dimostra il fatto che nella Commissione giustizia avete una maggioranza diversa da quella che avete in Assemblea, insieme ai colleghi del Movimento 5 Stelle. Lo avete dimostrato anche oggi sul disegno di legge n. 19 del presidente Grasso, sul Titolo I e sulla questione di rivedere ovviamente le pene previste dalla legge Severino...
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Barani, la invito a restare sul merito della discussione odierna. La ringrazio.
        

        
          BARANI (GAL). Presidente, vuole intervenire lei al mio posto e io vengo al suo?
        

        
          PRESIDENTE. Assolutamente, grazie.
        

        
          BARANI (GAL). Sicuramente lo farei bene anch'io il Presidente.
        

        
          Signora Presidente, il contenuto del provvedimento riguarda la Commissione giustizia. Sto parlando di argomenti legati alla questione giustizia e sto dicendo che quella di oggi è una maggioranza che non fa gli interessi degli italiani, ma quelli della propria parte, assieme anche al Movimento 5 Stelle, che in Commissione giustizia vota sempre con il Partito Democratico: mi sembrate come i ladri di Pisa, che bisticciano di giorno e vanno a rubare insieme di notte. (Commenti dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, per cortesia.
        

        
          BARANI (GAL). Già solamente questa considerazione sulle modalità ieri criticate...
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Barani, parli a tutti noi, grazie.
        

        
          BARANI (GAL). Sto andando avanti, Presidente, e sto parlando a lei: quando mi riferisco al Partito Democratico vedo lei, solo lei.
        

        
          PRESIDENTE. Bene.
        

        
          BARANI (GAL). Come dicevo, già solamente questa considerazione sulle modalità, ieri criticate e oggi sostenute, di approvazione di un testo che - lo sottolineo nuovamente - ha di fatto un impatto diretto sulla salute dei cittadini, basterebbe a motivare il no alla fiducia.
        

        
          Entrando però proprio nel merito del provvedimento, ci si rende conto di come non vi sia contezza alcuna relativamente alle conseguenze derivanti dalla sua approvazione, e questo specialmente per quanto riguarda lo spaccio delle sostanze cannabinoidi, reato per il quale le previsioni normative oggi in discussione ridimensionerebbero la portata deterrente, quindi preventiva.
        

        
          Questo è un fatto inaccettabile: o la cannabis si vende nelle farmacie, sotto il controllo dello Stato, o non si può continuamente lasciarla in mano agli spacciatori. È qui il limite, perché comunque non avete il coraggio di fare riforme vere, strutturali. Questo coraggio non ce l'avrete mai, perché non lo avete nel DNA. O si fa una riforma organica e seria della materia che consenta l'acquisto di sostanze assolutamente sicure e, quindi, non certo per il tramite di spacciatori o coltivatori occasionali, o si continuerà a non garantire la salute dei cittadini che anche solo nel fumare quella comunemente chiamata erba, di fatto, potrebbero trovarsi ad inalare sostanze tossiche e, in quanto tali, potenzialmente nocive.
        

        
          E chi sostiene questo, onorevoli colleghi senatori, è fermamente convinto che altre sostanze, come ad esempio l'alcol, siano ben più nocive del classico spinello, il cui utilizzo non va però certo incentivato per questa considerazione di carattere medico, quale io sono. Bisogna infatti tenere bene a mente che le sostanze in questione non sono le medesime di qualche decennio fa, come ad esempio, la cannabis naturale, perché per lo più si tratta di droghe che anche se cannabinoidi sono trattate con agenti chimici per aumentarne il livello di THC. Questo può avere risvolti anche mortali; fa male anche se assunto in piccole dosi, ma soprattutto può comportare dipendenza, e uno Stato responsabile, un Governo serio, non può che ostacolare il fenomeno della tossicodipendenza e tutte le conseguenze a catena che da essa derivano.
        

        
          Un provvedimento serio e coerente avrebbe dovuto ben distinguere tra i cannabinoidi naturali e quelli di sintesi o purificati, quest'ultimi da inserire nella classificazione tra le droghe pericolose. Invece, si è scelto di non osare, di classificare le varie sostanze per grandi categorie, lasciando inascoltate le legittime perplessità di quanti hanno chiesto un provvedimento che meglio intervenisse sulle singole sostanze. Chi oggi vota favorevolmente per la conversione di questo testo e voterà la fiducia si assumerà una responsabilità in materia di salute pubblica e se la assumerà nei confronti dei singoli, dei loro genitori e delle loro famiglie. Una responsabilità che noi del Gruppo Grandi Autonomie e Libertà non potremmo mai assumerci in questo modo, con un provvedimento pessimo che rischia di minare il bene più prezioso per ciascun cittadino, che è quello della salute.
        

        
          Ribadisco che, vista la delicatezza della materia, occorre una riforma organica che richiede una dose di coraggio che probabilmente manca all'attuale Governo e all'attuale maggioranza che lo sostiene, visto che sta navigando a vista e visto che questo provvedimento si è nascosto dietro una sentenza della Consulta che non interveniva nel merito della cosiddetta Fini-Giovanardi, ma sollevava esclusivamente una questione di omogeneità di materia relativa al provvedimento in cui le norme abrogate erano state inserite.
        

        
          Colleghi, Presidente, la statistica, che ci dice che un giovane su cinque fa uso di queste sostanze, ci deve portare a fare una legge vera e seria, con la possibilità di andare incontro a questi giovani dandogli delle sostanze leggere e non pericolose, impedendo lo spaccio, che con questo decreto invece si favorisce.
        

        
          Ricordatevi che la semplice cessione di uno spinello all'amico vicino per un tiro è vista in maniera diversa; per chi fa questo c'è il carcere. Avete inasprito le pene per chi fa uso di sostanze in dosi più importanti: avete riportato la pena da 8 a 20 anni. Sapete cosa vuole dire otto anni? Vuol dire che questi individui dovranno andare in carcere e non in comunità. Avete chiuso le comunità: ve ne rendete conto? Ho ascoltato l'intervento del collega del Gruppo Misto-SEL che mi ha preceduto e vorrei chiedergli se si rende conto che questi individui andranno in carcere. E poi facciamo lo svuota carceri? Con questo provvedimento facciamo il «riempi carceri». Con questa fiducia noi non li mandiamo più a curarsi in comunità, li mandiamo solo in carcere.
        

        
          In campagna elettorale si è scelta una strada populista, nascondendosi dietro la Corte costituzionale per screditare quanto altri avevano fatto e ben fatto, e per poter dire di aver rimediato a quegli errori, tutti da dimostrare.
        

        
          Ma se c'è un errore certo, signora Presidente, esso è rappresentato da questo decreto, del quale non saremo complici, men che meno in chiave elettorale, ed è per questo che ribadisco il no del Gruppo Grandi Autonomie e Libertà.
        

        
          L'ultima considerazione è per la ricetta ripetibile.
        

        
          PRESIDENTE. Concluda, senatore Barani.
        

        
          BARANI (GAL). In Commissione abbiamo detto: la ricetta non ripetibile deve essere trattenuta dal farmacista, e invece viene lasciata all'avventore, che può andare in dieci farmacie e fare l'uso di droghe che vuole perché le prende dalla farmacia. E questo è uno Stato che gli permette di andarle ad acquistare in farmacia gratuitamente e venderle in remunerazione!
        

        
          Questo non è il decreto che volevamo, quindi oggi, dopo quarant'anni dalla battaglia per i diritti umani che noi esaltavamo, chi condivide la cultura socialista è rattristato e non può far altro che biasimare chi non segue questa cultura, voluta dai nostri Padri costituenti.
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, desidero salutare le studentesse e gli studenti della scuola media «Dante Alighieri» di Meldola, in provincia di Forlì-Cesena. Benvenuti in Senato. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1470

          e della questione di fiducia (ore 16,51)
        

        
          D'ASCOLA (NCD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ASCOLA (NCD). Signora Presidente, abbiamo appena ascoltato due interventi che si pongono in posizione estrema: per un verso, un assoluto richiamo al liberalismo in materia di sostanze stupefacenti, per altro verso, invece, una posizione estremamente rigida dal punto di vista anche del trattamento penalistico per chi si renda in qualche modo responsabile di fatti connessi alla coltivazione, all'uso o alla cessione delle sostanze stupefacenti.
        

        
          Orbene, noi crediamo che il testo che ci accingiamo a votare con le forme della fiducia richieste dal Governo sia, al contrario, una giusta soluzione intermedia.
        

        
          Per un verso, non riteniamo che lo Stato non debba porsi il problema della tutela della salute dei cittadini tutte le volte in cui questa salute possa essere minacciata dalla utilizzazione di sostanze stupefacenti. A tale riguardo, fintanto che non esisteranno studi scientifici e soprattutto fintanto che nella comunità medico-scientifica non si diffonderà la convinzione, scientificamente consolidata, della neutralità quanto agli effetti sulle condizioni di salute dell'assunzione di simili sostanze stupefacenti, lo Stato avrà non soltanto il diritto, ma direi anche il dovere di punire condotte le quali possano determinare il diffondersi dell'uso di tali sostanze.
        

        
          In proposito, inutile dire che non si ha la disponibilità di alcun serio studio scientifico che sia convalidato a livello mondiale e che sia dimostrativo della neutralità dell'uso delle sostanze stupefacenti rispetto alle condizioni di salute.
        

        
          Un primo dato dal punto di vista della valutazione della bontà del testo legislativo in questione vuole che lo Stato non possa rimanere inerte dinanzi alla possibilità, direi alla certezza, del diffondersi dell'uso delle sostanze stupefacenti. Come ho detto, infatti, la tutela della salute pubblica è un compito che incombe esclusivamente allo Stato. In tempi di privatizzazione e di deleghe ai privati di compiti un tempo assunti dallo Stato, non c'è dubbio che quello della tutela della salute pubblica costituisca un compito inderogabilmente facente capo allo Stato.
        

        
          Per altro verso, una impostazione eccessivamente rigida determina il rischio, che è stato più volte paventato in Aula, di una marginalizzazione e di una emarginazione dei soggetti interessati all'uso delle sostanze stupefacenti, ma qui con una puntualizzazione specifica: sempre che coloro i quali facciano uso di sostanze stupefacenti o comunque entrino in gioco con queste sostanze, lo facciano per quantità giustificative di un uso personale.
        

        
          Questo è un giusto punto di equilibrio della normativa, perché risponderebbe ad un'imperdonabile ingenuità pensare che quantitativi consistenti, se non addirittura ingenti, di sostanze stupefacenti possano essere giustificati nel quadro di un'utilizzazione personale, per quanto le categorie quantitative o numeriche possano essere dilatate in materia.
        

        
          Di questo giusto punto di equilibrio è dimostrativa la legislazione che ci accingiamo a votare e rispetto alla quale il Nuovo Centro Destra anticipa il proprio voto favorevole, proprio allorquando tratta dei fatti cosiddetti di lieve entità nel contesto dell'articolo 73 del testo unico. Mi permetto di sottolineare l'importanza di questa disposizione, perché è un'importanza che potremmo definire polivalente: per un verso un trattamento clemenziale favorevole, ma comunque punitivo dei fatti di lieve entità, funziona favorevolmente quanto al decremento della popolazione detenuta, dato che le statistiche ci dicono che una percentuale elevata di soggetti condannati è determinata dalle imputazioni di cui all'articolo 73 del testo unico in materia di sostanze stupefacenti.
        

        
          Ma questa disposizione consente anche una soluzione non carceraria, perché la possibilità di scontare la condanna con le forme alternative del lavoro di pubblica utilità rappresenta pur sempre una soluzione punitiva, ma di tipo non carcerario, che, determinando la riduzione della popolazione detenuta, ciò nonostante non sacrifica soggetti che possano eventualmente essere entrati a contatto con la sostanza stupefacente al di fuori delle ragioni del traffico di sostanze stupefacenti, ovvero di cessioni remunerative, le quali, evidentemente, non possono non essere penalizzate per la gravità di condotte che, sacrificando il bene giuridico della salute di altri, addirittura lo fanno traendone una remunerazione economica.
        

        
          Sulla stessa linea di politica legislativa si pone d'altronde il mantenimento della non punibilità per i soggetti che facciano uso soltanto personale di sostanze stupefacenti, con una diversificazione di un trattamento sanzionatorio, ma esclusivamente di diritto amministrativo, che guarda alla ripartizione delle tabelle prima e terza, seconda e quarta, in relazione alla gravità degli effetti determinati dall'assunzione di sostanze stupefacenti.
        

        
          In questa direzione ‑ e concludo, signora Presidente ‑ è fondamentale la norma regolativa delle modalità dell'accertamento dell'uso personale. Non si poteva ‑ mi permetto di dirlo in maniera categorica ‑ restare insensibili rispetto al tema centrale, perché l'uso personale ed effettivamente tale può essere qualificato come tale a condizione che si abbia la possibilità di accertare che dietro l'uso personale non si nasconda un traffico di sostanze stupefacenti, ossia quell'emisfero che uno Stato, se assennato, non può assolutamente rinunciare a punire, perché non soltanto è foriero di alimentazione di canali che sono quelli tipici della criminalità organizzata, che attraverso il traffico delle sostanze stupefacenti traggono proventi da immettere anche in altre attività illecite, ma determina gravi squilibri nel contesto finalizzato alla tutela di interessi fondamentali che concernono, per l'appunto, la soddisfazione di interessi dell'intera comunità.
        

        
          Vorrei accingermi alla conclusione del mio intervento, per quell'esigenza di sintesi che si rifà peraltro a tanti altri interventi che sul punto sono intervenuti, mettendo in evidenza aspetti che qui ho trascurato soltanto perché altri li hanno evidenziati, non potendo essere l'intervento di un senatore nient'altro che la replica di cose che altri senatori, magari meglio di lui, hanno detto prima del suo intervento. Come dicevo, giungendo alla sintesi di questo mio intervento, credo che il voto favorevole di fiducia del Nuovo Centrodestra a questo testo legislativo tragga la propria essenza non soltanto dalle tante altre ragioni che sono state riferite sul punto, ma proprio da questa sua capacità di trovare un punto di equilibrio in grado di soddisfare le esigenze di tutela della pubblica salute e, nello stesso tempo, dei consumatori delle sostanze stupefacenti, che nessuno ovviamente si è permesso o ha pensato di poter criminalizzare.
        

        
          Per queste ragioni, confermo il voto di fiducia del Gruppo Nuovo Centrodestra al testo legislativo che ci accingiamo a votare.
        

        
          AIROLA (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          AIROLA (M5S). Signora Presidente, colleghi, rappresentanti del Governo, come sappiamo, nel 2006 il senatore Giovanardi inserì il suo disegno di legge in un decreto d'urgenza per le Olimpiadi invernali di Torino. Non poteva farlo: lo sapevano bene tutti quanti, lo sa anche chi è presente tuttora in queste Aule. Politici, giuristi e magistrati - per non parlare delle quattro sedi giudiziarie che hanno presentato l'esposto alla Corte costituzionale, cioè la corte d'appello di Roma, la Terza sezione della Corte suprema di cassazione, il gup di Torino e il tribunale di Vibo Valentia - lo sapevano: per otto anni, signori - lo sottolineo - sono state condannate migliaia di persone con una legge incostituzionale. Ecco l'abominio giuridico cui siamo arrivati oggi.
        

        
          Il risultato di questo immane disastro peserà sulle spalle di tutto il sistema economico e giudiziario italiano, svuotando ulteriormente le tasche dei cittadini e ingolfando tribunali e processi, senza dimenticare ovviamente l'ingiustizia gravissima inflitta a migliaia di imputati e subita da loro e dalle loro famiglie.
        

        
          Cos'hanno pensato bene questo Governo e questa maggioranza? Di varare un altro decreto-legge, blindato e immodificabile, su cui hanno messo la fiducia alla Camera e adesso, di nuovo, qua al Senato. Complimenti.
        

        
          La settimana scorsa, in sede di Commissioni riunite giustizia e sanità qui in Senato, abbiamo votato gli emendamenti: ovviamente, è stato fatto in modo di non far passare nulla, altrimenti il decreto sarebbe decaduto. Ci domandiamo allora quale sia il problema: perché non migliorarlo? O avete paura di fare peggio?
        

        
          Il Movimento 5 Stelle, che da sempre ritiene centrale il tassello della depenalizzazione della cannabis ad uso personale e terapeutico per innumerevoli buone ragioni - che investono l'efficienza del sistema di giustizia delle carceri e la possibilità di curarsi per milioni e milioni di italiani - e, non ultimo, per ragioni libertarie ed economiche, si è battuto per cercare di limitare i danni di quest'ennesimo decreto. Ha dunque proposto con vari emendamenti diverse forme di legalizzazione e depenalizzazione della cannabis: per uso personale, per potersi curare, per avere potere decisionale nella distribuzione delle sostanze stupefacenti nelle tabelle governative e per non criminalizzare fatti di lieve entità, a miglioramenti del sistema gestionale farmaceutico nazionale, quale l'informatizzazione, ma non avete votato nemmeno questo.
        

        
          Vediamo per sommi capi le criticità di questa vicenda Giovanardi-Fini. Premesso che la Giovanardi-Fini viene ora cancellata, come se non fosse mai esistita, ritorna in vigore la Jervolino-Vassalli. Tutti quelli condannati con la Giovanardi-Fini (e sono decine di migliaia) dovranno confrontarsi con questa legge e tra le due vi sono discrepanze notevoli nell'impianto, tali da generare una confusione immane. La Jervolino-Vassalli puniva lo spaccio, distinguendolo tra quello di droghe pesanti e quello di droghe leggere, con pene da otto a vent'anni nel primo caso e da due a sei nel secondo; la Giovanardi-Fini, invece, unifica le droghe pesanti e leggere e differenzia il reato di spaccio, che diventa ordinario o lieve e viene punito con una pena che va sei a vent'anni nel primo caso o da uno cinque anni nel secondo. Quindi già ci troviamo in una situazione di non sovrapponibilità.
        

        
          Ecco il primo problema, relativo alle droghe pesanti: chi, a norma della Giovanardi-Fini, si è preso un minimo di sei anni, adesso, con la Jervolino-Vassalli, dovrebbe vederselo aumentare di otto? Il secondo problema, relativo alle droghe leggere: in questo caso, il minimo di pena previsto dalla legge Giovanardi-Fini corrisponde al massimo di pena previsto dalla Jervolino-Vassalli, per cui chi ha subito una condanna per spaccio di droghe leggere dal 2006 adesso ha l'occasione di ricorrere per farsi abbassare la pena.
        

        
          In un caso e nell'altro le parti in un processo possono fare ricorso per chiedere di aumentare le pene, nel caso del pubblico ministero, o di ridurle, nel caso degli imputati. Ad oggi, sono detenute in carcere, per violazione dell'articolo 73 del decreto del Presidente della Repubblica n. 309 del 1990, ben 24.273 persone al dicembre 2013. E questa cifra non è mai scesa sotto le 23.000 unità, con punte di oltre 28.000. Quindi potete immaginare quanti ricorsi ci saranno e il delirio giuridico-processuale che ne seguirà. È una bomba atomica sulla giustizia italiana. È questo che volevate? Forse sì. Lasceremo tutto sul groppone del giudice: una legge fatta per bene, complimenti.
        

        
          Il nuovo decreto-legge riformula la norma del testo unico, e non distingue più tra droghe pesanti e leggere. E se questo nell'ottica della Giovanardi-Fini poteva essere coerente con l'impianto della legge, che non differenziava in toto le due situazioni, adesso ci sarà una differenza di legge in termini di pena tra pesanti e leggere, che verrà meno però per le ipotesi di lieve entità. Quindi, converrà spacciare piccole quantità di droghe pesanti, perché le pene sono uguali, piuttosto che spacciare dell'hashish, della marijuana o delle droghe leggere.
        

        
          Bene, la ciliegina arriva adesso. Terzo problema: in questi anni ci sono stati molti condannati per il traffico di 500 sostanze che non c'erano nelle tabelle del 2006 e che sono state aggiunte nel corso di questi otto anni. Cosa succederà a questi signori? Succederà che saranno liberi ed avranno anche ragione nel fare causa allo Stato. Ecco dove ci ha portato la malafede e l'incompetenza di certi politici e legislatori: uno Stato ingiusto, come al solito forte con i deboli e debole con i forti. Tutti hanno votato l'uso della cannabis terapeutica, dall'UDC alla Lega, a Forza Italia, al PD, in varie Regioni italiane. In Veneto è successo questo, ad esempio, per uso terapeutico. L'ho già detto ed ho già fatto un altro intervento nelle numerose volte che abbiamo cercato di depenalizzare la cannabis. E invece qua, a livello nazionale, non succede niente. Siete dei partiti diversi: passando dal livello locale al livello nazionale siete persone diverse, avete politiche diverse. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          La verità è che avete delegato, per interessi di coalizione e di Governo, tutto in mano al Nuovo Centrodestra (mi riferisco al PD ovviamente). Siete schiavi delle vostre poltrone e succubi dei vostri accordi di Governo. Il PD ha depositato numerosi disegni di legge, e anche SEL, in merito alla legalizzazione e alla depenalizzazione della cannabis, qui e alla Camera; ma ci sembrano operazioni di make‑up, perché poi fate altri decreti e ponete altre fiducie e di questi argomenti delicatissimi non si discute mai. Come si sente chi nel PD deposita questi disegni di legge a delegare al Nuovo Centrodestra, a Giovanardi, di nuovo e per l'ennesima volta, queste tematiche? Io non lo so. Mi immagino un sussulto di orgoglio. Potreste dire al Nuovo Centrodestra, ad esempio: «Guardate che le poltrone le perdete anche voi, se non votate una cosa che voi definireste di sinistra». No, evidentemente no. Evidentemente non potete farlo. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Qualcuno (mi riferisco al Nuovo Centrodestra) ha proposto di far tornare la cannabis in tabella I, quindi tra le droghe pesanti. Un recente reportage de «il Fatto Quotidiano» riporta numeri drammatici sulla diffusione dell'alcolismo, che inizia oggi in Italia ad 11 anni. Ci sono campagne di marketing studiate per far bere i giovani. L'alcol causa il 45 per cento degli incidenti stradali, con 8 milioni - dico 8 milioni! - di cittadini a rischio di dipendenza, ed è la terza causa di morte in Italia. Allora ci domandiamo: ma quando metteremo questo in tabella I? Perché è questo il problema. (Applausi dal Gruppo M5S). Il problema è che per certe cose è tutto normale. E non c'è solo l'alcol, ovviamente, perché il primo fattore di ricorso ai SerD (i servizi contro le dipendenze) è il gioco d'azzardo. E come faceva notare anche qualche altro collega, qui invece il gioco d'azzardo lo si promuove, perché abbiamo visto cosa avete votato. È la prima causa di cura, dicevo. E perché non mettiamo anche questo in tabella I? Perché no? (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Il problema vero in questa vicenda drammatica è che, in tabella I, probabilmente ci dovremo mettere anche il Governo e la maggioranza (Applausi dal Gruppo M5S), perché creano dipendenza e perché fortemente pericolosi per la salute di tutti gli italiani. (Commenti del senatore Mirabelli).
        

        
          PRESIDENTE. Per favore, vi chiedo di abbassare il tono della voce.
        

        
          AIROLA (M5S). Questa è una situazione che non riteniamo minimamente democratica. Più volte ci avete accusato di non dialogare e abbiamo provato, quindi, a farlo sia in Commissione, proponendo emendamenti validissimi, che in Aula, ma niente: arriva in questa sede un Ministro che rimane solo per cinque secondi, per chiedere la fiducia e poi andarsene.
        

        
          Per questi motivi, quindi, dichiaro il voto contrario del nostro Gruppo all'ennesima fiducia di questo Governo. (Applausi dal Gruppo M5S.Congratulazioni).
        

        
          PALMA (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PALMA (FI-PdL XVII). Signora Presidente, devo dire di aver ascoltato con meraviglia il senatore De Cristofaro lamentare l'assenza di un dibattito, di qualsivoglia tipo di approfondimento su un tema così delicato come quello degli stupefacenti. Perché mi meraviglia? Senatore De Cristofaro, ma non si è reso conto che, con riferimento ai decreti-legge in tema di giustizia, il Senato della Repubblica ha funzioni di mero timbro rispetto a quanto è stato deciso dalla Camera? Non si rende conto, senatore De Cristofaro, che prima ancora...
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Palma, lo dico anche a lei: si rivolga a tutta l'Aula e non ad un senatore specifico. L'ascoltiamo tutti.
        

        
          PALMA (FI-PdL XVII). D'accordo, però mi deve far recuperare questo tempo.
        

        
          Non si rende conto il senatore De Cristofaro che questa Camera, prima ancora che la riforma costituzionale ne decreti la morte, è già morta? Che senso ha una Camera che non è in grado di incidere nel procedimento legislativo, anche a fronte di errori grossolani (per tacere di quelli che c'erano negli altri decreti-legge), quali quelli riguardanti questo decreto-legge? Uno fra tutti: ma ritenete voi davvero possibile che quelle ricette, che consentono l'acquisto di medicinali stupefacenti, non possono più essere trattenute in originale dal farmacista, ma solo in fotocopia? In tal modo si consente al possessore dell'originale di girare farmacia per farmacia per acquistare medicinali stupefacenti, nonostante l'irripetibilità della ricetta.
        

        
          È inutile - mi rivolgo con il pensiero al senatore Chiti - presentare disegni di legge che auspicano una diversa formulazione del Senato della Repubblica. Il Presidente del Consiglio, il vostro segretario di partito, ha già deciso: il Senato della Repubblica è, come dire, un morto che cammina, e lui andrà avanti come un treno. Sicché rimane l'amara conclusione che qui, nell'istituzione Senato, gli unici ad avere la schiena diritta sono i tecnici della Commissione bilancio: gli stessi che sono stati non criticati, ma insultati dal Presidente del Consiglio.
        

        
          E ancora. Io credo che il senatore De Cristofaro abbia ragione quando afferma che in questo decreto-legge vi è una piena sintonia con la legge Fini-Giovanardi, almeno sotto il profilo della droga declinata al singolare invece che al plurale. Vorrei allora dire ad alcuni esponenti del Movimento Cinque Stelle, e in particolare alla senatrice Taverna e al senatore Airola, che non comprendo bene la ragione per la quale avete così fortemente stigmatizzato la nomina a relatore del senatore Giovanardi: chi meglio di lui poteva sostenere un decreto-legge che sostanzialmente confermava il principio di fondo della Fini-Giovanardi? Certo, comprendo la vostra meraviglia nel vedere oggi applaudito un senatore che prima fu - a mio avviso - spesso ingiustamente, vilipeso dalla sinistra.
        

        
          Sotto il profilo dei principi mi rivolgo poi al centrodestra. Che senso ha quell'ordine del giorno in cui si chiedeva al Governo, in termini imperativi, l'inserimento del tetraidrocannabinolo modificato nella tabella I e non nella tabella III, salvo poi retrocedere ad una riformulazione richiesta dal Governo, in virtù della quale si impegnava quest'ultimo a svolgere studi al fine di valutare l'opportunità di un successivo inserimento? Ho sempre pensato, signora Presidente, che i principi non si negoziano e che, se si è loro paladini, lo si è fino in fondo; altrimenti si è paladini solo a parole. Come si dice in Campania, con una comparazione che è solo folcloristica, esistono i guappi e i guappi di cartone.
        

        
          E ancora: ma si è paladini di che cosa? Di quelle comunità terapeutiche - penso a San Patrignano e ad altre - che hanno stigmatizzato in modo violento questa acquiescenza all'inserimento del tetracannabinolo nella tabella III invece che nella tabella I, oltre a stigmatizzare con durezza la sostanziale depenalizzazione dello spaccio.
        

        
          Veniamo allo spaccio, cioè sostanzialmente a quella modifica dell'articolo 73 della legge sugli stupefacenti in virtù della quale la pena, da uno a sei anni, retrocede da sei mesi a quattro anni. Sul punto dobbiamo essere tutti molto chiari, sulla premessa che non tutti gli spacciatori sono tossicodipendenti. Questa norma, così come configurata dalla Camera, impedisce l'emissione dell'ordinanza di custodia cautelare in carcere anche quando si è in presenza di soggetti recidivi, recidivi reiterati, recidivi reiterati specifici, reiterati specifici infraquinquennali. Sostanzialmente gli spacciatori di eroina - non a caso avevamo presentato un emendamento che prevedeva una diversità di sanzione - non potranno mai varcare la soglia del carcere.
        

        
          Né si dica, come pure taluno ha fatto, che ciò non è vero perché comunque è previsto l'arresto facoltativo in flagranza: chi non è un apprendista stregone, ma ha un minimo di dimestichezza con le questioni della giustizia, sa perfettamente che quell'arresto facoltativo in flagranza vale solo quarantott'ore. E non ci si venga a dire, a fronte dello spaccio delle sostanze stupefacenti, che questo può essere tollerato dalla nostra collettività. Badate bene, facciamo un riferimento alle droghe cosiddette pesanti, quelle che possono creare, oltre che la morte, dei danni irreversibili alla salute. Vorrei allora che fosse chiaro un concetto: nell'eventualità in cui un domani - mi auguro di no - a seguito dell'assunzione di una sostanza stupefacente cosiddetta pesante dovesse crearsi una lesione irreversibile nella salute di una persona, nessuno qui venga a piangere e venga a dire: «Ma come, non è possibile emettere l'ordinanza di custodia cautelare in carcere?». No, non è possibile emettere l'ordinanza di custodia cautelare in carcere. Né, per cortesia, si facciano ragionamenti in ordine a un processo finito e all'esecuzione della pena perché, attesi i limiti edittali, difficilmente la pena in concreto potrà superare i tre anni, quelli che consentono la detenzione in carcere facoltativa e non la detenzione domiciliare, salvo poi il fatto che se per ipotesi la pena carceraria dovesse limitarsi a pochi mesi, questa potrebbe essere commutata in pena pecuniaria.
        

        
          Cosa voglio dire? Voglio dire che con questa norma stiamo retrocedendo sotto il profilo del contrasto alla microcriminalità - quanto meno - e non facciamo sicuramente un favore alle esigenze di sicurezza dei cittadini. Trovo singolare che tanti soloni del contrasto alla criminalità non pensino, non voglio dire ai quartieri del Centro-Nord, ma (ci sono tanti senatori che provengono dalla Campania e dalle terre del Sud) a quei quartieri - Scampia, Secondigliano, Rione Sanità - dove sostanzialmente lo spaccio è questione continua di tutti i giorni. Quello spaccio continuerà e non vi sarà nessuna possibilità di restrizione di quei soggetti in carcere.
        

        
          Guardate che questo non è un ragionamento che cerca di far leva sulla cosiddetta paura; questo è un ragionamento che si fonda su dati concreti (quasi che poi la paura della gente non avesse una sua significazione politica). Quante volte abbiamo sentito dire dai vari Ministri dell'interno «la percezione dell'insicurezza»? Scusi, signora Presidente, ma quando si parla - ad esempio con riferimento alla corruzione - di una certa quantità di miliardi come frutto della corruzione, sbaglio, o si parla della percezione e non dell'accertamento? Questo è lo stesso identico ragionamento.
        

        
          Infine, signora Presidente, non ci si venga a dire che è l'ennesimo intervento in favore del cosiddetto sovraffollamento carcerario. Noi abbiamo stravolto alcuni istituti dell'esecuzione penale per ottenere il grande risultato di passare da 67.000 a 61.000-62.000 persone, che è l'attuale presenza. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII). Con quei provvedimenti, però, abbiamo quanto meno stabilito che chi già si trovava in carcere e stava già espiando una parte della pena potesse uscire. Con il provvedimento in esame compiamo una vera e propria follia, perché affermiamo che chi secondo il comune buonsenso, dovrebbe finire in carcere, non ci andrà mai e continuerà nella sua illecita attività. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          Concludo, signora Presidente, con una nota di amarezza, e mi rivolgo con amicizia agli amici del Gruppo Nuovo Centrodestra: voi siete stati eletti insieme con noi sulla base di un programma elettorale, nel quale non erano previste le riforme che vuole la sinistra, non erano previsti gli interventi storici della sinistra. Erano previsti ben altri interventi, come - ad esempio - quelli per contrastare l'immigrazione clandestina, la criminalità di ogni genere, lo spaccio e il traffico delle sostanze stupefacenti. Probabilmente voi esprimerete un voto favorevole sul provvedimento in esame, come avete già fatto sul provvedimento concernente l'immigrazione clandestina. Ognuno immagina di poter negoziare i propri ideali e i propri principi con quanto ritiene di maggior interesse. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          Signora Presidente, noi del Gruppo Forza Italia-Il Popolo della Libertà riteniamo che non possiamo assolutamente negoziare i nostri principi e i nostri valori. Principalmente riteniamo che, qualunque sia la convenienza che possa derivarci, non possiamo negoziare gli impegni assunti con il nostro elettorato. Per questo motivo, il Gruppo Forza Italia-Il Popolo della Libertà esprimerà un voto contrario sul provvedimento in esame. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          DE BIASI (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE BIASI (PD). Signora Presidente, il Gruppo del Partito Democratico esprimerà convintamente un voto favorevole sul provvedimento in votazione.
        

        
          Come in ogni provvedimento, vi è un equilibrio delicato che è stato raggiunto in un dibattito difficile, che sottende urgenze, ma consente di compiere passi avanti.
        

        
          La prima considerazione riguarda la disattenzione, avvertita nel dibattito, sulla parte relativa al farmaco, che viceversa è un punto importantissimo per la vita delle persone. È una riflessione che credo tutti - a partire dai media - dovranno cominciare a fare. Non è possibile, infatti, che si discuta esclusivamente di ciò che fa clamore e non di ciò che concretamente migliora la vita delle persone. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          La storia delle dipendenze è molto travagliata nel nostro Paese. Innanzitutto, sottolineo che per la prima volta iniziamo a parlare di dipendenze e non parliamo esclusivamente della tossicodipendenza, entrando finalmente nel novero mondiale del linguaggio scientifico. Per dipendenze si intendono quelle da sostanze psicotrope, ma anche quelle da abuso di alcol e gioco. Insisto su questo punto e spero che la legislazione italiana quanto prima possa smettere di parlare di ludopatia e inizi finalmente a parlare di dipendenza patologica dal gioco (Applausi dal Gruppo PD e della senatrice Taverna), cosa che è fortemente connessa all'alcol e alle tossicodipendenze e cambia la vita di tante persone, molte delle quali giovani.
        

        
          Mi chiedo allora, proprio perché si tratta di una storia lunga e travagliata: perché continuiamo a parlare esclusivamente della cannabis? Lo chiedo anch'io. Perché non parliamo delle morti per alcol? L'Organizzazione mondiale della sanità ha detto che nel mondo, ogni tre minuti, muore una persona per abuso di alcol. In Italia, per fortuna, il margine è ancora molto più basso, ma proprio per questo dovremmo essere incentivati a un lavoro serio di prevenzione, innanzitutto verso i giovani. Vorrei che qualche volta dicessimo con più forza che l'alcol è tra le principali cause di incidenti stradali. Certamente capisco che le famiglie siano agitate e preoccupate, ma a queste famiglie come rispondiamo? Chiudendo in galera l'adolescente o con politiche di prevenzione? Questo è infatti il tema oggi all'ordine del giorno.
        

        
          Credo si sia parlato fin troppo delle tabelle e degli spostamenti all'interno delle tabelle. Voglio dire che c'è una pubblicistica scientifica davvero molto ampia, che discute in modo serio sul fatto che l'efficacia sia più importante della potenza e che la tossicità della cannabis sia limitata e indipendente dalla dose assunta e non comparabile a sostanze d'abuso dagli effetti di tossicità letali, comparabili quindi ad alcol, eroina e cocaina: questo è un dato scientifico. Altro dato sono le indiscusse conseguenze negative del consumo di cannabis, le potenzialità di abuso e di dipendenza, che dipendono però da diversi elementi, quali la vulnerabilità individuale, la via di somministrazione e la durata del consumo. Di questo dobbiamo parlare: non del giochino tra le tabelle, ma di come ci si occupa delle persone che sono soggette a dipendenza.
        

        
          Sia chiaro: con questo provvedimento, dal punto di vista della giustizia, non c'è nessun cedimento per ciò che riguarda la questione della lieve entità: restano le norme severissime, che puniscono con un minimo di vent'anni di detenzione nel caso di associazione criminale e mafiosa, e inoltre, se sono coinvolti i minori e se c'è lo spaccio davanti a scuole, ospedali e luoghi di aggregazione, la norma sulla lieve entità non si applica. Non c'è nessun cedimento dunque, ma l'interesse a prevenire, curare e riabilitare e non quello a sorvegliare e punire: è una vecchia storia, che ha riguardato gli ordinamenti penitenziari nel mondo e che oggi non possiamo che superare. Il decreto in esame ci fa fare un passo avanti: prevenire, curare e riabilitare, in nome di un diritto mite, con pene alternative al carcere, con programmi certi e personale adeguato.
        

        
          Insomma, su questo problema vogliamo finalmente entrare nella modernità dal volto umano. I sistemi sono tanti: c'è una sanità penitenziaria che ha moltissimi problemi, ma che va coinvolta. Ci sono le comunità di recupero. Voglio dire ai colleghi, signora Presidente, che le comunità di recupero e riabilitazione non sono degli agriturismi per le vacanze: sono dei luoghi seri, in cui si adottano programmi di cura e riabilitazione, anche con una certa rigidità e quindi non c'è un problema che riguarda la sicurezza dei cittadini, ma un problema di controllo e di funzionamento di questi luoghi.
        

        
          Infine, ci sono i servizi territoriali, ovvero i SERT: approfitto dell'occasione per dire al Governo che i SERT devono tornare nell'alveo della sanità, perché non possiamo continuare a pensare che prevenzione, cura e riabilitazione siano solo un problema di carattere sociale. (Applausi dal Gruppo PD). C'è infatti un tema sanitario, che riguarda la salute delle persone.
        

        
          Inoltre, voteremo la fiducia anche per le scelte fatte sui farmaci off label, regolati all'articolo 3 del provvedimento in esame, di cui non abbiamo mai parlato, ovvero i farmaci con indicazioni terapeutiche diverse da quelle che ne autorizzano la messa in commercio. Vorrei dire, usando una metafora, che è stato davvero «stupefacente» che questa parte sia stata lasciata in ombra nel nostro dibattito e anche dalla maggior parte dei media. Questo per l'appunto dispiace, perché stiamo parlando di questioni che hanno a che fare con la vita delle persone malate e quindi con qualcosa che nella vita di tutti, di tutte le famiglie e di ciascuno di noi, inevitabilmente - ahimè - prima o poi può succedere e succede.
        

        
          Parliamo allora della sicurezza, dell'efficacia, della fiducia nei confronti del Servizio sanitario nazionale, quindi della fiducia da parte dei cittadini nelle istituzioni della Repubblica; di questo stiamo parlando. Certo, ci sono questioni che riguardano il mercato, come dimostra la sentenza dell'Antitrust sul caso Avastin-Lucentis, ma più in generale riguardano lo sviluppo del mercato, del farmaco, della ricerca, della funzione dell'Agenzia italiana del farmaco (AIFA) e infine dei costi per il Servizio sanitario nazionale e la tutela del suo universalismo.
        

        
          Voglio fare un esempio: tra poco approderà il farmaco antiepatite anche in Italia, efficace ma costosissimo: a chi verrà data la possibilità di usufruirne? A chi ha i soldi? A chi ha meno di 70 anni? A chi può permetterselo? A chi ha l'amico nel Ministero o da qualche altra parte? Non credo si possa proseguire in questo modo. E quale rapporto ci sarà tra l'AIFA e le Regioni, anche per i farmaci oncologici? E che cosa succederà per i prossimi farmaci off label? Sono domande importanti, alle quali il decreto inizia a dare risposte.
        

        
          Abbiamo bisogno, come Parlamento, di decidere in modo informato e con la necessaria prudenza che le istituzioni richiedono, ma con un'unica bussola: l'interesse per la vita delle persone, per il loro benessere fisico e psichico, per la loro sicurezza. Questo è il coraggio che ci vuole: non ci vuole un «bel coraggio» a fare un provvedimento del genere. Questo è il coraggio che ci vuole: non il coraggio dei divieti, ma quello del rispetto umano, non il coraggio del perbenismo indifferente, ma il coraggio di entrare nei problemi, di capirli e anche - perché no? - di risolverli; che pretesa che ha il PD in questo Paese, risolvere i problemi! (Applausi dal Gruppo PD).Questo è il nostro coraggio, e per questo voteremo la fiducia. (Applausi dal Gruppo PD e dei senatori Romani Maurizio e Olivero. Congratulazioni).
        

      


      

      
        

        

        
          Votazione nominale con appello
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione dell'articolo unico del disegno di legge n. 1470, di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 marzo 2014, n. 36, nel testo identico a quello approvato dalla Camera dei deputati, sul quale il Governo ha posto la questione di fiducia.
        

        
          Ricordo che ai sensi dell'articolo 94, secondo comma, della Costituzione e ai sensi dell'articolo 161, comma 1, del Regolamento, la votazione sulla fiduciaavrà luogo mediante votazione nominale con appello.
        

        
          Ciascun senatore chiamato dal senatore Segretario dovrà esprimere il proprio voto passando innanzi al banco della Presidenza.
        

        
          I senatori favorevoli alla fiducia risponderanno sì; i senatori contrari risponderanno no; i senatori che intendono astenersi si esprimeranno di conseguenza.
        

        
          Estraggo ora a sorte il nome del senatore o della senatrice dal quale avrà inizio l'appello nominale.
        

        
          (È estratto a sorte il nome del senatore Corsini).
        

        
          (I senatori del Gruppo LN-Aut espongono cartelli recanti la scritta: «Governo Renzi tossico». Alcuni di loro mostrano un finto spinello gigante fatto con i fogli di giornale e mimano l'atto di fumare).
        

        
          Chiedo ai senatori Questori di far abbassare quei cartelli. Senatori della Lega, per favore, abbassate quei cartelli. Vi richiamo, toglieteli. (Gli assistenti parlamentari ritirano i cartelli e i finti spinelli).
        

        
          Invito i senatori e le senatrici del Gruppo LN-Aut a comportarsi in modo decoroso. (Il senatore Crosio lancia un foglietto accartocciato). Non si lanciano nemmeno oggetti, senatore Crosio, la richiamo. (Il senatore Scilipoti espone il medesimo cartello esposto dai senatori del Gruppo LN-Aut).
        

        
          Senatore Scilipoti, per favore. (Il senatore Scilipoti consegna il cartello agli assistenti parlamentari).
        

        
          Guardate che così non procedo. (Commenti del senatore Giovanardi). Senatore Giovanardi, si accomodi e procederemo secondo i tempi che l'Assemblea consentirà; non lo dica a me: lo dica ai senatori.
        

        
          Hanno chiesto, e l'ho concesso, di votare per primi, per ragioni familiari, i senatori Giovanardi, Di Biagio, Zeller, Marinello, Gualdani e Cattaneo.
        

        
          Invito il senatore Segretario a registrarne il voto.
        

        
          Invito ora il senatore Segretario a procedere all'appello, iniziando dal senatore Corsini.
        

        
          (Il senatore Segretario PEGORER e, successivamente, la senatrice Segretario AMATI fanno l'appello).
        

        
          (Nel corso delle operazioni di voto assumono la Presidenza il vice presidente CALDEROLI - ore 18,42 -, indi la la vice presidente FEDELI - ore 18,43 -).
        

        
          (Al momento dell'espressione del voto, il senatore Candiani espone un cartello con la scritta: «Governo Renzi tossico»).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Candiani, lei lo sa che non sono cose che si devono fare. Quindi, la riprendo e la segnalo.
        

        
          (Al momento dell'espressione del voto, il senatore Centinaio espone un cartello con la scritta: «Governo Renzi tossico»).
        

        
          Chiedo per favore ai senatori Questori, che devono mantenere l'ordine e la regolarità dei lavori in Aula, di essere qui presenti.
        

        
          Anche lei, senatore Centinaio, viene ripreso ai sensi dell'articolo 66 del Regolamento.
        

        
          Rispondono sì i senatori:
        

        
          Aiello, Albertini, Amati, Angioni, Astorre, Augello, Azzollini
        

        
          Berger, Bertuzzi, Bianco, Bianconi, Bilardi, Bonaiuti, Borioli, Broglia, Bubbico
        

        
          Caleo, Cantini, Capacchione, Cardinali, Caridi, Casson, Cattaneo, Chiavaroli, Chiti, Cirinnà, Cociancich, Collina, Colucci, Compagna, Conte, Corsini, Cucca, Cuomo
        

        
          D'Adda, D'Alì, Dalla Tor, Dalla Zuanna, D'Ascola, Davico, De Biasi, De Monte, De Poli, Del Barba, Della Vedova, Di Biagio, Di Giacomo, Di Giorgi, Dirindin
        

        
          Esposito Giuseppe, Esposito Stefano
        

        
          Fabbri, Fattorini, Favero, Fedeli, Ferrara Elena, Filippi, Filippin, Finocchiaro, Fissore, Fornaro, Fravezzi
        

        
          Gatti, Gentile, Ghedini Rita, Giannini, Ginetti, Giovanardi, Gotor, Granaiola, Gualdani, Guerra, Guerrieri Paleotti
        

        
          Ichino, Idem
        

        
          Lai, Laniece, Lanzillotta, Latorre, Lepri, Lo Moro, Longo Fausto Guilherme, Lucherini, Lumia
        

        
          Manassero, Manconi, Mancuso, Maran, Marcucci, Margiotta, Marinello, Marino Luigi, Marino Mauro Maria, Martini, Mattesini, Maturani, Mauro Mario Walter, Merloni, Micheloni, Migliavacca, Mirabelli, Morgoni, Moscardelli, Mucchetti
        

        
          Naccarato
        

        
          Olivero, Orrù, Padua, Pagano, Pagliari, Palermo, Panizza, Parente, Pegorer, Pezzopane, Pignedoli, Pinotti, Pizzetti, Puglisi, Puppato
        

        
          Quagliariello
        

        
          Ranucci, Ricchiuti, Romano, Rossi Gianluca, Rossi Luciano, Rossi Maurizio Giuseppe, Russo, Ruta
        

        
          Sacconi, Saggese, Sangalli, Santini, Scalia, Schifani, Silvestro, Sollo, Sonego, Spilabotte, Sposetti
        

        
          Tocci, Tomaselli, Tonini, Torrisi, Tronti, Turano
        

        
          Vaccari, Valentini, Vattuone, Verducci, Viceconte
        

        
          Zanda, Zanoni, Zavoli, Zeller.
        

        
          Rispondono no i senatori:
        

        
          Airola, Alicata, Amoruso
        

        
          Barani, Barozzino, Battista, Bellot, Bencini, Bernini, Bertorotta, Bignami, Bisinella, Blundo, Bocca, Bocchino, Bondi, Bonfrisco, Bruno, Buccarella, Bulgarelli
        

        
          Calderoli, Caliendo, Campanella, Candiani, Cappelletti, Carraro, Casaletto, Castaldi, Catalfo, Centinaio, Ceroni, Cervellini, Ciampolillo, Cioffi, Comaroli, Compagnone, Consiglio, Cotti, Crimi, Crosio
        

        
          De Cristofaro, De Pietro, De Pin, Divina, Donno
        

        
          Endrizzi
        

        
          Fattori, Ferrara Mario, Floris, Fucksia
        

        
          Gaetti, Galimberti, Ghedini Niccolò, Giarrusso, Giro, Girotto
        

        
          Lezzi, Liuzzi, Lucidi
        

        
          Malan, Mandelli, Mangili, Marin, Marton, Mauro Giovanni, Mazzoni, Messina, Minzolini, Molinari, Montevecchi, Moronese, Munerato, Mussini
        

        
          Orellana
        

        
          Paglini, Pagnoncelli, Palma, Pelino, Pepe, Petraglia, Petrocelli, Piccinelli, Piccoli, Puglia
        

        
          Repetti, Rizzotti, Romani Maurizio, Romani Paolo
        

        
          Santangelo, Scavone, Sciascia, Scibona, Scilipoti, Scoma, Serafini, Serra, Stefani Taverna, Tremonti
        

        
          Uras
        

        
          Vacciano, Volpi
        

        
          Zanettin, Zin, Zuffada.
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione e invito i senatori Segretari a procedere al computo dei voti.
        

        
          (I senatori Segretari procedono al computo dei voti).
        

        
          Presidenza del vice presidente CALDEROLI (ore 19,35)
        

        
          PRESIDENTE. Proclamo il risultato della votazione nominale con appello dell'articolo unico del disegno di legge di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 marzo 2014, n. 36, nel testo identico a quello approvato dalla Camera dei deputati, sull'approvazione del quale il Governo ha posto la questione di fiducia:
        

        
          
            	
              
                Senatori presenti
              

            
            	
              
                260
              

            
          

          
            	
              
                Senatori votanti
              

            
            	
              
                260
              

            
          

          
            	
              
                Maggioranza
              

            
            	
              
                131
              

            
          

          
            	
              
                Favorevoli
              

            
            	
              
                155
              

            
          

          
            	
              
                Contrari
              

            
            	
              
                105
              

            
          

        

        
          Il Senato approva.
        

        
          Risultano pertanto preclusi tutti gli emendamenti e gli ordini del giorno riferiti al testo del decreto-legge n. 36.
        

      

      
        

        

        
          Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
        

        
          LANIECE (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LANIECE (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, il 15 maggio 1994 moriva, in seguito ad atroci torture subite ad opera dei nazifascisti, Émile Chanoux, capo della Resistenza autonomista valdostana.
        

        
          Il notaio Chanoux, oltre a rappresentare l'uomo più importante della lotta di liberazione in Valle d'Aosta, fu un grande ed insostituibile punto di riferimento per i valdostani negli anni bui della dittatura fascista, nella battaglia per la difesa della propria cultura, delle proprie lingue e dell'identità di popolo.
        

        
          Nel dicembre 1943 Émile Chanoux fu uno dei protagonisti della Dichiarazione delle valli alpine a Chivasso, in provincia di Torino, in cui si teorizzava un'Italia libera, repubblicana, sul modello federale, dove tutti i territori dovevano avere la possibilità di esprimersi, secondo la propria cultura e le proprie tradizioni.
        

        
          Dopo la liberazione del '45, praticamente tutti i borghi e tutti i paesi della Valle d'Aosta dedicarono la via principale o la piazza centrale al martire Émile Chanoux.
        

        
          A settant'anni da quel tragico 18 maggio 1944 voglio ricordare questo grande uomo, un profondo sostenitore ante litteram del pensiero federalista, proprio in questo Senato della Repubblica che sta affrontando il difficile percorso delle riforme costituzionali. Che l'esempio e il sacrifico di questi grandi uomini ci indichino la strada giusta nel cammino di riforma di uno Stato dove tutti i popoli che lo compongono, anche i più piccoli, abbiano la possibilità di vivere con dignità e in libertà. Grazie. (Applausi dai Gruppi Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE, PD, FI-PdL XVII e Misto).
        

        
          PRESIDENTE. Grazie a lei anche del ricordo, senatore Laniece.
        

        
          BIGNAMI (Misto). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BIGNAMI (Misto). Signor Presidente, si alza il mio urlo silente in quest'Aula.
        

        
          «Decine di ragazzi annegati in mare. L'orrore negli occhi dei soccorritori», così titolava «la Repubblica» di ieri. Mi chiedo perché l'orrore non sia anche nei nostri occhi e nei nostri cuori. Vedere morire ingiustamente delle vite umane, per coloro che devono soccorrere è un orrore: e per noi che governiamo? Per noi che governiamo è un errore. Io sono ancora inesperta di politica, ma sono certa che, visto il potere che abbiamo, un errore qualcuno lo abbia compiuto, e che questo errore collettivo non lasci indifferente la nostra coscienza individuale. Si mettano al primo posto i diritti umani, non le lobby, il profitto e gli interessi.
        

        
          Chiedo all'Aula un minuto di silenzio, anche se so, Presidente, che non posso farlo e che dovrebbe chiederlo lei: le chiedo quindi un pensiero Presidente - domani, se vuole, è nella sua facoltà - per tutte queste persone che per noi forse non sono nessuno, ma che per qualcuno sicuramente sono state tutto.
        

        
          Faccio appello al ministro Alfano affinché venga a riferire in Aula, e mi auguro che questo episodio drammatico non sia l'ennesimo che lasci tutti nell'indifferenza, ma che porti, invece, ad una soluzione definitiva del problema.
        

        
          In Europa dobbiamo andare a pretendere, non ad elemosinare i nostri diritti. Dov'è la Commissione per i diritti dell'infanzia? Dov'è la Commissione per i diritti umani? Cosa sta facendo l'ONU per risolvere questa tragedia?
        

        
          Ricordo che ho depositato in Senato un disegno di legge (Atto Senato n. 1247), condiviso da esponenti di diversi Gruppi parlamentari, che vuole sanare un grave vuoto normativo in materia di regolazione del fenomeno dell'immigrazione. Nello specifico, per quanto attiene alle procedure di prima accoglienza, il disegno di legge mira a garantire l'accoglienza adeguata di persone portatrici di esigenze particolari quali, ad esempio, i minori, gli anziani e i disabili.
        

        
          Mi rammarico del fatto che qualcuno del mio vecchio Gruppo abbia ritirato la firma dal disegno di legge solo perché non era di sola iniziativa del Movimento 5 Stelle, dimostrando con questa azione che quello che conta non è il contenuto, ma il contenitore, diversamente da quanto si urla in campagna elettorale. Quando una cosa è buona e giusta lo è sempre per tutti. (Applausi. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Bignami, il minuto di silenzio non lo chiedo all'Assemblea. Se mi avesse avvisato, l'avremmo fatto in un momento diverso, perché anche per momenti del genere c'è la necessità di una dignità di Aula e di una presenza che in questo momento credo non sia consona all'entità della tragedia. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Per la risposta scritta ad un'interrogazione
        

        
          MORONESE (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MORONESE (M5S). Signor Presidente, questo è il terzo sollecito che rivolgo all'Aula e alla Presidenza. Avevamo chiesto con l'interrogazione 4-01205, a mia prima firma, il 27 novembre 2013, quali azioni il Ministro dell'ambiente intendesse intraprendere per la discarica di Cava Monti di Maddaloni per tutelare i cittadini e il comparto produttivo di quella parte del casertano, visto che già dal 2009 l'Arpac rendeva noti i gravi problemi che sussistevano.
        

        
          In un mio intervento in quest'Aula di febbraio 2014 ho sollecitato la questione, e il presidente Gasparri, che presiedeva la seduta, disse che avrebbe avvisato personalmente il Ministro; nel frattempo, la procura di Santa Maria Capua Vetere effettuava i carotaggi e prospettava il disastro ambientale.
        

        
          Ieri la stessa procura ha mandato i carabinieri a sequestrare l'area, per un totale di 61 ettari, che comprende ben due Comuni, Maddaloni e San Marco Evangelista, e ha disposto il sequestro di 40 pozzi. Ci sono 300.000 tonnellate di rifiuti speciali che hanno raggiunto la falda freatica. Ci rendiamo conto di cosa vuol dire?
        

        
          Ora vorrei sapere cosa bisogna fare affinché i Ministri rispondano alle interrogazioni. Se dal 2009 ad oggi il Comune, la Regione e oggi anche il Ministro non intervengono, chi deve rispondere ai cittadini? Sempre la magistratura? Non basta.
        

        
          Vi leggo cosa ha comunicato la stessa procura: «Alla magistratura non spetta ovviamente provvedere alla caratterizzazione propedeutica, alla messa in sicurezza e alla bonifica del sito contaminato, ma solo vigilare sull'adempimento puntuale e tempestivo degli obblighi di legge».
        

        
          Se siamo arrivati sin qui per non avere nessuna risposta a che serve continuare con questo strazio? A questo punto mi pare del tutto evidente che le risposte i cittadini le avranno solo quando il Movimento 5 Stelle sarà al Governo di questo Paese; quindi, gentilmente, tutti a casa. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

      

      
        

        

        
          Sul blocco dei sistemi informatici del Senato verificatosi nella giornata di ieri
        

        
          BATTISTA (Misto). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BATTISTA (Misto). Signor Presidente, nella seduta antimeridiana di oggi il senatore Buccarella ha chiesto al Consiglio di Presidenza e al presidente Grasso la ricostruzione dell'incidente informatico occorso ieri. Alle ore 13,12 compare sul sito di Beppe Grillo un post dal titolo «Il lobbista G. del PD». Lungi da me che questo intervento sia a difesa del signor Greganti. Leggo le prime righe: «Ieri è successo un fatto gravissimo ed inaudito. Dopo che un senatore aveva richiesto di conoscere gli accessi di Primo Greganti (il tesserato Pd arrestato per le tangenti dell'Expo 2015) agli uffici del Senato, il sistema informatico si è improvvisamente bloccato ed è rimasto fuori servizio per mezza giornata. Quando ha ripreso a funzionare, non risultavano tracce di ingressi in Senato di Primo Greganti».
        

        
          Leggendo tra i vari commenti, un tale Tails 70 - quelli maggiormente audaci lasciano il nickname, dal momento che a loro non piace mettere nome e cognome - scrive «Evidentemente il sistema informatico è "cosa loro". Che schifo».
        

        
          Colgo l'occasione per esprimere il mio totale disappunto per le parole che ha usato il premier Renzi nei confronti dei funzionari del Senato, ma allo stesso tempo non accetto nella maniera più assoluta che componenti di quest'Aula facciano post del genere sollevando illazioni nei confronti dei nostri dipendenti. C'è anche un vulnus informatico perché, leggendo tra i vari commenti, anche se a me non serviva perché ho qualche competenza informatica, esistono sicuramente dei servizi di backup dei sistemi informativi. Pertanto, anche qualora qualche malintenzionato, che secondo me non c'è stato, avesse cancellato i dati, basterebbe richiedere il ripristino degli stessi.
        

        
          Invito quindi tutti, prima di parlare e scrivere questi post che la gente legge e condivide e che vengono divulgati con questi commenti, ad informarsi. Forse bastava essere in Aula e attendere, come chiesto dal presidente Buccarella e come è stato risposto dal Consiglio di Presidenza, la risposta. Ci sarebbe stata una relazione e si sarebbero potuti evitare questi scivoloni. (Applausi dai Gruppi Misto e M5S e della senatrice Puglisi).
        

        
          PRESIDENTE. Come preannunciato dal presidente Grasso, sarà egli stesso, come richiesto dal senatore Buccarella, a venire a riferire direttamente in Aula, penso nella seduta di domani.
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Ordine del giorno per la seduta di giovedì 15 maggio 2014
        

        
          PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica domani, giovedì 15 maggio, alle ore 9,30, con il seguente ordine del giorno:
        

        
          (Vedi ordine del giorno)
        

        
          La seduta è tolta (ore 19,51).
        

      

    

    
      Allegato A
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015 (1413)
    

    
      (V. nuovo titolo)
    

    
      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015 (1413) (Nuovo titolo)
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE (*)
    

    
      Art. 1.
    

    
          1. È convertito in legge il decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015.
    

    
          2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Approvato, con modificazioni al testo del decreto-legge, il disegno di legge composto del solo articolo 1. Cfr. anche seduta n. 245.
    

    
      ARTICOLO 6 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 6.
    

    
      (Imposizione sui redditi dell'investitore)
    

    
          1. Fino all'eventuale riscatto dell'unità immobiliare da parte del conduttore e, comunque, per un periodo non superiore a dieci anni dalla data di ultimazione dei lavori di nuova costruzione o di realizzazione mediante interventi di manutenzione straordinaria o di recupero su un fabbricato preesistente di un alloggio sociale, come definito dal decreto ministeriale in attuazione dell'articolo 5 della legge 8 febbraio 2007, n. 9, i redditi derivanti dalla locazione dei medesimi alloggi sociali non concorrono alla formazione del reddito d'impresa ai fini delle imposte sui redditi e alla formazione del valore della produzione netta ai fini dell'imposta regionale sulle attività produttive, nella misura del 40 per cento.
    

    
          2. L'efficacia della misura di cui al comma 1 è subordinata, ai sensi dell'articolo 108, paragrafo 3, del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, all'autorizzazione della Commissione europea, richiesta a cura del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti.
    

    
      EMENDAMENTO E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      6.252
    

    
      PANIZZA, TONINI, FRAVEZZI, Fausto Guilherme LONGO
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G6.252
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. All'articolo 6 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, è aggiunto, in fine, il seguente comma:
    

    
              "2-bis. Per gli enti aventi le stesse finalità degli IACP, comunque denominati, istituiti in forma societaria, purché interamente partecipati da enti pubblici, l'imposta sul reddito delle persone giuridiche è ridotta del 40 per cento".
    

    
              2-ter. All'articolo 88 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, al comma 3, lettera b), all'ultimo periodo dopo le parole: "comunque denominati", sono aggiunte le seguenti: "e agli enti aventi le stesse finalità degli IACP, anche se istituiti in forma societaria, purché interamente partecipati da enti pubblici".
    

    
              2-quater. Agli oneri derivanti dall'attuazione dei commi 2-bis e 2-ter, valutati in 3,5 milioni di euro si provvede, a partire dall'anno 2014, mediante corrispondente riduzione delle dotazioni da includere nel Fondo speciale di parte corrente, di cui alla "Tabella A" della legge 27 dicembre 2013, n. 147, utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze per il triennio 2014-2016"».
    

    
      G6.252 (già em. 6.252)
    

    
      PANIZZA, TONINI, FRAVEZZI, Fausto Guilherme LONGO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  nella gestione del patrimonio immobiliare pubblico residenziale per far fronte alle esigenze abitative pubbliche sono state costituite società per azioni a capitale sociale interamente pubblico che si occupano di affìtti a canone sociale e moderato;
    

    
                  queste realtà si trovano ad operare con una normativa fiscale complessa ed inadeguata, che frequentemente comporta la tassazione di un imponibile fiscale a fronte di risultati di gestione in pareggio se non addirittura in perdita;
    

    
              considerato che:
    

    
                  la sfera di operatività di questi soggetti è funzionalmente collegata a quella già esercitata dagli enti territoriali nella materia. È il caso ad esempio di ITEA Spa che, come si desume anche dalla espressa qualificazione di ente strumentale della Provincia autonoma di Trento, ai sensi dell'articolo 33 della legge provinciale 16 giugno 2006, n. 3 (Norme in materia di governo dell'autonomia del Trentino) e dell'allegato A alla stessa legge punto 4, lettera b), relativa alla "attività di gestione del patrimonio immobiliare di edilizia pubblica e di reperimento alloggi", si configura come uno strumento del sistema provinciale finalizzato alla più razionale e incisiva politica sociale della casa, da realizzarsi di concerto con gli enti locali;
    

    
                  lo Statuto speciale per il Trentino-Alto Adige attribuisce alla Provincia autonoma di Trento, in particolare, la potestà legislativa primaria e la correlativa potestà amministrativa in materia di "edilizia comunque sovvenzionata, totalmente o parzialmente, da finanziamenti a carattere pubblico, comprese le agevolazioni per la costruzione di case popolari in località colpite da calamità e le attività che enti a carattere extra provinciale esercitano nelle province con finanziamenti pubblici" (articolo 8, n. 10), articolo 16 dello Statuto);
    

    
                  le predette competenze sono state esercitate già con la legge provinciale 30 dicembre 1972, n. 31 (Riordinamento della disciplina in materia di edilizia abitativa e norme sulla espropriazione per pubblica utilità), in base alla quale l'allora esistente Istituto autonomo per le case popolari di Trento, fondato nel lontano 1922, assumeva la nuova denominazione di Istituto Trentino per l'edilizia abitativa (I.T.E.A.), quale ente funzionale preposto all'attuazione delle direttive provinciali nell'ambito dell'edilizia abitativa;
    

    
                  da ultimo, con la legge provinciale 7 novembre 2005, n. 15 (Disposizioni in materia di politica provinciale della casa e modificazioni della legge 13 novembre 1992, n. 21, recante la disciplina degli interventi provinciali in materia di edilizia abitativa), I.T.E.A. è stato trasformato in società per azioni (I.T.E.A. S.p.A.) con capitale sociale interamente di proprietà della Provincia autonoma di Trento (articolo 7, legge provinciale n. 15 del 2005);
    

    
                  occorre, quindi, per la Provincia Autonoma di Trento "aggiornare" l'impianto normativo di riferimento, che ad oggi è ancorato a dei soggetti preesistenti di promanazione statale, ai nuovi soggetti e relative procedure che le autonomie locali pongono concretamente in essere in virtù delle loro attribuzioni e in un'ottica di efficienza ed efficacia degli interventi;
    

    
                  ciò anche in linea con l'interpretazione data dalle Sezioni Unite della Cassazione (9096/2005) che ha affermato: ..."la qualificazione di un ente come società di capitali non è di per sé sufficiente ad escludere la natura di istituzione pubblica dell'ente stesso. Ma si deve procedere ad una valutazione concreta in fatto, caso per caso". Sempre nella citata sentenza si legge: "che una società per azioni non potrebbe mai assumere la veste di "istituzione pubblica". Questa impostazione trova indubbia rispondenza nella visione "tradizionale" secondo cui le società per azioni (anche quando le loro azioni sono possedute da enti pubblici) costituiscono istituzioni private che operano secondo le modalità e con gli strumenti degli enti privati. Questa impostazione è stata travolta attraverso le così dette "privatizzazioni"; con la "privatizzazione" è infatti accaduto che alcuni servizi pubblici - pur ritenuti "essenziali" - siano stati affidati a società per azioni le cui quote sono di pertinenza prevalente, se non esclusiva, di enti pubblici;
    

    
              tenuto conto che:
    

    
                  il legislatore ha recentemente previsto la possibilità di costituire Fondi Immobiliari di social housing che di fatto possono operare in modo analogo alle società ed aziende sopra citate, ma con una normativa fiscale molto più vantaggiosa e semplificata che di fatto prevede l'esenzione da imposte (Ires e Irap) dei risultati conseguiti dal Fondo (articolo 6 D.L. 351/2001);
    

    
                  la normativa prevede infatti che gli utili realizzati siano tassati in capo al percettore solo al momento della distribuzione. Le società di capitali, come pure le aziende speciali, invece sono soggette alle imposte (Ires ed Irap) sul reddito imponibile che si ottiene apportando all'utile di bilancio una serie di rettifiche per componenti di costo/ricavo considerati dalla normativa fiscale indeducibili;
    

    
                  ne risulta che l'indeducibilità di una serie di voci di spesa comporta un notevole esborso di imposte pur in assenza di utili risicati. Se anche alle società pubbliche che operano nel social housing fosse esteso il regime fiscale proprio dei Fondi Immobiliari le stesse potrebbero operare con maggiore efficacia per far fronte alla domanda abitativa. La fiscalità derivante dalla tassazione di dette società non fa altro che creare delle partite di giro fra enti proprietari che devono finanziarle e lo Stato;
    

    
              premesso, inoltre, che:
    

    
                 la proposta di estendere il regime di tassazione dei Fondi Immobiliari a tutti gli operatori che operano esclusivamente nel settore delle locazioni a canone sociale o moderato, attraverso apposite convenzioni con gli enti preposti permetterebbe di incrementare l'offerta di immobili in affitto a canone moderato e contribuirebbe a stimolare l'interesse di diversi operatori del settore (banche, fondazioni, società immobiliari, eccetera) diventando un importante strumento di incentivazione ad immettere sul mercato delle locazioni abitative immobili dismessi o invenduti a causa della crisi del settore immobiliare;
    

    
                sarebbe auspicabile che a tali società possano essere applicate importanti semplificazioni anche per quanto concerne la normativa Iva. Attualmente infatti tali società-aziende si trovano a sostenere costi legati alla mancata detraibilità dell'Iva nonché a dover gestire onerosi adempimenti, con le conseguenti possibilità di errore, per determinare la misura dell'Iva detraibile e le relative rettifiche,
    

    
              impegna il Governo a valutare la possibilità di estendere la normativa fiscale valida per gli IACP (Istituti Autonomi per le Case Popolari) comunque denominati anche a quelli costituiti anche in forma societaria, purché interamente partecipati da enti pubblici e che hanno le medesime finalità ed in particolare, a valutare la possibilità che:
    

    
                 1) la riduzione dell'IRES alla metà nei confronti degli istituti autonomi per le case popolari, comunque denominati, operi anche a beneficio degli enti aventi le stesse finalità degli IACP, anche se istituiti in forma societaria, purché interamente partecipati da enti pubblici;
    

    
                 2) in maniera analoga, anche con riferimento a quanto previsto dall'articolo 88 del DPR 22 dicembre 1986, n. 917, comma 3, lettera b), la disciplina relativa alla esclusione dall'imponibile dei finanziamenti erogati da Stato, Regioni e Province autonome agli IACP comunque denominati, valga anche a beneficio degli enti aventi le stesse finalità degli IACP, anche se istituiti in forma societaria, purché interamente partecipati da enti pubblici.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      ARTICOLO 9 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 9.
    

    
      (Riduzione dell'aliquota della cedolare secca per contratti a canone concordato)
    

    
          1. Per il quadriennio 2014-2017, l'aliquota prevista all'articolo 3, comma 2, quarto periodo, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, come modificato dall'articolo 4 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102 convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, è ridotta al 10 per cento.
    

    
          2. All'articolo 3, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, dopo il comma 6 è inserito il seguente: «6-bis. L'opzione di cui al comma 1 può essere esercitata anche per le unità immobiliari abitative locate nei confronti di cooperative o enti senza scopo di lucro di cui al libro I, titolo II del codice civile, purché sublocate a studenti universitari con rinuncia all'aggiornamento del canone di locazione o assegnazione.».
    

    
      EMENDAMENTO
    

    
      9.160 (testo 3)
    

    
      I Relatori
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. La disposizione di cui al comma 1 si applica anche ai contratti di locazione stipulati nei comuni per i quali sia stato deliberato, negli ultimi cinque anni precedenti l'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, lo stato di emergenza a seguito del verificarsi degli eventi calamitosi di cui all'articolo 2, comma 1, lettera c) della legge 24 febbraio 1992, n. 225.
    

    
              2-ter. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto il CIPE aggiorna l'elenco dei comuni ad alta tensione abitativa di cui alla delibera CIPE 13 novembre 2003.».
    

    
              2-quater. Agli oneri derivanti dai commi 2-bis e 2-ter valutati in 1,53 milioni di euro, per l'anno 2014, e 1,69 milioni di euro, a decorrere dall'anno 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione per 1,53 milioni di euro, per l'anno 2014, e 1,69 milioni di euro, a decorrere dall'anno 2015, dello stanziamento del Fondo di riserva speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali", della missione "Fondi da ripartire", dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo parzialmente utilizzando, per l'anno 2014, l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze"».
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 9
    

    
      9.0.100 (testo 2)
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      V. testo 3
    

    
      Dopo l'articolo 9 aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (IMU per immobili posseduti da cittadini residenti all'estero)
    

    
              1. All'articolo 13, comma 2, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, al settimo periodo, le parole da: ", l'unità immobiliare posseduta" fino a: "non risulti locata" sono soppresse e dopo l'ottavo periodo è inserito il seguente: "È considerata direttamente adibita ad abitazione principale una ed una sola unità immobiliare posseduta dai cittadini italiani non residenti nel territorio dello Stato e iscritti all'Anagrafe degli Italiani residenti all'estero (AIRE), già pensionati nei rispettivi Paesi di residenza, a titolo di proprietà o di usufrutto in Italia, a condizione che non risulti locata o data in comodato d'uso'.
    

    
               2. Sull'unità immobiliare di cui al comma 1, le imposte comunali TARI e TASI sono applicate, per ciascun anno, in misura ridotta di due terzi.
    

    
              3. Agli oneri derivanti dalle disposizioni di cui al presente articolo, pari a 6 milioni di euro annui, di cui 2 milioni di euro annui a copertura delle minori entrate dei Comuni, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014».
    

    
      9.0.100 (testo 3)
    

    
      I Relatori
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo l'articolo 9 aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (IMU per immobili posseduti da cittadini residenti all'estero)
    

    
              1. All'articolo 13, comma 2, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, al settimo periodo, le parole da: ", l'unità immobiliare posseduta" fino a: "non risulti locata" sono soppresse e dopo l'ottavo periodo è inserito il seguente: "A partire dall'anno 2015 è considerata direttamente adibita ad abitazione principale una ed una sola unità immobiliare posseduta dai cittadini italiani non residenti nel territorio dello Stato e iscritti all'Anagrafe degli Italiani residenti all'estero (AIRE), già pensionati nei rispettivi Paesi di residenza, a titolo di proprietà o di usufrutto in Italia, a condizione che non risulti locata o data in comodato d'uso'.
    

    
               2. Sull'unità immobiliare di cui al comma 1, le imposte comunali TARI e TASI sono applicate, per ciascun anno, in misura ridotta di due terzi.
    

    
              3. Agli oneri derivanti dalle disposizioni di cui al presente articolo, pari a 6 milioni di euro annui, a decorrere dall'anno 2015, di cui 2 milioni di euro annui a copertura delle minori entrate dei Comuni, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014».
    

    
      9.0.200
    

    
      ZIN, ZELLER
    

    
      Assorbito
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
              1. All'articolo 13, comma 2, del decreto-legge n. 201 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 214 del 2011, è aggiunto il seguente periodo: «È considerata abitazione principale, quindi esente da IMU, l'unità immobiliare posseduta da cittadini italiani residenti all'estero e iscritti all'Anagrafe degli italiani residenti all'estero (Aire), a titolo di proprietà o di usufrutto in Italia, a condizione che non sia locata a terzi».
    

    
              Conseguentemente le autorizzazioni di spesa di cui all'articolo 14 sono incrementate di 2 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020.
    

    
      ARTICOLO 10 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 10.
    

    
      (Edilizia residenziale sociale)
    

    
          1. In attuazione dell'articolo 117, secondo comma, lettera m), della Costituzione, il presente articolo è finalizzato a perseguire la riduzione del disagio abitativo di individui e nuclei familiari svantaggiati attraverso l'aumento dell'offerta di alloggi sociali in locazione, senza consumo di nuovo suolo rispetto agli strumenti urbanistici vigenti, favorendo il risparmio energetico e la promozione, da parte dei Comuni, di politiche urbane mirate ad un processo integrato di rigenerazione delle aree e dei tessuti attraverso lo sviluppo dell'edilizia sociale.
    

    
          2. Ai fini del perseguimento dell'obiettivo dell'aumento dell'offerta di alloggi sociali in locazione, i commi seguenti prevedono tempi e modalità di adozione delle procedure idonee a garantire, anche attraverso lo stanziamento di risorse pubbliche e l'accelerazione dell'utilizzo delle risorse di cui all'articolo 11, comma 3, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con modificazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, l'incremento degli alloggi sociali.
    

    
          3. Si considera alloggio sociale, ai fini del presente articolo, l'unità immobiliare adibita ad uso residenziale, realizzata o recuperata da soggetti pubblici e privati, nonché dall'ente gestore comunque denominato, da concedere in locazione, per ridurre il disagio abitativo di individui e nuclei familiari svantaggiati che non sono in grado di accedere alla locazione di alloggi alle condizioni di mercato. Si considera altresì alloggio sociale l'unità abitativa destinata alla locazione, con vincolo di destinazione d'uso, comunque non inferiore a quindici anni, all'edilizia universitaria convenzionata oppure alla locazione con patto di futura vendita, per un periodo non inferiore ad otto anni. Le aree o gli immobili da destinare ad alloggio sociale non si computano ai fini delle quantità minime inderogabili di spazi pubblici o riservati alle attività collettive, a verde pubblico o a parcheggi, previste dal decreto del Ministro dei lavori pubblici del 2 aprile 1968, n. 1444, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 97 del 16 aprile 1968.
    

    
          4. Il presente articolo si applica nei comuni di cui alla delibera CIPE 13 novembre 2003 al patrimonio edilizio esistente, ivi compresi gli immobili non ultimati e sugli interventi non ancora avviati provvisti di titoli abilitativi rilasciati entro il 31 dicembre 2013 ovvero regolati da convenzioni urbanistiche stipulate entro la stessa data e vigenti alla data di entrata in vigore del presente decreto.
    

    
          5. Ai fini del presente articolo sono ammessi interventi di:
    

    
              a) ristrutturazione edilizia, restauro o risanamento conservativo, manutenzione straordinaria, rafforzamento locale, miglioramento o adeguamento sismico;
    

    
              b) sostituzione edilizia mediante anche la totale demolizione dell'edificio e la sua ricostruzione con modifica di sagoma o diversa localizzazione nel lotto di riferimento, nei limiti di quanto previsto dall'articolo 30 del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98;
    

    
              c) variazione della destinazione d'uso anche senza opere;
    

    
              d) creazione di servizi e funzioni connesse e complementari alla residenza, al commercio con esclusione delle grandi strutture di vendita, necessarie a garantire l'integrazione sociale degli inquilini degli alloggi sociali, in misura comunque non superiore al 20 per cento della superficie complessiva comunque ammessa;
    

    
              e) creazione di quote di alloggi da destinare alla locazione temporanea dei residenti di immobili di edilizia residenziale pubblica in corso di ristrutturazione o a soggetti sottoposti a procedure di sfratto.
    

    
          6. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, le regioni definiscono, qualora non siano già disciplinati da norme vigenti e per i casi non disciplinati da convenzioni già stipulate, i requisiti di accesso e di permanenza nell'alloggio sociale, i criteri e i parametri atti a regolamentare i canoni minimi e massimi di locazione, di cui al decreto ministeriale in attuazione dell'articolo 5 della legge 8 febbraio 2007, n. 9, e i prezzi di cessione per gli alloggi concessi in locazione con patto di futura vendita. Le regioni, entro il medesimo termine, definiscono la durata del vincolo di destinazione d'uso, ferma restando la durata minima di quindici anni per gli alloggi concessi in locazione e di otto anni per gli alloggi concessi in locazione con patto di futura vendita o con patto di riscatto. Le regioni possono introdurre norme di semplificazione per il rilascio del titolo abilitativo edilizio convenzionato e ridurre gli oneri di urbanizzazione per gli interventi di cui al presente articolo.
    

    
          7. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto e comunque anteriormente al rilascio del primo titolo abilitativo edilizio di pertinenza, i comuni approvano i criteri di valutazione della sostenibilità urbanistica, economica e funzionale dei progetti di recupero, riuso o sostituzione edilizia e determinano le superfici complessive che possono essere cedute in tutto o in parte ad altri operatori ovvero trasferite su altre aree di proprietà pubblica o privata, per le medesime finalità di intervento, con esclusione delle aree destinate all'agricoltura o non soggette a trasformazione urbanistica dagli strumenti urbanistici, nonché di quelle vincolate ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42.
    

    
          8. Gli interventi di cui al comma 5 non possono riferirsi ad edifici abusivi o siti nei centri storici o in aree ad inedificabilità assoluta e possono essere autorizzati in deroga alle previsioni degli strumenti urbanistici, vigenti o adottati, e ai regolamenti edilizi ed alle destinazioni d'uso, nel rispetto delle norme e dei vincoli artistici, storici, archeologici, paesaggistici e ambientali, nonché delle norme di carattere igienico sanitario e degli obiettivi di qualità dei suoli. Gli interventi sono regolati da convenzioni sottoscritte dal comune e dal soggetto privato con la previsione di clausole sanzionatorie per il mancato rispetto del vincolo di destinazione d'uso.
    

    
          9. I progetti degli interventi di cui al comma 5, ad eccezione di quelli di mutamento di destinazione d'uso senza opere, devono comunque assicurare la copertura del fabbisogno energetico necessario per l'acqua calda sanitaria, il riscaldamento e il raffrescamento, tramite impianti alimentati da fonti rinnovabili, nel rispetto delle quote previste ai sensi del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, allegato 3.
    

    
          10. Al finanziamento degli interventi di cui al comma 5, lettere d) ed e), nonché di quelli per la realizzazione degli spazi pubblici o riservati alle attività collettive, a verde pubblico o a parcheggi, previste dal decreto del Ministro dei lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444, sono destinati fino a 100 milioni di euro a valere sulle risorse rese disponibili ai sensi dell'articolo 4, comma 2. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, previa intesa della Conferenza unificata, di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, ai sensi dell'articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003 n.131, viene ripartito il predetto importo tra le regioni che hanno rispettato il termine di cui al comma 6, nonché definiti i criteri per il successivo riparto da parte delle regioni tra i Comuni che hanno siglato con gli operatori privati le convenzioni di cui al comma 8 ai fini della successiva formale stipula.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      10.700
    

    
      I Relatori
    

    
      Approvato
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 5, lettera d), eliminare le parole: «in misura comunque non superiore al 20 per cento della superficie complessiva comunque ammessa»;
    

    
                  b) al comma 5, sopprimere la lettera e);
    

    
                  c) dopo il comma 5 è aggiunto il seguente:
    

    
              «5-bis. Il presente articolo è finalizzato, altresì, alla creazione di quote di alloggi da destinare alla locazione temporanea dei residenti di immobili di edilizia residenziale pubblica in corso di ristrutturazione o a soggetti sottoposti a procedure di sfratto.»;
    

    
                  d) al comma 6, sostituire le parole: «sessanta giorni» con le seguenti: «novanta giorni»;
    

    
                  e) al comma 10, le parole: «ed e)» sono sostituite dalle seguenti: «e per il raggiungimento dell'obiettivo di cui al comma 5-bis».
    

    
      10.53
    

    
      CROSIO, ARRIGONI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 5 alla lettera d) aggiungere, in fine, le seguenti parole: «nonché di servizi alloggiativi di tipo alberghiero funzionali all'integrazione dell'intervento nel contesto urbanistico».
    

    
      10.54
    

    
      GIBIINO
    

    
      Id. em. 10.53
    

    
      Al comma 5, lettera d) aggiungere, in fine, le seguenti parole: «nonché di servizi alloggiativi di tipo alberghiero funzionali all'integrazione dell'intervento nel contesto urbanistico».
    

    
      10.56/1
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Decaduto
    

    
      All'emendamento 10.56, aggiungere in fine le seguenti parole: «e sostituire con le parole: "di soggetti residenti nel territorio italiano"».
    

    
      10.56
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 5 alla lettera e) sopprimere le parole da: «dei residenti» sino alla fine della lettera.
    

    
      10.87 (testo 2)
    

    
      I Relatori
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 8, primo periodo, sostituire le parole da: «o siti nei centri storici» fino a: «strumenti urbanistici» con le seguenti: «o siti in aree ad inedificabilità assoluta. I medesimi interventi, limitatamente alle lettere b), c), d) ed e)del medesimo comma 5, non sono ammessi nei centri storici. Gli stessi interventi, limitatamente alle lettere b), d) ed e) del citato comma 5, non possono essere autorizzati in deroga alle previsioni degli strumenti urbanistici».
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 10 E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      10.0.8
    

    
      BIGNAMI, BATTISTA, BENCINI, BOCCHINO, CAMPANELLA, DE PETRIS, MASTRANGELI, MUSSINI, Maurizio ROMANI, STEFANI (*)
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
              1. al decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122, Disposizioni per la tutela dei diritti patrimoniali degli acquirenti di immobili da costruire, a norma della legge 2 agosto 2004, n. 210, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo l'articolo 4 inserire il seguente:
    

    
              "4-bis. - 1. A sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge di conversione è fatto obbligo al notaio di verificare, in sede di stipula dell'atto di trasferimento della proprietà o di altro diritto reale di godimento di immobile, l'adempimento da parte del costruttore del rilascio della fideiussione di cui all'articolo 2 nonché dell'avvenuto rilascio della polizza assicurativa decennale postuma emessa ai sensi dell'articolo 4. In caso di mancanza della fideiussione o della polizza assicurativa il Notaio è tenuto a segnalare l'inadempimento entro dieci giorni dalla data dell'atto notarile di trasferimento al Sindaco del Comune in cui si trova ubicato l'immobile oggetto del contratto, includendo, nella segnalazione, il prezzo indicato nell'atto stesso.
    

    
              2. Per le violazioni di cui al comma precedente, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria pari al 5 per cento del prezzo indicato nell'atto notarile di trasferimento. In caso di due o più violazioni, riferite al medesimo immobile, la sanzione amministrativa è aumentata di un terzo.
    

    
              3. Alle sanzioni amministrative pecuniarie emesse ai sensi della presente legge si applicano le norme previste dalla legge 24 novembre 1981, n. 689. La segnalazione del notaio rogante di cui al comma 1, costituisce accertamento della violazione. il comune in cui si trova ubicato l'immobile oggetto del contratto procede alla notificazione della violazione al trasgressore ed alla irrogazione della sanzione ai sensi degli articoli 14 e seguenti della legge 24 novembre 1981, n. 689.
    

    
              4. Alla sanzione amministrativa pecuniaria emessa ai sensi della presente legge non si applica il pagamento in misura ridotta previsto dall'articolo 16 della legge n. 689 del 1981 e sue successive modificazioni ed integrazioni.
    

    
              5. Avverso l'ordinanza-ingiunzione di pagamento della sanzione amministrativa pecuniaria, è ammesso ricorso ai sensi dell'articolo 22 della legge n. 689 del 1981, da presentare al Tribunale del luogo in cui è ubicato l'immobile oggetto del contratto, entro 30 giorni dalla notifica dell'ordinanza ingiunzione. Non può essere concessa la sospensione amministrativa dell'efficacia del provvedimento.
    

    
              6. I proventi delle sanzioni amministrative pecuniarie previste dal presente articolo sono destinati per i quattro quinti ad alimentare il Fondo di Solidarietà di cui all'articolo 12, e per un quinto al Comune in cui si trova ubicato l'immobile oggetto del contratto.
    

    
              7. L'intero importo della sanzione amministrativa è versato al Comune che ha irrogato la sanzione. Il Comune entro sessanta giorni dal versamento, riconoscerà la quota spettante al Fondo di Solidarietà.».
    

    
                  b) dopo l'articolo 5, comma 1, inserire il seguente:
    

    
              "1-bis. L'acquirente non può rinunciare alle tutele previste dal presente decreto; ogni clausola contraria è nulla e deve intendersi come non apposta.".
    

    
                  c) all'articolo 9, comma 1, dopo le parole: "per sè" inserire le seguenti: "o per il proprio coniuge";
    

    
                  d) all'articolo 10, comma 1, dopo le parole: "la residenza propria" sono aggiunte le seguenti: "o del proprio coniuge";
    

    
                  e) all'articolo 12, comma 2, sostituire le parole: "al 31 dicembre 1993 nè aperte in data successiva all'applicabilità della disciplina in tema di garanzia fideiussoria, prevista dall'articolo 5 del presente decreto", con le seguenti: "al 31 dicembre 2011 né aperte sei mesi dopo la data di entrata in vigore delle presenti modifiche";
    

    
                  f) dopo l'articolo 13 inserire il seguente:
    

    
              "13-bis. Il comma 2, dell'articolo 13, del decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122, deve essere interpretato nel senso che il requisito di cui al comma 1, lettera h), dell'articolo 13 del decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122, non perde efficacia, e conseguentemente la tutela ivi prevista rimane in essere, anche per effetto dell'acquisto della proprietà o del conseguimento dell'assegnazione, in base ad accordi negoziali avvenuti in qualunque procedure esecutiva";
    

    
                  g) all'articolo 17, comma 2 sostituire le parole: "quindici anni" con le seguenti: "trenta anni";
    

    
                  h) all'articolo 17 sostituire il comma 5 con il seguente:
    

    
              "5. Le somme versate sino all'entrata in vigore della presente legge a titolo di contributo obbligatorio e imputate alla sezione autonoma del Fondo nel cui ambito territoriale è ubicato l'immobile oggetto di fideiussione, saranno liquidate agli istanti che hanno presentato domanda nei tempi previsti dal decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122. Le domande presentate entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge di modificazione del decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122, nonché quelle presentate nei tempi previsti dal decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122, accederanno alle somme che a titolo di contributo obbligatorio, e imputate alla sezione autonoma del Fondo nel cui ambito territoriale è ubicato l'immobile, verranno corrisposte a far data dalla presente modificazione del decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122".
    

    
                  i) Il termine di cui al comma 1 dell'articolo 18 relativo alla domanda di accesso alle prestazioni del Fondo di solidarietà per gli acquirenti di beni immobili da costruire si intende riaperto per un periodo di sei mesi dall'entrata in vigore delle presenti modifiche».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      10.0.200
    

    
      D'ADDA, MATTESINI, MASTRANGELI, CORSINI, CASSON, SPILABOTTE, PEZZOPANE, CHITI
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G10.0.200
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
              1. Al decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo l'articolo 4 è introdotto il seguente:
    

    
              "Art. 4-bis. - 1. A sei mesi dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto è fatto obbligo al notaio di verificare, in sede di stipula dell'atto di trasferimento della proprietà o di altro diritto reale di godimento di immobile, l'adempimento da parte del costruttore del rilascio della fideiussione di cui all'articolo 2 nonché dell'avvenuto rilascio della polizza assicurativa decennale postuma emessa ai sensi dell'articolo 4. In caso di mancanza della fideiussione o della polizza assicurativa il Notaio è tenuto a segnalare l'inadempimento entro dieci giorni dalla data dell'atto notarile di trasferimento al sindaco del comune in cui si trova ubicato l'immobile oggetto del contratto, includendo, nella segnalazione, il prezzo indicato nell'atto stesso.
    

    
              2. Per le violazioni di cui al comma precedente, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria pari al 5 per cento del prezzo indicato nell'atto notarile di trasferimento. In caso di due o più violazioni, riferite al medesimo immobile, la sanzione amministrativa è aumentata di un terzo.
    

    
              3. Alle sanzioni amministrative pecuniarie emesse ai sensi della presente legge si applicano le norme previste dalla legge 24 novembre 1981, n. 689. La segnalazione del notaio rogante di cui al comma 1, costituisce accertamento della violazione. Il comune in cui si trova ubicato l'immobile oggetto del contratto, procedono alla notificazione della violazione al trasgressore ed alla irrogazione della sanzione ai sensi degli articoli 14 e seguenti della legge 24 novembre 1981, n. 689.
    

    
              4. Alla sanzione amministrativa pecuniaria emessa ai sensi della presente legge non si applica il pagamento in misura ridotta previsto dall'articolo 16 della n. 689 del 1981 e sue successive modificazioni ed integrazioni.
    

    
              5. Avverso l'ordinanza-ingiunzione di pagamento della sanzione amministrativa pecuniaria, è ammesso ricorso ai sensi dell'articolo 22 della legge n. 689 del 1981, da presentare al Tribunale del luogo in cui è ubicato l'immobile oggetto del contratto, entro 30 giorni dalla notifica dell'ordinanza ingiunzione. Non può essere concessa la sospensione amministrativa dell'efficacia del provvedimento.
    

    
              6. I proventi delle sanzioni amministrative pecuniarie previste dal presente articolo sono destinati per i quattro quinti ad alimentare il Fondo di solidarietà di cui all'articolo 12, e per un quinto al comune in cui si trova ubicato l'immobile oggetto del contratto.
    

    
              7. L'intero importo della sanzione amministrativa è versato al comune che ha irrogato la sanzione. Il comune entro sessanta giorni dal versamento, riconoscerà la quota spettante al Fondo di dolidarietà.";
    

    
                  b) dopo l'articolo 5, comma 1, è inserito il seguente:
    

    
              "1-bis. L'acquirente non può rinunciare alle tutele previste dal presente decreto; ogni clausola contraria è nulla e deve intendersi come non apposta.";
    

    
                  c) all'articolo 9, comma 1, dopo le parole: "per se" è aggiunta la frase: "o per il proprio coniuge";
    

    
                  d) all'articolo 10, comma 1, dopo le parole: "la residenza propria" è aggiunta la frase: "o del proprio coniuge";
    

    
                  e) all'articolo 12, il comma 2, è sostituito dal seguente:
    

    
              "2. Ai fini dell'accesso alle prestazioni del Fondo, devono risultare nei confronti del costruttore procedure implicanti una situazione di crisi non concluse in epoca antecedente al 31 dicembre 2011 né aperte sei mesi dopo la data successiva all'entrata in vigore delle presenti modifiche.";
    

    
                  f) aopo l'articolo 13, è aggiunto il seguente:
    

    
              "Art. 13-bis. - 1. Il comma 2, dell'articolo 13, del decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122, si interpreta nel senso che il requisito di cui al comma 1, lettera b), del medesimo articolo 13, e conseguentemente la tutela ivi prevista rimane in essere, anche per effetto dell'acquisto della proprietà o del conseguimento dell'assegnazione, in base ad accordi negoziali avvenuti in qualunque procedure esecutiva.";
    

    
                  g) all'articolo 17, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                      1) al comma 2 sostituire le parole: "quindici anni" con le seguenti: "trenta anni";
    

    
                      2) il comma 5 è sostituito dal seguente:
    

    
              "5. Le somme versate sino all'entrata in vigore della presente legge a titolo di contributo obbligatorio e imputate alla sezione autonoma del Fondo nel cui ambito territoriale è ubicato l'immobile oggetto di fideiussione, saranno liquidate agli istanti che hanno presentato domanda nei tempi previsti dal decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122. Le domande presentate entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge di modificazione del decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122, nonché quelle presentate nei tempi previsti dal decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122, accederanno alle somme che a titolo di contributo obbligatorio, e imputate alla sezione autonoma del Fondo nel cui ambito territoriale è ubicato l'immobile, verranno corrisposte a far data dalla presente modificazione del decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122".
    

    
              2. Il termine di cui al comma 1 dell'articolo 18 del decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122, relativo alla domanda di accesso alle prestazioni del Fondo di solidarietà per gli acquirenti di beni immobili da costruire si intende riaperto per un periodo di sei mesi dall'entrata in vigore delle modifiche di cui al presente articolo».
    

    
      G10.0.200 (già em. 10.0.200)
    

    
      D'ADDA, MATTESINI, MASTRANGELI, CORSINI, CASSON, SPILABOTTE, PEZZOPANE, CHITI, STEFANI (*), BIGNAMI (*)
    

    
      Non posto in votazione (**)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame dell'atto Senato n. 1413 di conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per l'Expo 2015,
    

    
                  premesso che:
    

    
            - il decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122, emanato ai sensi della legge delega 2 agosto 2004, n. 210, ha introdotto nel nostro ordinamento norme in materia di tutela dei diritti patrimoniali degli acquirenti di immobili da costruire;
    

    
            - in questi primi otto anni di applicazione delle norme contenute nel citato decreto, sono emerse forti criticità sia nell'applicazione delle norme relative alla stipula, da parte dei costruttori, delle polizze fideiussorie a favore degli acquirenti di immobili, e sia nella consegna della polizza assicurativa decennale indennitaria;
    

    
            - questa mancanza ha comportato gravissime conseguenze. Gli acquirenti d'immobili che il legislatore voleva tutelare, sono invece, nei fatti, rimasti sprovvisti di ogni garanzia;
    

    
            - questa situazione appare oggi ancora più grave proprio a causa della crisi del settore edilizio;
    

    
            - le rilevazioni, circa l'effettiva applicazione della legge sul territorio nazionale, evidenziano come la legge sia rispettata soltanto nel 30 per cento delle nuove costruzioni. Laddove nelle Regioni del nord si registra un'applicazione pari al 45 per cento, nelle Regioni del centro del 20 per cento e nelle Regioni del sud del 5 per cento;
    

    
            - la violazione delle disposizioni in tema di garanzia fideiussoria obbligatoria per gli acconti versati dall'acquirente d'immobile da costruire, trova un fertile terreno di coltura nell'inadeguatezza del sistema sanzionatorio previsto dalla legge. Infatti, la normativa prevede quale sanzione la nullità del contratto che può essere fatta valere unicamente dall'acquirente ed è evidente che l'interesse dell'acquirente è quello di entrare in possesso dell'immobile per cui ha già versato un cospicuo anticipo, e non di procurarsi una nullità del contratto con i rischi di non ripetere le somme versate se non attraverso un'azione giudiziaria dai tempi non brevi e con costi di non poco conto;
    

    
            - il mancato rilascio della fideiussione ha come ulteriore conseguenza la mancata alimentazione del Fondo di solidarietà per le vittime dei fallimenti immobiliari avvenuti nel passato. Si tratta, come risulta dai dati, di un numero di famiglie consistente, precisamente di 12.000. Ancora più consistente il danno accusato, pari a circa 800.000.000 di euro, mentre il Fondo alla data del 31 gennaio 2013, ha raccolto importi per complessivi 62.000.000 di euro circa. Queste famiglie rischiano di ottenere indennizzi irrisori, se non addirittura irridenti;
    

    
            - è sempre più frequente la prassi di non consegnare all'acquirente l'assicurazione postuma decennale a garanzia dei gravi difetti, obbligo posto a carico del costruttore previsto dallo stesso decreto;
    

    
            - la diversa applicazione della norma - rilascio polizze fideiussorie e polizze assicurative decennali - comporta un forte disequilibrio nel mercato, poiché consente agli imprenditori che osservano la legge e che per tale motivo si fanno carico di maggiori oneri, di doversi confrontare con altri operatori che, in forza del minor onere sostenuto, sono in grado di falsare, in misura apprezzabile, il comportamento economico del consumatore, attuando così una pratica scorretta in violazione del Codice del consumo (articolo 20, comma 2, del decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206);
    

    
            - a partire dal 2006, anno di entrata a regime dell'obbligo di fideiussione a garanzia degli anticipi dati alle imprese da parte degli acquirenti, le famiglie coinvolte nei diecimila fallimenti nel settore dell'edilizia residenziale sono stimabili in centomila, e il danno accusato ammonta a oltre 2,5 miliardi di euro;
    

    
            - ben più consistente è il danno provocato al sistema Paese: al credito, ai fornitori delle aziende fallite, ai dipendenti e agli enti locali, stimabile in oltre dieci miliardi di euro;
    

    
            - il decreto, con la necessità per il costruttore di essere considerato "garantibile", avrebbe favorito il miglioramento della qualità imprenditoriale, diminuendo il rischio di default e contribuendo fattivamente al superamento della crisi del settore dell'edilizia residenziale con il favorire le aziende sane e capaci di reggere correttamente il mercato;
    

    
            - l'obbligo di fornire l'assicurazione decennale postuma, con i conseguenti controlli delle assicurazioni, costringerebbe ad elevare la qualità dell'immobile e al rispetto delle norme costruttive.
    

    
                  Tutto ciò premesso e considerato,
    

    
                 impegna il Governo a predisporre entro sei mesi un adeguato impianto sanzionatorio a carico del costruttore in caso di mancata attuazione degli adempimenti obbligatori relativi al rilascio al promissario acquirente della garanzia fideiussoria, dell'assicurazione contro vizi e difetti della costruzione.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      (**) Accolto dal Governo
    

    
      10.0.201
    

    
      STEFANI
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G10.0.201
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
              1. Al decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122 (recante disposizioni per la tutela dei diritti patrimoniali degli acquirenti di immobili da costruire, a norma della legge 2 agosto 2004, n. 210), sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo l'articolo 4 è introdotto il seguente articolo:
    

    
              "Art. 4-bis. - 1. A sei mesi dall'entrata in vigore della presente disposizione fatto obbligo al notaio di verificare, in sede di stipula dell'atto di trasferimento della proprietà o di altro diritto reale di godimento di immobile, l'adempimento da parte del costruttore del rilascio della fideiussione di cui all'articolo 2 nonché dell'avvenuto rilascio della polizza assicurativa decennale postuma emessa ai sensi dell'articolo 4. In caso di mancanza della fideiussione o della polizza assicurativa il Notaio è tenuto a segnalare l'inadempimento entro dieci giorni dalla data dell'atto notarile di trasferimento al sindaco del comune in cui si trova ubicato l'immobile oggetto del contratto, includendo, nella segnalazione, il prezzo indicato nell'atto stesso.
    

    
              2. Per le violazioni di cui al comma precedente, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria pari al 5 per cento del prezzo indicato nell'atto notarile di trasferimento. In caso di due o più violazioni, riferite al medesimo immobile, la sanzione amministrativa è aumentata di un terzo.
    

    
              3. Alle sanzioni amministrative pecuniarie emesse ai sensi della presente legge si applicano le norme previste dalla legge 24 novembre 1981, n. 689. La segnalazione del notaio rogante di cui al comma 1, costituisce accertamento della violazione. Il comune in cui si trova ubicato l'immobile oggetto del contratto, procedono alla notificazione della violazione al trasgressore ed alla irrogazione della sanzione ai sensi degli articoli 14 e seguenti della legge 24 novembre 1981, n. 689.
    

    
              4. Alla sanzione amministrativa pecuniaria emessa ai sensi della presente legge non si applica il pagamento in misura ridotta previsto dall'articolo 16 della n. 689 del 1981 e sue successive modificazioni ed integrazioni.
    

    
              5. Avverso l'ordinanza-ingiunzione di pagamento della sanzione amministrativa pecuniaria, è ammesso ricorso ai sensi dell'articolo 22 della legge n. 689 del 1981, da presentare al Tribunale del luogo in cui è ubicato l'immobile oggetto del contratto, entro 30 giorni dalla notifica dell'ordinanza ingiunzione. Non può essere concessa la sospensione amministrativa dell'efficacia del provvedimento.
    

    
              6. I proventi delle sanzioni amministrative pecuniarie previste dal presente articolo sono destinati per i quattro quinti ad alimentare il Fondo di solidarietà di cui all'articolo 12, e per un quinto al comune in cui si trova ubicato l'immobile oggetto del contratto.
    

    
              7. L'intero importo della sanzione amministrativa è versato al comune che ha irrogato la sanzione. Il comune entro sessanta giorni dal versamento, riconoscerà la quota spettante al Fondo di solidarietà.";
    

    
                  b) dopo l'articolo 5, comma 1, è inserito il seguente:
    

    
              "1. L'acquirente non può rinunciare alle tutele previste dal presente decreto; ogni clausola contraria è nulla e deve intendersi come non apposta.";
    

    
                  c) all'articolo 9, comma 1, dopo le parole: "per se" è aggiunta la frase: "o per il proprio coniuge.";
    

    
                  d) all'articolo 10, comma 1, dopo le parole: "la residenza propria" è aggiunta la frase: "o del proprio coniuge";
    

    
                  e) introdurre l'articolo 13-bis:
    

    
              "Art. 13-bis. - 1. Interpretazione autentica del comma 2 dell'articolo 13 del decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122:
    

    
              "Il comma 2, dell'articolo 13, del decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122, deve essere interpretato nel senso che il requisito di cui al comma 1, lettera b), dell'articolo 13 del decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122, non perde efficacia, e conseguentemente la tutela ivi prevista rimane in essere, anche per effetto dell'acquisto della proprietà o del conseguimento dell'assegnazione, in base ad accordi negoziali avvenuti in qualunque procedure esecutiva";
    

    
                  f) all'articolo 17, comma 2 sostituire le parole: "quindici anni" con le seguenti: "trenta anni.";
    

    
                  g) all'articolo 17 sostituire il comma 5 con il seguente:
    

    
              "5. Le somme versate sino all'entrata in vigore della presente legge a titolo di contributo obbligatorio e imputate alla sezione autonoma del Fondo nel cui ambito territoriale è ubicato l'immobile oggetto di fideiussione, saranno liquidate agli istanti che hanno presentato domanda nei tempi previsti dal decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122. Le domande presentate entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge di modificazione del decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122, nonché quelle presentate nei tempi previsti dal decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122, accederanno alle somme che a titolo di contributo obbligatorio, e imputate alla sezione autonoma del Fondo nel cui ambito territoriale è ubicato l'immobile, verranno corrisposte a far data dalla presente modificazione del decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122.";
    

    
                  h) articolo 12 comma 2. Ai fini dell'accesso alle prestazioni del Fondo, devono risultare nei confronti del costruttore procedure implicanti una situazione di crisi non concluse in epoca antecedente al 31 dicembre 2011 né aperte sei mesi dopo la data successiva all'entrata in vigore delle presenti modifiche.
    

    
              i) il termine di cui al comma 1 dell'articolo 18 del decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122, relativo alla domanda di accesso alle prestazioni del Fondo di solidarietà per gli acquirenti di beni immobili da costruire si intende riaperto per un periodo di sei mesi dall'entrata in vigore delle presenti modifiche».
    

    
      G10.0.201 (già em. 10.0.201)
    

    
      STEFANI, BIGNAMI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il decreto in esame è finalizzato al sostegno dell'emergenza abitativa;
    

    
                  la normativa vigente in merito ai contratti di compravendita di immobili non è sufficientemente in grado di tutelare gli acquirenti a fronte di eventuali danni causati da difetti di costruzione;
    

    
                  allo stesso tempo è importante intervenire per modificare il decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122 (recante disposizioni per la tutela dei diritti patrimoniali degli acquirenti di immobili da costruire, a norma della legge 2 agosto 2004, n. 210), anche al fine di facilitare la concessione di fideiussioni stabilendo dei tassi calmierati,
    

    
              impegna il Governo a promuovere con propria iniziativa legislativa modifiche al decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122 (recante disposizioni per la tutela dei diritti patrimoniali degli acquirenti di immobili da costruire, a norma della legge 2 agosto 2004, n. 210), al fine da un lato di tutelare i cittadini nel momento della stipula dei contratti di acquisto del proprio alloggio e dall'altro lato garantire norme certe per i costruttori che possano favorire le condizioni per la stipula di fideiussioni da parte degli istituti bancari o finanziari.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      10.0.650
    

    
      I Relatori
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
              1. Al decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122, «Disposizioni per la tutela dei diritti patrimoniali degli acquirenti di immobili da costruire, a norma della legge 2 agosto 2004, n. 210», sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo l'articolo 5, comma 1, inserire il seguente:
    

    
                "1-bis. L'acquirente non può rinunciare alle tutele previste dal presente decreto; ogni clausola contraria è nulla e deve intendersi come non apposta.";
    

    
                  b) all'articolo 9, comma 1, dopo le parole: "per sè" inserire le seguenti: "o per il proprio coniuge";
    

    
                  c) all'articolo 10, comma 1, dopo le parole: "la residenza propria" sono aggiunte le seguenti: "o del proprio coniuge".
    

    
      ARTICOLO 12 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 12.
    

    
      (Disposizioni urgenti in materia di qualificazione degli esecutori dei lavori pubblici)
    

    
          1. Al fine di garantire la stabilità del mercato dei lavori pubblici nell'attuale periodo di difficoltà economica per le imprese del settore, nelle more dell'emanazione, entro nove mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, delle disposizioni regolamentari sostitutive delle disposizioni di cui agli articoli 107, comma 2, e 109, comma 2, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, annullate dal decreto del Presidente della Repubblica 30 ottobre 2013, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 29 novembre 2013, n. 280, con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono individuate le categorie di lavorazioni di cui all'Allegato A del predetto decreto del Presidente della Repubblica n. 207 del 2010 che, in ragione dell'assoluta specificità, strettamente connessa alla rilevante complessità tecnica o al notevole contenuto tecnologico, richiedono che l'esecuzione avvenga da parte di operatori economici in possesso della specifica qualificazione. Il decreto individua altresì, tra di esse, le categorie di lavorazioni per le quali trova applicazione l'articolo 37, comma 11, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      12.1
    

    
      CIOFFI, SCIBONA, MARTELLI, MORONESE, NUGNES, CIAMPOLILLO
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      12.2000
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      V. testo corretto
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
      «Art. 12.
    

    
      (Disposizioni urgenti in materia di qualificazione degli esecutori dei lavori pubblici)
    

    
              1. Si considerano strutture, impianti e opere speciali ai sensi dell'articolo 37, comma 11, del Codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, le opere corrispondenti alle categorie individuate nell'allegato A del medesimo decreto con l'acronimo OG o OS di seguito elencate: OG 11, OS 2-A, OS 2-B, OS 4, OS 11, OS 12-A, OS 13, OS 14, OS 18-A, OS 18-B, OS 21, OS 25, OS 30, OS 32.
    

    
              2. In tema di affidamento di contratti pubblici di lavori, si applicano altresì le seguenti disposizioni:
    

    
                  a) l'affidatario, in possesso della qualificazione nella categoria di opere generali ovvero nella categoria di opere specializzate indicate nel bando di gara o nell'avviso di gara o nella lettera di invito come categoria prevalente può, fatto salvo quanto previsto alla lettera b), eseguire direttamente tutte le lavorazioni di cui si compone l'opera o il lavoro, anche se non è in possesso delle relative qualificazioni, oppure subappaltare dette lavorazioni specializzate esclusivamente ad imprese in possesso delle relative qualificazioni;
    

    
                  b) non possono essere eseguite direttamente dall'affidatario in possesso della qualificazione per la sola categoria prevalente, se privo delle relative adeguate qualificazioni, le lavorazioni, indicate nel bando di gara o nell'avviso di gara o nella lettera di invito, di importo superiore ai limiti indicati dall'articolo 108, comma 3, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 5 maggio 2010, n. 207, relative alle categorie di opere generali individuate nell'allegato A al predetto decreto, nonché le categorie individuate nel medesimo allegato A con l'acronimo OS, di seguito elencate: OS 2-A, OS 2-B, OS 3. OS 4, OS 5, OS 8, OS 10, OS 11, OS 12-A, OS 13, OS 14, OS 18-A, OS 18-B, OS 20-A, OS 20-B, OS 21, OS 24, OS 25, OS 28, OS 30, OS 32, OS 33, OS 34, OS 35. Esse sono comunque subappaltabili ad imprese in possesso delle relative qualificazioni. Esse sono altresì scorporabili e sono indicate nei bandi di gara ai fini della costituzione di associazioni temporanee di tipo verticale. Resta fermo, ai sensi dell'articolo 37, comma 11, del Codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, il limite di cui all'articolo 170, comma 1, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 207 del 2010 per le categorie di cui al comma 1 del presente articolo, di importo singolarmente superiore al quindici per cento; si applica l'articolo 92, comma 7, del predetto regolamento.
    

    
              3. I commi 1 e 3 dell'articolo 109 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 207 del 2010, sono abrogati. Sono soppressi l'ultimo periodo delle premesse dell'allegato A del predetto decreto e la tabella sintetica delle categorie del medesimo allegato. I richiami contenuti nelle disposizioni vigenti all'articolo 107, comma 2, del predetto regolamento, annullato dal decreto del Presidente della Repubblica 30 ottobre 2013, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 29 novembre 2013, si intendono riferiti alle disposizioni di cui al comma 1 del presente articolo. I1 richiamo contenuto nell'articolo 108, comma 1, ultimo periodo, all'articolo 109, commi 1 e 2, del predetto regolamento, si intende riferito al comma 2 del presente articolo.
    

    
              4. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano alle procedure i cui bandi o avvisi con i quali si indice una gara sono pubblicati successivamente alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nonché, in caso di contratti senza pubblicazione di bandi o avvisi, alle procedure in cui, alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, non sono ancora stati inviati gli inviti a presentare le offerte.
    

    
              5. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto sono adottate, secondo la procedura prevista all'articolo 5, comma 4, del Codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, le disposizioni regolamentari sostitutive di quelle contenute negli articoli 107, comma 2, e 109, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica n. 207 del 2010, annullate dal decreto del Presidente della Repubblica 30 ottobre 2013, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 29 novembre 2013, n. 280. Alla data di entrata in vigore delle disposizioni regolamentari sostitutive di cui al precedente periodo cessano di avere efficacia le disposizioni dei commi da 1 a 4.
    

    
              6. Restano validi gli atti e i provvedimenti adottati e sono fatti salvi gli effetti prodottisi e i rapporti giuridici sorti sulla base delle disposizioni di cui del decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 24 aprile 2014, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 96 del 26 aprile 2014.
    

    
              7. Sono fatti salvi i bandi e gli avvisi di gara per l'affidamento dei contratti pubblici relativi a lavori pubblicati a decorrere dalla data di efficacia del decreto del Presidente della Repubblica 30 ottobre 2013 e fino alla data di entrata in vigore del decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti di cui al comma 6, nonché gli atti, i provvedimenti e i rapporti giuridici sorti sulla base dei medesimi bandi e avvisi. La salvezza riguarda i profili concernenti la qualificazione richiesta per la partecipazione alle procedure di affidamento con riferimento alle categorie di lavorazioni e qualificazione obbligatoria e alle categoria di cui all'articolo 37, comma 11, del Codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163.
    

    
              8. All'articolo 37 del Codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, il comma 13 è abrogato.
    

    
              9. All'articolo 92 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, il comma 2 è sostituito dal seguente: "2. Per i raggruppamenti temporanei di cui all'articolo 34, comma 1, lettera d), del codice, i consorzi di cui all'articolo 34, comma 1, lettera e), del codice, ed i soggetti di cui all'articolo 34, comma 1, lettera f), del codice, di tipo orizzontale, i requisiti di qualificazione economico-finanziari e tecnico-organizzativi richiesti nel bando di gara per l'impresa singola devono essere posseduti dalla mandataria o da un'impresa consorziata nella misura minima del quaranta per cento e la restante percentuale cumulativamente dalle mandanti o dalle altre imprese consorziate ciascuna nella misura minima del dieci per cento. Le quote di partecipazione al raggruppamento o consorzio, indicate in sede di offerta, possono essere liberamente stabilite entro i limiti consentiti dai requisiti di qualificazione posseduti dall'associato o dal consorziato. Nell'ambito dei propri requisiti posseduti, la mandataria in ogni caso assume, in sede di offerta, i requisiti in misura percentuale superiore rispetto a ciascuna delle mandanti con riferimento alla specifica gara. I lavori sono eseguiti dai concorrenti riuniti secondo le quote indicate in sede di offerta, fatta salva la facoltà di modifica delle stesse, previa autorizzazione della stazione appaltante che ne verifica la compatibilità con i requisiti di qualificazione posseduti dalle imprese interessate.".
    

    
              10. Le disposizioni di cui ai commi 8 e 9 si applicano anche alle procedure ed ai contratti i cui bandi o avvisi con cui si indice una gara risultino già pubblicati alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nonché, in caso di contratti senza pubblicazione di bandi o avvisi, alle procedure ed ai contratti in cui, alla suddetta data, siano già stati inviati gli inviti a presentare le offerte.
    

    
              11. Al fine di garantire adeguate condizioni di concorrenza nella qualificazione degli operatori economici alle procedure di affidamento di incarichi di verifica dei progetti di opere pubbliche, all'articolo 357, comma 19, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, le parole: "tre anni" sono sostituite dalle seguenti: "cinque anni".».
    

    
      12.2000 (testo corretto)
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
      «Art. 12.
    

    
      (Disposizioni urgenti in materia di qualificazione degli esecutori dei lavori pubblici)
    

    
              1. Si considerano strutture, impianti e opere speciali ai sensi dell'articolo 37, comma 11, del Codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, le opere corrispondenti alle categorie individuate nell'allegato A del medesimo decreto con l'acronimo OG o OS di seguito elencate: OG 11, OS 2-A, OS 2-B, OS 4, OS 11, OS 12-A, OS 13, OS 14, OS 18-A, OS 18-B, OS 21, OS 25, OS 30.
    

    
              2. In tema di affidamento di contratti pubblici di lavori, si applicano altresì le seguenti disposizioni:
    

    
                  a) l'affidatario, in possesso della qualificazione nella categoria di opere generali ovvero nella categoria di opere specializzate indicate nel bando di gara o nell'avviso di gara o nella lettera di invito come categoria prevalente può, fatto salvo quanto previsto alla lettera b), eseguire direttamente tutte le lavorazioni di cui si compone l'opera o il lavoro, anche se non è in possesso delle relative qualificazioni, oppure subappaltare dette lavorazioni specializzate esclusivamente ad imprese in possesso delle relative qualificazioni;
    

    
                  b) non possono essere eseguite direttamente dall'affidatario in possesso della qualificazione per la sola categoria prevalente, se privo delle relative adeguate qualificazioni, le lavorazioni, indicate nel bando di gara o nell'avviso di gara o nella lettera di invito, di importo superiore ai limiti indicati dall'articolo 108, comma 3, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 5 maggio 2010, n. 207, relative alle categorie di opere generali individuate nell'allegato A al predetto decreto, nonché le categorie individuate nel medesimo allegato A con l'acronimo OS, di seguito elencate: OS 2-A, OS 2-B, OS 3. OS 4, OS 5, OS 8, OS 10, OS 11, OS 12-A, OS 13, OS 14, OS 18-A, OS 18-B, OS 20-A, OS 20-B, OS 21, OS 24, OS 25, OS 28, OS 30, OS 33, OS 34, OS 35. Esse sono comunque subappaltabili ad imprese in possesso delle relative qualificazioni. Esse sono altresì scorporabili e sono indicate nei bandi di gara ai fini della costituzione di associazioni temporanee di tipo verticale. Resta fermo, ai sensi dell'articolo 37, comma 11, del Codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, il limite di cui all'articolo 170, comma 1, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 207 del 2010 per le categorie di cui al comma 1 del presente articolo, di importo singolarmente superiore al quindici per cento; si applica l'articolo 92, comma 7, del predetto regolamento.
    

    
              3. I commi 1 e 3 dell'articolo 109 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 207 del 2010, sono abrogati. Sono soppressi l'ultimo periodo delle premesse dell'allegato A del predetto decreto e la tabella sintetica delle categorie del medesimo allegato. I richiami contenuti nelle disposizioni vigenti all'articolo 107, comma 2, del predetto regolamento, annullato dal decreto del Presidente della Repubblica 30 ottobre 2013, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 29 novembre 2013, si intendono riferiti alle disposizioni di cui al comma 1 del presente articolo. I1 richiamo contenuto nell'articolo 108, comma 1, ultimo periodo, all'articolo 109, commi 1 e 2, del predetto regolamento, si intende riferito al comma 2 del presente articolo.
    

    
              4. Le disposizioni di cui ai commi da 1 a 3 si applicano alle procedure i cui bandi o avvisi con i quali si indice una gara sono pubblicati successivamente alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nonché, in caso di contratti senza pubblicazione di bandi o avvisi, alle procedure in cui, alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, non sono ancora stati inviati gli inviti a presentare le offerte.
    

    
              5. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto sono adottate, secondo la procedura prevista all'articolo 5, comma 4, del Codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, le disposizioni regolamentari sostitutive di quelle contenute negli articoli 107, comma 2, e 109, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica n. 207 del 2010, annullate dal decreto del Presidente della Repubblica 30 ottobre 2013, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 29 novembre 2013, n. 280. Alla data di entrata in vigore delle disposizioni regolamentari sostitutive di cui al precedente periodo cessano di avere efficacia le disposizioni dei commi da 1 a 4.
    

    
              6. Restano validi gli atti e i provvedimenti adottati e sono fatti salvi gli effetti prodottisi e i rapporti giuridici sorti sulla base delle disposizioni di cui del decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 24 aprile 2014, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 96 del 26 aprile 2014.
    

    
              7. Sono fatti salvi i bandi e gli avvisi di gara per l'affidamento dei contratti pubblici relativi a lavori pubblicati a decorrere dalla data di efficacia del decreto del Presidente della Repubblica 30 ottobre 2013 e fino alla data di entrata in vigore del decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti di cui al comma 6, nonché gli atti, i provvedimenti e i rapporti giuridici sorti sulla base dei medesimi bandi e avvisi. La salvezza riguarda i profili concernenti la qualificazione richiesta per la partecipazione alle procedure di affidamento con riferimento alle categorie di lavorazioni e qualificazione obbligatoria e alle categoria di cui all'articolo 37, comma 11, del Codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163.
    

    
              8. All'articolo 37 del Codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, il comma 13 è abrogato.
    

    
              9. All'articolo 92 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, il comma 2 è sostituito dal seguente: "2. Per i raggruppamenti temporanei di cui all'articolo 34, comma 1, lettera d), del codice, i consorzi di cui all'articolo 34, comma 1, lettera e), del codice, ed i soggetti di cui all'articolo 34, comma 1, lettera f), del codice, di tipo orizzontale, i requisiti di qualificazione economico-finanziari e tecnico-organizzativi richiesti nel bando di gara per l'impresa singola devono essere posseduti dalla mandataria o da un'impresa consorziata nella misura minima del quaranta per cento e la restante percentuale cumulativamente dalle mandanti o dalle altre imprese consorziate ciascuna nella misura minima del dieci per cento. Le quote di partecipazione al raggruppamento o consorzio, indicate in sede di offerta, possono essere liberamente stabilite entro i limiti consentiti dai requisiti di qualificazione posseduti dall'associato o dal consorziato. Nell'ambito dei propri requisiti posseduti, la mandataria in ogni caso assume, in sede di offerta, i requisiti in misura percentuale superiore rispetto a ciascuna delle mandanti con riferimento alla specifica gara. I lavori sono eseguiti dai concorrenti riuniti secondo le quote indicate in sede di offerta, fatta salva la facoltà di modifica delle stesse, previa autorizzazione della stazione appaltante che ne verifica la compatibilità con i requisiti di qualificazione posseduti dalle imprese interessate.".
    

    
              10. Le disposizioni di cui ai commi 8 e 9 si applicano anche alle procedure ed ai contratti i cui bandi o avvisi con cui si indice una gara risultino già pubblicati alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nonché, in caso di contratti senza pubblicazione di bandi o avvisi, alle procedure ed ai contratti in cui, alla suddetta data, siano già stati inviati gli inviti a presentare le offerte.
    

    
              11. Al fine di garantire adeguate condizioni di concorrenza nella qualificazione degli operatori economici alle procedure di affidamento di incarichi di verifica dei progetti di opere pubbliche, all'articolo 357, comma 19, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, le parole: "tre anni" sono sostituite dalle seguenti: "cinque anni".».
    

    
      12.2
    

    
      PUPPATO
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo, con il seguente:
    

    
              «Art. 12. - (Disposizioni urgenti in materia di qualificazione degli esecutori dei lavori pubblici). - 1. Al fine di garantire la stabilità del mercato dei lavori pubblici, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, con la procedura prevista dall'articolo 5, comma 4, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, vengono emanate le disposizioni regolamentari sostitutive delle disposizioni di cui agli articoli 107, comma 2, e 109, comma 2, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, annullate dal decreto del Presidente della Repubblica 30 ottobre 2013, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 29 novembre 2013, n. 280.
    

    
              2. Tenuto conto dei principi di cui all'articolo 2 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, ed in particolare del comma 1-ter, le disposizioni sostitutive di cui al comma 1 individuano le categorie di lavorazioni di cui all'Allegato A del predetto decreto del Presidente della Repubblica n. 207 del 2010 che, in ragione dell'assoluta specificità, strettamente connessa alla rilevante complessità tecnica o al notevole contenuto tecnologico, richiedono che l'esecuzione avvenga da parte di operatori economici in possesso della specifica qualificazione. Il decreto individua altresì, tra di esse, le categorie di lavorazioni per le quali trova applicazione l'articolo 37, comma 11, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n.163.
    

    
              3. Nelle more dell'adozione delle disposizioni regolamentari sostitutive di cui al comma l, continuano a trovare applicazione le regole previgenti».
    

    
      12.3
    

    
      RANUCCI, FILIPPI, CALEO, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «entro nove mesi» con le seguenti: «entro novanta giorni».
    

    
      12.4
    

    
      RANUCCI, FILIPPI, CALEO, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «entro nove mesi» con le seguenti: «entro sei mesi».
    

    
      12.7
    

    
      DALLA ZUANNA
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 12.2000 (testo corretto)
    

    
      Dopo le parole: «pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 29 novembre 2013, n. 280,» sostituire la parola: «con» con le seguenti: «trova applicazione in via transitoria e comunque non oltre il 31 dicembre 2014 un».
    

    
              Conseguentemente dopo le parole: «da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto,» sostituire le parole: «sono individuate» con: «con il quale si individuano».
    

    
      12.5
    

    
      RANUCCI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 29 novembre 2013, n. 280», sostituire la parola: «con» con le seguenti: «trova applicazione in via transitoria e comunque non oltre il 31 dicembre 2014 un».
    

    
      12.6
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 12.2000 (testo corretto)
    

    
      Dopo le parole: «pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 29 novembre 2013, n. 280», sostituire la parola: «con» con le seguenti: «trova applicazione in via transitoria e comunque non oltre il 31 dicembre 2014 un».
    

    
      12.8
    

    
      CERVELLINI, DE PETRIS, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 12.2000 (testo corretto)
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto», inserire le seguenti: «, sentite le rappresentanze delle piccole e medie imprese interessate,» e aggiungere in fine le seguenti parole: «Le gare indette o tenute fino all'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto sono riconosciute legittime.».
    

    
      12.9
    

    
      GIBIINO, ALBERTI CASELLATI
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 12.2000 (testo corretto)
    

    
      Sostituire le parole: «entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto» con le seguenti: «entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
    

    
      12.10
    

    
      RANUCCI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «del predetto decreto del Presidente della Repubblica n. 207 del 2010 che, in ragione» inserire le seguenti: «della capacità tecnica ed artistica, dei criteri di sicurezza strutturale ed impiantistica nonché».
    

    
              Conseguentemente alla fine dell'ultimo capo verso aggiungere le seguenti parole: «in ragione dei criteri di rilevante complessità tecnica ed elevato contenuto tecnologico, individuati dall'articolo 37».
    

    
      12.11
    

    
      DALLA ZUANNA
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 12.2000 (testo corretto)
    

    
      Dopo le parole: «del predetto decreto del Presidente della Repubblica n. 207 del 2010 che, in ragione» inserire le seguenti: «della capacità tecnica ed artistica, dei criteri di sicurezza strutturale ed impiantistica nonché».
    

    
              Conseguentemente alla fine dell'ultimo capoverso aggiungere le seguenti parole: «in ragione dei due criteri (rilevante complessità tecnica ed elevato contenuto tecnologico) individuati dall'articolo 37 sopra richiamato».
    

    
      12.12
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 12.2000 (testo corretto)
    

    
      Dopo le parole: «del predetto decreto del Presidente della Repubblica n. 207 del 2010 che, in ragione» inserire le seguenti: «della capacità tecnica ed artistica, dei criteri di sicurezza strutturale ed impiantistica nonché».
    

    
              Conseguentemente, alla fine dell'ultimo capoverso aggiungere le seguenti parole: «in ragione dei criteri di rilevante complessità tecnica ed elevato contenuto tecnologico, di cui allo stesso articolo 37».
    

    
      12.13
    

    
      DALLA ZUANNA
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 12.2000 (testo corretto)
    

    
      Dopo le parole: «Il decreto individua altresì, tra di esse, le categorie di lavorazioni per le quali trova applicazione l'articolo 37, comma 11, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163» sono aggiunte le parole: «in ragione dei due criteri (rilevante complessità tecnica e dell'elevato contenuto tecnologico) individuati dall'articolo 37 stesso.».
    

    
      12.15
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 12.2000 (testo corretto)
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Fino alla data di entrata in vigore del decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti di cui al comma 1, sono fatti salvi gli atti, i provvedimenti adottati, i bandi già pubblicati, nonché i rapporti giuridici posti in essere sulla base delle disposizioni previgenti al decreto del Presidente della Repubblica 30 ottobre 2013.».
    

    
      12.16
    

    
      TOMASELLI, FILIPPI, CALEO, ASTORRE, COLLINA, FABBRI, FISSORE, GIACOBBE, ORRU'
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 12.2000 (testo corretto)
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Fino alla data di entrata in vigore del decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti di cui al comma 1, sono fatti salvi gli atti, i provvedimenti adottati, i bandi già pubblicati, nonché i rapporti giuridici posti in essere sulla base delle disposizioni previgenti al decreto del Presidente della Repubblica 30 ottobre 2013.».
    

    
      12.17
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 12.2000 (testo corretto)
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. L'articolo 92, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 15 ottobre 2010, n. 207, è modificato come:
    

    
              "2. Per i raggruppamenti temporanei di cui all'art.34, comma 1, lettera d), del codice, i consorzi di cui all'articolo 34, comma 1, lettera e), del codice, ed i soggetti di cui all'articolo 34, comma 1, lettera f), del codice, di tipo orizzontale, i requisiti di qualificazione economico-finanziari e tecnico-organizzativi richiesti nel bando di gara per l'impresa singola devono essere posseduti dalla mandatari a o da una impresa consorziata nella misura minima del quaranta per cento e la restante percentuale cumulativamente dalle mandanti o dalle altre imprese consorziate ciascuna nella misura minima del dieci per cento. Le quote di partecipazione al raggruppamento o consorzio, indicate in sede di offerta, possono essere liberamente stabilite entro i limiti consentiti dai requisiti di qualificazione posseduti dall'associato o dal consorziato. Nell'ambito dei propri requisiti posseduti, la mandataria in ogni caso assume, in sede di offerta, i requisiti in misura percentuale superiore rispetto a ciascuna delle mandanti con riferimento alla specifica gara. I lavori sono eseguiti dai concorrenti riuniti secondo le quote indicate in sede di offerta, fatta salva la facoltà di modifica delle stesse, previa autorizzazione della stazione appaltante che ne verifica la compatibilità con i requisiti di qualificazione posseduti dalle imprese interessate".
    

    
              1-ter. Le disposizioni di cui al precedente comma si applicano anche alla procedure ed ai contratti i cui bandi o avvisi con cui si indice una gara risultino già pubblicati alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nonché, in caso di contratti senza pubblicazione di bandi o avvisi, alle procedure ed ai contratti in cui, alla suddetta data, siano già stati inviati gli inviti a presentare le offerte.».
    

    
      12.18
    

    
      RANUCCI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti;
    

    
              «1-bis. L'articolo 92, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 15 ottobre 2010, n.207, è modificato come segue:
    

    
              "2. Per i raggruppamenti temporanei di cui all'articolo 34, comma 1, lettera d), del codice, i consorzi di cui all'articolo 34, comma 1, lettera e), del codice, ed i soggetti di cui all'articolo 34, comma 1, lettera f), del codice, di tipo orizzontale, i requisiti di qualificazione economico-finanziari e tecnico-organizzativi richiesti nel bando di gara per l'impresa singola devono essere posseduti dalla mandataria o da una impresa consorziata nella misura minima del quaranta per cento e la restante percentuale-cumulativamente dalle mandanti o dalle altre imprese consorziate ciascuna nella misura minima del dieci per cento. Le quote di partecipazione al raggruppamento o consorzio, indicate in sede di offerta, possono essere liberamente stabilite entro i limiti consentiti dai requisiti di qualificazione posseduti dall'associato o dal consorziato. Nell'ambito dei propri requisiti posseduti, la mandataria in ogni caso assume, in sede di offerta, i requisiti in misura percentuale superiore rispetto a ciascuna delle mandanti con riferimento alla specifica gara. I lavori sono eseguiti dai concorrenti riuniti secondo le quote indicate in sede di offerta, fatta salva la facoltà di modifica delle stesse, previa autorizzazione della stazione appaltante che ne verifica la compatibilità con i requisiti di qualificazione posseduti dalle imprese interessate".
    

    
              1-ter. Le disposizioni di cui al precedente comma si applicano anche alla procedure ed ai contratti i cui bandi o avvisi con cui si indice una gara risultino già pubblicati alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nonché, in caso di contratti senza pubblicazione di bandi o avvisi, alle procedure ed ai contratti in cui, alla suddetta data, siano già stati inviati gli inviti a presentare le offerte.».
    

    
      G12.700
    

    
      I Relatori
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1413, recante «Conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015»,
    

    
             impegna il Governo a considerare la necessità di aggiungere, nell'elenco delle categorie specialistiche di cui all'articolo 12, le seguenti:
    

    
               OS 9 segnalamento ferroviario;
    

    
               OS 27 impianti per la trazione elettrica;
    

    
               OS 29 armamento ferroviario.
    

    
             Ciò in quanto si tratta di categorie che afferiscono direttamente alla sicurezza della circolazione ferroviaria, soprattutto sulle linee dell'Alta Velocità.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 12
    

    
      12.0.3
    

    
      ZANETTIN, BRUNI, PICCOLI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 12-bis.
    

    
      (Modifiche al Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia di cui al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385)
    

    
              1. Dopo il comma 6 dell'articolo 40-bis del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, è aggiunto il seguente:
    

    
              6-bis. In deroga all'articolo 2847 del codice civile le ipoteche a garanzia dei mutui e dei finanziamenti di cui al comma 6 e per i quali non sia intervenuta l'estinzione dell'obbligazione garantita ai sensi del comma 1 non devono essere rinnovate».
    

    
      12.0.7
    

    
      MANCUSO
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 12-bis.
    

    
      (Adempimenti formali in materia di ipoteca)
    

    
              1. Dopo il comma 6 dell'articolo 40-bis del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, è aggiunto il seguente comma:
    

    
              "6-bis. In deroga all'articolo 2847 del codice civile le ipoteche a garanzia dei mutui e dei finanziamenti di cui al comma 6 e per i quali non sia intervenuta l'estinzione dell'obbligazione garantita ai sensi del comma 1 non devono essere rinnovate"».
    

    
      ARTICOLO 13 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 13.
    

    
      (Disposizioni urgenti per EXPO 2015)
    

    
          1. Per il Comune di Milano, al fine della realizzazione del grande evento EXPO 2015, è prorogata all'anno 2015 l'applicazione delle disposizioni di cui all'articolo 2, comma 8, della legge 24 dicembre 2007, n. 244.
    

    
          2. All'articolo 5, comma 1, lettera c), del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, dopo le parole: «la società ha altresì facoltà di deroga agli articoli», sono aggiunte le seguenti: «26, 30,».
    

    
          3. Al comma 4 dell'articolo 10 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, dopo le parole: «anche se previste in leggi speciali» sono inserite le seguenti: «ad eccezione delle esenzioni di cui agli articoli 19 e 20 dell'Accordo tra la Repubblica italiana e il BIE sulle misure necessarie per facilitare la partecipazione all'Esposizione universale di Milano 2015, ratificato con legge 14 gennaio 2013, n. 3».
    

    
          4. Per l'anno 2014 è attribuito al comune di Milano un contributo di 25 milioni di euro a titolo di concorso al finanziamento delle spese per la realizzazione di Expo 2015. Il contributo di cui al primo periodo non è considerato tra le entrate finali di cui all'articolo 31, comma 3, della legge 12 novembre 2011, n. 183, rilevanti ai fini del patto di stabilità interno 2014. Al relativo onere per l'anno 2014, si provvede mediante versamento all'entrata del bilancio dello Stato, nel medesimo anno, delle somme iscritte nel conto dei residui relative alle seguenti autorizzazioni di spesa:
    

    
              a) quanto ad euro 10 milioni, dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 251, della legge 23 dicembre 2005, n. 266;
    

    
              b) quanto ad euro 13 milioni, dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 527, della legge 27 dicembre 2006, n. 296;
    

    
              c) quanto ad euro 2 milioni dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 3, comma 97, della legge 24 dicembre 2007, n. 244.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      13.1
    

    
      CIOFFI, SCIBONA, MARTELLI, MORONESE, NUGNES, CIAMPOLILLO
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      13.2
    

    
      CIOFFI, SCIBONA, MARTELLI, MORONESE, NUGNES, CIAMPOLILLO
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      13.3 (testo corretto)
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 2, le parole da: «dopo le parole» fino alla fine del comma sono sostituite dalle seguenti: «le parole: "la società ha altresì facoltà di deroga agli articoli" sono sostituite dalle seguenti: "la società ha altresì facoltà di deroga, purché senza intermediazioni, agli articoli 26,30,"».
    

    
      13.7 (testo 3)
    

    
      COMAROLI, CROSIO, ARRIGONI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. La Regione Lombardia può derogare per ciascuno degli anni 2014 e 2015 ai limiti di spesa stabiliti dal comma 8, dell'articolo 6 del decreto legge 31 maggio 2010, n.78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, in materia di comunicazione e promozione per le sole spese inerenti al grande evento EXPO 2015, in ogni caso nel rispetto dei vincoli del patto di stabilità interno per ciascuno degli anni considerati».
    

    
      13.4
    

    
      CIOFFI, SCIBONA, MARTELLI, MORONESE, NUGNES, CIAMPOLILLO
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      13.5
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G13.5
    

    
      Al comma 4, sopprimere la lettera b).
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto legge, le aliquote di accisa sui prodotti energetici usati come carburanti ovvero come combustibili per riscaldamento per usi civili, stabilite dal testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e successive modificazioni, sono incrementate al fine di assicurare maggiori entrate per un ammontare non inferiore a 13 milioni di euro per l'anno 2014. Tali maggiori entrate sono destinate alle finalità di cui al comma 4.».
    

    
      G13.5 (già em. 13.5)
    

    
      I Relatori
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1413, recante «Conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015»,
    

    
              impegna il Governo ad affrontare e risolvere le problematiche di cui all'emendamento 13.5, al fine di garantire il ripristino delle risorse finanziarie da destinare all'assunzione di Vigili del fuoco, in graduatoria e già dichiarati idonei, su tutto il territorio nazionale.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      13.6 (testo 2)
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Ritirato
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «4-bis. Al comma 2 dell'articolo 5 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e successive modificazioni, dopo le parole: "esclusivamente per effetto di contratti pluriennali già in essere", sono aggiunte le seguenti: "; il predetto limite può inoltre essere derogato, limitatamente agli anni 2014 e 2015, per le spese di cui al presente comma riferite ai servizi connessi a EXPO 2015 sostenuti dagli Enti locali e territoriali coinvolti nell'organizzazione della manifestazione."».
    

    
      13.8/1
    

    
      MORONESE, NUGNES, CIOFFI, SCIBONA, CIAMPOLILLO
    

    
      Decaduto
    

    
      All'emendamento 13.8, capoverso «4-bis» sostituire le parole da: «50 milioni» fino alla fine con le seguenti: «25 milioni di euro».
    

    
      13.8
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Al fine di accrescere e migliorare l'offerta culturale e turistica finalizzata al grande evento EXPO 2015, anche attraverso la massima valorizzazione dell'eccellenza italiana costituita dall'attività lirico-sinfonica sull'intero territorio nazionale, il fondo di rotazione di cui all'articolo 11, comma 6, del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 ottobre 2013, n. 112, è incrementato, per l'anno 2014, di 50 milioni di euro. All'onere di cui al presente comma si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 10, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, utilizzando la dotazione per l'anno 2014 della "Sezione per assicurare la liquidità alle regioni e alle province autonome per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili diversi da quelli finanziari e sanitari". Al fine dell'erogazione delle risorse di cui al presente comma si applicano le disposizioni di cui al comma 7, dell'articolo 11 del citato decreto-legge n. 91 del 2013.».
    

    
      13.9/1
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, CIOFFI, SCIBONA, CIAMPOLILLO
    

    
      Decaduto
    

    
      All'emendamento 13.9, capoverso «4-bis», sopprimere la lettera a).
    

    
      13.9/2
    

    
      MORONESE, MARTELLI, NUGNES, CIOFFI, SCIBONA, CIAMPOLILLO
    

    
      Decaduto
    

    
      All'emendamento 13.9, capoverso «4-bis», sopprimere la lettera b).
    

    
      13.9/3
    

    
      CIOFFI, SCIBONA, MARTELLI, CIAMPOLILLO, MORONESE, NUGNES
    

    
      Decaduto
    

    
      All'emendamento 13.9, capoverso «4-bis», sopprimere la lettera c).
    

    
      13.9
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. All'articolo 46, comma 1, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito con modificazioni dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo le parole "dell'articolo 6," sono inserite le seguenti: "nonché dei commi 2, 2 bis e 28, dell'articolo 9",
    

    
                  b) dopo le parole "30 luglio 2010 n. 122," sono aggiunte le seguenti: "e le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 557, della legge 27 dicembre 2006, n. 296,";
    

    
                  c) dopo le parole "del grande evento." sono aggiunte le seguenti: "Agli enti locali di cui al primo periodo non si applica altresì, fino al 31 dicembre 2015, il vincolo contrattuale previsto dagli articoli 10, comma 3, del contratto collettivo nazionale di lavoro del 31 marzo 1999 e 14 del contratto collettivo nazionale di lavoro del 1º aprile 1999, del personale del comparto Regioni e Autonomie Locali."».
    

    
      13.10/1
    

    
      SCIBONA, MARTELLI, CIOFFI, CIAMPOLILLO, MORONESE, NUGNES
    

    
      Decaduto
    

    
      All'emendamento 13.10, sopprimere il capoverso «4-bis».
    

    
      13.10/2
    

    
      MORONESE, NUGNES, SCIBONA, MARTELLI, CIOFFI, CIAMPOLILLO
    

    
      Decaduto
    

    
      All'emendamento 13.10, sopprimere il capoverso «4-ter».
    

    
      13.10/3
    

    
      CIOFFI, MARTELLI, SCIBONA, MORONESE, NUGNES, CIAMPOLILLO
    

    
      Decaduto
    

    
      All'emendamento 13.10, capoverso «4-ter», sopprimere la lettera b).
    

    
      13.10/4
    

    
      SCIBONA, CIOFFI, MARTELLI, MORONESE, NUGNES, CIAMPOLILLO
    

    
      Decaduto
    

    
      All'emendamento 13.10, sopprimere il capoverso «4-quater».
    

    
      13.10/5
    

    
      NUGNES, MORONESE, CIOFFI, SCIBONA, MARTELLI, CIAMPOLILLO
    

    
      Decaduto
    

    
      All'emendamento 13.10, capoverso «4-quater», sopprimere la lettera a).
    

    
      13.10/6
    

    
      MARTELLI, CIOFFI, SCIBONA, MORONESE, NUGNES, CIAMPOLILLO
    

    
      Decaduto
    

    
      All'emendamento 13.10, capoverso «4-quater», sopprimere la lettera b).
    

    
      13.10
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere i seguenti:
    

    
              «4-bis. All'articolo 46, comma 1, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito con modificazioni dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo le parole "dell'articolo 6," sono inserite le seguenti: "nonché dei commi 2, 2 bis e 28, dell'articolo 9",
    

    
                  b) dopo le parole "30 luglio 2010 n. 122," sono aggiunte le seguenti: "e le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 557, della legge 27 dicembre 2006, n. 296,";
    

    
                  c) dopo le parole "del grande evento." sono aggiunte le seguenti: "Agli enti locali di cui al primo periodo non si applica altresì, fino al 31 dicembre 2015, il vincolo contrattuale previsto dagli articoli 10, comma 3, del contratto collettivo nazionale di lavoro del 31 marzo 1999 e 14 del contratto collettivo nazionale di lavoro del 1º aprile 1999, del personale del comparto Regioni e Autonomie Locali.".
    

    
              4-ter. All'articolo 4, comma 3, del decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 maggio 2014, n. 68, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo le parole "di cui al quinto" aggiungere le seguenti: "e sesto";
    

    
                  b) dopo le parole "decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, e successive modificazioni" inserire le seguenti: "nonché, per la città di Milano in virtù dello svolgimento degli impegni internazionali legati alla presidenza italiana del semestre europeo e ad Expo 2015, adottati fino al 31 dicembre 2015".
    

    
              4-quater. All'articolo 46-ter, comma 2, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito con modificazioni dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo le parole "le società in house degli enti locali soci di EXPO s.p.a." sono inserite le seguenti: "e gli enti locali e regionali impegnati nelle attività funzionali alla realizzazione dell'Esposizione Universale";
    

    
                  b) le parole "31 dicembre 2015" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2016"».
    

    
      G13.1
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
                  esaminato l'atto Senato n. 1413, recante «Conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015»;
    

    
                  premesso che, ai fini della migliore riuscita del Grande Evento Expo 2015 c'è una grande collaborazione a tutti i livelli istituzionali, tra amministrazioni centrali, Regione ed enti locali e, per tale finalità, l'articolo 13 del decreto-legge prevede agevolazioni per la realizzazione dell'evento;
    

    
                  tenuto conto che è necessario prevedere una serie di misure ulteriori e stanziamenti straordinari per centrare tutti gli obiettivi prefissati e, il Governo, in più occasioni ha mostrato la propria disponibilità per garantire il completamento degli interventi e il successo della manifestazione straordinaria;
    

    
                  preso atto che l'Evento dell'Expo è visto come una possibilità di ripresa della nostra economia che lascerà un segno importante per il futuro del Paese;
    

    
                  ritenuto che il Governo debba assumere decisioni importanti in materia finanziaria per assicurare l'accelerazione necessaria degli interventi e il rispetto del cronoprogramma;
    

    
              impegna il Governo
    

    
                  ad assumere le opportune iniziative, anche di carattere normativo, affinché nei prossimi provvedimenti legislativi di materia finanziaria sia previsto lo stanziamento a favore della Regione Lombardia di apposite risorse, pari ad almeno 50 milioni di euro, per le spese straordinarie legate alla sanità, ai servizi pubblici, all'apertura straordinaria dei teatri lombardi nel 2015 e all'organizzazione del Forum Unesco Monza 2015, al fine di garantire i necessari servizi ai 20 milioni di visitatori attesi e assicurare la migliore riuscita del Grande Evento Expo 2015.
    

    
      G13.1 (testo 2)
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  esaminato l'atto Senato n. 1413, recante «Conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015»;
    

    
                  premesso che, ai fini della migliore riuscita del Grande Evento Expo 2015 c'è una grande collaborazione a tutti i livelli istituzionali, tra amministrazioni centrali, Regione ed enti locali e, per tale finalità, l'articolo 13 del decreto-legge prevede agevolazioni per la realizzazione dell'evento;
    

    
                  tenuto conto che è necessario prevedere una serie di misure ulteriori e stanziamenti straordinari per centrare tutti gli obiettivi prefissati e, il Governo, in più occasioni ha mostrato la propria disponibilità per garantire il completamento degli interventi e il successo della manifestazione straordinaria;
    

    
                  preso atto che l'Evento dell'Expo è visto come una possibilità di ripresa della nostra economia che lascerà un segno importante per il futuro del Paese;
    

    
                  ritenuto che il Governo debba assumere decisioni importanti in materia finanziaria per assicurare l'accelerazione necessaria degli interventi e il rispetto del cronoprogramma;
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di assumere le opportune iniziative, anche di carattere normativo, affinché nei prossimi provvedimenti legislativi di materia finanziaria sia previsto lo stanziamento a favore della Regione Lombardia di apposite risorse, pari ad almeno 50 milioni di euro, per le spese straordinarie legate alla sanità, ai servizi pubblici, all'apertura straordinaria dei teatri lombardi nel 2015 e all'organizzazione del Forum Unesco Monza 2015, al fine di garantire i necessari servizi ai 20 milioni di visitatori attesi e assicurare la migliore riuscita del Grande Evento Expo 2015.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G13.2
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
                  esaminato l'atto Senato n. 1413, recante «Conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015»;
    

    
                  premesso che, ai fini della migliore riuscita del Grande Evento Expo 2015 c'è una grande collaborazione a tutti i livelli istituzionali, tra amministrazioni centrali, Regione ed enti locali e, per tale finalità, l'articolo 13 del decreto-legge prevede agevolazioni per la realizzazione dell'evento;
    

    
                  tenuto conto che è necessario prevedere una serie di misure ulteriori e stanziamenti straordinari per centrare tutti gli obiettivi prefissati e, il Governo, in più occasioni ha mostrato la propria disponibilità per garantire il completamento degli interventi e il successo della manifestazione straordinaria;
    

    
                  preso atto che l'Evento dell'Expo è visto come una possibilità di ripresa della nostra economia che lascerà un segno importante per il futuro del Paese;
    

    
                  ritenuto che il Governo debba assumere decisioni importanti in materia finanziaria per assicurare l'accelerazione necessaria degli interventi e il rispetto del cronoprogramma;
    

    
                  tenuto conto altresì che occorre nell'immediato la ricapitalizzazione delle quote azionarie della Società di Gestione Expo Milano 2015, lasciate dalla Provincia di Milano;
    

    
              impegna il Governo
    

    
                  ad assumere le opportune iniziative, anche di carattere normativo, affinché sia individuata nell'immediato la copertura delle quote azionarie lasciate alla Provincia di Milano in EXPO SpA, per un importo pari a 60 milioni di euro.
    

    
      G13.2 (testo 2)
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  esaminato l'atto Senato n. 1413, recante «Conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015»;
    

    
                  premesso che, ai fini della migliore riuscita del Grande Evento Expo 2015 c'è una grande collaborazione a tutti i livelli istituzionali, tra amministrazioni centrali, Regione ed enti locali e, per tale finalità, l'articolo 13 del decreto-legge prevede agevolazioni per la realizzazione dell'evento;
    

    
                  tenuto conto che è necessario prevedere una serie di misure ulteriori e stanziamenti straordinari per centrare tutti gli obiettivi prefissati e, il Governo, in più occasioni ha mostrato la propria disponibilità per garantire il completamento degli interventi e il successo della manifestazione straordinaria;
    

    
                  preso atto che l'Evento dell'Expo è visto come una possibilità di ripresa della nostra economia che lascerà un segno importante per il futuro del Paese;
    

    
                  ritenuto che il Governo debba assumere decisioni importanti in materia finanziaria per assicurare l'accelerazione necessaria degli interventi e il rispetto del cronoprogramma;
    

    
                  tenuto conto altresì che occorre nell'immediato la ricapitalizzazione delle quote azionarie della Società di Gestione Expo Milano 2015, lasciate dalla Provincia di Milano;
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di assumere le opportune iniziative, anche di carattere normativo, affinché sia individuata nell'immediato la copertura delle quote azionarie lasciate alla Provincia di Milano in EXPO SpA, per un importo pari a 60 milioni di euro.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G13.3
    

    
      CROSIO, ARRIGONI
    

    
      Ritirato
    

    
      Il Senato,
    

    
                  esaminato l'atto Senato n. 1413, recante «Conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015»;
    

    
                  premesso che, ai fini della migliore riuscita del Grande Evento Expo 2015 c'è una grande collaborazione a tutti i livelli istituzionali, tra amministrazioni centrali, Regione ed enti locali e, per tale finalità, l'articolo 13 del decreto-legge prevede agevolazioni per la realizzazione dell'evento;
    

    
                  tenuto conto che è necessario prevedere una serie di misure ulteriori e stanziamenti straordinari per centrare tutti gli obiettivi prefissati e, il Governo, in più occasioni ha mostrato la propria disponibilità per garantire il completamento degli interventi e il successo della manifestazione straordinaria;
    

    
                  preso atto che l'Evento dell'Expo è visto come una possibilità di ripresa della nostra economia che lascerà un segno importante per il futuro del Paese;
    

    
                  ritenuto che il Governo debba assumere decisioni importanti in materia finanziaria per assicurare l'accelerazione necessaria degli interventi e il rispetto del cronoprogramma;
    

    
              impegna il Governo ad assumere le opportune iniziative, anche di carattere normativo, affinché nei prossimi provvedimenti legislativi di materia finanziaria sia prevista la deroga al patto di stabilità per gli anni 2014 e 2015, per un importo pari a 500 milioni di euro, a favore degli enti locali lombardi per l'organizzazione di eventi e il miglioramento dei servizi di logistica e ricettività, ai fini della realizzazione dell'Expo 2015.
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 13
    

    
      13.0.1
    

    
      VACCARI, PEZZOPANE, BROGLIA, GUERRA
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 13-bis.
    

    
              1. All'articolo 3 del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77, dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:
    

    
              "3-bis. I finanziamenti contratti dalle banche di cui al comma 3 sono assistiti dalla garanzia dello Stato, incondizionata, irrevocabile e a prima richiesta, che resta in vigore fino alla scadenza del termine di rimborso di ciascun finanziamento. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro il 15 giugno 2014, è concessa la garanzia dello Stato di cui al presente comma e sono definiti i criteri e le modalità di operatività della stessa. La garanzia dello Stato di cui al presente comma è elencata nell'allegato allo stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze di cui all'articolo 31 della legge 31 dicembre 2009, n. 196"».
    

    
      13.0.2
    

    
      Elena FERRARA
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 13-bis.
    

    
      (Anticipazioni di liquidità per il pagamento dei debiti dei comuni che hanno deliberato il dissesto finanziaria)
    

    
              1. Al fine di sostenere la grave situazione delle imprese creditrici e degli altri soggetti dei comuni dissestati e di ridare impulso ai relativi sistemi produttivi locali, per l'anno 2014, ai comuni che hanno deliberato il dissesto finanziario a far data dal 1º ottobre 2009 e sino alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto legge, è attribuita, previa apposita istanza dell'ente interessato, un'anticipazione fino all'importo massimo di 300 milioni di euro per l'anno 2014 da destinare all'incremento della massa attiva della gestione liquidatoria per il pagamento dei debiti ammessi con le modalità di cui all'anzidetto articolo 258, nei limiti dell'anticipazione erogata, entro 120 giorni dalla disponibilità delle risorse.
    

    
              2. L'anticipazione di cui al comma 1, è ripartita, nei limiti della massa passiva censita, in base ad una quota pro capite determinata tenendo conto della popolazione residente, calcolata alla fine del penultimo anno precedente alla dichiarazione di dissesto secondo i dati forniti dall'Istat.
    

    
              3. L'anticipazione di cui al comma 1 è concessa con decreto non regolamentare del Ministero dell'interno, da emanarsi entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, nel limite di 300 milioni di euro per l'anno 2014 a valere sulla dotazione per l'anno 2014, del fondo di rotazione di cui all'articolo 243-ter del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 integrato con le risorse di cui al comma1.
    

    
              4. L'importo attribuito è erogato all'ente locale il quale è tenuto a metterlo a disposizione dell'organo straordinario di liquidazione entro 30 giorni. L'organo straordinario di liquidazione provvede al pagamento dei debiti ammessi, nei limiti dell'anticipazione erogata, entro 90 giorni dalla disponibilità delle risorse.
    

    
              5. La restituzione dell'anticipazione è effettuata, con piano di ammortamento a rate costanti, comprensive degli interessi, in un periodo massimo di venti anni a decorrere dall'anno successivo a quello in cui è erogata la medesima anticipazione, con versamento ad appositi capitoli dello stato di previsione dell'entrata del bilancio dello Stato, distinti per la quota capitale e per la quota interessi, fatta eccezione per le anticipazioni a valere sul versamento in entrata di cui al comma 6, pur erogate nel 2014, la cui restituzione dovrà avvenire a partire dal 2014. Gli importi dei versamenti relativi alla quota capitale sono riassegnati al fondo per l'ammortamento dei titoli di stato. Il tasso di interesse da applicare alle suddette anticipazioni sarà determinato sulla base del rendimento di mercato dei Buoni poliennali del tesoro a 5 anni in corso di emissione con comunicato del Direttore generale del tesoro da emanare e pubblicare sul sito internet del Ministero dell'economia e delle finanze. In caso di mancata restituzione delle rate entro i termini previsti, le somme sono recuperate a valere sulle risorse a qualunque titolo dovute dal Ministero dell'Interno e sono versate al predetto stato di previsione dell'entrata del bilancio dello Stato e riassegnate, per la parte capitale, al medesimo fondo per l'ammortamento dei titoli di Stato.
    

    
              6. Alla copertura degli oneri di cui ai comma 1, si provvede quanto a 100 milioni di euro mediante versamento all'entrata del bilancio dello Stato delle somme disponibili presso la Sezione per assicurare la liquidità per pagamenti di debiti certi, liquidi ed esigibili degli enti locali, relative ad anticipazioni di cui all'articolo 1, comma 13, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, non erogate dalla Cassa depositi e prestiti nell'anno 2013, e quanto a 200 milioni di euro mediante corrispondente riduzione dello stanziamento di cui all'articolo 1, comma 10, del decreto-legge n. 35 del 2013, come incrementato dall'articolo 13, comma 8 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, relativo alla medesima Sezione.
    

    
              7. Il comma 17-sexies dell'articolo 1 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, è abrogato.
    

    
              8. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con proprio decreto, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
              9. Per quanto non previsto nel presente articolo si rinvia al decreto del Ministro dell'interno Il gennaio 2013, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, n. 33 dell'8 febbraio 2013, adottato in attuazione dell'articolo 243-ter, comma 2, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267».
    

    
      13.0.3 (testo 2)
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo l'articolo 13, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 13-bis.
    

    
      (Clausola di salvaguardia)
    

    
              1. Le disposizioni del presente decreto si applicano nelle regioni a statuto speciale e nelle province autonome di Trento e di Bolzano compatibilmente con le norme dei rispettivi statuti e delle relative norme di attuazione, anche con riferimento alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3.».
    

    
      ARTICOLO 14 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 14.
    

    
      (Copertura finanziaria)
    

    
          1. Agli oneri derivanti dagli articoli 1, 3, comma 1, lettera b), 6, 7, 8 e 9 pari complessivamente a 97,71 milioni di euro per l'anno 2014, a 184 milioni di euro per l'anno 2015, a 152,70 milioni di euro per l'anno 2016, a 129 milioni di euro per l'anno 2017, a 86,85 milioni di euro per l'anno 2018, a 83,52 milioni di euro per 2019, a 46,92 milioni di euro per l'anno 2020 e a 18,52 milioni di euro a decorrere dall'anno 2021, si provvede:
    

    
              a) quanto a 5,9 milioni di euro per l'anno 2014 e a 3 milioni di euro per l'anno 2015, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 36, comma 1, della legge 5 agosto 1978, n. 457;
    

    
              b) quanto a 21,94 milioni di euro per l'anno 2014, 2015 e 2016, a 8,19 milioni di euro per l'anno 2017 e a 8,2 milioni di euro per gli anni 2018 e 2019, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 3, comma 7-bis, del decreto-legge 7 febbraio 1985, n. 12, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 aprile 1985 n.118;
    

    
              c) quanto a 56,81 milioni di euro per gli anni dal 2014 al 2019 e a 28,4 milioni di euro per l'anno 2020, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 22, comma 3, della legge 11 marzo 1988, n. 67;
    

    
              d) quanto a 102,25 milioni di euro per l'anno 2015 e a 73,95 milioni di euro per l'anno 2016, a 24 milioni di euro per l'anno 2017, a 5,94 milioni di euro per l'anno 2018, a 18,51 milioni di euro per l'anno 2019 e a 18,52 milioni di euro a decorrere dall'anno 2020, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307;
    

    
              e) quanto a 5 milioni di euro per l'anno 2014 e a 40 milioni per l'anno 2017, mediante corrispondente riduzione della dotazione del fondo di cui all'articolo 2, comma 616, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, relativo allo stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti;
    

    
              f) quanto a 6,295 milioni di euro per l'anno 2014, mediante corrispondente riduzione della dotazione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 515, della legge 24 dicembre 2012, n. 228;
    

    
              g) quanto a 1,765 milioni di euro per l'anno 2014, mediante corrispondente riduzione della dotazione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 287, della legge 27 dicembre 2013, n. 147;
    

    
              h) quanto a 15,9 milioni di euro per l'anno 2018, mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti dall'articolo 7.
    

    
          2. I programmi straordinari di edilizia agevolata, assegnatari di risorse ai sensi delle norme di cui alle predette lettere a), b) e c) del comma 1 e per i quali non è stato attivato il mutuo, sono definanziati.
    

    
          3. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio per l'attuazione del presente decreto.
    

    
      EMENDAMENTO
    

    
      14.1
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, CIOFFI, SCIBONA, CIAMPOLILLO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. A valere sui fondi assegnati per la realizzazione del programma delle infrastrutture strategiche di cui alla legge 1º agosto 2002 n. 166, le somme non utilizzate dai soggetti attuatori al termine della realizzazione delle opere stesse, sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, ad apposito capitolo da istituire nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti per il finanziamento degli interventi di cui al presente decreto.».
    

    
      ARTICOLO 15 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 15.
    

    
      (Entrata in vigore)
    

    
          1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.
    

    
      PROPOSTA DI COORDINAMENTO
    

    
      C1
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      V. testo 2
    

    
      Apportare le seguenti modifiche al testo del decreto-legge:
    

    
                  a) all'articolo 2, al comma 1, lettera b), sostituire le parole: «istituiti dall'articolo» con le seguenti: «istituito dall'articolo»; al comma 1, lettera c), capoverso 7, dopo le parole: «Le regioni» inserire le seguenti: «e le province autonome di Trento e di Bolzano» e dopo le parole: «dalle regioni» inserire le seguenti: «e dalle province autonome di Trento e di Bolzano»;
    

    
                  b) all'articolo 3, al comma 1, lettera b), capoverso 2-bis, sostituire le parole: «data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto» con le seguenti: «data di entrata in vigore della presente disposizione»;
    

    
                  c) all'articolo 4, al comma 1, sostituire le parole: «il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e del Ministro per gli affari regionali» con le seguenti: «il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, il Ministro dell'economia e delle finanze e il Ministro per gli affari regionali» e al comma 2, sostituire le parole: «rinvenienti dalle revoche di cui all'articolo 1, comma 79, della legge 27 dicembre 2013, n. 147» con le seguenti: «rivenienti dalle revoche di cui all'articolo 32, commi 2 e 3, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, e successive modificazioni»;
    

    
                  d) all'articolo 6, al comma 1, sostituire le parole: «decreto ministeriale in attuazione» con le seguenti: «decreto del Ministro delle infrastrutture 22 aprile 2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 146 del 24 giugno 2008, adottato in attuazione»;
    

    
                  e) all'articolo 10, al comma 4, sostituire le parole: «Il presente articolo si applica nei comuni di cui alla delibera CIPE 13 novembre 2003 al patrimonio edilizio esistente, ivi compresi gli immobili non ultimati e sugli interventi non ancora avviati» con le seguenti: «Il presente articolo si applica al patrimonio edilizio esistente nei comuni ad alta tensione abitativa di cui alla delibera CIPE n. 87/03 del 13 novembre 2003, ivi compresi gli immobili non ultimati e gli interventi non ancora avviati».
    

    
      C1 (testo 2)
    

    
      I Relatori
    

    
      Approvata
    

    
      Apportare le seguenti modifiche al testo del decreto-legge:
    

    
                  a) all'articolo 2, al comma 1, lettera b), sostituire le parole: «istituiti dall'articolo» con le seguenti: «istituito dall'articolo»; al comma 1, lettera c), capoverso 7, dopo le parole: «Le regioni» inserire le seguenti: «e le province autonome di Trento e di Bolzano» e dopo le parole: «dalle regioni» inserire le seguenti: «e dalle province autonome di Trento e di Bolzano»;
    

    
                  b) all'articolo 3, al comma 1, lettera a), capoverso 1, dopo le parole: «Ministro per gli affari regionali» inserire le seguenti: «e le autonomie» e al comma 1, lettera b), capoverso 2-bis, sostituire le parole: «data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto» con le seguenti: «data di entrata in vigore della presente disposizione»;
    

    
                  c) all'articolo 4, al comma 1, sostituire le parole: «il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e del Ministro per gli affari regionali» con le seguenti: «il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, il Ministro dell'economia e delle finanze e il Ministro per gli affari regionali e le autonomie» e al comma 2, sostituire le parole: «rinvenienti dalle revoche di cui all'articolo 1, comma 79, della legge 27 dicembre 2013, n. 147» con le seguenti: «rivenienti dalle revoche di cui all'articolo 32, commi 2 e 3, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, e successive modificazioni»; al comma 8 aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, nonché agli enti di edilizia residenziale aventi le stesse finalità degli IACP»;
    

    
                  d) all'articolo 5, al comma 1, come modificato dall'emendamento 5.414, all'ultimo periodo sostituire le parole: «nel primo periodo» con le seguenti: «nel periodo precedente»;
    

    
                  e) all'articolo 6, al comma 1, sostituire le parole: «decreto ministeriale in attuazione» con le seguenti: «decreto del Ministro delle infrastrutture 22 aprile 2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 146 del 24 giugno 2008, adottato in attuazione»;
    

    
                  f) all'articolo 9, al comma 2, come modificato dagli emendamenti 9.9 e 9.10, sostituire le parole: «se dati a disposizione» con le seguenti: «e date a disposizione»; spostare il comma 2-ter, introdotto dall'emendamento 9.16, come comma 4-bis dell'articolo 10;
    

    
                  g) all'articolo 10, al comma 4, sostituire le parole: «Il presente articolo si applica nei comuni di cui alla delibera CIPE 13 novembre 2003 al patrimonio edilizio esistente, ivi compresi gli immobili non ultimati e sugli interventi non ancora avviati» con le seguenti: «Il presente articolo si applica al patrimonio edilizio esistente nei comuni ad alta tensione abitativa di cui alla delibera CIPE n. 87/03 del 13 novembre 2003, ivi compresi gli immobili non ultimati e gli interventi non ancora avviati»; al comma 5, lettera b), sostituire le parole: «comunque dotata», introdotte dall'emendamento 10.45 (testo 2), con le seguenti: «comunque dotato». 
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 marzo 2014, n. 36, recante disposizioni urgenti in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, nonché di impiego di medicinali meno onerosi da parte del Servizio sanitario nazionale (1470)
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE E ALLEGATO RECANTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE AL DECRETO-LEGGE IN SEDE DI CONVERSIONE NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI, SUL QUALE IL GOVERNO HA POSTO LA QUESTIONE DI FIDUCIA (*)
    

    
      Art. 1.
    

    
          1. Il decreto-legge 20 marzo 2014, n. 36, recante disposizioni urgenti in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, nonché di impiego di medicinali meno onerosi da parte del Servizio sanitario nazionale, è convertito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla presente legge.
    

    
          2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Approvato il disegno di legge composto del solo articolo 1
    

    
      Allegato
    

    
      MODIFICAZIONI APPORTATE IN SEDE DI CONVERSIONE AL DECRETO-LEGGE 20 MARZO 2014, N. 36
    

    
              All'articolo 1:
    

    
                  al comma 1, lettera a), le parole: «la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento nazionale per le politiche antidroga» sono sostituite dalle seguenti: «l'Istituto superiore di sanità»;
    

    
                  al comma 2, lettera c), capoverso 5, le parole: «la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento nazionale per le politiche antidroga,» sono sostituite dalle seguenti: «l'Istituto superiore di sanità»;
    

    
                  al comma 3, capoverso Art. 14:
    

    
                      al comma 1:
    

    
                      alla lettera a), il numero 6) è sostituito dal seguente:
    

    
              «6) le sostanze ottenute per sintesi o semisintesi che siano riconducibili per struttura chimica o per effetto farmaco-tossicologico al tetraidrocannabinolo»;
    

    
                      alla lettera b), numero 1), la parola: «indica» è soppressa;
    

    
                      il comma 5 è soppresso;
    

    
                  dopo il comma 3 è inserito il seguente:
    

    
              «3-bis. Al comma 2 dell'articolo 19 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''Le autorizzazioni non possono essere rilasciate ai soggetti di cui al presente comma, persone fisiche o legali rappresentanti di enti, che abbiano avuto condanne o sanzioni ai sensi degli articoli 73, 74 e 75; in tali casi sono immediatamente revocate anche le autorizzazioni già rilasciate''»;
    

    
                  al comma 4, capoverso 1, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, ad eccezione della canapa coltivata esclusivamente per la produzione di fibre o per altri usi industriali, diversi da quelli di cui all'articolo 27, consentiti dalla normativa dell'Unione europea»;
    

    
                  al comma 9:
    

    
                      alla lettera a), capoverso 1, al primo periodo, le parole: «da staccarsi da apposito bollettario ''buoni acquisto''» sono sostituite dalle seguenti: «con buono acquisto» e, al secondo periodo, le parole: «il bollettario ''buoni acquisto''» sono sostituite dalle seguenti: «i buoni acquisto»;
    

    
                      alla lettera b), il capoverso 1-bis è sostituito dal seguente:
    

    
              «1-bis. Il Ministero della salute stabilisce con proprio decreto il modello dei buoni acquisto»;
    

    
                  dopo il comma 9 è inserito il seguente:
    

    
              «9-bis. L'articolo 39 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, è abrogato»;
    

    
                  al comma 13, capoverso Art. 43:
    

    
                      al comma 4-bis:
    

    
                      al primo periodo, la parola: «farmaci» è sostituita dalla seguente: «medicinali»;
    

    
                      al secondo periodo, le parole: «la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento per le politiche antidroga» sono sostituite dalle seguenti: «l'Istituto superiore di sanità» e la parola: «farmaci» è sostituita dalla seguente: «medicinali»;
    

    
                  al comma 5, primo periodo, le parole: «di disassuefazione dagli» sono sostituite dalla seguente: «degli»;
    

    
                  dopo il comma 5 è inserito il seguente:
    

    
              «5-bis. La prescrizione di medicinali compresi nella tabella dei medicinali, sezione A, per il trattamento degli stati di tossicodipendenza da oppiacei deve essere effettuata all'interno del piano terapeutico individualizzato, secondo modalità stabilite con decreto del Ministero della salute»;
    

    
                  dopo il comma 10 è aggiunto il seguente:
    

    
              «10-bis. I medici chirurghi, su richiesta dei pazienti in corso di trattamento terapeutico con medicinali stupefacenti o psicotropi che si recano all'estero, provvedono alla redazione della certificazione di possesso dei medicinali stupefacenti o psicotropi compresi nella tabella dei medicinali, da presentare all'autorità doganale all'uscita dal territorio nazionale, individuati con decreto del Ministero della salute, che definisce anche il modello della certificazione»;
    

    
                  dopo il comma 16 è inserito il seguente:
    

    
              «16-bis. Al comma 9 dell'articolo 50 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, le parole: ''I, II, III, IV e V'' sono sostituite dalle seguenti: ''I, II, III e IV''»;
    

    
                  dopo il comma 24 sono inseriti i seguenti:
    

    
              «24-bis. La rubrica del titolo VII del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, è sostituita dalla seguente: ''Prescrizioni particolari relative ai precursori di droghe''.
    

    
              24-ter. All'articolo 73 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) il comma 5 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''5. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque commette uno dei fatti previsti dal presente articolo che, per i mezzi, la modalità o le circostanze dell'azione ovvero per la qualità e quantità delle sostanze, è di lieve entità, è punito con le pene della reclusione da sei mesi a quattro anni e della multa da euro 1.032 a euro 10.329'';
    

    
                  b) il comma 5-bis è sostituito dal seguente:
    

    
              ''5-bis. Nell'ipotesi di cui al comma 5, limitatamente ai reati di cui al presente articolo commessi da persona tossicodipendente o da assuntore di sostanze stupefacenti o psicotrope, il giudice, con la sentenza di condanna o di applicazione della pena su richiesta delle parti a norma dell'articolo 444 del codice di procedura penale, su richiesta dell'imputato e sentito il pubblico ministero, qualora non debba concedersi il beneficio della sospensione condizionale della pena, può applicare, anziché le pene detentive e pecuniarie, quella del lavoro di pubblica utilità di cui all'articolo 54 del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274, secondo le modalità ivi previste. Con la sentenza il giudice incarica l'ufficio locale di esecuzione penale esterna di verificare l'effettivo svolgimento del lavoro di pubblica utilità. L'ufficio riferisce periodicamente al giudice. In deroga a quanto disposto dal citato articolo 54 del decreto legislativo n. 274 del 2000, il lavoro di pubblica utilità ha una durata corrispondente a quella della sanzione detentiva irrogata. Esso può essere disposto anche nelle strutture private autorizzate ai sensi dell'articolo 116, previo consenso delle stesse. In caso di violazione degli obblighi connessi allo svolgimento del lavoro di pubblica utilità, in deroga a quanto previsto dal citato articolo 54 del decreto legislativo n. 274 del 2000, su richiesta del pubblico ministero o d'ufficio, il giudice che procede, o quello dell'esecuzione, con le formalità di cui all'articolo 666 del codice di procedura penale, tenuto conto dell'entità dei motivi e delle circostanze della violazione, dispone la revoca della pena con conseguente ripristino di quella sostituita. Avverso tale provvedimento di revoca è ammesso ricorso per cassazione, che non ha effetto sospensivo. Il lavoro di pubblica utilità può sostituire la pena per non più di due volte''.
    

    
              24-quater. All'articolo 75 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, l'alinea è sostituito dal seguente: ''Chiunque, per farne uso personale, illecitamente importa, esporta, acquista, riceve a qualsiasi titolo o comunque detiene sostanze stupefacenti o psicotrope è sottoposto, per un periodo da due mesi a un anno, se si tratta di sostanze stupefacenti o psicotrope comprese nelle tabelle I e III previste dall'articolo 14, e per un periodo da uno a tre mesi, se si tratta di sostanze stupefacenti o psicotrope comprese nelle tabelle II e IV previste dallo stesso articolo, a una o più delle seguenti sanzioni amministrative:'';
    

    
                  b) dopo il comma 1 è inserito il seguente:
    

    
              ''1-bis. Ai fini dell'accertamento della destinazione ad uso esclusivamente personale della sostanza stupefacente o psicotropa o del medicinale di cui al comma 1, si tiene conto delle seguenti circostanze:
    

    
                  a) che la quantità di sostanza stupefacente o psicotropa non sia superiore ai limiti massimi indicati con decreto del Ministro della salute, di concerto con il Ministro della giustizia, sentita la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento per le politiche antidroga, nonché della modalità di presentazione delle sostanze stupefacenti o psicotrope, avuto riguardo al peso lordo complessivo o al confezionamento frazionato ovvero ad altre circostanze dell'azione, da cui risulti che le sostanze sono destinate ad un uso esclusivamente personale;
    

    
                  b) che i medicinali contenenti sostanze stupefacenti o psicotrope elencate nella tabella dei medicinali, sezioni A, B, C e D, non eccedano il quantitativo prescritto''»;
    

    
                  al comma 27:
    

    
                      alla lettera a), capoverso 1, le parole: «servizio pubblico per le tossicodipendenze» sono sostituite dalle seguenti: «servizio pubblico per le dipendenze»;
    

    
                      alla lettera c), capoverso 4, le parole: «servizio pubblico per le tossicodipendenze» sono sostituite dalle seguenti: «servizio pubblico per le dipendenze»;
    

    
                      alla lettera d), capoverso 7, primo periodo, le parole: «servizio pubblico per le tossicodipendenze» sono sostituite dalle seguenti: «servizio pubblico per le dipendenze» e le parole: «, salvo l'obbligo di segnalare all'autorità competente tutte le violazioni commesse dalla persona sottoposta al programma terapeutico alternativo a sanzioni amministrative o ad esecuzione di pene detentive,» sono soppresse;
    

    
                  al comma 28, lettera a), capoverso 1:
    

    
                      al primo periodo, le parole: «Il servizio pubblico per le tossicodipendenze» sono sostituite dalle seguenti: «Il servizio pubblico per le dipendenze»;
    

    
                      il terzo periodo è sostituito dal seguente: «Il servizio pubblico per le dipendenze verifica l'efficacia del trattamento e la risposta del paziente al programma»;
    

    
                  dopo il comma 28 è inserito il seguente:
    

    
              «28-bis. Al comma 1 dell'articolo 123 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive modificazioni, le parole: alle tabelle I e II, sezioni A, B e C,  sono sostituite dalle seguenti: alla tabella I e alla tabella dei medicinali »;
    

    
                  al comma 29, capoverso 8, le parole: «, purché i dosaggi somministrati e la durata del trattamento abbiano l'esclusiva finalità clinico-terapeutica di avviare gli utenti a successivi programmi riabilitativi» sono soppresse.
    

    
              All'articolo 2:
    

    
                  al comma 1, la parola: «continuano» è sostituita dalla seguente: «riprendono»;
    

    
                  dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
    

    
              «1-bis. Nei decreti applicativi del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, adottati dalla data di entrata in vigore della legge 21 febbraio 2006, n. 49, fino alla data di pubblicazione della sentenza della Corte costituzionale n. 32 del 12 febbraio 2014, ogni richiamo alla tabella II è da intendersi riferito alla tabella dei medicinali, di cui all'allegato A al presente decreto».
    

    
                  Alla rubrica del capo II, le parole: «meno onerosi da parte del Servizio sanitario nazionale» sono soppresse.
    

    
              L'articolo 3 è sostituito dal seguente:
    

    
              «Art. 3. - (Disposizioni in materia di impiego di medicinali). - 1. All'articolo 48, comma 19, lettera b), numero 3), del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: '', e, anche su richiesta delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano o delle società scientifiche nazionali del settore clinico di specifico interesse, sentito il Consiglio superiore di sanità, alla sperimentazione clinica di medicinali per un impiego non compreso nell'autorizzazione all'immissione in commercio''.
    

    
              2. Dopo il comma 4 dell'articolo 1 del decreto-legge 21 ottobre 1996, n. 536, convertito dalla legge 23 dicembre 1996, n. 648, è inserito il seguente:
    

    
              ''4-bis. Anche se sussista altra alternativa terapeutica nell'ambito dei medicinali autorizzati, previa valutazione dell'Agenzia italiana del farmaco (AIFA), sono inseriti nell'elenco di cui al comma 4, con conseguente erogazione a carico del Servizio sanitario nazionale, i medicinali che possono essere utilizzati per un'indicazione terapeutica diversa da quella autorizzata, purché tale indicazione sia nota e conforme a ricerche condotte nell'ambito della comunità medico-scientifica nazionale e internazionale, secondo parametri di economicità e appropriatezza. In tal caso l'AIFA attiva idonei strumenti di monitoraggio a tutela della sicurezza dei pazienti e assume tempestivamente le necessarie determinazioni''».
    

    
              Nell'allegato A:
    

    
                  la tabella I è sostituita dalla seguente:
    

    
                  Tabella I (in formato PDF)            
    

    
                  alla tabella II, la parola: «Indica», ovunque ricorre, è soppressa;
    

    
                  alla tabella IV:
    

    
                      la voce: «Amfepramone/Dietilpropione» è sostituita dalla seguente: «Amineptina»;
    

    
                      le voci: «Fendimetrazina», «Fentermina» e «Mazindolo» sono soppresse;
    

    
                      dopo la voce: «Nordazepam/Desmetildiazepam» è inserita la seguente: «Ossazepam».
    

    
          Al titolo del decreto-legge, le parole: «meno onerosi da parte del Servizio sanitario nazionale» sono soppresse.
    

    
      ARTICOLI DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI E ALLEGATO A
    

    
      Capo I
    

    
      DISPOSIZIONI IN MATERIA DI STUPEFACENTI E SOSTANZE PSICOTROPE, PREVENZIONE, CURA E RIABILITAZIONE DEI RELATIVI STATI DI TOSSICODIPENDENZA
    

    
      Articolo 1.
    

    
      (Modificazioni al testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309)
    

    
              1. All'articolo 2 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, alla lettera e), il numero 2) è sostituito dal seguente: «2) il completamento e l'aggiornamento delle tabelle di cui all'articolo 13, sentiti il Consiglio superiore di sanità e l'Istituto superiore di sanità;».
    

    
              2. All'articolo 13 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) il comma 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              «1. Le sostanze stupefacenti o psicotrope sottoposte alla vigilanza ed al controllo del Ministero della salute e i medicinali a base di tali sostanze, ivi incluse le sostanze attive ad uso farmaceutico, sono raggruppate, in conformità ai criteri di cui all'articolo 14, in cinque tabelle, allegate al presente testo unico. Il Ministero della salute stabilisce con proprio decreto il completamento e l'aggiornamento delle tabelle con le modalità di cui all'articolo 2, comma 1, lettera e), numero 2).»;
    

    
                  b) il comma 3 è abrogato;
    

    
                  c) il comma 5 è sostituito dal seguente:
    

    
              «5. Il Ministero della salute, sentiti il Consiglio superiore di sanità e l'Istituto superiore di sanità ed in accordo con le convenzioni internazionali in materia di sostanze stupefacenti o psicotrope, dispone con apposito decreto l'esclusione da una o più misure di controllo di quei medicinali e dispositivi diagnostici che per la loro composizione qualitativa e quantitativa non possono trovare un uso diverso da quello cui sono destinati.».
    

    
              3. L'articolo 14 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, è sostituito dal seguente:
    

    
              «Art. 14 (Criteri per la formazione delle tabelle). - 1. La inclusione delle sostanze stupefacenti o psicotrope nelle tabelle di cui all'articolo 13 è effettuata in base ai seguenti criteri:
    

    
                  a) nella tabella I devono essere indicati:
    

    
                      1) l'oppio e i materiali da cui possono essere ottenute le sostanze oppiacee naturali, estraibili dal papavero sonnifero; gli alcaloidi ad azione narcotico-analgesica da esso estraibili; le sostanze ottenute per trasformazione chimica di quelle prima indicate; le sostanze ottenibili per sintesi che siano riconducibili, per struttura chimica o per effetti, a quelle oppiacee precedentemente indicate; eventuali intermedi per la loro sintesi;
    

    
                      2) le foglie di coca e gli alcaloidi ad azione eccitante sul sistema nervoso centrale da queste estraibili; le sostanze ad azione analoga ottenute per trasformazione chimica degli alcaloidi sopra indicati oppure per sintesi;
    

    
                      3) le sostanze di tipo amfetaminico ad azione eccitante sul sistema nervoso centrale;
    

    
                      4) ogni altra sostanza che produca effetti sul sistema nervoso centrale ed abbia capacità di determinare dipendenza fisica o psichica dello stesso ordine o di ordine superiore a quelle precedentemente indicate;
    

    
                      5) gli indolici, siano essi derivati triptaminici che lisergici, e i derivati feniletilamminici, che abbiano effetti allucinogeni o che possano provocare distorsioni sensoriali;
    

    
                      6) le sostanze ottenute per sintesi o semisintesi che siano riconducibili per struttura chimica o per effetto farmaco-tossicologico al tetraidrocannabinolo;
    

    
                      7) ogni altra pianta o sostanza naturale o sintetica che possa provocare allucinazioni o gravi distorsioni sensoriali e tutte le sostanze ottenute per estrazione o per sintesi chimica che provocano la stessa tipologia di effetti a carico del sistema nervoso centrale;
    

    
                      8) le preparazioni contenenti le sostanze di cui alla presente lettera, in conformità alle modalità indicate nella tabella dei medicinali di cui alla lettera e);
    

    
                  b) nella tabella II devono essere indicati:
    

    
                      1) la cannabis e i prodotti da essa ottenuti;
    

    
                      2) le preparazioni contenenti le sostanze di cui alla presente lettera, in conformità alle modalità indicate nella tabella dei medicinali di cui alla lettera e);
    

    
                  c) nella tabella III devono essere indicati:
    

    
                      1) i barbiturici che hanno notevole capacità di indurre dipendenza fisica o psichica o entrambe, nonché altre sostanze ad effetto ipnotico-sedativo ad essi assimilabili. Sono pertanto esclusi i barbiturici a lunga durata e di accertato effetto antiepilettico e i barbiturici a breve durata di impiego quali anestetici generali, sempre che tutte le dette sostanze non comportino i pericoli di dipendenza innanzi indicati;
    

    
                      2) le preparazioni contenenti le sostanze di cui alla presente lettera, in conformità alle modalità indicate nella tabella dei medicinali di cui alla lettera e);
    

    
                  d) nella tabella IV devono essere indicate:
    

    
                      1) le sostanze per le quali sono stati accertati concreti pericoli di induzione di dipendenza fisica o psichica di intensità e gravità minori di quelli prodotti dalle sostanze elencate nelle tabelle I e III;
    

    
                      2) le preparazioni contenenti le sostanze di cui alla presente lettera, in conformità alle modalità indicate nella tabella dei medicinali di cui alla lettera e);
    

    
                  e) nella tabella denominata ''tabella dei medicinali'' e suddivisa in cinque sezioni, sono indicati i medicinali a base di sostanze attive stupefacenti o psicotrope, ivi incluse le sostanze attive ad uso farmaceutico, di corrente impiego terapeutico ad uso umano o veterinario. Nella sezione A della tabella dei medicinali sono indicati:
    

    
                      1) i medicinali contenenti le sostanze analgesiche oppiacee naturali, di semisintesi e di sintesi;
    

    
                      2) i medicinali di cui all'allegato III-bis al presente testo unico;
    

    
                      3) i medicinali contenenti sostanze di corrente impiego terapeutico per le quali sono stati accertati concreti pericoli di induzione di grave dipendenza fisica o psichica;
    

    
                      4) i medicinali contenenti barbiturici che hanno notevole capacità di indurre dipendenza fisica o psichica o entrambe, nonché altre sostanze ad effetto ipnotico-sedativo ad essi assimilabili;
    

    
                  f) nella sezione B della tabella dei medicinali sono indicati:
    

    
                      1) i medicinali che contengono sostanze di corrente impiego terapeutico per le quali sono stati accertati concreti pericoli di induzione di dipendenza fisica o psichica di intensità e gravità minori di quelli prodotti dai medicinali elencati nella sezione A;
    

    
                      2) i medicinali contenenti barbiturici ad azione antiepilettica e quelli contenenti barbiturici con breve durata d'azione;
    

    
                      3) i medicinali contenenti le benzodiazepine, i derivati pirazolopirimidinici ed i loro analoghi ad azione ansiolitica o psicostimolante che possono dar luogo al pericolo di abuso e generare farmacodipendenza;
    

    
                  g) nella sezione C della tabella dei medicinali sono indicati:
    

    
                      1) i medicinali contenenti le sostanze elencate nella tabella dei medicinali, sezione B, da sole o in associazione con altre sostanze attive ad uso farmaceutico, per i quali sono stati accertati concreti pericoli di induzione di dipendenza fisica o psichica;
    

    
                  h) nella sezione D della tabella dei medicinali sono indicati:
    

    
                      1) i medicinali contenenti le sostanze elencate nella tabella dei medicinali, sezioni A o B, da sole o in associazione con altre sostanze attive ad uso farmaceutico quando per la loro composizione qualitativa e quantitativa e per le modalità del loro uso, presentano rischi di abuso o farmacodipendenza di grado inferiore a quello dei medicinali compresi nella tabella dei medicinali, sezioni A e C, e pertanto non sono assoggettate alla disciplina delle sostanze che entrano a far parte della loro composizione;
    

    
                      2) i medicinali ad uso parenterale a base di benzodiazepine;
    

    
                      3) i medicinali per uso diverso da quello iniettabile, i quali, in associazione con altre sostanze attive ad uso farmaceutico non stupefacenti contengono alcaloidi totali dell'oppio con equivalente ponderale in morfina non superiore allo 0,05 per cento in peso espresso come base anidra; i suddetti medicinali devono essere tali da impedire praticamente il recupero dello stupefacente con facili ed estemporanei procedimenti estrattivi;
    

    
                      3-bis) in considerazione delle prioritarie esigenze terapeutiche nei confronti del dolore severo, composti medicinali utilizzati in terapia del dolore elencati nell'allegato III-bis, limitatamente alle forme farmaceutiche diverse da quella parenterale;
    

    
                  i) nella sezione E della tabella dei medicinali sono indicati:
    

    
                      1) i medicinali contenenti le sostanze elencate nella tabella dei medicinali, sezioni A o B, da sole o in associazione con altre sostanze attive ad uso farmaceutico, quando per la loro composizione qualitativa e quantitativa o per le modalità del loro uso, possono dar luogo a pericolo di abuso o generare farmacodipendenza di grado inferiore a quello dei medicinali elencati nella tabella dei medicinali, sezioni A, B, C o D.
    

    
              2. Nelle tabelle di cui al comma 1 sono compresi, ai fini della applicazione del presente testo unico, tutti gli isomeri, gli esteri, gli eteri, ed i sali anche relativi agli isomeri, esteri ed eteri, nonché gli stereoisomeri nei casi in cui possono essere prodotti, relativi alle sostanze incluse nelle tabelle I, II, III e IV, e ai medicinali inclusi nella tabella dei medicinali, salvo sia fatta espressa eccezione.
    

    
              3. Le sostanze incluse nelle tabelle sono indicate con la denominazione comune internazionale, il nome chimico, la denominazione comune italiana o l'acronimo, se esiste. È, tuttavia, ritenuto sufficiente, ai fini della applicazione del presente testo unico, che nelle tabelle la sostanza sia indicata con almeno una delle denominazioni sopra indicate, purché idonea ad identificarla.
    

    
              4. Le sostanze e le piante di cui al comma 1, lettere a) e b), sono soggette alla disciplina del presente testo unico anche ove si presentino sotto ogni forma di prodotto, miscuglio o miscela.
    

    
              6. La tabella dei medicinali indica la classificazione ai fini della fornitura. Sono comunque fatte salve le condizioni stabilite dall'Agenzia italiana del farmaco all'atto del rilascio dell'autorizzazione all'immissione in commercio, nonché le limitazioni e i divieti stabiliti dal Ministero della salute per esigenze di salute pubblica.».
    

    
              3-bis. Al comma 2 dell'articolo 19 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Le autorizzazioni non possono essere rilasciate ai soggetti di cui al presente comma, persone fisiche o legali rappresentanti di enti, che abbiano avuto condanne o sanzioni ai sensi degli articoli 73, 74 e 75; in tali casi sono immediatamente revocate anche le autorizzazioni già rilasciate».
    

    
              4. All'articolo 26 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, il comma 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              «1. Salvo quanto stabilito nel comma 2, è vietata nel territorio dello Stato la coltivazione delle piante comprese nelle tabelle I e II di cui all'articolo 14, ad eccezione della canapa coltivata esclusivamente per la produzione di fibre o per altri usi industriali, diversi da quelli di cui all'articolo 27, consentiti dalla normativa dell'Unione europea».
    

    
              5. All'articolo 31 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, al comma 1, le parole: «nelle tabelle I, II, III, IV e V di cui all'articolo 14» sono sostituite dalle seguenti: «nelle tabelle di cui all'articolo 14, con esclusione di quelle incluse nelle sezioni C, D ed E della tabella dei medicinali».
    

    
              6. All'articolo 34 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, il comma 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              «1. Presso ciascun ente o impresa, autorizzati alla fabbricazione di sostanze stupefacenti o psicotrope, comprese nelle tabelle I, II e nella tabella dei medicinali, sezione A, di cui all'articolo 14, devono essere dislocati uno o più militari della Guardia di finanza per il controllo dell'entrata e dell'uscita delle sostanze stupefacenti o psicotrope, nonché per la sorveglianza a carattere continuativo durante i cicli di lavorazione.».
    

    
              7. All'articolo 35 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, al comma 1, le parole: «nelle tabelle I, II, III, IV e VI di cui all'articolo 14» sono sostituite dalle seguenti: «nelle tabelle di cui all'articolo 14, con esclusione di quelle incluse nelle sezioni C, D ed E della tabella dei medicinali».
    

    
              8. All'articolo 36 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, le parole: «I, II, III, IV e V» sono soppresse;
    

    
                  b) al comma 3, le parole: «delle preparazioni ottenute» sono sostituite dalle seguenti: «dei prodotti ottenuti».
    

    
              9. All'articolo 38 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) il comma 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              «1. La vendita o cessione, a qualsiasi titolo, anche gratuito, delle sostanze e dei medicinali compresi nelle tabelle di cui all'articolo 14, esclusi i medicinali di cui alla tabella dei medicinali, sezioni D ed E, è fatta alle persone autorizzate ai sensi del presente testo unico in base a richiesta scritta con buono acquisto conforme al modello predisposto dal Ministero della salute. I titolari o i direttori di farmacie aperte al pubblico o ospedaliere possono utilizzare i buoni acquisto anche per richiedere, a titolo gratuito, i medicinali compresi nella tabella dei medicinali, esclusi i medicinali e le sostanze attive ad uso farmaceutico di cui alla tabella dei medicinali, sezioni D ed E, ad altre farmacie aperte al pubblico o ospedaliere, qualora si configuri il carattere di urgenza terapeutica.»;
    

    
                  b) dopo il comma 1 è inserito il seguente:
    

    
              «1-bis. Il Ministero della salute stabilisce con proprio decreto il modello dei buoni acquisto».
    

    
              9-bis. L'articolo 39 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, è abrogato.
    

    
              10. Il comma 1 dell'articolo 40 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, è sostituito dal seguente:
    

    
              «1. Il Ministero della salute, nel rispetto delle normative comunitarie, al momento dell'autorizzazione all'immissione in commercio, determina, in rapporto alla loro composizione, indicazione terapeutica e posologia, le confezioni dei medicinali contenenti sostanze stupefacenti o psicotrope che possono essere messe in commercio ed individua, in applicazione dei criteri di cui all'articolo 14, la sezione della tabella dei medicinali in cui collocare il medicinale stesso.».
    

    
              11. All'articolo 41 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, lettera d), le parole: «nelle tabelle I e II previste dall'articolo 14» sono sostituite dalle seguenti: «nelle tabelle I, II, III e nella tabella dei medicinali, sezione A, di cui all'articolo 14»;
    

    
                  b) al comma 1-bis, la parola: «farmaci» è sostituita dalla seguente: «medicinali», e le parole: «di pazienti affetti da dolore severo in corso di patologia neoplastica o degenerativa» sono sostituite dalle seguenti: «di malati che hanno accesso alle cure palliative e alla terapia del dolore secondo le vigenti disposizioni».
    

    
              12. All'articolo 42 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Acquisto di medicinali a base di sostanze stupefacenti e di sostanze psicotrope da parte di medici chirurghi»;
    

    
                  b) il comma 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              «1. I medici chirurghi ed i medici veterinari, i direttori sanitari o responsabili di ospedali, case di cura in genere, prive dell'unità operativa di farmacia, e titolari di gabinetto per l'esercizio delle professioni sanitarie qualora, per le normali esigenze terapeutiche, si determini la necessità di approvvigionarsi di medicinali a base di sostanze stupefacenti o psicotrope compresi nella tabella dei medicinali, sezioni A, B e C, di cui all'articolo 14, devono farne richiesta scritta in triplice copia alla farmacia o al grossista di medicinali. La prima delle predette copie rimane per documentazione al richiedente; le altre due devono essere rimesse alla farmacia o alla ditta all'ingrosso; queste ultime ne trattengono una per il proprio discarico e trasmettono l'altra all'azienda sanitaria locale a cui fanno riferimento.»;
    

    
                  c) al comma 2, le parole: «delle predette preparazioni» sono sostituite dalle seguenti: «dei predetti medicinali» e le parole: «lire duecentomila a lire un milione» sono sostituite dalle seguenti: «euro 100 ad euro 500»;
    

    
                  d) al comma 3, le parole: «delle preparazioni acquistate» sono sostituite dalle seguenti: «dei medicinali acquistati» e le parole: «delle preparazioni stesse» sono sostituite dalle seguenti: «dei medicinali stessi».
    

    
              13. L'articolo 43 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, è sostituito dal seguente:
    

    
              «Art. 43 (Obblighi dei medici chirurghi e dei medici veterinari). - 1. I medici chirurghi e i medici veterinari prescrivono i medicinali compresi nella tabella dei medicinali, sezione A, di cui all'articolo 14, su apposito ricettario approvato con decreto del Ministero della salute.
    

    
              2. La prescrizione dei medicinali indicati nella tabella dei medicinali, sezione A, di cui all'articolo 14 può comprendere un solo medicinale per una cura di durata non superiore a trenta giorni, ad eccezione della prescrizione dei medicinali di cui all'allegato III-bis per i quali la ricetta può comprendere fino a due medicinali diversi tra loro o uno stesso medicinale con due dosaggi differenti per una cura di durata non superiore a trenta giorni.
    

    
              3. Nella ricetta devono essere indicati:
    

    
                  a) cognome e nome dell'assistito ovvero del proprietario dell'animale ammalato;
    

    
                  b) la dose prescritta, la posologia ed il modo di somministrazione;
    

    
                  c) l'indirizzo e il numero telefonico professionali del medico chirurgo o del medico veterinario da cui la ricetta è rilasciata;
    

    
                  d) la data e la firma del medico chirurgo o del medico veterinario da cui la ricetta è rilasciata;
    

    
                  e) il timbro personale del medico chirurgo o del medico veterinario da cui la ricetta è rilasciata.
    

    
              4. Le ricette di cui al comma 1 sono compilate in duplice copia a ricalco per i medicinali non forniti dal Servizio sanitario nazionale, ed in triplice copia a ricalco per i medicinali forniti dal Servizio sanitario nazionale. Una copia della ricetta è comunque conservata dall'assistito o dal proprietario dell'animale ammalato. Il Ministero della salute stabilisce con proprio decreto la forma ed il contenuto del ricettario di cui al comma 1.
    

    
              4-bis. Per la prescrizione, nell'ambito del Servizio sanitario nazionale, di medicinali previsti dall'allegato III-bis per il trattamento di pazienti affetti da dolore severo, in luogo del ricettario di cui al comma 1, contenente le ricette a ricalco di cui al comma 4, può essere utilizzato il ricettario del Servizio sanitario nazionale, disciplinato dal decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 17 marzo 2008, pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 86 dell'11 aprile 2008. Il Ministro della salute, sentiti il Consiglio superiore di sanità e l'Istituto superiore di sanità, può, con proprio decreto, aggiornare l'elenco dei medicinali di cui all'allegato III-bis.
    

    
              5. La prescrizione dei medicinali compresi nella tabella dei medicinali, sezione A, di cui all'articolo 14, qualora utilizzati per il trattamento degli stati di tossicodipendenza da oppiacei o di alcooldipendenza, è effettuata utilizzando il ricettario di cui al comma 1 nel rispetto del piano terapeutico predisposto da una struttura sanitaria pubblica o da una struttura privata autorizzata ai sensi dell'articolo 116 e specificamente per l'attività di diagnosi di cui al comma 2, lettera d), del medesimo articolo. La persona alla quale sono consegnati in affidamento i medicinali di cui al presente comma è tenuta ad esibire a richiesta la prescrizione medica o il piano terapeutico in suo possesso.
    

    
              5-bis. La prescrizione di medicinali compresi nella tabella dei medicinali, sezione A, per il trattamento degli stati di tossicodipendenza da oppiacei deve essere effettuata all'interno del piano terapeutico individualizzato, secondo modalità stabilite con decreto del Ministero della salute.
    

    
              6. I medici chirurghi e i medici veterinari sono autorizzati ad approvvigionarsi attraverso autoricettazione, a trasportare e a detenere i medicinali compresi nell'allegato III-bis per uso professionale urgente, utilizzando il ricettario di cui al comma 1. Una copia della ricetta è conservata dal medico chirurgo o dal medico veterinario che tiene un registro delle prestazioni effettuate, annotandovi le movimentazioni, in entrata ed uscita, dei medicinali di cui si è approvvigionato e che successivamente ha somministrato. Il registro delle prestazioni non è di modello ufficiale e deve essere conservato per due anni a far data dall'ultima registrazione effettuata; le copie delle autoricettazioni sono conservate, come giustificativo dell'entrata, per lo stesso periodo del registro.
    

    
              7. Il personale che opera nei distretti sanitari di base o nei servizi territoriali o negli ospedali pubblici o accreditati delle aziende sanitarie locali è autorizzato a consegnare al domicilio di malati che hanno accesso alle cure palliative e alla terapia del dolore secondo le vigenti disposizioni, ad esclusione del trattamento domiciliare degli stati di tossicodipendenza da oppiacei, le quantità terapeutiche dei medicinali compresi nell'allegato III-bis accompagnate dalla certificazione medica che ne prescrive la posologia e l'utilizzazione nell'assistenza domiciliare.
    

    
              8. Gli infermieri professionali che effettuano servizi di assistenza domiciliare nell'ambito dei distretti sanitari di base o nei servizi territoriali delle aziende sanitarie locali e i familiari dei pazienti, opportunamente identificati dal medico o dal farmacista che ivi effettuano servizio, sono autorizzati a trasportare le quantità terapeutiche dei medicinali compresi nell'allegato III-bis accompagnate dalla certificazione medica che ne prescrive la posologia e l'utilizzazione a domicilio di malati che hanno accesso alle cure palliative e alla terapia del dolore secondo le vigenti disposizioni, ad esclusione del trattamento domiciliare degli stati di tossicodipendenza da oppiacei.
    

    
              9. La prescrizione dei medicinali compresi nella tabella dei medicinali, sezioni B, C e D, di cui all'articolo 14 è effettuata con ricetta da rinnovarsi volta per volta e da trattenersi da parte del farmacista.
    

    
              10. La prescrizione dei medicinali compresi nella tabella dei medicinali, sezione E, di cui all'articolo 14 è effettuata con ricetta medica.».
    

    
              10-bis. I medici chirurghi, su richiesta dei pazienti in corso di trattamento terapeutico con medicinali stupefacenti o psicotropi che si recano all'estero, provvedono alla redazione della certificazione di possesso dei medicinali stupefacenti o psicotropi compresi nella tabella dei medicinali, da presentare all'autorità doganale all'uscita dal territorio nazionale, individuati con decreto del Ministero della salute, che definisce anche il modello della certificazione».
    

    
              14. L'articolo 45 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, è sostituito dal seguente:
    

    
              «Art. 45 (Dispensazione dei medicinali). - 1. La dispensazione dei medicinali compresi nella tabella dei medicinali, sezione A, di cui all'articolo 14 è effettuata dal farmacista che annota sulla ricetta il nome, il cognome e gli estremi di un documento di riconoscimento dell'acquirente.
    

    
              2. Il farmacista dispensa i medicinali di cui al comma 1 dietro presentazione di prescrizione medica compilata sulle ricette previste dai commi 1 e 4-bis dell'articolo 43 nella quantità e nella forma farmaceutica prescritta.
    

    
              3. Il farmacista ha l'obbligo di accertare che la ricetta sia stata redatta secondo le disposizioni stabilite nell'articolo 43, di annotarvi la data di spedizione e di apporvi il timbro della farmacia e di conservarla tenendone conto ai fini del discarico dei medicinali sul registro di entrata e uscita di cui al comma 1 dell'articolo 60.
    

    
              3-bis. Il farmacista spedisce comunque le ricette che prescrivano un quantitativo che, in relazione alla posologia indicata, superi teoricamente il limite massimo di terapia di trenta giorni, ove l'eccedenza sia dovuta al numero di unità posologiche contenute nelle confezioni in commercio. In caso di ricette che prescrivano una cura di durata superiore a trenta giorni, il farmacista consegna un numero di confezioni sufficiente a coprire trenta giorni di terapia, in relazione alla posologia indicata, dandone comunicazione al medico prescrittore.
    

    
              4. La dispensazione dei medicinali di cui alla tabella dei medicinali, sezioni B e C, è effettuata dal farmacista dietro presentazione di ricetta medica da rinnovarsi volta per volta. Il farmacista appone sulla ricetta la data di spedizione e il timbro della farmacia e la conserva tenendone conto ai fini del discarico dei medicinali sul registro di entrata e di uscita di cui all'articolo 60, comma 1.
    

    
              5. Il farmacista conserva per due anni, a partire dal giorno dell'ultima registrazione nel registro di cui all'articolo 60, comma 1, le ricette che prescrivono medicinali compresi nella tabella dei medicinali, sezioni A, B e C. Nel caso di fornitura di medicinali a carico del Servizio sanitario nazionale, il farmacista è tenuto a conservare una copia della ricetta originale o fotocopia della ricetta originale, recante la data di spedizione.
    

    
              6. La dispensazione dei medicinali di cui alla tabella dei medicinali, sezione D, è effettuata dal farmacista dietro presentazione di ricetta medica da rinnovarsi volta per volta.
    

    
              6-bis. All'atto della dispensazione dei medicinali inseriti nella sezione D della tabella dei medicinali, successivamente alla data del 15 giugno 2009, limitatamente alle ricette diverse da quella di cui al decreto del Ministro della salute 10 marzo 2006, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 76 del 31 marzo 2006, o da quella del Servizio sanitario nazionale, disciplinata dal decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 17 marzo 2008, pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 86 dell'11 aprile 2008, il farmacista deve annotare sulla ricetta il nome, il cognome e gli estremi di un documento di riconoscimento dell'acquirente. Il farmacista conserva per due anni, a partire dal giorno dell'ultima registrazione, copia o fotocopia della ricetta ai fini della dimostrazione della liceità del possesso dei farmaci consegnati dallo stesso farmacista al paziente o alla persona che li ritira.
    

    
              7. La dispensazione dei medicinali di cui alla tabella dei medicinali, sezione E, è effettuata dal farmacista dietro presentazione di ricetta medica.
    

    
              8. Decorsi trenta giorni dalla data del rilascio, la prescrizione medica non può essere più spedita.
    

    
              9. Salvo che il fatto costituisca reato, il contravventore alle disposizioni del presente articolo è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma da euro 100 ad euro 600.
    

    
              10. Il Ministro della salute provvede a stabilire, con proprio decreto, tenuto conto di quanto previsto dal decreto ministeriale 15 luglio 2004 in materia di tracciabilità di medicinali, la forma ed il contenuto dei moduli idonei al controllo del movimento dei medicinali a base di sostanze stupefacenti o psicotrope tra le farmacie interne degli ospedali e singoli reparti.
    

    
              10-bis. Su richiesta del cliente e in caso di ricette che prescrivono più confezioni, il farmacista, previa specifica annotazione sulla ricetta, può spedirla in via definitiva consegnando un numero di confezioni inferiore a quello prescritto, dandone comunicazione al medico prescrittore, ovvero può consegnare, in modo frazionato, le confezioni, purché entro il termine di validità della ricetta e previa annotazione del numero di confezioni volta per volta consegnato.».
    

    
              15. All'articolo 46 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, le parole: «delle preparazioni indicate nelle tabelle I, II, III, IV e V previste» sono sostituite dalle seguenti: «dei medicinali compresi nella tabella dei medicinali, sezioni A, B, C e D, prevista»;
    

    
                  b) al comma 4, le parole: «delle preparazioni» sono sostituite dalle seguenti: «dei medicinali».
    

    
              16. All'articolo 47 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, le parole: «delle preparazioni indicate nelle tabelle I, II, III, IV e V previste» sono sostituite dalle seguenti: «dei medicinali compresi nella tabella dei medicinali, sezioni A, B, C e D, prevista»;
    

    
                  b) al comma 4, le parole: «delle preparazioni» sono sostituite dalle seguenti: «dei medicinali».
    

    
              16-bis. Al comma 9 dell'articolo 50 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, le parole: «I, II, III, IV e V» sono sostituite dalle seguenti: «I, II, III e IV».
    

    
              17. All'articolo 54 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, le parole: «tabelle I, II, III, IV e V di cui all'articolo 14» sono sostituite dalle seguenti: «tabelle di cui all'articolo 14, con esclusione dei medicinali di cui alle sezioni C, D ed E della tabella dei medicinali,»;
    

    
                  b) al comma 2, le parole: «I, II, e III previste dall'articolo 14» sono sostituite dalle seguenti: «di cui all'articolo 14, con esclusione dei medicinali di cui alle sezioni B, C, D ed E della tabella dei medicinali,».
    

    
              18. L'articolo 60 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, è sostituito dal seguente:
    

    
              «Art. 60 (Registro di entrata e uscita). - 1. Ogni acquisto o cessione, anche a titolo gratuito, di sostanze e di medicinali di cui alle tabelle previste dall'articolo 14, è iscritto in un registro speciale nel quale, senza alcuna lacuna, abrasione o aggiunta, in ordine cronologico, secondo una progressione numerica unica per ogni sostanza o medicinale, è tenuto in evidenza il movimento di entrata e di uscita delle stesse sostanze o medicinali. Tale registro è numerato e firmato in ogni pagina dal responsabile dell'azienda unità sanitaria locale o da un suo delegato che riporta nella prima pagina gli estremi della autorizzazione ministeriale e dichiara nell'ultima il numero delle pagine di cui il registro è costituito. Il registro è conservato da parte degli enti e delle imprese autorizzati alla fabbricazione, per la durata di dieci anni dal giorno dell'ultima registrazione. Detto termine è ridotto a cinque anni per le officine autorizzate all'impiego e per le imprese autorizzate al commercio all'ingrosso. Lo stesso termine è ridotto a due anni per le farmacie aperte al pubblico e per le farmacie ospedaliere. I direttori sanitari e i titolari di gabinetto di cui all'articolo 42, comma 1, conservano il registro di cui al presente comma per due anni dal giorno dell'ultima registrazione.
    

    
              2. I responsabili delle farmacie aperte al pubblico e delle farmacie ospedaliere nonché delle aziende autorizzate al commercio all'ingrosso riportano sul registro il movimento dei medicinali di cui alla tabella dei medicinali, sezioni A, B e C, secondo le modalità indicate al comma 1 e nel termine di quarantotto ore dalla dispensazione.
    

    
              3. Le unità operative delle strutture sanitarie pubbliche e private, nonché le unità operative dei servizi territoriali delle aziende sanitarie locali sono dotate di registro di carico e scarico dei medicinali di cui alla tabella dei medicinali, sezioni A, B e C, prevista dall'articolo 14.
    

    
              4. I registri di cui ai commi 1 e 3 sono conformi ai modelli predisposti dal Ministero della salute e possono essere composti da un numero di pagine adeguato alla quantità di stupefacenti normalmente detenuti e movimentati.
    

    
              5. In alternativa ai registri di cui ai commi 1 e 3, il Ministero della salute stabilisce con proprio decreto le modalità di registrazione su supporto informatico della movimentazione delle sostanze e dei medicinali di cui alle tabelle previste dall'articolo 14.
    

    
              6. Il registro di cui al comma 3 è vidimato dal direttore sanitario, o da un suo delegato, che provvede alla sua distribuzione. Il registro è conservato, in ciascuna unità operativa, dal responsabile dell'assistenza infermieristica per due anni dalla data dell'ultima registrazione.
    

    
              7. Il dirigente medico preposto all'unità operativa è responsabile della effettiva corrispondenza tra la giacenza contabile e quella reale dei medicinali di cui alla tabella dei medicinali, sezioni A, B e C, prevista dall'articolo 14.
    

    
              8. Il direttore responsabile del servizio farmaceutico compie periodiche ispezioni per accertare la corretta tenuta dei registri di reparto di cui al comma 3 e redige apposito verbale da trasmettere alla direzione sanitaria.».
    

    
              19. All'articolo 61 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, il comma 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              «1. Nel registro di cui all'articolo 60, comma 1, tenuto da enti e imprese autorizzati alla fabbricazione di sostanze stupefacenti o psicotrope nonché dei medicinali, compresi nelle tabelle di cui all'articolo 14, è annotata ciascuna operazione di entrata e di uscita o di passaggio in lavorazione.».
    

    
              20. All'articolo 62 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, il comma 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              «1. Il registro di cui all'articolo 60, comma 1, tenuto dagli enti e imprese autorizzati all'impiego ed al commercio di sostanze stupefacenti o psicotrope nonché dei medicinali di cui alle tabelle previste dall'articolo 14 ed il registro delle farmacie per quanto concerne i medicinali di cui alla tabella dei medicinali, sezioni A, B e C, dell'articolo 14, sono chiusi al 31 dicembre di ogni anno. La chiusura si compie mediante scritturazione riassuntiva di tutti i dati comprovanti i totali delle qualità e quantità dei prodotti avuti in carico e delle quantità e qualità dei prodotti impiegati o commercializzati durante l'anno, con l'indicazione di ogni eventuale differenza o residuo.».
    

    
              21. All'articolo 63 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, il comma 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              «1. Gli enti o le imprese autorizzati alla fabbricazione di sostanze stupefacenti o psicotrope nonché dei medicinali compresi nelle tabelle di cui all'articolo 14 tengono anche un registro di lavorazione, numerato e firmato in ogni pagina da un funzionario del Ministero della salute all'uopo delegato, nel quale sono iscritte le quantità di materie prime poste in lavorazione, con indicazione della loro esatta denominazione e della data di entrata nel reparto di lavorazione, nonché i prodotti ottenuti da ciascuna lavorazione. Tale registro è conservato per dieci anni a far data dall'ultima registrazione.».
    

    
              22. Il comma 1 dell'articolo 65 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, è sostituito dal seguente:
    

    
              «1. Gli enti e le imprese autorizzati alla produzione, alla fabbricazione e all'impiego di sostanze stupefacenti o psicotrope nonché dei medicinali, compresi nelle tabelle di cui all'articolo 14, trasmettono al Ministero della salute, alla Direzione centrale per i servizi antidroga e alla competente unità sanitaria locale annualmente, non oltre il 31 gennaio di ciascun anno, i dati riassuntivi dell'anno precedente e precisamente:
    

    
                  a) i risultati di chiusura del registro di carico e scarico;
    

    
                  b) la quantità e qualità delle sostanze utilizzate per la produzione di medicinali preparati nel corso dell'anno;
    

    
                  c) la quantità e la qualità dei medicinali venduti nel corso dell'anno;
    

    
                  d) la quantità e la qualità delle giacenze esistenti al 31 dicembre.».
    

    
              23. All'articolo 66 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, il comma 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              «1. Gli enti e le imprese autorizzati ai sensi dell'articolo 17 che abbiano effettuato importazioni o esportazioni di sostanze stupefacenti o psicotrope nonché di medicinali compresi nelle tabelle di cui all'articolo 14, trasmettono al Ministero della salute, entro quindici giorni dalla fine di ogni trimestre, i dati relativi ai permessi di importazione o di esportazione utilizzati nel corso del trimestre precedente. Gli enti e le imprese autorizzati alla fabbricazione trasmettono, altresì, un rapporto sulla natura e quantità delle materie prime ricevute e di quelle utilizzate per la lavorazione degli stupefacenti o sostanze psicotrope nonché dei medicinali ricavati, e di quelli venduti nel corso del trimestre precedente. In tale rapporto, per l'oppio grezzo, nonché per le foglie e pasta di coca è indicato il titolo in sostanze attive ad azione stupefacente.».
    

    
              24. Gli articoli 69 e 71 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, sono abrogati.
    

    
              24-bis. La rubrica del titolo VII del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, è sostituita dalla seguente: «Prescrizioni particolari relative ai precursori di droghe».
    

    
              24-ter. All'articolo 73 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) il comma 5 è sostituito dal seguente:
    

    
              «5. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque commette uno dei fatti previsti dal presente articolo che, per i mezzi, la modalità o le circostanze dell'azione ovvero per la qualità e quantità delle sostanze, è di lieve entità, è punito con le pene della reclusione da sei mesi a quattro anni e della multa da euro 1.032 a euro 10.329»;
    

    
              b) il comma 5-bis è sostituito dal seguente:
    

    
              «5-bis. Nell'ipotesi di cui al comma 5, limitatamente ai reati di cui al presente articolo commessi da persona tossicodipendente o da assuntore di sostanze stupefacenti o psicotrope, il giudice, con la sentenza di condanna o di applicazione della pena su richiesta delle parti a norma dell'articolo 444 del codice di procedura penale, su richiesta dell'imputato e sentito il pubblico ministero, qualora non debba concedersi il beneficio della sospensione condizionale della pena, può applicare, anziché le pene detentive e pecuniarie, quella del lavoro di pubblica utilità di cui all'articolo 54 del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274, secondo le modalità ivi previste. Con la sentenza il giudice incarica l'ufficio locale di esecuzione penale esterna di verificare l'effettivo svolgimento del lavoro di pubblica utilità. L'ufficio riferisce periodicamente al giudice. In deroga a quanto disposto dal citato articolo 54 del decreto legislativo n. 274 del 2000, il lavoro di pubblica utilità ha una durata corrispondente a quella della sanzione detentiva irrogata. Esso può essere disposto anche nelle strutture private autorizzate ai sensi dell'articolo 116, previo consenso delle stesse. In caso di violazione degli obblighi connessi allo svolgimento del lavoro di pubblica utilità, in deroga a quanto previsto dal citato articolo 54 del decreto legislativo n. 274 del 2000, su richiesta del pubblico ministero o d'ufficio, il giudice che procede, o quello dell'esecuzione, con le formalità di cui all'articolo 666 del codice di procedura penale, tenuto conto dell'entità dei motivi e delle circostanze della violazione, dispone la revoca della pena con conseguente ripristino di quella sostituita. Avverso tale provvedimento di revoca è ammesso ricorso per cassazione, che non ha effetto sospensivo. Il lavoro di pubblica utilità può sostituire la pena per non più di due volte».
    

    
              24-quater. All'articolo 75 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) al comma 1, l'alinea è sostituito dal seguente: «Chiunque, per farne uso personale, illecitamente importa, esporta, acquista, riceve a qualsiasi titolo o comunque detiene sostanze stupefacenti o psicotrope è sottoposto, per un periodo da due mesi a un anno, se si tratta di sostanze stupefacenti o psicotrope comprese nelle tabelle I e III previste dall'articolo 14, e per un periodo da uno a tre mesi, se si tratta di sostanze stupefacenti o psicotrope comprese nelle tabelle II e IV previste dallo stesso articolo, a una o più delle seguenti sanzioni amministrative:»;
    

    
              b) dopo il comma 1 è inserito il seguente:
    

    
              «1-bis. Ai fini dell'accertamento della destinazione ad uso esclusivamente personale della sostanza stupefacente o psicotropa o del medicinale di cui al comma 1, si tiene conto delle seguenti circostanze:
    

    
              a) che la quantità di sostanza stupefacente o psicotropa non sia superiore ai limiti massimi indicati con decreto del Ministro della salute, di concerto con il Ministro della giustizia, sentita la Presidenza del Consiglio dei ministri Dipartimento per le politiche antidroga, nonché della modalità di presentazione delle sostanze stupefacenti o psicotrope, avuto riguardo al peso lordo complessivo o al confezionamento frazionato ovvero ad altre circostanze dell'azione, da cui risulti che le sostanze sono destinate ad un uso esclusivamente personale;
    

    
              b) che i medicinali contenenti sostanze stupefacenti o psicotrope elencate nella tabella dei medicinali, sezioni A, B, C e D, non eccedano il quantitativo prescritto».
    

    
              25. All'articolo 114 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, il comma 2 è sostituito dal seguente:
    

    
              «2. Il perseguimento degli obiettivi previsti dal comma 1 può essere affidato dai comuni e dalle comunità montane o dalle loro associazioni alle competenti aziende unità sanitarie locali o alle strutture private autorizzate ai sensi dell'articolo 116.».
    

    
              26. All'articolo 115 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, al comma 1 la parola: «ausiliari» è soppressa.
    

    
              27. All'articolo 120 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) il comma 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              «1. Chiunque fa uso di sostanze stupefacenti e di sostanze psicotrope può chiedere al servizio pubblico per le dipendenze o ad una struttura privata autorizzata ai sensi dell'articolo 116 e specificamente per l'attività di diagnosi, di cui al comma 2, lettera d), del medesimo articolo di essere sottoposto ad accertamenti diagnostici e di eseguire un programma terapeutico e socio-riabilitativo.»;
    

    
                  b) al comma 3, le parole: «dell'unità» sono sostituite dalle seguenti: «delle aziende unità» e dopo le parole: «unità sanitarie locali,» sono inserite le seguenti: «e con le strutture private autorizzate ai sensi dell'articolo 116»;
    

    
                  c) il comma 4 è sostituito dal seguente:
    

    
              «4. Gli esercenti la professione medica che assistono persone dedite all'uso di sostanze stupefacenti e di sostanze psicotrope possono, in ogni tempo, avvalersi dell'ausilio del servizio pubblico per le dipendenze e delle strutture private autorizzate ai sensi dell'articolo 116.»;
    

    
                  d) il comma 7 è sostituito dal seguente:
    

    
              «7. Gli operatori del servizio pubblico per le dipendenze e delle strutture private autorizzate ai sensi dell'articolo 116 non possono essere obbligati a deporre su quanto hanno conosciuto per ragione della propria professione, né davanti all'autorità giudiziaria né davanti ad altra autorità. Agli stessi si applicano le disposizioni dell'articolo 200 del codice di procedura penale e si estendono le garanzie previste per il difensore dalle disposizioni dell'articolo 103 del codice di procedura penale in quanto applicabili.».
    

    
              28. All'articolo 122 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) il comma 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              «1. Il servizio pubblico per le dipendenze e le strutture private autorizzate ai sensi dell'articolo 116, compiuti i necessari accertamenti e sentito l'interessato, che può farsi assistere da un medico di fiducia autorizzato a presenziare anche agli accertamenti necessari, definiscono un programma terapeutico e socio-riabilitativo personalizzato che può prevedere, ove le condizioni psicofisiche del tossicodipendente lo consentano, in collaborazione con i centri di cui all'articolo 114 e avvalendosi delle cooperative di solidarietà sociale e delle associazioni di cui all'articolo 115, iniziative volte ad un pieno inserimento sociale attraverso l'orientamento e la formazione professionale, attività di pubblica utilità o di solidarietà sociale. Nell'ambito dei programmi terapeutici che lo prevedono, possono adottare metodologie di disassuefazione, nonché trattamenti psico-sociali e farmacologici adeguati. Il servizio pubblico per le dipendenze verifica l'efficacia del trattamento e la risposta del paziente al programma.»;
    

    
                  b) al comma 2, le parole: «deve essere» sono sostituite dalla seguente: «viene» e dopo la parola: «studio» è inserita la seguente: «e»;
    

    
                  c) al comma 3, le parole: «riabilitative iscritte in un albo regionale o provinciale» sono sostituite dalle seguenti: «private autorizzate ai sensi dell'articolo 116»;
    

    
                  d) il comma 4 è sostituito dal seguente:
    

    
              «4. Quando l'interessato ritenga di attuare il programma presso strutture private autorizzate ai sensi dell'articolo 116 e specificamente per l'attività di diagnosi, di cui al comma 2, lettera d), del medesimo articolo, la scelta può cadere su qualsiasi struttura situata nel territorio nazionale che si dichiari di essere in condizioni di accoglierlo.».
    

    
              28-bis. Al comma 1 dell'articolo 123 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive modificazioni, le parole: «alle tabelle I e II, sezioni A, B e C,» sono sostituite dalle seguenti: «alla tabella I e alla tabella dei medicinali».
    

    
              29. All'articolo 127 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, il comma 8 è sostituito dal seguente:
    

    
              «8. I progetti di cui alle lettere a) e c) del comma 7 non possono prevedere la somministrazione delle sostanze stupefacenti o psicotrope incluse nelle tabelle I e II di cui all'articolo 14 e delle sostanze non inserite nella Farmacopea ufficiale, fatto salvo l'uso dei medicinali oppioidi prescrivibili.».
    

    
              30. Al testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, sono inserite le tabelle, previste dagli articoli 13, comma 1, e 14 del citato testo unico, come modificati dai commi 2 e 3 del presente articolo, nonché l'allegato III-bis, riportati nell'allegato A al presente decreto.
    

    
      Articolo 2.
    

    
      (Efficacia degli atti amministrativi adottati ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309)
    

    
              1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto riprendono a produrre effetti gli atti amministrativi adottati sino alla data di pubblicazione della sentenza della Corte Costituzionale n. 32 del 12 febbraio 2014, ai sensi del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive modificazioni.
    

    
              1-bis. Nei decreti applicativi del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, adottati dalla data di entrata in vigore della legge 21 febbraio 2006, n. 49, fino alla data di pubblicazione della sentenza della Corte costituzionale n. 32 del 12 febbraio 2014, ogni richiamo alla tabella II è da intendersi riferito alla tabella dei medicinali, di cui all'allegato A al presente decreto.
    

    
      Capo II
    

    
      IMPIEGO DEI MEDICINALI
    

    
      Articolo 3.
    

    
      (Disposizioni in materia di impiego di medicinali)
    

    
              1. All'articolo 48, comma 19, lettera b), numero 3), del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, e, anche su richiesta delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano o delle società scientifiche nazionali del settore clinico di specifico interesse, sentito il Consiglio superiore di sanità, alla sperimentazione clinica di medicinali per un impiego non compreso nell'autorizzazione all'immissione in commercio».
    

    
              2. Dopo il comma 4 dell'articolo 1 del decreto-legge 21 ottobre 1996, n. 536, convertito dalla legge 23 dicembre 1996, n. 648, è inserito il seguente:
    

    
              «4-bis. Anche se sussista altra alternativa terapeutica nell'ambito dei medicinali autorizzati, previa valutazione dell'Agenzia italiana del farmaco (AIFA), sono inseriti nell'elenco di cui al comma 4, con conseguente erogazione a carico del Servizio sanitario nazionale, i medicinali che possono essere utilizzati per un'indicazione terapeutica diversa da quella autorizzata, purché tale indicazione sia nota e conforme a ricerche condotte nell'ambito della comunità medico-scientifica nazionale e internazionale, secondo parametri di economicità e appropriatezza. In tal caso l'AIFA attiva idonei strumenti di monitoraggio a tutela della sicurezza dei pazienti e assume tempestivamente le necessarie determinazioni».
    

    
      Articolo 4.
    

    
      (Entrata in vigore)
    

    
              1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.
    

    
      ________________
    

    
      (*) NB. Per l'Allegato A (articolo 1, comma 30) al testo del decreto-legge si rinvia all'Atto Senato n. 1470, pagg. 72-125.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO NON PRESI IN CONSIDERAZIONE A SEGUITO DELLA POSIZIONE DELLA QUESTIONE DI FIDUCIA SULL'ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE COMPOSTO DEL SOLO ARTICOLO 1
    

    
      1.1
    

    
      STEFANI, BITONCI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con i seguenti:
    

    
              «Art. 1. - (Modificazioni all'articolo 73 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 309 del 1990). - 1. All'articolo 73 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) la rubrica è sostituita dalla seguente: "Produzione, traffico e detenzione illeciti di sostanze stupefacenti o psicotrope";
    

    
                  b) il comma 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              "1. Chiunque, senza l'autorizzazione di cui all'articolo 17, coltiva, produce, fabbrica, estrae, raffina, vende, offre o mette in vendita, cede, distribuisce, commercia, trasporta, procura ad altri, invia, passa o spedisce in transito, consegna per qualunque scopo sostanze stupefacenti o psicotrope di cui alla tabella 1 prevista dall'articolo 14, è punito con la reclusione da sei a venti anni e con la multa da euro 26.000 a euro 260.000";
    

    
                  c) dopo il comma 1 è inserito il seguente:
    

    
              "1-bis. Con le medesime pene di cui al comma 1 è punito chiunque, senza l'autorizzazione di cui all'articolo 17, importa, esporta, acquista, riceve a qualsiasi titolo o comunque illecitamente detiene:
    

    
                  a) sostanze stupefacenti o psicotrope che per quantità, in particolare se superiore ai limiti massimi indicati con decreto del Ministro della salute emanato di concerto con il Ministro della giustizia sentita la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento nazionale per le politiche antidroga, ovvero per modalità di presentazione, avuto riguardo al peso lordo complessivo o al confezionamento frazionato, ovvero per altre circostanze dell'azione, appaiono destinate ad un uso non esclusivamente personale;
    

    
                  b) medicinali contenenti sostanze stupefacenti o psicotrope elencate nella tabella II sezione A, che eccedono il quantitativo prescritto. In questa ultima ipotesi, le pene suddette sono diminuite da un terzo alla meta";
    

    
                  d) il comma 2 è sostituito dal seguente: "Chiunque, essendo munito dell'autorizzazione di cui all'articolo 17, illecitamente cede; mette o procura che altri metta in commercio le sostanze o le preparazioni indicate nelle tabelle I e II di cui all'articolo 14, è punito con la reclusione da sei a ventidue anni e con la multa da euro 26.000 a euro 300.000";
    

    
                  e) dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              "2-bis. Le pene di cui al comma 2 si applicano anche nel caso di illecita produzione o commercializzazione delle sostanze chimiche di base e dei precursori di cui alle categorie 1, 2 e 3 dell'allegato 1 al presente testo unico, utilizzabili nella produzione clandestina delle sostanze stupefacenti o psicotrope previste nelle tabelle di cui all'articolo 14";
    

    
                  f) i commi 3, 4 e 5 sono sostituiti dai seguenti:
    

    
              "3. Le stesse pene si applicano a chiunque coltiva, produce o fabbrica sostanze stupefacenti o psicotrope diverse da quelle stabilite nel decreto di autorizzazione.
    

    
              4. Quando le condotte di cui al comma 1 riguardano i medicinali ricompresi nella tabella II, sezioni A, B e C, di cui all'articolo 14 e non ricorrono le condizioni di cui all'articolo 17, si applicano le pene ivi stabilite, diminuite da un terzo alla metà.
    

    
              5. Quando, per i mezzi, per la modalità o le circostanze dell'azione ovvero per la qualità e quantità delle sostanze, i fatti previsti dal presente articolo sono di lieve entità, si applicano le pene della reclusione da uno a sei anni e della multa da euro 3.000 a euro 26.000";
    

    
                  g) dopo il comma 5 è inserito il seguente:
    

    
              "5-bis. Nell'ipotesi di cui al comma 5, limitatamente ai reati di cui al presente articolo commessi da persona tossicodipendente o da assuntore di sostanze stupefacenti o psicotrope, il giudice, con la sentenza di condanna o di applicazione della pena su richiesta delle parti a norma dell'articolo 444 del codice di procedura penale, su richiesta dell'imputato e sentito il pubblico ministero, qualora non debba concedersi il beneficio della sospensione condizionale della pena, può applicare, anziché le pene detentive e pecuniarie, quella del lavoro di pubblica utilità di cui all'articolo 54 del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274, secondo le modalità ivi previste. Con la sentenza il giudice incarica l'Ufficio locale di esecuzione penale esterna di verificare l'effettivo svolgimento del lavoro di pubblica utilità. L'Ufficio riferisce periodicamente al giudice. In deroga a quanto disposto dall'articolo 54 del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274, il lavoro di pubblica utilità ha una durata corrispondente a quella della sanzione detentiva irrogata. Esso può essere disposto anche nelle strutture private autorizzate ai sensi dell'articolo 116, previo consenso delle stesse. In caso di violazione degli obblighi connessi allo svolgimento del lavoro di pubblica utilità, in deroga a quanto previsto dall'articolo 54 del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274, su richiesta del pubblico ministero o, d'ufficio, il giudice che procede, o quello dell'esecuzione, con le formalità di cui all'articolo 666 del codice di procedura penale, tenuto conto dell'entità dei motivi e delle circostanze della violazione, dispone la revoca della pena con conseguente ripristino di quella sostituita. Avverso tale provvedimento di revoca è ammesso ricorso per Cassazione, che non ha effetto sospensivo. Il lavoro di pubblica utilità può sostituire la pena per non più di due volte".
    

    
              Art. 1-bis. - (Ulteriori modificazioni al testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 309 del 1990). - 1. All'articolo 2 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, alla lettera e), il numero 2) è sostituito dal seguente:
    

    
              "2) il completamento e l'aggiornamento delle tabelle di cui all'articolo 13, sentiti il Consiglio superiore di sanità e la Presidenza del Consiglio dei Ministri-Dipartimento nazionale per le politiche-antidroga".
    

    
              2. All'articolo 13 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) il comma 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              "1. Le sostanze stupefacenti o psicotrope sottoposte alla vigilanza ed al controllo del Ministero della salute sono raggruppate, in conformità ai criteri di cui all'articolo 14, in due tabelle, allegate al presente testo unico. Il Ministero della salute stabilisce con proprio decreto il completamento e l'aggiornamento delle tabelle con le modalità di cui all'articolo 2, comma 1, lettera e), numero 2)";
    

    
                  b) il comma 3 è abrogato;
    

    
                  c) il comma 5 è sostituito dal seguente:
    

    
              "5. Il Ministero della salute, sentiti il Consiglio superiore di sanità e la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento nazionale per le politiche antidroga, ed in accordo con le convenzioni internazionali in materia di sostanze stupefacenti o psicotrope, dispone con apposito-decreto l'esclusione da una o più misure di controllo di quei medicinali e dispositivi diagnostici che per la loro composizione qualitativa e quantitativa non possono trovare un uso diverso da quello cui sono destinati".
    

    
              3. L'articolo 14 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 14 (Criteri per la formazione delle tabelle). - 1. La inclusione delle sostanze stupefacenti o psicotrope nelle tabelle di cui all'articolo 13 è effettuata in base ai seguenti criteri:
    

    
                  a) nella tabella I sono indicati:
    

    
                      1) l'oppio e i materiali da cui possono essere ottenute le sostanze oppiacee naturali, estraibili dal papavero sonnifero; gli alcaloidi ad azione narcotico-analgesica da esso estraibili; le sostanze ottenute per trasformazione chimica di quelle prima indicate; le sostanze ottenibili per sintesi che siano riconducibili,. per struttura chimica o per effetti, a quelle oppiacee precedentemente indicate; eventuali intermedi per la loro sintesi;
    

    
                      2) le foglie di coca e gli alcaloidi ad azione eccitante sul sistema nervoso centrale da queste estraibili; le sostanze ad azione analoga ottenute per trasformazione chimica degli alcaloidi sopra indicati oppure per sintesi;
    

    
                      3) le sostanze di tipo amfetaminico ad azione eccitante sul sistema nervoso centrale;
    

    
                      4) ogni altra sostanza che produca effetti sul sistema nervoso centrale ed abbia capacità di determinare dipendenza fisica o psichica dello stesso ordine o di ordine superiore a quelle precedentemente indicate;
    

    
                      5) gli indolici, siano essi derivati triptaminici che lisergici, e i derivati feniletilamminici, che abbiano effetti allucinogeni o che possano provocare distorsioni sensoriali;
    

    
                      6) la cannabis indica, i prodotti da essa ottenuti; i tetraidrocannabinoli, i loro analoghi naturali, le sostanze ottenute per sintesi o semisintesi che siano ad essi riconducibili per struttura chimica o per effetto farmaco-tossicologico;
    

    
                      7) ogni altra pianta i cui principi attivi possono provocare allucinazioni o gravi distorsioni sensoriali e tutte le sostanze ottenute per estrazione o per sintesi chimica che provocano la stessa tipologia di effetti a carico del sistema nervoso centrale;
    

    
                  b) nella sezione A della tabella II sono indicati:
    

    
                      1) i medicinali contenenti le sostanze analgesiche oppiacee naturali, di semisintesi e di sintesi;
    

    
                      2) i medicinali di cui all'allegato IlI-bis al presente testo unico;
    

    
                      3) i medicinali contenenti sostanze di corrente impiego terapeutico per le quali sono stati accertati concreti pericoli di induzione di grave dipendenza fisica o psichica;
    

    
                      4) i barbiturici che hanno notevole capacità di indurre dipendenza fisica o psichica o entrambe, nonchè altre sostanze ad effetto ipnotico-sedativo ad essi assimilabili ed i medicinali che li contengono;
    

    
                  c) nella sezione B della tabella II sono indicati:
    

    
                      1) i medicinali che contengono sostanze di corrente impiego terapeutico per le quali sono stati accertati concreti pericoli di induzione di dipendenza fisica o psichica di intensità e gravità minori di quelli prodotti dai medicinali elencati nella sezione A;
    

    
                      2) i barbiturici ad azione antiepilettica e i barbiturici con breve durata d'azione;
    

    
                      3) le benzodiazepine, i derivati pirazolopirimidinici ed i loro analoghi ad azione ansiolitica o psicostimolante che possono dar luogo al pericolo di abuso e generare farmacodipendenza;
    

    
                  d) nella sezione C della tabella II sono indicati:
    

    
                      1) le composizioni medicinali contenenti le sostanze elencate nella tabella II, sezione B, da sole o in associazione con altri principi attivi, per i quali sono stati accertati concreti pericoli di induzione di dipendenza fisica o psichica;
    

    
                  e) nella sezione D della tabella II sono indicati:
    

    
                      1) le composizioni medicinali contenenti le sostanze elencate nella tabella II, sezioni A o B, da sole o in associazione con altri principi attivi quando per la loro composizione qualitativa e quantitativa e per le modalità del loro uso, presentano rischi di abuso o farmacodipendenza di grado inferiore a quello delle composizioni medicinali comprese nella tabella II, sezioni A e C, e pertanto non sono assoggettate alla disciplina delle sostanze che entrano a far parte della loro composizione;
    

    
                      2) le composizioni medicinali ad uso parenterale a base di benzodiazepine;
    

    
                      3) le composizioni medicinali per uso diverso da quello iniettabile, le quali, in associazione con altri principi attivi non stupefacenti contengono alcaloidi totali dell'oppio con equivalente ponderale in morfina non superiore allo 0,05 per cento in peso espresso come base anidra; le suddette composizioni medicinali devono essere tali da impedire praticamente il recupero dello stupefacente con facili ed estemporanei procedimenti estrattivi;
    

    
                  f) nella sezione E della tabella II sono indicati:
    

    
                      1) le composizioni medicinali contenenti le sostanze elencate nella tabella II, sezioni A o B, da sole o in associazione con altri principi attivi, quando per la loro composizione qualitativa e quantitativa o per le modalità del loro uso, possono dar luogo a pericolo di abuso o generare farmacodipendenza di grado inferiore a quello delle composizioni medicinali elencate nella tabella Il, sezioni A, C o D.
    

    
              2. Nelle tabelle I e II sono compresi, ai fini della applicazione del presente testo unico, tutti gli isomeri, gli esteri, gli eteri, ed i sali anche relativi agli isomeri, esteri ed eteri, nonchè gli stereoisomeri nei casi in cui possono essere prodotti, relativi alle sostanze ed ai preparati inclusi nelle tabelle, salvo sia fatta espressa eccezione.
    

    
              3. Le sostanze incluse nelle tabelle sono indicate con la denominazione comune internazionale, il nome chimico, la denominazione comune italiana o l'acronimo, se esiste. È, tuttavia, ritenuto sufficiente, ai fini della applicazione del presente testo unico, che nelle tabelle la sostanza sia indicata con almeno una delle denominazioni sopra indicate, purchè idonea ad identificarla.
    

    
              4. Le sostanze e le piante di cui al comma 1, lettera a), sono soggette alla disciplina del presente testo unico anche quando si presentano sotto ogni forma di prodotto, miscuglio o miscela".
    

    
              4. All'articolo 26 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, il comma 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              " 1. Salvo quanto stabilito nel comma 2, è vietata nel territorio dello Stato la coltivazione delle piante comprese nella tabella I di cui all'articolo 14".
    

    
              5. All'articolo 31 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, al comma 1, le parole: "I, II, III, IV e V" sono sostituite dalle seguenti: "I e II, sezioni A e B".
    

    
              6. All'articolo 34 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, il comma 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              "1. Presso ciascun ente o impresa, autorizzati alla fabbricazione di sostanze stupefacenti o psicotrope, comprese nelle tabelle I e II sezione A, di cui all'articolo 14, devono essere dislocati uno o più militari della Guardia di finanza per il controllo dell'entrata e dell'uscita delle sostanze stupefacenti o psicotrope, nonchè per la sorveglianza a carattere continuativo durante i cicli di lavorazione".
    

    
              7. All'articolo 35 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, al comma 1, le parole: "I, II, III, IV e VI" sono sostituite dalle seguenti: "I e II, sezioni A e B".
    

    
              8. All'articolo 36 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, le parole: "I, II, III, IV e V" sono sostituite dalle seguenti: "I e II";
    

    
                  b) al comma 3, le parole: "delle preparazioni ottenute" sono sostituite dalle seguenti: "dei prodotti ottenuti".
    

    
              9. All'articolo 38 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) il comma 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              "1. La vendita o cessione, a qualsiasi titolo, anche gratuito, delle sostanze e dei medicinali compresi nelle tabelle 1 e di cui all'articolo 14 deve essere fatta alle persone autorizzate a norma del presente testo unico in base a richiesta scritta da staccarsi da apposito bollettario 'buoni acquisto' conforme al modello predisposto e distribuito dal Ministero della salute. La richiesta scritta non è necessaria per la vendita o cessione a qualsiasi titolo ai titolari o direttori di farmacie aperte al pubblico o ospedaliere per quanto attiene ai medicinali compresi nella tabella II, sezioni D ed E, acquistati presso le imprese autorizzate al commercio all'ingrosso. I titolari o i direttori di farmacie aperte al pubblico o ospedaliere possono utilizzare il bollettario buoni acquisto' anche per richiedere, a titolo gratuito, i medicinali compresi nella tabella II, sezioni A, B e C, ad altre farmacie aperte al pubblico o ospedaliere, qualora si configuri il carattere di urgenza terapeutica";
    

    
                  b) dopo il comma 1 è inserito il seguente:
    

    
              "1-bis. Il Ministero della salute dispone, con proprio decreto, il modello di bollettario buoni acquisto' adatto alle richieste cumulative".
    

    
              10. Il comma 1 dell'articolo 40 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, è sostituito dal seguente:
    

    
              "1. Il Ministero della salute, nel rispetto delle normative comunitarie, al momento dell'autorizzazione all'immissione in commercio, determina, in rapporto alla loro composizione, indicazione terapeutica e posologia, le confezioni dei medicinali contenenti sostanze stupefacenti o psicotrope che possono essere messe in commercio ed individua, in applicazione dei criteri di cui all'articolo 14, la sezione della tabella II in cui collocare il medicinale stesso".
    

    
              11. All'articolo 41 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma l, lettera d), le parole: "previste dall'articolo 14" sono sostituite dalle seguenti: ", sezione A, di cui all'articolo 14";
    

    
                  b) al comma 1-bis, la parola: "farmaci" è sostituita dalla seguente: "medicinali".
    

    
              12. All'articolo 42 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) la rubrica è sostituita dalla seguente: "Acquisto di medicinali a base di sostanze stupefacenti e di sostanze psicotrope da parte di medici chirurghi";
    

    
                  b) il comma 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              "1. I medici chirurghi ed i medici veterinari, i direttori sanitari o responsabili di ospedali, case di cura in genere, prive dell'unità operativa di farmacia, e titolari di gabinetto per l'esercizio delle professioni sanitarie qualora, per le normali esigenze terapeutiche, si determini la necessità di approvvigionarsi di medicinali a base di sostanze stupefacenti o psicotrope compresi nella tabella 11, sezioni A, B e C, di cui all'articolo 14, devono farne richiesta scritta in triplice copia alla farmacia o al grossista di medicinali. La prima delle predette copie rimane per documentazione al richiedente; le altre due devono essere rimesse alla farmacia o alla ditta all'ingrosso; queste ultime ne trattengono una perii proprio discarico e trasmettono l'altra all'azienda sanitaria locale a cui fanno riferimento";
    

    
                  c) al comma 2, le parole: "delle predette preparazioni" sono sostituite dalle seguenti: "dei predetti medicinali" e le parole: "lire duecentomila a lire un milione" sono sostituite dalle seguenti: "euro 100 ad euro 500";
    

    
                  d) al comma 3, le parole: "delle preparazioni acquistate" sono sostituite dalle seguenti: "dei medicinali acquistati" e le parole: "delle preparazioni stesse" sono sostituite dalle seguenti: "dei medicinali stessi".
    

    
              13. L'articolo 43 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 43 (Obblighi dei medici chirurghi e dei medici veterinari). - 1. I medici chirurghi e i medici veterinari prescrivono i medicinali compresi nella tabella II, sezione A, di cui all'articolo 14, su apposito ricettario approvato con decreto del Ministero della salute.
    

    
              2. La prescrizione dei medicinali indicati nella tabella II, sezione A, di cui all'articolo 14 può comprendere un solo medicinale per una cura di durata non superiore a trenta giorni, ad eccezione della prescrizione dei medicinali di cui all'allegato III-bis per i quali la ricetta può comprendere fino a due medicinali diversi tra loro o uno stesso medicinale con due dosaggi differenti per una cura di durata non superiore a trenta giorni.
    

    
              3. Nella ricetta devono essere indicati:
    

    
                  a) cognome e nome dell'assistito ovvero del proprietario dell'animale ammalato;
    

    
                  b) la dose prescritta, la posologia ed il modo di somministrazione;
    

    
                  c) l'indirizzo e il numero telefonico professionali del medico chirurgo o del medico veterinario da cui la ricetta è rilasciata;
    

    
                  d) la data e la firma del medico chirurgo o del medico veterinario da cui la ricetta è rilasciata;
    

    
                  e) il timbro personale del medico chirurgo o del medico veterinario da cui la ricetta è rilasciata.
    

    
              4. Le ricette di cui al comma 1 sono compilate in duplice copia a ricalco per i medicinali non forniti dal Servizio sanitario nazionale, ed in triplice copia a ricalco per i medicinali forniti dal Servizio sanitario nazionale. Una copia della ricetta è comunque conservata dall'assistito o dal proprietario dell'animale ammalato. Il Ministero della salute stabilisce con proprio decreto la forma ed il contenuto del ricettario di cui al comma 1.
    

    
              5. La prescrizione dei medicinali compresi nella tabella II, sezione A, di cui all'articolo 14, qualora utilizzati per il trattamento di disassuefazione dagli stati di tossicodipendenza da oppiacei o di alcooldipendenza, è effettuata utilizzando il ricettario di cui al comma 1 nel rispetto del piano terapeutico predisposto da una struttura sanitaria pubblica o da una struttura privata autorizzata ai sensi dell'articolo 116 e specificamente per l'attività di diagnosi di cui al comma 2, lettera d), del medesimo articolo. La persona alla quale sono consegnati in affidamento i medicinali di cui al presente comma è tenuta ad esibire a richiesta la prescrizione medica o il piano terapeutico in suo possesso.
    

    
              6. I medici chirurghi e i medici veterinari sono autorizzati ad approvvigionarsi attraverso autoricettazione, a trasportare e a detenere i medicinali compresi nell'allegato III-bis per uso professionale urgente, utilizzando il ricettario di cui al comma 1. Una copia della ricetta è conservata dal medico chirurgo o dal medico veterinario che tiene un registro delle prestazioni effettuate, annotandovi le movimentazioni, in entrata ed uscita, dei medicinali di cui si è approvvigionato e che successivamente ha somministrato. Il registro delle prestazioni non è di modello ufficiale e deve essere conservato per due anni a far data dall'ultima registrazione effettuata, le copie delle autoricettazioni sono conservate, come giustificativo dell'entrata, per lo stesso periodo del registro.
    

    
              7. Il personale che opera nei distretti sanitari di base o nei servizi territoriali o negli ospedali pubblici o accreditati delle aziende sanitarie locali è autorizzato a consegnare al domicilio di pazienti affetti da dolore severo in corso di patologia neoplastica o degenerativa, ad esclusione del trattamento domiciliare degli stati di tossicodipendenza da oppiacei, le quantità terapeutiche dei medicinali compresi nell'allegato III-bis accompagnate dalla certificazione medica che ne prescrive la posologia e l'utilizzazione nell'assistenza domiciliare.
    

    
              8. Gli infermieri professionali che effettuano servizi di assistenza domiciliare nell'ambito dei distretti sanitari di base o nei servizi territoriali delle aziende sanitarielocali e i familiari dei pazienti, opportunamente identificati dal medico o dal farmacista che ivi effettuano servizio, sono autorizzati a trasportare le quantità terapeutiche dei medicinali compresi nell'allegato III-bis accompagnate dalla certificazione medica che ne prescrive la posologia e l'utilizzazione a domicilio di pazienti affetti da dolore severo incorso di patologia neoplastica o degenerativa, ad esclusione del trattamento domiciliare degli stati di tossicodipendenza da oppiacei.
    

    
              9. La prescrizione dei medicinali compresi nella tabella 11, sezioni B, C e D, di cui all'articolo 14 è effettuata con ricetta da rinnovarsi volta per volta e da trattenersi da parte del farmacista.
    

    
              10. La prescrizione dei medicinali compresi nella tabella 11, sezione E, di cui all'articolo 14 è effettuata con ricetta medica».
    

    
              14. L'articolo 45 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, è sostituito dal seguente:
    

    
              «Art. 45 (Dispensazione dei medicinali). - 1. La dispensazione dei medicinali compresi nella tabella 11, sezione A, di cui all'articolo 14 è effettuata dal farmacista che si accerta dell'identità dell'acquirente e prende nota degli estremi di un documento di riconoscimento da trascrivere sulla ricetta.
    

    
              2. Il farmacista dispensa i medicinali di cui al comma 1 dietro presentazione di prescrizione medica compilata sulle ricette previste dal comma 1 dell'articolo 43 nella quantità e nella forma farmaceutica prescritta.
    

    
              3. Il farmacista ha l'obbligo di accertare che la ricetta sia stata redatta secondo le disposizioni stabilite nell'articolo 43, di annotarvi la data di spedizione e di apparvi il timbro della farmacia e di conservarla tenendone conto ai fini del discarico dei medicinali sul registro di entrata e uscita di cui al comma 1 dell'articolo 60.
    

    
              4. La dispensazione dei medicinali di cui alla tabella 11, sezioni B e C, è effettuata dal farmacista dietro presentazione di ricetta medica da rinnovarsi volta per volta. Il farmacista appone sulla ricetta la data di spedizione e il timbro della farmacia e la conserva tenendone conto ai fini del discarico dei medicinali sul registro di entrata e di uscita di cui all'articolo 60, comma 1.
    

    
              5. Il farmacista conserva per due anni, a partire dal giorno dell'ultima registrazione nel registro di cui all'articolo 60, comma 1, le ricette che prescrivono medicinali compresi nella tabella Il, sezioni A, B e C. Nel caso di fornitura di medicinali a carico del Servizio sanitario nazionale, il farmacista è tenuto a conservare una copia della ricetta originale o fotocopia della ricetta originale, recante la data di spedizione.
    

    
              6. La dispensazione dei medicinali di cui alla tabella II, sezione D, è effettuata dal farmacista dietro presentazione di ricetta medica da rinnovarsi volta per volta.
    

    
              7. La dispensazione dei medicinali di cui alla tabella 11, sezione II, è effettuata dal farmacista dietro presentazione di ricetta medica.
    

    
              8. Decorsi trenta giorni dalla data del rilascio, la prescrizione medica non può essere più spedita.
    

    
              9. Salvo che il fatto costituisca reato, il contravventore alle disposizioni del presente articolo è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma da euro 100 ad euro 600.
    

    
              10. Il Ministro della salute provvede a stabilire, con proprio decreto, tenuto conto di quanto previsto dal decreto ministeriale 15 luglio 2004 in materia di tracciabilità di medicinali, la forma ed il contenuto dei moduli idonei al controllo del movimento dei medicinali a base di sostanze stupefacenti o psicotrope tra le farmacie interne degli ospedali e singoli reparti».
    

    
              15. All'articolo 46 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, le parole: «delle preparazioni indicate nelle tabelle I, II, III, IV e V previste» sono sostituite dalle seguenti: «dei medicinali compresi nella tabella II, sezioni A, C e D, prevista»;
    

    
                  b) al comma 4, le parole «delle preparazioni» sono sostituite dalle seguenti: «dei medicinali».
    

    
              16. All'articolo 47 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, le parole: «delle preparazioni indicate nelle tabelle I, II, III, IV e V previste» sono sostituite dalle seguenti: «dei medicinali compresi nella tabella II, sezioni A, C e D, prevista»;
    

    
                  b) al comma 4, le parole: «delle preparazioni» sono sostituite dalle seguenti: «dei medicinali».
    

    
              17. All'articolo 54 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, le parole: «I, II, III, IV e V» sono sostituite dalle seguenti: «I e II, sezioni A e B,»;
    

    
                  b) al comma 2, le parole: «I, II, e III» sono sostituite dalle seguenti: «I e II, sezione A,».
    

    
              18. L'articolo 60 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, è sostituito dal seguente:
    

    
              «Art. 60 (Registro di entrata e uscita). - 1. Ogni acquisto o cessione, anche a titolo gratuito, di sostanze e di medicinali di cui alle tabelle previste dall'articolo 14, è iscritto in un registro speciale nel quale, senza alcuna lacuna, abrasione o aggiunta, in ordine cronologico, secondo una progressione numerica unica per ogni sostanza o medicinale, e 'tenuto in evidenza il movimento di entrata e di uscita delle stesse sostanze o medicinali. Tale registro è numerato e firmato in ogni pagina dal responsabile dell'azienda unità sanitaria locale o da un suo delegato che riporta nella prima pagina gli estremi della autorizzazione ministeriale e dichiara nell'ultima il numero delle pagine di cui il registro e 'costituito. Il registro è conservato da parte degli enti e delle imprese autorizzati alla fabbricazione, per la durata di dieci anni dal giorno dell'ultima registrazione. Detto termine è ridotto a cinque anni per le officine autorizzate all'impiego e per le imprese autorizzate al commercio all'ingrosso.
    

    
              2. I responsabili delle farmacie aperte al pubblico e delle farmacie ospedaliere riportano sul registro il movimento dei medicinali di cui alla tabella II, sezioni A, B e C secondo le modalità indicate al comma precedente.
    

    
              3. Le unità operative delle strutture sanitarie pubbliche e private, nonché le unità operative dei servizi territoriali delle aziende sanitarie locali sono dotate di registro di carico e scarico dei medicinali di cui alla tabella II, sezioni A, B e C, prevista dall'articolo 14.
    

    
              4. I registri di cui ai commi 1 e 3 sono conformi ai modelli predisposti dal Ministero della salute.
    

    
              5. In alternativa ai registri di cui ai commi 1 e 3, il Ministero della salute stabilisce con proprio decreto le modalità di registrazione su supporto informatico della movimentazione delle sostanze e dei medicinali di cui alle tabelle previste dall'articolo 14.
    

    
              6. Il registro di cui al comma 3 è vidimato dal direttore sanitario, o da un suo delegato, che provvede alla sua distribuzione. Il registro è conservato, in ciascuna unità operativa, dal responsabile dell'assistenza infermieristica per due anni dalla data dell'ultima registrazione.
    

    
              7. Il dirigente medico preposto all'unità operativa è responsabile della effettiva corrispondenza tra la giacenza contabile e quella reale dei medicinali di cui alla tabella II sezioni A, B e C, prevista dall'articolo 14.
    

    
              8. Il direttore responsabile del servizio farmaceutico compie periodiche ispezioni per accertare la corretta tenuta dei registri di reparto di cui al comma 3 e redige apposito verbale da trasmettere alla direzione sanitaria».
    

    
              19. All'articolo 61 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, il comma 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              «1. Nel registro di cui all'articolo 60, comma 1, tenuto da enti e imprese autorizzati alla fabbricazione di sostanze stupefacenti o psicotrope nonché dei medicinali, compresi nelle tabelle di cui all'articolo 14, è annotata ciascuna operazione di entrata e di uscita o di passaggio in lavorazione».
    

    
              20. All'articolo 62 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, il comma 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              «1. Il registro di cui all'articolo 60, comma 1, tenuto dagli enti e imprese autorizzati all'impiego ed al commercio di sostanze stupefacenti o psicotrope nonché dei medicinali di cui alle tabelle previste dall'articolo 14 ed il registro delle farmacie per quanto concerne i medicinali di cui alla tabella 11, sezioni A e C, dell'articolo 14, sono chiusi al 31 dicembre di ogni anno. La chiusura si compie mediante scritturazione riassuntiva di tutti i dati comprovanti i totali delle qualità e quantità dei prodotti avuti in carico e delle quantità e qualità dei prodotti impiegati o commercializzati durante l'anno, con l'indicazione di ogni eventuale differenza o residuo».
    

    
              21. All'articolo 63 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, il comma 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              «1. Gli enti o le imprese autorizzati alla fabbricazione di sostanze stupefacenti o psicotrope nonché dei medicinali compresi nelle tabelle di cui all'articolo 14 tengono anche un registro di lavorazione, numerato e firmato in ogni pagina da un funzionario del Ministero della salute all'uopo delegato, nel quale sono iscritte le quantità di materie prime poste in lavorazione, con indicazione della loro esatta denominazione e della data di entrata nel reparto di lavorazione, nonché i prodotti ottenuti da ciascuna lavorazione».
    

    
              22. Il comma 1 dell'articolo 65 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, è sostituito dal seguente:
    

    
              «1. Gli enti e le imprese autorizzati alla produzione, alla fabbricazione e all'impiego di sostanze stupefacenti o psicotrope nonché dei medicinali, compresi nelle tabelle di cui all'articolo 14, trasmettono al Ministero della salute, alla Direzione centrale per i servizi antidroga e alla competente unità sanitaria locale annualmente, non oltre il 31 gennaio di ciascun anno, i dati riassuntivi dell'anno precedente e precisamente:
    

    
                  a) i risultati di chiusura del registro di carico e scarico;
    

    
                  b) la quantità e qualità delle sostanze utilizzate per la produzione di medicinali preparati nel corso dell'anno;
    

    
                  c) la quantità e la qualità dei medicinali venduti nel corso dell'anno;
    

    
                  d) la quantità e la qualità delle giacenze esistenti al 31 dicembre».
    

    
              23. All'articolo 66 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza; di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, il comma 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              «1. Gli enti e le imprese autorizzati ai sensi dell'articolo 17 che abbiano effettuato importazioni o esportazioni di sostanze stupefacenti o psicotrope nonché di medicinali compresi nelle tabelle di cui all'articolo 14, trasmettono al Ministero della salute, entro quindici giorni dalla fine di ogni trimestre, i dati relativi ai permessi di importazione o di esportazione utilizzati nel corso del trimestre precedente. Gli enti e le imprese autorizzati alla fabbricazione trasmettono, altresì, un rapporto sulla natura e quantità delle materie prime ricevute e di quelle utilizzate per la lavorazione degli stupefacenti o sostanze psicotrope nonché dei medicinali ricavati, e di quelli venduti nel corso del trimestre precedente. In tale rapporto, per l'oppio grezzo, nonché per le foglie e pasta di coca è indicato il titolo in principi attivi ad azione stupefacente».
    

    
              24. Gli articoli 69 e 71 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, sono abrogati.
    

    
              25. All'articolo 79 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, il comma 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              «1. Chiunque adibisce o consente che sia adibito un locale pubblico o un circolo privato di qualsiasi specie a luogo di convegno di persone che ivi si danno all'uso di sostanze stupefacenti o psicotrope è punito, per questo solo fatto, con la reclusione da tre a dieci anni e con la multa da euro 3.000 ad euro 10.000 se l'uso riguarda le sostanze e i medicinali compresi nelle tabelle I e II, sezione A, previste dall'articolo 14, o con la reclusione da uno a quattro anni e con la multa da euro 3.000 ad euro 26.000 se l'uso riguarda i medicinali compresi nella tabella II, sezione B, prevista dallo stesso articolo 14».
    

    
              26. All'articolo 82 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, al comma 4, le parole: «le sostanze di cui alle tabelle II e IV previste» sono sostituite dalle seguenti: «i medicinali di cui alla tabella II, sezione B, prevista».
    

    
              27. All'articolo 114 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, il comma 2 è sostituito dal seguente:
    

    
              «2. Il perseguimento degli obiettivi previsti dal comma 1 può essere affidato dai comuni e dalle comunità montane o dalle loro associazioni alle competenti aziende unità sanitarie locali o alle strutture private autorizzate ai sensi dell'articolo 116».
    

    
              28. All'articolo 115 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, al comma 1 la parola: «ausiliari» è soppressa.
    

    
              29. All'articolo 120 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) il comma 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              «1. Chiunque fa uso di sostanze stupefacenti e di sostanze psicotrope può chiedere al servizio pubblico per le tossicodipendenze o ad una struttura privata autorizzata ai sensi dell'articolo 116 e specificamente per l'attività di diagnosi, di cui al comma 2, lettera d), del medesimo articolo di essere sottoposto ad accertamenti diagnostici e di eseguire un programma terapeutico e socio riabilitativo»;
    

    
                  b) al comma 3, le parole: «dell'unita» sono sostituite dalle seguenti: «delle aziende unita» e dopo le parole: «unità sanitarie locali, »sono inserite le seguenti: «e con le strutture private autorizzate ai sensi dell'articolo 116»;
    

    
                  c) il comma 4 è sostituito dal seguente:
    

    
              «4. Gli esercenti la professione medica che assistono persone dedite all'uso di sostanze stupefacenti e di sostanze psicotrope possono, in ogni tempo, avvalersi dell'ausilio del servizio pubblico per le tossicodipendenze e delle strutture private autorizzate ai sensi dell'articolo 116»;
    

    
                  d) il comma 7 è sostituito dal seguente:
    

    
              «7. Gli operatori del servizio pubblico per le tossicodipendenze e delle strutture private autorizzate ai sensi dell'articolo 116, salvo l'obbligo di segnalare all'autorità competente tutte le violazioni commesse dalla persona sottoposta al programma terapeutico alternativo a sanzioni amministrative o ad esecuzione di pene detentive, non possono essere obbligati a deporre su quanto hanno conosciuto per ragione della propria professione, né davanti all'autorità giudiziaria né davanti ad altra autorità. Agli stessi si applicano le disposizioni dell'articolo 200 del codice di procedura penale e si estendono le garanzie previste per il difensore dalle disposizioni dell'articolo 103 del codice di procedura penale in quanto applicabili».
    

    
              30. All'articolo 122 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) il comma 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              «1. Il servizio pubblico per le tossicodipendenze e le strutture private autorizzate ai sensi dell'articolo 116, compiuti i necessari accertamenti e sentito l'interessato, che può farsi assistere da un medico di fiducia autorizzato a presenziare anche agli accertamenti necessari, definiscono un programma terapeutico e socio-riabilitativo personalizzato che può prevedere, ove le condizioni psicofisiche del tossicodipendente lo consentano, in collaborazione con i centri di cui all'articolo 114 e avvalendosi delle cooperative di solidarietà sociale e delle associazioni di cui all'articolo 115, iniziative volte ad un pieno inserimento sociale attraverso l'orientamento e la formazione professionale, attività di pubblica utilità o di solidarietà sociale. Nell'ambito dei programmi terapeutici che lo prevedono, possono adottare metodologie di disassuefazione, nonché trattamenti psico-sociali e farmaco logici adeguati. Il servizio per le tossicodipendenze controlla l'attuazione del programma da parte del tossicodipendente»;
    

    
                  b) al comma 2, le parole: «deve essere» sono sostituite dalla seguente: «viene» e dopo la parola: «studio» è inserita la seguente: «e»;
    

    
                  c) al comma 3, le parole: «riabilitative iscritte in un albo regionale o provinciale» sono sostituite dalle seguenti: «private autorizzate ai sensi dell'articolo 116»;
    

    
                  d) il comma 4 è sostituito dal seguente:
    

    
              «4. Quando l'interessato ritenga di attuare il programma presso strutture private autorizzate ai sensi dell'articolo 116 e specificamente per l'attività di diagnosi, di cui al comma 2, lettera d), del medesimo articolo, la scelta può cadere su qualsiasi struttura situata nel territorio nazionale che si dichiari di essere in condizioni di accoglierlo».
    

    
              31. All'articolo 127 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, il comma 8 è sostituito dal seguente:
    

    
              «8. I progetti di cui alle lettere a) e c) del comma 7 non possono prevedere la somministrazione delle sostanze stupefacenti o psicotrope incluse nella tabella I di cui all'articolo 14 e delle sostanze non inserite nella Farmacopea ufficiale, fatto salvo l'uso dei medicinali oppioidi prescrivibili, purché i dosaggi somministrati e la durata del trattamento abbiano l'esclusiva finalità clinico terapeutica di avviare gli utenti a successivi programmi riabilitativi».
    

    
              32. Al testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, sono aggiunte le seguenti tabelle, previste dagli articoli 13, comma 1, e 14 del citato testo unico, come modificati dai commi 2 e 3 del presente articolo:
    

    
                  e conseguentemente sostituire l'Allegato A con il seguente
    

    
      «(Articoli 13, comma 1 e 14)
    

    
      Tabella I
    

    
      
        	
          
            DENOMINAZIONE COMUNE
          

        
        	
          
            DENOMINAZIONE CHIMICA
          

        
        	
          
            ALTRA DENOMINAZIONE
          

        
      

      
        	
          
            2C-B
          

        
        	
          
            4-bromo-2,5-dimetossifeniletilamina
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            2C-I
          

        
        	
          
            2,5-dimetossi-4-etiltiofenetilamina
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            2C-T-2
          

        
        	
          
            2,5-dimetossi-4-iodofenetilamina
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            2C-T-7
          

        
        	
          
            2,5-dimetossi-4-(n)-propiltio-fenetilamina
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            4-metilaminorex
          

        
        	
          
            4-metil-2-amino-5-fenil-2-ossazolina
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            4-MTA
          

        
        	
          
            4-metiltioamfetamina
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Acetil-alfa-metilfentanil
          

        
        	
          
            N-[1-(alfa-metilfeniletil)-4- piperidil]acetanilide
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Acetildietilammide dell'acido (+)-lisergico
          

        
        	
          
            estere acetico del 9,10-dideidro-N,N- dietil-6-metilergolina-8-beta-carbossamide
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Acetildiidrocodeina
          

        
        	
          
            estere acetico del 6-idrossi-3-metossi-N-metil-4,5-epossimorfinato
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Acetorfina
          

        
        	
          
            3-O-acetiltetraidro-7-alfa-(1-idrossi-1-metilbutil)-6,14-endoeteno-oripavina
          

        
        	
          
            acetato di etorfina
          

        
      

      
        	
          
            Acido gamma-idrossibutirrico
          

        
        	
          
            acido 4-idrossibutirrico
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            (GHB)
          

        
        	
        
        	
        
      

      
        	
          
            Alfacetilmetadolo
          

        
        	
          
            alfa-3-acetossi-6-dimetilamino-4,4-difenileptano
          

        
        	
          
            alfa-acetilmetadone
          

        
      

      
        	
          
            Alfameprodina
          

        
        	
          
            alfa-1-metil-3-etil-4-fenil-4-propionossipiperidina
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Alfametadolo
          

        
        	
          
            alfa-6-dimetilamino-4A-difenil-3-eptanolo
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Alfametilfentanil
          

        
        	
          
            N-[1-(alfa-metilfeniletil)-4-piperidil]propioanilide
          

        
        	
          
            3-metilfentanil
          

        
      

      
        	
          
            Alfametilfentanil
          

        
        	
          
            N-[1-[1-metil-2-(2-tienil)etil]-4- piperidil]propioanilide
          

        
        	
          
            3-metiltiofentanil
          

        
      

      
        	
          
            Alfaprodina
          

        
        	
          
            alfa 1,3-dimetil-4-fenil-4- propionossipiperidina
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Allilprodina
          

        
        	
          
            3-allil-1-metil-4-fenil-4-propionossipiperidina
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Amfetamina
          

        
        	
          
            (±)-alfa-metilfeniletilamina
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Amide dell'acido lisergico
          

        
        	
          
            9,10-dideidro-6-metilergolina-8-beta-carbossamide
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Aminorex
          

        
        	
          
            2-amino-5-fenil-2-ossazolina
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Anileridina
          

        
        	
          
            estere etilico dell'acido 1-para-aminofeniletil-4-fenil-piperidin-4-carbossilico
          

        
        	
          
            Alidina
          

        
      

      
        	
          
            Benzetidina
          

        
        	
          
            estere etilico dell'acido 1-(2-benzilossietil)-4-fenilpiperidin-4-carbossilico
          

        
        	
          
            benzilossietilnorpetidina
          

        
      

      
        	
          
            Benzilmorfina
          

        
        	
          
            3-0-benzilmorfina
          

        
        	
          
            ipesandrina
          

        
      

      
        	
          
            Benzitramide
          

        
        	
          
            1-(3-ciano-3,3-difenilpropil)-4-(2-ossi-3-propionil-1-benzimidazolinil)-piperidine
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Betacetilmetadolo
          

        
        	
          
            beta-3-acetossi-6-dimetilamino-4,4-difenileptano
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Beta-idrossifentanil
          

        
        	
          
            N-[1-(beta-idrossifeniletil)-4-piperidil]propioanilide
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Betameprodina
          

        
        	
          
            beta-1-metil-3-etil-4-fenil-4-propionossipiperidina
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Betametadolo
          

        
        	
          
            beta-6-dimetilamino-4,4-difenil-3-eptanolo
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Betaprodina
          

        
        	
          
            beta-1,3-dimetil-4-fenil-4-propionossipiperidina
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Butiroroato di diossafetile
          

        
        	
          
            4-morfoline-2,2-difenilbutirrato di etile
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Catha-edulis-pianta
          

        
        	
        
        	
        
      

      
        	
          
            Catina
          

        
        	
          
            (+)-norpseudoefedrina
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Catinone
          

        
        	
          
            (-)-(5)-2-aminopropiofenone
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Chetobemidone
          

        
        	
          
            4-meta-idrossifenil-1-metil-4-propionilpiperidina
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Clonitazene
          

        
        	
          
            2-para-clorobenzil-1-dietilaminoetil-5-nitrobenzimidazolo
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Coca foglie
          

        
        	
        
        	
        
      

      
        	
          
            Cocaina
          

        
        	
          
            estere metilico della benzoilecgonina
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Codossima
          

        
        	
          
            diidrocodeiRone-6-carbossimetilossima
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Delta-8-tetraidrocannabinolo (THC)
          

        
        	
        
        	
        
      

      
        	
          
            Delta-9-tetraidrocannabinolo (THC)
          

        
        	
          
            (6aR,10aR)-6a,7,8,10a-tetraidro-6,6,9-trimetil-3-pentii-6H-dibenzo[b,d]piran-1-olo
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Desomorfina
          

        
        	
          
            Diidrodesossimorfina
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Destroamfetamina
          

        
        	
          
            (+)-alfa-metilfeniletilamina
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Destromoramide
          

        
        	
          
            (+)-4-[2-metil-4-osso-3,3-difenil-4-(1-pirrolidinil)butil]-morfolino
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            DET (N,N-dietiltriptamina)
          

        
        	
          
            3-[2-(dietilamino)etil]indolo
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Diampromide
          

        
        	
          
            N-[2-(metiifeniletilamino)-propil]propioanilide
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Dietoiltiambutene
          

        
        	
          
            3-dietilamino-I,1-di-(2'-tienil)-1-butene
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Difenossilato
          

        
        	
          
            estere etilico dell'acido 1-(3-ciano-3,3-difenilpropil)-4-fenilpiperidin-4-carbossilico
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Difenossina
          

        
        	
          
            acido 1-(3-ciano-3,3-difenil-propil)-4-fenilisonipecotico
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Diidroetorfina
          

        
        	
          
            7,8-diidro-7-alfa-[1-(R)-idrossi-1-metilbutil]-6,14-endo-etanotetraidrooripavina
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Diidromorfina
          

        
        	
          
            (5-alfa, 6-alfa)-4,5-epossi-17-metil-morfinan-3,6-diolo
          

        
        	
          
            paramorfano
          

        
      

      
        	
          
            Dimefeptanolo
          

        
        	
          
            6-dimetilamino-4,4-difenil-3-eptanolo
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Dimenessadolo
          

        
        	
          
            2-dimetilaminoetil-1-etossi,1-difenilacetato
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Dimetiltiambutene
          

        
        	
          
            3-dimetilamino-1,1-di-(2'-tienil)-1-butene
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Dipipanone
          

        
        	
          
            4,4-difenil-6-piperidin-3-eptanone
          

        
        	
          
            fenilpiperone
          

        
      

      
        	
          
            DMA (2,5-dimetossiamfetamina)
          

        
        	
          
            (±)-2,5-dimetossi-alfa-metilfeniletilamina
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            DMHP (1-idrossi-3(1,2-dimetileptil)-7,8,9,10-tetraidro-6,6,9-trimetii-6H-dibenzo[b,d]pirano)
          

        
        	
          
            3-(1,2-dimetileptiiF7,8,9,10-tetraidro-6,6,9-trimetil-6H- dibenzo[b,d]piran-1-olo
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            DMT (N,N-dimetiltriptamina)
          

        
        	
          
            3-[2-(dimetilamino)etil]indolo
          

        
        	
          
            N,N-dimetil-1H-indol-3-etanamina
          

        
      

      
        	
          
            DOB (4-bromo-2,5-dimetossiamfetamina)
          

        
        	
          
            (±)-4-bromo-2,5-dimetossi-alfa-metilfeniletilamina
          

        
        	
          
            brolamfetamina
          

        
      

      
        	
          
            DOET (4-etil-2,5-dimetossiamfetamina)
          

        
        	
          
            (±)-4-etil-2,5-dimetossi-alfa-feniletilamina
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            DOM (4-metil-2,5-dimetossiamfetamina)
          

        
        	
          
            2,5-dimetossi-alfa,4-dimetilfeniletilamina
          

        
        	
          
            STP
          

        
      

      
        	
          
            Drotebanolo
          

        
        	
          
            3,4-dimetossi-17-metilmorfinan-6-beta,14-diolo
          

        
        	
          
            ossimetebanolo
          

        
      

      
        	
          
            Ecgonina
          

        
        	
          
            acido 3-beta-idrossi-1-alfa-H,-Salfa-H-tropan-2-beta-carbossilico
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Eroina
          

        
        	
          
            Diacetilmorfina
          

        
        	
          
            diamorfina
          

        
      

      
        	
          
            Estere etilico dell'acido 4-fenilpiperidin-4-carbossilico
          

        
        	
        
        	
        
      

      
        	
          
            Etclorvinolo
          

        
        	
          
            l-cloro-3-etil-1-penten-4-in-3-olo
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Etifossina
          

        
        	
          
            6-cloro-2-(etilamino)-4-metil-4-feniI-4H-3,1-benzossazina
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Etilciclidina
          

        
        	
          
            N-etil-1-fenilcicloesilamina
          

        
        	
          
            PCE
          

        
      

      
        	
          
            Etilmetiltiambutene
          

        
        	
          
            3-etilmetilamino-1,1-di-(2'-tienil)-1-butene
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Etilmorfina
          

        
        	
          
            3-0-etilmorfina
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Etonizatene
          

        
        	
          
            1-dietilaminoetil-2-para-etossibenzil-5-nitrobenzimidazolo
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Etorfina
          

        
        	
          
            tetraidro-7-alfa-(1-idrossi-1- metilbutil)-6,14-endoeteno-oripavina
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Etosseridina
          

        
        	
          
            estere etilico dell'acido 1-[2-(2-idrossietossi)-etil]-4-fenilpiperidin-4- carbossilico
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Etriptamina
          

        
        	
          
            3-(2-aminobutil)indolo
          

        
        	
          
            alfa-etiltriptamina
          

        
      

      
        	
          
            Fenadoxone
          

        
        	
          
            6-morfolin-4,4'-difenil-3-eptano
          

        
        	
          
            morfodone; eptazone
          

        
      

      
        	
          
            Fenampromide
          

        
        	
          
            N-(1-metit-2-piperidinoetil)-propioanilide
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Fenazocina
          

        
        	
          
            2'-idrossi-5,9-dimetil- 2-feniletil-6,7-benzomorfano
          

        
        	
          
            fenetilazocina; fenobenzorfano
          

        
      

      
        	
          
            Fenetillina
          

        
        	
          
            7-[2-[(alfa- metilfeniletil)amino]etil]teofillina
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Fenmetrazina
          

        
        	
          
            3-metil-2-fenilmorfolina
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Fenomorfano
          

        
        	
          
            3-idrossi-N-feniletilmorfinano
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Fenoperidina
          

        
        	
          
            estere etilico-dell'acido 1-(3-idrossi-3-fenilpropil)-4-fenilpiperidin-4-carbossilico
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Flunitrazepam
          

        
        	
          
            5-(orto-fluorofenil)-1,3-diidro-1-metil-7-nitro-2H-1,4-benzodiazepin-2-one
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Folcodina
          

        
        	
          
            Morfoniletilmorfina
          

        
        	
          
            omocodeina
          

        
      

      
        	
          
            Funghi del genere strofaria, conocybe e psilocybe
          

        
        	
        
        	
        
      

      
        	
          
            Furetidina
          

        
        	
          
            estere etilico dell'acido 1-(2- tetraidrofurfurilossietil)-4- fenilpiperidin-4-carbossilico
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Gamma-butirrolattone (GBL)
          

        
        	
        
        	
        
      

      
        	
          
            Idromorfinolo
          

        
        	
          
            14-idrossidiidromorfina
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Idrossipetidina
          

        
        	
          
            estere etilico dell'acido 4-meta-idrossifenil-1-metilpiperidin-4- arbossilico
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Isometadone
          

        
        	
          
            6-dimetilamino-5-metil-4,4-difenil-3-esanone
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Ketamina
          

        
        	
          
            (±)-2-(2-clorofenil)-2-(metilamino) cicloesanone
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Levoamfetamina
          

        
        	
          
            (-)-(R)-alfa-metilfeniletilamina
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Levofenoacilmorfano
          

        
        	
          
            (1)-3-idrossi-N-fnacilmorfinano
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Levometamfetamina
          

        
        	
          
            (-)-N,alfa-dimetilfeniletilamina
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Levometorfano
          

        
        	
          
            (-)-3-metossi-N-metilmorfinano
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Levomoramide
          

        
        	
          
            (-)-4-[2-metil-4-ossi-3,3-difenil-4-(1-pirrolidinil)-butil]morfolina
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Levorfanolo
          

        
        	
          
            (-)-3-idrossi-N-metilmorfinano
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Lophophora Williamsii pianta (Peyote)
          

        
        	
        
        	
        
      

      
        	
          
            LSD (Dietilamide dell'acido lisergico)
          

        
        	
          
            9,10-dideidro-N,N-dietil-6-metilergolina-8-beta-carbossamide
          

        
        	
          
            (+)-lysergide; (+)-N,N-dietil-lysergamide; LSD 25
          

        
      

      
        	
          
            MBDB (N-metil-(3,4-metilen-diossifenil)-2-butanamina
          

        
        	
          
            N-metil-alfa-etil-3,4-metilendiossi-feniletiiamina
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            MDA (3,4-metilendiossiamfetamina)
          

        
        	
          
            Tenamfetamina
          

        
        	
          
            alfa-metil-3,4-(metilendiossi)-feniletilamina
          

        
      

      
        	
          
            MDEA-(3,4-metilendiossietilamfetamina)
          

        
        	
          
            (±)-N-etil-alfa-metil-3,4-(metilendiossi)feniletilamina
          

        
        	
          
            MDE; N-etil-MDA
          

        
      

      
        	
          
            MDMA (3,4-metilendiossimetamfetamina)
          

        
        	
          
            (±)-N,alfa-dimetil-3;4-(metilendiossi)feniletilamina
          

        
        	
          
            N,alfa-dimetil-omopiperonilamina
          

        
      

      
        	
          
            Meclofenossato
          

        
        	
          
            estere 2-(dimetilamino)etilico dell'acido 4-cloro-fenossiacetico
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Messalina
          

        
        	
          
            3,4,5-trimetossifeniletilamina
          

        
        	
          
            TMPEA
          

        
      

      
        	
          
            Mesocarb
          

        
        	
          
            3-(alfa-metilfeniletil)-N-(fenilcarbamoil) sidnone ammina
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Metadone
          

        
        	
          
            6-dimetilamino-4,4-difenil-3-eptanone
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Metadone intermedio
          

        
        	
          
            4-ciano-2-dimetilamino-4,4-difenilbutano
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Metamfetamina
          

        
        	
          
            (+)-(5)-N,alfa-dimetilfeniletilamina
          

        
        	
          
            desossiefedrina; (+)-2-metilamino-1-fenilpropano
          

        
      

      
        	
          
            Metazocina
          

        
        	
          
            2'-idrossi-2,5,9-trimetil-6,7-benzomorfano
          

        
        	
          
            metobenzorfano
          

        
      

      
        	
          
            Metilcatinone
          

        
        	
          
            2-(metilamino)-1-fenilpropan-1-one
          

        
        	
          
            metcatinone
          

        
      

      
        	
          
            Metildesorfina
          

        
        	
          
            6-metil-delta-6-deidrossimorfina
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Metildiidromorfina
          

        
        	
          
            6-metil-diidromorfina
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Metilfenidato
          

        
        	
          
            estere metilico dell'acido 2-fenil-2-(2-piperidil)-acetico
          

        
        	
          
            fenilidato
          

        
      

      
        	
          
            Metopone
          

        
        	
          
            5-metil-diidromorfinone
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Mirofina
          

        
        	
          
            Miristilbenzilmorfina
          

        
        	
          
            3-benzil-6-mtristil-morfina
          

        
      

      
        	
          
            MMDA (5-metossi-3,4-metilendiossiamfetamina)
          

        
        	
          
            2-metossi-alfa-metil-4,5-(metilendiossi) fenil-etilamina
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Monoetilamide dell'acido (+)-1-metil-lisergico
          

        
        	
          
            9,10-dideidro-N-etil-N-[1-idrossi-metil) propil]-1,6-metitergnHna-8-beta-carbossanzide
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Monoetilamide dell'acido (+)-lisergico
          

        
        	
          
            9,10-dideidro-N-etil-6-metilergolina-8-beta-carbossamide
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Morferidina
          

        
        	
          
            estere etilico dell'acido 1-(2-morfolinoetil)-4-fenilpiperidin-4-carbossilico
          

        
        	
          
            morfoiinetilnorpetidina
          

        
      

      
        	
          
            Morfina
          

        
        	
          
            7,8-deidro-4,5-epossi-3,6-diidrossi-N-metilmorfinano
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Morfolide dell'acido (+-)-lisergico
          

        
        	
        
        	
        
      

      
        	
          
            MPPP
          

        
        	
          
            estere propienico dell'1-metil-4-fenil-4-piperidinolo
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            N-etilamfetamina
          

        
        	
          
            N-etil-alfa-metilfeniletilamina
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Nicocodina
          

        
        	
          
            6-nicotinilcodeina
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Nicodicodina
          

        
        	
          
            6-nicotinildiidrocodeina
          

        
        	
          
            NDHC
          

        
      

      
        	
          
            Nicomorfina
          

        
        	
          
            3,6-dicotinilmorfina
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            N-idrossi-MDA
          

        
        	
          
            (±)-N-[alfa-metil-3,4-(metilendiossi) feniletil]idrossilamina
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Noracimetadolo
          

        
        	
          
            (±)-alfa-3-acetosst-6-metilamino-4,4-difenileptano
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Norcodeina
          

        
        	
          
            N-demetilcodeina
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Norlevorfanolo
          

        
        	
          
            (-)-3-idrossimorfinano
          

        
        	
          
            (-)-morfinan-3-olo
          

        
      

      
        	
          
            Normetadone
          

        
        	
          
            6-dimetilamino-4,4-difenil-3-esanone
          

        
        	
          
            desmetilmetadone
          

        
      

      
        	
          
            Normorfina
          

        
        	
          
            Demetilmorfina
          

        
        	
          
            morfina N-demetilata
          

        
      

      
        	
          
            Norpipanone
          

        
        	
          
            4,4-difenil-6-piperidin-3-esanone
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Oppio
          

        
        	
        
        	
        
      

      
        	
          
            Paglia di papavero
          

        
        	
        
        	
        
      

      
        	
          
            Paraesil
          

        
        	
          
            3-esil-7,8,9,10-tetraidro-6,6,9-trimetil-6H-dibenzo[b,d]piran-1-olo
          

        
        	
          
            5'-metil-delta6a-10a-tetraidrocannabinolo
          

        
      

      
        	
          
            Para-fluorofentanil
          

        
        	
          
            4'-fluoro-N-(1-feniletil-4-piperidil)propionanilide
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            PCE (eticiclidina)
          

        
        	
          
            N-etil-1-fenilcicloesilamina
          

        
        	
          
            cicloesamina
          

        
      

      
        	
          
            PCP (fenciclidina)
          

        
        	
          
            1-(1-fenilcicloesil)piperidina
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Pemolina
          

        
        	
          
            2-amino-5-fenil-2-ossazolin-4-one
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            PEPAP
          

        
        	
          
            estere acetico dell'1-feniletil-4-fenil-4-piperidinolo
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Petidina
          

        
        	
          
            estere etilico dell'acido 1-metil-4-fenilpiperidin-4-carbossilico
          

        
        	
          
            meperidina
          

        
      

      
        	
          
            Petidina intermedio A
          

        
        	
          
            1-metil-4-ciano-4-fenilpiperidina
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Petidina intermedio B
          

        
        	
          
            estere etilico dell'acido 4-fenilpiperidin-4-carbossilico
          

        
        	
          
            normeperidina; norpetidina
          

        
      

      
        	
          
            Petidina intermedio C
          

        
        	
          
            acido l-metil-4-fenilpiperidin-4-carbossilico
          

        
        	
          
            acido meperidinico; acido petidinico; acido gevelinico
          

        
      

      
        	
          
            PHP (roliciclidina)
          

        
        	
          
            1-(1-fenilcicloesil)pirrolidina
          

        
        	
          
            PCPY
          

        
      

      
        	
          
            Piminodina
          

        
        	
          
            estere etilico dell'acido 4-fenil-1-(3-fenilaminopropil)-piperidin-4-carbossilico
          

        
        	
          
            anopridina
          

        
      

      
        	
          
            Piritramide
          

        
        	
          
            amide dell'acido 1-(3-ciano-3,3- difenilpropil)-4-(1-piperidin)piperidin-4-carbossilico
          

        
        	
          
            pirinitramide
          

        
      

      
        	
          
            Pirrolidide dell'acido (+) lisergico
          

        
        	
        
        	
        
      

      
        	
          
            PMA (para-metossiamfetamina)
          

        
        	
          
            para-metossi-alfa-metilfeniletilamina
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            PMMA (para-metossiametamfetamina)
          

        
        	
          
            para-metossi-N,alfa-dimetilfeniletilamina
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Preparati attivi della Cannabis (hashish, marijuana, olio, resina, foglie e infiorescenze)
          

        
        	
        
        	
        
      

      
        	
          
            Proeptazina
          

        
        	
          
            1,3-dimetil-4-fenil-4-propio-nossiazacicloeptano
          

        
        	
          
            dimefeprimina
          

        
      

      
        	
          
            Prolintano
          

        
        	
          
            1-[1-(fenilmetil)butil]pirrolidina
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Properidina
          

        
        	
          
            estere isopropilico dell'acido 1-metil-4-fenilpiperidin-4-carbossilico
          

        
        	
          
            ipropetidina; gevelina; isopedina
          

        
      

      
        	
          
            Propiram
          

        
        	
          
            N-(1-metil-2-piperidinoetii)-N-2-piridil-propionamide
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Psilocibina
          

        
        	
          
            diidrogeno fosfato del 3-[2-(dimetilamino)etil]indol-4-olo
          

        
        	
          
            indcibina
          

        
      

      
        	
          
            Psilocina
          

        
        	
          
            3-[2-(dimetilamino)etil]indol-4-olo
          

        
        	
          
            psilotsina
          

        
      

      
        	
          
            Racemetorfano
          

        
        	
          
            (±)-3-metossi-N-metilmorfinano
          

        
        	
          
            deossidiidrotebacodina; metorfano
          

        
      

      
        	
          
            Racemoramide
          

        
        	
          
            (±)-4-[2-metil-4-ossi-3,3-difenil-4-(1-pirrolidinil)-butil)-morfolina
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Racemorfano
          

        
        	
          
            (±)-3-idrossi-N-metilmorfinano
          

        
        	
          
            metorfinano
          

        
      

      
        	
          
            Salvia divinorum pianta
          

        
        	
        
        	
        
      

      
        	
          
            Salvinorina A
          

        
        	
        
        	
        
      

      
        	
          
            TCP (tenociclidina)
          

        
        	
          
            1-[1-(2-tienil)cicloesil]piperidina
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Tebacone
          

        
        	
          
            6-acetossi-4,5-epossi-3-metossi-N-metil-morfin-6-ene
          

        
        	
          
            acetildiidrocodeinone
          

        
      

      
        	
          
            Tebaina
          

        
        	
          
            6,7,8,14-tetradeidro-4,5alfa-epossi-3,6-dimetossi-17-metilmorfinano
          

        
        	
          
            paramorfina
          

        
      

      
        	
          
            Tilidina
          

        
        	
          
            (±)-etil-trans-2-(dimetilamino)-1-fenil-3-cicloesene-1-caossilato
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            TMA (3,4,5-trimetossiamfetamina)
          

        
        	
          
            (±)-3,4-,5-trimetossi-alfa-metilfeniletilamina
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            TMA-2
          

        
        	
          
            2,4,5-trimetossiamfetamina
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Trimeperidina
          

        
        	
          
            1,2,5-trimetil-4-fenil-4-propionossipiperidina
          

        
        	
          
            dimetilmeperidina
          

        
      

      
        	
        
        	
        
        	
        
      

    

    
              Qualsiasi forma stereoisomera delle sostanze iscritte nella presente tabella,in tutti i casi in cui possono esistere; salvo che ne- s{a fatta espressa eccezione. Gli esteri e gli eteri delle sostanze iscritte nella, presente tabella, a meno che essi non figurino in altre tabelle, compresi i sali dei suddetti isomeri, esteri ed eteri in tutti i casi in cui questi possono esistere.
    

    
              Dalla presente tabella è espressamente esclusa la norefedrina (fenilpropanolamina, Denominazione chimica: (±)-2-amino-1-fenilpropan-1-olo) come da D.Lgs. n. 258/1996.
    

    
              [*] Per le sostanze contrassegnate da asterisco non viene indicata la quantità di princìpio attivo, in quanto, pur essendo dette sostanze sotto controllo in osservanza delle Convenzioni internazionali sottoscritte dall'Italia, non sono disponibili dati riferibili ai livelli individuali di consumo. Per tali sostanze, il Ministero della salute, ove se ne presentino le condizioni, provvede all'indicazione della quantità di princìpio attivo mancante con la procedura di cui all'articolo 13 comma 1.
    

    
      (Articoli 13, comma 1 e 14)
    

    
      Tabella II Sezione ARicetta a ricalco
    

    
              I medicinali contrassegnati con [**] possono essere utilizzati per il trattamento del dolore severo in corso di patologia neoplastica e degenerativa (allegato III-bis)
    

    
      
        	
          
            DENOMINAZIONE COMUNE
          

        
        	
          
            DENOMINAZIONE CHIMICA
          

        
        	
          
            ALTRA DENOMINAZIONE
          

        
      

      
        	
          
            Acetildiidrocodeina
          

        
        	
          
            estere acetico del 6-idrossi-3-metossi-N-metil-4,5-epossimorfinano
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Alfentanil
          

        
        	
          
            N-[1-[2-(4-etil-4,5-diidro-5-ossi-1H-tetrazol-1-il)etil]-4-(metossimetil)-4-piperidinil]-N-fenil- propanamide
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Amobarbital
          

        
        	
          
            acido 5-etil-5-(3-metilbutil)barbiturico
          

        
        	
          
            acido 5-etil-5-isopentilbarbiturico
          

        
      

      
        	
          
            Buprenorfina [**]
          

        
        	
          
            21-ciclopropil-7-alfa-[(5)-1-idrossi-1,2,2-trimetil-propil]-6,14-endo-etan-6,7,8,14- tetraidrooripavina
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Ciclobarbital
          

        
        	
          
            acido 5-(1-cicloesen-1-il)-5-etilbarbiturico
          

        
        	
          
            tetraidrofenobarbitale; tetraidrogardenale
          

        
      

      
        	
          
            Codeina [**]
          

        
        	
          
            3-0-metilmorfina
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Destromoramide
          

        
        	
          
            (+)-4-[2-metiI-4-osso-3,3-difenil-4-(1- pirrolidinil)butil]-morfolino
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Difenossilato
          

        
        	
          
            estere etilico dell'acido 1-(3-ciano-3,3-difenilpropil)-4-fenilpiperidin-4-carbossilico
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Difenossina
          

        
        	
          
            acido 1-(3-ciano-3,3-difenilpropil)-4-fenilisonipecotico
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Diidrocodeina [**]
          

        
        	
          
            3-metossi-4,5-epossi-6-idrossi-N-metllmorfinano
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Dipipanone
          

        
        	
          
            4,4-difenil-6-piperidin-3-eptanone
          

        
        	
          
            Fenilpiperone
          

        
      

      
        	
          
            Eptabarbital
          

        
        	
          
            acido 5-( t cicloepten-1-il)-5-etilbarbiturico
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Etilmolfina
          

        
        	
          
            3-0-etilmorfina
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Fentanil [**]
          

        
        	
          
            1-feniletil-4-N-propionilanilinopiperidina
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Fiunitrazepam
          

        
        	
          
            5-(orto-fluorofenil)-1,3-diidro-1-metil-7-nitro-2H-1,4-benzodiazepin-2-one
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Folcodina
          

        
        	
          
            morfoniletilmorfina
          

        
        	
          
            Omocodeina
          

        
      

      
        	
          
            Glutetimide
          

        
        	
          
            2-etil-2'-fenilglutarimide
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Idrocodone [**]
          

        
        	
          
            3-metossi-4,5-epossi-6-ossi-N-metil-morfinano
          

        
        	
          
            diidrocodeinone
          

        
      

      
        	
          
            Idmmorfone [**]
          

        
        	
          
            3-idrossi-N-metil-6-ossi-4,5-epossi-morfinano
          

        
        	
          
            Diidromorfinone
          

        
      

      
        	
          
            Ketamina
          

        
        	
          
            (±)-2-(2-clorofenU)-2-(metilamino) cicloesanone
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Levorfanolo
          

        
        	
          
            (-)-3-idrossi-N-metilmorfinano
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Mecloqualone
          

        
        	
          
            3-(orto-dorofenil)-2 -metii-4(3H)-chinazolinone
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Metadone [**]
          

        
        	
          
            6-dimetilamino-4,4-difenil-3-eptanone
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Metaqualone
          

        
        	
          
            3-(2-metilfenii)-2-metii-4(3H)-chinazolinone
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Metilfenidato
          

        
        	
          
            estere metilico dell'acido 2-fenil-2-(2-piperidil)-acetico
          

        
        	
          
            fenilidato acetico
          

        
      

      
        	
          
            Morfina [**]
          

        
        	
          
            7,8-deidro-4,5-epossi-3,6-diidrossi-N-metilmorfinano
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Nicocodina
          

        
        	
          
            6-nicotinilcodeina
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Nicodicodina
          

        
        	
          
            6-nicotinildiidrocodeina
          

        
        	
          
            NDHC
          

        
      

      
        	
          
            Norcodeina
          

        
        	
          
            N-demetilcodeina
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Ossicodone [**]
          

        
        	
          
            14-idrossidiidrocodeinone
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Ossimorfone [**]
          

        
        	
          
            14-idrossidiidromorfinone
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Pentobarbital
          

        
        	
          
            acido 5-etil-5-(1-metilbutil)barbiturico
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Petidina
          

        
        	
          
            estere-etilico dell'acido 1-metil-4-fenilpiperidin-4-carbossilico
          

        
        	
          
            meperidina
          

        
      

      
        	
          
            Propiram
          

        
        	
          
            N-(1-metil-2-piperidinoetil)-N-2-piridil-propionamide
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Remifentanil
          

        
        	
          
            estere metilico dell'acido 1-(2-metossi carboniletil)-4-(fenilpropionilamino)-piperidin-4-carbossilico
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Secobarbital
          

        
        	
          
            acido 5-allil-5-(1-metilbutil)barbiturico
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Sufentanil
          

        
        	
          
            N-[4-(metossimetil)-1-[2-(2-tienil)-etil]-4-piperidil] propioanilide
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Tebaina
          

        
        	
          
            6,7,8,14-tetradeidro-4,5alfa-epossi-3,6-dimetossi-17-metilmorfinano
          

        
        	
          
            paramerfina
          

        
      

      
        	
          
            Tiofentanil
          

        
        	
          
            N-1-[2-(2-tienil)etil]-4-piperidil] propioanilide
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Zipeprolo
          

        
        	
          
            alfa-(alfa-metossibenzil)-4-(beta-metossifeniletil)-1-piperazina etanolo
          

        
        	
        
      

      
        	
        
        	
        
        	
        
      

    

    
              Qualsiasi forma stereoisomera delle sostanze iscritte nella presente tabella, in tutti i casi in cui possono esistere, salvo che ne sia fatta espressa eccezione. Gli esteri e gli eteri delle sostanze iscritte nella presente tabella, a meno che essi non figurino in altre tabelle, in tutti i casi in cui questi possono esistere. I sali delle sostanze iscritte nella presente tabella, compresi i sali dei suddetti isomeri, esteri ed eteri in tutti i casi in cui questi possano esistere.
    

    
              Sono espressamente esclusi dalla presente tabella: Destrometorfano e Destrorfano.
    

    
      Tabella II Sezione B
    

    
      Per le preparazioni galeniche: ricetta da rinnovarsi volta per volta
    

    
      
        	
          
            DENOMINAZIONE COMUNE
          

        
        	
          
            DENOMINAZIONE CHIMICA
          

        
        	
          
            ALTRA DENOMINAZIONE
          

        
      

      
        	
          
            Acido 5-etil-5-crotilbarbiturico
          

        
        	
        
        	
        
      

      
        	
          
            Acido gamma-idrossibutirrico
          

        
        	
          
            actdo 4-idrossibutirrico
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            (GHB)
          

        
        	
        
        	
        
      

      
        	
          
            Alazepam
          

        
        	
          
            7-cloro-I,3-diidro-5-fenil-1-(2,2,2-tifluoroetii)-2H-1,4-benzodiazepin-2-one
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Allobarbital
          

        
        	
          
            acido 5,5-diallilbarbiturico
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Alossazolam
          

        
        	
          
            10-bromo-llb-(orto-fiuorofenil)-2,3,7,11b-tetraidroossazolo[3,2-d][1,4]benzodiazepin-6(5H)-one
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Alprazolam
          

        
        	
          
            8-cloro-1-metil-6-fenil-4H-s-triazolo[4,3-a][1,4]benzodiazepina
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Amfepramone
          

        
        	
          
            2-(dietilamino)propiofenone
          

        
        	
          
            dietilpropione
          

        
      

      
        	
          
            Amineptina
          

        
        	
          
            7[(10,11-diidro-5H-dibenzo[a,d]cicloepten-5i1)amino]acido eptanoico
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Aprobarbital
          

        
        	
          
            acido 5-allil-5-isopropilbarbiturico
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            BarbexacloneBarbital
          

        
        	
          
            acido 5,5-dietilbarbiturico
          

        
        	
          
            dietilmalonilurea
          

        
      

      
        	
          
            Benzfetamina
          

        
        	
          
            N-benzil-N,alfa-dimetilfeniletilamina
          

        
        	
          
            N-benzil-N-metilamfetamina
          

        
      

      
        	
          
            Brallobarbitale
          

        
        	
          
            acido 5-allil-5-(2-bromoallil)barbiturico
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Bromazepam
          

        
        	
          
            7-bromo-1,3-diidro-5-(2-piridil)-2H-1,4-benzodiazepin-2-one
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Brotizolam
          

        
        	
          
            2-bromo-4-(orto-clorofenil)-9-metil-6H-tieno[3,2-f]-s-triazolo [4,3-a] [1,4] diazepina
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Butalbital
          

        
        	
          
            acido 5-allil-5-isobutilbarbiturico
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Butallilonate
          

        
        	
          
            acido 5-(2-bromoallil)-5-sec-butilbarbiturico
          

        
        	
          
            sonbutal
          

        
      

      
        	
          
            Butobarbitale
          

        
        	
          
            acido 5-butil-5-etilbarbiturico
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Butorfanolo
          

        
        	
          
            (-)-N-ciclobutilmetil-3,14- iidrossimorfinano
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Camazepam
          

        
        	
          
            7-cloro-1,3-diidro-3-(N,N- imetilcarbamoil)1-metil-5-fenii-2H-1,4-benzodiazepin-2-one
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Clobazam
          

        
        	
          
            7-cloro-1-metil-5-fenii-1H-1,5-benzodlazepln-2,4(3H,SH)-dione
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Clonazepam
          

        
        	
          
            5-(orto-clorofenil)-1,3-diidro-7-nitro-2H-1,4-benzodiazepin-2-one
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Clorazepato
          

        
        	
          
            acido 7-cloro-2,3-diidro-2-ossi-5-fenil-1H-1,4-benzodiazepin-3-carbossilico
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Clordiazepossido
          

        
        	
          
            7-cloro-2-metilamino-5-fenil-3H-1,4-benzodiazepina 4-ossido
          

        
        	
          
            metaminodiazepossido; clopossido
          

        
      

      
        	
          
            Clossazolam
          

        
        	
          
            10-cloro-11b-(orto-clorofenil)-2,3,7, 11b-tetraidro-ossazolo-[3,2-d] [1,4]benzodiazepin-6(5H)-one
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Clotiazepam
          

        
        	
          
            5-(orto-clorofenil)-7-etil-1,3-diidro-1-metil-2H-tieno[2,3-e]-1,4-diazepin-2-one
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Delorazepam
          

        
        	
          
            7-cloro-5-(orto-clorofenil)-1,3-diidro-2H-1,4-benzodiazepin-2-one
          

        
        	
          
            clordemetildiazepam
          

        
      

      
        	
          
            Destropropossifene
          

        
        	
          
            alfa-(+)-4-dimetilamino-1,2-difenil-3-metil-2-butanol propionato
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Diazepam
          

        
        	
          
            7-cloro-1,3-diidro-1-metil-5-fenil-2H-1,4-benzodiazepin-2-one
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Estazolam
          

        
        	
          
            8-cloro-6-fenil-4H-s-triazolo[4,3-a][1,4]benzodiazepina
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Etil loflazepato
          

        
        	
          
            estere etilico dell'acido 7-cloro-5-(2- fluorofenil)-2,3-diidro-2-ossi-1H-1,4- benzodiazepin-3-carbossilico
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Etinamato
          

        
        	
          
            1-etinilcicloesanolcarbamato
          

        
        	
          
            carbamato di 1-etil-cicloesile
          

        
      

      
        	
          
            Etizolam
          

        
        	
          
            4-(2-clorofenil)-2-etil-9-metil-6H-tieno[3,2-f][1,2,4]triazolo[4,3-a][1,4]diazepina
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Fencamfamina
          

        
        	
          
            N-etil-3-fenil-2-norbomanamina
          

        
        	
          
            2-etilamino-3-fenil-norcan-fano
          

        
      

      
        	
          
            Fendimetrazina
          

        
        	
          
            (+)-(2S,3S)-3,4dimetil-2-fenilmorfolina
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Fenobarbital
          

        
        	
          
            acido 5-etil-5-fenilbarbiturico
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Fenproporex
          

        
        	
          
            (±)-3-[(alfa-metilfeniletil)amino]propionitrile
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Fenterrnina
          

        
        	
          
            alfa,alfa-dimetilfeniletilamina
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Fludiazepam
          

        
        	
          
            7-cloro-5-(orto-fluor-Ofenil)-1,3-diidro-1-metil-2H-1,4-beflzodiazepin-2-one
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Flurazepam
          

        
        	
          
            7-cloro-1-[2-(dietilamino)etil]-5-(orto- fluorofenil)-1,3-diidro-2H 1,4- benzodiazepin-2-one
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Ketazolam
          

        
        	
          
            11-cloro-8,12b-diidro-2,8 dimetil-12b-fenil-4H-[1,3]ossaziono[3"2-d][I,4]benzodiazepin-4,7(6H)-dione
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Lefetamina
          

        
        	
          
            (-)-N,N dimetil-1,2-difeniletilamina
          

        
        	
          
            SPA
          

        
      

      
        	
          
            Loprazolilm
          

        
        	
          
            6-(orto-clorofenii)-2,4-diidro-2-[(4-metil-1-piperazinil)metilene]-8-nitro-1H-imidazo[1,2-a][1,4]benzodiazepin-1-one
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Lorazepam
          

        
        	
          
            7-cloro-5-(orto-clorofenil)-I,3-diidro-3- idrossi-2H-1,4-benzodiazepin-2-one
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Lormetazepam
          

        
        	
          
            7-cloro-5-(orto-clorofenil)-1,3-diidro-3-idrossi-1-metiI-2H-1,4-benzodiazef)in-2-one
          

        
        	
          
            N-metillorazepam
          

        
      

      
        	
          
            Mazindolo
          

        
        	
          
            5-(para-clorofenil)-2,5-diidro-3H-imidazo[2, I-a]isoindol-5-olo
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Medazepam
          

        
        	
          
            7-cloro-2,3-diidro-1-metil-5-fenil-1H-1,4-benzodiazepina
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Mefenorex
          

        
        	
          
            N-(3-cloropropil)-alfa-metilfeniletilamina
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Meprobamato
          

        
        	
          
            2-metil-2-propil-1,3-propandiol dicarbamato
          

        
        	
          
            estere dicarbamico del 2-metil-2-propil-1,3-propandiolo
          

        
      

      
        	
          
            Metarbitale
          

        
        	
          
            acido 5,5-dietil-1-metilbarbiturico
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Metilfenobarbitale
          

        
        	
          
            acido 5-etil-1-metil-5-fenilbarbiturico
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Metiprilone
          

        
        	
          
            3,3-dietil-5-metil-piperidin-2,4-dione
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Midazolam
          

        
        	
          
            8-cloro-6-(orto-fluorofenil)-1-metil-4H-imidazol[1,5-a] [1,4]benzodiazepina
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Nimetazeparn
          

        
        	
          
            1,3-diidro-1-metil-7-nitro-5-fenil- 2H-1,4benzodiazepin-2-one
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Nitrazepam
          

        
        	
          
            1,3-diidro-7-nitro-5-fenil-2H-1,4-benzodiazepin-2-one
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Nonrdlazepam
          

        
        	
          
            7-cloro-1,3-diidro-5-fenil-2H-1,4-benzodiazepin-2-one
          

        
        	
          
            desmetildiazepam; mordiazepam
          

        
      

      
        	
          
            Ossazepam
          

        
        	
          
            7-cloro-1,3-diidro-3-idrossi-5-fenil-2H-1,4-benzodiazepin-2-one
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Ossazolam
          

        
        	
          
            10-cloro-2,3,7,1-1h-tetraidro-2-metil-11b-fenilossazolo[3,2-d][1,4]benzodiazepin-2-one
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Pentazocina
          

        
        	
          
            (2R,6R,11R)-1,2,3,4,5,6-esaidro-6,11-dimetil-3-(3-metil-2-butenil)-2,6-metano-3-benzazocin-8-olo
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Pinazepam
          

        
        	
          
            7-cloro-l,3-diidro-5-fenil-1-(2-propinil)-2H-1,4-benzodiazepin-2-one
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Pipradrolo
          

        
        	
          
            1,1-difenil-1-(2-piperidil)-metanolo
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Pirovalerone
          

        
        	
          
            1-(4-metilfenil)-2-(1-pirrolidinil)-1-pentanone
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Prazepam
          

        
        	
          
            7-cloro-1-(cidopropilmetil)-1,3-diidro-5-fenil-2H-1,4-benzodiazepin-2-one
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Propilesedrina
          

        
        	
          
            1-cicloesi1-2-metilaminopropano
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Quazepam7-cloro-5-(2-fluorofenil)-1,3-diidro-1-{2,2,2-trifluoroetil)-2H-1,4-benzodiazepin-2-tione
          

        
        	
        
        	
        
      

      
        	
          
            Secbutabarbital
          

        
        	
          
            acido 5-sec-butil-5-etilbarbiturico
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Temazepam
          

        
        	
          
            7-cloro-1,3-diidro-3-idrossi-1-metil-5-fenil-2H-1,4-benzodiazepin-2-one
          

        
        	
          
            N-metilossazepam; 3-idrossi diazepam
          

        
      

      
        	
          
            Tetrabamato (associazione molecolare di fenobarbital, febarbamato e diferbarbamato)
          

        
        	
        
        	
        
      

      
        	
          
            Tetrazepam
          

        
        	
          
            7-cloro-5-(1-cicloesen-1-il)-1,3-diidro-1-metil-2H-1,4-benzodiazepin-2-one
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Tramadolo
          

        
        	
          
            2-[(dimetilamino)metil]-1-(3-metossifenil) cicloesanolo
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Triazolam
          

        
        	
          
            8-cloro-6-(orto-clorofenil)-1-metil-4H-s-triazolo[4,3-a] [1,4]benzodiazepina
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Vinilbital
          

        
        	
          
            acido 5-(1-metilbutil)-5-vinilbarbiturico
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Zaleplon
          

        
        	
          
            N-[3-(3-cianopirazolo[1,5-a]pirimidin-7-il)fenil]-N-etilacetamide
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Zolpidem
          

        
        	
          
            N,N-6-trimetil-2-(4-metilfenil)-imidazo[1,2-a]piridin-3-acetamide
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Zopiclone
          

        
        	
          
            estere 6-(5-cloro-2-piridinil)-6,7-diidro-7-ossi-5H-pirrolo-[3,4-b]-pirazin-5-ilico dell'acido 4-metil-1-piperazincarbossilico
          

        
        	
        
      

      
        	
        
        	
        
        	
        
      

    

    
              I sali delle sostanze iscritte nella presente tabella, in tutti i casi in cui questi possono esistere.Tabella II Sezione C
    

    
              Ricetta da rinnovarsi volta per volta
    

    
      Composizioni medicinali contenenti:
    

    
              BARBEXACLONE
    

    
              DESTROPROPOSSIFENE
    

    
              FENOBARBITAL
    

    
              PENTALOCINA
    

    
      Tabella II Sezione D
    

    
              Ricetta da rinnovarsi volta per volta
    

    
              Per i medicinali contrassegnati con [**] prescritti per il trattamento del dolore severo in corso di patologia neoplastica o degenerativa (allegato III-bis): Ricetta a ricalco
    

    
              COMPOSIZIONI ad uso diverso da quello parenterale, le quali in associazione con altri principi attivi o in quantità totale per confezione non superiore alla dose massima delle 24h (FU Tabella n. 8) contengono acetildiidrocodeina, codeina [**], diidrocodeina [**], etilmorfina, folcodina, nicocodina, nicodicodina, norcodeina e loro sali per un quantitativo complessivo delle suddette sostanze, espresso come base anidra, compreso tra l'1 per cento e il 2,5 per cento inclusi o per le composizioni monodose una quantità-superiore a 0,010 g per unità di somministrazione per via orale o a 0,020 g per unità di somministrazione per via rettale, fino ad un massimo di 0,100 g per unità di somministrazione e comunque in quantità totale, per ciascuna confezione, non superiore a 0,500 g delle suddette sostanze; le suddette composizioni debbono essere tali da impedire praticamente il recupero dello stupefacente con facili ed estemporanei procedimenti estrattivi.
    

    
              COMPOSIZIONI ad uso diverso da quello parenterale, le quali in associazione con altri princìpi attivi non stupefacenti, contengono alcaloidi totali dell'oppio con equivalente ponderale in morfina, espresso come base anidra, non superiore allo 0,05 per cento; le suddette composizioni debbono essere tali da impedire praticamente il recupero dello stupefacente con facili ed estemporanei procedimenti estrattivi.
    

    
              COMPOSIZIONI di difenossilato contenenti, per unità di dosaggio, come massimo 2,5 mg di difenossilato calcolato come base anidra e come minimo una quantità di solfato di atropina pari all'l per cento della quantità di difenossilato.
    

    
              COMPOSIZIONI di difenossina contenenti, per unità di dosaggio, come massimo 0,5 mg di difenossina e come minimo una quantità di atropina pari al 5 per cento della quantità di difenossina.
    

    
              COMPOSIZIONI che contengono, per unità di somministrazione, non più di 0,1 g di propiram mescolati ad una quantità almeno uguale di metilcellulosa.
    

    
              COMPOSIZIONI per uso diverso da quello iniettabile, le quali contengono destropropossifene in associazione con altri princìpi attivi.
    

    
              COMPOSIZIONI contenenti tramadolo
    

    
              COMPOSIZIONI per uso parenterale contenenti:
    

    
                  CLORDEMETILDIAZEPAM (DELORAZEPAM)
    

    
                  DIAZEPAM
    

    
                  LORAZEPAM
    

    
                  MIDAZOLAM
    

    
      Tabella II Sezione E
    

    
              Ricetta medica
    

    
              COMPOSIZIONI ad uso diverso da quello parenterale, le quali in associazione con altri princìpi attivi o in quantità totale per confezione non superiore alla dose massima delle 24 h (FU Tabella n. 8) contengono acetildiidrocodeina, codeina, diidrocodeina, etilmorfina, folcodina, nicocodina, nicodicodifla, norcodeina e loro sali per un quantitativo complessivo delle suddette sostanze, espresso come base anidra, non superiore all'l per le composizioni multidose, o per le composizioni monodose una quantità non superiore a 0,010 g per unità di somministrazione per via orale o a 0,020 g per unità di somministrazione per via rettale, e comunque in quantità totale, per ciascuna confezione, non superiore a 0,250 g delle suddette sostanze; le suddette composizioni debbono essere tali da impedire praticamente il recupero dello stupefacente con facili ed estemporanei procedimenti estrattivi.
    

    
              COMPOSIZIONI le quali, in associazione con altri princìpi attivi, contengono i barbiturici od altre sostanze ad azione ipnotico sedativa comprese nelle tabelle II sezione A e II sezione B.
    

    
              COMPOSIZIONI ad uso diverso da quello parenterale contenenti:
    

    
                  ALAZEPAM
    

    
                  ALPRAZOLAM
    

    
                  BROMAZEPAM
    

    
                  BROTIZOLAM
    

    
                  CLOBAZAM
    

    
                  CLONAZEPAM
    

    
                  CLORAZEPATO
    

    
                  CLORDIAZEPOSSIDO
    

    
                  CLOTAZEPAM
    

    
                  DELORAZEPAM
    

    
                  DIAZEPAM
    

    
                  ESTAZOLAM
    

    
                  ETIZOLAM
    

    
                  FLURAZEPAM
    

    
                  KETAZOLAM
    

    
                  LORAZEPAM
    

    
                  LORMETAZEPAM
    

    
                  MEDAZEPAM
    

    
                  MEPROBAMATO
    

    
                  MIDAZOLAM
    

    
                  NIMETAZEPAM
    

    
                  NITRAZEPAM
    

    
                  NORDAZEPAM
    

    
                  OSSAZEPAM
    

    
                  OSSAZOLAM
    

    
                  PINAZEPAM
    

    
                  PRAZEPAM
    

    
                  QUAZEPAM
    

    
                  TEMAZEPAM
    

    
                  TETRAZEPAM
    

    
                  TRIAZOLAM
    

    
                  ZALEPLON
    

    
                  ZOLPIDEM
    

    
                  ZOPICLONE».
    

    
      1.2
    

    
      MUSSINI, Maurizio ROMANI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              «01. Chi acquista o comunque detiene sostanze stupefacenti o psicotrope di cui alla Tabella II del presente decreto, allo scopo di farne uso personale terapeutico, purché la quantità delle sostanze non ecceda in modo apprezzabile le necessità della cura, in relazione alle particolari condizioni del soggetto non è punibile. Del pari, non è punibile chi acquista o comunque detiene modiche quantità delle sostanze innanzi indicate per fame uso personale non terapeutico, o chi abbia a qualsiasi titolo detenuto le sostanze medesime di cui abbia fatto uso personale. Nel caso indicato nel primo periodo del presente comma, le quantità di sostanze eccedenti le necessità curative possono essere sequestrate e confiscate. Nel caso indicato nel secondo periodo del presente comma, sono soggette a sequestro ed a confisca le quantità di sostanze eccedenti la modica quantità. Il sequestro può essere eseguito da ufficiali o agenti di polizia giudiziaria oppure dalle autorità sanitarie locali. La confisca è disposta con decreto del Ministro della salute».
    

    
      1.3
    

    
      CAPPELLETTI, AIROLA, BUCCARELLA, GIARRUSSO, TAVERNA, SIMEONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «Istituto superiore di sanità»; aggiungere le seguenti: «Qualora il completamento o l'aggiornamento delle tabelle comportasse modifiche intertabellari queste possono essere apportate esclusivamente con provvedimento legislativo».
    

    
              Conseguentemente, al comma 2, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
                  a-bis) dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
    

    
              «1-bis. Il completamento o l'aggiornamento delle tabelle di cui al comma 1 che comporti modifiche intertabellari è consentito esclusivamente con apposito provvedimento legislativo».
    

    
      1.4
    

    
      GASPARRI, RIZZOTTI, ALBERTI CASELLATI, CALIENDO, CARDIELLO, FALANGA, PALMA, D'AMBROSIO LETTIERI, FLORIS, SCILIPOTI, ZUFFADA
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 3 con il seguente:
    

    
              «3. L'articolo 14 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 14 - (Criteri per la formazione delle tabelle). - 1. La inclusione delle sostanze stupefacenti o psicotrope nelle tabelle di cui all'articolo 13 è effettuata in base ai seguenti criteri:
    

    
                  a) nella tabella I devono essere indicati:
    

    
              1) l'oppio e i materiali da cui possono essere ottenute le sostanze oppiacee naturali, estraibili dal papavero sonnifero; gli alcaloidi ad azione narcotico-analgesica da esso estraibili; le sostanze ottenute per trasformazione chimica di quelle prima indicate; le sostanze ottenibili per sintesi che siano riconducibili, per struttura chimica o per effetti, a quelle oppiace e precedentemente indicate; eventuali intermedi per la loro sintesi;
    

    
              2) le foglie di reca e gli alcaloidi ad azione eccitante sul sistema nervoso centrale da queste estraibili; le sostanze ad azione analoga ottenute per trasformazione chimica degli alcaloidi sopra indicati oppure per sintesi;
    

    
              3) le sostanze di tipo anfetaminico ad azione eccitante sul sistema nervoso centrale;
    

    
              4) ogni altra sostanza che produca effetti sul sistema nervoso centrale ed abbia capacità di determinare dipendenza fisica o psichica dello stesso ordine o di ordine superiore a quelle precedentemente indicate;
    

    
              5) gli indolici, siano essi derivati triptaminici che lisergici, e i derivati feniletilamminici, che abbiano effetti allucinogeni o che possano provocare distorsioni sensoriali;
    

    
              6) i tetraidrocannabinoli, i loro analoghi, le sostanze ottenute per sintesi o semisintesi che siano ad essi riconducibili per struttura chimica o per effetto farmaco-tossicologico;
    

    
              7) ogni altra pianta o sostanza naturale o sintetica che possa provocare allucinazioni o gravi distorsioni sensoriali e tutte le sostanze ottenute per estrazione o per sintesi chimica che provocano la stessa tipologia di effetti a carico del sistema nervoso centrale;
    

    
              8) le preparazioni contenenti le sostanze di cui alla presente lettera, in conformità alle modalità indicate nella tabella dei medicinali di cui alla lettera d);
    

    
              9) la cannabis indica i prodotti da essa ottenuti;
    

    
              10) le preparazioni contenenti cannabis indica, in conformità alle modalità indicate nella tabella dei medicinali di cui alla lettera d);
    

    
                  b) nella tabella II devono essere indicati:
    

    
              1) i barbiturici che hanno notevole capacità di indurre dipendenza fisica o psichica o entrambe, nonché altre sostanze ad effetto ipnotico-sedativo ad essi assimilabili. Sono pertanto esclusi i barbiturici a lunga durata e di accertato effetto antiepilettico e i barbiturici a breve durata di impiego quali anestetici generali, sempre che tutte le dette sostanze non comportino i pericoli di dipendenza innanzi indicati;
    

    
              2) le preparazioni contenenti le sostanze di cui alla presente lettera, in conformità alle modalità indicate nella tabella dei medicinali di cui alla lettera d);
    

    
                  c) nella tabella III devono essere indicate:
    

    
              1) le sostanze per le quali sono stati accertati concreti pericoli di induzione di dipendenza fisica o psichica di intensità e gravità minori di Quelli prodotti dalle sostanze elencate nelle tabelle I e II;
    

    
              2) le preparazioni contenenti le sostanze di cui alla presente lettera, in conformità alle modalità indicate nella tabella dei medicinali di cui alla lettera d);
    

    
                  d) nella tabella denominata «tabella dei medicinali» e suddivisa in cinque sezioni, sono indicati i medicinali a base di sostanze attive stupefacenti o psicotrope, ivi incluse le sostanze attive ad uso farmaceutico, di corrente impiego terapeutico ad uso-umano o veterinario. Nella sezione A della tabella dei medicinali sono indicati:
    

    
              1) i medicinali contenenti le sostanze analgesiche oppiacee naturali, di semi sintesi e di sintesi;
    

    
              2) medicinali di cui all'allegato III-bis al presente testo unico;
    

    
              3) i medicinali contenenti sostanze di corrente impiego terapeutico per le quali sono stati accertati concreti pericoli di induzione di grave dipendenza fisica o psichica;
    

    
              4) i medicinali contenenti barbiturici che hanno notevole capacità di indurre dipendenza fisica o psichica o entrambe, nonché altre sostanze ad effetto ipnotico-sedativo ad essi assimilabili;
    

    
                  e) nella sezione B della tabella dei medicinali sono indicati:
    

    
              1) i medicinali che contengono sostanze di corrente impiego terapeutico per le quali sono stati accertati concreti pericoli di induzione di dipendenza fisica o psichica di intensità e gravità minori di quelli prodotti dai medicinali elencati nella sezione A;
    

    
              2) i medicinali contenenti barbiturici ad azione antiepilettica e quelli contenenti barbiturici con breve durata d'azione;
    

    
              3) i medicinali contenenti le benzodiazepine, i derivati pirazolopirimidinici ed i loro analoghi ad azione ansiolitica o psicostimolante che possono dar luogo al pericolo di abuso e generare farmaco dipendenza;
    

    
                  f) nella sezione C della tabella dei medicinali sono indicati:
    

    
              1) i medicinali contenenti le sostanze elencate nella tabella dei medicinali, sezione B, da sole o in associazione con altre sostanze attive ad uso farmaceutico, per i quali sono stati accertati concreti pericoli di induzione di dipendenza fisica o psichica;
    

    
                  g) nella sezione D della tabella dei medicinali sono indicati:
    

    
              1) i medicinali contenenti le sostanze elencate nella tabella dei medicinali, sezioni A o B, da sole o in associazione con altre sostanze attive ad uso farmaceutico quando per la loro composizione qualitativa e quantitativa e per le modalità del loro uso, presentano rischi di abuso o farmaco dipendenza di grado inferiore a quello dei medicinali compresi nella tabella dei medicinali, sezioni A e C, e pertanto non sono assoggettate alla disciplina delle sostanze che entrano a far parte della loro composizione;
    

    
              2) i medicinali ad uso parenterale a base di benzodiazepine;
    

    
              3) i medicinali per uso diverso da quello iniettabile, i quali, in associazione con altre sostanze attive ad uso farmaceutico non stupefacenti contengono alcaloidi totali dell'oppio con equivalente ponderale in morfina non superiore allo 0,05 per cento in peso espresso come base anidra; i suddetti medicinali devono essere tali da impedire praticamente il recupero dello stupefacente con facili ed estemporanei procedimenti estrattivi;
    

    
              3-bis) in considerazione delle prioritarie esigenze terapeutiche nei confronti del dolore severo, composti medicinali utilizzati in terapia del dolore elencati nell'allegato III-bis, limitatamente alle forme farmaceutiche diverse da quella parenterale;
    

    
                  h) nella sezione E della tabella dei medicinali sono indicati:
    

    
              1) i medicinali contenenti le sostanze elencate nella tabella dei medicinali, sezioni A o B, da sole o in associazione con altre sostanze attive ad uso farmaceutico, quando per la loro composizione qualitativa e quantitativa o per le modalità del loro uso, possono dar luogo a pericolo di abuso o generare farmacodipendenza di grado inferiore a quello dei medicinali elencati nella tabella dei medicinali, sezioni A, B, C o D;
    

    
              2) nelle tabelle di cui al comma 1 sono compresi, ai fini della applicazione del presente testo unico, tutti gli isomeri, gli esteri, gli eteri, ed i sali anche relativi agli isomeri, esteri ed eteri, nonché gli stereoisomeri nei casi in cui possono essere prodotti, relativi alle sostanze incluse nelle tabelle I, II, e III, e ai medicinali inclusi nella tabella dei medicinali salvo sia fatta espressa eccezione;
    

    
              3) le sostanze incluse nelle tabelle sono indicate con la denominazione comune internazionale, il nome chimico, la denominazione comune italiana o l'acronimo, se esiste. È, tuttavia, ritenuto sufficiente, ai fini della applicazione del presente testo unico, che nelle tabelle la sostanza sia indicata con almeno una delle denominazioni sopra indicate, purché idonea ad identificarla;
    

    
              4) le sostanze e le piante di cui al comma 1, lettere a), sono soggette alla disciplina del presente testo unico anche ove si presentino sotto ogni forma di prodotto, miscuglio o miscela;
    

    
              5) la tabella I contiene, nella sezione B, le sostanze già tabellarmente classificate a decorrere dal 27 febbraio 2006;
    

    
              6) la tabella dei medicinali indica la classificazione ai fini della fornitura. Sono comunque fatte salve le condizioni stabilite dall'Agenzia italiana del farmaco all'atto del rilascio dell'autorizzazione all'immissione in commercio, nonché le limitazioni e i divieti stabiliti dal Ministero della salute per esigenze di salute pubblica".».
    

    
      1.200
    

    
      RIZZOTTI
    

    
      Precluso
    

    
      AI comma 3, capoverso «Art.14», nel comma 1, lettera a), dopo il numero 6) inserire il seguente:
    

    
                  «6-bis) la cannabis (infiorescenze e foglie) la cui concentrazione di tetraidrocannabinolo supera il 4 per cento e i suoi derivati (resine, oli e sostanze concentrate) che superano la concentrazione di tetraidrocarmabinolo del 12 per cento».
    

    
      1.6
    

    
      BUCCARELLA, AIROLA, CAPPELLETTI, GIARRUSSO, TAVERNA, SIMEONI, FUCKSIA, COTTI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, capoverso «Art. 14», nel comma 1, lettera a), numero 7), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, ad esclusione dei prodotti derivanti dalla cannabis».
    

    
      1.7
    

    
      DE PIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, capoverso «Art. 14», nel comma 1, lettera a), numero 7), aggiungere, in fine, le seguenti parole:« ad esclusione dei prodotti derivanti dalla cannabis».
    

    
      1.8
    

    
      PETRAGLIA, DE CRISTOFARO, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, URAS, DE PIN, Maurizio ROMANI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, capoverso «Art. 14», nel comma 1, lettera a), numero 7), aggiungere, in fine, le seguenti parole «, ad esclusione dei prodotti derivanti dalla cannabis».
    

    
      1.9
    

    
      STEFANI, BITONCI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, lettera a), aggiungere in fine, il seguente numero:
    

    
              «8-bis) la cannabis indica, i prodotti da essa ottenuti; i tetraidrocannabinoli, i loro analoghi naturali, le sostanze ottenute per sintesi o semisintesi che siano ad essi riconducibili per struttura chimica o per effetto farmaco-tossicologico.
    

    
              Conseguentemente sopprimere la lettera b), nell'allegato A inserire la Tabella 2 nella Tabella 1, sezione A.
    

    
      1.10
    

    
      AIROLA, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, GIARRUSSO, TAVERNA, SIMEONI, FUCKSIA, COTTI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3.1. All'articolo 17, comma 1, del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ", salvo quanto previsto dai commi 3 e 4 dell'articolo 26,"».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 4, inserire il seguente: «4-bis. All'articolo 26 del Testo unico delle leggi in materia di stupefacenti e sostanze psicotrope prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, sono aggiunti, in fine, i seguenti commi: «3. Non è punibile la coltivazione domiciliare di cannabis per uso personale, consentita al maggiorenne nel limite di 4 piante femmine e la detenzione domiciliare di cannabis per uso personale nel luogo di coltivazione. Non è punibile altresì la detenzione per uso personale di cannabis fuori dal luogo di coltivazione di una quantità non superiore ai 5 grammi lordi.
    

    
              4. Fuori dal luogo di coltivazione è consentito detenere quantità maggiori di cannabis, previa prescrizione medica e nella misura indicata dalla prescrizione stessa, che il detentore deve sempre portare con sé in originale, assieme ad un valico documento di identità. Nella prescrizione il medico deve indicare le generalità del soggetto abilitato alla detenzione della sostanza, la patologia per la quale si rende necessaria la terapia a base di THC, i motivi che rendono necessaria la detenzione fuori dal luogo di coltivazione di una quantità di sostanza eccedente i limiti fissati al comma 3. In assenza delle indicazioni sopra indicate nella prescrizione, o della stessa prescrizione si applica il comma 3»;
    

    
                  e al comma 24-ter, alla lettera a), premettere la seguente;
    

    
              0a) al comma 1, dopo la parola: «Chiunque», sono aggiunte le seguenti: «, salvo quanto previsto dai commi 3 e 4 dell'articolo 26,».
    

    
      1.11
    

    
      DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, URAS, DE PIN, Maurizio ROMANI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3.1. All'articolo 17, comma 1, del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, dopo la parola "Chiunque" sono aggiunte le seguenti: ", salvo quanto previsto al comma 1, secondo e terzo periodo, dell'articolo 26,"».
    

    
              Conseguentemente, al comma 4, capoverso comma 1, aggiungere, in fine, i seguenti periodi: «È inoltre fatta salva la coltivazione per uso personale di cannabis indica fino al numero massimo di cinque piante di sesso femminile. Nel caso la stessa, nei limiti previsti dal periodo precedente, sia messa in atto da un minore, si applica il comma 2-bis dell'articolo 75»;
    

    
                  e al comma 24-ter,alla lettera a), premettere la seguente:
    

    
              0a) al comma 1, dopo la parola: «Chiunque», sono aggiunte le seguenti: «, salvo quanto previsto al comma 1, secondo e terzo periodo, dell'articolo 26,»;
    

    
                  e al comma 24-quater, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
                  c) dopo il comma 2, è aggiunto il seguente:
    

    
              «2-bis. Nei casi di cui al terzo periodo del comma 1 dell'articolo 26, il minore è invitato a seguire il programma terapeutico o altro programma educativo e informativo personalizzato in relazione alle proprie specifiche esigenze, predisposto dal servizio pubblico per le dipendenze competente per territorio o da una struttura privata autorizzata ai sensi dell'articolo 116».
    

    
               
    

    
      1.12
    

    
      PEPE, Maurizio ROMANI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, sostituire il capoverso comma 1 con i seguenti:
    

    
              «1. Sono escluse, dalle norme del comma 8 dell'articolo 9 del decreto del Presidente della Repubblica n. 1065 del 73, le confezioni di sementi di canapa poste in circolazione a qualsiasi titolo e destinazione d'uso e che, pertanto, sono sottoposte alle norme previste dalla legge n. 1096 del 1971, in quanto sementi iscritte al registro e quindi certificate.
    

    
              2. Sono vietate la vendita o la cessione, anche attraverso internet e a qualsiasi titolo, nonché l'acquisto, la detenzione, il possesso, la coltivazione e la produzione di sementi di canapa di qualsiasi varietà che non siano regolarmente certificate ai sensi del decreto legislativo 3 novembre 2003, n. 308.
    

    
              3. L'acquisto delle sementi certificate è consentito solo per le imprese agricole regolarmente iscritte alla Camera di Commercio e dotati di fascicolo aziendale nell'ambito del sistema Informativo agricolo nazionale (SIAN), quando destinate esclusivamente alla produzione di fibre da utilizzare per usi industriali e/o agronomici, compresa la coltivazione effettuata per scopi di riproduzione/moltiplicazione del seme delle varietà certificate.
    

    
              4. La violazione del divieto di cui al comma 2 comporta l'applicazione della sanzione amministrativa prevista dall'articolo 33 della legge 25 novembre 1971, n. 1096.
    

    
              5. Le imprese agricole che coltivano sementi di canapa certificate devono conservare il cartellino di certificazione sementiera per la durata della vita della pianta e comunque per un periodo non inferiore a dodici mesi.
    

    
              6. All'impresa agricola che non sia trovata in possesso di tali certificazioni è applicata la sanzione amministrativa prevista dall'articolo 33 della legge 25 novembre 1971, n. 1096, salvo che il fatto non costituisca reato ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 309/90, accertato con un campiona mento della coltivazione.
    

    
              7. Le modalità di prelevamento e di analisi dei campioni provenienti da colture in pieno campo, ai fini della determinazione quantitativa del contenuto di THC delle varietà di canapa, dovrà seguire quanto previsto, specificata mente, nell'allegato 4 del decreto ministeriale 7588 del 5 Aprile 2011.
    

    
              8. I prelevamenti e le analisi di cui al comma 7, sono effettuati dal personale del Nucleo Carabinieri e/o Repressione Frodi del Ministero Politiche Agricole Alimentari e Forestali, fatto salvo ogni tipo di controllo effettuati con le stesse modalità di accertamento da parte delle autorità competenti in merito alla pubblica sicurezza e alle attività giudiziarie.
    

    
              9. Dalla applicazione del presente decreto non derivano nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Le Amministrazioni competenti provvedono agli adempimenti di cui al presente articolo con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente».
    

    
               
    

    
      1.13
    

    
      PETRAGLIA, DE CRISTOFARO, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, URAS, DE PIN, Maurizio ROMANI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, capoverso comma 1, aggiungere, in fine, le parole: «e fermo restando quanto previsto dal comma 3-bis dell'articolo 73».
    

    
              Conseguentemente, al comma 24-ter, alla lettera a), premettere la seguente:
    

    
              0a) dopo il comma 3, è aggiunto il seguente:
    

    
              «3-bis. Non sono punibili la coltivazione per uso personale di cannabis indica fino al numero massimo di cinque piante di sesso femminile e la cessione a terzi di piccoli quantitativi destinati al consumo immediato, salvo che il destinatario sia un minore o che per modalità di presentazione, o in relazione al confezionamento frazionato, alla cessione onerosa, ovvero per altre circostanze dell'azione, si configurino le condotte illecite di cui al comma 5 del presente articolo. Se la coltivazione, nei limiti previsti dal presente comma, è messa in atto da un minore, si applica il comma 2-bis dell'articolo 75»; e alla lettera a), capoverso comma 5, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «Se le attività illecite hanno ad oggetto le sostanze di cui all'articolo 14,comma 1, lettera b), si applica la pena della reclusione da sei mesi a due anni e la multa fino a 3.000 euro;
    

    
                  e conseguentemente al comma 24-quater,  lettera a), dopo la parola: «acquista», aggiungere la seguente: «, coltiva» e sostituire le parole: «nelle tabelle II e IV previste» con le seguenti: "nella tabella IV prevista"; dopo la lettera b), aggiungere la seguente:"b-bis) dopo il comma 2, è aggiunto il seguente:
    

    
              «2-bis. Nei casi di cui al secondo periodo del comma 3-bis dell'articolo 73, il minore è invitato a seguire il programma terapeutico o altro programma educativo e informativo personalizzato in relazione alle proprie specifiche esigenze, predisposto dal servizio pubblico per le dipendenze competente per territorio o da una struttura privata autorizzata ai sensi dell'articolo 116».
    

    
               
    

    
      1.14
    

    
      PETRAGLIA, DE CRISTOFARO, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, URAS, DE PIN, Maurizio ROMANI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, capoverso comma 1, aggiungere, in fine, le parole: «,  nonché con esclusione della coltivazione della cannabis indica, la cui produzione è finalizzata a soddisfare il fabbisogno nazionale di preparati medicinali e per uso terapeutico. A tal fine, con decreto del Presidente della Repubblica da emanare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro della salute, di concerto con il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, sono disciplinati i criteri e le modalità per l'individuazione nel territorio nazionale di aree idonee alla suddetta coltivazione, e, previo parere dell'Agenzia italiana del farmaco (AIFA), sono disciplinati altresì i requisiti degli stabilimenti farmaceutici pubblici e privati abilitati alla acquisizione e alla lavorazione dei prodotti delle suddette coltivazioni, ai fini dello sviluppo dei prodotti medicinali da sottoporre all'esame dell'AIFA secondo le normative vigenti in materia di registrazione».
    

    
      1.15
    

    
      Maurizio ROMANI, BENCINI, MUSSINI, PEPE, BIGNAMI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, capoverso comma 1, aggiungere in fine i seguenti periodi:
    

    
              «È altresì esclusa la coltivazione della cannabis indica la cui produzione sia esclusivamente finalizzata a soddisfare il fabbisogno nazionale di preparati medicinali per uso terapeutico. Con decreto del Presidente della Repubblica adottato, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro della salute, di concerto con il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, è stabilita una convenzione con lo stabilimento chimico farmaceutico militare di Firenze e con il Centro di ricerca per le colture industriali (CRA-CIN) per la produzione e la lavorazione di cannabis medicinale ai fini della fornitura al Servizio sanitario nazionale».
    

    
      1.16
    

    
      PETRAGLIA, DE CRISTOFARO, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, URAS, DE PIN, Maurizio ROMANI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 13, capoverso "Art. 43", comma 5-bis, aggiungere, in fine, le parole: «, da emanarsi entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
    

    
      1.17
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, MANDELLI, FLORIS, RIZZOTTI, ZUFFADA, SCILIPOTI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 14, capoverso "Art. 45", comma 6-bis, sostituire le parole: «copia o fotocopia», con le seguenti: «l'originale».
    

    
      1.18
    

    
      GIARRUSSO, AIROLA, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, TAVERNA, SIMEONI, FUCKSIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 18, capoverso "Art. 60", sostituire il comma 5 con il seguente:
    

    
              «5. Le movimentazioni delle sostanze e dei medicinali di cui alle tabelle previste dall'articolo 14 sono registrate, entro il 31 dicembre 2015, esclusivamente su supporto informatico, con le modalità stabilite dal decreto del Ministro della salute 11 maggio 2010».
    

    
      1.19
    

    
      CAPPELLETTI, AIROLA, BUCCARELLA, GIARRUSSO, TAVERNA, SIMEONI, FUCKSIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 22, capoverso comma 1, sostituire le parole: «annualmente, non oltre il 31 gennaio di ciascun anno», con le seguenti: «trimestralmente, esclusivamente su supporto informatico certificato con le modalità di cui al decreto del Ministro della salute 11 maggio 2010».
    

    
      1.21
    

    
      GIARRUSSO, BUCCARELLA, AIROLA, CAPPELLETTI, TAVERNA, SIMEONI, FUCKSIA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 23, inserire il seguente:
    

    
              «23-bis. L'articolo 68 del Testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 68. - 1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque non ottemperi alle norme sulla tenuta dei registri di entrata e uscita, di carico e scarico e di lavorazione, nonché all'obbligo di trasmissione dei dati e di denunzia di cui agli articoli da 60 a 67 è punito con l'arresto sino a due anni o con l'ammenda da euro tremila a euro trentamila.
    

    
              2. Qualora le irregolarità riscontrate siano relative a violazioni della normativa regolamentare sulla tenuta dei registri di cui al comma 1, si applica la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro mille a euro tremila"».
    

    
      1.20
    

    
      STEFANI, BITONCI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 24-bis.
    

    
      1.22
    

    
      STEFANI, BITONCI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 24-ter.
    

    
      1.24
    

    
      DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, URAS, DE PIN, Maurizio ROMANI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 24-ter, alla lettera a), premettere la seguente:
    

    
              «0a). Dopo il comma 3 è inserito il seguente:
    

    
              "3-bis. Non sono punibili la coltivazione per uso personale di cannabis indica fino al numero massimo di cinque piante di sesso femminile e la cessione a terzi di piccoli quantitativi destinati al consumo immediato, salvo che il destinatario sia un minore o che per modalità di presentazione, o in relazione al confezionamento frazionato, alla cessione onerosa, ovvero per altre circostanze dell'azione, si configurino le condotte illecite di cui al comma 5 del presente articolo. Se la coltivazione, nei limiti previsti dal presente comma, è messa in atto da un minore, si applica il comma 2-bis dell'articolo 75"».
    

    
              Conseguentemente, al comma 24-quater, dopo la lettera b), aggiungere la seguente: «b-bis. dopo il comma 2 è inserito il seguente: "2-bis. Nei casi di cui al secondo periodo del comma 3-bis dell'articolo 73, il minore è invitato a seguire il programma terapeutico o altro programma educativo e informativo personalizzato in relazione alle proprie specifiche esigenze, predisposto dal servizio pubblico per le dipendenze competente per territorio o da una struttura privata autorizzata ai sensi dell'articolo 116"».
    

    
      1.25
    

    
      AIROLA, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, GIARRUSSO, TAVERNA, SIMEONI, FUCKSIA, COTTI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 24-ter, alla lettera a), premettere la seguente:
    

    
              «0a) al comma 4 sono premesse le parole: "Salvo che siano finalizzati al consumo personale"».
    

    
              Conseguentemente, al comma 24-quater, lettera a), sostituire il capoverso con il seguente: «Chiunque illecitamente importa, esporta, acquista, coltiva, riceve a qualsiasi titolo o comunque detiene per farne uso personale sostanze stupefacenti o psicotrope di cui alle tabelle I e III previste dall'articolo 14, è sottoposto, per un periodo non inferiore a due mesi e non superiore a un anno, a una o più delle seguenti sanzioni amministrative».
    

    
      1.26
    

    
      BUCCARELLA, AIROLA, CAPPELLETTI, GIARRUSSO, TAVERNA, SIMEONI, FUCKSIA, COTTI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 24-ter, alla lettera a), premettere la seguente:
    

    
              «0a). Al comma 4 sono premesse le parole: "Salvo che siano finalizzati al consumo personale"».
    

    
      1.23
    

    
      CALIENDO, ALBERTI CASELLATI, FALANGA, CARDIELLO, BARANI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 24-ter, capoverso «Art. 73», sopprimere la lettera a).
    

    
      1.27
    

    
      CALIENDO, ALBERTI CASELLATI, FALANGA, CARDIELLO, BARANI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 24-ter, capoverso «Art. 73», lettera a), sostituire il comma 5 con il seguente: «5. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque commette uno dei fatti previsti dal presente articolo che, per i mezzi, la modalità o le circostanze dell'azione ovvero per la qualità e quantità delle sostanze, è di lieve entità, è punito con la reclusione da uno a sei anni e con la multa da euro 6.000 a euro 30.000, se si tratta di sostanze stupefacenti o psicotrope di cui alle tabelle I e III previste dall'articolo 14, ovvero con la reclusione da sei mesi a quattro anni e con la multa da euro 1032 a euro 10.329, se si tratta di sostanza di cui alle tabelle II e IV».
    

    
      1.28
    

    
      AIROLA, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, GIARRUSSO, TAVERNA, SIMEONI, FUCKSIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 24-ter, lettera a), capoverso, dopo le parole: «presente articolo», aggiungere le seguenti: «relativamente alle sostanze di cui alle tabelle I e III previste dall'articolo 14;».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo capoverso, sostituire le parole: «sei mesi a quattro anni», con le seguenti: «uno a cinque anni»; sostituire le parole: «euro 1.032 a euro 10.329», con le seguenti: «euro 2.064 a euro 20.658» e aggiungere, in fine, le seguenti parole: «Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque commette uno dei fatti previsti dal presente articolo relativamente alle sostanze di cui alle tabelle II e IV previste dall'articolo 14 che, per i mezzi, per la modalità o le circostanze dell'azione ovvero per la qualità e quantità delle sostanze, è di lieve entità, è punito con le pene della reclusione da sei mesi a tre anni e della multa da euro 1.032 a euro 10.329».
    

    
      1.29
    

    
      DE PIN, ANITORI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 24-ter, lettera a), capoverso, sostituire le parole da: «sei mesi», fino alla fine del capoverso con le seguenti: « tre mesi a due anni e della multa da euro 516 a euro 5.115».
    

    
      1.31
    

    
      STEFANI, BITONCI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 24-ter, alla lettera a), sostituire la parola: «quattro» con la seguente: «sette».
    

    
      1.32
    

    
      STEFANI, BITONCI
    

    
      Precluso
    

    
      All'articolo 1, al comma 24-ter, alla lettera a), sostituire la parola: «quattro» con la seguente: «sei».
    

    
      1.33
    

    
      STEFANI, BITONCI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 24-ter, alla lettera a), sostituire la parola: «quattro», con le seguenti: «cinque anni e sei mesi».
    

    
      1.30
    

    
      CALIENDO, ALBERTI CASELLATI, FALANGA, CARDIELLO, BARANI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 24-ter, capoverso «Art. 73», lettera a), nel comma 5, sostituire le parole: «quattro anni», con le seguenti: «cinque anni».
    

    
      1.34
    

    
      STEFANI, BITONCI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 24-ter, alla lettera a), sostituire la parola: «1032», con la seguente: «6000».
    

    
      1.35
    

    
      STEFANI, BITONCI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 24-ter, alla lettera a), sostituire la parola: «1032», con la seguente: «5000».
    

    
      1.36
    

    
      STEFANI, BITONCI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 24-ter, alla lettera a), sostituire la parola: «1032», con la seguente: «4000».
    

    
      1.39
    

    
      STEFANI, BITONCI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 24-ter, alla lettera b), capoverso 5-bis, terzo periodo, dopo le parole: «irrogata», inserire le seguenti: «e comunque per un tempo non inferiore a nove mesi».
    

    
      1.38
    

    
      STEFANI, BITONCI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 24-ter, alla lettera b), capoverso 5-bis, terzo periodo, dopo la parola: «irrogata», inserire le seguenti: «e comunque per un tempo non inferiore a otto mesi».
    

    
      1.40
    

    
      STEFANI, BITONCI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 24-ter, alla lettera b), capoverso 5-bis, terzo periodo, dopo la parola: «irrogata», inserire le seguenti: «e comunque per un tempo non inferiore a sette mesi».
    

    
      1.41
    

    
      STEFANI, BITONCI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 24-ter, alla lettera b), capoverso 5-bis, terzo periodo, dopo la parola: «irrogata», inserire le seguenti: «e comunque per un tempo non inferiore a sei mesi».
    

    
      1.42
    

    
      GIARRUSSO, AIROLA, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, TAVERNA, SIMEONI, FUCKSIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 24-ter, lettera b), capoverso 5-bis, sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
      1.43
    

    
      DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, URAS, DE PIN, Maurizio ROMANI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 24-ter, lettera b), capoverso 5-bis, sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
      1.44
    

    
      DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, URAS, DE PIN, Maurizio ROMANI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 24-quater, lettera a), dopo la parola: «acquista», inserire la seguente: «coltiva».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo capoverso, sostituire le parole: «nelle tabelle II e IV previste», con le seguenti: «nella tabella IV prevista.
    

    
      1.47
    

    
      STEFANI, BITONCI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 24-quater, alla lettera a), sostituire le parole: «due mesi», con le seguenti: «comunque non inferiore a quattro mesi».
    

    
      1.48
    

    
      STEFANI, BITONCI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 24-quater, alla lettera a), sostituire le parole: «due mesi», con le seguenti: «comunque non inferiore a tre mesi».
    

    
      1.45
    

    
      STEFANI, BITONCI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 24-quater, alla lettera a), sostituire le parole: «da uno a tre mesi»,  con le seguenti: «da tre a sei mesi».
    

    
      1.46
    

    
      STEFANI, BITONCI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 24-quater, alla lettera a), sostituire le parole: «da uno a tre mesi», con le seguenti: «da due a sei mesi».
    

    
      1.49
    

    
      CALIENDO, ALBERTI CASELLATI, FALANGA, CARDIELLO, BARANI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 24-quater, capoverso «Art. 75 », sopprimere la lettera b).
    

    
      1.51
    

    
      DE PIN, ANITORI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 24-quater, lettera b), capoverso 1-bis, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
                  «a-bis) Non sono punibili la coltivazione per uso personale di cannabis di piccoli quantitativi destinati al consumo immediato».
    

    
      1.50
    

    
      DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, URAS, DE PIN, Maurizio ROMANI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 24-quater, lettera b), dopo il capoverso 1-bis, aggiungere il seguente: «1-ter. Le sanzioni previste alla lettera a), c) e d) del comma 1 non si applicano alle sostanze di cui alla Tabella II dell'articolo 14».
    

    
              Conseguentemente, alla medesima lettera sostituire le parole: "è inserito il seguente" con le seguenti: "sono inseriti i seguenti".
    

    
      1.52
    

    
      CAPPELLETTI, AIROLA, BUCCARELLA, GIARRUSSO, TAVERNA, SIMEONI, FUCKSIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 28, lettera d), capoverso comma 4, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «in tal caso è fatta salva l'opzione da parte del servizio pubblico di sostenere gli oneri del trattamento a seguito di valutazione, da parte dello stesso, della congruità e appropriatezza del trattamento presso la struttura privata scelta ai sensi del presente comma».
    

    
      1.53
    

    
      BUCCARELLA, AIROLA, CAPPELLETTI, GIARRUSSO, TAVERNA, SIMEONI, FUCKSIA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 30, aggiungere il seguente:
    

    
              «30-bis. Entro il 31 dicembre 2015 tutti i registri di cui agli articoli 60, 61, 62, 63, 64, 65, 66 e 67 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, devono prevedere una registrazione esclusivamente su supporto informatico della movimentazione delle sostanze e dei medicinali di cui alle tabelle del presente decreto legge. Il Ministero della salute adotta le modalità di registrazione nonché di invio dei dati in essi contenuti e della relativa tracciabilità di tutti gli atti relativi a transazioni, trasporti, vendite o cessioni di sostanze stupefacenti, stabilite dal decreto del Ministro della salute 11 maggio 2010».
    

    
      G1.100
    

    
      DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, URAS, DE PIN, Maurizio ROMANI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il decreto-legge 20 marzo 2014, n. 36, recante «Disposizioni urgenti in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990; n. 309, nonché di impiego di medicinali meno onerosi da parte del Servizio sanitario nazionale», interviene a seguito della sentenza n. 32 del 2014 della Corte costituzionale che ha dichiarato l'illegittimità costituzionale degli articoli 4-bis e 4-vicies-ter del decreto-legge 30-dicembre 2005, n. 272, come convertito dalla legge 21 febbraio 2006, n. 49 (cosiddetta legge Fini-Giovanardi);
    

    
                  dalla pronuncia è conseguita la reviviscenza delle disposizioni-del Testo unico sugli stupefacenti; in vigore prima dell'entrata in vigore della legge n. 49 del 106 (cosiddetta legge Iervolino-Vassalli); l'efficacia della normativa previgente, caratterizzata da pene più miti, ha determinato un abbassamento di due terzi della pena edittale per le violazioni relative alle sostanze cosiddette «leggere»;
    

    
                  dalla pena della reclusione da sei a venti anni si è infatti tornati alla pena previgente, in relazione a tali sostanze, della reclusione da due a sei anni;
    

    
                  la rideterminazione della pena per i condannati che oggi si trovano a scontare una pena più grave rispetto a quella prevista dalla normativa «reviviscente» a seguito di incostituzionalità di norme caducate - doverosa in ossequio al principio del «favor rei» - è rimessa, in base alle motivazioni della sentenza citata, al giudice comune;
    

    
                  mentre l'articolo 673 del codice di procedura penale disciplina il caso degli effetti sulle sentenze di condanna e sui decreti penali, laddove venga in una fase successiva abrogata o dichiarata l'illegittimità costituzionale delle norme incriminatrici (abolitio criminis), nulla è previsto nel codice di rito, o in norme extra codice, in relazione agli effetti, sugli stessi atti, nel caso di dichiarazione di illegittimità costituzionale della norma applicata per la determinazione della pena, dunque in relazione al solo trattamento sanzionatorio, con reviviscenza di norme più favorevoli al reo;
    

    
                  stante tale grave lacuna, il caso è stato regolato sinora solo sulla base degli orientamenti giurisprudenziali, con il rischio di lasciare inattuato il principio del favor rei, anche per le lungaggini dovute all'ingolfamento dei tribunali conseguente ai numerosi incidenti di esecuzione sollevati in relazione alle richiesta di rideterminazione delle pene,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a intervenire a livello normativo per introdurre nel codice di procedura penale la disciplina degli effetti sulle sentenze di condanna e sui decreti penali nel caso di dichiarazione di illegittimità costituzionale della norma applicata per la determinazione della pena, con reviviscenza di norme più favorevoli al reo, in particolare prevedendo che il giudice dell'esecuzione provveda determinando la pena in misura inferiore.
    

    
      G1.101
    

    
      DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, URAS, DE PIN, Maurizio ROMANI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il decreto-legge 20 marzo 2014, n. 36, recante «Disposizioni urgenti in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, nonché di impiego di medicinali meno onerosi da parte del Servizio sanitario nazionale», all'articolo 1, comma 4, modifica l'articolo 26 del Testo Unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309 in tema di coltivazione delle piante previste nelle Tabelle I e II;
    

    
                  nella Tabella II è indicata la cannabis indica;
    

    
                  ogni giorno decine di milioni di consumatori in Europa devono acquistare la canapa che consumano, anche a fini terapeutici, ad organizzazioni più o meno criminali, con conseguenze sanitarie, sociali ed economiche catastrofiche;
    

    
                  in Parlamento giacciono diverse proposte di legge che sulla legalizzazione della canapa;
    

    
                  i Cannabis social club (CSC), associazioni non-profit operanti legalmente in Spagna e in Belgio - e a breve anche in Francia, Slovenia e nella Repubblica Ceca - organizzano la produzione di una limitata quantità di cannabis per uso personale dei loro membri come alternativa ai mercato illegale; in particolare, in Spagna è possibile associarsi ad un Cannabis Social Club per poter coltivare fino a tre piante ed avere accesso, per uso personale, alla cannabis;
    

    
                  il Portogallo, con regole analoghe, ha già registrato un calo netto dell'uso di stupefacenti, depenalizzandolo e prevedendo altresì percorsi di recupero;
    

    
                  nei Cannabis-social club (CSC) la cannabis viene coltivata secondo standard di salute e sicurezza; la distribuzione avviene secondo un criterio guida di prevenzione contro l'uso personale irresponsabile. L'intera dinamica nella quale essi operano è trasparente per i membri dei club, nonché per le autorità;
    

    
                  i membri dei CSC si impegnano a non vendere cannabis e a non incitare altre persone al consumo, soprattutto se minorenni,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a prevedere nel nostro ordinamento la regolamentazione di associazioni che, in generale, abbiano la natura di Cannabis Social Club, con particolare riguardo a quelle composte da pazienti aventi come scopo l'uso terapeutico della cannabis.
    

    
      G1.102
    

    
      DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, URAS, DE PIN, Maurizio ROMANI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  in Italia l'uso terapeutico dei cannabinoidi è lecito e regolamentato, anche se mal regolamentato. La procedura per accedere ai farmaci è alquanto complessa, e il costo del trattamento è sostanzialmente a carico dei pazienti;
    

    
                  diverse regioni hanno così deciso di intervenire per consentire il rimborso dei farmaci a carico del Servizio sanitario regionale, e regolarne la prescrizione. Ultima in ordine di tempo, la regione Abruzzo, che con la legge regionale n. 4 del 2014, ha regolamentato l'utilizzo della cannabis a scopo terapeutico con oneri a carico del Sistema sanitario regionale;
    

    
                  da valutare positivamente la decisione del 7 marzo scorso del Governo attuale, di non impugnare dinanzi alla Corte costituzionale la legge regionale abruzzese, perché se a livello nazionale la legge riconosce la legalità della cannabis per uso terapeutico, i precedenti governi fino a quello tecnico di Mario Monti, avevano sempre impugnato le leggi regionali che avrebbero voluto regolamentare la materia;
    

    
                  è ormai provata scientificamente l'efficacia terapeutica dei cannabinoidi nel trattamento di numerose patologie, nonché la loro capacità di consentire la riduzione dei dosaggi degli analgesici oppiacei, quali la morfina; necessari a diminuire il dolore ai malati oncologici sottoposti a trattamenti cronici, evitando così i pesanti effetti colIaterali legati all'assunzione prolungata dei suddetti oppiacei;
    

    
                  nonostante quanto suesposto, in Italia non si può coltivare la cannabis per fini terapeutici, I farmaci quindi, devono essere importati dall'estero, e i medici che decidono di sottoporre i propri pazienti a una terapia farmaco logica con derivati della cannabis indica, possono richiederne l'importazione all'Ufficio centrale stupefacenti del Ministero della salute, oppure possono utilizzare le preparazioni magistrali fatte dalle farmacie. Peraltro l'articolo 5 del decreto del Ministero della salute dell'11 febbraio 1997, stabilisce che relativamente all'acquisto di questi farmaci, «l'onere della spesa ( ... ) non deve essere imputato a fondi pubblici, tranne il caso in cui l'acquisto medesimo venga richiesto da una struttura ospedaliera per l'impiego in ambito ospedaliero»;
    

    
                  in assenza di una specifica normativa statale, i costi spesso molto elevati dei farmaci che vengono importati dall'estero finiscono per ricadere sulle regioni, comprese quelle che hanno legiferato sull'utilizzo della cannabis a scopo terapeutico prevedendo ne i relativi oneri a carico del Sistema sanitario regionale, e che proprio per gli alti costi dei farmaci importati, hanno difficoltà a garantirne la gratuità di detti farmaci;
    

    
                  in Italia vi sono solamente due centri autorizzati a coltivare la cannabis a scopo sperimentale: l'istituto chimico farmaceutico militare di Firenze e il centro di ricerca per le colture industriali di Rovigo. Ma nessuno dei due può fornire la materia prima alle aziende farmaceutiche perché in Italia è vietato;
    

    
                  è quindi necessario rivedere la normativa vigente al fine rendere possibile anche nel nostro Paese la coltivazione della materia prima anche in Italia a fini terapeutici, invece di continuare a importare i farmaci dall'estero a costi elevatissimi,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad avviare le opportune iniziative legislative volte a consentire nel nostro Paese la coltivazione della cannabis indica, la cui produzione è finalizzata a soddisfare il fabbisogno nazionale di preparati medicinali e per uso terapeutico, individuando a tal fine le aree più idonee alla suddetta coltivazione, e i requisiti degli stabilimenti farmaceutici abilitati alla acquisizione e alla lavorazione dei prodotti delle suddette coltivazioni ai fini dello sviluppo dei medicinali, prendendo in considerazione la possibilità più immediata, di consentire allo Stabilimento Chimico Farmaceutico Militare di Firenze - previo Protocollo tra Ministero della difesa e Ministero della salute - di produrre medicinali cannabinoidi per i pazienti italiani.
    

    
      G1.103
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di discussione del disegno di legge recante Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 marzo 2014, n. 36, recante disposizioni urgenti in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, nonché di impiego di medicinali meno onerosi da parte del Servizio sanitario nazionale,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il comma 14, capoverso art. 45, comma 6-bis prevede che all'atto della dispensazione dei medicinali inseriti nella sezione D della tabella dei medicinali, successivamente alla data del 15 giugno 2009, limitatamente alle ricette diverse da quella di cui al decreto del Ministro della salute 10 marzo 2006, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 76 del 31 marzo 2006, o da quella del Servizio sanitario nazionale, disciplinata dal decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 17 marzo 2008, pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 86 delìIl aprile 2008, il farmacista deve annotare sulla ricetta il nome, il cognome e gli estremi di un documento di riconoscimento dell'acquirente. Il farmacista conserva per due anni, a partire dal giorno dell'ultima registrazione, copia o fotocopia della ricetta ai fini della dimostrazione della liceità del possesso dei farmaci consegnati dallo stesso farmacista al paziente o alla persona che li ritira;
    

    
                  i medicinali inseriti nella sezione D della tabella dei medicinali sono soggetti a prescrizione medica non ripetibile;
    

    
                  è necessario che il farmacista, all'atto della dispensazione del farmaco trattenga l'originale e non la copia della prescrizione, anche per evitare un eventuale doppio utilizzo,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di correggere tale refuso della disposizione, chiarendo che una volta dispensato il medicinale stupefacente, la prescrizione in originale esce dalla disponibilità del paziente e il farmacista è tenuta a conservarla per due anni.
    

    
      G1.12
    

    
      PEPE, Maurizio ROMANI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  La Canapa Sativa non è una droga, non può essere usata per produrre droghe. La Canapa Sativa è una risorsa rinnovabile, una materia prima di cui ci siamo privati per anni con greve danno per la nostra economia;
    

    
                  la Canapa Sativa è ecologicamente sostenibile, non richiede erbicidi né pesticidi;
    

    
                  assorbe ingenti quantitativi dì carbonio dall'atmosfera. Crea humus;
    

    
                  ogni tonnellata di cellulosa coltivata e impiegata elimina 1,5 tonnellate di anidride carbonica;
    

    
                  rimuove i metalli pesanti presenti nel suolo, proprio così: rimuove i metalli pesanti dal suolo;
    

    
                  se si coltivassero 1.000.000 ettari di canapa (con una resa media di 12 tonnellate di steli essiccati per ettaro), verrebbero eliminate 18 tonnellate di anidride carbonica;
    

    
                  questo presenterebbe evidenti vantaggi per la riduzione della nostra «impronta» di carbonio;
    

    
                  la canapa è una coltura a crescita estremamente rapida, e produce più fibra per ettaro di qualsiasi altra fonte; il 250 per cento più del cotone: con minor consumo d'acqua, e il 600 per cento più del lino a parità di terreno coltivato;
    

    
                  l'area di terreno richiesta per ottenere analoghi raccolti di fibra colloca la canapa su un piano di convenienza rispetto alle altre fibre;
    

    
                  fra tutte le piante, la corteccia della canapa ha la fibra più lunga e resistente;
    

    
              considerato che:
    

    
                  tale fibra è trasformabile in svariati manufatti e preparati:
    

    
                  -  pannelli,
    

    
                  -  materiale da copertura,
    

    
                  -  pavimentazioni,
    

    
                  -  materiali per impermeabilizzazione degli scafi in legno,
    

    
                  -  tessuti,
    

    
                  -  profumi e oli essenziali,
    

    
                  -  carta (tra l'altro di qualità più elevata in virtù della straordinaria lunghezza delle fibre rispetto a quelle degli alberi e Inoltre riciclabile con maggior frequenza, sebbene tale aspetto non sia particolarmente rilevante, dal momento che è anche una fonte altamente rinnovabile;
    

    
              e ancora:
    

    
                  -  carta da parati;
    

    
                  -  vernici;
    

    
                  -  pannelli di vario genere, compresi truciolari e in compensato;
    

    
                  -  intonaco;
    

    
                  -  materiali integrabili nel cemento,
    

    
                  -  materiale e pannelli isolanti;
    

    
                  -  isolanti a spruzzo;
    

    
                  -  condutture in cemento;
    

    
                  -  mattoni;
    

    
                  -  composti plastici biodegradabili (più resistenti dell'acciaio;
    

    
                  -  gli scarti possono essere utili nel compost, o fornire un'ottima base per un pellet di buona qualità.
    

    
              Materiali che possono essere trasformati con bassissimo impatto ambientale e consumo di suolo, e tali attività non richiedono un alto impegno di capitali, se non per la ricerca, per la quale però, possono essere sprone;
    

    
              osservato che:
    

    
                  con questo ordine del giorno si vuole permettere la liberalizzazione dell'uso e del commercio dei semi di Canapa Sativa;
    

    
                  pur con una stringente normativa di. controllo e tutela, a cui in nessun caso si deve rinunciare al fine della salvaguardia della salute e dell'ambiente;
    

    
                  e che dovrebbe essere, anzi, estesa a tutte le produzioni e le sottoproduzioni dell'agroalimentare in europa;
    

    
                  cosa che permetterebbe la nascita, anzi la rinascita, di una industria fiorente in un ambito in cui il nostro mezzogiorno era leader, e, in buona sostanza, potrebbe diventare opportunità di lavoro e risanamento ambientale,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare la possibilità di modifica della Disciplina della commercializzazione delle sementi di canapa come segue:
    

    
              Dopo l'articolo 3, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Disciplina della commercializzazione delle sementi di canapa)
    

    
              1. Sono escluse, dalle norme del comma 8 dell'articolo 9 del decreto del Presidente della Repubblica n. 1065 del 1973, le confezioni dì sementi di canapa poste in circolazione a qualsiasi titolo e destinazione d'uso e che, pertanto, sono sottoposte alle norme previste dalla legge n. 1096 del 1971, in quanto sementi iscritte al registro e quindi certificate.
    

    
              2. Sono vietate la vendita o la cessione, anche attraverso internet e a qualsiasi titolo, nonché l'acquisto, la detenzione, il possesso, la coltivazione e la produzione di sementi di canapa di qualsiasi varietà che non siano regolarmente certificate ai sensi del decreto legislativo 3 novembre 2003, n. 308.
    

    
              3. L'acquisto delle sementi certificate è consentito solo per le imprese agricole regolarmente iscritte alla Camera di Commercio e dotati di fascicolo aziendale nell'ambito del sistema Informativo agricolo nazionale (SIAN), quando destinate esclusivamente alla produzione di fibre da utilizzare per usi industriali e/o agronomici, compresa la coltivazione effettuata per scopi di riproduzione, moltiplicazione del seme delle varietà certificate.
    

    
              4. La violazione del divieto di cui al comma 2 comporta l'applicazione della sanzione amministrativa prevista dall'articolo 33 della legge 25 novembre 1971, n. 1096.
    

    
              5. Le imprese agricole che coltivano sementi di canapa certificate devono conservare il cartellino di certificazione sementiera per la durata della vita della pianta e comunque per un periodo non inferiore a dodici mesi.
    

    
              6. All'impresa agricola che non sia trovata in possesso di tali certificazioni è applicata la sanzione amministrativa prevista dall'articolo 33 della legge 25 novembre 1971, n. 1096, salvo che il fatto non costituisca reato ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica n. 309 del 1990, accertato con un campionamento della coltivazione.
    

    
              7. Le modalità di prelevamento e di analisi dei campioni provenienti da colture in pieno campo, ai fini della determinazione quantitativa del contenuto di THC delle varietà di canapa, dovrà seguire quanto previsto, specificatamente, nell'allegato 4 del decreto ministeriale n. 7588 del 5 Aprile 2011.
    

    
              8. I prelevamenti e le analisi di cui al comma 7, sono effettuati dal personale del Nucleo Carabinieri c/o Repressione Frodi del Ministero politiche Agricole Alimentari e Forestali, fatto salvo ogni tipo di controllo effettuati con le stesse modalità di accertamento da parte delle autorità competenti in merito alla pubblica sicurezza e alle attività giudiziarie.
    

    
              9. Dalla applicazione del presente decreto non derivano nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Le Amministrazioni competenti provvedono agli adempimenti di cui al presente articolo con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente.
    

    
      1.0.1
    

    
      MUSSINI, Maurizio ROMANI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
              «Art. 1-bis.
    

    
              (Non punibilità della detenzione per uso personale di sostanze stupefacenti o psicotrope di cui alla Tabella II)
    

    
              1. Non è punibile chi acquista, anche illecitamente, o comunque detiene sostanze stupefacenti o psicotrope di cui alla Tabella II del presente decreto, allo scopo di farne uso personale terapeutico, purché la quantità delle sostanze non ecceda in modo apprezzabile le necessità della cura, in relazione alle particolari condizioni del soggetto.
    

    
              2. Del pari non è punibile chi illecitamente acquista o comunque detiene modiche quantità delle sostanze innanzi indicate per farne uso personale non terapeutico, o chi abbia a qualsiasi titolo detenuto le sostanze medesime di cui abbia fatto uso personale.
    

    
              3. Nel caso indicato dal primo comma, le quantità di sostanze eccedenti le necessità curative possono essere sequestrate e confiscate.
    

    
              4. Nel caso indicato dal secondo comma, sono soggette a sequestro ed a confisca le quantità di sostanze eccedenti la modica quantità.
    

    
              5. Il sequestro può essere operato da ufficiali o agenti di polizia giudiziaria oppure dalle autorità sanitarie locali. La confisca è disposta con decreto del Ministro della salute».
    

    
      1.0.2
    

    
      DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, URAS, DE PIN, Maurizio ROMANI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
              «Art. 1-bis.
    

    
              1. Le pene irrogate con sentenza divenuta definitiva prima della data di pubblicazione della sentenza della Corte Costituzionale n. 32 del 12 febbraio 2014, per i reati di cui all'articolo 73, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica n. 309 del 1990, riferiti alle sostanze di cui alla tabella II dell'articolo 14, commessi dopo l'entrata in vigore della legge 21 febbraio 2006, n. 49, sono ridotte di due terzi.
    

    
              2. Se per effetto della riduzione le pene risultano superiori al massimo edittale, queste sono ridotte al limite massimo ivi previsto.
    

    
              3. Alla rideterminazione della pena provvede con decreto, anche d'ufficio, il giudice dell'esecuzione.
    

    
              4. Il giudice può concedere la sospensione condizionale della pena e la non menzione della condanna nel certificato del casellario giudiziale, quando ciò consegue alla rideterminazione della pena.
    

    
              5. La Corte di cassazione, se non deve annullare per altri motivi la sentenza di condanna per i reati di cui al comma 1 commessi prima della data di pubblicazione della sentenza della Corte costituzionale n. 32 del 12 febbraio 2014, riduce di due terzi la pena irrogata dal giudice di merito».
    

    
      1.0.3
    

    
      AIROLA, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, GIARRUSSO, TAVERNA, SIMEONI, FUCKSIA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo , inserire il seguente:
    

    
              «Art. 1-bis.
    

    
              (Modifiche al codice di procedura penale)
    

    
              1. All'articolo 380, comma 2, la lettera h), è sostituita dalla seguente: "h) delitti concernenti sostanze-stupefacenti o psicotrope puniti a norma dell'articolo 73 del testo unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, limitatamente ai fatti inerenti alle sostanze indicate nelle tabelle I e III di cui all'articolo 14 del medesimo decreto, salvo che ricorra la circostanza prevista dal comma 5 del medesimo decreto"'.
    

    
              2. All'articolo 381 comma 2del codice di procedura penale è aggiunta la seguente lettera: "d-bis) delitti concernenti sostanze stupefacenti o psicotrope puniti a norma dell'articolo 73 del testo unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, limitatamente ai fatti inerenti alle sostanze indicate nelle tabelle II e IV di cui all'articolo 14 del medesimo decreto, salvo che ricorra la circostanza prevista dal comma 5 del medesimo decreto"'».
    

    
      1.0.5
    

    
      FUCKSIA, TAVERNA, SIMEONI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
              «Art. 1-bis.
    

    
              (Modificazioni al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81)
    

    
              1. Dopo il comma 1-bis dell'articolo 28 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, aggiungere il seguente:
    

    
              "1-ter. Nel Documento di rilevazione dei rischi (DVR) è escluso l'esame dei fattori di rischio legati a comportamenti individuali del lavoratore non riconducibili al ciclo tecnologico o produttivo o all'organizzazione del lavoro, fermo restando l'opportunità di promuovere stili di vita salubri e sicuri e di divieti stabiliti dalla legge per fumo, alcol e sostanze psicotrope"».
    

    
      1.0.4
    

    
      FUCKSIA, TAVERNA, SIMEONI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
              «Art. 1-bis.
    

    
              (Modificazioni al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81)
    

    
              1. I commi 4 e 4-bis dell'articolo 41 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, sono sostituiti dai seguenti:
    

    
              "4. Le visite mediche di cui al comma 2, a cura e spese del datore di lavoro, comprendono gli esami clinici e biologici e indagini diagnostiche mirati al rischio ritenuti necessari dal medico occupazionale. Nei casi ed alle condizioni previste dall'ordinamento, le visite di cui al comma 2, lettere a), b), d), e-bis) e e-ter) sono altresì finalizzate alla verifica di assenza di condizioni di alcol dipendenza e/o di tossicodipendenza;
    

    
              4-bis. Entro il 31 dicembre 2014, con accordo in Conferenza Stato-Regioni, adottato previa consultazione delle parti sociali e sentite le società scientifiche nazionali rappresentative dei medici del lavoro, vengono rivisitate le condizioni e le modalità per l'accertamento delle condizioni di tossicodipendenza e di alcol-dipendenza. In attesa della emanazione del decreto ministeriale vengono sospese le attuali procedure"».
    

    
      2.1
    

    
      CALIENDO, ALBERTI CASELLATI, FALANGA, CARDIELLO, BARANI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      2.2
    

    
      CALIENDO, ALBERTI CASELLATI, FALANGA, CARDIELLO, BARANI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      2.3
    

    
      CALIENDO, ALBERTI CASELLATI, FALANGA, CARDIELLO, BARANI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «riprendono», con la seguente: «continuano».
    

    
      2.4
    

    
      BUEMI, Fausto Guilherme LONGO, PALERMO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, fatta salva l'applicazione degli articoli 1 e 9, comma 1, della legge 24 novembre 1981, n. 689».
    

    
      2.5
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, MANDELLI, FLORIS, RIZZOTTI, ZUFFADA, SCILIPOTI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1-bis, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-ter. Sono fatti salvi gli atti professionali posti in essere dagli operatori sanitari nella gestione, prescrizione e dispensazione dei medicinali e delle sostanze stupefacenti fino all'entrata in vigore del presente decreto e conformi alla disciplina di cui al decreto-legge 30 dicembre 2005, n. 272, convertito con modificazioni dalla Legge 21 febbraio 2006, n. 49 e di cui la Legge 15 marzo 2010, n. 38».
    

    
      2.6
    

    
      BUCCARELLA, AIROLA, CAPPELLETTI, GIARRUSSO, TAVERNA, SIMEONI, FUCKSIA, COTTI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1-bis, aggiungere, il seguente:
    

    
              «1-ter. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, gli atti amministrativi di cui al comma 1 del presente articolo devono essere riformulati o soppressi tenuto conto delle disposizioni previste dal presente decreto».
    

    
      G2.100
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di discussione del disegno di legge recante Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 marzo 2014, n. 36, recante disposizioni urgenti in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, nonché di impiego di medicinali meno onerosi da parte del Servizio sanitario nazionale,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 2 del decreto-legge in oggetto, relativo all'efficacia degli atti amministrativi adottati ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, detta una disposizione transitoria, garantendo che gli atti amministrativi adottati ai sensi del testo unico fino alla data di pubblicazione della ridetta sentenza della Corte costituzionale n. 32 del 2014, vale a dire fino al 5 marzo 2014, ai sensi del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, riprendono a produrre effetti a decorrere dalla data di entrata in vigore del decreto-legge in esame;
    

    
                  la Camera dei deputati ha introdotto una correzione retro attiva dei richiami alla tabella II che sono da intendersi come riferiti alla tabella dei medicinali, come rideterrninata dall'allegato A del decreto-legge,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di legittimare le condotte applicative poste in essere nel periodo intertemporale considerato, in quanto le uniche concretamente possibili e rispondenti ad un criterio di ragionevolezza oltreché all'esigenza costituzionale di tutela della salute dei cittadini.
    

    
      2.0.1
    

    
      BUEMI, Fausto Guilherme LONGO, PALERMO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Esecuzione delle pene definitive irrogate prima della sentenza della Corte costituzionale n. 32 del 12 febbraio 2014)
    

    
              1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 30 della legge 11 marzo 1953, n. 87, a decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, in ordine alle sentenze penali di condanna pronunciate in via definitiva, dalla data di entrata in vigore della legge 21 febbraio 2006, n. 49, fino alla data di pubblicazione della sentenza della Corte costituzionale n. 32 del 12 febbraio 2014, il giudice dell'esecuzione provvede, anche d'ufficio, alla rideterminazione della pena irrogata ai sensi delle disposizioni introdotte nel testo-unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive modificazioni, ai sensi della citata legge n. 49 del 2006. Alla rideterminazione di cui al primo periodo si provvede, se più favorevole al reo, nelle forme previste dall'articolo 673 del codice di procedura penale, mediante la revoca della porzione di pena inflitta relativamente alle condotte concernenti le sostanze indicate al n. 6 del comma 3 dell'articolo 4-vicies ter inserito nel citato testo unico dalla legge n. 49 del 2006. Il giudice dell'esecuzione:
    

    
              a) ai fini della rideterminazione, applica la dosimetria, accertata con la sentenza di condanna, alla tabella dei medicinali di cui al comma 1-bis dell'articolo 2;
    

    
                  b) può concedere la sospensione condizionale della pena e la non menzione della condanna nel certificato del casellario giudiziale, quando ciò consegue alla rideterminazione della pena».
    

    
      3.200
    

    
      TAVERNA, SIMEONI, FUCKSIA, AIROLA, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, GIARRUSSO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «sentito il Consiglio superiore di sanità» con le seguenti: «sentito l'Istituto superiore di sanità che esprime parere vincolante».
    

    
      3.1
    

    
      TAVERNA, SIMEONI, FUCKSIA, AIROLA, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, GIARRUSSO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «Consiglio superiore di sanità», aggiungere le seguenti: «che esprime parere vincolante».
    

    
      3.2
    

    
      Maurizio ROMANI, BENCINI, MUSSINI, PEPE, BIGNAMI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «Dopo il comma 4 dell'articolo 1 del decreto-legge 21 ottobre 1996 n. 536, convertito dalla legge 23 dicembre 1990, n. 648, è inserito il seguente:
    

    
              "4-bis. Anche se sussista altra alternativa terapeutica nell'ambito dei medicinali autorizzati sono inseriti nell'elenco di cui al comma 4, con conseguente erogazione a carico del Servizio sanitario nazionale, i medicinali che possono essere utilizzati per un'indicazione terapeutica diversa da quella autorizzata, previo rilascio da parte dell'AIFA di espressa dichiarazione di pubblico interesse, qualora tale indicazione sia nota e conforme a ricerche condotte nell'ambito della comunità medico-scientifica nazionale e internazionale, secondo parametri di economicità e appropriatezza. In tal caso l'AIFA attiva idonei strumenti di monitoraggio a tutela della sicurezza dei pazienti e assume tempestivamente le necessarie determinazioni"».
    

    
      3.3
    

    
      RIZZOTTI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire il capoverso «4-bis» con il seguente:
    

    
              «4-bis. Anche se sussista altra alternativa terapeutica nell'ambito dei medicinali autorizzati, previa valutazione della commissione tecnico-scinetifica dell'Agenzia italiana del farmaco (AIFA), integrata da almeno un rappresentate dell'Associazione scientifica più rappresentativa del settore sono inseriti nell'elenco di cui al comma 4, con conseguente erogazione a carico del Servizio sanitario nazionale, i medicinali che possono essere utilizzati per un'indicazione terapeutica diversa da quella autorizzata, purché tale indicazione sia nota e conforme a ricerche condotte nell'ambito della comunità medico-scientifica nazionale o internazionale; secondo parametri di economicità e appropriatezza. in tal caso la commissione tecnico-scientifica dell'AIFA, integrata da almeno un rappresentate dell'Associazione scientifica più rappresentativa del settore, attiva idonei strumenti di monitoraggio a tutela della sicurezza dei pazienti e assume tempestivamente le necessarie determinazioni. È consentito il frazionamento dei farmaci autorizzati che, nel loro impiego per un'indicazione terapeutica al di fuori di quelle previste nell'AIC, prevedano dosaggi inferiori a quelli per le indicazioni autorizzate, e ciò secondo le regole della Farmacopea Ufficiale. Inoltre, a giudizio della Commissione tecnico-scientifica dell'AIFA integrata da almeno un rappresentante della Associazione scientifica più rappresentativa del settore, è prevista la collocazione del prodotto frazionato in un fascia di erogabilità diversa da quella prevista nell'AIC».
    

    
      3.4
    

    
      Maurizio ROMANI, BENCINI, MUSSINI, PEPE, BIGNAMI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, capoverso comma «4-bis», primo periodo, sopprimere le parole: «previa valutazione dell'Agenzia Italiana del Farmaco AIFA».
    

    
                  Conseguentemente, al medesimo capoverso, medesimo periodo, dopo le parole: «da quella autorizzata» aggiungere le seguenti: «previo rilascio da parte dell'Agenzia Italiana del Farmaco di espressa dichiarazione di pubblico interesse».
    

    
                  Conseguentemente sostituire la parola: «purché», con la seguente: «qualora».
    

    
      3.201
    

    
      TAVERNA, SIMEONI, FUCKSIA, AIROLA, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, GIARRUSSO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, capoverso 4-bis, dopo le parole: «(AIFA)» inserire le seguenti: «e sentito l'Istituto superiore di sanità che esprime parere vincolante».
    

    
      3.7
    

    
      RIZZOTTI, FUCKSIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «da quella autorizzata», aggiungere le seguenti: «per esigenze speciali del malato nei limiti e con le modalità di cui all'articolo 5 del decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219 e».
    

    
      3.8
    

    
      Maurizio ROMANI, BENCINI, MUSSINI, PEPE, BIGNAMI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, capoverso comma «4-bis», sostituire le parole: «internazionale, secondo parametri di economicità ed appropriatezza» con le seguenti: «internazionali ovvero a sperimentazioni condotte in conformità alle linee guida dell'Unione europea di buona pratica clinica vigenti, nonché secondo il parametro dell'economicità perii Servizio sanitario nazionale».
    

    
      3.9
    

    
      Maurizio ROMANI, BENCINI, MUSSINI, PEPE, BIGNAMI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, dopo il capoverso comma «4-bis», aggiungere il seguente:
    

    
              «4-ter. Il procedimento di cui al comma 4-bis può essere iniziato d'ufficio dall'Agenzia Italiana del Farmaco o ad istanza di associazioni di malati, società scientifiche, aziende sanitarie, università, istituti di ricovero e cura a carattere scientifico».
    

    
      3.10
    

    
      Maurizio ROMANI, BENCINI, MUSSINI, PEPE, BIGNAMI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, dopo il capoverso comma «4-bis», aggiungere il seguente:
    

    
              «4-ter. Le deliberazioni adottate dall'Agenzia Italiana del Farmaco ai sensi dei comma 4-bis, idonee a consentire l'erogazione del medicinale a carico del Servizio sanitario nazionale sono trasmesse alla Corte dei conti per la relativa registrazione».
    

    
      3.11
    

    
      SIMEONI, FUCKSIA, TAVERNA, AIROLA, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, GIARRUSSO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, dopo il capoverso comma «4-bis», aggiungere il seguente:
    

    
              «4-ter. Qualora l'EMA o l'OMS si siano già espresse positivamente su equivalenza, sicurezza ed efficacia dei medicinali di cui al comma 4-bis, l'AIFA procede ad acquisire da dette autorità la predetta valutazione e inserisce automaticamente tali medicinali nell'elenco di cui al comma 4».
    

    
      3.12
    

    
      FUCKSIA, SIMEONI, TAVERNA, AIROLA, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, GIARRUSSO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2 inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Al comma 4 dell'articolo 1 del decreto-legge 21 ottobre 1996, n. 536, convertito dalla legge 23 dicembre 1996, n. 648, dopo le parole: "è autorizzata in altri Stati" aggiungere le seguenti: "nei quali siano in vigore standard di sicurezza analoghi a quelli previsti negli Stati dell'Unione Europea».
    

    
      G3.200
    

    
      LE COMMISSIONI RIUNITE
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione della conversione in legge del decreto legge Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 marzo 2014, n. 36, recante disposizioni urgenti in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, nonché di impiego di medicinali meno onerosi da parte del Servizio sanitario nazionale, atto Senato n. 1470,
    

    
              premesso che:
    

    
                  la novella di cui all'articolo 3 nel testo riformulato alla Camera prevede che, i medicinali utilizzati per una indicazione terapeutica diversa da quella autorizzata, previa valutazione dell'AIFA, potranno essere erogati a carico del Servizio Sanitario Nazionale, purché tale indicazione sia nota e conforme a ricerche condotte nell'ambito della comunità medico-scientifica nazionale e internazionale, secondo parametri di economicità e appropriatezza;
    

    
                  l'articolo 5 del decreto legislativo, n. 219 del 2006 prevede che l'uso dei medicinali cosiddetti off labef sia sempre, anche quando soggetto a rimborso, sottoposto-alle condizioni di richiesta non sollecitata dal medico, della responsabilità personale del prescritto medico, del consenso del paziente e delle esigenze del paziente che escludono l'uso del farmaco autorizzato,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a prevedere che nelle norme introdotte dall'articolo 3, accanto ai parametri già previsti nell'uso dei medicinali cosiddetti off-Iabel sia contemplata anche l'esigenza della tutela del paziente, attraverso il rispetto dei limiti previsti dall'articolo 5 del decreto legislativo, n. 219 del 2006, con particolare riferimento al vincolo delle esigenze speciali dello stesso.
    

    
      G3.100
    

    
      PETRAGLIA, DE CRISTOFARO, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, URAS, DE PIN, Maurizio ROMANI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  la normativa vigente in materia di medicinali omeopatici deriva dal nuovo Codice Europeo (Capo II decreto legislativo n. 219 del 2006) e dalle modifiche introdotte con il decreto legislativo 29 dicembre 2007, n. 274 (Gazzetta Ufficiale n. 38 del 14 febbraio 2008);
    

    
                  per medicinale omeopatico si intende ogni medicinale ottenuto a partire da sostanze denominate materiali di partenza per preparazioni omeopatiche o ceppi omeopatici, secondo un processo di produzione omeopatico descritto dalla farmacopea europea o, in assenza di tale descrizione, dalle farmacopee utilizzate ufficialmente negli Stati-membri della Comunità europea;
    

    
                  l'autorizzazione all'immissione in commercio di un medicinale omeopatico è rilasciata con procedura semplificata di registrazione se il medicinale:
    

    
                      a) è destinato ad essere somministrato per via orale od esterna;
    

    
                      b) non reca specifiche indicazioni terapeutiche sull'etichetta o tra le informazioni di qualunque tipo che si riferiscono al prodotto;
    

    
                      c) ha un grado di diluizione tale da garantire la sicurezza; in ogni caso il medicinale non può contenere più di una parte per diecimila di tintura madre, né più di 1/100 della più piccola dose eventualmente utilizzata nell'allopatia per le sostanze attive la cui presenza in un medicinale allopatico comporta l'obbligo di presentare una ricetta medica;
    

    
                  i medicinali omeopatici presenti sul mercato italiano alla data del 6 giugno 1995 sono soggetti alla procedura semplificata di registrazione prevista dagli articoli 16 e 17 del Codice Europeo, anche quando non abbiano le caratteristiche di cui alle lettere a) e c);
    

    
                  la suddetta procedura di registrazione prevede, in particolare, che dopo il 31 dicembre 2015 solo i medicinali omeopatici in possesso di un numero AIC e di un formale provvedimento autorizzativo potranno continuare ad essere commercializzati sul territorio italiano;
    

    
                  nella Gazzetta Ufficiale del 15 marzo 2014 sono state pubblicate le nuove tariffe che le aziende omeopatiche saranno tenute a pagare per la registrazione;
    

    
                  le suddette tariffe sono state tuttavia aumentate di circa 700 volte e le cifre che le aziende dovranno versare all'atto della presentazione della domanda, secondo un calcolo fatto dall'AIFA, potranno aggirarsi fino anche a più di 20.000 euro per ogni medicinale omeopatico unitario;
    

    
                  avverso il suddetto decreto è stato proposto dalle aziende produttrici ricorso al Tar Lazio, che lo ha annullato, in quanto l'aumento delle tariffe superava il 10 per cento concesso, e peraltro avveniva attraverso una ric1ssificazione delle categorie degli stessi medicinali omeopatici;
    

    
                  da notizie provenienti dagli organi di stampa si apprende che l'AIFA intenderebbe procedere a innalzare nuovamente le tariffe di registrazione dei medicinali omeopatici secondo la procedura semplificata;
    

    
                  il mercato delle aziende produttrici di farmaci omeopatici è composto PMI, che hanno tutte delle produzioni piuttosto limitate. Si calcola, in particolare il 95 per cento dei medicinali omeopatici unitari in commercio viene venduto in lotti inferiori ai 5000 pezzi all'anno, a volte in solo poche decine di pezzi. Ne deriva che i ricavi, in questi casi, non sono nemmeno sufficienti a coprire le spese di produzione;
    

    
                  la conseguenza dell'innalzamento di tali costi di registrazione sarà l'eliminazione dal mercato italiano della grande maggioranza delle aziende produttrici, con la sopravvivenza delle sole aziende più grandi, con conseguente impoverimento dell'offerta di medicinali omeopatici presenti nel nostro Paese; le grandi aziende produttrici, infatti, hanno una produzione che per il 90 per cento riguarda farmaci da banco;
    

    
                  il suddetto innalzamento rischierebbe dunque, di far scomparire l'omeopatia in Italia, oltre ad avere conseguenze drammatiche sul fronte occupazionale;
    

    
                  l'innalzamento delle tariffe potrebbe non tradursi, necessariamente, in un aumento del gettito; la scomparsa di molti medicinali dal mercato, a causa della mancata convenienza economica alla loro produzione, potrebbe addirittura tradursi in una riduzione del gettito,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di intraprendere iniziative per evitare che un settore così importante per la medicina alternativa sia danneggiato dal probabile futuro innalzamento delle tariffe di registrazione in forma semplificata dei medicinali omeopatici.
    

    
      G3.101
    

    
      TAVERNA, SIMEONI, FUCKSIA, AIROLA, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, GIARRUSSO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 48, comma 18, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, stabilisce che le Aziende farmaceutiche versano, su apposito fondo istituito presso l'Agenzia, un contributo pari al 5 per cento delle spese autocertificate decurtate delle spese per il personale addetto;
    

    
                  il successivo comma 19, lettera b), numero 3, stabilisce che le risorse confluite in tale fondo sono destinate dall'Agenzia:
    

    
                      a) per il 50 per cento, alla costituzione di un fondo nazionale per l'impiego, a carico del SSN, di fàtmaci orfani per malattie rare e di farmaci che rappresentano una speranza di cura, in attesa della oommercializzazione, per particolari e gravi patologie;
    

    
                      b) per il rimanente 50 per cento:
    

    
                  1) all'istituzione, nell'ambito delle proprie strutture, di un Centro di informazione indipendente sul farmaco;
    

    
                  2) alla realizzazione, di concerto con le regioni, di un programma di farmacovigilanza attiva tramite strutture individuate dalle regioni, con finalità di consulenza e formazione continua dei medici di medicina generale e dei pediatri di libera scelta, in collaborazione con le organizzazioni di categorie e le Società scientifiche pertinenti e le Università;
    

    
                  3) alla realizzazione di ricerche sull'uso dei farmaci ed in particolare di sperimentazioni cliniche comparative tra farmaci, tese a dimostrare il valore terapeutico aggiunto, nonché sui farmaci orfani e salvavita, anche attraverso bandi rivolti agli IRCCS, alle Università ed alle regioni;
    

    
                  il comma 1 dell'articolo 3 del decreto-legge 20 marzo 2014 , n. 36, prevede che il fondo istituito presso l'Agenzia italiana del farmaco (AIFA) ed alimentato con i contributi obbligatori a carico delle aziende farmaceutiche (così come previsto dall'articolo 48, comma 19, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269) possa essere destinato da parte della stessa AlFA anche alla sperimentazione clinica di medicinali per un impiego non compreso nell'autorizzazione all'immissione in commercio. Tale destinazione può essere operata, sentito il Consiglio superiore di sanità, anche su richiesta delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano o delle società scientifiche nazionali del settore clinico specifico di interesse;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare che la destinazione del fondo istituito presso l'AlFA anche per la sperimentazione clinica per un impiego non compreso nell'autorizzazione all'immissione in commercio, possa essere realizzata con il parere vincolante dell'Istituto superiore di sanità, in qualità organo tecnico-scientifico del Servizio sanitario nazionale e che svolge funzioni di ricerca, sperimentazione, controllo, in materia di salute pubblica.
    

    
      G3.102
    

    
      TAVERNA, SIMEONI, FUCKSIA, AIROLA, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, GIARRUSSO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il comma 4 dell'articolo 1 del decreto-legge 21 ottobre 1996, n. 536, convertito dalla legge 23 dicembre 1996, n. 648 stabilisce che «Qualora non esista valida alternativa terapeutica, sono erogabili a totale carico del Servizio sanitario nazionale, a partire dal 1º gennaio 1997, i medicinali innovativi la cui commercializzazione è autorizzata in altri Stati ma non sul territorio nazionale, i medicinali non ancora autorizzati ma sottoposti a sperimentazione clinica e i medicinali da impiegare per un'indicazione terapeutica diversa da quella autorizzata, inseriti in apposito elenco predisposto e periodicamente aggiornato dalla Commissione unica del farmaco conformemente alle procedure ed ai criteri adottati dalla stessa. L'onere derivante dal presente comma, quantificato in lire 30 miliardi per anno, resta a carico del Servizio sanitario nazionale nell'ambito tel tetto di spesa programmato per l'assistenza farmaceutica»;
    

    
                  il comma 2 dell'articolo 3 del decreto-legge 20 marzo 2014, n. 36 prevede che, anche se sussista altra alternativa terapeutica, nell'ambito dei medicinali autorizzati, previa valutazione dell'Agenzia italiana del farmaco, sono inseriti nell'elenco di cui al comma 4 dell'articolo 1 del decreto-legge 21 ottobre, n. 536, a carico del Servizio sanitario nazionale i medicinali che possano essere impiegati per un'indicazione terapeutica diversa da quella autorizzata, purché tale indicazione sia nota e conforme a ricerche condotte nell'ambito della comunità medico scientifica nazionale e internazionale, secondo parametri di economicità ed appropriatezza;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare che qualora sussista un'alternativa terapeutica nell'ambito dei medicinali autorizzati, siano inseriti nel novero dei farmaci a carico del SSN, i medicinali che possano essere impiegati per un'indicazione terapeutica diversa da quella autorizzata, previa valutazione dell'AIFA e anche con il parere vincolante dell'Istituto superiore di sanità, in qualità di organo tecnico-scientifico del Servizio sanitario nazionale e che svolge funzioni di ricerca, sperimentazione, controllo, in materia di salute pubblica  .
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      Integrazione all'intervento della senatrice Donno nella discussione generale del disegno di legge n. 1470
    

    
      Queste risorse economiche si sarebbero potute impiegare per aiutare i giovani ad inserirsi nel mondo del lavoro, per i cittadini in serie difficoltà, per chi non arriva a fine mese, per concrete soluzioni funzionali all'aiuto degli italiani.
    

    
      Questo, però, non accade! E sapete perché?
    

    
      Perché siamo in un Paese dove crescono rigogliose le incoerenze! Anzi, gli «incoeRenzi».
    

    
      Un Paese dove Giovanardi, uno dei promotori di una legge dichiarata incostituzionale, diventa poi il relatore del disegno di legge - quello in discussione oggi - necessario a coprire il vulnus creato dalla sua stessa legge illegittima!
    

    
      Vi invitiamo a non abusare più dell'intelligenza degli italiani. Non sono più i tempi dell'oblio e della sonnolenza. I vostri sistemi soporiferi non funzionano più.
    

    
      Il M5S sta risvegliando finalmente il Paese e vi assicuro che ad ogni vostra assurda, ignobile, azione vi ritornerà una reazione uguale e contraria.
    

    
      VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      SEGNALAZIONI RELATIVE ALLE VOTAZIONI EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Nel corso della seduta sono pervenute al banco della Presidenza le seguenti comunicazioni:
    

    
      Disegno di legge n. 1413:
    

    
      sull'emendamento 10.87 (testo 2), i senatori Cioffi e Paglini avrebbero voluto esprimere un voto contrario.
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Albano, Anitori, Bianconi, Bitonci, Bottici, Broglia, Bubbico, Cassano, Chiavaroli, Chiti, Ciampi, Collina, Della Vedova, De Monte, De Poli, Di Giorgi, D'Onghia, Fazzone, Fedeli, Giacobbe, Gualdani, Lo Giudice, Martelli, Messina, Mineo, Minniti, Monti, Morra, Nencini, Olivero, Perrone, Piano, Pizzetti, Simeoni, Stefano, Stucchi e Vicari.
    

    
      Sono in missione i senatori: Mucchetti, per attività della 10ª Commissione permanente (dalle ore 14); Casson, Crimi, Esposito Giuseppe e Marton, per attività del Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica (dalle ore 15); Puppato e Gambaro, per attività parlamentare del Consiglio d'Europa.
    

    
      Commissione parlamentare per le questioni regionali, variazioni nella composizione
    

    
      La Presidente della Camera dei deputati ha chiamato a far parte della Commissione parlamentare per le questioni regionali il deputato Gigli, in sostituzione del deputato Rabino, dimissionario.
    

    
      Petizioni, annunzio
    

    
      Sono state presentate le seguenti petizioni:
    

    
      la signora Anna D'Amico, di Monza, ed altri cittadini chiedono misure urgenti per far fronte all'emergenza abitativa nel comune di Cologno Monzese, in provincia di Milano (Petizione n. 1197);
    

    
           
    

    
      il signor Giuseppe Mancaniello, di Mugnano del Cardinale (Avellino), e numerosi altri cittadini chiedono iniziative per assicurare la positiva soluzione della crisi dell'Electrolux (Petizione n. 1198);
    

    
      il signor Alessandro Pachera, di Verona, chiede nuove norme in materia di filiazione (Petizione n. 1199);
    

    
      i signori Giuseppe Mellone, di Santa Maria Capua Vetere (Caserta), e Simone Monopoli, di Napoli, chiedono misure urgenti circa le problematiche connesse allo smaltimento illegale dei rifiuti, con particolare riferimento alle province di Napoli e Caserta, nella cosiddetta "Terra dei fuochi" (Petizione n. 1200);
    

    
      il signor Marcello Marini, di Roma, chiede provvedimenti per un più equo accesso al mercato del lavoro (Petizione n. 1201);
    

    
      il signor Renato Lelli, di Raiano (L'Aquila), chiede:
    

    
      l'uscita dell'Italia dal sistema del cosiddetto "Fiscal Compact" (Petizione n. 1202);
    

    
      l'abrogazione della "legge Fornero" in materia pensionistica (Petizione n. 1203);
    

    
      la cessazione dell'operazione militare e umanitaria nel Mediterraneo meridionale denominata "Mare nostrum" (Petizione n. 1204);
    

    
      l'abrogazione della "legge Merlin" e l'adozione di norme per la regolamentazione della prostituzione (Petizione n. 1205);
    

    
      il signor Franco Fascetti, di Roma, chiede:
    

    
      interventi in materia di servizi sociali a favore dei senza tetto, degli alcolisti e di chi, in generale, si trovi in stato di estremo bisogno (Petizione n. 1206);
    

    
      nuove norme in materia di commercio internazionale di armi (Petizione n. 1207).
    

    
      Tali petizioni, ai sensi dell'articolo 140 del Regolamento, sono state trasmesse alle Commissioni competenti.
    

    
      Interrogazioni
    

    
      MONTEVECCHI, BOTTICI, FUCKSIA, SERRA, SIMEONI, SANTANGELO, CAPPELLETTI, MORONESE, BUCCARELLA, PUGLIA - Ai Ministri dei beni e delle attività culturali e del turismo e dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      la biblioteca universitaria di Pisa è una gloriosa biblioteca statale che ha sede nel palazzo della Sapienza (appartenente al demanio fino al 2001, poi proprietà dell'università di Pisa), attualmente impiega 35 dipendenti ed è classificata, con altre pochissime, "di prima classe" fin dal 1876. Aperta al pubblico fin dal 1742, la biblioteca raccoglie più di 600.000 volumi, 1389 manoscritti, 161 incunaboli, 7022 cinquecentine, 4.357 periodici di cui 1.030 correnti e un fondo di circa 20.000 tesi dal 1868 fino alla prima metà del Novecento, fra cui quelle di Carlo Azeglio Ciampi, Giovanni Gentile, Carlo Rubbia, Enrico Fermi;
    

    
      il palazzo della Sapienza occupa quasi interamente 2 piani, mentre il resto dell'edificio è utilizzato dal dipartimento di Giurisprudenza. Il palazzo fu ceduto gratuitamente nel 2002 dal demanio all'università e attualmente dipende dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca. Da 2 anni l'intero palazzo, unico edificio di Pisa e in Toscana, con ordinanza comunale del 29 maggio 2012 n. 808365, è chiuso per "verifica di vulnerabilità sismica" a seguito del terremoto che ha devastato l'Emilia nel 2012;
    

    
      nella medesima ordinanza è stato ordinato al rettore pro tempore di non utilizzare, per le attuali destinazioni, l'intero edificio, in attesa di effettuare le necessarie verifiche di stabilità e per la valutazione dei rischi;
    

    
      la perizia, iniziata con 6 mesi di ritardo rispetto alle previsioni, è stata completata nel mese di dicembre 2013. Durante il periodo, il rettore ha ripetutamente tentato di spostare la biblioteca, anche per poterne mantenere il controllo e la gestione, ma i tentativi sono falliti per l'indisponibilità del Comune ad individuare una sede alternativa e comunque idonea ad ospitare la biblioteca;
    

    
      malgrado non siano state accertate nell'area della biblioteca lesioni strutturali, ma solo un sovraccarico cui si sta ponendo rimedio, non è prevista alcuna data per la riapertura: anzi, in virtù di un'ulteriore ordinanza comunale, è stato interrotto il servizio di distribuzione libraria mantenuto a spese della stessa biblioteca in locale esterno;
    

    
      considerato che:
    

    
      il 24 gennaio 2014, il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, mediante decreto di nomina, ha istituito una commissione di studio presso il Ministero, con il compito di approfondire le problematiche connesse alla riapertura della biblioteca di Pisa e della succursale nell'ex convento di San Matteo, per accogliere il 20 per cento circa del carico di libri della biblioteca e risolvere così, almeno provvisoriamente, i problemi di "sovraccarico strutturale dell'edificio";
    

    
      risulta agli interroganti che, per converso, l'ateneo, nonostante pubbliche dichiarazioni, non ha iniziato e neppure progettato o finanziato alcun intervento, ma avrebbe semplicemente spostato tutte le attività e dotazioni del dipartimento di Giurisprudenza;
    

    
      a giudizio degli interroganti, questa prolungata inazione, e non i pretesi danni del terremoto, impedisce a studenti e studiosi di utilizzare un servizio che comporta per il Ministero dei beni culturali un onere di un milione di euro circa all'anno solo per i costi del personale;
    

    
      nel frattempo, il Ministero ha ristrutturato, utilizzando proprie risorse, un immobile presso il museo nazionale di S. Matteo, sufficiente ad ospitare parte dei fondi bibliotecari;
    

    
      risulta agli interroganti che, ad oggi, la condizione della biblioteca è di totale inutilizzabilità, considerato che il rettore non intende iniziare i lavori (nemmeno quelli riguardanti l'area dell'università), finché non saranno asportati i fondi bibliotecari in eccesso, e ciò nonostante i finanziamenti ad hoc già deliberati dal Ministero;
    

    
      considerato inoltre che, a parere degli interroganti:
    

    
      da anni l'università di Pisa considera la biblioteca come un "corpo estraneo" e dunque il terremoto ha rappresentato una valida occasione per tentare di svincolarsi dalla presenza, considerata ingombrante, della biblioteca e per utilizzare l'area per spazi di rappresentanza ed impiegare i pezzi più preziosi della collezione della biblioteca nel museo universitario. Ciò avviene a danno della collettività, che si vedrebbe privare di un'area che oggi è aperta al pubblico, e diventerebbe invece adibita a beneficio di pochi eletti;
    

    
      l'incompetenza e l'indifferenza del rettore dimostrata nella gestione delle biblioteche, anche universitarie, getta un'ombra su tutta la vicenda. Ne sono dimostrazione i numerosi episodi di sgombero frettolosamente posti in essere per liberare le biblioteche di vari dipartimenti universitari, in primis quello di Giurisprudenza, con lo spostamento coatto di intere collezioni e testi storici, solo in parte catalogati, di valore artistico e culturale, non solo per la città di Pisa, ma per tutto il Paese, come pubblicamente denunciato, anche sulla stampa, da parte di diversi studiosi e dallo stesso dipartimento,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza delle gravi condizioni in cui a tutt'oggi si trova il patrimonio bibliotecario del palazzo della Sapienza di Pisa, nonché dello stato di precarietà in cui il personale svolge la propria attività lavorativa, considerando la centralità assunta dal palazzo e dalla biblioteca nella vita culturale, sociale e commerciale di Pisa;
    

    
      quali siano i motivi per cui si è verificato l'evidente ritardo nell'approntare i lavori necessari e nel progettare le soluzioni atte a ripristinare la pubblica fruizione della biblioteca, nonostante l'immobile sia monitorato da anni e la perizia completata e a disposizione da mesi;
    

    
      quali siano i tempi previsti per la riapertura dell'immobile, anche limitatamente alle porzioni non soggette a rischio statico;
    

    
      se non ritengano di dover ribadire la volontà, già dichiarata dai loro predecessori, di mantenere la biblioteca nella sua sede storica, riducendone al minimo i frazionamenti e rilanciandone il ruolo di unica biblioteca pubblica nel centro storico della città di Pisa;
    

    
      se non considerino, per quanto di competenza, di concordare un assetto degli spazi del palazzo la Sapienza di Pisa atto a garantire la piena attività della biblioteca, il cui miglior funzionamento è anche nell'interesse degli studenti e dei docenti dell'università di Pisa, in quanto più assidui frequentatori della biblioteca, anche considerando l'evidente economicità che, a parere degli interroganti, deriva dal non spostare in sedi inopportune centinaia di migliaia di volumi.
    

    
      (3-00959)
    

    
      PEPE, BENCINI, Maurizio ROMANI, MOLINARI, BIGNAMI - Al Ministro della salute - Considerato che:
    

    
      l'Organizzazione mondiale della sanità nell'ottobre 2011 pubblicava il suo rapporto sull'amalgama dentale;
    

    
      si conclude che l'amalgama è un serio problema sanitario e ambientale perché rilascia una "quantità significativa di mercurio" nelle persone trattate e nell'ambiente, inclusi l'atmosfera, le acque di superficie, le falde sotterranee e il suolo: "il mercurio, quando rilasciato dall'amalgama dentale nell'ambiente attraverso questi veicoli, viene trasportato e depositato globalmente. Il mercurio rilasciato può entrare nella catena alimentare umana specialmente attraverso l'assunzione di pesce" (pag. 13);
    

    
      si afferma che "l'amalgama è stata associata con i problemi generali di salute". Il rapporto spiega che, "Secondo l'Unità Norvegese per le Reazioni Avversa ai BioMateriali Dentali, la maggior parte dei casi con effetti collaterali dei materiali delle otturazioni è stata associata all'amalgama dentale" (pag. 12);
    

    
      l'OMS afferma che "sono disponibili materiali alternativi all'amalgama dentale" e cita molti studi che li indicano come superiori all'amalgama (p. 35). Per esempio, dice che "dati recenti suggeriscono che RBCs (compositi basati sulla resina) sono ugualmente performanti" (pag. 11) e i compomeri hanno un tasso di sopravvivenza più alto, citando uno studio che trova che il 95 per cento dei restauri con compomeri supera i 4 anni, mentre solo il 92 per cento di otturazioni in amalgama sopravvivere così a lungo (pag. 12). Sottolinea i vantaggi di materiali di riempimento senza mercurio: "i materiali in resina adesiva consentono la distruzione del dente di meno e, di conseguenza, una più lunga sopravvivenza del dente stesso";
    

    
      inoltre, recentemente, la "Food and drug administration" ha avvisato i cittadini statunitensi dei possibili rischi che l'amalgama potrebbe comportare per una fascia ipersensibile della popolazione e diversi studi hanno suggerito una correlazione tra l'esposizione al mercurio proveniente dall'amalgama dentale e varie patologie come la sclerosi multipla, la sclerosi laterale amiotrofica, la sensibilità chimica multipla e più in generale una correlazione con malattie autoimmunitarie e disturbi neurologici,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo abbia intenzione di affrontare la questione sanitaria con provvedimenti, direttive, indicazioni e campagne di sensibilizzazione;
    

    
      se abbia intenzione di rendere mutuabili le operazioni di espianto di otturazioni con amalgama come avviene nei principali Paesi europei;
    

    
      se intenda promuovere la formazione dei dentisti per una corretta rimozione delle otturazioni in amalgama con protocollo a quadrupla protezione (maschera di ossigeno per gli operatori, disincastonamento con trapano a basso numero di giri, diga in gomma, aspirazione fortissima);
    

    
      se ritenga necessario imporre l'uso del separatore di amalgama negli studi odontoiatrici;
    

    
      se abbia intenzione di promuovere provvedimenti per la gestione e il tracciamento dei materiali pericolosi espiantati, come per quelli ancora impiantati, per evitare la dispersione dei materiali nell'ambiente e le contaminazioni;
    

    
      se abbia intenzione di vietare con un provvedimento d'urgenza l'impiego dell'amalgama dentale su tutto il territorio nazionale.
    

    
      (3-00960)
    

    
      ZANETTIN - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      nel Veneto si sta diffondendo sempre più un fenomeno criminoso assai preoccupante, ai danni dei cicloturisti;
    

    
      il ciclismo è uno degli sport amatoriali più diffusi;
    

    
      in Veneto, nel corso delle giornate estive, lungo le strade, soprattutto secondarie e lontano dallo smog, centinaia di persone si dilettano sulle due ruote, impegnandosi in faticosi percorsi;
    

    
      gli iscritti alle società dilettantistiche di ciclismo sono migliaia;
    

    
      molti appassionati investono addirittura TFR e risparmi per acquistare biciclette di altissima tecnologia;
    

    
      va peraltro ricordato che i produttori italiani e veneti di biciclette da corsa sono tra i migliori al mondo;
    

    
      il ciclismo dilettantistico è quindi un fenomeno sociale, che negli ultimi anni è esploso in modo esponenziale tra la popolazione di tutte le età;
    

    
      nelle ultime settimane si tuttavia è diffuso tra i ciclisti della provincia di Vicenza e di tutta la regione una vera e propria paura: il fenomeno dei cosiddetti predoni;
    

    
      tra le province di Vicenza, Padova e Treviso si stanno verificando fenomeni di vera e propria pirateria stradale. Si moltiplicano infatti i casi di ciclisti affrontati da banditi, che generalmente agiscono in coppia, che sbucano all'improvviso dalla vegetazione e, con la minaccia di armi, si fanno consegnare le biciclette e spesso anche il telefonino dai malcapitati cicloamatori;
    

    
      episodi di questo tipo si sono verificati sulla strada Cadorna, che da Romano d'Ezzelino sale sul Grappa, a Fontanelle di Conco. Altri episodi si sono verificati sul Montello, sul Cansiglio, sui colli Euganei e sul versante ovest dell'altopiano di Asiago;
    

    
      dalle testimonianze dei cicloamatori derubati emerge che i banditi scelgono strade poco trafficate, quelle che di solito i cicloamatori preferiscono per stare lontani dal traffico. Il più delle volte si servono anche di furgoni per portare via la refurtiva;
    

    
      a questo fenomeno si devono aggiungere i continui furti che rivenditori e produttori di biciclette di alta gamma stanno subendo in tutta Italia ormai da qualche tempo;
    

    
      va anche segnalato che spesso le biciclette rubate, il cui prezzo al pubblico oscilla dai 2.000 ai 7.000 euro, si trovano qualche giorno dopo il furto anche su siti di vendita on line,
    

    
      si chiede di sapere quali azioni mirate il Ministro in indirizzo stia approntando per contrastare un fenomeno criminoso assai pericoloso, che danneggia economicamente i produttori di biciclette, ma soprattutto preoccupa i molti appassionati di ciclismo, che non possono più praticare in sicurezza questo sport.
    

    
      (3-00961)
    

    
      STEFANO - Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, dello sviluppo economico e dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      la situazione del polo siderurgico di Taranto ha causato un forte contraccolpo sui delicati equilibri produttivi ed occupazionali dell'area ionica che aggiunge ulteriore pressione ad un sistema economico e sociale che già paga un pesante prezzo alla crisi internazionale;
    

    
      solo recentemente e in ritardo rispetto al cronoprogramma definito dal decreto-legge n. 61 del 2013, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 89 del 2013, si è conclusa la prima fase relativa all'approvazione del piano del Governo delle misure di tutela ambientale e sanitaria per lo stabilimento dell'Ilva di Taranto;
    

    
      dopo la registrazione effettuata il 5 maggio dalla Corte dei conti e con la pubblicazione in Gazzetta Ufficiale del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 14 marzo 2014, decorrono i nuovi termini (fissati in 30 giorni) per la predisposizione del piano industriale di conformazione delle attività produttive;
    

    
      gli adempimenti previsti per l'approvazione definitiva di quest'ultimo sposteranno ulteriormente nel futuro la data in cui potranno essere avviati i complessi lavori di risanamento ambientale e di ammodernamento dello stabilimento;
    

    
      considerato che:
    

    
      sono forti le preoccupazioni di imprese e lavoratori collegati all'Ilva che non possono più attendere oltre, vista la gravità delle emergenze che devono fronteggiare;
    

    
      nelle more del definitivo avvio degli interventi programmati, i ritardi fin qui accumulati in ordine alla predisposizione dei due piani hanno già inciso drammaticamente sulla produttività dello stabilimento, causando pesanti ripercussioni sull'intero sistema economico-sociale del territorio;
    

    
      in tale contesto è proseguito senza sosta il massiccio ricorso agli ammortizzatori sociali e si è registrata una drammatica crisi di liquidità delle imprese impegnate nell'indotto a causa del ritardo (in media oltre 60 giorni rispetto ai termini contrattuali) con cui l'azienda provvede ad effettuare il pagamento dei lavori e delle forniture;
    

    
      le aziende, già stremate dalla crisi del settore e di un sistema creditizio che non ha saputo offrire il necessario sostegno in questo momento di grave difficoltà, sempre più spesso sono costrette a disattendere gli obblighi di natura contributiva per far fronte ai propri impegni verso i dipendenti ed i fornitori, precludendosi in tal modo anche la possibilità di acquisire nuove commesse;
    

    
      la situazione è aggravata dalle incertezze sulla data in cui il piano industriale diventerà effettivamente operativo atteso che ancora non è chiaro quale sia l'orientamento della proprietà in ordine al previsto aumento di capitale, su eventuali soggetti terzi disposti ad investire nello stabilimento e sulla possibilità di svincolare ed impiegare per l'ambientalizzazione del polo siderurgico le risorse finanziarie poste sotto sequestro dalla magistratura;
    

    
      tenuto conto che, a parere dell'interrogante:
    

    
      è necessario intervenire con urgenza con la prospettiva di una continuità produttiva che, nel rispetto delle norme poste a tutela dell'ambiente, restituisca al Paese uno stabilimento siderurgico moderno e competitivo attorno al quale è cresciuto, e nel tempo si è consolidato, un complesso sistema di imprese e lavoratori;
    

    
      sono necessarie ed urgenti iniziative che abbiano l'obiettivo di superare questa situazione di impasse e, dunque, scongiurare drammatiche ricadute economico-sociali per un territorio già duramente provato dalla crisi,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali siano le modalità ed i tempi con cui il Governo intende intervenire nell'ambito delle proprie competenze per far sì che l'Ilva rispetti gli impegni assunti in ordine agli investimenti per l'ambientalizzazione e l'ammodernamento dello stabilimento, indispensabili a consolidare una ripresa dell'intero sistema;
    

    
      attraverso quali strumenti il Governo intenda far rispettare gli impegni assunti dall'azienda verso i propri fornitori, per evitare l'ulteriore aggravarsi di una situazione che già oggi sembra offrire poche vie d'uscita.
    

    
      (3-00962)
    

    
      GIOVANARDI - Ai Ministri della giustizia e del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che l'Associazione sindacale nazionale dei datori di lavoro domestico, aderente a Confedilizia, ha fatto rilevare che la disposizione di cui all'art. 2 del decreto legislativo 4 marzo 2014, n. 39, che inserisce nel decreto del Presidente della Repubblica n. 313 del 2002 un nuovo articolo 25-bis (sull'obbligo di fornire il certificato penale), è di difficile interpretazione e la stessa associazione si trova quindi in difficoltà nell'impartire le dovute istruzioni applicative, si chiede di sapere se ai rapporti di lavoro subordinato relativi ad occupazioni in ambito familiare, come colf e baby sitter, si applichi, ricorrendo la fattispecie del contatto con minori, la normativa di cui al citato articolo 25-bis.
    

    
      (3-00963)
    

    
      COMPAGNA - Ai Ministri della giustizia e del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che l'Associazione sindacale nazionale dei datori di lavoro domestico), aderente a Confedilizia, ha fatto rilevare che la disposizione di cui all'art. 2 del decreto legislativo 4 marzo 2014, n. 39, che inserisce nel decreto del Presidente della Repubblica n. 313 del 2002 un nuovo articolo 25-bis (sull'obbligo di fornire il certificato penale), è di difficile interpretazione e che la stessa associazione si trova quindi in difficoltà nell'impartire le dovute istruzioni applicative, si chiede di sapere se ai rapporti di lavoro subordinato relativi a occupazioni in ambito familiare, come colf e baby sitter, si applichi, ricorrendo la fattispecie del contatto con minori, la normativa di cui al citato articolo 25-bis.
    

    
      (3-00964)
    

    
      COMPAGNA - Ai Ministri dell'economia e delle finanze e dei beni e delle attività culturali e del turismo - Premesso che:
    

    
      con l'interrogazione a risposta immediata in commissione 5-01587, presentata alla Camera e discussa nella seduta del 27 novembre 2013, è stato chiesto al Ministro dei beni e delle attività culturali di conoscere l'ammontare della somma che lo stesso dicastero deve ancora corrispondere ai privati cittadini, a titolo di contributo ex articolo 31 del decreto legislativo n. 42 del 2004, per interventi di restauro o conservativi autorizzati e già collaudati da diversi anni, eseguiti su beni d'interesse storico-artistico;
    

    
      a tale interrogazione il sottosegretario di Stato, dottoressa Borletti Dell'Acqua, ha risposto che l'importo complessivo, riferito ai lavori collaudati fino al 31 dicembre 2011, ammonta a 97.263.468,66 euro, aggiungendo, peraltro, che tale importo è soggetto a notevole incremento, tenuto conto di tutti i lavori collaudati successivamente a tale data;
    

    
      mentre la dichiarata carenza di risorse finanziarie a disposizione del Ministero dei beni culturali non consente di erogare i contributi citati, il Ministero dell'economia e delle finanze, per contro, concede, alle società di investimento immobiliare quotate (SIIQ), alle società d'investimento immobiliare non quotate (SIINQ), ed ai fondi immobiliari, tra le tante agevolazioni fiscali, la considerevole cifra di 481.000.000,60 euro, come si evince dalla relazione finale del gruppo di lavoro sull'erosione fiscale (costituito dal Ministro dell'economia e delle finanze pro tempore Giulio Tremonti) del 22 novembre 2011,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo, ciascuno per quanto di propria competenza, intendano assumere provvedimenti per sbloccare il pagamento di 97.263.468,66 euro di contributi indicati ed eventualmente per ridurre proporzionalmente una delle agevolazioni fiscali di cui godono i fondi immobiliari e le società di investimento immobiliare quotate e non quotate.
    

    
      (3-00965)
    

    
      FUCKSIA, SERRA, PUGLIA, BLUNDO, CATALFO, BERTOROTTA, CAPPELLETTI, MONTEVECCHI, MOLINARI - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      il 3 maggio 2014 la regione Marche è stata interessata da fortissime piogge, che hanno provocato l'esondazione del fiume Misa e una grave alluvione, che ha riguardato soprattutto la provincia di Ancona e in particolare la città di Senigallia, dove due persone hanno perso la vita e si sono registrati un lungo black-out e ingenti danni alle abitazioni, alle strade e alle attività produttive;
    

    
      ulteriori danni si sono registrati nelle aree di Porto San Giorgio e Porto Sant'Elpidio (Fermo), dove da poco era terminata la bonifica delle spiagge. Ad Ascoli Piceno si è verificata una frana che ha interessato la strada statale Salaria con conseguente interruzione dell'unico collegamento con altri comuni. Altre strade sono state interrotte per frana a Fermo. La medesima situazione si è osservata nel territorio circostante la città di Urbino. Anche lungo la costa a nord di Senigallia, nei comuni di Gabicce Mare e Marotta, in provincia di Pesaro e Urbino, si sono verificati allagamenti. Nell'entroterra si sono vissuti forti disagi per la mancanza di acqua potabile a causa della rottura delle condutture idriche;
    

    
      le condizioni della costa destano forti preoccupazioni, anche per il fatto che si è in prossimità dell'avvio della stagione estiva. Inoltre, a parere degli interroganti, grave è l'impatto dell'evento alluvionale per le attività agricole, visto che molte colture sono in un momento che può essere definito "di non ritorno", vale a dire una fase nella quale risulta assai difficile ricorrere a soluzioni alternative o porre riparo a danni di grossa entità;
    

    
      considerato che:
    

    
      quanto sopra descritto non rappresenta un evento isolato in quanto nelle Marche negli ultimi 4 anni si sono registrati ben 5 eventi calamitosi. Come evidenziato dal rapporto dell'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale (Ispra) "Il consumo di suolo in Italia", pubblicato il 26 marzo 2014, in Italia risultano ben 70 ettari al giorno di suolo sigillato. A livello nazionale si è registrata una perdita di suolo passata dal 2,9 per cento degli anni '50 al 7,3 per cento del 2012 con un incremento di 4 punti percentuali. In tale contesto la regione Marche in particolare ha registrato uno dei dati più alti, raggiungendo il 10,2 per cento di superficie consumata, e ciò nonostante le particolari caratteristiche orografiche del territorio, che si caratterizza per lo più per i rilievi montuosi e collinari con strisce pianeggianti localizzate lungo le valli alluvionali e per la costa;
    

    
      la fascia costiera marchigiana ha rappresentato una porzione delle analisi condotte dall'Ispra, che ha rilevato come nella fascia compresa entro i 10 chilometri dalla costa il consumo di suolo assume valori nettamente superiori e continua a crescere più velocemente rispetto al resto del territorio nazionale passando dal 4 per cento degli anni '50 al 10,5 per cento nel 2012;
    

    
      il comune di Senigallia, nello specifico, risulta storicamente uno dei più colpiti a livello nazionale per le esondazioni, in particolare del fiume Misa. Tale corso d'acqua ha infatti caratteri naturali di tipo torrentizio con piene repentine che più volte, anche negli ultimi decenni, hanno interessato il territorio comunale;
    

    
      per tali ragioni, sin dagli anni '80, con le risorse del Fondo investimenti e occupazione (FIO) del Ministero del bilancio, furono stanziati circa 16 miliardi di lire per il progetto delle casse di espansione e laminazione e la relativa realizzazione. Tale progetto fu predisposto dalla società "Aquater" del gruppo ENI sin dagli anni '90, ma mai realizzato;
    

    
      dopo una prima gestione regionale, la Regione stessa ha delegato alla realizzazione dell'opera già progettata con costi ingenti, lo stesso Comune di Senigallia. Quest'ultimo, dopo anni di stallo, nel 1980 ha restituito la delega della realizzazione dell'opera alla Regione. Successivamente la Regione Marche, in virtù delle deleghe trasferite alle Province, ha ulteriormente trasmesso la delega alla Provincia di Ancona;
    

    
      la Provincia, con delibera di giunta n. 524 del 2009, ha finalmente approvato il progetto definitivo (in realtà, un altro progetto con un costo di 130.000 euro);
    

    
      il 12 gennaio 2010 è stato avviato il procedimento di valutazione di impatto ambientale (VIA) regionale dell'opera approvata da parte della Provincia di Ancona; in data 19 gennaio 2011, con decreto regionale, l'Ufficio valutazione e autorizzazioni ambientali ha dato esito positivo con prescrizioni al fine di realizzare l'opera. Ad oggi nulla è stato realizzato e di recente, il 3 aprile 2014, con decreto regionale, lo stesso Ufficio ha modificato il precedente decreto eliminando di fatto le prescrizioni;
    

    
      l'area terminale del fiume Misa è interessata dalla perimetrazione a rischio "R4-grado massimo", rischio molto elevato, per possibile perdita di vite umane nel piano di assetto idrogeologico della Regione Marche. Tale perimetrazione era molto più estesa e coincidente con quella dell'esondazione verificatasi il 3 maggio 2014. A seguito delle osservazioni prodotte dal Consiglio dell'amministrazione locale di Senigallia, l'area è stata ristretta per favorire, a parere degli interroganti, la più bieca speculazione edilizia;
    

    
      gli argini del fiume Misa a monte della città di Senigallia, letteralmente distrutti, sono classificati di seconda categoria secondo il regio decreto n. 625 del 1904, ancora vigente. Nei confronti di queste opere, da mantenere come prati erbosi, devono essere presi i massimi accorgimenti mentre, al contrario, si presentano in totale stato di abbandono;
    

    
      considerato inoltre che, a parere degli interroganti, il collasso delle opere arginali e la repentina e disastrosa alluvione è conseguente non a piogge eccezionali, ma all'incuria e al lassismo degli enti competenti, tra i quali la Regione Marche, la Provincia di Ancona e il Comune di Senigallia. Le responsabilità sono attribuibili al Comune, che ha consentito lo sviluppo edilizio nelle aree individuate dal piano di assetto idrogeologico come pericolose;
    

    
      considerato infine che tra le aree interessate dagli eventi alluvionali vi è anche il comune di Ostra (Ancona), distante poco più di 10 chilometri da Senigallia, dove è in progetto la costruzione di una centrale a biogas. Il sito dove l'impianto dovrebbe sorgere non è peraltro nuovo ad eventi alluvionali, come già fatto rilevare dal comitato "NoBiogasOstra" in apposito ricorso al TAR, in seguito bocciato. Nello specifico, l'impianto autorizzato è posto nella pianura alluvionale del torrente Nevola, in un'area esondabile non cartografata dal piano per l'assetto idrogeologico della Regione Marche, ma che presenta tutti i caratteri di esondabilità e che era già stata oggetto di evento calamitoso del 2011. Risulta evidente, a parere degli interroganti, che se la centrale fosse stata costruita e attiva, le conseguenze dell'esondazione sarebbero state ancor più gravi per l'intero territorio,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti descritti;
    

    
      se non ritenga, per quanto di competenza, di dover svolgere gli opportuni atti ispettivi anche al fine di dissipare ogni possibile dubbio circa le eventuali responsabilità delle amministrazioni comunali coinvolte.
    

    
      (3-00966)
    

    
      FUCKSIA, BLUNDO, DE PIETRO, MONTEVECCHI, SANTANGELO, MOLINARI - Ai Ministri dell'economia e delle finanze e delle politiche agricole alimentari e forestali - Premesso che:
    

    
      la legge di stabilità per il 2013 (legge n. 228 del 2012) all'art. 1, comma 290, ha autorizzato in relazione al Fondo di cui all'articolo 6, comma 1, del decreto-legge n. 142 del 1991, un incremento di spesa pari a 47 milioni di euro nell'anno 2013, di 8 milioni nel 2014 e di 50 milioni nel 2015, per la realizzazione di interventi in conto capitale nei territori colpiti da eventi atmosferici eccezionali, tra i quali anche l'alluvione che ha colpito la Regione Marche tra il 1° e il 6 marzo 2011;
    

    
      il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 23 marzo 2013 (allegato 1) ha ripartito la quota di 105.000.000 euro tra le Regioni, riconoscendo alla Regione Marche la somma di 16.011.351,30 euro nel triennio 2013-2015 per interventi in conto capitale. A questi si sono aggiunti 25.000.000 euro stanziati a carico del fondo della Protezione civile, derivanti dall'ordinanza del Capo del Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri n. 7 del 2012, di cui all'art. 2, comma 1, e il ricavato derivante dall'aumento dell'accisa sui carburanti di cui al comma 4 dell'art. 2;
    

    
      il capo del Dipartimento Franco Gabrielli, il 6 agosto 2013, inviava una nota al governatore della Regione Marche, Gian Mario Spacca, in cui presentava alcune osservazioni fornite dal Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato. Tali osservazioni, condivise anche dall'Ispettorato generale per gli affari economici del Dipartimento, rilevavano la necessità di restringere i beneficiari privati di tale contributo economico ai soli casi di danneggiamento di edifici o capannoni;
    

    
      il Trattato sul funzionamento dell'Unione europea all'art. 107, paragrafo 2, lettera B, indica come compatibili con il mercato interno gli aiuti destinati a ovviare ai danni arrecati dalle calamità naturali oppure da altri eventi eccezionali;
    

    
      la legge n. 234 del 2012, all'art. 47, richiamando il citato art. 107 del Trattato europeo, norma gli aiuti pubblici a soggetti esercenti attività economiche nell'area geografica coinvolta dall'evento calamitoso, riconoscendo ad essi aiuti pubblici sotto varie forme di agevolazione fiscale e senza particolari vincoli di modalità di contribuzione, se non fissando il limite di "indennità" del 100 per cento del danno subito;
    

    
      considerato che:
    

    
      la Regione Marche il 3 maggio 2014 è stata colpita duramente da una nuova alluvione, che ha interessato in particolare la zona di Senigallia (Ancona), le aree di Porto San Giorgio, Porto Sant'Elpidio (Fermo) e Ascoli Piceno;
    

    
      l'evento calamitoso è stato di una gravità tale da causare non solo la morte di tre persone, ma anche ingenti danni materiali ai residenti e alle attività commerciali ed agricole della zona dove macchinari, strumenti di lavoro e locali sono stati irrimediabilmente compromessi;
    

    
      l'impatto economico dell'alluvione su questa zona è stato di un certo rilievo, proprio perché ha colpito un'area geografica che ospita aziende impegnate prevalentemente nel settore agricolo e floreale,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza di quanto espresso in premessa;
    

    
      se, tenendo conto anche dello stato di emergenza e di difficoltà in cui versano attualmente i cittadini e le aziende marchigiane, non intendano verificare, nei limiti delle proprie attribuzioni, la correttezza dei procedimenti alla base dei provvedimenti restrittivi dei benefici economici in questione ed eventualmente adottare un atto di revoca;
    

    
      se non ritengano altresì opportuno promuovere una concertazione con l'Ente regionale per l'attivazione di interventi contributivi e creditizi del Fondo di solidarietà nazionale.
    

    
      (3-00967)
    

    
      RICCHIUTI - Al Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      il reato di riciclaggio, previsto in Italia dall'art. 648-bis del codice penale, è un illecito di enorme impatto economico e di considerevole allarme per la collettività e in sede europea sono in atto numerose iniziative di contrasto;
    

    
      il decreto legislativo n. 231 del 2007 ha, in tale ambito, recepito le direttive 2005/60/CE e 2006/70/CE;
    

    
      nell'art. 3 è stabilito che "Le misure di cui al presente decreto si fondano anche sulla collaborazione attiva da parte dei destinatari delle disposizioni in esso previste, i quali adottano idonei e appropriati sistemi e procedure in materia di obblighi di adeguata verifica della clientela, di segnalazione delle operazioni sospette, di conservazione dei documenti, di controllo interno, di valutazione e di gestione del rischio, di garanzia dell'osservanza delle disposizioni pertinenti e di comunicazione per prevenire e impedire la realizzazione di operazioni di riciclaggio o di finanziamento del terrorismo. Essi adempiono gli obblighi previsti avendo riguardo alle informazioni possedute o acquisite nell'ambito della propria attività istituzionale o professionale";
    

    
      in questo contesto, particolare attenzione è dedicata al private banking, vale a dire alle prestazioni bancarie fornite a singoli clienti dotati di particolari disponibilità;
    

    
      al riguardo, tra i clienti private cui dedicare particolare attenzione, sia di tipo informativo sia sul piano del controllo, vi sono le «persone politicamente esposte», definite come le persone fisiche residenti in altri Stati comunitari o in Stati extracomunitari, che occupano o hanno occupato importanti cariche pubbliche, nonché i loro familiari diretti o coloro con i quali tali persone intrattengono notoriamente stretti legami, individuate sulla base dei criteri di cui all'allegato tecnico del decreto legislativo;
    

    
      alle persone politicamente esposte devono infatti essere richieste particolari certificazioni volte a verificare la provenienza del loro patrimonio e delle loro disponibilità e il profilo complessivo del rischio e della solvenza dell'interessato;
    

    
      è la Banca d'Italia che determina gli aspetti di dettaglio degli obblighi di comunicazione e di verifica;
    

    
      nelle disposizioni da essa emanate è previsto che nell'istruttoria di apertura del conto a una persona politicamente esposta occorra "valutare la ragionevolezza del rapporto continuativo o dell'operazione in rapporto all'attività svolta dal cliente", esercitare un successivo presidio di controllo per ogni operazione di qualsiasi natura eccedente il limite di 100.000 euro e, nella compilazione del questionario di adeguata verifica (antiriciclaggio), occorre verbalizzare la valutazione (obbligatoria) del comportamento del cliente politicamente esposto;
    

    
      tali 3 aspetti sarebbero di per sé sufficienti a individuare operazioni sospette o anomale: basti pensare che il solo primo punto, senza porre dei limiti di importo, obbliga a segnalare come sospette operazioni non compatibili con la professione del cliente. A parere dell'interrogante, sarebbe opportuno abbassare il citato limite di 100.000 euro a 50.000;
    

    
      tali adempimenti verso una persona politicamente esposta, che ineriscono anche al coniuge, ai figli e ai genitori, appaiono efficaci se non a contrastare il fenomeno, almeno a renderlo più difficile;
    

    
      ad avviso dell'interrogante sarebbe opportuno estendere la nozione di "persona esposta" a questi fini anche a dirigenti e funzionari di qualunque livello, degli enti locali e delle società pubbliche o a partecipazione pubblica, agli ufficiali e sottufficiali della Guardia di finanza e a dirigenti e funzionari di Equitalia o società equivalenti incaricate di riscuotere le pendenze erariali;
    

    
      l'aggiunta di queste categorie sarebbe motivata dalla circostanza che sono proprio questi funzionari che possono essere facilmente indotti, in ragione del rapporto gerarchico con i superiori, a eseguire operazioni "sospette",
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno promuovere una modifica normativa nel senso di includere nella nozione di persona politicamente esposta anche i dipendenti e funzionari di livello medio e basso.
    

    
      (3-00968)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      DE PIETRO, SERRA, GIROTTO, BLUNDO - Ai Ministri dell'istruzione, dell'università e della ricerca e dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      in coincidenza con il 25° anniversario dello storico annuncio di Martin Fleischmann e Stanley Pons sulla fusione fredda, si è svolto negli USA (dal 21 al 23 marzo 2014), nelle sedi del prestigioso "Massachusetts institute of technology" (MIT) di Boston, un convegno internazionale sul controverso tema delle reazioni nucleari a bassa energia, con la partecipazione di numerosi scienziati da tutto il mondo e, nel corso del convegno, 28 ricercatori hanno presentato 40 lavori scientifici;
    

    
      alcuni dei risultati sperimentali presentati sono particolarmente interessanti per le possibili rivoluzionarie ricadute sia nel campo della ricerca scientifica di base sia nel campo della ricerca di nuove fonti di energia a basso costo e poco inquinanti;
    

    
      inestimabile è il valore delle possibili applicazioni industriali che simili tecnologie potrebbero avere;
    

    
      considerato, in particolare, che:
    

    
      nel lavoro "Replicable model for controlled nuclear reaction using metal nanoparticles", il ricercatore giapponese Hideki Yoshino ha presentato alcuni risultati sperimentali del gruppo di lavoro del professor Tadahiko Mizuno del dipartimento di Ingegneria nucleare dell'università di Hokkaido in Giappone. Negli esperimenti vengono utilizzati nichel in polvere nanometrica e deuterio. In uno di questi, sono stati generati 75 W di calore anomalo per la durata di un mese, con un rapporto di circa 1,9 tra potenza in uscita e potenza di ingresso e con una produzione netta di circa 108 M-Joule di energia termica;
    

    
      nel lavoro "Deuterium permeation induced transmutation experiments using nano-structured Pd/CaO/Pd multilayer thin film", Yasuhiro Iwamura della "Mitsubishi heavy industries" (Giappone) ha presentato esperimenti durante i quali è stato possibile ottenere la trasmutazione, a livelli macroscopici, di elementi con la semplice permeazione del deuterio in film sottili di palladio e ossido di calcio. Tali risultati sono stati in parte confermati da T. Hioki dei laboratori di ricerca e sviluppo della Toyota (Giappone). Alla Mitsubishi è stato recentemente rilasciato il brevetto europeo EP1202290B1 "Nuclide transmutation device and nuclide transmutation method";
    

    
      nel lavoro "Glass surface cofactors in the generation of anomalous effects under H2 gas at high temperatures", l'italiano Francesco Celani dell'Istituto nazionale di fisica nucleare, ha descritto anomalie termiche in esperimenti da lui svolti in cui vengono utilizzati fili di lega nichel-rame sottoposti ad un particolare trattamento superficiale per produrre nano-strutture. È da notare che polveri di lega nichel-rame per la produzione di energia termica sono state utilizzate con successo in alcuni esperimenti presentati al convegno ICCF18 (International conference on cold fusion 18) da Kitamura-Takahashi (Technova/Toyota, Giappone). Negli esperimenti presentati da Kitamura l'energia prodotta è stata dell'ordine di 1keV/atomo di nichel. Tale densità di energia è molte centinaia di volte superiore alla densità ottenibile dalle reazioni chimiche più energetiche;
    

    
      la recente acquisizione della tecnologia per la produzione di energia a basso costo, basata sull'utilizzo di polveri di nichel, dell'imprenditore italiano Andrea Rossi da parte di alcune società americane ("Industrial heat LLC" e "Cherokee investment partners", North Carolina, USA) rivela l'importanza economica e l'affidabilità di tale tecnologia;
    

    
      un particolare interesse per l'invenzione di Rossi è stato mostrato nel corso di un seminario organizzato dalla NASA dal titolo "Low energy nuclear reaction aircraft" del febbraio 2014, dove sono state esposte le potenziali rivoluzionarie ricadute in campo aeronautico delle tecnologie nucleari a freddo. Nel seminario si è parlato del reattore di Rossi come "stato dell'arte" delle reazioni nucleari a bassa energia;
    

    
      il 16 aprile 2014, alla presenza dell'amministratore delegato della "Cherokee investment partners" Thomas Darden, è stato inaugurato in Cina (nel parco industriale di Tianjin Huayuan), un centro di ricerca sui sistemi nichel-idrogeno;
    

    
      al professor Francesco Piantelli dell'università di Siena, pioniere insieme al professor Sergio Focardi delle ricerche sulle anomalie termiche nei sistemi nichel-idrogeno, è stato rilasciato lo scorso anno il brevetto europeo EP2368252B1 "Method for producing energy and apparatus therefor",
    

    
      si chiede di sapere se e quali misure i Ministri in indirizzo intendano adottare per sostenere, immediatamente e massicciamente, le ricerche in questo settore, considerando le ricadute economiche, scientifiche e tecnologiche di potenziale grande impatto e l'importante contributo dato alle ricerche in questo settore da alcuni ricercatori italiani, riconosciuti a livello internazionale.
    

    
      (4-02196)
    

    
      DE CRISTOFARO - Al Presidente del Consiglio dei ministri - Premesso che:
    

    
      in data 14 febbraio 2014 il Presidente del Consiglio dei ministri ha firmato la direttiva che stabilisce definitivamente la nuova zona rossa per l'area vesuviana, cioè l'area da evacuare in via cautelativa in caso di ripresa dell'attività eruttiva, e individua i nuovi gemellaggi tra i Comuni della zona rossa e le Regioni e le Province autonome che accoglierebbero la popolazione evacuata;
    

    
      a differenza di quella individuata nel piano del 2001, la nuova zona rossa comprende, oltre a un'area esposta all'invasione di flussi piroclastici (zona rossa 1), anche un'area soggetta ad elevato rischio di crollo delle coperture degli edifici per l'accumulo di depositi piroclastici (zona rossa 2);
    

    
      l'area da evacuare preventivamente è stata individuata sulla base del documento elaborato dal gruppo di lavoro "Scenari e livelli d'allerta" della commissione nazionale, istituita nel 2003, per provvedere all'aggiornamento dei piani di emergenza per l'area vesuviana e flegrea. Questo studio ha rappresentato il punto di partenza per una revisione completa del piano di emergenza per il Vesuvio;
    

    
      la direttiva prevede inoltre che, entro 45 giorni dalla sua pubblicazione in Gazzetta Ufficiale, il Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri, d'intesa con la Regione Campania e sentita la Conferenza unificata, dia indicazioni alle componenti e strutture operative per aggiornare le pianificazioni di emergenza in caso di evacuazione della zona rossa, che avranno 4 mesi di tempo per l'aggiornamento;
    

    
      considerato che:
    

    
      molti studiosi ritengono che il livello di potenza dell'eruzione su cui è stato tarato il piano sia sottostimato; il piano sarebbe dunque inadeguato a fronteggiare gli effetti disastrosi di un'eruzione più potente;
    

    
      stando al piano, la zona gialla dovrebbe essere evacuata soltanto ad eruzione iniziata, con il flusso degli spostamenti già gravemente compromesso dalla ricaduta di uno spesso strato di ceneri;
    

    
      gli stessi gemellaggi sarebbero stati gestiti in modo troppo generico, poiché indicano meramente le regioni di destinazione senza aver ancora stabilito comuni e strutture ricettive;
    

    
      il piano prevede che il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca si impegni, attraverso pubblicazioni informative, nell'attività di formazione degli studenti delle aree interessate; inoltre, le popolazioni dovrebbero essere oggetto di campagne permanenti di sensibilizzazione rispetto al rischio vulcanico;
    

    
      inoltre, la Regione Campania ha stanziato 14 milioni di euro per i Comuni e un milione di euro per le Province per interventi finalizzati alla definizione di un piano di protezione civile. Il bando prevede che i Comuni tra i 5 ed i 20.000 abitanti e quelli tra i 20 ed i 50.000 abitanti (la maggior parte di quelli ad est del Vesuvio) possano ricevere rispettivamente un finanziamento da 30.000 fino a 75.000 euro, finalizzato all'aggiornamento dei piani di emergenza comunali o comprensoriali, alla diffusione delle informazioni ed al rafforzamento dei sistemi di gestione delle emergenze;
    

    
      rilevato che:
    

    
      si ritiene che i piani redatti da diversi Comuni senza tavoli di confronto corrano il rischio di essere disomogenei; sarebbe opportuna, quantomeno, una regia intercomunale che uniformi le proposte;
    

    
      predisporre un piano di emergenza richiede elevate competenze specialistiche che coinvolgono professionalità specifiche come geologi e vulcanologi;
    

    
      si presuppone che i Comuni non dispongano di tali professionalità e che sia pertanto imprescindibile il coinvolgimento del Dipartimento della protezione civile nazionale che dispone di specialisti e di competenze,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri si sia attivato per dare le indicazioni alle componenti e strutture operative che devono aggiornare le pianificazioni di emergenza in caso di evacuazione, come previsto dalla direttiva del 14 febbraio 2014;
    

    
      se il Presidente del Consiglio dei ministri, preso atto delle criticità sopraelencate relative al piano di emergenza per il Vesuvio, non intenda attivarsi al fine di rivedere il piano nel suo complesso, per minimizzare il rischio umano, innanzitutto, e per prevenire il più possibile i danni che potrebbero derivare da una possibile eruzione.
    

    
      (4-02197)
    

    
      DIVINA - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      a far data da giugno 2014, gli autisti francesi o di altri Paesi europei non potranno trascorrere il periodo di riposo settimanale a bordo del veicolo: saranno predisposti maggiori controlli e, nel caso di violazione di questa disposizione, irrogate pene severe per i trasgressori;
    

    
      la legge n. 397 del 2014 contro il dumping sociale approvata dal Senato francese ha inteso recepire in pieno la normativa comunitaria sui tempi di lavoro nell'autotrasporto che aveva stabilito che non si potrà, in nessun modo, trascorrere il riposo settimanale degli autisti (il tempo necessario è fissato dall'articolo 4 del regolamento (CE) n. 561/2006) nella cabina del camion;
    

    
      la legge francese stabilisce una sanzione di un anno di reclusione e 30.000 euro di multa a chi organizza i trasporti imponendo all'autista di trascorrere il riposo settimanale sul veicolo o a chi paga gli autisti sulla base della distanza chilometrica percorsa o del volume di merce trasportata, in quanto questa modalità di remunerazione è considerata un pericolo per la sicurezza stradale;
    

    
      queste sanzioni potranno perciò colpire anche gli autotrasportatori stranieri operanti in territorio francese, pertanto è quanto mai opportuno che anche i vettori italiani si adeguino alle disposizioni previste nel Paese in cui viaggiano;
    

    
      a prescindere dalle sanzioni a cui potrebbero andare soggetti, il rispetto del regolamento europeo citato in materia di tempi di guida, pause e riposi degli autisti, è fondamentale per garantire la sicurezza nella circolazione,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno intervenire con gli appositi strumenti normativi al fine di dare piena attuazione a quanto previsto dal regolamento (CE) n. 561/2006 che impone il rispetto delle ore di guida e riposo, anche prevedendo meccanismi di controllo affinché non si possa trascorrere il riposo settimanale degli autisti nella cabina del camion, esattamente come già previsto dalla normativa francese, al fine di evitare ulteriori squilibri della concorrenza di ditte straniere nei confronti degli operatori del settore italiani.
    

    
      (4-02198)
    

    
      PETROCELLI, VACCIANO, MONTEVECCHI, BERTOROTTA, NUGNES, DONNO, MANGILI, MORONESE, CAPPELLETTI, SANTANGELO, COTTI, GIROTTO, MARTELLI, MORRA, PAGLINI, BUCCARELLA, MOLINARI, SCIBONA, FUCKSIA, CASTALDI, LEZZI, CATALFO, GAETTI - Ai Ministri dello sviluppo economico e dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che, per quanto risulta agli interroganti:
    

    
      nel maggio 2013, è stata fatta, da un gruppo di cittadini appartenenti al Movimento 5 Stelle (M5S) della Basilicata, domanda di accesso ad informazioni relative all'impianto Itrec di Trisaia di Rotondella (Matera) a Ispra, Enea, Sogin e Comune;
    

    
      solo l'amministrazione comunale di Rotondella ha accolto l'istanza. La documentazione fornita ha permesso di redigere un documento contenente alcune considerazioni sull'impatto ambientale dell'impianto nucleare. La relazione, illustrata in un pubblico dibattito tenuto a Nova Siri, è stata trasmessa anche alle amministrazioni comunali di Nova Siri, Policoro e Rotondella, al prefetto di Matera ed all'Arpa Basilicata;
    

    
      il prefetto di Matera sarebbe intervenuto presso Sogin e Ispra a supporto della richiesta di accesso ai dati ambientali avanzata dal M5S;
    

    
      la Sogin ha continuato a non fornire alcuna risposta, mentre l'Ispra, pur esprimendo la più ampia volontà di rendere disponibile tutta la documentazione necessaria, ha concesso un unico documento;
    

    
      in data 15 marzo 2014, il gruppo di cittadini della Basilicata del M5S ha reiterato le richieste d'accesso alle informazioni di carattere ambientale sia all'Ispra, che ai dirigenti e ai tecnici a livello locale e centrale di Enea e di Sogin;
    

    
      alla data attuale, è arrivata formale risposta solo dall'Enea, che, comunque, non ha fornito alcun elemento che non fosse già consultabile presso il Comune di Rotondella, evidenziando, però, tra le altre cose, la grande confusione che vige all'interno dell'ente di ricerca;
    

    
      la Sogin, invece, non ha fatto pervenire alcun chiarimento, nonostante proprio il presidente della società, professor Giuseppe Zollino, il 17 dicembre 2013, durante una giornata celebrativa in cui sono stati ricordati i 50 anni di storia del centro ricerche di Trisaia e sono stati presentati i nuovi programmi di ricerca, ha sostenuto la possibilità di ottenere qualsiasi chiarimento sui rischi nucleari rivolgendosi ai tecnici Sogin;
    

    
      considerato che:
    

    
      Sogin SpA è stata costituita da Enel nel 1999, in ottemperanza all'articolo 13, comma 2, lett. e), del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, e nel 2000, Enel ha trasferito l'intero pacchetto azionario al Ministero dell'economia e delle finanze;
    

    
      Sogin è una società per azioni partecipata da un'amministrazione pubblica: vi è l'esigenza, fortemente sentita dai cittadini, di aumentare il grado di trasparenza, anche perché, come evidenziato in passato dalla Corte dei conti nelle determinazioni sul controllo eseguito sulla gestione finanziaria di Sogin (da ultimo la determinazione n. 15 del 2012 riferita agli anni 2009-2010), la medesima società ha fatto frequente ricorso «all'affidamento diretto senza un rigoroso rispetto delle disposizioni legislative in materia di procedure ad evidenza pubblica»;
    

    
      i costi sostenuti da Sogin per le attività della commessa nucleare sono coperti dai fondi derivanti da una parte della tariffa elettrica, la componente A2, e, quindi, dai cittadini, i quali hanno il diritto di conoscere come tali risorse sono utilizzate;
    

    
      a riguardo, a parere degli interroganti, sarebbe opportuno conoscere l'utilizzo dettagliato, nonché le finalità, delle risorse economiche rese disponibili dai cittadini per la bonifica dei siti nucleari col pagamento della componente A2 della bolletta elettrica. Ad esempio, sarebbe utile capire: 1) perché sia stato pagato un "canone di noleggio" di quasi 2 milioni di euro (1.977.075), tra il 2006 e il 2007, per gli automezzi (come è possibile verificare a pag. 71 del "Bilancio civilistico Sogin 2007"); 2) quale sia stata la destinazione dei 99 automezzi speciali presi in comodato sia nel 2006 che nel 2007 (pag. 127); 3) quali utili ricadute abbiano avuto sulla bonifica dei siti l'«esodo incentivato» costato 9.149.537 euro nel 2011 e 7.573.766 euro nel 2012; 4) per quale intervento specifico sia stato utilizzato il quantitativo di carburante acquistato negli anni 2011 e 2012, pagato oltre 2 milioni di euro (2.162.428) (pag. 170 del bilancio 2012); 5) che cosa differenzi le "spese per automezzi e servizi aggiuntivi", per un importo totale di 1.016.783 euro negli anni 2011 e 2012 (pag. 172 del bilancio 2012), dal "canone noleggio automezzi" che nello stesso periodo è costato 1.448.394 euro (pag. 175 del bilancio 2012);
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      il 30 aprile 2014, il presidente della Regione Basilicata, Marcello Pittella, il direttore amministrativo dell'Arpab, Alessandro Desiderato, e il presidente di Sogin, Giuseppe Zollino, hanno sottoscritto un protocollo d'intesa per rafforzare la collaborazione nell'ambito del programma di monitoraggio ambientale predisposto da Sogin, che prevede la realizzazione dell'impianto per cementare i rifiuti radioattivi liquidi, denominati "prodotto finito", nel sito Itrec di Rotondella;
    

    
      con il protocollo, Sogin si impegna a consegnare all'Arpab, in comodato d'uso gratuito, un laboratorio mobile per la rilevazione della radioattività ambientale e altri strumenti di misurazione richiesti dall'Agenzia per attuare il programma di monitoraggio. Inoltre, all'interno dell'impianto Itrec, Sogin installerà due nuove centraline di monitoraggio radiometrico e climatico dell'ambiente locale, con trasmissione diretta dei dati acquisiti all'Arpab;
    

    
      sulla base di tale accordo, Sogin, quindi, acquisterà le apparecchiature con cui l'Arpab dovrà effettuare la vigilanza sulla stessa Sogin;
    

    
      all'articolo 6 del protocollo viene previsto che i dati saranno pubblici, ma le parti potranno decidere se porre l'obbligo di riservatezza ai risultati acquisiti ed alla documentazione prodotta, lasciando aperta, quindi, la possibilità di secretare tutto ciò che potrebbe essere di intralcio alla normale attività di Sogin,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza del verificarsi, all'interno dell'impianto, di eventi in grado di costituire pericolo per la salute dei cittadini residenti nei territori circostanti;
    

    
      se siano a conoscenza dell'esistenza, all'esterno del perimetro del centro gestito da Sogin, di zone con livelli di contaminazione tali da generare una dose superiore a 10 microSievert all'anno per la popolazione e, in caso affermativo, se le medesime aree risultino delimitate e segnalate;
    

    
      se intendano acquisire presso le competenti istituzioni e strutture locali le informazioni relative alle condizioni di contaminazione, nonché la direzione, della falda sottostante all'impianto ITREC;
    

    
      se intendano verificare se i presupposti tecnici alla base del "piano di emergenza esterno", adottato dalla Prefettura di Matera, si fondino su dati analitici certificati o vi sia il rischio che il medesimo piano si basi su analisi predisposte dalla collaborazione di Enea, Sogin e Ispra, così come avvenuto per la questione della contaminazione in aria da plutonio;
    

    
      se, sulla base dei dati tratti dai bilanci Sogin, il Ministro dello sviluppo economico non ritenga di valutare se siano stati utilizzati impropriamente i fondi della componente A2 della bolletta elettrica.
    

    
      (4-02199)
    

    
      COMPAGNA - Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri dell'istruzione, dell'università e della ricerca, dei beni e delle attività culturali e del turismo e dell'interno - Premesso che:
    

    
      il collegio Nazareno di Roma, la prima scuola "popolare", cioè pubblica, d'Italia (fondato nel 1630 da Giuseppe Calasanzio) nonché una delle più antiche di tutta Europa, con 4 secoli di attività di educazione ed istruzione, sarebbe in procinto di chiudere al termine del corrente anno scolastico (giugno 2014) per un'arbitraria scelta della fondazione omonima che, in totale spregio della missione formativa e della gloriosa storia plurisecolare, avrebbe intenzione di cedere i locali di palazzo Tonti, adibiti alla formazione dei giovani, al costruttore romano Sergio Scarpellini per farne un albergo extralusso;
    

    
      volontà del fondatore era, invece, quella di vincolare i locali dell'edificio, faticosamente acquisiti, ad una destinazione d'uso scolastica, a beneficio dei poveri di Roma;
    

    
      la funzione pubblica dell'istituto, pur mutata in alcuni aspetti nel corso dei tempi, non è mai venuta meno;
    

    
      si tratta di un collegio storico dell'area dell'urbe capitolina, il cui rilievo artistico è indubbio: dagli affreschi cinquecenteschi che ornano l'aula magna, alle tele della galleria Giovanni Bellini (detto il Giambellino) e di Giovan Battista Galli (detto il Baciccia), alle statue, lapidi e busti marmorei che ritraggono personalità eminenti dell'antica Roma repubblicana ed imperiale, siti sugli scaloni e nel cortile, al patrimonio librario della biblioteca, al museo mineralogico;
    

    
      la fondazione collegio Nazareno, che richiede lo svincolo per fini commerciali, come tutti gli enti morali analoghi, è statutariamente sottoposta a vigilanza del Ministero dell'interno,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali elementi d'informazione il Governo intenda fornire, considerata l'imminente chiusura dell'anno scolastico;
    

    
      quali garanzie intenda produrre a tutela dei locali plurisecolari e del patrimonio artistico del collegio.
    

    
      (4-02200)
    

    
      SIMEONI, VACCIANO, PAGLINI, SCIBONA, FATTORI, BERTOROTTA, MOLINARI, GAETTI, DONNO, SERRA, LUCIDI, CIOFFI, BULGARELLI, PUGLIA, COTTI, TAVERNA, FUCKSIA, CAPPELLETTI, AIROLA, MONTEVECCHI, GIARRUSSO - Al Ministro della salute - Premesso che:
    

    
      secondo la vigente normativa ogni molecola chimica che aspira a diventare un farmaco è sottoposta a una lunga serie di studi, condotti prima in laboratorio e su animali (sperimentazione preclinica), poi, prima che il farmaco venga commercializzato, deve essere sperimentato sull'uomo (fase clinica);
    

    
      tale sperimentazione avviene a seguito dell'autorizzazione da parte del comitato etico della struttura presso cui sarà avviata la sperimentazione clinica che riguarderà uno studio farmacologico, biomedico o salute-correlato sull'uomo, seguendo dei protocolli predefiniti. Lo scopo ultimo è quello di verificare che una nuova terapia sia sicura, efficace e migliore di quella normalmente impiegata e correntemente somministrata (trial clinico);
    

    
      si legge sul sito dell'Aifa: "ha inizio con lo studio di fase 1 la sperimentazione del principio attivo sull'uomo che ha lo scopo di fornire una prima valutazione della sicurezza e tollerabilità del medicinale. Nello studio di fase 2 (definito anche terapeutico-esplorativo) comincia ad essere indagata l'attività terapeutica del potenziale farmaco, cioè la sua capacità di produrre sull'organismo umano gli effetti curativi desiderati. Questa fase serve inoltre a comprendere quale sarà la dose migliore da sperimentare nelle fasi successive, e determinare l'effetto del farmaco in relazione ad alcuni parametri (come, ad esempio, la pressione sanguigna) considerati indicatori della salute del paziente. A tutte queste domande si risponde con lo studio di fase 3 (o terapeutico-confermatorio). In questo caso non sono più poche decine i pazienti "arruolati", ma centinaia o migliaia. L'efficacia del farmaco sui sintomi, sulla qualità della vita o sulla sopravvivenza è confrontata con un placebo (sostanza priva di efficacia terapeutica), con altri farmaci già in uso, o con nessun trattamento";
    

    
      la sperimentazione clinica ha la funzione non solo di testare eventuali tossicità del principio attivo sui vari distretti dell'organismo umano, ma soprattutto di monitorare l'insorgenza degli effetti collaterali (eventi avversi), sia su un campione di controllo composto da persone sane e volontarie sia su persone affette dalla patologia che il farmaco intenderebbe curare;
    

    
      da quanto denunciato dall'articolo de "il Fatto Quotidiano" del 12 aprile 2014, la multinazionale Roche, già nota all'opinione pubblica per il caso "Avastin", avrebbe venduto "Tamiflu", un rimedio, a quanto risulta "finto", contro i sintomi influenzali, ai Paesi europei con il risultante aggravio della spesa farmaceutica pubblica che ha già un andamento di crescita costante;
    

    
      si parla di "finto" rimedio in quanto la stessa Agenzia italiana del farmaco (Aifa), l'autorità nazionale competente per l'attività regolatoria dei farmaci in Italia, non ha accesso ai dati sui trial clinici condotti da Roche che confermerebbero la validità del farmaco nel ridurre efficacemente i sintomi da infezione virale influenzale in rapporto al suo costo;
    

    
      secondo quanto riportato dalla stampa, soltanto nel 2009, a livello mondiale, sono state acquistate confezioni di Tamiflu per un valore di 2,64 miliardi di euro;
    

    
      il dubbio sulla validità del farmaco è stato sollevato anche dal gruppo Cochrane che racchiude 14.000 medici e ricercatori indipendenti che difendono la trasparenza dei dati scientifici nel campo medico e farmaceutico. Alla luce del consistente consumo di questo farmaco il gruppo ha avviato uno studio valutativo per verificare la validità e l'efficacia del medicinale raffrontando il costo per la collettività. Cochrane ha dovuto mettere in atto una vera e propria prova di forza con Roche in quanto la multinazionale svizzera, dopo aver più volte negato i suoi dati, li ha forniti nel tempo solo parzialmente;
    

    
      con i pochi dati a disposizione analizzati, i ricercatori di Cochrane hanno dedotto che i trial venivano condotti con approssimazione e che molti effetti avversi sarebbero stati taciuti. Inoltre hanno osservato che il farmaco stesso poteva ridurre i sintomi influenzali per un tempo così breve da non giustificare il suo acquisto. La cosa più grave è apparsa la mancata pubblicazione dell'ultima fase sperimentale del trial, quella in cui il campione è numericamente maggiore e statisticamente più significativo, quindi la fase in cui si registrano in modo più accurato i benefici, ma anche gli effetti collaterali;
    

    
      considerato che a parere degli interroganti la commercializzazione di un farmaco deve essere accompagnata anche da adeguata informazione destinata sia al medico che agli utilizzatori, oltre alla condivisione dei dati tra ricercatori, al fine di poter valutare oggettivamente il rapporto tra costo e benefici dell'uso dello stesso farmaco. Ciò può essere realizzato soltanto attraverso un'operazione di "trasparenza" che veda la realizzazione di un database di pubblica consultazione per i dati sulla sperimentazione clinica dei farmaci;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      la Costituzione sancisce con l'articolo 41 che l'iniziativa economica privata non può svolgersi in modo da recare danno alla sicurezza, alla libertà, alla dignità umana; quindi la salute, in quanto parte di quei diritti inalienabili dell'uomo, va difesa dalle speculazioni e dagli interessi economici;
    

    
      il Consiglio dei ministri europeo, in data 14 aprile 2014, ha approvato l'apertura di un portale UE contenente un database unico e pubblicamente consultabile di tutti i trial clinici condotti in Europa,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti;
    

    
      quali iniziative di competenza, anche di carattere normativo, intenda intraprendere al fine di impegnare le case farmaceutiche alla pubblicazione dei dati dei trial clinici finora effettuati e di quelli che saranno condotti nel futuro per consentire all'Italia di adeguarsi agli standard di consultazione europei in materia;
    

    
      se non ritenga di dover prevedere l'obbligatorietà di consegna di tutti i dati relativi alla sperimentazione clinica di un farmaco, con particolare riguardo agli studi dell'ultima fase, all'Aifa che, al fine della concessione dell'autorizzazione in commercio, dovrà valutare l'idoneità alla commercializzazione del farmaco solo sulla base di questi e non di report di lettura forniti dalla stessa azienda che richiede l'autorizzazione.
    

    
      (4-02201)
    

    
      RAZZI - Al Ministro degli affari esteri - Premesso che il disaccordo tra Vietnam e Cina, per il controllo delle isole Paracel, perdura da decenni e nel 1974 e nel 1988 sfociò in sanguinose battaglie navali;
    

    
      considerato che:
    

    
      una compagnia energetica cinese ha ancorato la piattaforma petrolifera HD-98, lunga 114 metri, larga 90 e alta 136, con una stazza di 30.000 tonnellate, in grado di estrarre petrolio fino a 12.000 metri sotto i fondali marini nei pressi dell'arcipelago a circa 119 miglia nautiche dalla costa, cioè all'interno della zona economica esclusiva vietnamita che si estende fino a 200 miglia dalla costa;
    

    
      tale piattaforma potrebbe sfruttare un immenso giacimento di gas noto come "blocco 143" rinvenuto dalla "Petro Vietnam", società energetica di Hanoi che sorge proprio in quell'area;
    

    
      vi è quindi in corso uno scontro tra Vietnam e Cina per i diritti di trivellazione sui fondali ricchi di risorse energetiche intorno alle isole Paracel;
    

    
      motovedette vietnamite si stanno misurando nel mar Cinese meridionale contro 80 unità navali cinesi;
    

    
      l'atteggiamento minaccioso e intimidatorio nei confronti delle navi vietnamite che cercano di avvicinarsi alla zona diventa ogni giorno sempre più pericoloso per l'intensificarsi di scontri armati;
    

    
      la guardia costiera cinese ha schierato navi che impediscono ai vietnamiti di avvicinarsi a meno di 3 miglia ammonendo chiunque a non interferire nei suoi programmi;
    

    
      in ballo vi sono questioni di fondamentale importanza che attengono alla sovranità nazionale di uno Stato che potrebbero facilmente sfociare in un conflitto vero e proprio,
    

    
      si chiede di sapere quali orientamenti il Governo intenda esprimere in riferimento a quanto esposto e, conseguentemente, quali misure diplomatiche voglia intraprendere, nell'ambito delle proprie competenze, per concertare una tangibile presenza del nostro Paese nelle questioni internazionali, nelle quali l'Italia è sempre stata protagonista con l'impegno alla conciliazione e alla pacificazione mondiale, per ristabilire i principi inviolabili di ciascuno Stato in riferimento alla propria sovranità territoriale.
    

    
      (4-02202)
    

    
      BUEMI - Al Ministro della giustizia - Premesso che:
    

    
      il Comune di Poggio Mirteto (Rieti), con deliberazione di Giunta comunale n. 44 del 29 aprile 2013, ha espresso formale impegno al mantenimento dell'ufficio del giudice di pace, ai sensi dell'art. 3, comma 2, del decreto legislativo n. 156 del 2012;
    

    
      è stato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 14 aprile 2014, n. 87, il decreto del Ministro della giustizia 7 marzo 2014 recante "Individuazione delle sedi degli uffici del giudice di pace ai sensi dell'art. 3 del decreto legislativo 7 settembre 2012, n. 156", che riporta, nel primo dei 4 allegati, l'elenco delle sedi salvate dal taglio disposto dalla riforma della geografia giudiziaria. Infatti, il decreto legislativo n. 156 del 2012 aveva dato la possibilità ai Comuni di mantenere in vita gli uffici del giudice di pace a patto di assumersi i costi di mantenimento, attraverso un coinvolgimento diretto nella gestione del servizio giustizia dei Comuni interessati, che devono farsi carico del reperimento del personale di cancelleria e dei necessari investimenti economici;
    

    
      l'ufficio del giudice di pace di Poggio Mirteto è stato inserito nell'elenco dell'allegato 1, grazie all'intervento del Comune di Poggio Mirteto, con la delibera citata, unitamente ai Comuni di Roccantica, Tarano, Magliano Sabina, Poggio Catino, Montebuono, Nazzaro, Forano, Fara di Sabina, Catelnuovo di Farfa, Motopoli in Sabina e Torri in Sabina, che hanno deliberato l'intenzione di ricorrere alla gestione in forma associata delle spese di funzionamento ed erogazione del servizio giustizia;
    

    
      il circondario dell'ufficio del giudice di pace di Poggio Mirteto comprende i comuni di Cantalupo in Sabina, Casperia, Castelnuovo di Farfa, Collevecchio, Configni, Cottanello, Fara in Sabina, Fiano Romano, Filacciano, Forano, Frasso Sabino, Magliano Sabina, Mompeo, Montasola, Montebuono, Montopoli in Sabina, Nazzano, Poggio Catino, Poggio Mirteto, Poggio Nativo, Ponzano Romano, Roccantica, Salisano, Scandriglia, Selci, Stimigliano, Tarano, Toffia, Torri in Sabina, Torrita Tiberina e Vacone;
    

    
      considerato che:
    

    
      dall'entrata in vigore del decreto ministeriale (29 aprile 2014) ci saranno 15 giorni di tempo per revocare la decisione e gli enti locali hanno poco più di un mese per confermare la loro disponibilità;
    

    
      se i Comuni manterranno l'impegno, entro 60 giorni dall'entrata in vigore del decreto (28 giugno 2014), essi dovranno rendere operativi gli impegni presi, individuando i locali destinati all'ufficio e il personale amministrativo, nonché deliberando l'impegno di spesa per far fronte al funzionamento del servizio di giustizia;
    

    
      i tempi di compimento di tutto l'iter amministrativo, in considerazione anche del fatto che la maggioranza dei Comuni interessati sarà chiamata al turno elettorale, sono ristretti, dato che, superato il termine del 28 giugno 2014, previsto dal decreto, decade l'istanza di mantenimento presentata,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo intenda prorogare nell'ambito delle proprie attribuzioni i tempi indicati nel decreto del 7 marzo 2014, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 14 aprile 2014, n. 87, e cioè i 60 giorni indicati, e modificare in prospettiva obbligatoria, e non più volontaria, la compartecipazione degli enti della circoscrizione dell'ufficio alle spese del servizio di giustizia (personale e funzionamento), in quanto tutti i cittadini della circoscrizione dell'ufficio usufruiscono del servizio.
    

    
      (4-02203)
    

    
      CASSON - Al Ministro della difesa - Premesso che:
    

    
      i militari (tra i quali anche ufficiali, sottufficiali e appuntati dei Carabinieri), che hanno fatto parte della brigata paracadutisti e possessori di brevetto militare di paracadutista, cosiddetti fuori corpo, ma trasferiti in altri reparti territoriali non paracadutisti, continuerebbero a percepire l'indennità mensile di aeronavigazione e il pacco viveri di conforto, ai sensi dell'art. 5, comma 4, della legge n. 78 del 1983, come modificato dall'art. 5, comma 11, del decreto del Presidente della Repubblica n. 163 del 2002, solo perché, una volta all'anno, a domanda, effettuano, in un paio di giorni, visite mediche e un ciclo di lanci presso un comando militare di paracadutisti;
    

    
      considerato che, a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      peraltro, tale ciclo di lanci alle volte non viene effettuato, ma l'indennità verrebbe comunque erogata;
    

    
      l'indennità varia in base al grado e anzianità di servizio e si tratterebbe di una cospicua somma di denaro, mensile e pensionabile, somma che peraltro a giudizio dell'interrogante non spetterebbe a norma di legge, soprattutto al momento attuale, epoca di tagli e di "spending review",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro sia a conoscenza della situazione;
    

    
      quanto lo Stato spenda ogni anno per pagare questa indennità;
    

    
      per quale motivo l'indennità sarebbe erogata a militari in forza in reparti territoriali non paracadutisti, possessori di brevetto militare "paracadutista", solo perché una volta all'anno, a domanda, effettuerebbero (e neanche sempre) degli aviolanci, mentre quei militari non possessori di brevetto militare di paracadutista che svolgono giornalmente e con impegno e sacrificio lo stesso servizio di quelli titolari di brevetto (cosiddetti paracadutisti fuori corpo) che percepiscono l'indennità.
    

    
      (4-02204)
    

    
      ORRU', PADUA, BIANCO, PAGLIARI, PARENTE, FABBRI, CIRINNA', MATTESINI, GOTOR, GRANAIOLA, FAVERO, MOSCARDELLI - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      in data 11 settembre 2013 l'Assemblea del Senato, ai sensi dell'articolo 81 del Regolamento, ha deliberato la procedura d'urgenza in merito alla legge di riforma della legislazione portuale contenuta nei disegni di legge 120 e 370;
    

    
      in data 18 dicembre 2013 la 8ª Commissione permanente (Lavori pubblici, comunicazioni) del Senato ha adottato quale testo base il disegno di legge 370;
    

    
      l'articolo 7 del disegno di legge 370 modifica l'articolo 6 della legge 28 gennaio 1994, n. 84, e prevede che i porti di Ancona, Bari, Brindisi, Cagliari, Catania, Civitavecchia, Genova, La Spezia, Livorno, Manfredonia, Marina di Carrara, Messina, Gioia Tauro, Napoli, Palermo, Ravenna, Savona, Taranto, Trapani, Trieste, Venezia, Salerno, Augusta, Olbia-Golfo Aranci e Piombino siano amministrati dall'autorità portuale;
    

    
      il disegno di legge intende soddisfare l'esigenza di razionalizzazione e di migliore impiego delle autorità portuali, aggiornandone le funzioni attraverso la possibilità di integrarsi tra loro e con altri soggetti operanti nella filiera logistica, oltre alla semplificazione dei rapporti tra le diverse amministrazioni operanti nei porti e lungo la catena logistica: a riguardo, il disegno di legge tiene conto dei vincoli derivanti dalla mappatura della rete transeuropea dei trasporti TEN-T come prevista dal regolamento (UE) n. 1315/2013, dal quale ovviamente non si può prescindere;
    

    
      pertanto, in questo avviato contesto di percorso normativo al Senato, al quale lo stesso Ministro in indirizzo ha partecipato durante diverse audizioni convocate sul tema, allarme e preoccupazione stanno suscitando le insistenti notizie in merito alla annunciata radicale riforma della legge n. 84 del 1994 al centro del dibattito di questi giorni;
    

    
      secondo le stesse dichiarazioni del Ministro "in concreto ci sarà un Piano nazionale della portualità e della logistica che non sarà un generico contenitore di indirizzi, ma rappresenterà un parametro vincolante per tutti, ai fini della programmazione degli investimenti infrastrutturali più impegnativi. In ogni porto ci sarà una struttura amministrativa più snella dell'attuale: un presidio, guidato da un direttore, un funzionario pubblico molto qualificato ma che non esprime una "politica" del singolo scalo, ma coordina le attività";
    

    
      secondo le notizie di stampa, la bozza di riforma individua un'Autorità portuale e logistica di interesse strategico in 8 distretti: alto Tirreno, medio Tirreno, basso Tirreno, alto Adriatico, medio Adriatico, basso Adriatico-Ionio, Sicilia, Sardegna, che comprendono i nodi europei della rete Ten-T. All'interno di questo schema non è stato ancora stabilito quali delle attuali authority faranno parte di uno o dell'altro distretto;
    

    
      la diretta conseguenza di questa riorganizzazione vedrebbe il porto di Trapani sotto la giurisdizione di una nuova e più estesa (per competenze territoriali) Autorità portuale del distretto logistico della Sicilia occidentale;
    

    
      a tale proposito, in data 12 maggio 2014, su sollecitazione delle associazioni imprenditoriali di Trapani e di altri operatori del territorio, è stata convocata una riunione presso il Comune di Trapani, al fine di esprimere valutazioni in merito al percorso di riforma annunciato;
    

    
      le preoccupazioni del comparto portuale trapanese, ma più in generale dell'intero mondo imprenditoriale, rispetto a questa ipotesi non sono di carattere campanilistico, in quanto la questione del porto non può e non deve essere circoscritta ai soli operatori portuali, in quanto questa riguarda l'intero territorio e la comunità tutta;
    

    
      il porto di Trapani, così come l'aeroporto di Birgi, è un'infrastruttura strategica, fondamentale per lo sviluppo e la crescita economica dell'intero territorio trapanese e che va ad impattare su altri settori importanti come il turismo, l'agroalimentare, il marmo: tutti settori indotti su cui gli imprenditori stanno scommettendo e investendo molto, raggiungendo tra l'altro importanti risultati, e ai quali il territorio guarda con grande speranza e come opportunità per uscire dalla crisi;
    

    
      già il territorio trapanese, ed in particolare i collegamenti ferroviari, sta pagando un alto prezzo ad una mancata attenzione da parte di tutti gli enti deputati alla manutenzione, gestione e programmazione del traffico ferroviario, incidendo pesantemente sui trasporti e sui collegamenti tra gli aeroporti di Trapani e Palermo;
    

    
      pur comprendendo le ragioni di una riorganizzazione del settore, anche nell'ottica di spending review, tuttavia non si può sottacere che per rilanciare la portualità italiana servirebbe meno burocrazia e soprattutto maggiori interventi infrastrutturali (dragaggi, riqualificazione infrastrutturale);
    

    
      i porti, così come gli aeroporti, sono solo il punto di arrivo o di partenza di merci e passeggeri, e pertanto sarebbe altresì necessario sviluppare in maniera organica tutto il sistema dei trasporti come strade, autostrade, interporti, reti ferroviarie: tutti temi che dovrebbero essere inseriti a pieno titolo nell'agenda della politica e più in generale in un strategia complessiva del sistema dei trasporti,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno avviare un confronto con le realtà portuali previste dall'art. 7 del disegno di legge 370, al fine di poter valutare le reali ricadute di tale provvedimento sui territori che verrebbero coinvolti dalla riforma dallo stesso preannunciata;
    

    
      sulla base di quali criteri nella prevista riorganizzazione delle portualità venga ricompresa anche il porto di Trapani;
    

    
      se, pur nella logica di una maggior razionalizzazione delle autorità portuali, non intenda salvaguardare e ottimizzare le località strategiche, come Trapani, attraverso interventi infrastrutturali volti a garantirne lo sviluppo.
    

    
      (4-02205)
    

    
      CONSIGLIO - Al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo - Premesso che:
    

    
      sabato 17 maggio 2014, vigilia della "Giornata internazionale dei musei", molti musei statali e comunali, siti di interesse culturale e storico, resteranno aperti dalle ore 20 alle ore 24 con ingresso a un euro;
    

    
      il Colosseo, invece, monumento simbolo della città di Roma e meta ogni anno di milioni di visitatori, rischia di rimanere chiuso per mancanza di personale;
    

    
      per consentire l'apertura del Colosseo sembra che necessitino 15 custodi, di cui 10 esterni, cioè messi a disposizione dal Ministero, e 5 (un terzo quindi del personale) interni, impiegati, secondo l'accordo sindacale, solo ed esclusivamente su base volontaria;
    

    
      a quanto risulta dalle dichiarazioni rese alla stampa (sito de "la Repubblica", pagina di Roma, del 13 maggio 2014) dal Ministro in indirizzo, mancano i 5 custodi volontari;
    

    
      a giudizio dell'interrogante è incredibile che l'anfiteatro Flavio resti chiuso per mancanza di personale,
    

    
      si chiede di sapere quali interventi urgenti il Ministro in indirizzo intenda adottare per la risoluzione del problema.
    

    
      (4-02206)
    

    
      CONSIGLIO - Al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo - Premesso che:
    

    
      Bergamo, posta al limite meridionale dei primi colli delle Prealpi bergamasche, allo sbocco delle valli Seriana e Brembana, nel territorio compreso fra i fiumi Adda e Oglio, è distinta in due parti: Bergamo alta, circondata da una cinta muraria veneziana cinquecentesca, che racchiude il nucleo più antico della città, e Bergamo bassa, all'esterno di questa e a quota inferiore, dove già per il periodo romano sono testimoniati insediamenti di borghi suburbani;
    

    
      l'interrogante ritiene che ammirare Bergamo dall'alto e camminare per le vie delle sue mura antiche dia sempre una lieta impressione e passeggiare lungo le maestose mura sia davvero una bellissima esperienza per un turista;
    

    
      le mura danno l'impressione di grande potenza e sono frequentate da tanti ragazzi e sportivi che fanno jogging o gente che passeggia, in un vero luogo d'incontro;
    

    
      considerato tutto ciò ed esaminando con attenzione lo stato di conservazione delle mura, a giudizio dell'interrogante, si riscontra che in molti punti lascia fortemente a desiderare;
    

    
      l'interrogante ritiene urgenti allo stato attuale interventi di restauro e manutenzione delle mura di Bergamo, per fare in modo che molti tratti siano messi in sicurezza e che sia eliminata la vegetazione che le assedia, in particolare in corrispondenza di tratti di proprietà privata e che rischia di danneggiarle irreparabilmente e in qualche caso potrebbe minarne la stabilità;
    

    
      l'Associazione "Orobicambiente" onlus si è attivata con una urgente opera di risanamento affinché le mura di San Lorenzo venissero liberate da sterpaglie, roveti ed ortiche, sistemando anche l'estetica dei prati sottostanti;
    

    
      di grande importanza è il risanamento del baluardo di Valverde, ora in condizioni di totale abbandono, a cui conferisce un notevole interesse la presenza dell'unico "orecchione quadrato" e del fossato (l'unico tratto rimasto) con relativo muro di controscarpa,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali provvedimenti il Ministro in indirizzo intenda adottare per fronteggiare una situazione che richiede interventi urgenti di risanamento e messa in sicurezza delle mura della città;
    

    
      se non ritenga opportuna la realizzazione di un percorso pedonale o ciclopedonale ai piedi della cerchia, che consenta di valorizzare, per studiosi e turisti, i tanti aspetti nascosti e ignorati della cinta muraria della città di Bergamo alta, come le cannoniere, le sortite, le canalizzazioni, le lapidi e le iscrizioni.
    

    
      (4-02207)
    

    
      MANCUSO, PAGANO, TORRISI, D'ALI' - Ai Ministri dell'istruzione, dell'università e della ricerca e della salute - Premesso che:
    

    
      il diritto allo studio rappresenta uno dei principi fondamentali e inalienabili della persona, garantito dagli articoli 3, 33 e 34 e 97 della Costituzione, ovvero dal principio di uguaglianza sociale dei cittadini davanti alla legge, dalla libertà di scienze ed arti, dal diritto all'istruzione aperta a tutti e alla promozione meritocratica, dal principio d'imparzialità e di buon andamento della pubblica amministrazione;
    

    
      con l'entrata in vigore della legge n. 264 del 1999, il sistema universitario italiano ha adottato il numero chiuso o programmato per disciplinare l'iscrizione ad alcune facoltà;
    

    
      il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca pro tempore con il decreto del 30 gennaio 2013, n. 47, cosiddetto «decreto AVA», ha sancito un ulteriore irrigidimento dei criteri di valutazione dei requisiti minimi di accesso;
    

    
      oggi il 57 per cento dei corsi di laurea in Italia presenta barriere all'accesso;
    

    
      i dati rispecchiano una situazione allarmante per l'Italia che conta meno laureati nella fascia di età 30-34 anni (il 20 per cento) rispetto alla media europea (32 per cento), risultando così ben lontana dagli obiettivi fissati dall'Unione, la quale pone al 40 per cento la soglia minima, da raggiungere nel prossimo decennio, dei neolaureati;
    

    
      considerato che:
    

    
      in Italia è cresciuta anche l'emigrazione intellettuale, provocando effetti disastrosi sul livello di competitività del sistema economico e produttivo del Paese, che avrebbe bisogno invece di un numero maggiore di risorse umane qualificate;
    

    
      lo stesso Consiglio di Stato ha osservato che l'ammissione ai corsi di laurea non dipende in definitiva dal merito del candidato, ma da fattori casuali e affatto aleatori legati al numero di posti disponibili per ciascun ateneo e dal numero di concorrenti presso ciascun ateneo, ossia fattori non ponderabili ex ante;
    

    
      gli stessi giudici hanno evidenziato che svolgendosi la prova unica nazionale nello stesso giorno presso tutti gli atenei, a ciascun candidato è data un'unica possibilità di concorrere, in una sola università, per una sola graduatoria, con l'effetto pratico che coloro che conseguono in un dato ateneo un punteggio più elevato di quello conseguito da altri in un altro ateneo rischiano di essere scartati, e dunque posposti, solo in virtù di un dato casuale del numero di posti e di concorrenti in ciascun ateneo;
    

    
      l'attuale situazione determina tra i giovani studenti che vogliono affermare le loro naturali inclinazioni verso uno specifico settore professionale un pericoloso senso di impotenza e di frustrazione con riflessi spesso irreversibili sull'equilibrio psicofisico individuale;
    

    
      il TAR del Lazio ha ammesso con riserva studenti esclusi a frequentare le lezioni in attesa della pronuncia della Corte costituzionale sulle evidenti disparità di trattamento tra un ateneo e l'altro;
    

    
      attorno ai test d'accesso si è sviluppato pertanto un fiorente mercato di assistenza legale a causa dei vari ricorsi avviati al TAR nelle varie regioni d'Italia, nonché dei costosi corsi privati di preparazione che nulla hanno a che fare con le competenze richieste ai laureandi, con la conseguenza di un onere per le famiglie italiane, le quali si vedono discriminate ulteriormente di fronte al fondamentale diritto all'istruzione pubblica in ragione della loro capacità di spesa, e per lo Stato che deve anche farsi carico dei costi legati ai crescenti ricorsi amministrativi nelle varie sedi dei Tribunali italiani;
    

    
      di fronte alla crescente disoccupazione giovanile è quanto mai necessario investire in istruzione e formazione, garantendo uguali possibilità di accesso allo studio così come alla ricerca di un posto di lavoro;
    

    
      oggi molti giovani ricorrono anche all'estero solo per conseguire la laurea aggirando così la normativa italiana che prevede numeri programmati;
    

    
      per alcune facoltà, quali per esempio Medicina e chirurgia, sarebbe utile approntare prove d'accesso che tengano conto delle inclinazioni individuali dei concorrenti, visto che la professione futura di medico, per la sua complessità, non può prescindere dai requisiti personali non valutabili attraverso test a risposta multipla,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo promuovere la modifica di queste disposizioni al fine di evitare di assistere a questa continua emigrazione di risorse umane qualificate che scelgono di lavorare e produrre al di fuori del nostro Paese;
    

    
      se intenda attivarsi al fine di abolire, in particolare, il test di medicina, e rimuovere definitivamente le barriere iniziali come indicato in un'intervista pubblicata sul "Corriere della Sera" del 30 aprile 2014, in cui il Ministro dichiarava che "solo attraverso lo studio, i risultati e il sacrificio si giudica un buon medico";
    

    
      se intenda promuovere il "modello francese", e in particolare istituire un primo anno aperto a tutti con sbarramento finale;
    

    
      se e quali azioni in alternativa intenda promuovere al fine di garantire il libero acceso alla formazione universitaria e il diritto allo studio;
    

    
      se intenda introdurre una normativa apposita che disciplini le iscrizioni agli albi con regole specifiche ogniqualvolta il diploma di laurea venga conseguito in Paesi diversi dall'Italia.
    

    
      (4-02208)
    

    
      CERVELLINI - Ai Ministri delle infrastrutture e dei trasporti e del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      la convenzione unica sottoscritta tra l'ANAS e la società Autostrada Tirrenica SpA in data 11 marzo 2009 ha previsto, in funzione del completamento dell'autostrada tra Cecina (Rosignano, Livorno) e Civitavecchia, una proroga della concessione dal 31 ottobre 2028 al 31 dicembre 2046;
    

    
      i servizi della Commissione europea, a seguito dell'impegno assunto dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti pro tempore, circa l'obbligo di affidare a terzi il 100 per cento dei lavori relativi alla tratta Rosignano-Civitavecchia mediante l'espletamento di gare d'appalto conformi alle norme europee in materia di appalti pubblici, hanno ritenuto di archiviare la procedura di infrazione avviata in data 8 ottobre 2009;
    

    
      il CIPE con delibera n. 118 del 3 dicembre 2009 ha approvato il progetto definitivo del lotto 1 "Rosignano Marittimo-San Pietro in Palizzi" dell'asse autostradale A12 Livorno-Civitavecchia, del costo di 49.362.570,19 euro, e con delibera n. 7 del 5 maggio 2011 ha approvato il progetto definitivo del lotto 6 "Tarquinia-Civitavecchia" A12 del costo di 170.918.798,15 euro;
    

    
      i servizi della Commissione europea, a seguito di una denuncia presentata nel luglio 2013, hanno constatato che il Governo Italiano non ha rispettato gli impegni assunti nel 2009 in tema di: riduzione del periodo di proroga della concessione di 3 anni; mancato inserimento nella convenzione dell'obbligo da parte del concessionario di affidare a terzi, con gare pubbliche, il 100 per cento dei lavori relativi alla tratta Rosignano - Civitavecchia; affidamento senza gara pubblica a società controllata dal concessionario (Pavimental) di 2 appalti di 34.724.661,76 e di 117.323.225 euro;
    

    
      considerato che a fronte di tali violazioni i servizi della Commissione europea, con lettera del 16 aprile 2014, hanno comunicato al Ministero degli affari esteri l'apertura della procedura di infrazione nei confronti della Repubblica italiana;
    

    
      considerato, inoltre che, in relazione agli appalti affidati in via diretta all'impresa del gruppo Atlantia (Pavimental), esiste la possibilità che Pavimental possa subappaltare a terzi scelti sempre in via diretta;
    

    
      considerato, altresì, che il Ministero del lavoro e delle politiche sociali ha riconosciuto a Pavimental la cassa integrazione per oltre 100 lavoratori,
    

    
      si chiede di conoscere:
    

    
      se il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti sia a conoscenza delle motivazioni per le quali l'ANAS, in qualità di concedente, non ha proceduto alla modifica della convenzione con la società Autostrada tirrenica SpA inserendo l'obbligo di affidare a terzi con gara il 100 per cento dei lavori relativi alla tratta Rosignano-Civitavecchia ed autorizzando l'affidamento diretto dei lavori a società controllate del concessionario;
    

    
      quali provvedimenti di competenza intenda adottare nei confronti sia dei vertici di ANAS sia del Ministero, in qualità di soggetto vigilante di ANAS, per tale fattispecie che potrebbe comportare il pagamento di sanzioni nei confronti della Commissione europea oltre all'aggravio dei costi derivanti dall'eventuale annullamento degli affidamenti diretti già effettuati dal concessionario;
    

    
      se i Ministri in indirizzo non ritengano che possa profilarsi un elemento di elusione della normativa sugli appalti di lavori pubblici per la possibilità che Pavimental possa subappaltare a terzi scelti in via diretta;
    

    
      se non ritengano inoltre che possa essere considerato un ulteriore elemento di violazione delle norme che regolano il lavoro, e quindi materia per ulteriori accertamenti, la presenza di un portafoglio lavori dati in subappalto da parte di un'azienda che usufruisce della cassa integrazione;
    

    
      se ritengano opportuno provvedere ad un'analisi approfondita della fattispecie, onde verificare se ricorrano gli estremi per la revoca della concessione, considerata la gravità delle violazioni ipotizzate, alla luce dell'intercorrente convenzione tra l'Anas e la società Autostrada tirrenica.
    

    
      (4-02209)
    

    
      BUEMI - Ai Ministri degli affari esteri e della giustizia - Premesso che, per quanto risulta all'interrogante:
    

    
      il signor Fabio Zulian è stato consegnato alla Repubblica di Malta in esecuzione del mandato di arresto europeo emesso dalla Corte dei magistrati di Malta il 30 ottobre 2011, con sentenza della Corte di appello di Torino, II Sezione penale del 14 novembre 2011, per i seguenti reati: associazione per delinquere, ricettazione, truffa e falso commessi nel mese di dicembre 2006;
    

    
      i difensori del signor Zulian, davanti all'autorità giudiziaria maltese hanno appreso che la Procura generale della Repubblica di Malta mantiene lo stato di detenzione cautelare di Zulian e procede nei suoi confronti per il reato di "sparizione di soldi" (ai sensi dell'art. 373 delle leggi di Malta), da qualificarsi come reato di autoriciclaggio, non previsto nell'ordinamento penale italiano e, quindi, non compreso tra i reati per i quali la Corte di appello di Torino ha disposto la consegna di Zulian;
    

    
      per questo, l'avvocato difensore di Zulian ha proposto incidente di esecuzione avanti alla Corte di appello di Torino, chiedendo che fosse precisata l'esatta portata della sentenza in forza alla quale è stata disposta la consegna alle autorità maltesi. Con ordinanza del 17 aprile 2013, la Corte di appello ha affermato che il reato di "sparizione di soldi", inteso come reato che punisce fatti di autoriciclaggio, non è previsto nell'ordinamento italiano e quindi "per esso lo Zulian non potrebbe essere consegnato in ossequio al principio di cui all'art. 71.69/05 della doppia incriminabilità";
    

    
      nonostante sia decorso un anno dall'ordinanza della Corte, trasmessa all'autorità giudiziaria maltese, Fabio Zulian continua a essere detenuto e sottoposto a giudizio per il reato di autoriciclaggio e l'autorità maltese non si è ancora pronunciata in merito, disponendo numerosi rinvii delle udienze di trattazione della causa, con un ultimo rinvio in data 8 maggio 2014 senza fissazione della nuova data;
    

    
      considerato che:
    

    
      la detenzione di Fabio Zulian prosegue così ininterrotta dal momento dell'arresto in Italia il 25 ottobre 2011, senza che sia intervenuta una sentenza di condanna nei suoi confronti e con riferimento a reati per i quali avrebbe dovuto essere esclusa dall'autorità giudiziaria italiana la consegna del detenuto;
    

    
      la protrazione ininterrotta della detenzione da 2 anni e 6 mesi ha comportato il superamento dei limiti di durata della custodia cautelare, come previsto nell'ordinamento italiano,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo non intendano assumere informazioni presso le autorità maltesi sul processo penale pendente nei confronti di Fabio Zulian e sul protrarsi della custodia cautelare oltre i limiti consentiti e in violazione della sentenza con cui è stata data esecuzione in Italia al mandato di arresto europeo emesso dalla Corte dei magistrati di Malta.
    

    
      (4-02210)
    

    
      Avviso di rettifica
    

    
      Nel Resoconto stenografico della 245ª seduta pubblica del 13 maggio 2014:
    

    
      a pagina 137, alla seconda riga dell'intervento del senatore Mirabelli, sostituire le parole "(testo 2)" con le seguenti "(testo 3)";
    

    
      a pagina 138, quinto capoverso, alla prima riga dell'intervento del senatore Calderoli, dopo le parole "sull'emendamento 9.160" inserire le seguenti: "(testo 3)";
    

    
      a pagina 139, alla seconda riga del primo capoverso, dopo le parole "sull'emendamento 9.160" inserire le seguenti: "(testo 3)";
    

    
      a pagina 407, sotto il titolo "Segnalazioni relative alle votazioni effettuate nel corso della seduta", dopo il primo capoverso, inserire il seguente:
    

    
      "Verifica del numero legale:
    

    
      sulla seconda votazione relativa alla verifica del numero legale con riferimento all'emendamento 9.160 (testo 3), la senatrice Elena Ferrara non ha potuto far risultare la sua presenza in Aula.";
    

    
      a pagina 423, sotto il titolo "Interrogazioni con richiesta di risposta scritta", alla prima riga del secondo capoverso, sostituire le parole: "febbraio 2013" con le seguenti: "febbraio 2014".
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M) Indicazione delle linee prevalenti della giurisprudenze ovvero della pendenza di giudizi
innanzi alla Corte europea dei divitti dell ‘uomo sul medesimo 0 analogoe oggeto.

Non sussistono gindizi pendenti innanzi alla Corte europea dei divitti dell'vomo sut medesimo o
analogo oggetto. Al riguardo, si segnala che le misure volte a favorire il rilascio dell’immobile a
fine della locazione contenute in pasticolar modo all’articolo 2 si pengono in linea anche con gli
indirizzi espressi dalla Corte europea det diritti deli’vomo in relazione alla pronunciata su alcuni
ricorsi proposti nel confronti dello Siato italiano dai “proprietari di immobili in relazione ai
procedimenti avviati per otteneme il rilascio da parte dei conduttor, la quale ha rilevato la
violazione dei diritti del proprietario decidendo in via equitativa, ai sensi dell‘articolo 41 CEDU, di
condannare |"Italia al pagamento delle spese di giudizio e al risarcimento dej danni, pecuniari e non,
derivant] ai proprietari ricorrenti dal ritardo nella restituzione degli immobili concessi in locazione.

15} Eventuali indicazioni sulle linee prevalenti della regolamentazione sul medesimo o analogo
oggetio da parte di altri Stati membri dell’Unione europea.

Non sussistono indicazioni sulle linee prevalenti della regolamentazione sul medesimo o analogo
oggetto da parte di altri Stati membri dell’Unione europea.

PARTE III. ELEMENTI DI QUALITA SISTEMATICA E REDAZIONALE

DEL TESTO.

1) Individuazione defle nuove definizioni normative introdotte dal testo, della loro necessita, della
coerenza con quelle gid in uso,

1l provvedimento non introduce nuove definizioni normative se non all’articolo 10, dove viene
indicata una definizione di alloggio sociale ma che si specifica essere considerata limitataments “ai
finl del presente articolo™.

2) Verifica della correttezza dei riferimenti normativi contenuti nel progetto, con particolare
riguardo alle successive modificazioni ¢ integrazioni subite dai medesimi,
I riferimenti notmativi contenuti nel proyvedimento sono cotretti.

3) Ricorso alla tecnica della novella legislativa per introdurre modificazioni e integrazioni a
disposizioni vigenti.

Il provvedimento in esame fa ricorso alla tecnica della novella legislativa all’articolo 1 dove si
novella l'articolo 6, comma 4, del decreto legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con
modificazioni dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124; all’articolo 2 dove si novella 'articolo 11, della
legge 9 dicembre 1998, n. 431 e all’articolo 3 dove st novella l'articolo 13 del decreto-legge 25
giugno 2008, n. 112, conventito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133; all'articolo
5, comma 1, lettera c), del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla
legge 24 giugno 2013, n. 71; al comma 4 dell’articolo 10 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n.
23.

4) Individuazione di effetti abrogativi impliciti di disposizioni dell’atto normativo e loro
traduzione in norme abrogative espresse nel testo normativo,

Nel decreto legge non sono contenuti effetti abrogativi di disposizioni dell’atto normative né
abrc gazioni espresse.

3) Individuazione di dispositioni dell’atto normativo aventi effetto retroattivo o di reviviscenza di
norme precedentemente abrogate o di interpretazione aufenfica o derogatorie rispeito alla
normativa vigenfe.

I provvedimento non contiene disposizioni aventi effetto retroattivo o di reviviscenza di norme
precedentemente abrogate o di interpretazione auntentica,
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in milioni di euro

ONERI ARTICOLO 3 201\ 5015 | 2016 | 2017 | 2018 | 2019 | 2020 | TOTALE
CONTRIBUTI IN CONTO
comma 1, | INTERESSI SUMUTUIL
lett. b) | PER ACQUISTO
ALLOGGI TACP

18,90 | 18,90 | 18,90 { 18,90 ; 18,90 | 18,30 | 113,40

Art. 4 (Piano di recupero di innmobili e alloggi di edilizia residenziale pubblica)

Il comma 1 prevede un “Piano di recupero e razionalizzazione degli immobili e degli alloggi di
proprieta degli ex istituti autonomi per le case popolari” da approvarsi con apposito decreto
interministeriale d’intesa con la Conferenza Unificata.

Al sensi del comma 2 il Piano & finanziato, nel limite massimo di 500 milioni di euro, con risorse
rivenienti dalle revoche disposte ai sensi dell’articolo 1, comma 79, della legge n. 147/2013, che
confluiscono in un Fondo istituito presso lo state di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei
trasporti, nonché con le risorse di cui al comma 5. L'utilizzo delle disponibilita derivanti dalle revoche
non determina nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica trattandosi di risorse gid previste a
legislazione vigente.

Il comma 4 prevede, nell’ambito del Piano di cui al comma 1, Passegnazione alle categorie indicate
all’articolo 1, comma 1, della legge n. 9/2007 degli alloggi privi di soggetti assegnatari oggetto di
interventi di manutenzione e di recupero. Per tale tipologia di interventi il comma 5 prevede I’istituzione
di un apposito Fondo cui affluiscono, nel limite di euro 5 milioni per il 2014, 20 milioni per il 2015, 20
milioni per il 2016 e 22,9 milioni per il 2017, le disponibilitd giacenti presso la Cassa depositi & prestiti
relative a quote non wutilizzate di limiti di impegno destinati a programmi di edilizia agevolata. Tali
disponibilita sono versate annualmente all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate al
predetto Fondo.

Trattandosi di risorse inutilizzate giacenti in tesoreria, & prevista la compensazione dei corrispondenti
effetti in termini di fabbisogno e di indebitamento netto mediante utilizzo del “Fondo per la
compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente conseguenti all'attualizzazione
di contributi pluriennali” di cui all’articolo 6, comma 2, del decreto legge n. 154/2008.

in milioni di euro

ONERI ARTICOLO 4 2014 § 2015 | 2016 | 2017 | 2018 | 2019 | 2620 | TOTALE
INTERVENTI DI

comma 5 | MANUTENZIONE E 5,060 | 20,00 | 20,00 | 22,90 67,90
DIRECUPERO

Art. 5 (Lotta all’occupazione abusiva di immobili)

Viene previsto che chiunque occupi abusivamente un immobile senza titolo non possa chiedere la
residenza né I’allacciamento a pubblici servizi in relazione all’immobile medesimo. E’, inoltre, prevista
Ja nullita ex lege degli effetti degli atti emessi in violazione di tale divieto.

La disposizione, di carattere ordinamentale, non determina nuovi o maggiori oneri per la finanza
pubblica.
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ANALISI DI IMPATTO DELLA REGOLAMENTAZIONE (A.LR.)
(all. “A” alla Direttiva P.C.M. 16 gennaio 2013) '

Titolo: Decreto-legge recante “Misure wrgenti per I'emergenza abitativa, per il mercato delle
costruzioni e per I’Expo 2015, '

Amministrazione proponente: Ministero delle infrastrutture e dei trasporti

| SEZIONE 1 - Contesto e obiettivi dell’intervento di regolamentazione “

A) Rappresentazione del problema da risolvere e delle criticitd constatate, anche con
riferimento al contesto internaziotale ed enropeo, nenché delle esigenze sociali ed economiche
considerate

» Per quanio riguarda le misure urgenti per I’emergenza abitativa Pintento & quello di
fronteggiare l'atuale eccezionale situazionme di erisi economica e sociale che rende
necessaria I'adozione di misure urgenti volte a fronteggiare la grave emergenza abitativa. A
tal fine si & operato soprattutio in modo da favorire I'offerta di alloggi a canone calmierato
(edilizia residenziale pubblica, alloggi sociali e contratti di locazione a canone concordato) ¢
provvedere al rifinanziamento di fondi espressamente dedicati alle locazioni soprattutto per
le fasce sociali pitt deboli in difficolta con il pagamento dell’affitto. Inoltre, I’intento & anche
queilo di avvicinare I'Italia agli standard europei di offerta di alloggi sociali e pil in
generale di abitazioni in locazione, considerando che nel nostto Paese esiste la pid alta
percentuale di residenti in abitazioni in proprieta, circa I'80 per cento, cid penalizza il
citiadino italiano sotto I"aspetto della mobilita per lavoro e per lo studio.

o Per quanto riguarda le miswre urgenti per il mercato delle costruzioni, sono volte ad evitare
che, a seguito dell’annullamento delle disposizioni di cui all’articolo 107, comma 2, ¢ 109,
comuna 2, del d.P.R. n. 207/2010 di esecuzione del codice dei contratti pubblici in materia di
qualificazione delle imprese esecutrici di contratti pubblici di lavori, conseguente alla
decisione su ricorso straordinario al Presidente della Repubblica, si verifichi una
deregolamentazione del settore che produca incertezza nell’affidamento dei contratti
pubblici di lavori e limiti la partecipazione alle gare degli operatori economici qualificati
presenti sal mercato. Occorre evitare che la deregolamentazione in toateria di qualificazione
degli operatori per la partecipazione alle gare, conseguente all’annullamento delle
disposizioni di cuj agli artt. 107, comma 2, e 109, comma 2, del d.P.R. n. 207/2010 produca
effetti negativi sia in termini di stallo degli appalti (per incertezza delle regole da seguire da
parte delle stazioni appaltanti), sia in termini di limitazione all’accesso ‘al mercato delle gare
da parte degli operatori economici gia in possesso di qualificazione nelle categoric
specialistiche (per effeno dell’apnullamento della disposizione che prevede che talune
categorie di lavorazioni siano a qualificazione obbligatoria).

o Lec disposizioni in materia di EXPO sono necessarie a creare le condizioni idonee a
consentire di porre in essere nei tempi previsti tutte le attivita necessarie alla realizzazione
deli’evento.

In particolare, 11 “Piano Casa” prevede interventi per 1 miliardo ¢ 741 milioni di euro con tre
obiettivi: ,

. il sostegno all’affitto a canone concordato

. I’ampliamento dell’offerta di alloggi popolari

v lo sviluppo dell’edilizia residenziale sociale
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Gli interventt riguardano le seguenti tematiche:

Finanziamento det fondi dedicati alle locazioni

11 primo obiettivo del decreto legge @ fornire immediato sostegno economico alle categorie sociali
meno abbienti che ad oggi non tiescono piit a pagare 1'affitto. E proprio in risposta a tale emergenza
& stato deciso di incrementare rispettivamente con 100 milioni il Fondo nazionale per il sostegno
all’accesso alle abitazioni in locazione ¢ 226 milioni il Fondo destinato agli inquilini morosi
incolpevoli. Nello specifico:

. 11 Fondo nazionale per il sostegno all*accesso alle abitazioni in locazione che gia aveva una
dotazione di 100 milioni (50 per il 2014 ¢ altri 50 per i} 2015) verra raddoppiato a 200 milioni (100
per i1 2014 e 100 per il 2015).

. 1l Fondo destinato agli inquilini morosi incolpevoli che gia aveva una dotazione di 40
milioni di euro, & stato incrementato di 226 milioni ripartiti negli anwi 2014-2020. Di fatto ¢ stato
reso strutturale. .

Riduzione della cedolare secca per confratti a canone concordato

Per favorire I'immissione sul mercato degli alloggi sfitti si riduce dal 15 al 10%, per il quadriennio
2014-2017, I'aliquota della cedolare secca di cui si potrd usufruire anche in caso di abitazioni date
in locazione a cooperative o a enti senza scopo di lucro, purché sublocate a studenti con rinuncia
all'aggiornamento del canone di locazione o assegoazione

Madifiche della disciplina del Fondo per il sostegno all’ac alle abitagzioni j ione.

Per attepuare le tensioni sul mercato delle locazioni (2,5 milioni di famiglie in affitto pagano wn
canone superiore al 40% del loro reddito) la norma prevede che le risorse del Fondo Affitto sono
destinate anche alla creazione di strumenti a livello comunale (ad es. Agenzie locali) che svolgano
una funzione di garanzia terza fra proprietario ¢ affitrario:

) per i mancati pagamenti del canone;

. per eventuali danni all’alloggio.

La norma prevede inoltre che le procedure previste per gli sfratii per morosita st applicavo sempre
alle locazioni a canone concordato, anche per quelle per finita locazione.

Misure per Pampliamento dell’offerta di edilizia residenziale pubblica

Si prevede un Piano di recupero di immiobili e alloggi di Edilizia residenziale pubblica (ex IACP)
che beneficera dello stanziamento di 560 milioni di euro con il quale finanziare la ristrutturazione
con adeguamento encrgetico, impiantistico e antisismico di 12.000 alloggi.

Inoltre viene previsto un ulteriore finanziamento di 67,9 milioni di euro per recuperare ulteriori
2.300 alloggi destinati alle categorie sociali disagiate (reddito annuo lordo complessiva familiare
inferiore a 27.000 euro, nucleo familiare con persone ultrasessantacinquenni, malati terminali o
portatori di handicap con invaliditd superiore al 66 per cento, figli fiscalmente a carico ¢ che
risultino seggetti a procedure esecutive di rilascio per finita locazione)

Offerta di acquisto degli alloggi ex IACP agli inquilini

L'obigttivo & incrementare 'offerta di alloggi sociali anche aftraverso attivita di recupero,
manutenzione € gestione del patrimonio di edilizia residenziale pubblica senza consumo di muovo
suolo. Viene cosi prevista la conclusione di accordi con regioni ed enti locali per favorire I’acquisto
degli alloggi ex IACP da parte degli inquilini e destinare il ricavato al recupero alla realizzazione di
nuovi alloggi

Per favorire I’acquisto degli alloggi da parte degli inquilini & prevista la costituzione di un Fondo
destinato alla concessione di contyibuti in conto interessi su finanziamenti per ’acquisto degli
alloggi ex JACP, che avra una dotazione massima per ciaseun anne dal 2015 al 2020 di 18,9 milioni
di euro per un totale di 113,4 milioni.

Pil vantggpi per chi abita i a jo di edilizia social

8i jrevede che per gli anni 2014, 2015 e 2016 ai soggetti titolari di contratti di locazione di alloggi
sociali adibiti a propria abitazione principale spetta una detrazione complessivamente pari a;

. G00 euro. se il reddito complessivo non supera 1 15.493,71 euro:

. 450 euro, se il reddito complessivo supera i 15.493,71 euro ma non supera i 30.987,41 euro.
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sul ricorso straordinario al Capo dello Stato proposto da AG] ed alin, Ideﬂe disposizioni di cui agli artt.
107, comma 2, e 109, comma 2, del dP.R. n. 20772010 (regolamcnto di esecuzione del codice dei
contratii pubblici). Tali disposiziond, unitamente a quelle in materia & EXPO, volte ad agevolare gli
investimenti connessi con la realizzazione dell’evento, costituid,'conn cocrente  attwazione del
programma di Govemo relativamente alla necessitd di porre le cotl'xdizioni adeguate per il corretto
funzionamento del mercato degli appaltl pubblici e per la realizzazione del programma di interventi
connessi ad EXPO, elementi necessari per il rlancio dell’ cconomia che passi dalla ripresa del
settore dei Javori pubblici e delle imprese che operano nel settore, che. allo stato attuale, &
particolarmente colpito dalla sfavorevole congiuntura economica generale.
|

2} Analisi del quadro normativo nazionale, !
Per quanto attiene alle disposizioni riguardanti le politiche abitative il quadro normativo di
riferimento & rappresentato: dalla legge 9 dicembre 1998, n. 431, recante “Disciplina delle locazioni
& del rilascio degli immobili adibiti ad uso abitativo”™, che prevede l istituzione del Fondo nazionale
per il sostegno all'accesso alle abitazioni in locazmne e discipling ﬁl contratto di locazione a canone
concordato; il decreto legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni dalla legge 28
ottobre 2013, n. 124, che all’articolo 6 ha istituito i1 Fondo per la morosita incolpevole nelle
locazioni e che ha previsto degli stanziamenti per detto fondo e peri iquello per il sostegno ail'accesso
alle abitazioni in locazione; il decreto-legge 25 giugno 2008, n, 11;2 convertito, con medificazioni.
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, che all’articolo 11 ha prevxstu il “Piatto nazionale di edilizia
abitativa” ¢ che all’articolo 13 prevede misure per mzmnahzzaxe la gestione-e la dismissione del
patrimonio residenziale pubblico; Ja tegge 24 dicernbre 1993, n. 560, che prevede norme in materia
di alienazione degli alloggi di edilizia residenziale pubblica; la legge 8 febbraio 2007, n. 9 recante
“Interventi per la riduzione del disagio abitativo per particolari categorie sociali” che individua le
categorie sociali deboli che beneficiano della sospensione degli sfratti e che prevede "adozione di
un decreto interministeriale per la definiziope delle caratteristiche:e i requisiti degli alloggi sociali,
tale provvedimento ¢ il decreto del Ministro delle infrastruture 22 aprile 2008, pubblicato neila
Gazzetta Ufficiale n. 146 del 24 giugno 2008; il decreto legislativo 14 marzo 2011. n. 23, che ha
previsto la cedolare secca sugli affitti; il decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, per le dlsposwxom contenute ali’articolo 13 in
materia di IMU. i
Il quadro normativo nazionale di riferimento, relativo alla disposxz’xone concernente 1l mercato delle
costruzioni. si compone del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 (codice dei contratti pubblici
relativi a lavori, servizi ¢ forniture) e relativo regolamento d1 attuazione di cui al decreto de
Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, ;

3) Incidenza delle norme proposte suile leggi e sui regotamenti wgenﬂ.

Le disposizioni eontenute nello schema di decreto incidano: sull’articolo 6 decreto legge 31 agosto
2013, n. 102, convertito, con modificazioni dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, dove si prevedono
incrementi dei fondi per le locazioni e per la- morosita incolpevdlc, si modifica 'articolo 11 della
legge 9 dicembre 1998, n, 431, in relazione alle dlsposleom nguqrdann Ie agenzie, gli istituti per la
locazione ¢ le cooperative edilizie che svolgono la propria attivitd nel campo della mobilita nel
settore della locazione; sull’articolo 13 del decreto-legge 25 gipgno 2008, n. 112, in materia di
dismissione del patrimonio residenziale pubblico; in via incidentale sul testo unico delle imposte sui
redditi (TUIR) prevedendo un aumento delle detrazioni IRPEF per conduttori di alloggi sociali per
i} triennic 2014-2016, essendo la disposizione di natura transitoria si & ritenuto di disciplinarla al di
fuori del TUIR; sullarticolo 3 del decreto legislativo 14 marzo 201 1, n. 23, in materia di cedolare
senca sugli affitti.

Per quanto riguarda le misure per il mercato delle costruzioni, si [jnterviene, nell’ambito normativo
disciplinato dal codice dei contratti pubblici e dal relativo regolamento di esecuzione. In particolare
- nelle more dell’adozione della nuova disciplina in sostituzione; delle disposizioni contenute negli
articoli 107, comma 2, e 109, comma 2, del decreto del Presxdente della Repubblica 5 ottobre 2010,
n. 207, annullate dal D.P.R. del 30 ottobre 2013, decisorio di ficorso straotdinario al Presidente
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tutte le lavorazioni comprese nell’appalto da parte dell’operatore qualificato nella categoria
prevalente,

BEZIONE 4 - Opzioni alternative all 'intervento regolatorio l

Le disposizioni contenute nel decreto riconducibili all’ambito delle politiche abitative non possono
essere disposte con fontl legislative di livello secondario; vista la necessith di intervenire con
urgenza e celerita per far fronte ad una vera emergenza abitativa il Governo ba ritenuto opportunc
di intervenire con decreto legge. Le disposizioni contenute nel decreto non escludono la
proposizione di eventuali altre misure di carattere regolamentare o amministrativo. '

Le altre opzioni alternative nel merito emerse attraverso i contatti con i soggetti interessati alla
materia non $0no state inserite nel decreto per i motivi evidenziati nella sezione 2.

Per quanto attiene alla materia relativa al settore delle cosiruzioni, 1a necessith di intervenire in via
d'urgenza in tema di qualificazione delle imprese che partecipano alle gare di appalto di lavon
pubkblici, ha non consentito I'adozione dell’opzione alternativa di individuare, gid in questo ambito,
le categorie di lavorazioni da intendersi a qualificazione obbligatoria ai fini della partecipazione alle
gare, rimanendo pertanto necessitata I’opzione prescelia di demandare tale individuazione ad un
deereto ministeriale da adottare comunque tempestivamente (entro 30 giorni dalla data di entrata in
vigore del decreto-legge).

SEZIONE 5 - Giustificazione dell'opzione regolatoria propesta e valwazione degli oneri
amministrativi e dell"impatto sulle PMI

A) Svantaggi ¢ i vantaggi dell'opzione prescelta, per i destinatari diretti ¢ indiretti, a breve e
a medio-lungo termine, adeguatamente misurati ¢ quantificati, anche con riferimento alla
possibile incidenza sulla organizzazione e sulle attivith delle pubbliche amministrazioni,
evidenziando } relativi vantaggi collettivi netti e le relative fonti di informazione

Le disposizioni riguardanti le politiche abitative sono volte in generale ad incentivare la
stipulazione di contratti di locazione a canone calmierato. La maggiore offerta, nel mercato delle
locazioni, di abitazioni concesss a canoni inferiori a quelli del libero mercato potrebbero
determinare un abbassamenio dei canoni a vantaggio degli inquilini. ma lo stesso effetto potrebbe
generare svantaggi per i proprietari che dovranno stipulare contratti di locazione a canoni infetiori
a quelli che si determinerebbero in assenza delle disposizioni in esame.

Per il resto non si ravvisano svantapggi nell adozione delle misure individuate nel decreto legge per
far fronte all’emergenza abitativa.

L’intervento regolatorio per quanto riguarda il mercato delle costruzioni non determina svamtaggi,
ma, al contrario, determina vantaggi in quanto garantisce un mighior livello di certezza giuridica in
tema di partecipazione degli operatori economici qualificati nel mercato degli appaiti.

B) Individuazione e la stima degli effetti dell’opzione prescelta sulle micro, piccole e medie
imprese

Si stima che soprattutto atiraverso le norme che incentivano la rcalizzazione di nuovi alloggi
sociali, nonché le risorse, 560 milioni di evuro, assegnate al Fondo per il recupero di alloggi ex
IACP le imprese italiane, piccole e medie, potranno giovarsi di un aumento della domanda delle
loro prestazioni. Al riguardo, utilizzando i coefficienti di calcolo tiprodotti nelle stime dell’ ANCE,
risulta che una domanda aggiuntiva di 560 milioni di euro nelle costruzioni genera effetti diretii e
indiretti per 1.127 milioni di euro; tenendo conto anche dell’effetto indotio la ricaduta sul sisterma
econormico & pertanto di 1.890 milioni di euro (di cui 560 milioni nel comparto delle costruzioni,
567 milioni nei settori direttamente ¢ indirettamente collegati all’edilizia e 762 milioni nei settori
attivati via moltiplicatore delle spese delle famiglie), I’effetto di tali investimenti sull’occupazione
& individuabile in un incremento di 9.525 unita di lavoro di cui 6.134 direttamente nel settore delle
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6) Verifica della presenza di deleghe aperte sul medesimo oggetto, anche a corattere integrativo o
corretiivo,
Non sussistono deleghe aperte aventi il medesimo oggetto del provvedimento in trattazione

7) Indicazione degli eventuali atti successivi attuativi; verifica della congruirg dei termini previsti
per la loro adozione.

Entro il 30 giugno 2014, il Ministro delle infrastrufiure e dei trasporti, il Ministro dell’cctmomxa e
delle finanze ¢ il Ministro per gli affari regionali e le autonomie, previa intesa della Conferenza
unificata, di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n, 281, approvano con decreto
le procedure di alienazione degli immobil di proprieta degli Istituti autonomi per le case popolari,
comungue denominati.

Con decreto del Ministro delle infrastnitture e dei trasporti di concerto con il Ministro
dell’economia e delle finanze. da emanarsi entro trenta giorni dall’entrata in vigore della legge di
conversione del presente decreto, sono disciplinati i criteri, le condizioni e le modatiti per
Ioperativita del nuovo Fondo istituito all’articolo 3.

Con apposite convenzioni, da stipularsi tra il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e
istituzioni finanziarie nazionali o dell'Unione europea o con Je relative associazioni di
rappresentanza, possono essere disciplinate forme di partecipazione finanziaria e nella gestione del
nuovo Fondo istituito all’articolo 3, al fine di awmentame le disponibilitd ¢ rendere diffuso
sul'"intero territorio nazionale il relativo accesso.

Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, il Ministro delle infrastrutture e
dei wrasporti di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze e del Ministro per gli affari
regionali e le autonomie, d'intesa con la Conferenza unificata, di cui all'articolo 8 del decreto
fegislativo 28 agosto 1997, n. 281, approvano con decreto un Piano di recupero e razionalizzazione
degli immobili e degli alloggi di proprieta degli Istituti autonomi per le case popolari, comunque
denominati con tale decreto sono definiti anche i criteri di ripartizione delie risorse di cui al comma
5 dello stesso articolo 4 tra le Regioni e le Province Autonome di Trento e Bolzano che provvedono
entro quattro mesi all’assegnazione delle risorse ai Comuni e agli Istituti autonomi per le case
popolari, comunque denominati. ,

Con decreti del Ministro delle infrastruttwre e dei trasporti, di concerto con il Ministro
dell'economia & delle finanze, sono individuati i finanziamenti revocatl ai sensi de! coroma 2
dell’articolo 4.

Con riferimento alle disposizioni contenute all’articolo 4 si prevede che If Ministro dell’economia e
delle finanze & autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.

Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro
delVeconomia e delle finanze, previa intesa con la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono disciplinate le clansole standard dei contratti
locativi e di futuro riscatto, le tempistiche e gli altri aspetti ritenuti rilevanti pel rapporto, nonché le
modalita di determinazione e di fruizione del credito d'imposta.

Entro sessanta giomi dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, le regiont
definiscono, qualora non siano gia disciplinati da norme vigenti € per i casi non disciplinati da
convenzioni gia stipulate, i requisiti di accesso ¢ di permanenza neli’alloggio sociale, i ctiteri ¢ i
parametri atti a regolamentare i canoni minimi ¢ massimi di locazione. Le regioni, entro il
medesimo termine, definiscono la durata del vincolo di destinazione d*uso, ferma restando la durata
minima di quindici anni per gli alloggi concesst in locazione e di otto anni per gli alloggi concessi
in locazione con patto di futura vendita o con patto di riscatio.

Entro novanta giomni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto e
comunque antetiormente al rilascio del primo titolo abilitativo edilizio di pertinenza, i comuni
approvano i criteri di valutazione della sostenibilith urbanistica, economica e funzionale dei progetti
di recupero, riuso o sostituzione edilizia ¢ determinane le superfici complessive che possono essere
cedute in tutto o in parte ad altrt operatori ovvero trasferite su altre arce di proprietd pubblica o
privata, per le medesime finalitd di intervento, con esclusione delle aree destinate all'agricoltura o
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locazione ¢ compravendita in assenza di attestato di prestazione energetica si & ritenuto che la
materia non era conforme alle finalith che si pongono il decreto legge, tra Ialtro parzialmente
analoga disposizione & stata poi inserita nel decreto legge cosiddetto *Destinazione Italia” n. 143
del 2013, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 9 del 2014.

Per quanto attiene alle disposizioni relative al mercato delle costruzioni, la necessitd dell’intervento
& stata segnalata dalle associazioni delle imprese del settore dei lavori pubblici nonché dall’ Autoritd
per la vigilanza sui contratti pubblici. Il confronto con le associazioni di categoria delle imprese del
settore (FINCO, ANCE, AGI, CONFINDUSTRIA, ANCPL) ha evidenziato la necessita, nelle more
della definizione defle modifiche regolamentari, di intervenire in via d'urgenza con una
disposizione di carattere trensitorio. Tale necessita ha dato luogo alla disposizione inserita nel
decreto-legge.

1l decreto legge sard trasmesso per il parere alla Conferenza unificata

] SEZIONE 3 - Valutazione dell’opzione di non intervento di regolamentazione (opzione zero) j

1’opzione zero @ stata scartata in quanto non copsentirebbe il superamento delle criticita
evidenziate ¢ il raggiungimento degli obiettivi perseguiti dall’iniervento. Infatti, la mancata
adozione del decreto legge determinerebbe un aggravamento dell’attuale disagio abitativo che
potrebbe sfociare in una emergenze inconirollabile. Sono presenti alcune misure ad effetto
immediato quali: il potenziamento della dotazione del fondo nazionale per il sostegno alla locazione
e il fondo per 1a morositd incolpevole che consentono di fornire un primo contributo ad integrazione
del pagamento del canone a famiglie che rischiano di trovarsi senza una casa dove risiedere. Non di
meno conto sotio le altre misure che consentono di rafforzare le attivitd dei comuni e delle regioni,
anche attraverso le agenzie o istituti per la locazione o fondi di garanzia o per il tramite di
cooperative edilizie, per favorire l2 mobilita nel settore della locazione (al riguardo si segnala che
tali misure sono state gia adottate in alcune realtd pit avanzate del Paese ¢ che da ora in poi, grazie
al contributo statale, esse potranno ulteriormente diffondersi sul territorio nazionale), inoltre le
disposizioni riguardanti gli alloggi di edilizia residenziale pubblica, anche se destinate a produrre
effetti nel medio tempo, consento agli ex Istituti autonomi case popolari di poter disporre di risorse
per programmare Un’attivith ormai ferma da anni per mancanza di finanziamenti. Infine tutte le
misure volte & favorire la realizzazione di alloggi sociali permettono di accelerare P'utilizzo delle
risorse gia disponibili presso il Sistema Integrato dei Fondi, in particolare agli oltre 2 miliardi di
ewo del Fondo Investimenti per |'Abitare gestito da CDP Investimenti Sgr, selezionato dal
Ministero alle infrastrutture e ai trasporti.

In un contesto di indebolimento del tessuto delle famiglie e delle imprese, la mancanza i interventi
urgenti per lo sviluppo di un’offerta abitativa a costi accessibili, per la promozione del mercato
deli*affitto, per I"accelerazione degli interventi che hanno gia acquisito delle risorse da impiegare
rappresenterebbe un fattore di ulteriore indebolimento delle classi che oggi stanno maggiormente
soffrendo la crisi economica.

Per quanto riguarda altresi le misure in tema di qualificazione degli operatori economici per la
pariecipazione alle gare di appalio di lavori pubblici, il non intervento manterrebbe - fino
all’adozione delle disposizioni regolamentari sostitutive di quelle annullate con dPR decisorio del
ricorso  straordinario, che richiede terapi pon compatibili con l'urgenza del caso - una
deregolamentazione de! settore, produttiva di effeni negativi, olire che in termini di incertezza per le
stazioni appaltanti delle regole da seguire nella redazione dei bandi di gara, anche in termini di
rischio di una non adeguata esecuzione delie prestazioni richieste per le opere di elevato contenuto
specialistico nonché di limitazione all’accesso al mercato delle gare da parte degli operatori
economici in possesso di qualificazione nelle categorie tiferite alle lavorazioni ad elevato contenuto
specialistico. Infatti Pannullamento della disposizione che prevedeva che, nel caso in cui I'appalto
contenga lavorazioni scoxporabili riferite a talune categorie di lavorazioni debbano essere riservate a
operatori qualificati nelle suddette categorie, consente di fatto, in via generalizzata, I'esecuzione di
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Art. 6 (Tmposizione sui redditi dell’investitore)

La disposizione prevede che i redditi derivanti dalla locazione di alloggi sociali, come definiti dal
decreto ministeriale in attuazione dell’articolo 5 della legge n. 9/2007, di nuova costruzione o per i quali
sono stati realizzati interventi di manutenzione straordinaria o di recupero su un fabbricato preesistente
di un alloggio sociale, non concorrono alla formazione del reddito d’impresa ai fini delle imposte sui
redditi né alla formazione del valore della produzione netta ai fini dell’imposta regionale sulle attivita
produttive, nella misura del 40 per cento, Tale previsione & valida fino all’eventuale riscatto delf*unitd
immobiliare da parte del conduttore ¢, comunque, per un periodo non superiore a dieci anni dalla data di
ultimazione dei lavori di nuova costruzione o di realizzazione mediante interventi di manutenzione
straordinaria o di recupero edilizio.

L’efficacia di tale misura resta, comunque, subordinata all’autorizzazione della Commissione europea,
ai sensi dell’articolo 108, paragrafo 3, del Trattato sul funzionamento dell’Unione Europea.

La non concorrenza alla formazione della base imponibile comporta, specularmente, I’indeducibilita
delle spese sostenute a fronte di tali redditi ai sensi del comma 5 dell’articolo 109 del TUIR.

Considerando che gli immobili ad uso abitativo destinati ad alloggi sociali sono stimati in circa 40.000,
assumendo un canone annuo ridotto di circa 2.500 euro annui, in considerazione delle peculiarita degli
inquilini interessati, e utilizzando un’aliquota IRPEF/IRES del 23% ed una IRAP del 3,9%, si stima una
perdita di gettito pari a -28,5 milioni di euro nel 2015 ¢ -16,1 milioni di euro a decorrere dal 2016.

Alla copertura dei relativi oneri si provvede ai sensi dell’articolo 14.

in milioni di euro

ONERI ARTICOLO 6 2014 | 2015 | 2016 | 2017 | 2018 | 2019 | 2020 | A decorrere
IMPOSIZIONE SUI

comma 1 | REDDITI 28,50 ) 16,10 | 16,10 | 16,10 | 16,10 | 16,10 16,10
DELLINVESTITORE

Art, 7 (Detrazgioni fiscali IRPEF per il conduttore di alloggi sociali)

La proposta normativa in esame interviene all’articolo 16 del TUIR prevedendo che, per il triennio
2014/2016, ai soggetti titolari di contratti di locazione di alloggi di Aousing sociale — come definiti dal
decreto ministeriale in attuazione dell’articolo 5 della Jegge 8 febbraio 2007, n. 9 ~ adibiti a propria
abitazione principale spetta una detrazione complessivamente pari a:

1) 900 euro, se il reddito complessivo non supera euro 15.493,71;
2) 450 euro, se il reddito complessivo supera euro 15.493,71 ma non euro 30.987,41.”;

Ai fini della stima sul gettito IRPEF, si & proceduto ad elaborazioni mediante modello di
microsimulazione IRPEF, basato sui dati delle dichiarazioni dei redditi delle persone fisiche presentate
nef 2012. I redditi sono stati estrapolati all’anno 2014, ad esclusione di quelli basati su dati catastali. Gli
importi indicati dalla presente norma sono stati simulati sui soggetti che godono della detrazione fissata
dal comma 01 dell’articolo 16 del TUIR, titolari di contratti di locazione di unitd immobiliari adibite ad
abitazione principale, stipulati o rinnovati ai sensi della legge 9 dicembre 1998, n. 431. In base a tali
elaborazioni, effettuate con i nuovi importi, risulta una detrazione media spettante di circa 530 euro. Si
stima, inoltre, un numero gli immobili ad uso abitativo destinati ad alloggi sociali di circa 40.000 unita.

Applicando a tale numero I'importo medio calcolate, si stima una perdita di gettito IRPEF di
competenza anpua di circa -21.2 milioni di euro (530 x 40.000).
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ANALISI TECNICO NORMATIVA (A.T.N.)
(all. “A™ alla Direttiva P.C.M. 10 settembre 2008- G.U, n. 219 del 2008)

Amministrazione: Ministero delle infrastrutture e dei trasporti [

Titolo: Decreto-legge recante “Misure urgenti per 1’emergenza abxtauva ¢ per il mercato delle
costruzioni™. :

PARTE I. ASPETTI TECNICO-NORMATIVI DI DIRITTO INTERNO.

|
1) Obiettivi e necessita dell*intervento normativo. Coerenza con il programma di Governo.
Le disposizioni contenute nello schema di decreto legge recante f‘sture urgenti per 'emergenza
abitativa e per il mercato delle costruzioni” si rendono necessatie in considerazione dell'attuale
eccezionale situazione di crisi economica e sociale che rende mecessaria 1’adozione di misure
urgenti volte a fronteggiare la grave emergenza abitativa in atto e a adotiare misure volte a
rilanciare in modo efficace il mercato delle costruzioni. Per quaxjnto attiene alle misure volte a far
fromte al disagio abitativo il Governo ha ritenuto opportuno propprre delle disposizioni legislative
che incidessero principalmente sul mercato defle locazioni favorendo quelle che prevedono canoni
calmierati, quindi sono state previsti: incentivi fiscali per favosire la stipulazione di contratii a
casone concordato e Fofferta di alloggi sociali, anche attraversq il meccanismo del o.d. “rert fo
buy” che consiste nel riconoscimento al conduttore di poter nscattare I’ abitazione potendo imputare
il canone di locazione in conto del prezzo di acquisto futuro dell alloggio; approvazione di un
piano di recupero di immobili e alloggi di edilizia residenziale pubbhca ¢ di un piano per favorire la
realizzazione di alloggi sociali; misure per favorire lahenazmne del patrimonio residenziale
pubblico, stabilendo al contempo che le risorse derivanti dalle alienazionl dovranno essere destinate
a un programma straordinario di realizzazione di nuovi alloggi di ledilizia residenziale pubblica e di
manutenzione straordinaria del patrimonio esistente. Altre mxsure sempre indirizzate all’emergenza
abitativa, sono quelle che incrementano la dotazione del Fondo nazxonale per il sostegno all'accesso
alle abitazioni in locazione ¢ la dotazione del Fondo per la mor?sxta incolpevole; e quelle volte a
rafforzare il ruolo delle agenzie, degli istitutl per la locazione e delle cooperative edilizie che
svolgono Ja propria attivita nel campo della mobilita nel settore della locazione ¢ quella che prevede
di impedire a chiunque occupi abusivamente un immobile d1 poter chiedere la residenza o
Fallacciamento a pubblici servizi in relazione all immobile occupando prevedendo anche la nullita
ex lege dcgh effetti degh atti emessi in violaziope di tale divieto. Le disposizioni, nel loro
complesse, si pongono in linea con 1'azione di Governo in qdanto sono finalizzate a ridurre il
disagio abitativo che colpisce in maniera marcata soprattutto le fasce sociali pil deboli.
Le disposizioni indirizzate al mercato delle costruzioni, invece, spno volte ad evitare che, a seguito
dell’annullamento delle disposizioni di cui all’articolo 107, comma 2, e 109, comma 2, del
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 5 ,ottobre 2010, n. 207 in materia di
qualificazione delle imprese esecutrici di contratti pubblici di lavon, conseguente alla decisione su
ricorso straordinario al Presidenie della Repubblica, si verifichi uyna deregolamemammc del settore
che produca incertezza pell’affidamento dei contratti pubblici di lavori e sia limitata la
partecipazione degli operatori economici qualificati presenti sul mercato degli appalti. L intervento
normativo, incidente sul mercato delle costruzioni che costituisce un seftore nevralgico per la
ripresa economica del Paese, si rende necessario in quanto voltp ad agevolare ["affidamento degli
appalti di lavori e il superamento di limitazioni alla concorrenza dei soggetti qualiﬁcati per
Vesecuzione dei lavori pubblici. La disposizione ¢ infafti volta ad evitare le gravi ripercussioni sul
mercato delle gare degli appalti di lavori pubblici derivanti dalla deregolamentazione In matera &
qualificazione degli operatori per la partecipazione alle gare, conseguentc all’annullamento, su decisione






OPS/DDL S. 1413 - XVII Leg./Testi/htmlimage2f2440fe.png
Atti parlamentari - 18- sedecies - Senato della Repubblica - N. 1413

XVII LEGISLATURA = DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Relativamente alle disposizioni sul mercato delle costruzioni I'intervento agevola la competitivitd
nel settore degli appalti pubblici interessati, evitando che, a seguito dell’annullamento delle
disposizioni regolamentari possano rimanere escluse dal mercato le imprese qualificate nelle
categorie specialistiche, potendo le imprese cd “generaliste” in possesso della categoria prevalente
partecipare alle gare d’appalto ed eseguire tutie le lavorazioni.

| SEZZONE 7 - Modalit attuative dell 'intervento di regolamentazione J

A) Soggetti responsabili dell'attuazione dell'intervento regolatorio
L’attuazione delle disposizioni ¢ affidata al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, agli enti
locali, alle Regioni e alle Province autonome e alle stazioni appaltanti,

B) Azioni per la pubblicitd ¢ per l'informazione dell'intervento
Non sono previste azioni specifiche per la pubblicitd e informazione dell’intervento regolatorio.

C) Strumenti ¢ modalita per il controlio ¢ il monitoraggio dell'intervento regolatorio

Non sono previsti nuovi strumenti di controllo e monitoraggio per I'intervento, ma saranno posti in
essere gli ordinari strumenti di controllo e monitoraggio effettuati dal Ministero delle infrastrutture
& dei {rasporii nonché, per le misure in relative al mercato delle costruzioni, dall’ Autoritd per la
vigilanza sui contratti pubblici.

D) Meccanismi eventualmente previsti per la revisione dell’intervento regolatorio
Non sono previsti particolari meceanismi per la revisione dell’intervento regolatorio

E) gli aspetti prioritari da monitorare in fase di attuazione dell’intervento regolatorio e
considerare ai fint della VIR,

A cura del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti sara effettuata la prevista verifica di tmpatto
regoletorio a cadenza biennale, pella quale saranno presi in considerazione prioritariamente i
seguenti aspetti:

L. Verifica della piena realizzazione degli obiettivi che I'intervento regolatorio si prefiggeva di
raggiungere. La verifica verra effettuata attraverso gl indicatori di cui alla Sezione 1, lettera C;

2. valutazioni del grado di soddisfacimento degli operatori del sistema e dei cittadini attraverso
consultazioni che sarenno effettuate con le agsociazioni rappresentative di categorie.

Sezione aggiuntiva per iniziative normative di recepimento di direttive enropee

Il provvedimento normativo in esame non rientra tra quelli per i quali la Sezione &
introdotta,

| SEZIONE § - Rispetto dei livelli minimi di regolazione europea - j
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e AC. 791 “Modifiche all'articolo 1 della legge 24 dicembre 1993, n. 560, in matena &
alienazione degli alloggi di edilizia residenziale pubblica”, assegnato alla 8* Commissione
permanente (Ambiente, territorto ¢ lavorl pubblici) in sede referents il 2 luglio 2013,
I’esame non & ancora iniziato; :

o AL 393 “Disposizioni in materia di programmazione = finanziamento dell'edilizia
residenziale pubblica, agevolazioni tributarie in favore dei soggetti operanti in tale settore,
nonché disposizioni concernenti il patrimonio immobiliare degli enti pubblici previdenziali e
misure per il sostegno del mercato delle locazioni”, assegnato alla 8 Commissione
permanente (Ambiente, territorio ¢ lavori pubblici} in sede referente il 14 maggio 2013,
I’esame non ¢ ancora iniziato;

* A.C. 281 “Modifiche all'articolo 1 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, ¢ altre disposizioni
per l'estensione degli incentivi per il recupero del patrimonio edilizio alla manutenzione
ordineria di singole unitd immobiliari e alla manutenzione ordinaria e straordinaria, alla
riqualificazione energetica e alla sicurezza degli alloggi di edilizia residenziale pubblica”, da
assegnare. :

9) Indicazione delle linee prevalenti deffa giuvisprudenza ovvero della pendenza di gludizi di
costituzionaliti sul medesimo o analogo oggetto.

Non sussistono giudizi pendenti innanzi atla Corte costituzionale sul medesimo o analopo oggetto
del contenuto dello schema di decreto. Per quanto riguarda la materia delle politiche abitative,
specialmente con riferimento a quella riferita all™"edilizia residenziale pubblica” si segnalano le
sentenze della Corte costituzionale n. 94 del 2007, n. 221 del 2010 che confermando quanto la
stessa Corte ha aveva avuto modo di precisare, prima della riforma del Titolo V della Parte Il della
Costituzione, hanno affermato che «trattasi di materia essenzialmente composita, articolantesi in
una triplice fase: la prima, avente carattere di presupposto rispetto alle altre, propriamente
urbanistica; Ja seconda, di programinazione e realizzazione delle costruzioni, concettualmente
riconducibile ai "lavori pubblici” [...}; la terza, infine, attinente alla prestazione e gestione del
servizio della casa (disciplina delle assegnazioni degli alloggi, in locazione od in proprietd, ecc.),
limitatamente all'edilizia residenziale pubblica in senso stretton.

PARTE II. CONTESTO NORMATIVO DELL’UNIONE EUROPEA E
INTERNAZIONALE.

10) Analisi della compatibilith dell’intervento con 'ordinamento dell'Unione europea.

Le disposizioni non si pongono in contrasto con la normativa comunitaria. Jn particolare le
disposizioni volte a favorire I'offerta di allopgi sociali sono coerenti ¢ si prefiggono le finalita det
parere del comitato economieo e sociale enropeo sul tema “aspetti problematici di una definizione
dell edilizia abitativa sociale come servizio d’interesse economico generale” deciso in data 19
gennaio 2012, conformemente al disposto dell’articolo 29, paragrafo 2, del proprio Regolamento
interno.

11) Verifica dell’esistenza di procedure di infrazione da parte della Commissione europea sul
medesima o analogo oggetto.

Non esistono procedure di infrazione da parte della Comumissione europea sul medesimo o analogo
oggetto,

12) Analisi della compatibilita dell’intervento con gli obblight internazionali.
1l provvedimento non presenta profili di incompatibilita con gli obblighi internazionali.

13) Indicazione delle linee prevalenti della giurisprudenza ovvere della pendenza di gindizi
inr.anzi alla Corte di giustizia dell’Unione europea sul medesimo o analogo oggetio.

Non sussistono giudizi pendenti innanzi alla Corte di giustizia dell’Unione europea sul medestmo o
analogo oggetio.
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Si stima, quindi, che la riduzione dell’aliquota al 10%, in luogo della vigente 15%, determini una perdita
di gettito di circa 29,7 milioni di euro su base annua.

Ipotizzando, in via prudenziale, che in conseguenza della riduzione di aliquota si determini un
incremento di adesione al regime della cedolare secca equivalente al 5% della suddetta base imponibile,
si stima un recupero di gettito di cedolare secca pari a +3 milioni di euro. D’altra parte, in conseguenza
del passaggio dal regime ordinario a quello della cedolare secca, si stima, considerando la deduzione
forfetaria vigente (pari al 5% e ad un ulteriore 30%) ed un’aliquota marginale media pari al 32%, una
perdita di gettito IRPEF di competenza annua pari a 6,3 milioni di euro. Si stima, inoltre, upa perdita di
gettito di 0,3 e 0,1 milioni di euro rispettivamente di addizionale regionale ¢ comunale e di 0,4 milioni
di euro di imposta di registro e bollo.

In totale, si stima, quindi, una perdita di gettito di competenza annua di 33.8 milioni di euro.

Si indicano, nella tabella seguente, gli effetti finanziari derivanti dalla disposizione in esame,
considerando la decorrenza della norma dal 2014 e la durata per un quadriennio:

in milioni di euro

2014 2015 2016 2017 2018 2019

Cedolare secca -25,4 -26,7 -26,7 -26,7 -1,3 0
IRPEF -4,7 -6,3 -6,3 -6,3 -1,6 0
Addizionale regionale 0 -0,3 -0,3 -0.,3 -0,3 0
Addizionale comunale 0 -0,1 -0,1 -0,1 -0,1 0
Imposta di registro e 0,4 0,4 0,4 04 0 0
bollo

Totale -30,5 -33.8 -33.8 -33.8 -3,3 0

Il comma 2 prevede 1’estensione del regime della cedolare secca anche alle unita immobiliari abitative
locate nei confronti di cooperative o enti senza scopo di lucro, purché assegnate ad uso abitativo in
favore di studenti universitari, con contratti di sublocazione regolati dalla legge 9 dicembre 1998, n.
431,

Sulla base di dati disponibili dai principali operatori del settore, si stima un numero di unitd immobiliari
locate nei confronti di soggetti operanti nell’esercizio di impresa e di societd anche cooperative di circa
1.200. Ai fini della presente stima si considera, in via prudenziale, I’intera platea di immobili locati.

Considerando un ammontare di locazione medio annuo di circa 9.000 euro, si stima un ammontare di
locazione interessato di circa 10,8 milioni di euro. Applicando a tale importo ’aliquota del 10% relativa
alla cedolare secca per il quadriennio 2014-2017, si stima un recupero gettito annuo per tale imposta di
circa 1,08 milioni di euro. Applicando ’aliquota del 15% relativa alla cedolare secca dal 2018, si stima
un recupero gettito annuo per tale imposta di circa 1,62 milioni di euro.

Applicando un’aliquota marginale media del 32% per i locatori e la deduzione forfetaria sui redditi di
locazione di fabbricati del 5%, si stima una perdita di gettito Irpef di competenza annua di circa 3,28
milioni di euro, una perdita di geftito di addizionale regionale e comunale rispettivamente di circa 0,16 ¢
0,05 milioni di euro ed una perdita di gettito di imposta di bollo di circa 0,08 milioni di euro annui.

Considerando Pentrata in vigore a partire dal 2014 si stima il seguente andamento di cassa:

in milioni di euro

2014 2015 2016 2017 2018 2019
Cedolare secca 1,03 1,08 1,08 1,08 1,59 1,62
IRPEF -2,46 -3,28 -3,28 -3.28 -3,28 -3,28
Addizionale regionale 0,00 0,16 -0,16 0,16 -0,16 -0,16
Addizionale comunale 0,00 -0,06 -0,06 -0,06 -0,05 -0,05
Imposta di registro e bollo -0,05 -0,05 -0,05 0,05 -0,05 -0,05
Totale -1,48 2,47 -2,47 -2,47 -1,95 -1,92
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L’andamento del gettito di cassa (in milioni di euro) sard il seguente:

2014

2015

2016

2017

2018

IRPEF

-37,1

21,2

21,2

+15,9

Alla copertura degli oneri recati dalla disposizione si provvede ai sensi dell’articolo 16, mentre gli
effetti positivi che si verificheranno nell’anno 2018 concorrono alla copertura finanziaria recata dallo
stesso articolo 14,

Art. 8 (Riscatto a termine dell’alloggio sociale)

La disposizione prevede che, trascorso un periodo minimo di 7 anni dalla stipula del contratto di
locazione, il conduttore di un alloggio sociale ha la facoltd di riscattare Iunijta immobiliare. Fino alla
data del riscatto, il conduttore potra imputare parte dei corrispettivi pagati al locatore in conto del prezzo
di acquisto futuro dell’alloggio e per altra parte in conto affitto.

La norma prevede che, sia ai fini delle imposte sui redditi sia dell’imposta regionale, i corrispettivi si
considerino, comunque, canoni di locazione, anche se imputati in conto del prezzo di acquisto futuro
dell’alloggio; prevede, inoltre, sempre ai fini delle imposte sui redditi e dell’imposta regionale sulle
attivitd produttive, che i corrispettivi delle cessioni degli alloggi di edilizia sociale si considerano
conseguiti alla data dell’eventuale esercizio del diritto di riscatto dell’unitd immobiliare da parte del
conduttore ¢, le imposte correlate alle somme percepite in conto del prezzo di acquisto futuro
dell’alloggio nel periodo di durata del contratto di locazione costituiscono un credito d’imposta.

Si stima che la disposizione in esame comporti prudenzialmente una perdita di gettito di 0.5 milioni di
euro su base annua, a decorrere dal 2015,

Alla copertura dei relativi oneri si provvede ai sensi dell’articolo 14.

in milioni di euro

ONERI ARTICOLO 8 2014 | 2015 | 2016 | 2017 | 2018 | 2019 | 2020 | A decorrere
RISCATTO A
TERMINE <
Art. 8 DELL'ALLOGGIO 0,56 | 0,50 | 0,50 | 0,50 | 0,50 | 0,50 0,50
SOCIALE

Art, 9 (Riduzione dell'aliguota della cedolare secca per contratfi a canone concordato)

La norma in esame dispone al comma 1, per il quadriennio 2014-2017, la riduzione dell’aliquota della
cedolare secca al 10% per gli immobili locati a canone “concordato”.

La legislazione vigente prevede, per i canoni in oggetto, un’aliquota della cedolare secca pari al 15%.

In base ai dati delle dichiarazioni dei redditi delle persone fisiche presentate nel 2012, risulta una base
imponibile relativa ai soggetti che hanno aderito al regime della cedolare secca per locazioni stipulate in
base alla tipologia di contratto a canone “concordato”, pari a 540 milioni di euro. Ai fini della presente
stima, la base imponibile viene incrementata del 10% per tener conto della maggiore adesione al regime
della cedolare secca stimata nella RT di accompagnamento alla norma che riduceva ’aliquota della
cedolare secca per contratti a canone concordato dal 19% al 15% per I’anno d’imposta 2013.
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dei trasporti nonché dall’ Autoritd per la vigilanza sui contraiti pubblici; per le disposizion: in
maieria di EXPO, dall’effettivo rispetto dei tempi previsti per la realizzazione deli’evento.

D) Indicazione delle categorie dei soggetti, pubblici e privati, destinatari dei principali effetti
dell'intervento regolatorio.

Destinatari deghi interventi relativi alle politiche abitative sono le da categorie sociali appartenenti
al ceti medio-bassi che non hatno la disponibilita di un alloggio stabile dove risiedere. Destinatari
dell’intervento volto al settore delle costruzioni sono le stazioni appaltanti, € gli operatori economici
presenti sul mercato degli appalti di lavori pubblici. '

| SEZIONE 2 - Procedure di consultazione precedenti 'intervento

Procedure di consultazione effettuate — Modalita seguite e soggetti consultati

Per quanto attiene alle disposizioni relative all’emerpenza abitativa il Ministero delle infrastrutture e
dei trasporti ha ricevuto una serie di suggerimenti da diversi soggetti interessati alla materia, essi
sono: ghi ex Istituti autonomni delle case popolari (Federcasa), le associazioni degli inquilini (Sunia,
Sicet e Uniat) e delia proprietd (Confedilizia),l’ Agenzia delle entrate, la Cassa Depositi ¢ Prestiti,
I’ Associazione nazionale costruttori edili Ance, Confidi, Aspesi, Cassa del notariato, nonché gli enti
locali e le Regioni in diversi incontri ¢he si sono tenuti anche presso la Conferenza unificata.

Delle proposie pervenute sono state analizzate soprartutto le seguenti: defiscalizzazione, soprattutto
IMU, per gli alloggi di edilizia residenziale pubblica (provepiente dalle Regioni e da Federcasa),
rifinanziamento del fondo nazionale di sostegno alla locazione e sostegno elle agenzie sociali per ke
locazioni {dalle Regioni, dai Comuni e dalle associazioni degli inquilini, la proposta & stata accolta
¢ inserita nel decreto), eliminazione della norma sulla nullitd dei contratii di locazione e
compravendita in assenza di attestato di prestazione energetica (Confedilizia), utilizzo di risorse
economiche disponibili ¢ non wtilizzabili perché riferite a veechi programmi (Regioni e enti locali,
disposizione poi inserita all’articolo 4 ¢ 10), riptistinare la deduzione IRPEF al 15% per i redditt da
locazione, fissare 1'aliquota IMU al 4 per mille per gli immobili locati a canone concordato ¢
prevedere disposizioni che impediscano Ioccupazione abusiva delle abitazioni (Confedilizia,
quest'ultima disposizione € contenuta all’articolo 5 del decreto), prevedere una modalitd che
consznta un flusso costante di risorse economiche per la realizzazione di alloggi di edilizia
residenziale pubblica come avveniva con il contributo ex Gescal, rideterminazione canoni Erp,
prevedere norme per la vendita degli alloggi Erp anche in deroga alla legge n. 560/1993 (Federcasa,
quest’ultima misura & stata inserita parzialmente all’articolo 3 dove si prevede di derogare alle
dispesizioni procedurali previste daila legge 24 dicembre 1993, n. 560), interventi pey il recupero di
alloggi Erp e per realizzare nuove abitazioni sociali (Ance, misure adotiaie nel decreto),
agevolazioni fiscali e previsione di riscatto degli alloggi sociali (Aspesi, disposizioni inserite agli
articoli 6, 7 & 8), misure in favore del sostegno all*affitto (Sunia, Sicet e Uniat, inserite nel decreto).
Tutte le richieste proposte prevedono interventi legislativi e quindi sono state prese in .
considerazione per I'inserimento nel decreto. Le proposte non accolte che hanno meritato una
profonda riflessione sopo le seguenti: defiscalizzazione, soprattutto IMU, per ghi alloggi di edilizia
residenziale pubblica, ripristinare la deduzione IRPEF al 13% per i reddiii da locazione, fissare
Paliquota IMU al 4 per mille per gli immobili locati a canone concordato, prevedere una modalita
che consenta un flusso costante di risorse economiche per ia realizzazione di alloggi di edilizia
residenziale pubblica come era il contributo ex Gescal, tali disposizioni avrebbe comportato la
necessitd di prevedere coperture economiche che il bilancio dello Siato non era in grado di
sopportare se non incidendo sensibilmente sugli impegni presi in Europa, si € ritenuto quindi di
optare per le disposizioni poi inserite nel decreto che avevamo una maggiore sostenibilitd
economica. Non si & ritenuto, poi, di procedere, in questo momento in cui le famiglie meno abbienti
sono state ulteriormente impoverite a seguito della crisi economica, alla previsione di rideterminare
i canoni Erp. Infine, per quanto riguarda I'eliminazione della norma sulla nullitd dei contratti di
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Art. 12 (Disposizioni urgenti in materia di qualificazione degli esecutori dei lavori pubblici)

La disposizione ha natura ordinamentale e non comporta nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
Axticolo 13 (Disposizioni urgenti per PEXPO 2015)

La disposizione di cui al comma 1 consente al Comune di Milano, in vista di Expo, di utilizzare i
proventi delle concessioni edilizie ¢ delle sanzioni previste dal testo unico dell’edilizia, nei limiti
previsti dall’art. 2, co. 8, della legge n. 244/2007, per spese di manutenzione ordinaria del verde, delle
strade ¢ del patrimonio comunale, anche per il 2015. La disposizione ha carattere ordinamentale e
pertanto non determina effetti finanziari negativi sui saldi di finanza pubblica.

Il comma 2 ¢ volto a consentire per EXPO la deroga aghi articoli 26 e 30 del codice dei contrafti, in
materia di contratti di sponsorizzazione e di concessioni di servizi.

La disposizione ha natura ordinamentale e pertanto non comporta nuovi o maggiori oneri per la finanza
pubblica.

La disposizione di cui al comma 3 ¢ finalizzata alla conferma delle agevolazioni fiscali gia previste dalla
legge n. 3 del 2013 di ratifica dell'Accordo internazionale stipulato tra I'Ttalia € il Bureau International
des Expositions. che ha sancito l'obbligo internazionale per I'ltalia del riconoscimento di esenzioni in
materia fiscale per le operazioni legate all'organizzazione dell'Esposizione Universale Milano 2015.

Al rignardo, tenuto anche conto della natura internazionale dell'obbligo oltre che dell'eccezionalita
dell'agevolazione, le esenzioni in parcla si configuranc in termini di rinuncia a maggior gettito in linea
con quanto stimato in sede di ratifica del predetto Accordo internazionale.

Il comma 4 determina effetti finanziar negativi per 25 milioni di euro per anno 2014 in soli termini di
saldo netto da finanziare, atteso che il contributo attribuito al Comune di Milano non rileva ai fini del -
patto di stabilita interno. Alla copertura del predetto onere si provvede mediante il versamento
all’entrata del bilancie dello Stato, nel medesimo anno, delle somme iscritte nel conto dei residui
relative alle seguenti autorizzazioni di spesa:

a) quanto ad euro 10 milioni, dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 251, della legge 23
dicembre 2005, n. 266 (Fondo per le assunzioni a tempo indeterminato);

b} quanto ad euro 13 milioni, dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 527, della legge
27 dicembre 2006, n. 296 (Fondo per ulteriori assunzioni a tempo indeterminato);

c)quanto ad euro 2 milioni dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 3, comma 97, della legge
24 dicembre 2007, n. 244 (Fondo per la stabilizzazione dei rapporti di lavoro pubblici).

Art. 14 (Copertura finanziaria)

1l comma 1 definisce le modalita di copertura degli oneri recati dagli articoli 1, 3, comma 1, lettera b), 6,
7, 8¢9, vparia complessivi 97,71 milioni di euro per Fanno 2014, a 184 milioni di euro per anno
2015, a2 152,70 milioni di euro per I'anno 2016, a, 129 milioni di euro per I'anno 2017, a 86,85 milioni
di euro per Panno 2018, 2 83,52 milioni di euro per I'anno 2019, a 46,92 milioni di euro per I’anno
2020 e a 18,52 milioni di euro a decorrere dall’anno 2021. A'tali oneri si provvede:

a) quanto a 5,9 milion} di euro.per I'anno 2014 e a 3 milioni di ewro per l'anno 2015, mediante
corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 36, comma 1, della legge 5
agosto 1978, n. 457 (contributi agli interventi di edilizia residenziale fruenti di mutuo agevolato);

b) quanto a 21,94 milioni di euro per gli anni 2014, 2015 ¢ 2016, a 8,19 milioni di euro per I'anno 2017
e a 8,2 milioni di euro per gli anni 2018 e 2019, mediante corrispondente riduzione dell’ avtorizzazione
di spesa di cui all’articolo 3, comma 7-bis, del decreto-legge 7 febbraio 1985, n. 12, convertito, con
modificazioni, dalla legge 5 aprile 1985 n.118 (programma straordinario di edilizia agevolata);
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Gli effetti totali risultano i segnenti:

in milioni di euro

2014 2018 2016 2017 2018 2019

Cedolare secca -24,37 -25,62 -25,62 -25,62 0,29 1,62
IRPEF -1,16 -9,58 -9,58 -9,58 -4,88 -3,28
Addizionale regionale 0 -0,46 -0,46 0,46 -0,46 -0,16
Addizionale comunale 0 -0,16 -0,16 -0,16 -0,15 -0,05
Imposta di registro e bollo -0,45 -0,45 -0,45 -0,45 -0,05 -0,05
Totale -31,98 -36,27 -36,27 -36,27 5,25 -1,92

Alla copertura dei relativi oneri si provvede ai sensi dell’articolo 14.

Art. 10 (Edilizia residenziale sociale)

La disposizione prevede modifiche procedurali e ordinamentali volte a ridurre il disagio abitativo di
individui e nuclei familiari svantaggiati attraverso 'aumento dell’offerta di alloggi sociali in locazione

come definiti dal comma 3. L’ambito territoriale di applicazione della disposizione ¢ definito dal
comma 4. :

At sensi del comma 5, sono ammessi interventi di:
a) ristrutturazione, restauro, manutenzione straordinaria ed adeguamento antisismico;
b) sostituzione edilizia;
¢) variazione della destinazione d’uso senza opere;

d) creazione di servizi e funzioni connesse e complementari alla residenza e al commercio (ad
esclusione delle grandi strutture di vendita);

e) creazione di quote di alloggi da destinare alla locazione temporanea dei residenti di immobili di
ERP in corso di ristrutturazione o a soggetti sottoposti a procedure di sfratto.

Ai sensi del comma 10, al finanziamento degli interventi di cui alle lettere d) ed e) , nonché di quelli per
la realizzazione degli spazi pubblici o riservati alle attivita collettive, a verde pubblico o a parcheggi,
previste dal decreto del Ministero dei lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444, sono destinati fino a 100
milioni di euro a valere sulle risorse derivanti dalle revoche, di cui all’articolo 4, comma 2. Tali risorse
vengono ripartite con decreto del Ministero delle infrastrutture e dei frasporti, previa intesa della
Conferenza unificata.

La disposizione, pertanto, non determina nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.

Art. 11 (Verifica dell’attuazione del provvedimento)

Viene previsto che 1 provvedimenti di assegnazione delle risorse riferite agli articoli precedenti
stabiliscano le modalitd di utilizzo delle risorse assegnate, di monitoraggio dell'avanzamento degli
interventi e di applicazione di misure di revoca. Inoltre si prevede che le risorse revocate restino
finalizzate al contrasto del disagio abitativo.

L'articolo, recando disposizioni di carattere ordinamentale, non comporta nuovi o maggiori oneri per la
finanza pubblica.
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della Repubblica — le categorie di lavorazioni da considerare a qualificazione obbligatoria e
“superspecxalistiche saranne individuate con decreto ministeriale.

Le dlspOSlZIDm in tema di EXPO incidono sull’articolo 2, comma 8, della legge 24 dicembre 2007,
n. 244 la cui applicazione viene prorogata per il Comune di Milano, ai fini della realizzazione di
EXPO 2015; sull’articolo 5, comma 1, Jettera c), del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito,
con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, introducendo ulieriori deroghe al codice dei
contratti pubblici; sull"articolo 10, co. 4, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, prevedendo le
esenzioni in relazione all’Accordo tra Italia e BIE sulle misure necessarie per facilitare la
partecipazione all’EXPO.’ ~

4) Analisi delfa compatibilita dell’intervento con i principi costituzionali.

Le disposizioni contenute nel decreto legge si rendomo necessarie ed urgenti in considerazione
delattuale eccezionale situazione di crisi economica e sociale che richiede la tempestiva adozione
di misure voite a fronteggiare la grave emergenza abitativa in atto, testimoniata dall’aumento della
richiesta di sfratti per morosita, di misure volte a rilanciare in modo efficace il mercato delle
costruziont. I decreto & coerente con i principi costituzionali che disciplinano I'efficienza ¢ la
legittimita dell’azione della Pubblica Amministrazione. Non si rilevano comunque profili di
incompatibilitd con i prineipi costituzionali.

5) Analisi della compatibilita dell’intervento con le competenze e le funzioni delle regioni
ordinarie ¢ a statuto speciale nonché degli enti locali,

L’intervento normativo ¢ stato predisposto nel rispetio della ripartizione delle competenza
legislative, delineate dall’articolo 117 della Costituzione, fra Stato ¢ Regioni e nel rispetto delle
atribuzioni degli enti locali con riferimento alla determinazione dei livelli essenziali delle
prestazioni concernenti i diritti sociali e la materia del governo del territorio. Le disposizioni non
invadono le funzioni attribuite alle regioni e aghi enti locali. Sono previste agli articoli 3,4, 8 ¢
all’articolo 10 apposite intese in sede di Conferenza unificata laddove sono disciplinate materie che
interessano le competenze anche delle regioni ¢ deghi enti locali.

Le disposizioni di all'art. 12 riguardano invece la materia della concorrenza, attinente I’esclusiva
competenza statale.

6) Verifica della compatibilita con i principl di sussidiarietd, differenziazione ¢ adeguatezza
sanciti dall’articele 118, primo conyma, della Costituzione.

Non si rilevano profili di incompatibilit con i principi di sussidiarietd, differenziazione e
adeguatezza sanciti dall"articolo 118, primo comma, della Costituzione.

7) Verifica delPassenza di rilegificazioni e della piena utilizzazione delle possibilita di
delegificazione e degli strumenti di semplificazione normativa.
Lo schema di decreto non comporta rilegificazioni.

8 Verifica dell’esistenza di progemi di legge vertenti su materia analoga all’esame del
Parlamento e relativo stwto dell’iter.

Attualmente sono stati presentati all’esame del Parlamento i seguenti progefti di legge vertent su
tateria analoga:

» A.C. 2174 “Istituzione del fondo comunale per l'edilizia residenziale pubblica, mediante
accantonamento dei depositi cauzionali versati per la locazione di unita umnobxhan private
a destinazione residenziale o ad usi diversi”, da assegnare;

e A.C. 1083 “Modifiche al decreto del Presidente della Repubblica 30 dicembre 1972. n.
1035, in materia di assegnazione degli alloggi di edilizia remdenzxa}e pubblica agli
appartenenti alle forze di polizia, anche se cessati dal servizio”, assegnato alla §*
Commissione permanente (Ambieépte, territorio ¢ lavori pubblici) in sede referente il 23
ottobre 2013, I'esame non & ancora iniziato;
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costruzioni, ¢ 3.391 nei comparti collegati. Gli interventi agevolativi sula realizzazione degli
alloggi sociali, inoltre, consentiranmo, fra Paltro, di accelerare V'utilizzo delle risorse gid
disponibili ptesso il Sistema Integrato dei Fondi immobiliari, in particolare agli olwe 2 miliardi di
euro del Fondo Investimenti per 1'Abitare gestito da CDP Investimenti Sgr, selezionato dal
Ministero alle infrastrutture e ai trasporti.

In un contesto di indebolimento del tessuto delle famiglie e delle imprese, lo sviluppo di
un’offerta abitativa a costi accessibili, la promozione del mercato dell’affitto, 1’accelerazione degli
interventi che hanno gid acquisito delie risorse da impiegare rappresentano linee di azione che,
olire a dare risposte tangibili a disagio abitativo, possono trasmettere un forte impulso
all’economia.

C) Indicazione e 1a stima degli oneri informativi e dei relativi costi amministrativi, introdotti
o tliminatt a carico di cittadini e imprese

Non sono previsti obblighi di comunicazione a catico dei cittadini e delle imprese. Non si prevede
neanche I'introduzione di ulteriori oneri informativi con atti successivi rispetto a quelli gia previsti
dalle normative vigenti

D) Condizioni e fatiori incidenti sui prevedibili effetti dell'intervento regolatorio, di cui
comungue occorre temer conto per l'attwazione (mismre di politica ecopomica ed aspetti
economici e fnanziari suscettibili di incidere im modo significativo sull'attuazione
dell'opzione regolatoria prescelta; disponibilitA di adeguate risorse amministrative e
gestionali; tecmologie wutilizzabili, situazioni ambientali e aspetti socio-culturali da
considerare per quanto concerne I'attuazione della norma prescelta, ecc.)

Rispetto all’intervento regolatorio non si ravvisano fattori o condizioni che possano incidere sui
prevedibili effetti del decreto Jegge. '
Le misure volte a favorire la realizzazione di alloggi sociali possono produrre un effetto diverso a
secondo della regione dove sono applicate, in quanto vi sono regioni che da tempo henno
regolamentato V’attivita edilizia legata a questo genere di costruzioni. In alcune regioni, infatt,
operano da diversi anni aleuni fondi immobiliari che hanno gid dei progetti pronti per essere
realizzati; Jaddove queste esperienze, invece, non seno presenti, si presume possa assistersi a del
ritardi nell’attuazione dell’intervento regolatorio. Ma anche in questi casi, il fatto che sia stata
adottato un provvedimento che, soprattutto all’articolo 10, incentiva la realizzazione di programmi
di edilizia sociale rappresenta un elemento propulsivo affinché le regioni che non hanno temito il
passo possano adeguarsi per sviluppare questo setiore dell’edilizia residenziale.

Altro ostacolo per 1o sviluppo di progratmmi di nuova costruzione potrebbe essere rappresentato da
eventuali disposizioni legislative regionali volte ad impedire il consumo di nuovo suolo per la
realizzazione ¢i programmi di edilizia, tenendo conto di cid, si & ritenuto di esplicitare che
Paumento dell’offerta di alloggi sociali in locazione, debba avvenire, fra I’ altro, senza consumo di
nuovo suolo rispetto agli strurnenti urbanistici vigenti, sempre in tale direzione si & disposto
rignardo al piano da 360 milioni di ewo destinato a recuperare alloggi di edilizia residenziale
pubblica, decidendo di investire, quando ¢id & possibile, piit nel recupero dell’esistente che nelia
realizzarione di nuove ¢ostruzioni.

Si prevede che le varie strutture dello Stato siano in grado di dare corso alle disposizioni previste
dal decreto fegpe senza vlterion onerd a carico dello Stato.

SEZIONE 6 - Incidenza sul corretto funzionamenio concorrenziale del mercato e sulla
competitivita del Paese

L’intervento regolatorio non comporta effetti negativi sul corretto funzionamento concorrenziale
del libero mercato e sulla competitivith complessiva del sistema ecoomico.
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Art. 1 (Finanziamento fondi)

Il comma 1 sostituisce ’articolo 6, comma 4, del decreto legge n. 102/2013 incrementando la dotazione
del Fondo nazionale per il sostegno all’accesso delle abitazioni in locazione del complessivo importo di
100 milioni, di cui 50 milioni per ciascuno degli anni 2014 e 2015 =7

II comma 2 incrementa la dotazione del Fondo destinato agli inqguilini morosi incolpevoli, di cui
all’articolo 6, comma 5, del decreto legge n. 102/2013, per complessivi 225,92 milioni di euro nel
settennio 2014-2020.

in milioni di euro

ONERI ARTICOLO 1 2014 | 2015 | 2016 | 2017 ; 2018 | 2019 | 2020 |TOTALE

FONDO NAZIONALE
PER IL SOSTEGNO
comma 1 | ALL’ACCESSO ALLE 50,00 | 50,00 100,000
ABITAZIONI IN
LOCAZIONE

FONDO DESTINATO
AGLI INQUILINI
MOROS}
INCOLPEVOLI

comma 2 15,73 1 12,73 | 59,73 | 36,03 | 46,10 | 46,10 § 9,50 | 22592

Gli effetti in termini di indebitamento netto ¢ fabbisogno sono i medesimi. Alla copertura finanziaria
degli oneri si provvede ai sensi dell’articolo 14.

Art. 2 (Modifica della disciplina del Fondo nazionale per il sostegno all'accesso alle abitazioni in
locazione)

Le disposizioni contenute nell’articolo apportano integrazioni e modifiche di natura procedurale
all’articolo 11 della legge n. 431/1998, relativo al Fondo nazionale per il sostegno all’accesso alle
abitazioni in locazione, non determinando nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.

Art. 3 (Misure per la alienazione del patrimonio residenziale pubblico)

L’articolo apporto modifiche e integrazioni all’articolo 13, comma 1, del decreto legge n. 112/2008
prevedendo che entro il 30 giugno 2014 siano definite, con apposito decreto interministeriale, le
procedure di alienazione degli immobili di proprietd degli istituti autonomi per le case popolari
comungue denominati. Le risorse derivanti dalle predette alienazioni sono destinate alle realizzazione di
nuovi alloggi di edilizia residenziale pubblica o a interventi di manutenzione del patrimonio esistente.

Viene inoltre prevista la costituzione di un Fondo per la concessione di contributi sui mutui ipotecari
destinati al’acquisto degli alloggi ex IACP, con una dotazione massima di 18,9 milioni di euro per
ciascuno degli anni dal 2015 al 2020. Alla copertura finanziaria dei relativi oneri si provvede ai sensi
dell’articolo 14, A
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¢) quanto a 56,81 milioni di euro per gli anni dal 2014 212019 ¢ a 28,4 milioni di euro per I’anno 2020,
mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 22, comma 3, della
legge 11 marzo 1988, n. 67;

d) quanto a 102,25 milioni di euro per 'anno 2015 e a 73,95 milioni di euro per ’anno 2016, a 24
milioni di euro per I'anno 2017, a 5,94 milioni di euro per Panno 2018, a 18,51 milioni di euro per
’anno 2019 ¢ a 18,52 milioni di euro a decorrere dall’anno 2020, mediante corrispondente riduzione
del Fondo per interventi strutturali di politica economica (di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-
legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307),

e) quanto a 5 milioni di euro per ’anno 2014 e a 40 milioni per ’anno 2017, mediante corrispondente
riduzione della dotazione del Fondo di cui all'articolo 2, comma 616, della legge 24 dicembre 2007, n.
244, relativo allo stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti;

) quanto a 6,295 milioni di euro per 'anno 2014, mediante corrispondente riduzione della dotazione del
Fondo di cui all'articolo 1, comma 515, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, istituito, a decorrere dal
2014, nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze;

g) quanto a 1,765 milioni di euro per I'anno 2014, mediante corrispondente riduzione della dotazione
del Fondo di cui all’articolo 1, comma 287, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, istituito al fine di
rimborsare le-somme versate all'entrata del bilancio dello Stato ai sensi dell'articolo 18 del decreto-legge
6 luglio 2011, n. 98;

h) quanto a 15,9 milioni di euro per I’anno 2018, mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti
dall’articolo 7.

Il comma 2 prevede il definanziamento dei programmi straordinari di edilizia agevolata assegnatari di
risorse ai sensi delle disposizioni indicate alle lettere a), b) e ¢) del comma 1 per i quali non sono stati
attivati i relativi myatui.

I} comma 3 autorizza il Ministro dell'economia e delle finanze ad apportare, con propri decreti, le
variazioni di bilancio necessarie per {’attuazione del presente decreto.

Faverifica della presente relazione tecnica, effelivata oj sonsi o por gli
oo datp. n H
effeui delfart. 17, comma 3, della legee 31 dicembes 2009 . 1. 195, ha

avuto esito

B rosITIvo [ 1 NEGATIVO

/
It Ragighiers

Generale dello Stato

e AN

27 WER 2014
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non soggette a trasformazione urbanistica dagli strumenti urbanistici, nonché di quelle vincolate ai
sensi del deereto legislativo 22 genmaio 2004, n. 42,

Gli interventi previsti all’articolo 10 sono regolati da convenzioni sottoscritte dal comune & dal
soggetto privato con la previsione di clausole sanzionatorie per il mancato rispetto del vincolo di
destinazione d’uso

Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, previa intesa della Conferenza unificata
I’ripartito previsto all’articolo 10, comma $, tra le Regioni, nonché definiti 1 criterd per il successivo
riparto da parte delle Regioni tra 1 Comuni che hanno siglato con gli operatori privati le
convenzioni.

‘Con i provvedimenti di assegnazione delle risorse di cui agli articoli 1, 4 e 10 sono stabilite le
modalita di utilizzo delle risorse assegnate, di monitoraggio dell'avanzamento deghi interventi e di
applicazione di misure di revoca. Le risorse revocate restano destinate al contrasto del disagio
abitativo e sono riprogrammate con decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti di
concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze. Entro it 31 dicembre 2014 il Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti rifetisce al Consiglio det Mxmstn in merito all’attuazione del presente
decreto.

Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dej trasporti, entro 30 giorni dall’entrata in vigore del
decreto-legge sono individuate le categorie di lavorazioni di cui all'Allegato A del decreto del
Presidente della Repubblica n. 207 del 2010 che richiedono che 1’esecuzione avvenga da parte di
operatori economici in possesso della specifica quahﬁcazmne nonché le categorie di lavorazioni
per le quali trova applicazione 1'articolo 37, comma 11, del decreto legislativo 12 aprile 20086, n,
165,

E’ stata verificata la congruitd dei temmini previsti per gli ademnpimenti.

8) Verifica della piena utilizzazione e dell’sggiornamento di dati ¢ di riferimenti statistici
attinenti alla materia oggetio del provvedimenmio, ovvero indicazione della necessita di
commissionare all’Istituto nazionale di statistica apposite elaborazioni statistiche con correlata
indicazione nella relazione tecnica della sostenibilita dei relarivi costi.

Sono stati ritenuti sufficienti ed utilizzati i dati staristici in possesso dell’ Amministrazione. Con
riferimento ad alcune disposizioni inerenti le politiche abitative sono stati richiesti anche dei dati 2
soggetti esterni all’ Amministrazione quali: Agenzia delle entrate, Cassa Depositi e Prestiti,
associazioni della proprietd e degli inquilini ¢ ex Istituti autonomi delle case popolari.
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Pit vantaggi per chi metie in affitto alloggi sociali nuovi o ristrutturati
I redditi derivanti dalla locazione di alloggi nuovi o ristrutturati non concorrono alla formazione del
reddito d’impresa ai fini IRPEF/IRES e IRAP nella misura dat 40 per cento per un periodo non
superiore a dieci anni dalla data di ultimazione dei lavori
Riscatto a termine dell’allospio sociale
Trascorsi almeno 7 anni datla stipula del contratto di locazione, 1’inguilino ha facolta di riscattare
I'upitd immobiliare. Con decreto MIT di concerto MEF, previa intesa Conferenza unificata, sono
disciplinate le clausole standard dei contrati locativi ¢ di futuro riscatto, ferma restando la validita
dei contratti di locazione stipulati prima delle entrata in vigore del presente decreto
Chi acquista ha 2 vantaggi: 1) I'lva dovuta dall’acquirente (che & incassata da chi vende per
riversarla allo Stato} viepe corrisposta solo al momento del riscatto ¢ non all’inizio; 2) il
reperimento dej fabbisogno finanziario residuo per I’acquisto & rimandato al momento dell’atto di
acquisto. Chi vende rimanda la tassazione IRES ¢ IRAP sui corrispettivi delle cessioni alla data del
riscatto

otta all’ocg ione abusiva
Pid rigore nei confronti di chi occupa abusivamente un immobile che non potra chiedere né la
residenza, né I"allacciamento ai pubblici servizi. Una norma che mira al ripristino delle situazioni di
legalita che I’ attuale quadro normativo non riesce a garantire.

B) Indicazione degli obiettivi (di breve, medio o lungo periodo) perseguiti con Fintervento
normativo

L’obiettivo principale che si pone il decreto, con riferimento alle disposizioni riguardanti le
politiche abitative, & quello di fornire una risposta esauriente alle richieste, provenienti da categorie
sociali appartenenti ai ceti medio-bassi, dirette ad ottenere una sicurezza abitativa. Per far fronte a
quella che oramai ¢ diventata, anche a causa della crisi economica, una vera e propria emergenza
abitativa si € cercato di incentivare 1'offerta di alloggi a canone calmierato (alloggi di edilizia
residenziale pubblica, alloggi sociali e alloggi a canone concordato) aftraverso incentivi fiscali,
semplificazione di procedure, ulteriore finanziamento di fondi dedicati alla locazione, finanziamenti
di interventi per il recupero di alloggi ERP. Le disposizioni previste dal decreto avranno effetti
spalmati nel tempo; immediati, per esempio, quelll fiscali ¢ pit diluiti nel tempo quelli volti alla
realizzazione di nuove abitazioni.

L art. 12 & volto ad evitare disfunzioni sul mercato delle gare degli appaltl di lavori pubblici, ed, in
particolare ad evitare, nelle more della definitiva messa a punio dell’adeguamento della disciplina
regolamentare nel senso indicate dal Consiglio di Stato, da un lato, il disorentamento delle stazioni
appaltanti nel redigere i bandi di gara e una non adeguata esecuzione delle prestazioni richieste, dall’altro,
pesanti impatti negativi per le imprese operanti nel settore in possesso di qualificazione nelle categorie
specialistiche.

L’art, 13 mira a creare, nell’imminenza dell’Evento EXPO 2015, le condizioni pit idonee a
consentire il rispetio dei terapi necessari per porre in essere tutte le amtivitd necessarie alla
realizzazione dell’evento stesso.

C) Descrizione degli indicatori che consentiranuno di verificare il grado di raggiungimento
degli obiettivi indicati e di monitorare I’attuazione dell’intervento nell’ambito della VIR

Gli indicatori che consentono la vetifica del grado di raggiungimento delle finalita poste dal decreto
sono rappresentati, per le misure in materia di politiche abitative, dai riscontri che gli enti locali
potranno effettuare direttamente sul territorio, dai riscomtri che I'agenzia delle enirate potra
effettuare per verificare un aumenio dei contratti di locazione a canone concordato che beneficiane
delle riduzioni della cedolare secca, dai dati elaborati dal Ministero dell’interno nell’ambito
dell’andarnento delle procedure di rilascio di immobili ad uso abitativo, Per quanto riguarda le
disposizioni in materia di qualificazione degli esecutori dei lavori pubblici, il grado di
taggiungimento potra essere verificato dalle stazioni appaitanti, da} Ministero delle infrastrutture e





